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(Sbidu  lÌDgiiìstici  di  B,  Biondeìli^  membro  effettivo  dell'Istituto  lombardo, 

ece.  —  Milano,  1856,  di  pag.  XLVI  e  379.) 


Lingoisla  più  operoso  del  Biondelli  non  saprei  citare 
in  Italia.  L'  autore  deli'  Atlante  linguistico  (f  Europa  e  del  ' 
celebrato  Saggio  iui  dialetti  gallo-italici,  V  editore  delle 
Poesie  lombarde  inedite  del  secolo  XIII  e  delF  Evangelia^ 
rntm^  epistolarium  et  lectionarium  aztecum  site  mexicanum, 
ci  ragiona  ^  nella  serie  d' importanti  scritture  che  abbiamo 
dinanzi ,  della  linguintica  in  generale ,  degli  studj  italici  e 
romanzi,  delle  colonie  stranière  in  Italia,  delle  lingue  fur* 
besche,  delle  germàniche,  della  popolare  letteratura  epiro- 
tìca,  e  della  slava.  E  nel  corso  di  questi  Studii  linguistici 
ei  ci  promette  un  trattato  speciale  Sui  dialetti  istriani  {b8)  ; 
un  esteso  Prospetto  delle  earie  faesite  albanesi  parlate  in 
Italia,  corredato  di  saggi  e  filologiche  ossereazioni  (62); 
un  trattato  SulF  apparizione  degli  Zingari  in  Europa  ac^ 
compagnato  d' una  illustrazione  della  lingua  zingariea  in- 
torno alla  quale  egli  raccolse  molte  notizie  dalla  bocca  degli 
zingari  stessi  (72, 115),  ed  una  generale  Illustrazione  détte 
lingue  proprie  alle  colonie  straniere  é^  Italia  (73).  A^gior-- 
ni  nostri,  in  cui,  per  1*  amplissimo  sviluppamento  delle  in- 
dagini sugli  idiomi  e  sulle  letterature  delle  differenti  nazioni, 
Tabbondaza  de^  materiali  impone  a  chi  aspira  ad  esauriente 
erudizione  di  restringersi  entro  a  confini  sempre  in  più  mo- 
desti:  potria   sembrare    strano   T  ardimento   che   portava  il 
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Biondelli  ad  estendere  cotanto  il  campo  della  sua  operosità. 
Ma  siffatti  ardimenti  hanno  ragiope  e  scasa  nella  particolare 
condizione  delle  discipline  filologiche  in  Italia.  Ne^  lavori 
di  chi  si  propone  di  trapiantare  dentro  al  bel  Paese  simi- 
glianti  stadj,  già  ben  cresciuti  oltramonti^  sembrano  esigersi 
quegli  allettamenti  che  derivano  dagli  spiccanti  contrasti,  da' 
peregrini  ravvicinamenti,  dalle  antologie  scientifiche  e  let- 
terarie, da'  limpidi  e  ampio-scorrenti  prospetti  ;  allettamenti^ 
i  quali  hanno  informato  anche  altrove  i  lavori  ohe  prece- 
dettero e  promossero  le  profonde  ma  aride  Incubazioni  sui 
temi  particolari,  sovvertitrici  così  spesso  dei  sistemi  è  degli 
asserti  troppo  facilmente  avanzati  dalla  scienza  meno  adulta. 
Ed  è  chiaro,  ceme  codesta  esigenza  debba  tornare  gra« 
vosa  anzichenò  ai  trapiantatori  italiani;  posciachè,  se  con- 
vien  quasi  ripetere,  in  quanto  a  succession  di  tempo,  Tan- 
damento  che  gli  stessi  studj  hanno  perseguito  altrove:  è 
ragionevolmente  necessario,  che  qui  si  porti,  a  bella  prima, 
nelle  allettanti  /generalità  e  ne'  saggi  trasenti  sni  campi 
pili  svariati  della  scienza  etnoglottologica,  tutta  quella  ma- 
turila a  cui  può  condurre  oggidì  la  congerie  di  speciali  la- 
vori stranieri  che  stanno  a  disposizion  nostra;  acciò  almeno 
non  sia  stremato  il  conforto  dVincominciare  da  migliori 
fondamenti  a  chi  ha  ^rduto  il  vanto  di  venire  tra  i 
primi. 

A  dir  vero,  negli  SfudJ  linguistici  del  Biondelli,  tutti 
o  per  la  massima  parte  già  pubblicali  od  in  opere  sue  od 
in  altre  raccolte,  il  lettore  italiano  non  è  sempre  tenuto  a 
livello,  come  suol  dirsi,  della  scienza  contemporanea.  Io 
chieggio  il  permesso  di  venir  rilevando  dove  sia  accaduta 
simile  trascnranza,  nel  tempo  stesso  che .  mi  farò  lecito  di 
connettere  qualche  mio  breve  studio  alle  dotte  investiga* 
zioni  del  chiarissimo  autore.  Ricordo  a  mia  difesa,  che  l'uti- 
lità di  avvertire  le  scorrettezze  scientifiche  cresce  in  ra- 
gione deir autorità  di  chi  v'incorse;  e  ricordo  ancora,  a 
mettere  in  giusta  luce  il  presente  esame,  che  io  ebbi  quat- 
tri anni  di  tempo  a  prepararmici. 


iS) 

sull'origine  delle  fobme  grammaticali  a85 

Tottavid  non  son  pronto  a  discorrere  che  solo  dei 
primi  cinqae  ira'  dieci  studj  onde  si  compooo  il  volume 
che  abbiamo  davanti.  Yien  primo  (1-17)  quello  bìAV  origine 
e  sullo  sviluppo  della  linguistica^  il  quale,  nel  tessere  bre- 
vemente V  istoria  di  questa  scienza  novella ,  tende  a  di«- 
mostrarne  la  molta  importanza,  e  si  termina  con  un  sag^ 
giù  pratico  del  vero  ordinamento  filosofico  dei  linguaggi.  A 
quest'  ultima  parte  ci  fermeremo  imprima  e  davvantaggio. 

Il  Biondelli  divide  le  lingue  in  semplici^  affissile  ed 
inflessile.  Lingue  semplici  sarebbero-  le  parlate  nelle  regio-* 
ni  orientali  delP  Asia,  in  particolare  la  chinese  e  le  sue 
aflia],  nelle  quali,  stando  al  Biondelli,  «ógni  idea  ed  ogni 
<  modificazione  della  medesima  è  rappresentata  da  un  segno 
«  0  da  una  parola  speciale,,  la  quale,  rimanendo  sempre  im- 
■  iautai>ile  ed  inflessibile ,  non  può  ricevere ,  né  dare  mo- 

•  dificazion  di  valore  alle  parole  colle  quali  focMa  ufna  prò* 
«  posizione.  Non  ammettendo  quindi  uè  declinazioni,  né  con- 
«  jugazioni,  nò  parole  composte  con  altra  legge,  fuorchò  per 
«  via  di  semplice  sovrapposizione,  ne  viene ,  che  indefinito 

•  ò  in  queste  lingue  il  numero  delle  radici,  e  nulla  la  sin* 

•  tassì.  »  Le  affistite  (seconda  classe)  formerebbero  la  loro 
grammatica  affiggendo  alle  radici,  ora  al  principio  ed  ora 
alia  terminazione,  altre  parole,  le  qaali,  staccate,  hanno  de- 
terminata significazione  lor  propria.  Apparterrebbero  a  que- 
sta classe  pressoché  tutte  le  lingue  indigene  delfAmerica,  '  la 
eopta,  e  le  basche,  e  avrebbero  altresì  a  potervisi  compren- 
dere le  celtiche,  non  meno  che  le  finniche,  le  quali  ulti- 
me però  potrebbero  ugualmente  collocarsi,  sempre  secondo 
il  nostro  autore,  tra  le  inflessive  ^  cioè  nella  classe  terza. 
A  questa  sono  ascritte  le  lingue  che  si  provveggono  di 
suppellettile  grammaticale  alterando  le  radici,  sia  mutiiaa- 
dole,  sia  variandone  le  vocali  o  le  consonanti,  oppur  mutan- 
done le  desinenze.  11  sanscrito  sarebbe  V  esemplare  più 
perfetto  della  classe. 

I  delineamenti  che  àeì\e  semplici  qui  si  porgono,  so- 
no esagerati  d'assai;    e  si  denterebbe  invero    ad  immagì- 
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Dare  un  libro,  scritto  in  idioma  che  rispondesse  a  simil 
ritratto.  Con  un  pajo  d'  esempj,  io  vo^  per  ora  brevtssiftta- 
niente  rappresentare  al  lettore^  come  nei  cinese,  che  il  Biondelli 
fa  tipo  della  classe,  le  cose  non  sieno  a  tali  estremi.  Ad 
esprimere  in  cinese  la  forza  del  popolo^  o  mi  limiterò  a 
preporre  il  sostantivo  signiiicante  popolo  a  quello  che  in- 
dica forsa  (min  ìì^poputi  m),  sendo  regola  costante  che 
il  genitivo  preceda  il  nomo  che  lo  rogge,  o  potrò  anche, 
per  evidenza  maggiore,  frammettere  una  certa  particola  che 
è  voce  puramente  grammaticale  (min -tèi  II,  popolo-dei  for^ 
sa).  Nelle  frase  se  hu  tien  tf-téi  kian,  che  vale  empie 
del  cielo  e  della  terra  lo  spatrio ,  abbiamo  in  s  e  il  verbo, 
in  hu  una  preposisione  la  quale  altro  non  indica  se  non 
il  rapporto  grammaticale  che  è  tra  il  verbo  e  V  accusativo, 
cioè  kian,  sposta,  nome  alla  sua  volta  preceduto  come  di 
regola  dai  due  genitivi  (fien  ciWo,  ti  terrai  rilevati  dal- 
lo tèi,  segnacaso  che  già  conosciamo.  Tutt^  altro  ch'esser 
nulla,  la  sintassi,  ovveramente  la  posizion  relativa  dolle 
parole ,  è  cosa  principnlissima  nel  cinese  ;  per  cui  a  buon 
dritto  fu  osservato^  che  la  grammatica  cinese  deve  assu- 
mere un  appetto  $intaUieo^  e  che  le  regole  di  posizione 
sono  quasi  V  unica  bussola  del  sinologo,  una  stessa  parola  po- 
tendo essere,  secondo  il  posto  che  occupa  nel  discorso,  ag- 
.geltivo,  sostantivo,  verbo' od  avverbio  ^  K  discorro  sempre 
della  lingua  dottai  la  volgare^  come  più  tardi  vedremo, 
meno  ancora  si  confarebbe  alla  descrizione  del  Biondelli  ;  e 
stimo  quasi  superfluo- 1*  avvertire^  come  al  giaponese,  che 
parrebjbe  doversi  comprendere  nelle  lingue  «delle  regioni 
orientali  deirAsia»,  disdica  di  gran  lunga  più  che  al  ci* 
nese  il  caratterìsmo  che  per  le  lingue  semplici  ne  è  of- 
ferto dal  nostro  autore.  Ora  passiamo  alle  altre  due  classi. 
Dividere  le  lingue,  secondo  la  genesi  delle  forme  gram- 
maticali, in  affiisive  ed  inflesiioe^  fu  pensiero  dei  due  Schle- 

^  Endlieher,  Chinesiiché  Grammaiik,  S  12f  e  seg.;  p.  201,  208-9, 
168;  St,  Jnlien^  Jouni.  ns.,  mui  1841,  p.  403-407;  Ab,  Ae- 
musat  9pu<i  Pauthiery  ib.  aoèt    1811,  p.   103. 
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gel;  ma  la  scienza  odierna  bà  dimoslrato  inaiusiatente  si* 
mile  criterio  fii  distinzione,  che  risulta  ma!  sostenibile  anco 
dai  cenni  dei  Biondelli  stesso,  costretto  siccome  egli  è  a 
dichiarare  cbe  le  finniche  si  posson  collocare  si  nella  se- 
conda classe  che  nella  terza*  e  a  introdurre  con  perples- 
sità gV  idiomi  celtici  nella  seconda.  Federigo  Schlegel ,  nel 
terzo  capitolo  del  Saggio  swila  lingua  e  la  sapiènza  degU 
Indiani^  parlò  dei  sanscrito  come  di  lingua  assolutamente 
inflessiva  ^  presso  la  quale  svanisce  ogni  ptìé  remota  pro^ 
babilità  che  le  sillabe  flettenti  (Biegungssylben)  fossero  in 
origine  particole^  voci  ausiliari,  fuse  dipoi  nella  parola, 
permodochò  toma  necessario  d'  ammettere  «  la  struttura  del 
t  sanscrito  formala  onninamente  per  processo  organico,  mercé 
«  flessioni  od  interni  alteramenti  e  trasformazioni  de*  radi- 
«calibi  Nel  capitolo  quarto  dei  P  opera  medesima  %  discorse 
air  incontro  delle  semitiche  come  di  lingue  la  cui  gramma* 
tica  presenta  bensì  qualche  vera  flessione,  ma,  nella  mag- 
gior sua  parte,  si  mostra  affissiva^  ossia  consta  di  prefissi 
e  suffissi,  originariamente  significativi  di  per  se.  Sennon- 
ché il  Bopp,  da  un  pezzo,  ha  fatto  sagacemente  avvertire  ^ 
che,  alla  definizione  schlegeliana  delle  inflessive  ^  risponde- 
rebbero anzi,  men  male  del  sanscrito,  le  semitiche,  siccome 
quelle,  cbe  nella  radice  bisillaba  avendo  maggior  campo  ad 
adagiare  le  interne  modificazioni,  di  queste  largamente  si 
valgono  {paqad,  P^^i^^j  puqqadj  poqed,  paqod,  peqod\ 
oltreché  dell*  accoppiamento  di  elementi  significativi  {paqad- 
fa,  peqad'tem)^  a  produrre  le  loro  forme  grammaticali; 
quando  il  sanscrito  all'  incontro,  stante  la  monosillabità  delle 
sue  radici,  quasi  unicamente  a  siffatte  composizioni  poteva 
avere  ed  ebbe  ricorso  nel  formare  la  sua  grammatica.  A 
svigorire   il    prestigio   delle  flessioni    che    mal   furono   re- 

*  Sémmtl    Werke,  Vienna,   1846,  T.    Vili,    p.  297:....  durchaus  organiseli 

gebildet,  dureh  Flexionen  oder  innre  Verftnderungen  und  Umbiegungen 
des  Worsellantes.... 

*  /6.  p.  299-301. 

*  Vergkich.  Gr^imm,  %   108. 


a86  STUDJ  cuTlCf.  {6 

putate    dinamiche^    organiche^    non    originale    da  composi- 
zioni  significative^  io  già  attesi  brevemenle  nella  Inlrodasione 
delia  Aaccotfa (p.  10-12)^  colla  mira  di  togliere  un'arma  ai 
propugnatori  della  origine  rivelata  della  parola.    La  mante* 
nula  evidemsa  dell*  Origiaaria  composizione  significativa  nelle 
forme  grammaticali  de'  varj  idiomi  che  la  scienza  analizza, 
è  questione  di  più  e  meno  ;  ma  codesto  principio  atomisti^ 
co  non  saprebb'  essere  T  assoluto  distintivo  d'  un  certo  nu* 
mero  di  lingue.   D' altronde ,  è  cosa  avventala   il  far  sup- 
porre gramniatiche    in  cui  tolto  si    eseguisca  per  suffissi  e 
prefissi,  che  per  di  più  abbiano  ancora,  isolntì,  significazio- 
ne lor  propria,  quali  esser  dovrebbevo  quelle    degli  idiomi 
ascritti  dal  Biondelli  alla  sua  seconda  classe.  Prendiamo  il 
copto,  per  esempio,  e  vedremo  in  primo  luogo  se  Tautore 
non  sarebbe  costretto    di    convenire  che  pur  questa  lingua 
Si  adatti  splendidamente,  in  qualche  sua  parte,    al  caratte- 
risme  che  della  terza  classe   egli  slesso    ci  dà.    Le  radici 
eopte  assumono  il  senso  passivo,  quando  convertano  in  età 
(17)  la    loro  vocale;  p.  e.  òp,  numerare^  ép,    essere   nu^ 
merato\  kò  porre^   ké,  esser  posto;  mour,  legare^  mar 
essere  legato;  fenomeno  questo  che  ben  si  addice  airideale 
d*  una  flessione   organica,  come  vi  si    addirebbero  i  plurali 
sul  gusto  di  abét,  mesi  (sing.  abot),  ouhòòr,  cani  (siog. 
ouhoor),  e  i  feminili  che  stanno  a' mnschili  come  mone, 
Uonessa^  a  moni,  lione^  0  sceere  figlia.,  sl  score,  figlio. 
In  secondo  luogo  poi,  le  restrizioni  colle  quali,  attenendoci 
al  copto,    deve   andare  inteso    ciò  che  assevera    il   nostro 
autoro    circa  il  senso  che  ofirirebbero   di  per   sé    gli  ele- 
menti affissi  alle  radici  per  ottenere  le  forme  grammaticali, 
sono  di  grandissimo  rilievo;  anzi  tante  e  tali,  da    rendere 
assai  problematica,  pure  in  quest'aspetto,  un'assoluta    di- 
stinzione   del  copio    da  altre  favelle    che  il  Biondelli  collo 
Schlegel  direbbe  inflessice.  AiouóS,  per  esempio,  signifi-- 
cherù  io  voleva.,  ouòS  valendo  voler e.^  V  a  essendo  la  ca- 
ratteristica   normale  del  perfetto ,    ed    1    V  affisso   di    prima 
persona;  come  akouds  varrà  te  ro/ei?f,  per  essere   k  Taf- 
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fìsso  della  seconda.  Ammétteremo    tolti  v  '^enza  dubbio,  ebe 
questo  k  affissavo    di  seconda'  persona    sia    anco  foualogi* 
camenle  il  rappresentante    deH^éntok,  /ti,  come    la  n  af* 
Ossi  va    della    prima    plorale  lo  è  dell*  anfén;  noi,  o  il  ten 
affissivd  della  seconda  plorale  lo  ò  deir  éntòten,  eoi},  ma 
per  Fi  affissi vo  di  prima  singolare,  rimpetto  all'  anok,  io, 
dovremo  ricorrere  iid  ipotesi  etimologiche;  né  si   potrà  dire 
che  iSr  o  n  abbiano  dipersò  on  signiicato  lor  proprio,  o  che 
ricordino  i  rispettivi  pronomi  più  prononziatamente  di  qoel 
che  facciano  le  desinenze  sanscrite  di  prinia'  e  di  terza  sin«- 
gelare,  -mi,  -li  (dadà-mi,  dadA-ti,  àiòm-iu^  Màm-tri)^  rela- 
tivamente ai  temi  pronominali  sanscriti     ma  e  ta.  Nò  r« 
indicante  il  perfetto  nel  cGfpto  vorrà  dirsi  etimelogicameote 
più  chiaro  ddP  a  preformativo  dei  preteriti  sanscriti,  T  9  dei 
greci  ;  oppor  flettioo  in  sanscrito,  ma  affimto  in  copto,  Vi  finale 
che  rende  feminino  il  maschile,  come  nel  copto  bóki,    «^r- 
ra,  da  bók  $ereo  (cfr.  sscr.  di  a  ha  ti  fem.  grande^  da  ma- 
hat  masch.).  Anzi,  por  di  '  paiticole  non  isirettamente  gram«> 
maticali    sentiam    parlare    il    venerando    maestro    del  copte 
come  di  elementi,  di  sillabe,  «  che  sono  osate  tempre  cen^ 
e  giunte  a  vocaboli  e  giammai  àòlitarie ,     e    formano  deri*- 
«  vati  ora  aomentando  ora  sminuendo  il  valore  del  radicale 
«  0  vanamente  modificandolo» ,  sillabe  eh*  egli  voole  stodia* 
te  sieconje  *  qoelle  <  che  in  tutte  le  lingue  rimontano  ad  ori- 
«  fini  remotissime ,  e  per  lo  più    rappresentano  voci   anti- 
«  qoate.  V  Atmòo   p.  e.  vale  immortale^  e  Tat,  che  nega, 
non  vive  dipersè^  Analoghe  obiezioni  andrebbero  fatte  cir- 
ca il  basco,  che  il  Biondelli  mette  ngualmente  tra  gridio- 
mi  delia    seconda  classe  (affissivi),  e  intorno  a  coi    mi  li- 
miterò a  trascrivere  alcone  assai    opportune  parole   di  quel 
grande  conoscitore  della  lingua  cantabrica  che  fu  Guglielmo  di 
Humboldt  Trattando  della  congiugazione  basca,  e  precisamente 
del  ra  interposto  a  creare  verbi  causativi ,  il  grande  linguista 


'  P#froii,  Gramm.  U$tg,  copi<B^  p.  21,  149,  38,  35,  96,  84,35,  27-8; 
Lexie.  p.  13,  91. 
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osserva  :  «  Il  modo  per  cui  simile  distinzione  viene  indt- 
«  cala ,  dimo0tra  che  il  basco ,  nd  esprimere  le  immula- 
«  ziofli^  non  si  limita  di  gran  lunga  alF  accumulamento  di 
«  sillabe  significative.  Che  vediamo  qui  intromettersi  una 
«  sillaba,  della  quale  affatto  s' ignora  se  mai  abbia  avuto  si- 
«  gnificazion  .\^oa  propria;  con  di  più,  che  talvolta,  cioè 
«  dove  la  lettera  iniziale  è  consonante,  questa  si  cangia  ;  ad 
«esempio  Juan,  eruan,  andar  ey  far  andare.  ^  E  noi  con - 
chiudere  le  riflessioni  sulla  declinazioo  basca,  T  Humboldt 
medesimo  avyertisce:  «Risulla  ancora,  per  incidenza,  da 
«  quanto  sopra  è  detto ,  che  il  basco  non  può  annoverarsi 
«  tra  le  lingue  le  quali  conoscono  aggregazione  o  compo- 
«  siztone  soltanto  ^  e  non  flesgiùne  ;  se  del  resto  può  esser 
«fatta,  con  .fondamento  e  con  vantaggio,  simile  distinzione 
«  tra  le  varie  lingue.  ^  » 

«Nelle  lingue  infle9$iee^  vien  conchiudendo  il  Bion - 
«delti,  esiste  quasi  un  principio  vitale,  mercè  cui  possono 
«  variare  airinfinito,  senza  cangiare  natura,  msntre  le  sem^ 
^plioi\  collo  sviluppo  delle  idee,  cangiano  la  materia  e  la 
«  foruMi.  La  vera  cognizione  delle  prime  consisto  neir  ab- 
«  brncciare  d'  un  colpo  d'  occhio  il  complesso  delle  leggi 
«sulle  quali  eoa  modellate;  quella  delle  seconde  nelf  im- 
«parare  a  memoria  T  infinita  serie  di  voci  slaccate,  proprie 
«  d'  ogni  singola  idea.  Perciò  appunto  suol  dirsi,  che  al  più 
«erudito  chinese  non  basta  il  corso  della  vita  per  appren- 
.«  dere  la  propria  lingua  ;  mentre  V  europeo ,  col  soccorso 
«  deir  artificio  grammaticale ,  può  impararne  simultaneaniente 
«  parecchie.  -  Da  ciò  appare  manifestamente  assurdo  ezian- 
«  dio  r  intento  di  quelli  che  impresero  a  ricondurre  tutte  le 
«  lingue  del  globo  ad  un  solo  stipite  primitivo,  mentre  nes- 
4  siitt  fatto  storico  òi  addita  una  sola  lingua  semplice  tras-^ 
«  formata  in  lingua  inflesswa ,  o  viceversa  ;  che  anzi  veg- 
«  giano  la  più  antica  fra  le  lingue  semplici  conosciute,  cioè 
«  la  chinese,  attraversare  quaranta  e  più  secoli  in  tutta   la 

>  mthridates,  IV,  321,  318. 
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•  primitiva  semplicilà,  senza  nssmnere  ann  sola  forma  gram-^ 
«  maticale,  a  malgrado  delt'  ifìcivilimenlo  cui  giunsero  da  età 
«  rìniola  le  nazioni  che  la  parlano  ;  e  d' altronde  scorgiamo 

•  la  più  èolta  e  perfetta  ira  le  note  favelle  inflessiee^  ossia 

•  la  sanscrita^  perderai  nella  notte  d'una  rimotissima  antichità»» 

Ho  già  leccato*  delia  grave  esagerazione  in  cui  si  ca-^ 
de  immaginando  che  il  cinese  abbisogni  d' un  nuovo  ea^** 
raltere  o ,  peggio  ancora  ^  d^  una  voce  affatto  nuova  ^  per 
ogni  singola  modificazione  di  ciascuna  idea.  Ed  è  ripetere- un* 
antica  esagerazione  il  parlarci  ancora  delle  vita  intera  spesa  in«« 
damo  da'  cinesi  stessi  per  bene  apprendere  la  loro  Hngmi; 
com'  è  finalmente  oltremodo  arrisicalo  V  attribuire  a  quesl' 
idioma  un'immobilità  assoluta.  La  volgare  odierna  favello 
cinese  (knan-hoé)  differisce  grandemente  dall'  antico  stile 
(kù-ven),  dalla  lingua  dotta.  Il  linguaggio  della  dottrina  potrà 
bensì  rilenersi  quale  un  gergo  filosofico  (sit  venia  verbo) 
che  non  fu  mai  in  bocca  della  nazione;  ma  dove- son  mai 
le  prove  che  l'antico  volgare  suonasse  identico  all'  attuale? 
Il  cinese  essendo  andato  privo  di  scrittura  alfabetica^  la  sua 
istoria  fonologica  avrà  probabilmente  a  rimanerci  sempre  as-* 
sai  oscura;  ma^  come  varia ^  più  o  men  sensibilmente^ 
da  luogo  a  luogo^  così  ha  variato  senza  dubbio  nelle 
differenti  epoche  la  favella  volgare  della  Cina  \  La  quale 
oggidì^  secondo  il  chiaro  sinologo  Bazin^  sarebbe  una  lingua 
come  le  nostre,  bene  sviluppata  in  grammatica  ed  in  sintassi  ; 
ed  anzi  (del  che  '  meraviglierà  non  poco  più  d'uno  de'  miei 
lettori),  a  sentir  lui  ed  il  cinese  Ou-tàn-j!^,  noli'  odierno  tdio^ 

'  V.  St.  Julien^  Joora.  as.,  maggio  1841,  p.  401  e  aeg.  •—  Ba^in^ 
Mimoire  atir  le$  principes  généraux  du  ckinois  tulgaire^  ib.  aprile- 
tnaggio  1845,  p.  393:^La  luogue  aavante  est  impénétrable  poor  le 
peuple.9  II  BazÌD  (ib.  350,  394)  non  oppooe  a!  kuan^hoà  che  il 
ven-isé  ^langue  aavante^ ,  ma  si  dislingoooo  dae  linguaggi  doUrìnali, 
il  kù-ven  eioè,  secchio  ilUe^  e  il  ven-tSaog,  siile  leU0rario  (scieo- 
lirifo)  de*  tempi  moderni  (o.  Endlicher^  o.  e.,  p.  165).  -  V.  an* 
cora  io  stesso  Basin,  ib.  p.  350'  (e  il  P.  Cibot  da  Ini  citalo  a  p. 
363),  e  gingilo,  479-480,  486-7,  473-74;  Enélicher,  o.  e  p. 
100-102. 
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ne  volgare  non  s' ineontrerebbero  ee  non  pochi  monosii la- 
bi ^  Io  fttnmetio  ohe  tali  asserti  non  vadan  presi  alla  let- 
tera ;  e  ^  senka  stabbio ,  la  pretesa  polisillabità  dell'  odierno 
cinese  non  proviene  in  fondo  che  dal  inumerò  smisnrala- 
mente  accresciutoei  di  vocaboli  composti^  ne^  quali,  i  sin- 
goli componenti  (lutti  monosillabici)  rimangono  spiccatamente 
distinti  e  inalterati,  senza  che  un  unico  accento  li  raccolga 
e  trasformi  a  vera  individualità  di  vocabolo.  Questa  ine- 
Moribile  facoltà  compositiva  però,  di  cui  il  cinese  è  spinto 
a.  profittare  aaco  per  togliere  ambìguilà  ai  tanti  omofoni, 
basterebbe  di  per  so  sola  a  negare  che  Io  sviluppo  delle 
idee  cagioni  uà  infinito  ean^biamento  di  materia  e  di  forma. 
Né  V*  ha  per  certo,  nel  volgare  in  ispecie,  un  assoluto  di- 
fètto di  aggregali  che .  vengano  a  formare  o  a  derivare 
grammaticalmente  per  gui^a  non  guari  dissimile  da  quella 
che  si  manifesta  in  lingue  noursemplicù  II  monosillabo  tsè, 
col  carattere  che  gli  spelta  quando  vai  figlio ,  viene  og- 
gidì a  formare  la  pura  desinenza  di  molti  sostantivi  ^  Si 
tenti  pure  di  spiare  ài-  procedimento^  per  il  quale,  dal  va- 
lor di  figlio,  questo  monosillabo  sia  passalo  a  indicare  sem- 
pre più  vagamente  la  derivazione,  in  sin  che  arrivò  ad  es- 
aere un  semplice  alTormativo,  uà  atomo  che  serve  a  dare 
precision  di  senso  o  semplicemente  disil labi tà  al  radicale  cui 
annuisce;  ma  quest'ultimo  fatto  non  può  esser  messo  in  dubbio, 
e,  se  ming  vai  nome^  gloria^  nominanza,  persona^  accusa^ 
ming-tsè  dirà  il  nome\  se  il  carattere  che  si  pronuncia 
fang  vai  casa  nello  stil  letterato,  abbiamo  anco  fang-tsè 
ugualmente  per  casa^  modo  quest'ultimo  che  per  certo  non  è  se 

'  Delle  dsser&iodi  d\  Oa-tdn-jin,  abilissimo  siè n-s e itg  (maestro  indigeno) 
che  fu  condotto  in  Inghilterra,- y.  ilJoQfd.  as.,  ottobre  1 846,  p.  359  - 
Cfr.  Bazin,  1.  e.  p.  386,  391,  470,  478:  ^  Le  vocabulaire  de  la 
langue  parlée  renferme  environ  8000  mots  et  locutions ,  sur  lesqaels 
Oli  compte  à  peine  cent  mots  vraiment  monosyllabiques^.  E  ancora 
a  p.  481,  482,  487,  488.  -  ^La  langne  vulgnire  est  une  langne 
grammaticale  et  syntaxée  comme  Ics  ndtre8„.  Ib.  p.  394.  Cfr.  ago- 
sto  1845,  p.  117. 

^  Endlicher^  o.  e.  §  134;  Ba%in^  ib.   1845,  giugno,  p.  491. 
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non  del  volgare  \  come  in  volgare  si  dirà  hlai*tsè  per  scar-- 
pe^  in  luogo  del  hia  i  della  lingua  dotta.  Innegabile  è  del  pari 
che  enl  è  diventato  una  desinenza  diminutiva^;  e  il  men,  che 
appo  il  nome  ed  appo  il  pronome  serve  nel  volgare  al  nu- 
mero del  più*)  venne  facendosi  una  specie  di  desinenza 
grammaticale  \  che  non  sarebbe  illecito  confrontare  p.  e. 
al  lar  dei  plurali  jacuto-osmani.  Già  nell'antico  stile  si 
deriva  T  aggettivo  verbale  con  preporre  la  radice  al  pro- 
nome relativo  (té è),  p.  e.  vvei*tcè,  agente\  alla  lettera: 
agire-iUquale.  Il  copto^  che  è  per  il  Biondelli  una  lingua 
^IGssiva^  fa  la  stessissima  cosa,  quando  da  me^  amare^^ 
tira  il  suo  participio  etme,  amante^  preponendo  cioè  al 
radicale  il  pronome  relativo  et.  E  analogamente  procedette^ 
secondo  ogni  probabilità,  il  sanscrito  stesso,  lo  splendido 
esemplare  delle  inflessive,  nel  formar  primitivamente  nomina 
agentù  quali  èan:a-ca,  scemante \  unendo  cioè  alla  radice, 
come  avverli  il  Bopp,  il  tema  pronominale  (ca)  che  non  è 
più  se  non  interrogativo  nel  sanscrito,  ma  altrove  nella 
famiglia  riapparisce  qual  relativo.  Così,  a  dir  d'altro  analogo 
esempio  sanscrito,  in  pa*ti,  signore  (lat.  po-ti-s)^  avrem- 
mo, come  in  altre  formazioni  congeneri,  il  suffisso  ti  dal 
ta  tema  pronominale  di  terza  persona;  quindi  letteralmente: 
doifunare-egli.  Noi  troviamo  nel  cinese  qualche  avviamento 
a  formazioni  grammaticali,  mentre  scuopriamo  nella  svilup— 
potissima  grammatica  sanscrita  le  vestigia  di  primitivi  pro- 

'  Endlicher^  ib.  ib.;  Battin^  ib.  ib.  p.  470. 

^  B  n  1  vai  fanciullo  quando  ò  rappresentato  da  un  carattere  che  gli  riman 
proprio  anco  se  sta  per  desinenza  dfminutiva;  ma,  oscuratasi  la  si- 
gnificazione originaria  di  tal  desinenza,  ora  è  rappresentata  anche  dal 
carattere  che  Tale  orecchio  e  snona  ugnalmenle  eul.  \,  Endlicher^ 
o.  e.  S  139.   * 

^  Ib.  p.  198,  257-8.  Schoit,  Vocab.  sinicum,  O.  116. 

4  Endlicher^  §  241,  cfr.  §  178.  W  Ba%in  dà  (1.  e.  ag.  1845,  p. 
97)  ti  per  desinenza  degli  aggettivi,  avvertendo  che  è  anco  il  se- 
gnacaso del  genitivo  ;  ma  il  1 1  corrispónde,  nelle  formazioni  di  cui  ci 
occupiamo ,  allo  1 6  ò  del  kù-'Ven  ;  ci  va  dunque,  direi,  preso  piuttosto 
per  pronome  relativo.  V.  Endlicher^  p.  201,  270. 

*  Peyron^  Gr,  copi.  p.  129. 
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cedimenti  alla  cinese.  Tara,  il  snf&sso  che  forme  i  com-- 
parativi  sanscriti  (gt.-tsQo-g)^  Tiene  per  certo,  come  vide 
il  Bopp,  da  tf ,  trapasiare  ;  évet-a,  p.  e.,  bianco^  avrà  al  nomi-* 
nativo  del  comparativo  évet«a«^tar*a-s,  etimologicamente:  quel^ 
trapass^ante-bianco.  Tftdr^  talis^  kldrd  quaUs?^  e  altre  con- 
simili formazioni  sanscrite,  valgono  realmente  queglfsembiante^ 
cki-sembiante?^  e  coeì  via.  Asmi  sscr.  io  «ono,  è  manifesta* 
mente  composto  della  radice  a s,  e  del  tema  pronominale  di 
prima  persona  ma,  da  cui  màm, me,  me, diifce,  a  me*, rap*^ 
presenta  qnindi  la  congiugazione  sanscrita  in  istato  affUsieo^ 
a  servirci  della  nomenclatura  biondelliana,  e  ce  la  fa  in- 
tra vvedere  nello  stato  semplice.  Ci  corrisponde  il  latino  «nai, 
che  ha  perduto  la  radicale  iniziale  (cfr.  est  =  sscr.  as*ti), 
come  la  perdette  anco  il  sanscrito  in  smas,  S'anti:=ra- 
fiiiM,  raiif;  e  nella  snella  voce  latina  possuln,  io  posso 
(composta,  come  ognun  sa,  di  potS^s)  e  sum\  noi  abbiam  dun- 
que un  aggregato  di  atomi  significativi  che  sappiamo  tra- 
durre: dominare"  quegU^essere'io. 

Nel  barmano,  lingua  sul  taglio  fonetico  del  cinese, 
che  però  ci  sta  dinanzi  in  veste  alfabetica,  e  ne  offre, 
ne*  sostantivi  formati  colla  semplice  a  prefissa,  dei  deriva- 
ti cui  si  stenterà  a  negare  disillabità  vera  '  ;  nel  barmano  noi 
avvertiamo  eziandio  più  d'un  fenomeno  che  contravviene  a 
quella  immutabilità  de'  radicali,  a  quella  infondibiUtà  degli 
elementi  concorsi  a  formare  un  composto  qualsiasi,  che 
pure  appariscono  caratteri  distintivi  degli  idiomi  monosil- 
labici. «Due  0  tre  monosillabi  (è  detto  nella  grammatica 
barmana    dello    Scbleiermacher    ^   sono   di  frequente    uniti 

'  ^Ainsi  caufi:  qai  signifle  bon^  oa  comme  yerbe  ètte  hon^  devient  ad- 
verbe  lorsqu"  il  est  mia  deux  foia,  canfi:-caun:;  précède  da  la 
ayllabe  a  il  devient  aubatantif,  comme  a  e  a  u  B:  un  bauj  an  bon  hom" 
me,  botUé^  etc.  On  derive  de  la  sorte  alèfi:  lumière^  de  lèfi:  !uire\ 
a 6 d:  naurriture^  de  ó d:  tnanger ;  nénun  une  garde^  de  ó a n fi'  teil^ 
ter,  présider,  protéger\  aéeim:  verdure^  de  6eim:  élre  verl\  ajù 
reception^  de  jù  prendre.  „  A,  A,  E,  Schleiermacher,  De  ri»- 
fluence  de  Vécriture  sur  le  langage,  mémolre  swvi  de  gram.naires 
barmane  et  malate,  p.    Hi. 

«  /6.  p.  139-140. 
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iasieme,  oppure  è  rìpelnla   la   sleasa   sillaba,    per  creura 
OB  iiooTO  voGobolo.  Se  V  iniziale  di  queste  sillabe  ripetale 
ò  Qua  delle   due   prime   lettere   (tenue   e  tenue   aspirata) 
delle  cinque  prime  clasei,  la  si  pronuncia,  nella  seconda 
siUaba  e  nelle  sillabe  susseguenti   d^  un  vocabolo  compo*- 
5to,  come  la  ter&a  lettera  (media),  scbm  cambiare  l' orlo* 
grafia.    Coù  e  e  é  (k  e  k)  vi  si  pronunciano  come  g; 
i  e  8  come  g;  t  e  {  come  d;  p  e  ^  come  b.  Sì  prò- 
DUDsìerà   per   conseguenza   ka-ga,   kat*gat,   kja-gja,    in 
lac^o  di  ka«ka,  kat-kat,  kja-kja,  e  cosi   via,   per   tulli 
i  monosillabi  la  cui  iniziale  è  una  dette  due  prime  lettere 
delle  cinque  classi,  sia  semplice  oppur  contposta.  Lo  stes* 
so  cambiamento  di   pronunzia  ha   luogo  laddove  uaa    sii* 
laba,  che  incomincia  per  consonante  semplice  o  composta  ed 
SBce  in  vocale  od  in  nasale,  precede  un  monosillabo  in* 
comincianta  per  una    delle  due  prime   lettere   delle  cinque 
classi.  Si  pronunzia  quindi  ta*graaa:  là:*grèn,  ka-gje-sF 
e  vun-grl:  in  kogi)  di  ta-kraun:,  uua  ragione^   l&>k'ròBy 
allo  del  venire    (actìoa    de    venir),   ka*k*je«si,   ballerino^ 
e  Tun-krl:^   faintiiflro.   Le  finali  k,  é,  t,  p,  che  immadia-* 
taiaeate   precedono   delle    altre    consonanti    in   una   voce 
composta,  prendono  il  suono  di  quest'  ultime;  oosl   pòk- 
lek  si   pronuncia   pèllèk.»    E  più   innanzi,  nella    stessa 
grammaiica  ',   leggiamo  :  «V*  hanno  tuttavia  dei  vocaboli  com- 
posti o  polisillabtci ,  le  cui  sillabe  particolari   non   offrono 
più  senso    alcuno,  oppure  offrono  un  senso  che  non  istà 
io  araaonia   con   quello  del    composto.   Presso  alcuni  tor- 
sa   ancora    possibile    il   rimontare    in    sino    alle    origini , 
ma,   nella  maggior  parte,  queste   son   rese  irriconoscibili 
da   quel   grado    di    alterazione    che   le   voci    in    discorso 
sembrano  aver  subito.  Tali  sono  ad  esempio  ka-li  o  ka-lè, 
turbar  e,  tormentar  e^   inquietare^  ka-Ifi,  giocare,  divertir  e^ 
pa-lt,  e$sere  detiro,  furbo,  pa-lù,  c$$ere  compiacente,  adu- 
lare^ It-éèj,  domandare,  interrogare,  ll-8èj,  tracciare,  prò- 

*  /6.  p.   146. 
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«  gettare.  Parole  disillabe  si  sono  ugaalmente  trasformate  in 
«  monosillabe ;  cosi  l'affisso  éeim'  che  esprime  il  futuro  cau- 
«  salivo,  è  composto  dei  vocaboli  ée  ed  an .  »  Finalmente, 
più  avanti  ancora  ^ ,  ivi  troviamo  :  «  Radici  attive ,  per  di- 
«  ventar  passive  o  neutre,  cambiano  spesso  la  loro  iniziale 
«  aspirata  in  una  non-aspirata  ;  e  un  A  inserto  fa  le  veci  deira- 
«  spirazione  presso  le  consonanti  che  non  hanno  le  corrispon- 
«  denze  aspirate^  vale  a  dire  presso  le  nasali  e  le  semivocali  ^ 
«  Tra  radici  aspirate  e  non  aspirate,  si  scorgono  ancora  tal* 
«  volta  delle  altre  modificazioni  di  valore,  mentre,  al  contrario^ 
«cessa  in  alcune  d'apparire  ogni  diversità  di  senso;  se 
«  tuttavia  presso  a  quest'  ultime  non  è  piuttosto  da  supporsi 
«  imprecisione  ortografica.  Gsempj  :  k j  a,  gettare^  e  k j  a,  ca-- 
^  dere^  P*jèk  o  il  composto  p*jèk-ct:,  distruggere^  demolire^ 
«  e  pjèk  0  il  composto  pjèk-éì:,  essere  distrutto^  romnato^ 
«  cadere  in  ruine;  p'rf ,  empire^  ^  f^U  ^^^^^  empiuto  \  Ihùt, 

•  Iterare,   mettere  in  libertày  e  lut,    esser  libero;   kjauk, 

•  spaeentarey  e  krauk,  temere;  Bap,  essere  compresso  fra 
«  due  corpi^  e  Bhap,  comprimere  tra  due  corpi,  tagliare, 
^tosare  (comprimere  tra  le  forbici),  donde  fihap,  forbici, 
«  tanaglie,  ecc.;  mht  e  mt,  raggiungere,  trovare,  toccare.  > 
Questo  modo  di  discernere  verbi  attivi  dai  passivi  o  neutri, 
viene  a  identificarsi,  o  quasi,  a  que'  fenomeni  grammaticali 
che  nelle  sanscritiche ,  e  più  ancora  nelle  semitiche,  sono 
prodotti  per  interni  alteramenti  della  radice,  alteramenti 
dei  quali  non  sembra  potersi  ripetere  la  origine  da  in- 
trusione di  atomi  significativi;  ed  a  cotali  fenomeni  non  esi- 
terei di  rassomigliare  anco  i  derìvamenti  per  semplice  sva- 
rianza d' intonazione,  che  nella  lingua  cinese  incontransi,  e 

*  Ib.  p.  147-8.  Cfr.  pare  ib.  §  14  (p.  120-1);  S  30  (132-33,  e  v. 
S  34  a  p.  141);  §  38  (147);  $  76;  §  80  (169)  S  81*  Del 
genitivo  in  -I  v.  §  45  (p.  152,  e  v.  p.  134-5  e  289). 

^  Da  quasi'  aUini(i  osservazione  parrebbe  che  V  attivo  fosse  la  forma  deri- 
vata, merco  V  aspirazione,  dal  passivo  o  dal  neutro.  Forse  converreb  • 
be  dire  che  V  aspirazione  viene  a  crear  causativi;  p.  e.  kja,  cadere ^ 
k'ja, /br caliere, ossia ^eMare;krauk,  iemere^  kjauk, /iirlemere,  ossia 
spa^et^re. 
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che  per  certo  non  saranno  estranei  pnre  ad  altre  monosil- 
labiche K 

Ora,  coi  ravvicinamenti  e  co'  ricordi  che  ho  fallo  pre- 
cedere, io  non  vorrei  sembrare  d'avere  esagerata  la  con- 
formità genetica  delle  diverse  famiglie  d' idiomi,  mentre  at- 
tesi soltanto  a  ripresentarci  come  le  disformità  dei  processi 
granunaticali  perdano  affatto  di  ricisione  ne'  loro  coutomi  a 
misura  che  F  indagine  approfondisce  e  s'  allarga  ;  come  spe- 
cialmente si  appalesi  illusorio  il  classificare  i  linguaggi,  alla 
guisa  che  vollero  gli  Schlegel  e  vuole  il  Biondelli,  in  «?e- 
getalM  e  aggregativi^  secondo  la  supposta  diversità  d'origi- 
ne delle  loro  affermazioni  grammaticali.  Aggregazione  di  atomi, 
significativi  di  per  sé,  è  il  fondamento  principalissimo ,  se 
non  runico,  degli  esponenti  grammaticali  di  ogni  lingua. 
Neil'  indole  di  tali  atomi,  e  più  ancora  nell'energia  per  la 
quale  essi  furono  ridotti  a  cessar  d' essere  sostanze  col  di- 
venire puri  elementi  formali;  nelle  proporzioni  in  cui  1'  e- 
lemento  grammaticale  simbolico  (reduplicazioni,  mutamenti  di 
vocali  nell'  interno  della  radice,  e  simili)  si  appaja  al  compo- 
sitivo; nella  varia  attitudine,  infine,  d' imprimere  nella  col- 
locazione delle  parole  e  nelle  formazioni  grammaticali  le 
logiche  attinenze  del  discorso:  s' hanno  criterj  veri  per  la 
classificazione  dei  linguaggi.  L' applicazione  di  tali  criterj 
non  può ,  quasi  per  incidenza ,  trovar  luogo  in  questo  ar- 
tìcolo, e  speriamo  abbia  a  farsi,  anco  tra  noi,  soggetto  di 
stndj  particolari.  Ne  risulteranno  divisioni  che  avranno  sen- 
za dubbio  notevoli  corrispondenze  di  fatto  con  quelle  che 
impugniamo,  le  quali  ritraggono  quel  di  vero  che  anco  da 
una  rassegna  superficiale  delle  lingue  si  deduce.  Ma  vi  si 
vedrà  e  vi  si  ragionerà  la  vera  indole  delle  diversità,  né  del 

*  V.  Endlichery  o.  e.  §S  89,  94.  Del  siamese,  il  Burnouf  riferiva 
ne!  Jovm.  as,  (1829,  settembre,  p.  219):  ^Les  tons  qui  modifientìti 
prooonciatiOD  et  le  sens  des  mots  sont  au  nombre  de  trois.  „  È  noto, 
come  la  pluralità  d^  ialonazioni  per  lo  stesso  monosillabo  sia  ano  de^ 
earatteri  distiotiTi  di  varie  moDOsillabiche  asiatiche.  V.  Endlicher^ 
ib.  $  90;  Leiden,  As,  Res.^  ed.  Lond.  X,  p.  222;  Ba^iin^  1.  e:, 
aprile-maggio, '  p.  384-385;  cfr.  Schleiermacher^  I.  e.  p.  129. 
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resto  vi  si  lasceranno  le  semitiche  od  il  copto  accanto  alle 
americane,  o  si  anteporrà  la  facoltà  grammaticale  delle  ultime 
alla  cinese.  Le  diversità  distintive  hanno  a  dirsi,  in  gene- 
rale, perennemente  costanti;  surte  in  perìodi  anli-istorici , 
nella  prima  età  delle  nazioni.  Taluna  di  queste,  compiendo 
nella  culla,  con  mirabile  potenza  creativa ,  V  opera  del  plas* 
mare  a  pure  forme  grammaticali  i  suoi  felici  aggruppamenti, 
giunse  a  produrre  organismi  stupendi;  altre  rimasero  con 
favella  più  o  meno  impacciata  da  processi  grammaticali 
non  ièmaterialmati  ^  stromenti  indocili  del  pensiero.  Ma 
assoluta  differenza  primordiale  non  toma  necessario  supporre. 
Da  elementi  consimili,  od  anco  uguali  affatto,  le  nazioni, 
come  gli  individui,  maturano  opere  diversissime.  Gli  svilup- 
pi differentissimi  a  cui  vennero  le  diverse]  favelle,  non  esclu- 
dono la  unità  primitiva  del  linguaggio  e  quindi  della  specie.  — 
A  qualche  osservazione  mi  chiamano  ancora  i  cenni 
che  precedono  V  ordinamento  dei  linguaggi  \  nei  quali  pure 
non  va,  per  quanto  mi  sembra,  costantemente  congiunta 
alla  pregevole  chiarezza  del  dettato  quella  precisione  onde 
si  distinguono  altri  lavori  del  nostro  autore.  Cosi,  ov'  ò  de- 
lineata ristoria  del  diciferamento  delle  iscrizioni  cuneiformi 
(persiane),  troviamo  (p.  1 1)  porsi  a  paro,  quali  ausiliaij  per  la  in- 
telligenza della  lingua  di  Zoroaslro  (lo  zendo),  la  cognizione 
del  sanscrito  e  «  i  fausti  risultamenti  ottenuti  da  Silvestro  de 
Sacy  nella  interpretazione  delle  iscrizioni  pehlvl  dei  Sas- 
sanidi  »  ;  mentre  la  verità  è,  che  il  sanscrito  servi  alla  in- 
telligenza dello  zendo  come  V  italiano  p.  e.  potrebbe  ser- 
vire alla  intelligenza  dello  spagnolo,  e  che  i  pochi  vocaboli 
pelvici  tratti  dalle  intitolazioni  le  quali  costituiscono  la  soia 
parte  diciferata  delle  iscrizioni  sassauidicbe  e  tra  le  quali 
non  v'  ha  pure  una  sola  forma  verbale,  stanno  alle  scritture 
di  Zoroastro  come  pressappoco  qualche  breve  frammento  d' 
iscrizione  inglese  starebbe  aUa  gotica  «versione  della  Bibhia  '. 

'  ''La  cogiHftione  già  raggiunta  (}eìla  liogua  sacra  delP  lodia,  alla  quale  la 
zeoda  era  collegata  con  vincoli  slrelU  di  fratellanu,  i  fanali  riaolta- 
menti  oUenuti  da  Silvestro  de  Sacy  nella  tnt^rprctaVooe  delle  iscrisioni 
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Così  è  un  volo  poetico  il  far  percorrere  a  Klaproth  tutta 
V  Asia  i  da  levante  a  ponente,  da  settentrione  a  mezzogior- 
no •  ;  e  provocano  redarguizioni  i  rimproveri  acerbamente  lan- 
ciati contro   il  Balbi  perchè  egli  abbia  confuso    «  le  lingue 

•  letticbe  tra  le  slave ^  o  la  pehlvi  tra  le  semitiche^  o    la 

•  torca  e  la   ciuvassica  tra  le  mongoliche,  lingue  di  natura 
«affatto  diversa.»  Nessuno  dee  meglio  del  Biondellì  sapere, 
che,  se  è  lecito  ti  formare  degli  idiomi  Iettici  una  famiglia 
a  parie,  non   è    illecito  per  certo  raggrupparli    al  grnnde 
sbtema. degli  slavi ^  Il  pehlvi^  ossia  rhnzvàrej.  non  è  per 
vero  una  lingua  semitica  ;  ma  è  un  idioma  iranico  talmente 
commisto  d*  arameo ,    ed  è   così    recente  la  cognizione ,  in 
qualche  modo  esalta,  arrivatane  aUa   scienza  europea,  che 
ben  può  andar  perdonato  al  Balbi  se  nel  1826  lo  poneva 
tra  i  linguaggi  semitici.   Che  poi,  còme    il    Biondetli  vor- 
rebbe, gP  idiomi  mongolici  sieno  di  natura  affatto  diversa  da 
quella   del  turco  e  del    ciuvassico    (linguaggio  quest'  ultimo 
scarsamente  sin  qui  conosciuto,  ma  collocalo  unanimemente 
tra  i  dialetti  turchi,  e  dichiarato  da  Klaproth  idioma  di  gram- 
matica torca  e  di  vocabolario  per  più  di  tre  quarti  turco  ^, 
oon  mi  par  lecito  asserire  senza  corredo  di  prove,  e  men 
lecito  il  fare  acre  rimprovero    al   Balbi   dell'  avere  asserito 
il  contrario,  dopo  che^   non  solo  lo  Schott,  nel  suo  Saggio 
fugU  idiomi  tatariei  (1836),  trattò,  come   di   lingue  con- 
sanguinee, del    turco ^  del  mongolico,  del  mansciuo    e  del 
magiaro,  ma  e  Gastrén  e  Kellgren   hanno  sostenuto  le  af- 
finità onde    sono   collegate  le    famiglie   degli  idiomi  turchi, 


pehhi  dei  Sassanìdì,  ed  i  confrooU  fra  queste  liogae  iatituiti,  giovarono 
al  compimento  deUa  difficile  impresa.,)  Cfr.  Fr.  Spiegel^  GrammaUk 
der  huitoàresehipraehe^  p,  168*9. 

'  n  celebre  Jacopo  Grimm,  interpellato  sul  proposito  dalPaulore,  gli  ha  cioò 
risposto:  'Chi  non  voglia  annoverarle  (le  lingue  lettiche)  fra  le  slave, 
potrebbe,  senza  fallare,  formarne  nna  famiglia  a  parte.  „  Ail.  ling,  p,  244. 

*  y.  Zeiischr.  der  deuisch.  morgenL  GesdUchafl^  Vili,  386.  Klaproih, 
Comparaisùn  de  la  langne  de$  Tchotnaches  atee  ies  idiomes  turks. 
Bel  Joun.  Asiat,  marzo  1828,  p.  237*246.  -  Del  resto,  il  Biondelli 
slesso  forse  non  intese  dì  negare  la  parentela  del  ciuvasso  eoi  turco. 
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finnici  \  mongoli  e  Jungusi^  componenti  il  gran  sistema  delle 
lingue  altaiche  (ural-altaiche);  affinità  a  cui  non  so  che  siasi 
peranco  rinunziato  di  credere,  malgrado  V  immaturità  delle 
relative  indagini  chQ  il  Boehtlingk  ha  testé  voluto  dimo- 
strare \ 

V  assunto  della  seconda  dissertazione.  Della  linguistica 
applicala  alla  ricerca  delle  origini  italiche^  è  di  mostrare, 
come,  in  causa  della  scarsa  o  niuna  nostra  conoscenza  delle 
lingue,  le  quali,  oltre  il  greco  e  il  latino  e  V  osco,  filrono 
anticamente  parlale  in  Italia,  noi  ci  troviamo  in  grande 
insufficienza  di  mezzi  onde  poter  risolvere,  col  soccorso 
della  linguistica,  il  problema  delie  Origini  Italiche,  ossia  il 
quesito  circa  la  schiatta  cui  appartennero  i  nostri  maggiori 
e  circa  a  quelle  con  le  quali  si  fusero  (p.  38);  e  come  ci 
torni  quindi  necessario  d'  apprestar  prima  di  lutto  gli  oppor* 
Umi  materiali,  mercè  un  critico  esame  dei  singoli  dialetti 
viventi  d^  Italia,  che  ci  riveleranno  il  numero  e  i  confini 
degli  antichi  idiomi,  ci  additeranno  le  origini  e  le  fratel- 
lanze delle  schiatte  cui  furono  proprj  (29,  38-39).  L'au- 
tore, come  pili  innanzi  farò  maggiormente  risaltare,  carica 
siffattamente  le  tinte  nel  toccar  degli  effetti  deleterj  cui  il 
tempo  e  le  conquiste  fecer  subire  agli  antichi  parlari  ita- 
lici (25,  26,  27),  che  una  doppia  obiezione  sembra  ne 
venga  ad  insorgere  contro  le  speranze  da  lui  riposte  ne' 
dialetti  viventi  ;  apparendo  in  primo  luogo  contraddittorio  Tas- 
serire  che  in  questi  ultimi  si  troveranno  resti  abbon- 
danti d' idiomi  di  cui  si  perdette  ogni  traccia  o  poco  meno, 
e  dovendosi  d'  altra  parte  riflettere,  che,  il  costrutto  rica- 
vabile dair  esame  dei  dialetti  italiani  per  la  questione  delle 
origini  italiche,  ha  piuttosto  a  dirsi    condizionato  da  quella 


^  Castrén  aggiunge  i  samojedici.  V.  la  nota  seg. 

^  V.  Zeilsehr,  d.  d.  morg,  Ges.y  Vili,  197.  Kellgren^  Jahreshericht  d,  deutsch» 
morg.  GeseUsch,  fuer  das  Jahr  i846^  p.  194-197;  Grund»ueg0  der 
finnischen  Sprache  tnil  Ruecksichl  auf  d^n  ural-aìiaischen  Sprach" 
slamm,  Berlino^  1847. 
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qualunque  cognizione  che  ne  rimane  delle  lingue  o  ideAticbe 

0  prossime  u  quelle  anticamente  parlate  in  Italia.  Supposto 
p.  e.  che  uo  dato  dialetto  italiano  ci  palesasse  il  tipo,  i 
restia  d'un  linguaggio  che  altronde  ci  fosse  ignoto,  con  ciò 
non  verremmo  che  a  risnltanze  negative  circa  la  nazionalità 
degli  antichissimi  abitatori  di  quella  data  parte  d'Italia.  Sennon- 
ché ,  dal  complesso  deli*  articolo  possono  dirsi  in  qualche  modo 
attutate  simili  obiezioni  ;  e  paò  ricavarsene  compiutamente  il 
pensiero  che  in  modo  perspicuo  fu  esposto  dal  Biondelli  stesso,  là 
dove  nel  suo  bel  Saggio  sui  dialetti  gaUo-italici  (p.  xxxiv-xxxv) 
avvertiva,  che  «  depurando  i  nostri  vocabolarj  vernacoli  dalle  ra- 
«  dici  latine,  non  che  dalle  piii  recenti  attinte  a  lingue  moderne, 
«  ed  eleggendo  tra  le  rimanenti  quelle  voci  che  rappresentano 
•  oggetti,  o  idee  comuni  a  tutti  i  tempi ,  e  quindi  alle  prì- 
<8che  del  pari  che  alle  moderne  generazioni,  verrebbero 
«raccoIB  e  sceverali    i  ruderi    più    o    meno    corrotti    degli 

1  antichi  idiomi,  sui  quali  instituendo  giudiziosi  confronti  colie 
«  lingue  ^conosciute,  si  potrà  forse  giungere  talvolta  alla  sco- 
«  perta  delle  origini  dèlie  moderne  favelle,  o  ricomporre  in 
«  parte  taluna  delie  antiche.  »  Nella  interessante  dissertazione 
che  aiAiamo  dinanzi,  il  ragionamento  non  è  corroboralo  da 
eseuipj  ;  ma  nel  Saggio  of  ora  cìtaU»,  che  ci  porge  raccol-^ 
te  pregevolissime  di  vocaboli  lombardi,  pedemontani  ed 
emiliani,  informate  ai  giudiziosi  principj  che  sentimmo  enun- 
ciati dair  autore ,  sono  avvertite,  infra  V  altre,  delle  analo- 
gie celtiche  importantissime.  Ricorderò  màcan,  màcana, 
della  Valtellina ,  fanciuUoy  faneiuUa  ^  la  cui  consuonanza 
gaèlica  riviene  alla  mente  di  ciascuno^;  maràj,  marasce, 
della  Val  Intragna,  figlio^  1^9^^^^  o  g^i  equivalenti  nel  Bor- 
miese  e  nella  Val  Livigno  mare,  marcia,  che  ranmienta- 
no  meròh  armorico  figlia'^  bricol,  milanese,  erti  dirupi^ 
ftafee,  brHgo,  della  Val  f  avorgno,  jp/ccofo  promontorio  d^un 
monte^   bric,    piemontese,  poggio,  coUe^  in  cui  si  vede  il 

'  Irbadese  mac  (geo.  mie)  /9/tti«,  macao mh  jnvenis,  Grtnim,  Geacb.  d. 
deotsefa.  Spr.,  627  (904). 
i8» 
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brig,  brigyn^  cimrico,  cima  di  monte  \  radice  che  troviamo 
anco  nei  t03cani  bricca  ^  briccola  •  Due  esempj  di  concordanza 
ilalo-celtica  io  vo^  permettermi  di  aggiungere  ai  biondelliani^ 
nel  secondo  de'  qnali  non  v'ha  di  nuovo  per  i  filologi  che 
solo  r  additamenlo  della  fonte  sanscritica.  Io  aveva  ravvici- 
nato il  rabel  piemontese,  séguito^  ttrascico  (donde  rabló , 
sirc^cinare^  rablera,  séguito  di  gente,  codauo)^  e  1t  rab~ 
boj  milanese,  nome  del  demonio  (quel  dalla  coda),  al  rabo 
spagnolo    e   portoghese,  coda^  da  cui  il  Francisq[ue-Michel 
deriva  il  rabouìn,  rabuino,  diatelo^  del  gergo  francese 
e  deir  italiano;  e,  spinto  a  cercar  presso  i  Celti  T  archeti- 
po di  questi  vocaboli,  estranei  affatto  ol  Lazio  ed  all'Eliade, 
non  tardai  a  rinvenire  gì'  irlandesi  earball,  iorbull,  eoda\ 
ài  quali  il  rabo  portoghese  starebbe,  prescindendo  dalia  fa* 
Cile  metatesi  nella  prima  sillaba,  come  il  diabo  dell' istessa 
lingua  a  diabolus^  mentre   nel    piemontese    sarebbero    tutte 
conservale  le  consonanti  celtiche.  Abbiamo   poi  soga,  so- 
ghér,    corda,   cordajo^   voci  comuni  ai  vaij  dialetti  lom- 
bardi\  le  quali  vanno  unite,  dall'una  parte,  alla  soga  di 
Dante \  alla  soga  dei  sardi,  fune  di  cnojo,  laccio  (ma  di- 
con  pure  soga  de  fi  In,  seda,  ecc.^),  sauga  del  contado 
bolognese,    corda^^    e,  dall'altro,  a  syg   gallese,  catena^ 
sùg  armorico,  corda  da  tirare^  sugan  gaèlico,  ritorta  di 
paglia  ^  Se  interroghiamo  F  archetipo  asiano,  il  sanscrito,  ei 

'  V.  Diefenbach,  Celtica,  I.  213. 

*  Nella  Bibbia  irlandese,  Is.  XIX,  15:  an  iearhall  (t-earball),  tacada^" 

Deui.  XXVIII,  13:  agu$  ni  earball,   e  non  coda',  -  t6.  44:  agu9 
budh  iU'$a  an  iearball,  e...  iulacoda.-^A  iorball,  mil-ìor- 
bull.  Lev.  Wl  9;  VUl,  25;  cfr.  E$.  XXIX,  22;  Ut.  \lì,  3. 
^  Biondelli,  Diai  GaUo-it-,  p.  82. 

*  Inferoo,  XXI,  73-74. 

^  Spano,  Vocab.  sardo-it.,  p.  382. 

'  ^I  cootadioi  bolognesi  pronunciano  5aii^a.„  Mamoni^T oselli,  DU. 
gallO'it.  p.  1292. 

^  V^ hanno  ancora  il  basco  soca,  corda  di  gituìchi  (Humb  oidi  nel  Mi- 
Ihridatea,  IV.  302),  e  lo  spag^nolo  soga,  corde^  mesure d'arpenieur, 
donde  soguear,  mesurer  à  la  corde,  sogueria,  mélier  de  cor- 
dier,  corderie:  sognerò,  cordier;  soguilla,  petite  corde,    tressa 
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ci  porge  una  famiglia  di  radicali,  onde  si  trae  una  soddis- 
facentis9ima  etimologia  per  tale  denominazione  celto*italica 
delia  fune;  cioè:  sagg^  aderir  e,  essere  affisso^  snBg,  a/- 
figgere^  syag(o  svaBg),  crfrfrracciéire^  Cosi  da  r ali g  sscr., 
aderire  nel  senso  morale  ^  cioè  essere  dedito ,  senso  a  cui 
si  prestano  ugualmente  e  sagg  e  saH^^  s'ha  rag^u  sscr. 
Curda.  E  il  camu  di  Val  Soana  (Piem.)  amico,  compagno^ 
non  sarà  da  portarsi  coi  gaèlici  caemh  amore  ^  caomh* 
ach  amico  y  compagno^  alla  radice  sanscrita  e  ano  amare? 
Kè  per  cerio  sarebbe  illecito  il  cercare  nelP  indiano  antico 
la  origine  di  enigmatici  vocaboli  offertici  dai  nostri  volgari 
par  quando  nel  celtico  o  in  altre  lingue  un  dì  parlate  in 
Italia  non  se  ne  vedessero  le  forme  a  così  dire  intermedie. 
Per  il  canale  del  latino  o  del  celtico,  o  d'altri  idiomi  an- 
cora, è  assai  probabile  che  sien  giunti  a  noi  dei  sanscri- 
iismi  che  pia  bon  si  rinvengono  presso  a  chi  ce  li  ha  immes- 
si; com^ò  ben  possibile  che  la  veste  fonetica  di  tali  san* 
scrìtismi  e'  indichi  per  quale  tramite  essi  ci  sieno  pervenuti. 
Ha  ognun  vede,  come  pria  di  presumere  d' avere  emilo  in 
un  nostro  vernacolo  un  vocabolo  del  quale  convenga  rin- 
tracciare le  parentele  in  remote  contrade,  è  d'  uopo  avere 
esaurita  T indagine  nelle  circonvicine;  locchè  non  è  sempre 
agevol  cosa.  Delle  allucinazioni  cui  facilmente  si  va  in- 
contro, quando  non  si  usi  di  'gran  circospezione,  mi  sia 
lecito  addurre  un   esempio*    II    glossario  pedemontano,  che 


de  eheveuxi  soguillo,  tresse  mince  de  cheveux,  —  I  vocaboli 
celtici  sono  raccolti  dal  Diefenbach^  CelUcay  I.  90;  cfr.  Du- 
fresne^  s.  ioea  e  $oga.  Lo  spagnolo  conserva  ambo  i  sfgniflcati 
antichi  (fune  e  rnsura  di  campo),  -  Anche  Pietro  Monti  deve  in 
qualche  laogo  aver  notata  qnesta  concordanza  celto-italica. 

^  La  vocale  diversa  nelle  voci  celto-italìche  non  forMa  difficoltà;  il  g 
sanscrito  diverrebbe  g  nella  formazione  analoga  a  soga^  come  in 
safiga  da  saSg,  sarge  da  srg)  ^  simili. 

^  Biondelli,  Gailo^t,,  p.  564. 

'  ^'Hibern.  caemh,  late,  desire;  finCy  handsome,  pleasant;  caomhack, 
a  friend,  a  companion.^  ^^PPi  *•  cam.  -  Naturalmente,  T  odierna 
pronnncia  della  m  aspirata  (=v)  non  debilita  questi  ravvicinamenti. 
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si  contiene  nel  Saggio  più  volte  lodato  del  noslpp .autore^ 
ci  porge  i  vocaboli  garbé  f>entre,  pancia^  gnrbin  al- 
eeOy  truogolo^ ^  i  quali,  messi  per  tal  modo  in  rilievo 
come  preziosi  quesiti  per  retimologo,  come  fenomeni  iso- 
lati nel  mondo  latino,  invitano  il  linguista  a  peregrini  rjAV- 
vicinamenti;  ed  io  so  di  due  indianisti^  che  si  congratula- 
vano di  scoprire  neir  eiiigmalico  garbé,  ventre^  il  garBa, 
nterwf^  dei  sanscritp^  Ma,  se  io  non  m'^ inganno,  il  garbé 
piemontese  non  venne  a  significare  epa  che  per  Iraslato,  né 
aheo  (cioè  alveare)  e  truogolo  sono  significali  primitivi  in 
garbìn.  I  quali  vocaboli  preferirei  prendere  uelU  altra  loro 
forma  di  ghgrbé,  ghérbin;  e  li  schiero  con  gbérmo, 
cestello  (senso  proprio  anche  a  garbin,  ghérbin),  cesto 
tessuto  di  vimini  sotto  il  quale  si  mettono  i  pulcini^  gar-- 
bina,  cesla^  garba gna^  elione.  V  epa  (il  piemontese  ha 
pure  panssa^  v^ntre)^  sarebbe  detta  per  burlesco  traviato 
il  cesto^  come  troviamo  cor  bona  per  sinonimo  » 'gergale  di 
pancia^  mentre  il  cesto  dice  ai  Veneziani  le  rotondità  cjie 
stanno  opposte  al  ventre.  Né  in  ghérb-  garb*^  vorrei  ven- 
dere, malgrado  la  corba  e  la  corbeia  che  il  piemontese 
possiede^  vocabolo  diverso  da  corba  it.,  lat.  corbis;  il 
g  starebbe  per  T antico  c\  come  in  galavron^gavé^^ca- 
labrone,  cavare^  e  slmili;  ghérb-  starebbe^  p^r  ja  vocale, 
a  corb'-j  come  tèrbo^  tértojé^  ghéme,  ai  torpido ^  torti'- 
gliare,  gomito \  Va  della  forma  garb-^  che  è  la  maggiore 
diflTicoltà^  direi  surlo  per  analogia  di  altre  doppie  forme 
(incuiperò  Va  sembra  primitivo)  c^me  bérboté^  barboté, 
ghérgoté,  gargoté  ^borbottare,  gorgogliare.  Per  il  natocalis* 
Simo  traslato   cesto — alveare^  confrontinsi  i  toscani -bagna, 

*  Presso  garbin  il  Biondelli  rimanda  ad  arhi^  truogolo. 

^  Un    celtista   ci  vedrebbe   il   garbh   gaelico,   grosso.    W.  Di^fenbavh, 

0.  e.  p  133. 
^  Ve  fioale  non  pare  in  questo   caso   =ajo   iL   (Corné=fornajo,   févré= 

febbrajo);   ghérbé,    da  un    ossotelo    ^OTh-corh-is^  sarebbe    ugnai- 

niente  cesto  (non  cestaio)^  come  masnoj  e  masnojé  valgono  aenz' 

alcuna  differenza  ragaMoccio, 
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bflgoola,  bognO)  o  U latino  qoasilliisv  ae«(etfo,  49iieifrt^ 
no^  ridotto  in  sardo  (ci^sldda^caaiifffi)  a.  i^al«re . f eoeA/Oi  di 
sQverOyfUvearzQy  arnia  \ 

.  .Alle  scarse  e  scucite  oss^nraftiooi  cui  «Ui^oondusQero 
sin  ^oi  g|t  sti4^  dialeltalQgici  del  Bion^eUi ,  mi  aia  vor  l6«* 
cito  dì  so§giaogera  ifoalcosa  di:Hi90  frammentario. 

Fra  i  notevoli  fenomeni  fonologipL  che  .ci}4i  yiiaaM-- 
tano  AeMialetti  italiani^  e  che  forse  p^nn^^tefanno ^qualche 
indazione  «etnografica ,  tiene  per  avventoraj)  «post^  cfceai* 
può  lo iscambio  de^snonì  gutturali  e  palatini. coMabiali^iaoam-r 
bio  che  rimano  estraneo  a  ragguardoToIissima  iparlei  'ddla 
peqisQla  o..non  vi  ò  avvertito  se  non  qua!  raf a  ' ecpe^ione. 
Il  sardo  v^  principalmente  il  dialetto  logudoresev:aHirarà  in 
primo  luogo  la  diostca  attenzione^  per  il  veizo  di r aostttui-* 
re,  upa  labiale  alla  gutturale  antica.  Egli  è  il  veza^  mede* 
simq  per  cai  ,nel  greco,  siccom*  è  notorio^  iiifgog  {kippo^  ca- 
vallo) riaponfle  ad  equus  latino,  Sno/Mi  (hép^omtà^  da  j€2^- 
ornai,  .arguire)  a  sequ-or  Ialino,  ij^ag  (hépar.,  fegato)  a 
j^cur  lat.,  e  cosi  via.  La  semivocule-labiale  (v)  ehe^rigi- 
ginarifimento  aocompagni  la  gutturale,  o  che  dietro  a  que- 
sta 3^nga  a  avilmpparsi^  è,  se  io  non  erro,  atta .  a  provo- 
care, mercè  il  suo  impasto  coUa  gutturale,  simile  permuta- 
zione^ AìV^o  greco,  p.  e»,. sarebbe  preceduto  un  ikf^a  o 
ikfojffixi  all'  aéva(d9i4iee0)  gansoritoi^  equo  latino.  Neriumbro 
e .  jieir  OSCO9,  :  troviamo  la;  labiale  \ .  per  la  gutturale  nelpro- 
nomi ,  relativi  (Oi  ia^rrogativi)  e  neV  numerali  4  e  5  4osco 
pai=slat,gtMa;  oaoQ.^pid::=lq]t.,9fiiVI;  umbro  penta  =:laL  quanim; 
08CO9  umbro:  petora,  petur  =  lat.  ftioftior;  Po ntius=^)i- 
làfi);  ju  tutti  i. quali  xasi  •vediam  diavihippata  nel  latino  la 
semivocale  labiale  accanto  alla  semplice  iniziai  gattorale  pri- 

'  D  primo  significalo  ò  del  dialetto  sardo  meridioeaU  (SpanOy  o.-  e.  p.  149), 
il  quale,  ci  pffrapiire  (^a»iddada:;;»aff^olla,;  dr.  T  esempio  che  il 
Forcelliei  trae  da  Catooe  (R.  R.  133):  In  ^sborihna  .  radioes  ali  ca- 
.piaB^  calicem  pertnaam  spimito  tibi  »  ant  ,^^^^iUml^  :  per  emù  r^wolnm 
Iranserito,  enm  quasiUum  terra  impleto,  caUatoqiie,kia,  erbari  letiaqQito. 

'  IN  qaest'altiao  f(^(waeno  si.  parlerà  negli  SUidj  t^mparai^  Art.  -JI^  S  Xlf. 
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mitiva.  Nel  vaiato  agnalmente,  avremo  p  e  b  in  loogo  di 
qo  e  gi^  latini,  ape=a9tia,  limbe=tei^^iMi;  ma  la  propen*- 
*  sione  a  tale  scambio  sa  anco  farci  a  meno  deir  impulso 
a  coi  accenniamo,  e  così  converte  in  pt  o  ft  il  grappo 
latino  cf:  noapte=nocte(m),  laple=Iacte,  ecc.  ^  Del  pari 
nel  sardo  avremo  a  ritenere  la  permutazione  in  discorso 
promossa  in  dati  casi  dalla  «  (a)  assorbita,  ed  in  altri 
avveratasi  senza  che  simile  causa  abbia  esistito.  L^  agrup- 
pamento  latino  ngt  (ngu)  ci  è  ridato  per  mb  dal  logndorese, 
in  sàmbene,  iangue*^  iimba,  lingua  (cfr.  limbo  valaco); 
ambidda,  anguilla  (dd=U,  come  in  siciliano);  imbena, 
inguine^  quimbe  (chimbe),  cinque\  Abbiamo  poi  abba% 
acqua  (cfr.  ape  valaco);  ebba,  caeaUa^  lat.  equa  (vai.  eape, 
jape);  àbile,  abilastru^,  aquila,  aquilotto.  V  u  è  per 
vero  assorbito  pur  quando  la  gutturale  non  si  muta  (com'è 
anco  in  valaco),  ad  esempio:  casi  (merid.),  quasi\  distiiH 
ghere,  distinguere  \  ma  non  saprebbe  tuttavia  negarsi  che 
r  u  originario  seguito  da  altra  vocale,  quale  incontrasi  in 
tutti  gli  esempj  sin  qui  discorsi,  abbia  influito  nel  tramutarsi 
di  g  duro  a  fr,  quando  particolarmente  si  badi  alla  rarità,  che 
mi  pare  estrema,  di  b  per  g  duro,  di  mezzo  alla  parola,  in 
combinazione  che  sia  diversa  da  questa.  Due  soli  esempj 
saprei  addurne,  e  non  resto  senza  qualche  scrupolo  circa 
il  secondo.  Sarebbero:  cubqddu  (togud.  e  settentr.),  cap^ 
pueciOy  cocollo^  da  cuguddu,  che  pure  esiste  nel  iogudo- 
rese  e  nel  meridionale,  pari  a  cucullus  lat.,  cocolla^  e 
joba  o  gioba,  paJo\  donde  nel  dialetto  settentrionale  co-- 

*  Cfr,  SiM^  arient  e  Img.,  p.  256;  ▼.  per  il  p  cimrico  =1:  stcr^  e  fté- 
lieo,  ìi  Pieiei  Del  Jaum.  oi.^  mano  1836,  p,  282 

^  Qui  si  tratta  veramente  di  nqv  (qmnqut)  e  ooo  di  n^  ;  mS)  per  il  eh  imbe 
logadorese  ti  dee  partire  da  difficile,  il  sardo  amando  di  sostitnire  aU^ 
antica  tenne  (cai  la  media   (ga). 

3  Oli  esempj  sardi  son  sempre  del  dialetto  logadorese  quando  mancano 
d^  ulteriore  Indicazione. 

^  Abilastru,  secondo  lo  Spano,  farebbe  del  dialetto  settentr.  e  del  meri- 
dionale; non  del  logadorese. 

^  V'ha  por  loba,  jmiJo  nel  meridionale,  e  gemeUo  nel   logadorese. 
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jiibà  acei$iare^  cioè  far  pafo,  fare  jagum^  mentre  nel  Ioga* 
doreses^ha  cojaàre  accasarsi^  cojuònza  matrimoBio\  Al 
sardo  co}nhk =eO'Jugare  starla  bene  allato  il  valaco  entra- 
bà,  che  mi  pare  fuor  di  dubbio  =  interrogare.  Di  b  sardo 
miuale  in  luogo  delia  gutturale  antica,  ci  noteremo  in  pri- 
ma: bàtterò  (valaco  patru),  barante,  quattro^  quaranta^ 
bindighi^  quindici^  bindalu^  guindolo^  bardare,  guarda'^ 
re^  ne'  quali  Vu  susseguito  da  vocale  apparisce  assorbito, 
come  vedemmo,  negli  esempj  di  sopra  addotti,  accadere  a 
qv  {gè)  intemo,  (limba=liii^a,  ecc).  Osaarveremo  dipoi,  coma 
a  ipesto  6  per  g  duro  tenga  dietro  vocal  labiale  (u,  o)  ne- 
gli esempj  che  seguono:  ab*buare,  nascondersi^  hnkàti ^ 
abbnàda,  covile  dd  dt^hiale^  abbuàdu,  occtitto,  nascosto^ 
da  céa  =  coea^coeo  ne*  dialetti  logudorese  e  settentrionale, 
donde  cu  are,  nascondere^  cui  lo  Spano,  e  sia  detto  colla 
riverenza  debita  a'  grandi  meriti  di  questo  Biologo,  infelice- 
mente suppone  voce  fenicia  (cahadj;  bustu,  bustare,^ roMo, 
praMare^  vale  a  dire  gusto,  gustare^i  boddire,  cogliere, 
roceo^tore (donde  boddi dura,  raccoglimento^  e  boddóu,  del 
dialetto  meridionale  •  crocchio,  circolo  di  persone ,  cioè  aC" 
cofio),  che  lo  Spano  ci  dà  per  voce  arabica,  ed  altro  non 
è,  a  ben  guardare,  che  il  latino  cólUgere^  da  cui  in  Toscana 
s'ebbe  cogliere^  e  in  Sardegna  coglire,  collire,  indi,  pe' 
normali  mutamenti  che  già  conosciamo ,  coddire,  goddire, 
e  in  ine  boddire^;  bulteddu,  co2fe//o  (il  merid.  ha  gur- 

1  Lo  Spano  aon  ha  cojabà  oella  parte  itrdo-ìl.,  ma  v.  8.  accasare  nella 
it-sarda.  Egli  trae  cojaàre  da  coeo. 

*  Y.  lo  Spano,  a.  qumdiei. 

'  Logad.  del  villaggio  di  Ghilarza.  È  logadoreae  anoo  ghindala. 

^  Manca  preaao  gnesf  ultima  voce  Tindicasione   territoriale. 

^  Logadoreae  del  Tillaggio  di  Poaada. 

^  Il  verbo  sarebbe  proprio  del  villaggio  di  Ghilarea.  Nel  dialetto  aettentrio- 
naie  (che  è  di  fondo  siculo),  abbiamo  gusta  ri,  pranzo  \  nel  meri- 
dionale, gnstàri  varrebbe  co/oMontf  di  mallwa.  iSpano,  o.cp.  235.— 
Anco  i  friulani  dicono  gusta  per  pranzare. 

'  Coglire,  collfre,  goddire,  per  cogliere^  aon  tutte  forme  che  il  di* 
aìonario  sardo  contiene. 
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tedda);  hnii^^gola;  bnntkeé'dB^gonttt^Uà^;  battin, 
b  a  t  iMa  re;^  eoe.,  goteia  (làt  gnlMj^  gocciolare.  Col  déguitò 
d'aUro' Vtf oale;  abbiami:  barriu;  barri'areVcdrfco^  co* 
reMfev  éhe  lo  Spanò  vorrebbe  tta^re  al  /?<xo^  (baréft)  freco, 
caricare^  *da  /Joipvff  (barys)  •  gréw  (il  quale  altt  '  sua'  volta  tei 
mosttn  k>jierg^  confrontata  agurns,  garij'aa  s^er.,  grei>ey 
pik  greve>^  ì^  g^raVis,  gravior);  ma  cfab  éerlametftè 
altro  mh  %  se  non  garrì  gare  col  primo'  g  mutato  in  &, 
ed  il'  setoonda  ^isa;  ed  anticlLl  manoicilHi  d  esiftfseoAo  dt 
fattHaformugvrriare';  b  a  rdn,  carifò;*  barro  su 
(dialetto^ comime)  loquace,  miUantalorè  (gàrrnìo ^  garris^ 
sajo);'  basone,  cavjlilkiro^  dkl  lai  agàro  ^s^ni^veomè 
aweìlt'lo  iSpano;*  l;^attu,  gaUo^^  belu,  beladin'a, 
belìEidara,  gelo,  gelatìna,  congelamento^;  belosiìB^^  ge^ 
loiia ;  bennàrau,  gennajo ;  b é n n e r u",  genero';  b e- 
nikjn^  ginocchio;  béttu,  betlare^^efitfi^^^etfare;  bi-^ 
nestr»,  ginestra;  Negli  aitimi  eserap}  il  6  parrebbe  cor^- 
rispondere  a  g  dolce  anziché. a  g  duro^  ma  dobbiamo  im- 
magidate  pMcedote  a  bel o  s  I  a  b  e  n  n  à  r 2  n  le  forme  g b e-*- 

^  È  pure  del  diaL  86Uebt#ioiiiiìé ;  ed  ò  il  bunnetru'del  fiumorbeàev  *^ 
Tommaseo  f  Canli  Cof$i^  p.  59.  Nel  fiumorbese  (Corsica)  la  doppi» 
/  fa  coatantemeDte  <r,  cbe  pare  si  pronuoci  dr  (ib.  57),  ad  esempio 
aaretra,  mescbinetra,  martetra,  sorella,  meschinellay  martella^ 
anif  è  aoriUo  dr  in  fratedrtt,  Hlieedm,  praleUo  -  macello  (ib.  58), 
edrli^'b^dra^  tiaedri,  eUo  (enro),  beUo,  tinelU'ib6).  Direis  cbe 
dietro  il  robusto  suono  dentale  (maceddu,  frateddu)  ai  sviluppasse  la  r, 
come  p.  e.nel -mentre -meHtri=:-iii6fi/e  degli  avverbj  antico- veneti  ani 
e  friulani.'  veo.  graziosame  ntre,  s'olamentre,  propriamen- 
tre,  ecc.  {Del  governo  della  famiglia.  Seconda  patte  dèlV  opera  ine'- 
dita  de  recto  regimine  scrina  in  volgare  véne%iano  nel  Ì3i4. 
Veueziil,  1856);  f?iul.  solarne  n  tri,  primi  er  amen  tri,  ecc.  Cfr.  gli 
italiani  balestra,  cilestro  (balista ,  ccelestis).  —  Il  fenomeno  cata- 
lano di  //  per  U  (v.  Die*,  gramm.  rom.  I^,  114),  che  apparisce  so- 
migliantissimo al  fiumorbese,  avrebbe  origine  affatto  diversa,  ivi  essen- 
do intrusa  la  dentale. 

'  V.  Spano y  o.  e.  p.  226,  bi  li  logudorese  ha  tuttora  anco  garrignre, 
gérrigu.  Cfr.  nel  piemontese:  carie  e  ancarighé. 

^  Biddfa,  gelo,  brina,  non  m*6  chiaro,  ma  parrebbe  avesse  a  stare  con 
questi. 
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losfa  ghenirarzu,  e  così^ia;  confrontinsi  anghelu, 
pianghere*)  ghìnipern  (ginepro)^  e  simili.  Lo  Spano  ci  dii, 
per  gettare^  olire  il  beltare  che  or'ora  vedemmo,  ed  il  ghe  t- 
tài  del  dialetto  meridionale,  un*  altra  forma  logudorese,  credo 
aitica,  cioè  gaetare';  la  quale  potrebbe  ricondurre  airipo- 
tesi'  che  parecchi  od  anzi  i  più  di  qn^ti  6,  chepajono  stare 
per  g  émro^  siano  r  indurate,  e  sia  elisa  la  gutturale  ;  che,  p.e.,  il 
sardo  da  agta^  egva^  per  aqua^  equa^  sìa  venuto  ad  aeoy 
età  (efr.  antico*franceso  a  i  v  e,  acqua^  y  ▼  ^^  eaeaUa  \  indi 
ad  abOy  eba^  come  fa  berme,  b  e  n  t  u,  da  terme^  eento  ;  e 
cosi  succedesse  dellq  u  sviluppatesi  in  Sardegna,  ad  esempio 
guetare  da  ghettare,  indi  voltare,  e  finalmente  b e t- 
tare^  Ha,  per  tacer  d'altro,  contro  tale  ipotesi  parlano  la 
scarsissima  consistenza  che  mostran  d' altronde  tali  u  (casi, 
calcuno,  distinghere)^  e  la  ninna  propensione  del  logu- 
dorese  a  rafforzare  la  e  interna.,  che  anzi  spesso  vi  si  dissolve 
0  svanisce^  del  pari  che  Tantico  b  interno,  come  in  non,  nuovo; 
aa,  uva;  ou,  uovo*^  nòna,  avena;  caddu  (da  cal/ti,  cfr. 
kal  valaeo),  cavaUo;  nue,  nube;  trae,  trave;  ha  ere, 
mere.  Potrebbe  ancora  supporsi,  per  esaurire  le  ipotesi,  che 
talvolta  V*  abbia  elisione  della  gutturale  e  prostesi  del  b  ;  da 
guloy  ghetare^  p.  e.,  essersi  prima  avuto  ula,  etère,  che 
par  sono  del  logudorpse,  e  poscia  buia,  botare,  a  mo* 
di  bessire  ed  essire  =;  escire^  bocchire  ed  occhi* 
re  =  ucciderei  Ma,  dal  complesso  dei  fatti  che  esaminam- 

'  Lo  Spano  noUi  aecaoto  a  qneaia  forma  :  {Gar).  NeUe  abbreviaiure  non  trovo 
Gar.j  beoai  *^Garip.  —  Garipa  Gian  Matteo,  Legendaria  ecc.,  Roma  1627.„ 

*  Cfr.  Die%y  Gramm.  rom.y  P,  245,  n. 

^  ^^'9  paff-  stessa. 

'  Come  dal  ka  del  tema  pronominale  interrogativo  aanacrìto,  U  gotico  bva, 
da  qneato  il  wa-  we«  delP  odierno  tedesco  (was,  wer),  cr  finalmen- 
te il  bas,  ber,  di  qnalcbe  dialetto.  —  Cfr.  ancora  nel  sardo  q ni- 
dore, in  antichi  manoscritti  -  cader e\  e  forse  vanno  qui  citati  anco 
qnirca  (oltre  chi  rea)   =  cerea  s.  f.,  e  vasi  (e  gasi)  =  co9l. 

^  Nel  dialetto  meridionale  abbiamo  alP  incontro,  con  protesi  di  <7,  g  a  m  n  ed 
ama  (il  secondo  del  dial,  com*')  =  amo  s.  m.  —  Cfr.  nel  milanese 
golsà  e  volKà  =  firial.  o  1  s è  =  osare  (da  ausus).  La  forma  g o l a à  è 
in  Biondelliy  DM.  galio-ii.^  p.  68.  MiL  vess  =  essere. 

• 
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ino^  s' ingenera  la  ferma  convinzione  che  la  labiale  spesso 
venga  a  sostituirsi  diretlamente  alla  gutturale;  vero  essendo 
però  che  in  dati  casi  deve  dubitarsi  che  di  tale  scambio  v' 
abbia  solo  f  apparenza,  ad  esempio  in  badu  (che  è  peral- 
tro del  dialetto  comune)  per  guado^  voce  che  esiste  anco 
io  sardo  (logudorese)  nella  forma  vadu^  Esempj  isolati 
di  labiale  per  gutturale  in  altre  parti  d'Italia  (ma  in  eonso^ 
nanzn  composta)  trovo  in  falttspa,  che  il  piemontese  ci 
cifre,  insieme  a  falavpsca,  per  faetUa^  da  porsi  allato  a 
falavesca,  favolesoa,  del  toscano,  fa  lisca  di  qualche 
parlare  veneto<-friuiano ;  -^  e  nel  siciliano  girbnnfscn,  tu 
gergo,  gergone.  E  limbus,  lembo^  sarebbe  mai  parente 
di  lingua  (sardo«valaco  llmba),  e  gozzo  di  bozza, 
bozzolo,  bozzo?  Buzzusu  vale  in  siciliano  gozzuto. 
Di  rincontro,  nel  siciliano,  nel  napoletano,  nel  geno- 
vese, come  nel  valaco  meridionale,  troviam  più  o  men  fre- 
quentemente la  gutturale  o  la  palatina  per  rantioi  labiale  ^ 
Cosi  per  piangere.,  il  siciliano  dirà  chiànciri,  il  napole- 
tano chiagnere,  il  genovese  cianze^  per  pianta-^ 
re,  piaga,  piano,  pianura,  piazza,  pioniere,  pib,  piombo, 
pioppo,  piumaccio  (capezzale),  avremo  in  siciliano  chiantari 
(nap.  chiantare),  chiaga,  cbianu  (nap.  td),  chianura 
chiazza  (nap.  iti.),  chióviri,  chiùi  e  cchiùi  (Calabre* 
se  cchiù);  cbiummu  (nap.  chiummo),  chiuppu  (nap.  chiup— 


'  Indi  l^ado,  pare  gutub^  del  logudorese  neteimo,  per  oai  lo  SpAno  dà 
on*  etimologia  arabica.  —  Do  eaempìo  dì  lonae  labiale  per  leDoe  goU 
tarale  aembrami  offerto  nel  pò  òtta  del  dialetto  setteatrioDale  (gallo- 
rese)  =  rasso,  appo  il  quale  lo  Spano  rimanda  a  co  ette  logadoreae*, 
che  riterrei  la  forma  originale,  da  o  o  a  =  eùda.  Il  meridionale  ha  g  n  e  t  a. 

^  V.  Stud}  orìerU.  e  Ung,^  p.  256. 

^  Il  Diesi  (Gramm.  rom.  1<,  83)  dice  ohe  pi  ai  fa  nel  genovese  à^  e  non 
dà  altro  esempio  che  ciame.  Il  Fueks  {Oher  die^genanntenunre'- 
gelmassigen  Zeitwòrter  in  den  romamscken  Sprachen^  p.  145-6)  dà 
per  esempj  o  h  i  il  =  pM ,  e  h  i  a  z  s  a  =  piosaa ,  ma  eh  vaol  certament  e 
rappresentarci  la  pronuncia  palatina  (ciù,  ciazsa).  n  Pucbs  (ib.  e  156) 
asserisce  rara  nel  genovese  tale  metamorfosi.  Altre  autorità  per  questo 
dialetto  non  mi  sono  al  momento  accessibili. 
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po),  chiamaKzti.  Si  osservino  ancora:  nap.  chiajeto,  chia«* 
j etare  )  piatOy  piatire^  ne' quali  vediamo  altresì  rappresentata  da 
vocale  la  Sillaba  latina  (ei)  che  ò  del  tutto   sparila  neir  italia- 
no (da  /ilociito  si  venne  cioè  a  pfaitOj  d^'aeto^  chjajeto, 
cfr.  intensejone,  e  infiniti  slmili);  obinviaie,  pitiale 
(laL  plmiale)i  chiana,  sic.  china,  pieiia;  nap.  chino^ 
sic«  china  (calabrese  chinn),  inchimenta,  pUMj  em^ 
pimento  \  nap.  ohi  eia,  sic.  eh  tea,  piega^  donde,  coirai-- 
teramento  di  tenue  a  media,  sic.  gh icari,  piegare  (anco 
artwat^)^  come,  accanto  a   ohiAmmu  piombo^    abbiamo 
g  h  i  u  m  m  i  n  i  =  piombini  (cioè  i  noti  legnetti  lavorati  al  tor- 
nio); sic.  chiattu,  piatto  (agg.),  donde  T  astratto  chi  at- 
tizza, ed  è  la  stessa  voce  il  nnp.  chiatto^^c&aAa  iiioIf« 
carnei  sic  chiattidda,   nap.  cbiatillo,  piattola^   Sic. 
e  h  i  a  n  e  a ,  eeppo^  bottega  da  vender  carne  (donde  e  h  i  a  n-- 
chiari,  macellare),  cbianci&nl,  ceppo  grosso  e  hmgocke 
fa  parte  del  torchio^  nap.  e  h  i  a  n  e  a ,   macello^  e  h  i  a  n  e  a- 
rolla   0   chiancola,  ansiceUe  di  legno  ecc. ,  tutti  della 
famiglta  di  p lanca  (tabula  plana)  laL,  planche  frane,  ecc. 
Per  cappio^  il  napoletano  ha  chiappo,  con  metatesi  di  vo- 
cale non  dissimile  da  quella  che  v'  è  in  scoppio  da  s^iop^ 
pò;  e  il  siciliano  dà  e  hi  a  e  cu,  in  cui  mi  par  manifesta  la 
metateai  da  cappju  a  pjaca^    ossia,  per  lo  scambio   di    cui 
trattiamo,  a  chjacu.  Di  labiale  interna  che  si  muti   in   gut- 
turale^  sono  esempj :  calabr.  accuchiari,  accoppiarsi \  sic. 
n  e  g  g  h  i  a,  nebbia  ; .  e  con  media  iniziale  si  citano  i  napolitani 
ghianco,  ghiunno,  bianco^  biondo \  In  tutti  gli  esempj  sin 

'  Fuchi,  I.  e  p.  170,  e  aggiooge  *noajatl,  impiagali^  che  starebbe 
per  m-cAm/oIì,  se  tollavia  la  forsia  è  gehaÌDa. 

'  Di  queste  doe  forme,  eitale  dai  ledeachi,  Dulia  sa  il  VoeaMano  dame- 
Uko  napoletano  e  ioteano,  compUaio  netto  sàndio  di  Basilio  Puoii, 
set.  eéL  Napoli^  i850,  come  oob  sa  di  a o i a m m a  = /lamnia,  soium- 
me  = /lume.  Ma  ì  compilatori  dichiarano  Della  prefazione  che  a  ^can- 
^  sere  U  brutto  suodo  e  la  goffeua  delle  parole  Dapolelaoe,  aem- 
„  pre  che  abbiam  potuto,  in  laogo  di  darle  tal  quale  le  prenuntia  la 
^  plebe,  le  abbiaaM>  scrìtte  come  si  odono  usar  do^  non  plebei  che  iguo- 
„  raDO  la  lingua,  e  si  sfonano  d' ìDgenttìire  alquanto  il  dialetlo,.  Della 
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qui  discorsi,  già  il  lettore  V  ha  notato,  trattasi  di  antico  pi  o 
bl  (p/enus,  6/ond,  cop'la,  ecc.),  la  cai  I  s*è  fatta  i  nelFi- 
taliano.  Esempj  italici  in  situazione  diversa  non  Vidi,  tranne 
forse  il  siciliano  a  e  e  i  a  =  appio  =  apium ,  in  cui  vi  sarebbe 
r  affievolimento  palatino.  C  h  i  o  p  p  n  sic,  chiappo  nap.  = 
pioppo  =  populus  non  si  eccettua  che  apparentemente,  come  di- 
mostra  il  p  1  o  p  valaco  \  Altro  fenomeno  che  va  qui  citato, 
benché  la  simiglianza  possa  non  esseme  tanto  intima  quanto 
a  prima  vista  parrebbe,  è  quello  dell' antico  fi  o  ài  ff  ita- 
liano che  si  fa  ne'  nostri  dialetti  meridionali  6j  o  Sj;  onde 
in  siciliano  e  i  a  m  m  a,  fiamma^  e  i  u  n  n  a,  fionda  (nap.  s  e  i  o  n  n  a), 
ci  uri,  /ìar6  (nap.  s  e  i  0  r  e),  ciancu,  fianco^  cìnse  u,/ia- 
8co^  cinmi,  fiume.  In  calabrese  vedo  scritto  hhume,  hhuri, 
fiume,  fiore^  e  di  AA  non  conosco  il  precisò  valor  fonetico. 
Con  J  che  gli  sussegue  abbiamo  quattro  esempj  presso  il  Fuchs, 
che  rinunciò  a  rintracciarne  Tetimologia^:  hhiuhhiari,  sof- 
fiare^ lo  s  e  i  u  s  e  i  a  r  e  del  napoletano,  in  cui  la  prima  sil- 
laba venne  ad  assimilarsi  alla  seconda  (Jla  =  scia);  h  h  i  a  e  a  r  i, 
rompere^  che  è  lo  sciacca  re,  sciaccarsi  nap.,  rompe-' 
re  0  rompersi  il  capo  per  percossa  o  per  caduta  ;  fiaccare, 
fia  ce  arsi;  ahhiari,  trovare^  nap.  asciare,  che  ci  con- 
duce ad  afflare  lat,  soffiare  addosso^  donde  si  può  venire 
traslativamente  a  raggiungere  col  fiato,  toccare,  trovare^  ed 
afflare  vai  veramente  rinvenire  negli  idiomi  valachi  ;  h  h  i  a- 
vuru,  hhiavurari,  odore,  odorare  (riechen),  che  per  certo 
van  messi  allato  alla  voce  inglese,  manifestamente  romanza, 
flavour,  fragranza,  sapore^     Quanto  alla  genesi  di  queste 

qual  cara,  la  filologìa  comparata  dod  saprebbe  per  certo  esser  loro  rico- 
Doscente.  Hanno  però:  sciare  e  /lore,  scioima  e  fionna,  scioccare  e 
fioccare,  sdoccaglio  e  fioccagUo  (oreccbÌDO);  scevoUre  =  venir  meno 
per  desiderio  di  cosa  che  mollo  piace,  o  per  ditello  che  si  gustai 
direi  =:fi  evo  lire.  Raccolsero  pure  lo  sciusdare  e  lo  sciaccare  di  cui 
parlo  in  appresso.  —  Del  resto,  circa  ghianco  si  riparla  a  p.  313* 

»  V.  Dia,  Elym.  Worlerb.^  p.  266. 

'0.  e,  p.  171.  La  prima  voce  gli  parve  onomatopeica;  delle  altre  disse 
cbe  r  origine  è  forse  arabica  ma  cbe  non  sapeva  eruirla. 

^  ft  da  tenersi  presente  anco  il  e  i  o  r  a  r  i  siciliano,  annasare,  odorare,  fiu- 
lare^  io  uo  col  ciuri  sic.  fiore  cbe  già  vedemmo.   La  massima  parte 
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trasfonnasìoni^   se  consideriamo  per  primo  il  fenomeno  pl^ 
pj  =  €kj\  ò  d^uopo  dire,  che  la  i^  la  ^ale  viene  a  -rinscire 
In  la  labiale  e  nna  vocale  (gfuy  fj^M)^  si  fa  consonante  e 
poi  si  stiaccia  colia  labiale  per  guisa  da  agevolare  il  tras- 
matarsi  di  questa  in  gutturale.  Il  Dlea  ha  bensì^  maestrevol- 
mente come  suole^  accennato  a  simile  processo  \  ma  ante- 
riormente aveva  dichiarato,  nel  medesimo  libro,  che  «molti 
I  dialetti  Otello)  si  scostano  assolutamente  dalla  lingua  scritta 
i  (che  fa  chi  dall'  antico  e/  o  12,  e  ghi\  pt\  biy  fi  dagli  anti- 
«  chi  gly  ply  6/9  fl^  oppure  gU  da  tly  cly  gì  e  pi  interni)  ;  la- 
«  sciano  cioè  cadere  pur  dessi  la  consonante  che  precede  la 
■  /,  quando  pur  sia  iniziale,  ma  formano  dalla  1  una  palatale 
•  aspra  0  dolce  secondo  T  indole  di  quella  consonante^!;  e 
recava  esempj  di  ei  in  dialetti  per  chi^  di  gi  per  ghi^  e  del 
chi  per  pi^  oltreché  di  gki  per  fri  e  tei  per  fi.   Il  chi  na- 
poletano in  chiagnere,  o  il  ci  genovese  in  cianze^j^ian- 
gere^àeì  panche  il  ci  ìq  ciar,  ci  aro  (mil.  venez.)  per  cÀuiro, 
avrebbero  dunque  ad  essere  le  1  di  pia  e  chia  ingrossate  a 
eoosonanti  soUo  la  influenza  di  p  e  di  e  (k)  che  svanirono? 
Non  sapremmo  ciò  ammettere  per  certo  ;  e  in  chia  (disce- 
so nel  genovese  a  eia),  per  p i a,  terrem  fermo  a  vedere  la 
permutazione  che  è  il    soggetto    del  jpostro   discorso,   della 
quale  abbiamo  analogie  non  solo  nel  valaco  meridionale   in 
kerdu  per  perdo  e  simili,  ma  e  nello  stesso  idioma  valaco 
in  quella  regola  per  cui  corbu,  coreo^  fa  il  plurale  cor^i,  e 
sorbu,  sorbiico^  fa  la  seconda  persona  sor^i,  e  nel  vezzo 
del  celtìco-gaSlico  che  per  porpora  vi  dirà  corcor  (corcuir) 
e  cosi  via,    e  nelP  olandese  che  vi  dice  kracht,   lucht   e 
simili  per  gli  alto*tedeschi  kraft,  luft  ecc.,  e  foirse  neirita- 
liano  stesso  (però  nuovamente  in  consonanza  composta)  che 
per  il  latino  spuma,  veneto  spiuma,  mostra  schiuma  (piem. 

de^  vociboli  sìciliaoi  ho  dal  Nuoto  Diùanario  $iciUa9M>MlaUano  coni- 
piloto  da  una  società  di  persone  di  lettere  per  cura  del  Barone  Kt- 
cesMo  Morlillaro.  2  Voi  Palermo,  1838-44. 

'  Gramm.  der  rom.  Spraehen^  P,  270. 

*  Ib.,  196-7. 
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scarne)^;  mentre  oel  ci  di  ciaro  e  simili  riterremo  i'aDtiea 
gutturale  ridotta  a  palatina,  mostrando  i  dialetti  eia  ce  do 
ciu  (dove  la  palatina  inghiotte  V  t)  in  luogo  dì  chia  ckie  ckio 
{Jim  deir  itaiianOii  mercè  queir  affieyolimento  progressilFO  per 
cui  I  latini  ce  d  gè  gi  dal  suono  primitivo  di  ke  hi  ghe  ghi 
discesero  al  suono  palatino  che  loro  ò  proprio  neir  italiano^ 
e  per  cui  pure  ca  co  ga  go  scesero  a  eia  do  già  gio^  di- 
cendoci il  friulano  ciase  e  ci  osse  per  ca$a^  coèa  (phose), 
e  gialine  per  gallina  come  nel  ladino  (engadinese) %  e  giol- 
di  per  podére ^  Parimenti  nel  vaNsoanese  ciarestia,  ciar* 
giàr  per  carestia^ caricare  (friuL  ciarestie,  ciarià)«  Non 
negheremo  però,  che  relativamente  agii  scambj  §j  =  fl  eghjx 
bj,  massime  per  i  casi  dove  quest'ultimo  ò  Iniziale,  v'abbia 
del  vero  nel  supposto  del  Diez  che  riportammo  \  La  lingua 

^  lì  Dtez  traseora  {Etym.  ITorfori,,  p.  309)  H  lai  spiiiiit,  non  mettendo 
allato  a  $ekitma  che  le  fome  romaniche  (ap*.  port  prof,  fr.))  germa-* 
niche,  la  faélica  e  Talbaieae,  iuUe  colia  guUurafe.  QdeaU  coaaonaosa 
è  rimarchevole  ;  ma  non  va  dimenticato  cke  aarebbe  normale  il  gaèlico 
8  g  ù  m  (scoffl)  dal  latino  spuma^  e  che  spuma  ha  chiara  etimologia  da 
sptio.  lì  valaco  ha  apnmè. 

<  Gialìina.  Die^  Gramm.  d.  ron.  Spr.,  I^  M7. 

^  Colla  / aviluppatasi  dopo  V  o  (0/  =  lat  au)^  come  in  olaà  fir.,  ToUà  miL,  osare, 

*  Nella  peniaola  iberica  abbìam  dei  feoomeaì  fonologici  che  preaenteno  se- 
dncenli  aomigliance  cogr  italici  di  cai  trattiamo  (v.  Die%,  Gr.  rom. 
l\  197-8;  Fmehs^  o.  e.,  p.  164  e  200).  NelF  antioo  apagnolo  tro- 
viamo, ad  eaempio,  e  n  J  i  r  (prononcia  e  n  0  h  i  r ,  con  cA  =  eA  ted.  :=  %  gr.)t 
empire^  nel  portogheae  e*  ha  chama  (pronanaia  sciama)^  fiamma j 
che  aomfgliano  asaaieaimp  air  inchimentn  e  alla  a  damma  che 
incontrammo  neir  Italia  meridioBale.  Ma  oodeate  permotacioni ,  appa* 
renteoMDte  identiche  negli  eaempj  or  riferiti,  hanno  per  certo  nelle  doe 
peniaole  origjai  diverae.  Nello  apagnolo  ai  fa  tt  (cioè  {0  ^bIo  il  ci 
che  il  pi  (fi)  antico  iniziale,  e  /  (cioè  eh  di  forte  aspirasione)  tanto 
fl  ci  che  il  pi  o  il  antico  interno.  Direi,  che,  nelPintemo  pare,  fon- 
aevi  un  giorno  ^  (11),  di  coi  non  rimaneaae  che  /,  il  quale  poi  aa- 
rebbe divenuto,  per  veuo  apagnolo,  gutturale  -  aapirata,  come  là  dove 
riaponde  a  J  latino,  lì  portogheae  fa  eh  (cioè  i)  tanto  ci  che  pi  e 
fl  inisiale  (talvolta  anco  interno),  e,  di  regola,  ih  (cioè  fj)  tanto  ci 
che  pi  o  ti  interno.  Direi  che,  por  là  dove  il  portogheae  moatr»  og« 
gidl  eh  (i),  foaaevi  dapprima,  come  di  aolito  è  nelF  interno,  ij  (Ih), 
e  che  il  j  di  //,  venuto  alla  pronuncia  che  è  del  j  portogheae  (=/ 
franceae)  pur  quando  eaao  riaponde  a  J  latino ,  ecliasaaae  ia  /,  che 
però  gli  diede  il  colore  di  eh  franceae. 


/ 
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puntando  soli'  che  i  viene  tra  la  /"  e  una  vocale  (fiainnio,  fjam- 
ma),  ne  fa  ana  semiconsonante  palatina  a  cai  la  f  soccom- 
bente comunica  del  sno  spiro  (scjamma)';  e  gbj.  può  non  es«^ 
s«re  talvolta  che  11  rafforzamento  del  gj*  nato  dal  j  dopo  8va<^ 
aito  il  6  che  precedeva  quest*  ultimo^  come  per  esempio  in 
ghianco  bianco  napoletano^  probabilmente  da  janco  che 
pure  si  ha  per  bianco  nello  stesso  dialetto,  come  vi  si  ha 
jnorno  e  ghinorno  per  giomo\  Cosi  potrebbe  credersi 
che  da  un  biastimare  (=bla$phemarey  bedemmiare)^  il  qual  più 
non  esiste,  s'avesse  nel  sardo  settentrionale  (di  fondo  siculo) 
iastimà  e  giastemà^  e  quindi  appena  il  gbiastimà 
di  Tempio  (sempre  Sardegna  settentrionale)  ^,  con  processo 
analogo  a  quello  per  cui  nel  dialetto  stesso  s'ebbe  da  ytMi-- 
gere:  giugni  e  gh lunghi  (giungere)^  ma  in  Sicilia  rinve^ 
niamo  gastima,  gastimari  eoa  tstprMOsibiie,  imprecare^ 
a  cui  parrebbe  stare  la  ghia  stima  di  Tempio  come  la  ghiat- 
t  a  dello  stesso  luogo  a  gatta  gatta  di  Sicilia.  Altre  volte 
il  g  doro  viene  a  corrispondere  al  b  senza  esseme  la  im- 
mediata ^  trasformazione,  ma  per  V  intermedio  della  e,  la  cui  af- 
finità col  g  duro  è  notissima.  Così  il  gatti  sioiliano  boUe 
ha  nella  sua  iniziale  non  un  b  converso  ma  una  e  indurata  ; 
gotti  vien  cioè  da  v  u  1 1  i,  che  è  ugualmente  di  dialetto  si- 
ciliano, come  g  u  r  p  i  ci  sta  per  eoifpe.  Cosi  a  Tempio  si  di- 
ce, per  eerme,  ghialmu  e  gialmn,  mentre  son  tuttora  del 
sardo  settentrionale  anco  belmn  e  va  Ima  col  significato 
istesso:  e  ghialmu  non  crederei  da  belmo  ossia  da  un 


1 


Si  proTi  a  pronaociare  il  j  di  ffamma  come  g  dolce  (cioè  col  suono 
che  anco  j  '  latino  Tiene  ad  avere  in  italiano,  p.  e.  in  giusio,  giungo)^  e  ai 
aentirà  nasoere  lo  s€;f  napoletano.  —  Nel  siciliano  eM>ianio  tre  scrizioni  di- 
verse per  tale  snono  ;  ad  es.  9umi,  scium,  eitimi  =  Snine,  xuriy  iciuriy 
eiuri  =lore,  saseu,  seioMCu,  ciascun  fiasco. 

*  V-  FuehSt  0.  e.  p.  165. 

^  Sinllmente  da  e  a  n  b  i  a  r  e  a^  ebbe  c^mjare  (il  provenzale  ba  catMar  e 
eawitjar)^  indi  eanjare^  caag'iare.  Anco  in  log  (fi  a,  da  lobia^  il  b 
avrà  a  dirsi  piuttosto  eclissato  che  Iramatata  -  Il  Siciliano  per  gabbia 
ha  gaggia;  cfr.  il  francese  eage, 

^  Ghiastìna,  Ten.  beHemmia'^  gbiastimà,  v.  frastimare;  ghia- 
stimàttciii,  Tem.  r.  ffrastimadore  (log.  6#tteaimNilDf»).  Spano. 
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bialmu^  ma  sì  da  un  vialmu^  come  nel  sardo  meridionale 
ghiaggìanti  per  maggianli^  0  da  un  jalmu  nella  guisa 
che  di  sopra  vedemmo.  .I>fel  quale  ghia  Ima  rtvediam  così, 
per  mero  caso,  la  iniziai  gutturale  che  v'  ebbe  antichissima-^ 
mente  in  questo  nome  (sanscrito  ermi  da  carmi,  cfr.  os-* 
seti  co  k  a  1  m,  gr.  £lftw),  e  ci  si  mostra  per  certo  quello  stes-* 
so  espandimento  deiPE  in  posizione  (vermis)  che  riabbiamo 
nel  romancio  (Grigióni)  vierm  0  viarm,  nel  friulano  viar, 
vAlaca  yearme^  napoletano  vierme^ 

Ciò.  ch'io  raccolsi  nella  escursione  fonologica  che  ora 
mi  son  pemiessà,  è  un  saggio  assai  magro  detta  ricca  messe , 
che  ci  sta  pronta  dinanzi,  suir  aftraéntissimo  campo  de'  dia- 
letti; italiani.  Importanti  fenottieni  fonetici,  additamenti  etno- 
grafici e  storici,  preziose  vestigia  di  costumanze  e  tradizio- 
ni antiche,  e  mirabili  argomenti  d'unità  in  mezzo  alla  mi- 
rafaiie  svarlanza,  attendono  ne'  dialetti  nostri  l' occhio  scruta- 
tore della  scienza.  E  assai  opportunamente  raccomanda  il 
Biondelli  (29-31)  che  sia  data  fervorosa  opera  a  rendere 
compinta,  per  quanto  è  possibile,  la  raccolta  del  tesoro  idio- 
matico italiano;  e  a  buon  dritto  tonenta  la  scarsità  dei  la- 
vori dialettologie!,. che  possan  dirsi  veramente  profittevoli  al- 
la linguistica.  Sennonché,  V  acerbità  del  lamento,  che  oggidì 
sarebbe  soverchia ,  tradisce  V  età  del  lavoro,  del  Biondelli, 
come  la  tradisce  il  citarvisi  testé  puhblicaia  V  Etruria  Celtica 
del  Belham,  che  vide  la  luce  nel  1842.  La  quale  anzia'^ 
nità  deir  Articolo,  non  precisala  però  in  alcun  modo  al  let- 
tore, attenua  per   avventura  il  torto  di  qualche   grave    sua 

^  Metto  qai  altri  eseapj  di  ì^e  éspaDdimento,  in  cai  s' ineootrano  il  roman- 
.  ejo  e  il  friulaDo:  rom.  unviero,  fr.  a  n  vi  ar  9  mvemo;  ron.  tia- 
ra, fr.  tiare,  terrai  rom.  anfier,  fr.  ÌDfier,  inferno '^  fier,  in 
ambo  gli  idiomi,  ferro \  rom.  bial,  fr.  biel,  bello \  rom.  ovierkel, 
(opercalum),  fr.  e  n  v  i  a  r  t  (coperto,  coperchio)  ;  rom.  l  i  e  u  r,  fr.  j  e  a  r  (la 
•  si  fuse  nel  friulano  eoìj  derivato  da/),  lepre -^  rom.  fiasta,  fr.  h'e- 
8 te,  festa '^  rom.  captala,  fr.  ciapiel,  cappello'^  rom.  piai,  miez, 
fr.  p  i  e  1 ,  miez,  pelley  mezM  ;  rom.  a  i  a  t,  fr.  s  i  e  t,  selle  ;  ra  i  e  d  i,  in 
ambo  gr  idiomi,  medico^  nap.  mi  e  dice.  Meli*  ultimo  esempio,  e  forse 
anco  in  mie*  (medins),  non  è  il  caso  d'  e  in  posizione. 
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meBda;  bencbè  d'altro  canto,  non  trattandoci  la  dio  mercè 
di  pobbliauEìone  postuma ,  si  sarebbe  in  diritto  di  chiedere 
perchè  gii  errori  abbiano  a  starci,  come  per  fedeltà  monn- 
mentaie,  incorretti.  Dir  che  più  non  esistano  se  non  poche 
reliquie  delle  antiche  lingae  iberiche  (37),  quando  è  conser- 
Tata  la  iingoa  basca  di  cui  tuttora  si  parlano  tre  dialetti  ^  ; 
o  dir  che  del  celtico  non  si  conosca  se  non  qualche  wi- 
sato  dialetto  (26),  mentre  sono  superstiti  le  due  non  podere 
famiglie  degli  idiomi  gaèlici  e  cimrici  ^  :  è  peccar  di  poca 
misura  ne"  termini.  Ma  dichiarare  affatto  ignota  la  lingua  de' 
Fenici  %dop0  i  Monumenta  phoenida  del  Gesenio  e  le  mille 
scritture  che  ci  teonero  dietro,  dopo  insomma  che  niuno  ì- 
gnora  essere  il. fenicio  né  più  né  meno  che  un  dialetto  e- 
braico  ;  o  asserire  (27)  jóke  V  araba  conquista  venne  ad  im- 
porre alla  lingua  turca  la  massa  dei  proprj  vocaboli  ;  o  par- 
lare, nel  1856,  delle  tavole  eugubine  come  di  monumenti 
etmsci  (32),  mentre  ognun  sa  che  quelle  iscrizioni  son  di 
lingaa  umbra,  mentre  a  nessun  linguista  è  lecito  ignorare 
che  r  etrusco  rìman  bensì  tuttora  un  enigma  per  la  scien- 
sa,  ma  che  V  umbro ,  del  pari  che  1'  osco ,  s'  appalesò  un 
idioma  sanscritico  affine  al  latino  :  questo  è  voler  deturpate 
di  brutte  macchie  le  dotte  pagine  di  codesti  Studj. 

Arriviamo  alla  terza  dissertazione,  al  Prospetto  topogra^ 
fico^statistico  dette  Colonie  straniere  d'Italia^  in  cui  si  conten- 
gono eziandio  dei  cenni  storico-etnologici  intorno  a  codesti 
franmienti  di  dieci  estranee  nazioni  (Tedeschi,  Slavi,  Francesi, 
Valachì,  Albanesi,  Greci,  Catalani,  Arabi,  Ebrei,  Ziugani),  che 
hanno  ferma  stanza  in  terra  italiana.-  Tedeschi  troviamo  nella 
r^ione  più  settentrionale,  si  ad  occidente,  di  qua  dalle  Alpi 
Pomino  ed  elvetiche  (lepontine),  e  sì  ad  oriente,  di  qua  dalF 
Alpi  tridentine  e  comiche.  I  comuni  sili  nelle  adjacenze  del 
Monte  Rosa  (Piemonte),  per  i  quali  lo  Schott  coniò  Tepitelo  di 

>  V.  Humboldt  nel  Mitridate,  IV.  280-2. 
'  Studj  órieot.  e  lingoìft.,  p.  266-7. 
*  P.  32  ;  cfr.  p.  26. 
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SUtii  \  formano  la  parie  principalissima  del  grappo  tedesco  ad 
occidente.  Questo  avrebbe  contato,  air  epoca  in  cui  scrisse 
il  Biondelii,  circa  7200  anime,  di  cut  5800  appartenenti 
ai  comuni  monterosani  ^;  il  resto,  tra  Sempione  e  Gondo 
(Vallese),  Formazza  (Piemonte)  e  Bosco  (Ticinese).  Ad  oriente, 
sonyi  i  comuni  tedeschi  del  Trentino,  i  XI II  Comuni  nel  Ve- 
ronese, i  VII  Comuni  nel  Vicentino,  e  per  ultimo,  nel  Friuli 
settentrionale,  i  yillaggi  tedeschi  Sappada,  Sauris  (di  sapra 
e  di  sotto)  e  Timau  \  I  Tedeschi  del  primo  gruppo  (monterosani 
ecc.)  sono  intitolati  Burgundi  dal  nostro  autore,  e  Baìtari 
quelli  del  secondo  (sette*comuni  ecc.).  Egli  rilieue  dimostrato 
dalle  ricerche  dello  Schott,  «  sommariamente  conformi  »  alle 
osservazioni  ed  alle  sentenze  sue  proprie,  che  «le  co- 
lonie tedesche  del  Monte-Rosa  da  varj  secoli  sono  stabilite 
negli  attuali  lor  monti,  essendovi  penetrate  per  le  inospi- 
te gole  che  le  dividono  dal  vicino  Vallese  ;  che  discendono 
in  linea  retta  da  quei  Burgundi,  che  nel  V  secolo  delFòra 
nostra  fondarono  un  potente  regno  sulle  sponde  del  Ro- 
dano e  deirAar,  e  che,  sottomessi  nel  VI  alla  signoria 
franca,  formarono  par  sempre  uno  stato  separato  ;  che  men- 
tre neir  opposta  valle  del  Rodano  i  loro  consanguinei  ri- 
parliti fra  le  corone  di  Germania  e  di  Francia,  smarrirono 
a  poco  à  poco  le  primitive  nazionali  loro  impronte,  questi, 
protetti  dalle  inospitali  balze  e  dai  perpetui  ghiacci  che  li 
circondano,  serbarono  in  gran  parte  Tantico  linguaggio  dei 

Aìbert  Sehoiij  Die  deuischen  Cohnien  in  Piemonte  p.  5,  anelando  nn 
pasto  dì  certo  scrittore  del  secolo  XVI,  ed  uno  di  scriKote  del  XVIII 
(▼.  p.  VI),  mostra  ohe  SUcius  fosse  ^l'antica  deoominasiooe  del  Monte 
Rosa  0  piuttosto  del  Cervino  (Matter-jocA).»  A  p.  26,  trattando  dei 
vaij  nómi  del  Cervino,  ha:  ^Col  du  Mont-Cervin^  probabilmente  il  più 
antico,  parendo  contenervisi  l'enigmatico  5t7eti»,  nome  delPintera  gio^ja 
(Gebirgsstrecke).,,  —  Monte  Silvio  è  la  denominazione  piemontese 
del  Cervino  lRiUer*s  Lexicon). 

Il  Welden  (1824)  portava  a  9000  i  monterosani,  non  compotétivi  t 
comuni  di  Rima  e  Rimella;  lo  ^hott  (1842),  da  cui  ricavo  questo 
dato  (o.  0.,  p.  89),  stimava  i  SUvU  tutti  uniti  non  piik  di  7000. 

n  BiondelU  non  sa  di  Timan,  nò  il  B-ergmann  né*  Wiener  Jahrhùeher 
der  Uieraiur,  Ani.-Bl.  CXXI;  v.  però  qnest^  ultimo  in  Schmeiier^i 
Cimbrìsches  Wórterbuck^  p.  '23. 
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•  loro  padri)   giacché  i  dialetti  da   loro    altualmenlo  parlati 

•  hanno  molti  caratteri  comuni  coli' antica  lingua  teatonica  meri- 
«  dionale  (althochdeutsch  ^  antico-alto-tedesco),  quale  si  serba 

■  ne'  monumenti  dei  secoli  XI  e  XII  ;  che  questi  dialetti  fu- 
«rono  in  varia  guisa   modificati   e   corrotti  per   T  influenza 

■  dei  dialetti  circostanti^  e  del  commercio  coi  popoli  vicini, 
«  essendo  quelli  di  Gressoney,  Issime  e  Rimella  i  più  puri, 
«  sebbene  corrotti  d' italiano,  ed  il  dialetto  di  Macagnaga  ten- 
«  dendo  alle  moderne  forme  del  vallesano  (p.  48-49),  »  Sulle 
quali  conclusioni  mi  occorre  di  osservare  in  prima,  che  lo 
Schott  ha  messo  fuori  la'  denominazione  di  Burgundi  per 
raccogliere  sotto  alla  medesima,  co'  dialetti  monterosàni,  i  con- 
suonanti idiomi,  ch'egli  chiama  leponzit^  parlati  nell'Alto -Vallese, 
neir  Alto-Bernese  (Berner  Oberland),  e  in  parte  de'  cantoni 
di  Friburgo,  di  Lucerna  e  de'  Grigioni^  Le  reliquie  borgo- 
gnone non  sarieno  quindi  ristrette  al  solo  Monte  Rosa,  come 
parrebbe  dalle  parole  del  Biondelli  ;  il  quale  non  sembra  ben 
d'accordo  con  so  stesso  accogliendo  tra  t  Burgundi  anco  le 
altre  colonie  germaniche  occidentali,  il  cui  dialetto  egli  rico- 
nosce in  strettissima  affinità  coli'  odierno  Vallesano.  In  se- 
condo luogo  poi,  bene  ò  lungi  dall' apparire  accertata  la  conget-* 
tara  che  nei  dialetti  o  monterosàni  o  leponzii  siasi  mantenuta 
una  ragguardevole  parte  dell'antico  linguaggio  dei  Burgundi. 
Qualche  glossa  e  nomi  proprj,  unici  e  scarsissimi  rimasugli 
scritti  che  del  burgundo  ci  pervennero,  appaleserebbero  anzi 
(tuttavia  in  modo  che,  per  doppio  rispetto,  non  può  venirne 
sicuro  giudizio)  maggior  parentela  col  gotico  che  non  coli' 
(antico)  alto-tedesco  \ 

L'alto-tedesco,  lingua  letteraria  dell' Alemagna,  ha  delle 
caratteristiche  per  le  quali  si  distingue  da  tutte  le  altre  fa- 
velle germaniche;  come  sarebbe  la  sibilante  in  luogo  della 
tenue  dentale,  p.e.  in  wasser  acqua^  das  questo^  in  con- 

»  0.  c^  p.  5,  187,  194. 

*  V.  Grimm,  Geschiehie  der  deuUeken  Sprache,  2'  edix.,  p*  491;   580 

(1*  ed.  708,  835-6),   cfr.  338  (483).  V.  aocora  p.  474  (682),   • 

li  BOU  a  p.  488-9  (704). 
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fronto  di  vaiò  gotico,  vatn  islandese  e  svézzese,  water  ingle* 
se,  water  sassone  (basso-tedesco),  thata  gotico,  dat  olandese, 
det  svezzese,  that  inglese,  dat  sassone;  le  quali  caratteristi- 
che son  naturalmente  comuni  a  qne'  dialetti  che,  a  cosi  dire,  eoa-» 
tinuano  gli  antichi  parlari  concorsi  a  formare  la  lingua  let-* 
teraria.  Appartengono  a  cotali  dialetti  (oberdeutsche  dialekte) 
tutti  gr  idiomi  aiemaaui  che  son  parlati  nella  Svizzera,  quindi 
anco  il  gruppo  lepontino,  al  quale  vanno  congiunti  i  parlari 
monterosani  ;  e  ci  appartengono  ugualmente  i  dialetti  bavari, 
ai  quali,  col  tirolese,  va  ascrìtto  quel  dei  Sette  e  dei  Tre-* 
dici  Comuni.  I  singoli  dialetti,  e  specialmente  i  montani  od 
ahramente  relegati,  conservano,  quasi  è  superfluo  avvertirlo, 
ne*  paesi  alemanni  come  altrove,  forme  e  voci  che  nella  fa- 
vella più  pulita,  nella  lingua  illustre,  si  vennero  smettendo  o 
alterando  ;  ond'è  che  lo  Scbott  ha  potuto  notare  presso  i  dialetti 
motttef esani  e  leponzii  (presso  i  primi  in  ispecie)  non  iscarsi 
tratti  dell'  alto-tedesco  qual  ci  si  offre  ne'  documenti  del  XII 
secolo,  anzi  d*  un  colorito  forse  più  antico  ancora  H  e  Io 
Schmeller^  ha  ugualmente  rinvenuto  neir  idioma  dei  Sette 
Comuni,  da  lungo  tempo  divenuti  isole  germaniche  in  Italia, 
t  r  aito -tedesco  dei  XII  e  XIII  secolo,  conservatt  in  mi- 
«aura  tale  che  per  certo  dir  si  dee  significante,  rimpetto 
«  alle  alterazioni  che  gli  altri  dialetti  tedeschi,  e  precisamente 
«  quelli  che  ne  sono  i  men  lontani,  nel  eorso  di  sei  secoli 
e  hanno  subito  \  » 

Non  si  potrà  a  meno  di  ammettere  che  i  tedeschi  mon- 
terosani non  solo  siano  penetrati  in  Italia  per  le  inosj^te  gole 
che  li  dividono  dal  Vallese  (p.  48),  ma  sieno  altresì  origi- 
narj  dell'  Alto^Vallese^,  non  diversamente  degli  alemanni  che 
presero  stanza  nel  bacino  della  Tosa  (Piemonte)  e  in  Val  Ro-* 


^O.  c.,f.  174-194. 

^  Memorie  della  r.  Accademia  di  Baviera  (I.  CI.),  n  Parte,  IH  Sei.,  p.  706-8. 

^  Cfr.  fiiondeUi,  p.  49  e  54.. 

^  Veggansi,  insième  con  l'opera  dello  SchoU  più  volte  citata,  i  5a^^t  raccolti 

MÌVÀMeige-BlaU  del   ceateaimottavo   volarne   de*  Wiener  JahrbUcher 

der  Uteraiw. 

\ 
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vaBS  (TieiMM),  e  dei  W^er^  ossia  VaUisani^  ohe  vennero 
a  fonaar  colonie  ae'  Grigioni  e  nel  Yoralberg  \  La  emigra- 
aione  di  codesti  Valiesaai  nel  Terso  nordico-orientale^  risa- 
lirebbe al  secolo  decimoterzo;  ed  è  non  infelice  congettura 
del  Bergmann  che  intorno  air  epoca  stessa  si  fissassero  le 
prime  coloiiie  tedesche  al  Monte  Rosa  \  Sarebbe  di  circa  un 
secolo  anteriore  feconda  metà  del  duodecimo  secolo)^  giusta 
la  fondata  opinione  dello  stesso  Bergou^nn.»  Io  stabilimento  di 
coloni  tedeschi  nella  montagna  di  Vicewa^  venutici  dai  dintorni 
di  Pergkie  nel  Trentino  ^  ;  e  T  idioma  delie  sporadi  germa- 
aidte  di  Porgine  (alcune  dette  Curatie  montane  di  Perfine)^ 
del  pari  che  quello  (del  monte)  di  Roncegno  (Val  Sagena)^ 
ci  è  dato  per  streUamente  affine  all'  idioma  dei  Sette  Com- 
muni \  Le  vestigia  tedesche  nella  Vallarsa  (V.  Cimbr.  FFÒ'r- 
terb^  p.  13,  n.  Cfr»  la  Memoria  dello  Schmeller,  p.  562), 

'.  U  BiooddUi^  a  p.  50*51:  *Altre  colonie  di  Yalleiani  trasportaroDO  in  vari 
„  tempi  il  ]oro  domicilio  in  altre  più  o  meù  lontane  regioni,  e  veggonsi  tuttora 
I,  isolate  e  dittiate  per  lingaa  e  costuai  fra  t  popoletli  romanti  delPalta  e 
^bana  Eogadina,  e  nelle  fallate  di  Bbeinwald,  di  Savina  e  di  Wala; 
9  altre  finalmente,  ai  tempi  deW  emigrazione  dei  celebri  Waher^  erano 
^  penetrate  sin  nell*  italica  Val  Pregallia  e  in  Val  Tellina . . . .«  Debbo 
porre  in  dubbio  che  aien  vallatane  quelle  colonie  che  ne^  Grigioni  ci 
addita  per  tali  il  nostro  autore  (v.  Bergmanny  Wien.  Jakrb,  d,  LU, 

A.  Bly  CV?  p.  6-9  ;  5cAol«,  o.  e,  p.  206)  ;  ma  il  parlare  dipoi  dellV 
mùgrawné  dei  celebri  Waher  mi  pare  ttraoissima  cosa.  I  Waher^ 
per  quanto  io  sappia,  altro  non  sodo  se  non  coloni  valleaani  com^eran 
quelli  che  appunto  formavano  sin  qua  il  soggetto  del  discorso.  --    n 

B.  ha  in  questo  luogo,  e  Dial.  gaUo^iial,  p.  62,  Pregallia^  forae  ap- 
poggiato su  buone  autorità,  per  la  BregagUa  dei  lessici. 

«  L.  e  CV,  p.  2;  evi,  p.  51,  CVII,  p.  4. 

»  V.  Wien.  Jahrb.  d.  li/.,  CXX,  A.  Bl.,  p.  Il,  16-17,  18,  a  CXXI,  A. 
BL,  p.  34.  Cfr.  il  medesimo  ap.  Schmeller^$  Cimbrische$  Wòrierbuch 
(p.  32,  33,  102),  dove  si  accenna  a*  varj  elementi  tedeschi  com- 
mistisi  ne*  Sette  Comuni,  alcuni  giuntivi  forse  in  epoca  d' alquanto  an- 
teriore. Ma  r  elemento  decisamente  più  importante  rimane  il  tirolese, 
la  cui  immigrazione  fondamentale  sarebbe  avvenuta  air  epoca  indicata 
nel  testo.  V.  ancora  la  Memoria  già  citata  dello  Schaieller,  p.  703. 

*  Cfr.  Schmellery  Memoria^  p.  590;  Schmelfer-Bergmann,  Cimbr. 
Wòrierb.y  p.  33.  -  1  tedeschi  dei  distretti  di  Forgine,  Levico  e  Borgo 
CSdànetter,  Mem.^  p.  561-2),  o  fone  più  precisamente  quelli  detta 
Val  di  Palù  o  di  Pieroito  (Cimbr.  Wórterb*^  s.  mócchen),  aon  chia- 


330  STODI  CMTIÈI. 

additano  forse  la  strada  per  la  qaale  i  XIII  Còmoni  Vero* 
nesi  ebbero  la  loro  popolazione  germanica,  favellante  un 
dialetto  non  diverso  da  quello  dei  VII  Vicentini  Lunga  pe^^ 
za,  come  tutti  sanno,  si  vollero  discendenti  deXimbri  questi 
abitatori  tedeschi  delle  Alpi  vicentine  e  veronesi  '  ;  e  cimbro 
si  continua  a  chiamare  il  dialetto  loro  ;  uno  di  quegli  epi- 
teti cui  si  perdona  la  scorrettezza,  in  grazia  della  persistenza 
e  della  vetustà  deirerrore.  Ne' Sette  Comuni  s'ode  ancora  il 
popolano ,  0  almeno  s'udiva  non  ha  guari,  ricordare  la  origine 
cimbrica  (bir  $aint  Cimbarn  «  noi  slam  Cimbri  »)  ;  ed  è  probabile 
mente,  come  avverti  lo  Schmeller^  la  fantasticheria  de'ietterati 
infiltratasi  nel  volgo.  Pure,  non  vanno  perduti  di  vista  Cembray 
Val  di  Cembra  (nel  Trentino,  a  settentrione  di  Porgine),  nomi  di 
luoghi  onde  potrebbero  essere  in  parte  venuti  questi  alemanni  \ 
La  Confermazione  de*  Priedegi  rilasciata  a  favore  de' Sette  Co- 
muni da  Giov.  Galeazzo  Visconti  (17  luglio  1388),  chiama  ret- 
tamente i  loro  abitatori  germanici:  theutonici  montanearwn  nostri 
distriduB  vicentini^  i  quali  erano  Tedeschi  messi  a  difendere  dagli 
insulti  alwianni  una  delle  porte  d'Italia,  com*  è  chiaramente  es* 

mati  dai  circostanti  italiaDi  :  M  ò  e  o  h  e  d  i  ;  oscuro  '  nomo  dice  il  BiondelU» 
ma  che  a  molti  parrà  ben  dilucidato  dalla  ipotesi  dello  Schmeller,  am- 
*  messa  anche  dai  Bergmann,  giasta  la  quale  gFItaliani  avrebbero  scher* 
sosamenle  denominato  codesti  stranieri  dal  machcn  faroj  yerbo  da 
essi  adoperato,  come  neir  italiano,  quasi  a  mo*  d*  ausiliare  (farti  aio- 
mo,  far  giortu>,  far  natie,  far  preghiera)^  e  quindi  frequentissima- 
mente fatto  sentire.  —  SUperi  o  Slépari  si  dicono  dagP  Italiani 
i  tedeschi  di  Lavarono  nel  Trentino  (Oimòr.  Wàrterb.^  p.  147-8),  ansi, 
secondo  altre  indicazionii  quelli  pure  dei  XIII  e  fors^  anco  dei  VII  Co«^ 
muni.  Schmeller,  Mem,^  p.  565;  Cimbr,  Wdrierb.y  p.  170.  In  quest* 
ultimo  luogo,  e  nel  Patriarchi  {Vocab.  tene»,  e  padov.ìy  trovo  che  a 
Venesia  (e  a  Padova)  si  dica   si  Aparo  per  luterano,  protettante. 

'  Il  Biondelli  cita,  a  proposito  delle  Origini  di  questi  alpigiani,  gli  stessi 
autori  che  sono  citati  dallo  Schmeller  nella  sua  Memoria  (p.  566-73); 
ma  schiera,  per  isbaglio,  coi  partigiani  delP  origine  cimbrica,  il  Haffei, 
il  Muratori  e  il  .BeltinelU,  dei  quali  Io  Schmeller  dice  airincontro  che  : 
^  per  il  sano  loro  criterio  cercarono  i  progenitori  di  queste  popola- 
zioni in  tempi  ed  in  luoghi  meno  discosti  ^ 

*  Memoria,  p.  565-66. 

s  V.  Bjergmann^  nel  CimbriiCh.  Wórterb.y  p.  30  e  33.        ^ 
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prose  nella  Omfermazione  di  Can  grande  II  della  Scala  (1 357)  : 
et  qvod  dicti  homines  teneantar  et  debeant  tempore  belli 
lantom  enatodire  omnes  passas^  per  qnos  Itnr  in .  Alemaniam^ 
ne  inimici  nostri  possint  damnam  facere  neo  inferro  terrls  et 
locis  nostrìs'.  Anco  i  tedeschi  trentini  e  monterosani  furo- 
no un  giorno  in  voce  di  Cimbri  o  di  qualcosa  di  simile^; 
anzi  persino  quelli  -  che  abbiam  nel  Friuli  \  inforno  a*  quali  il 
Valussi  diede  recentemente  le  notizie  che  seguono  :  «  In  qualche 

<  parte  della  Cernia  •  • .  •  v'  ha  seminato  qualche  villaggio^  la 
«  cai  popolazione  parla  un  dialetto  tedesco  ;  come  p.  e.  Sap- 
«pada,  con  1^265  ab.  e  Saaris  con  612.  Se  la  prima  può 
•  dirsi  una  continuazione  della  Germania  \  un  piccolo  cuneo 
«  sul  versante  meridionale  delle  Alpi,  che  vuoisi  abbia  ori- 
I  gine  da  una  colonia  di  minatori,  Sauris  invece  è  da  coU'» 

<  siderarsi  come  un*  isola  di  più  antica  formazione  posta  fra 
«  paesi  italiani  senza  contiguità  coi  tedeschi.  La  popolazione  di 
«Sauris  ha  dei  caratteri  d'analogia  con  quella  dei  Sette  Co- 
€  muni  del  territorio  Vicentino,  alla  quale  si  unisce  anco  per 
«  qualche  tradizione  ^  »  Il  Bergmann,  soccorso  di  qualche  no- 
tizia venutagli  dal  paroco  di  Sappada  (Giuseppe  Gallanda) , 
fa  i  Sappadinl  originar]  del  Tirolo  orientale  (Villgratner  Thal), 
a  ritiene  che  immigrassero  non  lungi  dalle  epoche  in  cui  ve- 
demmo stabilirsi  i  Vallisani  ne*  Grigioni  e  nel  Voralberg  ed 
i  Tirolesi  ne'  Sette  Comuni.  I  Sauriani  parrebbero  d'  altro 
ceppo  \ 

<  Wiem.  Jahrb.  d.Ut,  A.  Bt.,  CXX,  p.  20;  19,  cfk*.  21-22.  H  documento 
idliiiMBeiile  «tato  par  ohe  toechi  ia  particolare  Loaiana  (S.  Giacomo 
di  Liiiana),  ma  che  pur  tratti  dei  prìTilegi  a  da^  dorerì  di  tatti  i  Set- 
ta Comnai. 

'  Sckoit^  o.  c^  p.  196)  SekmelleTy  Vemoria,  p.  567;  dmkrUeh.  Yfor- 
terh^  p.  99. 

'  Gìoa.  Cof  la  Prnek,  Diifuitiiio  de  cimMea  oratila  pofmlarum  Vicen-^ 
Umoiy  Veronentesy  TridetUimùi  a  e  Saoriaa  Aipes  incoleiUhun\  r. 
Sekmeller^  Memoria,  p.  572;  Cmftr.  Wòrterb,^  p.  93.  Li  vuole  di- 
acaadaati  aoa  proprio    de^  Cimbri,  ma  de*  Tigurini  loro  alleati. 

^  B  altrettaato  sarà  da  dirai  di  Timaa. 

^  Eappario  detta  Camera  di  eernmerdo  e  cT  imdusiria  detta  provincia  dei 
Friuli^  Ddiae,  1853,  p.  SI. 

«  Wiem.  Jakrb.  d.  Ui.,  A.  Bl.,  CXXI,  p.  42-3,  46. 
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Ma,  come  al  di  là  delle  Alpi  rezie  (Grigioni,  VoraU 
berg,  Tirolo  tedesco)  la  divella  romanza  ha  dovuto  soc- 
combere verso  oriente  alla  preponderante  germanica  e  vers'oc- 
cidente  non  vive  di  florida  vita  \  cosi  al  di  qua  deirAlpi 
ha  toccato  mala  sorte  al  patrio  idioma  delle  colonie  germa- 
niche. L*  italiano,  investendo  da  ogni  parte  il  eimbrico^  sì  è 
mescolato  con  esso  e  lo  ha  sfibrato  e  alterato  f  er  ogni  gnisa^ 
e  oggidì  si  pnò  dire  che  V  abbia  inghiottito  del  tutto  \  Nel 
Piemonte  orientale,  il  tedesco  '  aveva  un  posto  avanzato  in 
sin  presso  alla  foce  della  Tosa,  cioò  il  comune  d'  Oroovasco  ; 
oggidì  la  favella  germanica  non  vi  si  mantiene  che  alle  sor** 
genti  di  quel    fiume,  nel  comune  di  Formazza,    attiguo,   si 

^  V.  Df'e»,  Rum.  Qrafmik^l\  132;  Diefenhach^  Jeiiige ramatmcke Sckrifì" 
$prachen,p.  4U42;  Wien.  Jakrb,  d,  £i/.>  A.  BL,  CXX,  p.  7.  — 

^  ^Codesta  lingua  cimbrica,  scomposta  e  disfatta  dairilaliana,  s'estingoe  colta 
generazion  presente  o  colla  prossima.^  Citnhr,  Wòrterb.  p.  103. — 
Ne*  rari  modi  de*  qoali  il  cimbro  si  serre  ad  esprimere  il  passiro, 
abbiamo  nolaroli  esempj  dello  sfasciamento  a  cui  per  V  influenza  ita- 
liana esso  fu  ridotto.  A  rendere  p.  e.  il  laudatur  latino,  Titaliano  ha  : 
è  lodato,  tien  lodato,  si  loda  \  e  tutti  e  tre  ì  modi,  estranei  al  tedesco, 
si /itrorano  nel  cimbro:  ist  gabost  get  (letteralmente  iii  gemesen 
gegebetì)  è  Haio  dato;  *az  fix  kemme  get  (lett.  dass  ttns  kamme 
gegeben)  che  ci  tenga  dalo\  sik  lobet  (lelt.  sich  lohet\  è  già  nel 
catechismo  del  1602,  Wien.  Jahrb,  d.  Ut.  A.  B.-CXXI,  18)  lodati, 
on  loue,  E  in  una  poesia  moderna  (ib.  22):  hia  schaughensigh 
net  dffele  (lett.Aier  ichauen  sick  nickt  dpfel)  qui  non  vtggonsi 
me/«;  e  nel  rocabolarìo  dello  Schmeiler  (Cimbritch.  Wórierb,)^  col 
si  posposto  e  assolutamente  in  reste  italiana,  abbiamo  rorsetsi  (XHl 
Comuni)  cAìoflias»,  che  è  sensa  dubbio  V  addomanda$i^  da  rorset 
{pfor$ck0i\  r». altro  esempio  di  oorsd/  nel  raccontino  che  sto  per  ri- 
portare) e  n,  —  Per  chi  desiderasse  conoscere  in  qualche  parte  il 
tipo  fonetico  e  grammaticale  dei  principali  dialetti  germaDici  parlati  al 
di  .qua  delP  Alpi,  trascrivo  dagli  AnnM  9ienn$m  di  leUeraiura  (CVIH, 
A.  Bl.)  la  versione  monterosana  (Gressoney)  e  la  settecomunigiana 
(Asiago)  d*uno  stesso  raccontino,  adattando  airnltima  T  ortografia  te- 
nuta dallo  Schmeiler  nel  suo  Voeabolario  Cimbrico.  Ha  non  tacerò 
che  la  seUecomunigiana  fu  per  certo  abbellita  dal  traduttore  (Don  Giu- 
seppe Bonomo  di  Asiago),  col  darci  miglior  grammatica  e  sintassi  ger- 
manica ed  escluderne  ogni  mistione  di  vocaboli  romanzi.  Anche  la 
monterosana  (nach  dar  uralien  Mumdarl)  sente  forse  un  po'  troppo  la 
lingua  scritta  (Cfi*.  ib.  28,  Schoii^  o.  e,  p.  250). 
Gressoney:  Vor  eim  dorf  ist  ein  groaxes  Chriti  am  vreg  g'stande,  wo 
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poò  dire,  e  congiunto  per  molti  Gommerei  air  Alto*  Vallese 
scHOTT,  o.  e.,  p.  250).  Nei  comuni  monterosani  istessi,  come 
risolta  dalle  autorevoli  conclusioni  dello  Schott,  Telemento  ro-* 
manco  s^  immischia  dappertutto  al  dialetto  originario,  che  or- 
mai 8*  appella  Unguaggio-delle-f emine  ;  e  da  anno  in  anno  il 
terreno  va  insensibilmente  ma  indubitabilmente  mancando  al- 

d^leito  im  yorbtgehe  an  piar  Tateinnser  g'betol  heio  ihaben)  ;  noà  oDd 
noè  (Hack  und  nach)  hit  aber  der  rage  d'd  Chrìlz  gao£  abgVeacho 
QDd  d^ aoDDO  later  sprdn  (lauter  sprango?)  nnd  apoalta  dVin  g^macbt. 
Der  pfò^rr  hat  ffir^s  oalle  oa  (aia)  eim  siack  holz  ein  naa  (neues) 
ond  hubachera  macho  loa  (kusen).  Die  bore  (bauern)  aind  aber  nim- 
me  (moki  mekr')  »o  aioa  blebe,  wie  z'erst.  Der  pfoérr  fregi  a  mool 
eio  bar:  wanim  aie  nimme,  wie  a'erst  bina  nae  (beim  neuèn)  Chrits 
bethe?  Der  bar  wiU  laDg  nit  mit  der  rede  uà,  cbratot  achich  hinteraa 
obr,  nnd  aeìt  (sag()  endUch:  jo,  wir  heio  dea  noe  herrgoti  oder  d^a 
Une  Chrite  ooch  ala  birobaam  (bimbaum)  g'^kennt! 
Asiago:  Vraan  ones  lant  (land^  per  borgo,  paese)  iat  6ti  grosaes 
krenlse  naach-nne  (nahe  dem)  bege  geslant,  ba  (foo)  de  lente  ìn-me 
htg^  geheDtea  an  paar  vaterflnaer  gebetet  habent  Naach  ond  naach 
liat-des  aber  der  regen  ganU  aoagebescbt  (ausgmDOSchen)  onde  son- 
ila ofle  (è  scritto  off  te  che  potrebbe  voler  dire  in  cimbrico  aperti, 
nperle,  ma  pormi  qui  ai  voglia  ofte,  ossia  im  plurale  di  oft  che 
si  ritrova  ne*  Sette  Comuni  col  significato  di  apeaai,  apeaae) 
aprfinge  nn  kiflfle  drin  gemacht.  Der  aeel-achaafar  (pastore-deUe^uiime^ 
paroco)  lòate  (isess)  vor^z  (fur  das)  alte  anz  onem  stocke  holtie  an 
neoea  ond  achoneres  machen.  De  paoern  satnt  (sind)  abor  nicht  mer  ao 
sleen  bolaibet  noi  irn  vaterilnzer  so  peten.  Der  aeel-schaafar  Toraet 
an  yart  (forseket  ein  mal^  chiede  nna  volta)  bmmme  (loantm)  ai  nicht 
Ber  bia  Yor  hìnan  («te  «om-Ametn)  me  {dem)  nenen  achonen  herr^ 
goti  patent  ?  Der  paoer  will  lang  [mit  der  rede]  net  ans,  kratsa  aich 
hittterm  ohre  nnd  kfit  (sagt)  ini  ente:  ja,  wir  haben  den  neoen  noch 
aUez  pirpodmen  (bimbaum)  gekanntl 

Le  doe  voci  più  notevoli  che  a^incontrino  nel  teato  aettecomonigiano, 
sono  vari  per  volta,  fiata^  e  kat  per  dice.  Vari  è,  per  la  con- 
aoela  mvtasione  di  f  inisiale,  pari  al  tedeaco  fahrt,  corsa,  gita,  ed  è 
ovvio  il  traalato,  come  p.  e.  nel  &PP  pa*am  ebr.  passo  a  fiata.  KAI 
poi  ò  on* anticaglia  preziosa,  da  koden  dircy  che  rappresenta  T antico 
alto-tedeaco  qoedan,  il  gotico  qvithan,  rispondenti  alla  radice  sanscrita 
cai  dieere,  narrare.  Qoeato  radicale  vive  tuttora  in  di  vera!  altri  par- 
lari germanici  (v.  Gabelent%  t  Lòbe^  glou,got.s.  v.;CNn^.  Worterb. 
,p.  137),  e  lo  Schott  Tha  scoperto  anco  al  Monte  Rosa  nel  compo- 
sto per  ri^^ondere,  come  ai  scorge  dalle  aegnenti  versioni  montero- 
aane  del  principio  del  vigeaimonono  veraetto,  cap.  XV,  di  Loca  (at  Ale  re- 
apondena  dixit  patri  sno):    Comone    d'  laaime,   ia   hèd    and-chjède 

So 
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r  idioma  germanico  ^  E  se^  nel  Frinii,  come  il  Gallanda  aa-» 
sicura,  il  tedesco  si  è  ammigliorato  a  Sappada,  in  séguito  alle 
periodiche  peregrinazioni  che  i  Sappadini  fanno  per  la  6eiw 
mania  ;  neirisolato  Saurìs  air  incontro,  il  parlar  tedesco,  tira^ 
9eicato^  guasto,  commuto  di  i^ocaboU  italiani  e  $eono$eitfti^  par* 
rebbe  non  gran  fatto  lontano  dal  suo  tramonto  \ 

Gli  Slavi  attraggono,  dopo  !  Tedeschi,  rattenzione  del  nostro 
autore.  Li  abbiamo  ad  oriente,  nel  Litorale  austriaco  e  nella 
Venezia.  Sono  Vinài  o  Sloveni  gli  slavi  del  goriziano,  del 
veneto  e  del  territorio  di  Trieste  ;  quelli  dell*  Istria  non  tutti 
Merblici  come  ha  il  Biondelli,  ma  parte  serblici  e  parte  «Io* 
veni  come  tra  poco  vedremo.  Il  Valussi  ^  fa  circa  73000 
gli  slavi  che  sono  nel  Frinii,  ponendo  il  confine  orientale 
di  questo  air  Isonzo;  e  ne  dà  40000  al  Friuli  goriziano  e 
33000  al  veneto,  ossia  alla  provincia  amminiitrativa  del 
Friuli,  alla  quale  il  Biondelli  non  ne  assegnerebbe  che  20000. 
Tra  questi  del  Friuli  veneto  sono  i  circa  3000  slavi  della 
valle  di  Resla.  Il  nostro  autore,  dopo  avere  accennato  ai  molti 
nomi  geografici  d'origine  slava  che  attestano  rantica  diffn- 


dftm  atto  (er  hat  geant-wortet  seinem  yater);  Gresioney,  èer  hèd 
dftm  atte  end-chjèded;  Alagaa,  ma  dèr  hèd  nnd-^hède  and 
hèd  g*faid  fìnenn  atte;  Rima,  nnd  èr  had-em  QDd*ohèded  uad 
g*faid  ftm  attan;  Rimella:  ma  deae  fft  end-chéd  dim  Tatter  (in 
Macognaga  airincontro  :  und  er  gtd  andwìrd  /lai  folTer).  - nitornan- 
do  al  testo  settecomaniglaDO,  i  participi  gesiani,  gemaehi,  gebelei,  ge^ 
kanni^  sembrano  annobilitati.  Lo  Schmeller  non  eonoace  se  non  te  ga^ 
stani,  gamachel,  gapet  preghiera  (  Cimbr.  W.  p.  1^4,  a),  gàkanL 
Cori,  per  il  gerundio  gehenten  andando^  lo  Schmeller  lia  ghemUm 
0  gheeten  ;  ed  ha  schónor  per  comparatiro  di  schón^  e  iarm  per  tm 
(ìhm),  e  umme  per  «m,  seti  (seendii)  per  ti  ($ie  pi.))  e  Mar,  cioè 
mar  Cbar,  6er,  enclit.)»  per  wir.  Abbiam  qni  inoltre  miehi  e  nei  a- 
doperatl  promiscoamente  per  ralto-tedeaco  nlcht  non,  contro  le  indi- 
cazioni dello  SchmeUer  ;  il  quale  d*  altronde  non  conosce  V  aUe%  per 
ab,  come  qui  parrebbe  doversi  intendere,  nò  il  herrgoii  che  il  Bono- 
mo sostituì  al  caratteristioo  gottarerre  (da  gott  der  herre,  che 
pure  T*ha  nel  Cimbr.  WòrL). 

>  0.  e,  p.  253.  Cfr.  p.  20,  e  166-0. 

«  V.  Wien.  Jahrh.  d.  LU.,  A.  Bl.  CXXI,  p.  46,  46. 

*  L.  e,  p.  24,  cfr.  p.  T, 
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sione  delle  genti  slave  Belle  yenele  provincie'^  doggiunge 
(p.  55)  che  a  monnmeoto  irrefragabile  di  tal  fatto  stanno  fram«- 
meuo  agli  Italiani  questi  slavi  delia  valle  di  Resia^  serbanti 
cosbiffli  nazionali  e  nn  corrotto  dialetto  delia  lingua  vinda. 
Ora^  io  non  intendo  di  negare  il  fatto  che  lo  slavo  tenesse 
un  giorno  nel  veneto  più  ampio  territorio  di  qnello  che  og*- 
gìél  gli  resti  ;  ma  parmi  strano  V  addurne  a  prova  il  sus- 
sistere slava  tuttavia  la  Val  di  Resia^  che  è  incastonata  alla 
estremità  nordico-orientale  del  Friuli,  e  divisa  per  solonna 
parete  m<mlana  dagli  sloveni  che  le  stanno  ad  oriente  nel 
goriziano  e  nella  Carinzia<  Né  le  varietà  che  la  segrega- 
sioDO  ha  ingenerato  tra  il  parlare  sloveno  della  Valle  di  Re- 
flin  e  quello  degli  altri  sloveni,  sono  tali  ^  da  far  rapporre 
in  eodesti  resinai  gli  avanxi  d'uno  strato  slavo  diverso  da 
qnoUo  eni  apparteagono  i  residui  Sloveni  abitanti  su  territo- 
rio veneto,  ne'  distretti  di  Faedis,  Tricesimo^  Cividale  e  S. 
Pietro  %  tatti  pia  a  mezzogiorno  di  quel  di  Moggio^  in  cai 
è  aita  la  vallata  del  Resia^* 

'  *...rtiitioa  diffusione  delle  miEioiii  ilare   nelle  venete  provincia   al    di 

qaa  delllfOUD...» 
<  V.  Valmsiiy  ì.  e,  p.  31;  P»l«/y  ap.  Dobrow$k^^9^vh^%ia'^Wim. 

Jakrb.  é.  lÀL^  A.  Bk  CXXI,  p.  48. 

*  Vmimai^  l  e.^  p.  80. 

*  Ù9i  m/omi  fBOgralloi  pertioentl  atta  VaUe  di  Reaks  non  Mao  ben   chiaro. 

Le  risposte  eh'  ebbi  da  die  poyerì  resìani,  non  valsero  ad  iUwninar- 
■L  n  BiondeUi  parla  di  RtuUs  posto  nel  centro  della  Tslle,  e  fa  (se  ben 
lo  eoaprendo)  ehe  vi  abitino  tutti  gli  slavi  resiaoi  ^  poi  sogginge  (p. 
&5):  <*  I  TieM  viUaggi  neila  stessa  valle  sono:  Ossèaco,  Gniva,  Stolvia- 
aoi,  Pvvief,  Coritii»ClÌB;i  monti  che  racchiudono  tavelle  chiemansi  Po* 
Sf«st»  Cania»  Bramando  PlaaenicSy  Stolae^  Zlebac^  noni  tatti  di  forma  ed 
ortaiae  slava.^  RuUit  ò  nominalo  per  primo  anco  presso  Dobrowsky 
(■•U'ed.  di  Ikmka»  a  p.  193,  è  Anstis  per  errore  tipografico),  e  par- 
rebbe qnindi  equivalere  al  Resta  delle  buone  carte,  principal  loogo  della 
vallata,  il  nome  slavo  dal  faale,  neUa  cartina  speciale  dello  SteiidiaQ- 
aer  (ap.  Sefameller-Bergaiantt,  Cimbr.  Wòrterb.),  operò  Rametti;  il 
MamemeU  M  Prof.  Sreaaiewski,  che  aUMocontro  ha  pod  Rm^i  per 
nome  d'an  eoiola  (Gehdft)  Ifieii.  Jaòrb,  d.  UL^  A.  BL,,  C;XXI,  p. 
.  A%y,  Presso  M  Dobrowsky  abbiam  poscia:  Os€ah0,Né9a,  Stohiea  (leggi 
AoMsaaX  Pmfiefff  some  presso  il  nostro  autore^  dei  due  luoghi  che 
foeat' ultimo  dà  di  piik^  CuriHs  su  riappariaoo  aelFetonao  dillb  Sh'da- 
i,  dm  non  rinvengo  altrove  bm  non  ho  a  miai  dilpoaiuone  la 
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Alla  frontiera  orientale  delF  Istria,  stando  ai  preziosi  cen* 
ni  etnografici  che  ne  somministra  il  Combi  \  lo  sloveno,  che 
occupa  i  Carsi  di  Duino,  Trieste  e  S.  Pietro,  s'imbatte,  al 
toccare  il  territorio  dei  Cici  (Carso  di  Raspo),  in  un  dialet- 
to per  la  maggior  parte  serblico,  che  non  va  però  privo  del- 
r elemento  sloveno;  mentre  in  parti  più  eque  si  mescolano 
il  serblico  e  lo  sloveno  nell'  idioma  parlato  sulla  estrema  prò-*- 
paggine  delle  Alpi  Giulie ,  la  quale,  continuando  in  qualche 
modo  il  Carso  di  Raspo,  scende  ritta  al  Quarnero.  A  pie  dei 
Carsi,  fra  Trieste  e  la  Dragogna,  lo  scrittore  istriano  conta 
29,000  sloveni  %  dalla  lingua  corrottissima,  «  mista  di  voci 
e  di  maniere  italiane  »  ;  e  nel  Plnguentino  ci  addita  una  tribù 
di  6000  slavi,  favellanti  un  degeneratissimo  dialetto  sloveno. 
Altri  5000,  «  più  oltre,  nelle  terre  che  divallano  dal  Monte 
Maggiore  e  dal  Caldera,  e  in  quelle  che  al  di  là  delfArsa 
scendono  al  Quarnaro  ^  »,  gli  presentano  a  un  di  presso  gli 
stessi  caratteri  misti  offertici  dall'  adiacente  ultio^a  sezione  del- 
la frontiera  orientale,  il  cui  dialetto  sentimmo  or'  ora  èssere 
un  mescolamento  di  serblico  e  di  sloveno.  Fra  la  Dragogna 

ofirUi  topografica.  Dei  nomi  di  monte  che  ci  offre  il  BìoadeUi,  i  tre  pri- 
mi stanno  per  tali  in  Dobrowsky,  ma  i  tre  ultimi  vi  sondali  per  no- 
mi di  terreni  (Gegenden).  La  cartina  citata  altro  non  ha  nella  valle  sen- 
nonché aUa  sinistra  del  Canal  della  Resta:  Crfuoa  ed  0$eaeco^  e  alla 
dritta:  S.  Giorgio,  Resia,  e  StohiAza, 

Una  curiosità  italo-slava,  che  non  so  da  altri  avvertita,  mi  fo  lecito  di 
qui  soggiungere.  È  il  muchi  (che  ritengo  abbia  a  pronunciarsi  mvct, 
come  ad  esempio  il  muchiare  dello  stesso  vocabolario  è  da  pronnn- 
Eiarsi  mudare)  per  ulto,  sta^  che  il  Patriarchi  registra  nel  suo  Fo- 
cabolario  veneziano  e  padovano  ;  pretto  pretto  il  mudi  slavo,  foc»/,  che 
potrebbe  essere  si  sloveno  che  serblico  (slov.  molói,  mouéi^  fnuéi\ 
serbi.  mù6i),  ma  che  probabilissimamente  si  fece  veneziano  per  il  ca- 
nale serblico  degli  Schiatoni^ 

^  Porta  orieniale.  Strenna,  Anno  III  (1859)  p.  99-139. 

^  È  detto  cioò  a  p.  105  che  il  lorotipo  ò  ^assolutamente  sloveno  e  ac- 
cenna a  fratellanza  di  schiatta  cogli  Sloveni  del  Friuli ,  ;  e  a  p.  1 1 9  che 
in  questa  parte  delP  Istria,  sotto  il  governo  di  Carlo  Magno,  ^  furono 
introdotti  gli  Sloveni,  tolti  al  Friuli  dal  duca  Giovanni,  eh'  era  luogo- 
tenente del  re,  nonché  Signore  del  Friuli  e  dell'Istria  ad  untempo.n 

^  P.  105;  a  p.  106  é  maniféstamenle  uno  sbaglio  la  indicaxione  ^destra 
sponda  dell'Arsa,,  per  sinisira. 
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eid  il  Quieto  abbiamo  dipoi  un  1 500Ò  Slateni  ilalianizzaU^ 
Io  slayo  de* quali  ò  frammisto  di  parole  italiane.  «La  vera 
transizione  dalla  stirpe  slovena  alla  serblica,  sempre  secondo 
io  stesso  letterato  istriano^  rinviensi  nelle  terre  più  a  me- 
riggio del  Pinguentino  e  più  ad  occidente  della  regione  del- 
TArsa:  tratto  non  largo  di  paese,  ma  cbe  occupa  per  così 
dire  il  centro  delP  Istria.  »  Ivi  sono  dirca  9000  Siavi,  più 
serblici  cbe  altro  verso  Antignana,  Corridico,  Cimino,  S.  Jua- 
naz;  misti,  a  Gherdosello,  Chersicla,  fino  a  Bornio,  non  lungi  da 
Boglinno  *;  in  complesso  •  nel  linguaggio  non  meno  che  nel  ve* 
•  stire  molto  affini  alla  vera  stirpe  serblica  »,  la  quale  abita  la 
rimanente  campagna  deir  Istria  «  sotto  il  Quieto,  ad  occidente 
«  delle  tribù  sin  qui  discorse  »,  e  fa  non  meno  di  cinquantaquat- 
tromila  animai 

Mentre  debbo  rinunziare  a  qui  seguir  V  acuto  Istriano 
nella  sua  bell'indagine  storico *- etnologica  intorno  alle  im-* 
migrazioni  slave  neir  Istria,  cbe  per  molti  secoli  ebbe  popo- 
lazione intieramente  italica  (p.  1 1 7):  mi  occorrerà  air  incon- 
tro di  ribattere  in  queste  pagine  la  saa  opinione,  che  è  pur 
quella  di  altri  letterati  istriani,  intorno  air  origine  dei  Rumeni 
o  vorrem  dire  dei  Valachi  deW  Istria^  ai  quali  il  Biondelli  ha 
dedicato  un  paragrafo  del  pregevole  articolo  che  esaminiamo. 

Al  filologo  lombardo  non  giunsero  che  imperfette  no- 
tìzie di  codesti  Rumeni.  «  Sebbene  appaja,  die*  egli  a  p.  58, 
«  che  da  principio  varj  fossero  (neir  Istria)  i  gruppi  di  fuggiti- 
«  vi  (valachi)  colà  ricoverati,  ciò  nullostante  i  soli  abitanti  del 


'  Questo  strato  slavo  riuscirebbe aderoate^  per  cosi  direna  quello  dei  5000 
di  cui  s'ò  prima  parlato, 

'A  p.  110:  ^Abbiamo  veduto  come  due  sieno  qui  le  stirpi  priocipali  degli 
*  Slavi,  la  slovena  cioè  e  la  serblica,  Funa  dominante  specialmente  nel- 
^  r  Istria  superiore,  nella  media  ed  in  alcune  parti  orientali  dell' inferio- 
'^re;  T  altra  nel  rimanente  deUa  campagna  istriana  :  questa  piilnumero-* 
«^  sa,  più  originale,  pii^  recente  e  dalle  tribù  poco  tra  loro  varianti; 
^  quella  più  antica,  suddivisa,  mista,  nò  tutta  d*  origine  slava.  „ 

L' Istria  superiore,  di  cui  parìa  il  Combi,  s' intende  costituita  da  quella 
frontiera  montuosa  che  dà  il  confine  naturale  dell*  ktria,  e  lambe  il  mare 
a  setleatrione  neUe  viciaaaxe  di  Duino  e  a  BMSSodl  in  quelle  di 
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«  piccolo  villaggio  di  Cepicb^  composto  di  320  pastori,  nel  di- 
•  stretto  di  Bellay,  serbano  ancora  i  costumi  e  la  liogaa  dei 
«  loro  padri^  e  il  dialetto  che  parlano  *ò  affatto  slmile  a  qnello 
■  dei  Valachi  di  Temesvar  nel  Baoato.  »  Dopo  ciò>  egli  tocca 
di  quel  dialetto  italico  dell'Istria  inferiore  (Digaano,  Galle- 
sano,  Valle,  RoTigno  %  che  è  distinto  dal  volgare  degli  al-* 
tri  Italiani  deli'  Istria  ;  e  a  ragione  non  si  mostra  proclive 
air  ipotesi  che  da  moderne  migrazioni  abbiano  a  ripetersi  le 
qualche  analogie  che  tra  cotal  parlare  italico  dell'  Istria  in- 
feriore ed  il  valaco  sussistono.  Chiude  coli'  accennare  pd  una 
colonia  di  pastori  nelP  isola  di  Veglia,  illirici  per  costume  e 
per  linguaggio^  ma  ohe  serbano  «T  incerta  tradizione  che  un 
«  tempo  gli  avi  ìwq  parlassero  un  latino  sermone  »,  e  serba- 
no ancora  «F  orazione  Dominica  e  la  Salutazione  angelica 
«  in  un  dialetto  valaco,  il  quale,  come  il  mentovato  di  Cepich, 
«  è  suniie  a  qnello  di  Temesvar.  »  ^  Sennonché,  i  pastori  di  Ce- 
pich hanno  anch'  essi  perduto  da  nn  pezzo  l'uso  del  par- 
lar valaco  ^i  il  quale  è  all'  incontro  proprio  tuttora,  nella,  stes- 
M  Val  d'Arsa  superiore,  a  megUQ  di  due  mgliaja  di  Via- 
A#S  che  abitano  i  villaggi  di  Berdo,  Suigneviza,  Letay,  Vil- 
lano va^  Jessenovih,  Gromniko  e  Gradigne;  tutti  in  quel  di 

*  V.  aOoaiM,L  e,  p.  101,115. 

*  aesMM  icvivtfvfl  nel  mo  MUkfidaiu  {jL^xìgo^  1553):  In  Adria  Tersili  I- 

'  siriani,  non  procol  Fola,  insala  est,  qaam  Velare,  ant  Veglam  Yocant, 
bidoi  forte  natigatione  Venetiis  distans,  non  parva;  cajos  iMoIas  ISn- 
gM  ^opria  nti  andio,  qiae  cu»  SnitlHii  Ulyi ìcn  et  INiHm  eotumine  ni- 
hil  habeat  (f.  70).  —  W  giornale  VUhiano  pubblicò  testò  (n>.  13, 14, 
16  e  17  del  1861)  un  lavoro  abbastansa  esteso  su  di  w»  onltco  Un- 
gtuggio  <A«  patlapan  nella  tiélè  di  Vegìim  ^  ^  una  speeie  di  latina  m- 
^  stico  (secondo  V  autore  di  qnello  scrìtto)  modifioato  dalla  comunione 
*  colla  popolaaioai  soito-celliohe  e  poteìn  itatÌM«,  e  dalle  relazioni  pv- 
**  litiche  che  per  tanti  secoU  attinsero  risola  ai  Cesari. di  Oriente  e 
^quindi  ai teneti tlendardi. „  L^ autor  medesimo  atima  questo  idioma, 
beoabè  dì  fondo  Ialino,  esseMialOMinte  diverso  dal  rumeno  che  fu  colà 
parlfftOy  in  coi  ci  p«rge  fl  P.  N.  •  la  Sabilauoue.  Ma,  da  una  fuggevole 
tspeaiewe  dei  saggi  che  ià  di  quel  ìmg^ofifio  anlico^  io  mi  permetto 
dì  dnbiur  forte  di  codeste  asseuMe  éiffereno».  — 

*  V.  ik  p.  115. 

*  QMUtoè  il  nomo  clM  dènso  loto  gli  alavi  vkMii;  ib.  109.^  Li  dicono  pure 
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Bellay,  mi  po'  al  nord  ài  Cepich.  Gente  di  parlar  Tàlaco  avvi 
ancora  a  B.  Lucia  di  Schittazza  in  quel  d^  Albon^,  od  a  Se- 
Jane  ani  Carso  di  Raspo  \  ossia  nel  territorio  dei  Od.  Nel- 
l' idioma  dei  quali  Ciei^  serblioo  oggidì  in  generale  come  ho 
già  riferito,  non  mancano  vestigia  del  linguaggio  romanico 
die  tnttora  si  mantiene  nella  loro  Sejane^  e  tra  essi,  per 
parlar  eoi  Combi,  «  non  più  il  tipo  slavo,  ma  si  veramente 
«  ft  romano  ;  nero  il  colorito  (dei  capelli  e  degli  occhi),  vivi 
«  gli  atteggiamenti,  animo  coraggioso  e  bollente,  Ingegno  aper- 
«  to  e  prontissimo,  modi  confidenti  e  g^j.»  Il  rumeno  fa  sen- 
sa  dubbio  assai  diffuso  un  giorno  anco  in  codesta  regione 
nordico •  orientale  dell'Istria;  e  a  poco  a  poco  venne  soccom- 
bendo alla  preponderanza  slava.  Ricaviamo  da  Irmeo  della 
Croce,  che  alla  fine  del  XVII  secolo  s*  udiva  ancora  11  parlar 
romeno  alle  porte  di  Trieste  (Opcina,  Trebich,  Gropada)  e  in 
molti  villaggi  dipendenti  da  Castelnuovo  (Cici);  e  popoli  »,  tutti 
questi,  ■  nddomandoti  comunemente  Chicht^  quali,  oltre  1*  idio- 

•  ma  «doeo  comune  a  tutto  il  Carso,  usano  un  proprio,  e  par- 

•  ticolare  coni^imile  al  Valacco  ^»  Uno  scarsissimo  elenco  di  di- 
zioni romene  proprie  dei  Oiichi  ci  dà  lo  stesso  Ireneo  ;  e 
del  yalaco  della  Val  d*  Arsa  ebbesi  un  magro  saggio  nel  gior^ 

drìbiri^  appellasione  dileggiatira.  Yien  di  là  probabilmente  il  cognome 
^Cftmòifìcbea^iiicoDtra  a  Venezia  (f.Ia  Gavb,uff,  di  Yen.  del  28  olt  1861). 

'  I  Boni  dei  sette  Yillaggi  valdaraeai  bo  aeritto  aecondo  la  dettatura  del  Pa- 
roco  Micetieh  (vedi  più  tardi  nel  teato)  ;  il  Combi  ha  Qrolmico  (eom^  ò 
Della  carta  del  Kettner),  e  Seswmk  per  Jeasenovik.  U  Combi  mede- 
simo, nel  riassanto  della  popolatone  delF  Istria  (L  c/p*  101),  mette 
300 J  Rumeni;  poi  (108)  ne  dà  ansi  80Ò0  alla  sola  Val  d'Arsa  sa- 
periore,  e  reaterebbero  qoaUi  di  S.  Lncia  e  di  Scjaae.  (rinata  dati  of- 
ficiali comonicalimi  dal  paroco  Micetieh,  Berdo^  ove  si  parla  il  rume- 
Bo  men  corrotto,  dava,  nel  1859,  712  anime;  Suggneti%a  insieme 
aUe  aie  dipendenze  (cioè  Lelay,  Viìlana^a,  JesaMMWtAr,  Inogo  insigni- 
ficante r ultimo,  dov'era  anticamente  una  chiesa  greca,  ora  convertita 
a  cattolico  -  romana)  no  dava  1114.  A  Qromnieo  quel  sacerdote  at- 
tribuiva circa  180  anime,  e  altrettante  a  Gradigme^  dove  ò  il  rumeno 
pili  corrotto.  Sarebber  dunque  per  la  Valdarsa  circa  2200  Rumeni, 

^  Accenti  di  suono  romanico  nota  il  Combi  eneo  tra  i  6000  Sloveni  del 
Pioguentino;  v.  1.  e,  p.  102,  104-5,  113. 

*  Uieioria  ddXa  eiità  di  TrieÈÌe,  in  Venetia,  1698,  p.  334-85;  Combi, 
L  e^  p.  114. 
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naie  triestino  V  Istria  \  Altro  di  stampato^  che  ìq  sappia,  non 
v^ha^,  tranne  qualche  specimen^  non  gran  fallo  generoso,  del 
valdarsese,  che,  a  quanto  mi  fa  riferto,  il  foglio  slavo  lubianese 
■  Nevico  »  ora  è  forse  nn  pajo  d'anni  ha  recato.  Potendosi  per- 
ciò' dire  qnasi  sconosciate  agli  studiosi  codesto  importante  par* 
lare  romanzo  dell'  Istria,  io  reputo  far  loro  cosa  assai  grata 
esibendo  in  appresso  tutto  quanto  mi  fu  dato  raccoglierne, 
ne' giorni  25  e  27  agosto  di  quest*  anno  (1860),  dalla  bo€-« 
ca  del  reverendo  Signore  Antonio  Micetich,  paroco  di  Mat- 
terada  presso  Umago,  nativo  di  Bordo,  eh'  ebbe  qnasi  a  lin- 
gua materna  il  rumeno  di  Yaldarsa,  e  eh'  è  ignaro  affatto 
degli  altri  parlari  valachi.  Al  quale  sacerdote  io  godo  poter 
qui  dare  pubbliica  testimonianza  della  mia  gratitudine,  per  la 
rara  paziena^  con  cui  ha  subito,  varie  ore  di  fila,  le  insis-* 
tenze  della  mia  avidità  filologica. 

Non  discuteremo  per  certo  T  opinione  del  Padre  Ire- 
neo, che  non  debba  far  meraviglia  il  trovarsi  lai  favella  ro- 
mana presso  genti,  «  le  quali  professano  T  origine  loro  da  Car- 
«ni^,  e  SUOI' discendenti,  venuti  dalla  Toscana  a  fondare  la 
«  nostra  antica  provincia  de'  Carni.»  Ma  parmi  doversi  de- 
cisamente rifiutare  pur  quella  del  Combi\  che  vede  nei  Ru- 
meni d' Istria  i  discendenti  dei  militari  romani  e  de'  coloni 
latini  onde  sarebbersi  munite  a'  tempi  di  Augusto  le  frontiere 
della  provincia  e  popolati  i  suoi  monti  di  confine  e  le  terre  del- 
l'Arsa  \  Secondo  tale  ipotesi  (e,  potrebbe  dirsi,  secondo  il 
F.  Ireneo  eziandio,  astrazion  fatta  dalle  aberrazioni  mito-sto- 
riche), il  latino  rustico  di  codesti  coloni  romani  si  conser- 
verebbe nel  rumeno  delle  accennate  regioni  dell'  Istria  come 

1  Addo  I    (1846),  p.  7-8. 

^  Uà  abbondante  elenco  di  voci  rnmeBe,  io  foglio  volante,  uscito  testò  a  Trie*- 
sto  col  titolo  :  AdrioBO  Parapat  dà  saggio  della  Ungtuk  parlata  in  Se-^ 
jane^  non  ò  composto  con  sefj  intendimenti  ;  ansi,  per  quanto  spetta  la 
patria  sejanese  od  in  genere  istriana  de*  vocaboli  addotli)  è  da  dirsi  più 
che  altro  uno  scherto,  una  mistificasione. 

^  Avrebbe,  credo,  a  leggersi  Camo^  e  si  tratta  d' un  pronipote  di  Noè  !  Cfr, 
p.  3,  7,  9. 

^  Consentirebbe  il  Kandler^  v.  V  Istria^  Anno  I,  p.  12,  b;  Cfr.,  ib.  7,a. 

*  L.  e,  p.  113,  115. 
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il  latino  rustico  d^  altri  coloni  romani  ci  ò  mantennto  nel  rn* 
aieno  della  Dacia  (valaco  dacoromano);  e  la  consuonanza  dei 
dae  parlari  rameni  altro  non  proYorebbe  se  non  comnnanxa 
di  romana  origine.  Ma  ciò  è  ben  lungi  dal  vero.  Noi  vedrem  che 
si  tratta  di  due  idiomi  (prescindiamo  per  il  momento  dalle  va- 
rietà del  valaco  extra-istriano)  i  quali  debbono  ritenersi  uno 
idioma  istessìssimo,  e  il  cui  fondamento  latino  si  mostra  af- 
fetto di  tanti  e  tali  peculiari  alteramente  in  parte  non  lieve 
dovati  ad  influsso  straniero,  che,  il  volerne  supporre  fortui- 
ta coincidensa  ne' due  paesi,  ripugna  assolutamente  alla  ra-* 
gione;  ond'  è  che  non  esiteremo  ad  annoverare  i  Rumeni 
deir  Istria,  d^  accordo  col  Biondelli,  tra  quelle  genti,  che  per 
sottrarsi  alla  barbarie  degli  Osmani  migrarono  in  cerca  di  nuova 
patria  '.  Prenderem  le  mosse  da  due  spiccanti  caratteri,  per  cui  il 
rumeno  s'allontana  affatto  dal  resto  del  romanismo:  vogliam  di- 
re r  articolo  declinato  per  casi  (sulla  foggia  del  corrispondente 
pronome  nel  latino  ),  e  9uffU$o  al  nome  ;  ed  il  gruppo  pt  {ti) 
consuetamente  sostituito  allo  et  antico.  Nel  yaldarsese,  la 
pretta  declinazione  rumena  non  si  rimase  intatta  per  certo, 
ma  ven  rinvenni  non  iscarse  e  preziosissime  vestigio.  Fra- 
te! e,  ad  esempio,  cioè  fraterie ^  vi  è  iUfrtUéUo^  istessamente 
che  in  Valachia  (frate-le);  ma  il  genitivo  (dacorom. *  a  fra- 
le  lai)  è  in  Valdarsa  de  frate  oppur  de  lu  frate,  con  preposi- 
zione valaca  e  T  articolo  preposto,  certo  per  influenza  italo- 
istrìana^;  anzi  vi  è  tollerato  pur  de  lu  f  ri  tei  e,  in  cui,  co- 

'  Meotre  si  stampano  qaeate  pagine,  Tengo  in  possesso  della  dotta  me- 
moria del  Prof.  Hiklosioli  :  Die  slwritche»  EXemenie  mi  Bmnmmickeny  nella 
qoale  (p.  57,  n.)  sono  yarj  nomi  di  famiglie  e  di  case  s<s;4Mest  (Fa- 
milten-nnd  Haosnamen  ans  2ejane).  Ora,  a  Sejane  non  meno  di  24  fa- 
miglie porterebbero  i  nomi  di  Siambulié  e  Turkovié'^  e  Turco  e  Toiko 
sono  tra  i  nomi  di  case.  Gl'indigeni  avrebbero  chiamato  i  soprav- 
yennti  con  nomi  che  diceyano  il  paese  e  U  dominatore  da  coi  fuggivano. 

*  Pongo  di  qai  innan»  taUL  ptr  valdarsese'y'dacorom.  per  daearomoHO^  cioè 
il  romeno  settentrionale,  il  romeno  parlato  in  Valachia,  in  Jloldavia,  nel- 
le contermini  provincie  austriache  ed  in  Bessarabia;  -  e  macedcm.  ptr  ma^ 
eedovalacoj  ossia  il  romeno  meridionale,  parlato  in  Hacedoaia  e  regioni 
finitime. 

'  Va  notato  però  che  anco  il  dacoromano  e  il  maoedovalaco  sanno,  presso  i 
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me  se  la  liogaa  non  riconoscesse  più  il  valore  del  1  e  pos--^ 
posto,  v'ha   ripetizione  dell'articolo;  ma  airincontro  si  dirà 
nn  frate  un  fratello^  e  non  si  tollererebbe  un  frdtele.  U  da- 
tivo (dacorom.  frate-lai)  sarà  analogamente  a  lu  frate  od 
a  la  frtf tele,  ma  qneste  forme  son  meno  osate  di  qael  che  sia 
il  vero  dativo  ramano  fra  telai.  Nel  plorale  abbiamo,  con  quel- 
lo scadimento  della  tenne  dentale  che  davanti  a  vocale  scem- 
pia non  è  comnne  che  in  favella  rnmena,  fratzi  (dacorom* 
f  rat  zi  fratelli^  fratzi-I  i  fratelli)  \  e  nel  dativo,  con  purez- 
za romena,  fratzilor  (dacorom.  id.).  Cosi  dintele  Udente^ 
ma  on  dinte  un  dente',  gen.  de  dinte  e  de  dintele,  piar* 
dintzi  (dacorom.  e  macedov.  dinte -le,  dintzi).  Si  sentano 
ancora:  sórele  fi  $ole  (dacorom.  soare^le),  de  io  sere  e 
de  sere,  a  la  sere  o  losQre,  ma  tollerati,  sembrava  alMi- 
cetioh,  anco  di  Io  sórele,  a  lo  sórele;— éaée  [t=c  iL  in 
cena] padre  (dacorom.  tatè^,  de  e  de  la  éaée',  io  o  a  la 
éaée,  ma  anco  óaóelai  (dacorom.  tate-Ini),  ablat  dita  éaée 
(dacorom.  dola  tatè-I;  il  macedov.  ha  dila);plur.  éaéi,  de 
éaéi,  là  éaéi  o  éaéilor  (dacorom.  tatzi-lor),  dila   éa- 
éi (dacorom.  dola  tatzi-I).  —  Vu  finale  ne*  mascolini  vai- 
noni  proprj  ro»8coUnì,  di  articolo  preposto  ;  il  daeoronraoo,  secondo  il 
Mainar  (Deutsch-Walschische  Sprachlehre,  Hermannstadt,  1810,  p.  21), 
nel  daUfo  (Ini    Petro,  al  Pietro;   a  p.  311  però  v^è   anco  im  es. 
diartic.  al  genit  preposto),  secondo  il  Diei^lGnmm.  rom.,  lì\\  19)  an- 
co nel  genitivo;  il  macedovalaco  (Bojadichi,  Roman,  od.  macedono-' 
wlachische  SprachL^  Vienna,  1813,  p.  133)  in  ambo  i  casi,  che  non 
vi  differiscono;  p.  es:  capala  aiata  oste  a  In  Antoni,  questo  cap* 
pello  ò  d^  Antonio. 

Si  crede  a  ragione,  che  il  fenomeno  deirarlieolo  posposto  provenga 
nel  valaco  da  influsso  straniero;  offerendolo  pure  V  albanese  ed  il  bnlgarìco. 
^  Si  «sservino:  valdars.  mort  morto,  morti  e  mortai  morH-,  tot,  tota 
Mio,  Mli;  éetata,  éetati  dlià,  àUadi',  skart,  skurtz  eorto,  cor/t; 
dacorom.  mort,  mortai;  tot,  tdtzi  (Molnar^  1.  e,  p.  394,  1.  9  d. 
s.);  6etate-a,  óetétsl;  sknrt,  sknrtal.  V.  ancora  più  avanti,  presso 
il  verbo. 
*  Di  é  =  t  V.  piti  avanti. 

'  A  illnstraaione  di  qnesU  doe  genitivi  ho:  covintatam  de  éaée  parlai 
del  paére-y  éasta  je  di  la  éaée  queste  del  padre.  Nel  paradigma 
mi  fa  dettato  in  prima  de  odila  o  dola  éaée,  ma  più  tardi 
mi  SI  fe^  cancellare  il  di  lo. 
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darsMi^Gome  éera  ddo^  lapa  Itgw^  capa  eapo^  nassa  «a* 
fo(dacorom.  éerla*],  lop*al,  kap-ul^  nass-al),  sarà  pa- 
re da  riguardarsi  come  an  avanzo  deirarticolo^  cioè  di  ul  \  ben- 
ehò  resti  par  coir  articolo  preposto,  ad  es.  la  nassa  al  nth 
$0^  la  capa  o/cflpo  (anco  nassalai,  capala!  precisamen- 
te come  in  dacoromano);  Io  provino  an  gross  lap  mi  gra$^ 
so  hqpo  (dacorom.  an  lap  gross),  nn  maàat  óer  un  bel 
deh  (macedov.  madat= bello  %  an  maiat  om  (da  oma;  da- 
corom. om-al  ruotno)  un  belF  ttomo^  an  Ijepar  un  le^ 
pre  (da  Ijeparo;  dacorom.  lepare,  macedov.  Ijepare),  nei 
qaali,  causa  V  articolo  indefinito  preposto,  cade  V  avanzo  del 
definito,  come  cade  il  -2e  di  frate  le  nella  combinazione 
un  frate.  Così,  dato  il  pronome  preposto,  qaest* fi  sparirà, 
come  sparisce  il  -le  articolo,  e  ricomparirà  se  il  proncipe 
è  posposto,  del  pari  cbe  il  -le;  quindi:  óela  om  quélTuO' 
AIO,  óela  bar  om  quel  buon  «omo,  e,  persia  da  boa  bove 
(dacorom.  id),  me  bo  (come  un  bo)  il  mio  6oee,  ugualmen- 
te cbe  me  frate  mia  fratello^  ie  óesla  té  frate?  èque- 
ito  tuo  frateUo?^j  ma  air  incontro:  omu  óeIa=rtioiiio  queUo^ 
boa  mev  ilmiobove^  fra  tei  e  mev;  e  nelf  orazione  do- 
minicale è  té  lame  oppur  lumele  tev  il  tuonarne  (lu- 
me =dacorom.  nume).  Analogamente  si  direbbe  in  dacoro- 
mano óm-nl  éel  ban=rfioifio  quel  buono^  ma  óel  bun 
om;  almieu  tate  mio  padre^  ma  taté-1  mien;  e  in 
macedovalaco  om-la  atzel(u)  bun(a),  ma  atzel(a)  om(a) 
ban(u)\  Della  declinazione  de* mascolini,  mi  restano:  fil- 

*  La  «,  ia  iMSf-iii  e   simili,  certamente  altro  non   è  in  orìgine  che  la 

anale  del  tema  ;  ma  appariace  ormai  come  parte  integrale  dell*  artico- 
lo (dacorom.  om,  om-nì,  nn  om,  uomo,  FuomOf  un  ftomoì^  e  non 
▼a  fìagnardata  in  altro  modo  rispetti vamente  al  faldarsese. —  U  ma- 
eedoTalaco  dice  caplu,    Inpln,    e  cosi  ria. 

*  n<4adsclii,  L  a,  p.  37,  137,  148.  Serie  muiatn   serhe  MI0,  ma- 

la ti  odi  bella  cam§Ta. 

'  NeU*  ^Istria „  però:  óela  atn  queW aliro. 

^  Holnar,  26-127,  Hi;  Bojadschi,  129-30.-  Nel  Taldarsese  riesce  anor- 
male r  apparire  simnltaneo  deH'-ti  e  presso  il  nome  sostantifo  e  presso 
Taggettivo:  grosso  lopn  Ugrottoh/po  (dacoront  grossni  Inp); 
come  pare  lo  sconcordar  nel  numero  tra  nome  ed  aggettiro:  mnint 
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ja  de  éaée  il  figlio  del padre^  ma  de  la  éaée  filj,  col 
significato  istesso  ;doi  filj,  irei  filj  due^  tre  figli  (dacoronL 
f  il  a ,  pi.  fi  I  ;  macedoY.  h  i  1  j(a)  ');  —  d  i  1  a'  1  u  p  dal  feipo,  in  coi 
l'assenza  delFtì  finale  non  avrebbe  ragione;  lupi,  capi, 
nassi,  nominaUvi  plorali  (dacorom.  lupi,  Itapete,  nas- 
se); dativi  plur.  lapilor,  oapilor,  nassilor,  oltre  (a)lu 
lupi  ecc.; —  domnu  il  Signore^  cioè  Dio^  de  domnn, 
la  domnu  o  domnului  (dacorom.  e  màcedov.  domn-ul, 
il  sigtèore^  il  padrone);  —  e  cornu,  dat.  cornului  cor^ 
no  (dacorom.  id.).  - —  I  feminili  valdarsesi  ci  mostreranno 
del  pari,  alla  lor  volta,  si  al  singolare  che  al  plurale,  avanzi  note- 
voli dell'  articolo  posposto.  Z  i  a  ^lonio  o  meglio  U  giorno  (daco* 
rem.  zio  o  %ì\  coir  articolo  zio  a;  macedov.  air  incontro 
za  a),  il  cui  tema  appare  confusamente  al  valdarsese  ora  zi  ed 
ora  zie,  ha  nel  genitiv-o  sing.  de  zi  o  de  zie,  dat  la 
zie;  plur.zie  o  z  i  e  1  e  (dacorom.  z  i  1  e,  colf  articolo  zile* 
le),  genit.  de  zie  o  de  ziele,  dat.  zielor  (dacorom. 
z  i  1  e  1 0  r),  e  meno  frequentemente  1  u  ziele;  o  j5i  un  gior- 
no; me  zi  od  a  me  21  mio  giorno,  e  zia  m6  giorno 
mio. —  Stttla,  pL  stSlele,  la  iteUa^  le  $teUe  (dacorom. 
ste'a-oa,  ste'ale-le;  macedov.  steao*a,  stea-(l)le);  gen. 
sing.  de  stiila,  pi.  de  stttle,  dat  pi.  lu  stfile  o  a  In  $UUe^ 
ma  più  frequente  s  t  S 1  e  1  o  r  (dacorom.  s  t  e  a  1  e  I  o  r).  Il  ela- 
tivo singolare  mi  fu  indicato  lu  stala,  in  cui  V  a  finale  ha  for- 
se una  part^colar  ragione  etimologica  (cfr.  i  nominativi  degli  al- 
tri dialetti).  Nei  rimanenti  feminili,  il  valdarsese  mi  ha  costante- 
mente mostrato,  al  dativo  singolare,  la  desinenza  e;  questo  caso 
cioè,  cui  si  prepone  T  articolo,  riniostra  la  desinenza  e  as*- 
sorbita  dallVa  del  nominativo  singolare  (nel  dacoromano  a 
da  é-a;  p.  e.  capre  capra^  capra  la  ccgfìra)^  nel  quale  a 
il  valdarsese  sente  quindi  tuttora  V  articolo  posposto.  Per  tal 

(o  fflQiats)  omir,  bar  omir  od  omir  bar,  begUnominij  Imam 
uomàd.  U  plorile  integro  d'om,  è  om-eri  (daoorom.  oamenl;  di 
r  valdara.  =«9  che  è  anco  in  bar=:6tfii,T.  più  tardi);  Ti  finale  è  per- 
duto anche  in  doi  omir  due  nomim. 

^hiljla  U  fgÙo,  Bojadschi,  p.  131. 

3  Di  «a   gr.  rom.,  D  (geo.  edia.),  53. 
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modo,  ho  m  9  r  a  '  mano,  o  meglio  la  mano  (daeorom.  m  ft  n  e, 
ma  a  8,  manOy  la  mano)^  genììÌYO  àé  mOTa,  datìyo  lu  mo- 
re; ploja  la  pioggia^  de  ploja,  lu  ploje  (daeorom. 
ploae,  coirartic.  pioa-ia^);  ratza  t aBitra^  daL  la 
ratze  (dacoromvTatBo^aniifra^  ratza  f  antifra).  Altri  con* 
simili  dativi  ci  accadrà  di  notare  nel  ségaito.  Di  a  ora  la 
torcila  mi  fa  dettato  anche  la  sera,  ma  indicatomi  come 
migliore  la  sere.  L'accusativo  stesso  trovai  uscente  in  e 
(oppur  privo  di  desinenza  vocale),  cioè  spoglio  dell'  articolo 
posposto,  quando  non  v' abbia  determinazione  :  n*am  pore^ 
nonkopane^  latam  poro  hopreto  pane^  del  pane;  ma 
Ifltam  para  presi  il  pane^  n'am  sor  non  ho  sorella^ 
fam  vezntsora  ho  eeduto  la  iorella.  E  il  nominativo, 
qmindo  v*ò  pronome  preposto, sor  ugualmente:  ie  éasta 
tft  sor?  è  questa  tua  sorella?  La  declinazione  intiera  di 
^est' ultimo  nome  sarebbe:  sera  (daeorom.  sera  da  so  ré), 
de  sera  o  de  sor,  la  sere  o  la  sora,  dila  sera  o 
meglio  dila  sor;  plur.  sorerle  (daeorom.  suróri  to- 
fdlei,  sarórile  le  sorelle%  de  sorèr,  sorerlor  (da- 

^  Questue  ohe  icrìTO  roTesciata,  ha  no  partìoolar  suono,  cupo  e  breve. 
Lo  troferemo  là  dove  il  dacoromano  ha  qaella  vocale  oscura,  rap- 
preseatala  dal  ju9s  (IfolDar)    delf  alfabeto   oirillico,  che   io  scrìro  i. 

'  M  valdarsese  a^'osserva  qai  un  livellameato  dei  tipi  orìgiDarìamente  no  pò* 
dìf  ersi,  che  è  Dataralissimo  presso  a  un  dialetto  che  va  perdendo  la  vita. 

'  Rati  e  amiray  ò  pure  del  dialetto  friulano;  ma  è  pure  si  sloveno  che 
serblioo  (rntza),  locohò  io  ignorava  quando  nella  mia  prima  giovi- 
neua  diedi  Inori  1*  opuacoletto  intorno  alle  somiglianse  tra  il  friulano 
ed  il  valaco,  lavoruccio  insignificantissimo,  che  ho  sentito,  non  seeia 
sgomento,  ricercarsi  in  questi  ultimi  tempi  da  qualche  studioso.  Quel 
pò*  di  non  inutile  che  si  contiene  io  esso  opuacoletto  (dato  per  tm^o- 
pero  4al  Biogrc^hisches  l,eaieon  des  Kaiserthums  Oesterreicb}^  ri- 
vedrà, spero,  la  luce,  in  miglior  forma,  nella  presente  Raccolta. 

Del  reato,  ritornando  a  rana  aaUra^  il  trovarsi  tal  vocabolo  appo 
nasioni  slave  in  contatto  con  stirpi  latine  (i  aerbi  preferiscono  polka '^  i 
boemi  dicoa  koehno^  i  polachi  kacitka^  i  russi  utka)^  non  fa  certamente 
riauniiare  n  crederlo  romano.  Forse  è  da  porsi  in  relaiione  coir  ita- 
liano roMSOj  sp.  roìMy  fr.  race  (di  oscura  ethnologia);  cfr.  il  friuL 
armento  per  eacca. 

^  Giroa  il  vocabolo  pera  v.  pi<^  tardi. 

*  Al  singolare  nasolnto,  il  Dìsb  diede  nella  priaia  edis.  (II,  43)  so  are, 
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corom.  sorórilor)^  dila  soròr. —  Di  lilnina  illegno^ 
divenalo  feminile  nel  yaldarsese  anco  al  singolare  (cfr.  it. 
la  legna)  ^  mentre  nel  dacoromano  è  maschile  nel  numero 
dei  meno  e  feminile  in  cpiello  dei  più  \  ho  il  plurale  1  il  m  n  e  I  e, 
de  Ifimne,  Ittmnelor  (dacorom.  le'amnelor,  da  lemn). 
—  L'a  del  nominativo  singolare  feminile  si  tollera  pe- 
rò coir  articolo  indeterminato^  e  mentre  ho,  come  di  sopra 
▼edemmo,  nn  om  (da  omu),  un  Inp  (da  lupa),  trovo: 
0  cassa  una  casa  (da  corom.  o  casse)^  o  mai  a  la  ma-- 
dre^  o  mudata  muljera^  una  bella  donna  ( dacorom. 
mute  re,  macedov.  muljere,  donna).  Un  ed  o  (uno^una) 
vedemmo  cosi  esser  forme  identicamente  comuni  al  vaidar- 
sese  e  al  dacoromano;  il  macedovalaco  all'incontro  par  che 
non  conosca  altra  forma  feminile  che  Tunà^ —  Della  de- 
clinazione pronominale  ho,  peri  pronomi  personali:  jo,  de 
mire,  mie  (mihi),  accns.  mire;  tu,  de  tire,  tzie  (tibi)^ 
tire;  je  egU\  de  je,  a  lui  o  lui,  je  acc;  plnr.  nàU 
de  noi  oppurnostru  (enostra?),  a  no' o  noi,  acc.  noi; 
voi,  devoioppur  vostru  (e  vostra?),  a  voi  o  voi, 
voi;  iel,  de  iel,  a  iel  o  a  lor,  iel.  I  geniiivi,  formati, 
sul  gusto  degP  italiani,  dal  segnacaso  unito  air  accusativo,  co- 
me ad  una  specie  di  caso  obliquo  generale,  si  scostano 
dalle  forme  valache^;  solo  i  genitivi  plurali  in  sembiante  pos- 

ma  nella  seconda  (11,51)  ha  posto  sor  è,  e  et  consento  VI$$0r  nel 
suo  disionario  {WaUachisch'-deutsckes  W&rterbuch^  KronsUidt,  1850). 
Qaesr  nltimo  però  assegna  al  nostro  nome  nn  plurale  regolare  (fore), 
mentre  il  Dies  nella  prima  edizione  ha  s  o  r  ó  r  i  (I.  e.)  e  neHa  secon- 
da (II9  53)  non  metto  il  plurale  di  qaeslo  sostantivo.  Io  deduco  il 
snróri  dal  snrórilor  che  è  in  Moloar  a  p.  29.  Analogo  èil  nn- 
róri  da  nord  (Dies;  laser  nwrori)  nuora.  Il  yaldarsese  ooovalida  la 
forma  irregolare. 

^  Issar. 

<  V.  la  noto  4  a  pag.  333. 

*  Vuna  (une)  comparisce  però  costantemente    anco   nel    dacoromano,   al 

geniUvo-datìvo  (une!);  ed  ansi  è  pure  del  nominativo-accusativo,  ma 
limitato  ali* uso  nan^raie  e  pronominale.  Mainar^  134,  D10»,  III, 
19  (m^20). 

*  Il  macedovalaco  ha  a  njui  per  di  m^,  come  ha  a  njia  per  ama;  mo- 

stra cioò   queir  afflevolimento   della  m  che  piti  volto  vi  sMncontra   in 
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sessivo  le  ricordano.  Del  resto^  consaooano  i  dacoromani 
leu  0  jo,  mie  dai  (macedov.  a  njia)^  mine;  ta^  tziè 
dat(macedoy.  a  tsea),  tino;  lei,  ini,  lei;  noi,  noao 
dal,noi;  voi,  voao,  voi;  lei  (macedov.  elji),  lor,  lei.— 
Di  possessivi  valdarsesi  ho:  mev  o  amé  o  me  mio^  mtt, 
ama  mia  (dacorom.  (al)miea,  (a)mea);  tev  0  atd  o  té 
teo,  t  fi  Ami  (daeorom.  (al)teu,  (a)tà;  yaldars.  até  sAflet, 
ma  sùfletu  té  V aiwma  tua^  e  cosi  in  dacoromaao  al  tea 
86flet  ma  sAfletul  teu);  Ini  iUOj  Ma,  p.e.  Ini  éa- 
ée  mo  padre^  ini  maje  (iiMt/e,  senz'articolo,  perchè  il 
pronome  va  innanzi)  o  maja  Ini  sua  madre^  cassa  Ini 
(0  cassa.de  je  ea$a  di  bu)  la  sua  casa.  Questo  lui  è 
il  dativo  singolare  del  personale,  adoperato  qnal  possessivo 
(cfr.  il  frane,  est  à  Im)  ;  come  nel  dacoromano  (e  neli'  italiano) 
s'ha  il  dativo  plurale  del  personale  (lor)  adoperato  qual  pos* 
sessivo  di  terza  plorale,  mentre  per  la  terza  singolare  vi  si 
conserva  il  suus  latino  (séu),  il  quale  non  è  ignoto  nò  an<- 
eo  al  valdarsese,  poiché  trovo  (Istria^  A.  1%  p.  7-8)  e  n 
ra  se  calle  m  illa  sua  calle^  en  rfi  sS  cassa  m  Ma 
ma cota. Abbiam poscia  nostro,  nostra,  vostra,  vo- 
stra (dacorom.  nostra,  noastre,  ecc.);  e  gli  obliqui 
delle  tre  singolari:  gen.  de  me  e  de  mev,. de  te  e  de 
tev,  de  Ini  (delsao),  dat.  la  me,  la  te,  lu  lai  0  la 
a  lai  (p.  e.  la  lai  éaée  a  suopadre)^  acc.  mev,  tev, 
loi. —  Dimostrativi:  éesta  questo^  de  éesta,  la  éesta, 
pLéeséi,  de  éeséi,  la  éesii  e  éeséilor;  fem.  éa- 
sta,  de    éasta,  la  óasta,    pi.  éaste,  de  caste,  lu 

titnasione  analoga,  e  che  è  igooto  si  al  dacoromano  e  sì,  per  quanto 
ko  potato  Tederà,  al  Taldarsese;  vi  troviam  poscia  a  lui  dì  te,  a  lui 
dì  Ini.  NJQÌ.e  toi  sono  in  fondo  genitivi  dei  possessivi  corrispondenti, 
del  pari  che  i  plorali  a  nosiror  di  noi,  a  vostror  di  voi,  e  del  pari 
che  le  rispettive  voci  latine.  Njui  nono,  come  il  Die»  asserisce  (11* 
105),  il  nUeu  del  dacoromano,  ma  V  ia)meui  macedov.  del  mio, 
come  njn  è  il  meu  mio  (Die»,  I^  344).-»  Il  dacoromano  ha,  nelle 
due  prime  persone,  il  nominativo  del  possessivo  corrispondente,  al  miem 
al  nosirUf  al  leu,  al  tostru,  di  me,  di  noi,  ecc.  Per  la  tersa:  lai  a 
hr,  di  Ini,  d'essi;  ma  nel  reciproco  riabbiamo  il  possessivo:  al  tea 
(il  sno)  per  di  iè. 
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óaste  o  éastelor.  Nel  dacoromano  troviamo  éest,  pi. 
éeéii^  dat  pL  éestor;  fem.  éaata^  pL  óeate,  daU 
pL  éestor.  Il  yaldarsese  ci  rioffre  qai^  nel  plurale  6  e  s  ò  i  ^ 
un  e  rimpetto  a  <  dacoromano,  come  presso. éaé estate; 
nella  qual  trasmutazione,  comunque  non  iocontri  certa  diffi-* 
colta  ad  essere  spiegata  yalachicamente  (t*t2-é),  può  vedersi 
per  avventura  un  influsso  slavo,  il  t  inclinando  nei  serblico 
a  tramutarsi  in  nn  suono  clie  s*  accosta  a  e ,  ad  esempio,  b  r  a  t 
fratello^  hra\^\a  fratéHU.  •^—  L'altro  dimostrativo  valdarsese 
è  éèla. fftei/o,  fenu  éa;  gen.  mascolino  *lu  éela^  nom* 
pL  *éel}i'^  ^dacorom.  éel,  éea,  pl.m.éei;  macedov.  pi. 
nu  atzelji). — ^  Pel  relativo,  troviamo  neir orazione  domi»- 
nicale  orarle  ilqwììe^  che  è  manifestamente  il  care  re-- 
lativo  (-iotefrogativo)  dacoromano,  di  cui  sappiamo  che  può 
fare  ai  nominativo,  coir  articolo  posposto,  carole  (dobs^ 
II'  94,  IV  106)V  il  plur.  masch.  valdarsese  sarebbe  *c  a  r-* 
Iji,  il  sing.  fem.  *c a  r a ^ —  Il*vp,  che  è  tradotto  6imi% 
é  il  dacoromano  v.o.che  si  dice  per  vreo  (rnssa)  qucH-- 
Aeduna.-^  Per  ultimo,  si  osservi  nujoarle,pL  nui-» 
carlji,  akuno^  ^ptalcheduno'^  il  dacoromano  nisbare  o 
n  9  s  e  a  r  e  1  e ,  cui  V  Issar  dà  il  medesimo  valore  di  ^piaìehe-* 
duno^  alcuno^  mentre  il  Diez,  non  so  su  quale  autorità,  gli 
attribuisce  01'  94,  II  ^  106,  niàoare,  fem.  nedcare,  niscare) 

^  Le  Toci 'segnate' coir  asterisco,  tolgo  dal  saggio  che  acceDÒai  esser  cpan- 
parso  neir  ìtiria  ;  non  però  direttamente  daH*  /stria,  ma  dalla  Zora 
àtdmatmikn^  giornale  dalniatico  che  Tha  riprodotto  nei  naaieri  19  e 
20  deiraoQo  1846,  de' qaali  ho  dioanxi  oa  esemplare  che  è  maoito 
di  correzioni  del  paroco  Micetich. 

*  Neir/strta  s'^ha  di  piti:  ^de  èira,  in  cui,  lu  carie  (col  quale),  di 
tu  carie  (dal  quale).  „  Deóire  e  la  coi  vanno  portati  alP  altro 
inierro^ativo  dacoromano  (6  in  e,  eoi);  il  primo  è  un  genitivo,  for- 
malo nella  guisa  stessa  che  de  mire,  de  tire  ;  \\  secondo  ò  un  dativo.  Im 
carie  sarebbe  il  dativo  del  relativo  ohe  recai  nel  testo,  e  mostrerebbe 
non  pili  sentito  il  valore  del  le  posposto.  Dì  lu  carie  dev'essere  er- 
rore per  di  la  carle^  ablativo  (dacorom.  de  la  kare).  Il  Micetich  non 
ha  emendato  questo  passo  (v.  n.  antec). — 

'^Fruniga  cara  avnt„,  reputo  che  stia  per  cara  a  awU, 

^''Jon  vo  e  ne  noi  amo  vo  afflata  ego  habeo  eam  ei  non  nos  Aai#r 
mus  eam Io  holfo  e  non  noi  abbiami  trovata. 
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i|iidlo  di  ne$$umo.  Questo  è  forse  uno  sbaglio  deir  iMsigM 
KngDista^  deecliè  più  tardi  (11^  872,  IP  433)  tratta  sena' al- 
tro di  nis-care  fra  gli  eqaiTalenti  di  oliquii. 

La  seconda  caratteristica  ramem  ohe  ho  messo  in  ri- 
lieTO  (pf  per  l' antico  cQ,  è  nei  valdarsesi  1  a  p  t  e  fatte,  voce 
addotta  anche  dal  Padre  Ireneo  nel  saggio  del  parlare  dei 
Citi  (Ottico .  esempio  che  il  Combi  omise  di  riportare,  forse 
parendogli,  a  torto,  sospetto),  nopte  nolfe,  e  nel  sejanese 
opto  cUo  fm  Valdarsa  adoperano  1* ossasi  slayo);dacoromano 
lapte^  noapte,  opt,  da  kuste^  nocte^  ceto.  Dna  altri  e- 
semp)  taMarsesi  di  pi  per  ci,  ci  portano  a  conriderare  al- 
tri interessanti  fenomeni  fonetici  mment  Sono  oljeptn  4 
peno,  e  ciaptirn  Spettine.  Il  dacoromano  direbbe  piepUul, 
p  i  e  p  1  e  o*a  1  (laL  peetes,  peeten)  ;  il  macedoyalaco  ali*  incon- 
tra diri  cheptn,  ciiiaptine  come  dice  chiale  perpeUs 
(dacorom.  piiale),  e  cherdn,  chearde'  perdo^  perde 
rdaeorom.  pierd  perdo).  In  qnest^nltimo  verbo,  il  valdarseie 
ka  r epentesi  d*nna  l  dopo  la  inisial  labiale:  jo  plierd 
0  plierdu,  je  plierde  perdo,  perdei  ed  un'epentesi 
alatto  consimile,  con  più  la  permntaaione  a  guisa  macedo« 
▼aiaea,  ha  prodotto  il  vai darsese  cljeptn  petto,  in  ciap- 
tirn (midars.)  pettà$e^  confrontato  al  macedovalaco  chi  a  pa- 
tine che  or* ora  vedemmo,  osserviamo  qnel  nataralissimo 
alievolimento  della  gutturale  che  abbiam  nel  valaco  61  né 
rimpetto  a  ^nsafue,  o,  per  ricordare  un  esempio  doppiamoB- 
te  calnante,  nel  cianse  genovese  rimpetto  al  chiagnere 
napoletano  per  piangere  ;  ed  inoltre  la  r  per  n,  che  è  veiio 
valdarsese,  cui  già  incontrammo  in  bur,  omìr,  mora, 
mire,  tire,  *cire,  buono,  uomini,  mano,  me,  te,  quale 
(daeprom.  bun,  cameni,  mBne,  mine,  tino,  6in6 
dUj^  e  si  ripete  inferirà  (dativo  In  ferire),  plir.  Iu- 
re, farina,  pieno,  luna  (dacorom.  faine  e  ferine  [issia], 
plio^  1  n  Ji  À  ;  macedov.  farinA),  ed  in  mill*  altri  ;  permodo- 

'  •<«»>  t*  370;  Bojadsehij  p.  10, 109:  ev  me  keplÌBii,  eia  •• 
keepliffl,  io  ni  petMno,  egli  il  pettine.  —  Cfr.lenote  lo  p.  84S. 
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che/ il  valdarsese  ciaptiru,  condotto  con  perfetta  sica-* 
rezza  al  p  e  e  t  e  n  latino,  offre  insieme  una  particolarità  ge- 
nericamente rumena  {pt^ct}^  un  fenomeno  che  si  dà  per  spe- 
cialmente maceflovalaco  (e  da  &=p),  ed  uno  che  è  distintivo 
del  dialetto  rumeno  dell'  Istria  (r=^n).  Questo  della  r  per  n 
non  è  per  vero  mutamento  ignoto  al  rumenismo  extra- 
istriano  ;  ma  vi  è  raro  assai  ;  anzi,  oltre  il  dacoromano  f  e- 
reastré  o  fereaste  (issbb) = fenestra  recato  dal  Diaz, non 
so  ricordarmi  che  di  mormftnt  monumento  $epolcrale^  da- 
coromano del  pari,  da  mon'ment  (monimentum),  per  quanto 
mi  sembra,  malgrado  il  mortmttnt  che  V Isser adduce  per 
suo  Binohimo.  La  propagazione  di  tale  fenomeno  parrebbe  po« 
steriore  air  epoca  in  cui  si  staccaron  dalla  patria  questi  Ru- 
meni istriani  ;  e  ad  esterno  influsso  perciò  parrebbe  dovuta, 
ma  a  quale  io  non  saprei  K  La  n  va  salva  dove  s' appoggi  ad 
altra  consonante  ;  si  osservino  vinde  vendere  (à9^ooTom.id.)^ 
m  i  n  t  z  i  mentire  (dacorom.  id),  è  le  forme  gerundiali  che 
esibirò  in  appresso.  Nella  conjugazione  di  véri  venire  (da^ 
corom.  vini,  macedov.  venire)  e  t  z  i  r  é  tenere  (dacorom. 
tzine'a),  è  notevole  la  n  conservata  più  o  men  pura  da 
quelle  persone  del  presente  che  nell*  italiano  la  accoppiano 
con  gutturale;  quindi:  jo  tzin  (io  tengo,  dacorom.  tei  a 
o  tzin,  macedov.  tzenu),  tu  tziri,  je  tzire,  noi 
tziremo  0  tzirem,  voi  tziretz,  jel  tzignu  (teii- 
^uo);  jo  vin  e  jel  vignu  (veii^o,  yen^ono^;  dacorom^ 
ieu.viu  0  vin,  maced.  jinu).  Ilparoco  Micetich  mi  as- 
^cur^ya  d' aver  notato,  in  più  esempj,  che  a  Sejane  si  con- 
serva la  n  originale,  fatta  r  in  Valdarsa  ;  CQme  in    p  a  n  e , 


1 


Chi  sia  per  dare  gran  peso  •  q[ae^  tratti  di  speciale  somiglianza  che  par 
vMiaDQO  tra  il  valdarsese  e  il  macedovalaco,vorrà  indagar  per  avven- 
lata  se  qualche  sab-dieletto  di  qaest*  nltirao  idioma  non  presenti  spesse 
rperi»  come  fa  uo  parlare  a  cai  esso  riesce  attiguo,  o  qaasi  attigue, 
neir  Epiro,  vo'  dire  il  tosco  (Albania  meridionale,  r.  più  innanzi),  il  quale 
h9  p.  es.  k^rp  per  canape (ghego  kinep),  armik  per  nemico  (ghe- 
go  anemfk),  vére  (valdarsese  vi  r)  per  otno  (gbego  fé  ne).  \.Hahn, 
Alòqnesische  5/tidìen,  II,    16;  cfr.  I,  15.  —  ^ 

ISeir  ^^  Istria;,:  verit-a  éeiji    carlji  tenuti  sono  quelli  i  quali. 
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pane^  che  in  Valdarsa  è  por  a  (feminile^  dat.  lu  poro'). 
Anche  Ireneo  ha,  colla  n^  p  u  i  n  e  ^  ed  ha  v  i  n  o^  mentre  in 
Valdarsa  oggidì  ai  dice  v ir  eino ;  ma  ci  dà  urrà  o  v a ^ una 
wi$^  e  riferisce  che  i  Chiehi  si  addimandino  Rumeri.  Nel  valdar* 
sese  Tedemmo  colla  n  antica  l*nn  articolo  indeterminato,  ma  il 
numerale  è  nr(l),  fem.  nra^,  ed  ur(l)  dicesi  anco  a  Sejane. 
Una  terza  carallerisUca  rumena  è  il  passivo  espresso 
dal  riflessivo,  permodochò  io  mi  ecdo  venga  a  dire  $on  ee^ 
diiio\  e  così  via.  Nel  valdarsese,  par  che  oggidì  il  modo 
pia  comune  di  esprimere  il  passivo  sia  quella  perifrasi  che 
è  por  deir  italiano  ;  quindi  jo  som  batut  io  sono  battuto^ 
che  in  dacoromano  si  direbbe  leu  me  bat^  Tuttavia,  ho 
potuto  trarre  dal  mio  testo  vivente  delle  forme  valdarsesi 
che  senza  dubbio  sono  avanzi  del  passivo  alla  rumena.  Oltre  ad 
aùde-ae  sussnru  $i  sente  nisurro^  e  aùdu-se  sono  sen'- 
titiy  si  sentono^  circa  i  quali  potrebbe  pensarsi  ad  imitazione 
dall'  italiano,  n'ebbi  il  prezioso  a  u  d  i  t  z-v  a  (non  a  v  z  i  t  z«v  a, 
come  sarebbe,  da  quanto  vedrem  poi,  normale),  letteralmente 
ri  ndite^  per  siete  sentiti,  ei  ti  sente  (audimini).  Voi  va 
ausitzi  direbbe  il  macedovalaco,  e  voi  ve  auzitz  il 
dacoromano,  per  audimmi^. 

'  Per  il  dacoromano,  Isaer  ha  pine,  che  dà  per  aiaachile.  Moloar  aHMii- 
coltro,  p.  343,  ha,  coir  articolo  femioile,  piinea;  v.  la  nota  secon- 
da a  pag.  17. 

*  Forma  preUisaimamenle  dacoromana;  il  pàio  e  della  Dota  antecedente,  péine 

secondo  una  diyersa  trascrisione  della  prima  vocale.  Il  macedovalaco 
dice  pène  (Dies,  1^  338).  AIF incontro  mugliara  moglie^  e  fratogli 
(parrebbe  erroneo  per  fratstgii)  fratelU,  del  medesimo  elenco  d^  Ireneo, 
sentono  di  macedovalflco. 

*  Anche  nel  milanese  Vunus  ha  due  forme  diverse:  gh*  era  on  om^  e*  era 

nn  nomo;  vnn  de  quel  pae$  Za,  uno  di  quel  paese. 

*  Simdj  orieni,  e  Ung.^  p.  259. 

^  Il  dacorom.  leu  me  bat  può  anco  significare  io  mi  baiio  (v.  Die  a, 
IP  212,  II*  245);  mentre  il  valdarsese  jo  me  baia  avrebbe  esclu- 
sivamente codesto  valor  riflessivo. 

*  Ln  perìfrasi  del   passivo  mediante  il  verbo  essere,  jion  ò  ignota   al   da- 

coromano (v.  Molnar,  p.  314,  Diez,  IP  212),  ed  ansi,  in  certi  tempi, 
è  normale  nel  macedovalaco  (v.  Bojadschi);  ma  eia  oste  calca  tu  (ma- 
cedovalaco; leUeralmente  egli  è  calcalo)  vale,  albi  latina,  egU  fu  eaicalo. 
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Gontiniieremo  a  considerare  il  verbo.  Gi*  infiaUi  vai- 
toteai  non  mi  deano  il  re  finale^  ohe  pur  nel  daooromaao 
è  innsitato*;  si  sentano  vedo  eedere  (dacorooi.  vede'a^ 
BMieedoT.  Tidóre);  ausi  iMbre  (dacorom.  ansi;  macedoT. 
avaire);Jocà  ballare  (dacorom.  j  a  e  à  giocare,  baUare;  ma* 
cedoy.  jacare  ballare^  pfr.  IM grati  serblioo  giuoeare  e 
ifaiMtfre);  àrde  ardere  (dacorom.  e  macedov.  id);  cavtà 
gmariare  (dacorom.  k  a  a  t  è ,  eerearef  guardare,  eontemplare)\ 
p 0 r t à  portare  (dacorom.  partà^  macedov.  purtare);  co- 
6e  arratlùrs  (dacorom.  koaée,  Dira);  planje  piangere 
(daeeroit  plttn^e);  potè  potere^  jo  poc  o  jo  poto, 
ta  potai,  je  {io te,  posso,  paci,  pi§ò  (dacorom.  pute'a, 
!ea  poóa,  tn  potai,  lei  peate;  maeedov.  patere).  Il 
presente  valdarsese  di  a  v  é  avere  (dacorom.  a  v  e'a  ;  mace-* 
doT.  ayare)  ò  jo  am,  tn  ari  (a i  nel  perfetto  composto) , 
je  are,  noiarem  o  avem,  voi  arata  o  avetz,  jet 
ara;  e  diversifica  da  quello  degli  altri  pariari  rameni  per 
la  ifltaerakme  della  r  nella  seconda  singolare  e  nella  tersa 
j^arale  {ari  e  ara  in  Inogo  di  a  i,  a  a),  e  per  là  facoltà  di  so* 
atitoira  la  r  al  e  nelle  altre  dae  del  plurale.  È  la  r  della 
tersa  singolare  (are  in  tutti  i  dialetti)  che  si  estende  a  quel* 
le  altre  persone,  per  male  inteso  amor  d'analogia  (come,  p. 
e.,  la  r  del  regolare  nnmère  e^ti  afimera  è  anco  in  numeri 
h$  numeri^  numerem  ecc.).  Il  resto  della  conjugaaione  d'oeé 
ci  chiamerà  ad  avvertimenti  che  toccano  il  verbo  valdarsese  in 
generale.  Può  dirsi  identico  in  tutti  e  tre  gì' idiomi  ra- 
meni VimperfeHo  (ed  anco  il  presente^  come  più  tardi  ve- 
dremo, se  dagli  ausiliari  si  prescinde),  il  quale  snona  per 
Tavó  valdarsese:  aveiam,  aveiai,  aveia;  aveiam  q 


^  Appesa  «OHM  Umim  poatioa  Mrebbe  tollerata  qaeata  detieenaa,  a  qaaa-« 
lo  riferìioe  il  Di«i.  V  laser  la  ritiene  nel  aao  diiioMrio  ;  a  Molnar 
■OS  la  eonoace,  sé  la  trovo  in  uà  giornale  mmeno  ohe  ho  dinanii. 
n  Bojadaclit  dà  gV  infiniti  macedoTalacht  tatti  in  -re,  ma  avTertìioe,  a 
p.  74,  che  preaao  i  MaeedoTalaefci,  del  pari  ohe  preaao  i  Greoi,  V  in- 
asilo SOS  a' una  nel  diacono^  in  race  eoa  adopeissdoai  risdiioaafo 
aolh  peiljeella  ai  ss. 
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•▼9iamo,  «Yeìals,  aveia  (daeoroa. e iMoaéa?.  ave- 
a» 9  aveai  ecc.).  11  perfetto  eempliee  manca  ai  Terbi  vai- 
toaeai  ;  il  coMpoato  y\  mette  iadiff^eotemente  l' aosiliare  o 
prima  o  dopo  del  pariicipio,  come  nel  dacorooiaDo  s' iia  a  m 
aeria  o  acriaam,  aa  yeaat  o  vesatau  perAoforii^ 
hj  ha  {hanno)  eednto  (diss,  111'  259,  ID^  273).  Quindi, 
di  avo  yaldaraeee,  joam  avut,  fam  avat  o  ava- 
tam  (dacoron.  iea  am  avat'),  in  ai  avat,  t^ai  ava! 
0  avatai,  je  a  avut  o  avuti;  noi  am  avat  o 
avotam,  voi  ata  avat  o  avntati,  jel  a  avat  o 
j  e  1  a  V  A 1 1  II  fatare  Formasi  ia  tatti  e  tre  i  liagaaggi  ni« 
meni,  (come  si  forma,  stando  ai  grammatici,  nel  neo-greco,  e  co» 
me  noli*  inglese),  dal  presente  del  verbo  eofere  e  dair  infinito 
del  verbo  che  si  eonjaga^;  ma  il  valdarsese  s'accosta  per 
il  telerà,  in  un  pajo  di  forme,  più  al  macedovaiaco  che  al 
dacoromano.  Fatare  valdarsese  diavé:jovoivéoa- 
ve,  ta  ver  ave,  je  va  ave,  noi  rem  ave  o  vem 
ave,  Toi  veti  ave,  jel  v^or  ave  (daoorom.  voi, 
vai,  va,  vom,  vetz,  vor  ave'a;  macedov.  voi, 
vreL|  va,  vrema,  vretsi,  vera  avere).  Vimpera^ 
Uoo  valdarsese  di  neere  si  scosta  da  qaello  degli  altri  idio- 
mi rameni  ;  la  r,  di  cai  parlammo  presso  il  presente  (le  for« 
me  del  quale  ai  riprodacono  qaasi  esaltamente  neir  impera- 
tivo), ha  invaso  tatto  il  tempo:  art  ta,  ari  je,  arem 
noi,  arets  voi»  ara  jel  (dacorom.  aibi  ta,  albo 
lei,  avem  nei,   avetzi  voi,   albe   lei).  Tre  tempi 

^  BBojadtehi  ba,  per  il nao^doTalaco,  ev  ama  afvtt,  eome  lia  an  amo 
«a  tea  ti  Aa  eaieiUo^  a  aoal  aempra.  Il  Dies,  che  par  prende  dalBo- 
Jadaolii  ^oanto  eoBoerae  la  oonja^aiiooe  maeedoTalaca,  serìf e  amo 
ealealè.  V.  la  n.  2  a  p.  348. 

*  B  ■aeedoTBlaco  fa  il  fàturo  aneo  preponendo  va  (vuoW)  a  lotte  indi- 
atiala— ate  le  persene  di  ona  speeie  di  eongioatifo;  serrile  imifl- 
aiiKM  del  modo  folgare  neogreco  ed  albaneae.  Di  avere  p.  es.:  ev 
▼  a  si  ama,  ta  Ta  si  ai,  noi  va  si  afema,  eco.  =  'Oà  a^o», 
^  h^9  ^^  h^l^^^f  ^^'  It  Bojadsehì  chiama  questo  fàtaro  più  eo^ 
fara,  Mowóeifof.  Cfr.  Vsr^mch.  Gramm.  der  Nmi-undAU^grieekiicken 
Srn€k§^  BraaasQhwaif  18a5,p.23;  Hahn,  ÀUtmm.  Siui.,   U,  SS. 
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éel  conghmtivo  di  avo  valdarsese  ho  potato  raccorre ;.  for- 
mazioni importanti  tutte  e  tre,  le  dae  prime  comani  agli  altri 
verbi,  la  terza  limitata  ormar,  per  quanto  io  intesi,  a  questo 
ausiliare.  È  un  passato  il  primo  di  questi  tempi,  che  pres- 
so 4Beer€  suona:  seraiveoavé^eio  aeessi^  se  rai 
ave  0  ve  «6  to  avessi^  se  raveoavé  s^  egU  a^esse^ 
se  ram  0  ramo  ve  se  noi  aeessimo^  se  ratz  ve  0 
ave  se  aeeste^  se  ra  ve  0  ave  se  avessero.  ìii  i^sre  af- 
fatto fuor  di  dubbio  che  qui  vi  sia,  innanzi  alP  infinito,  Firn- 
perfetto  del  verbo  volere^  che  forma  pur  nel  dacoromano, 
premesso  ugualmente  air  infinito,  un  tempo  equivalente  (de 
vream  ave'a  leu,  de  vream  ara  leu,  letteralmente 
se  eokeo  avere  io,  se  volevo  arare  io^  per  se  avessi,  se 
arassi)^  e  che  suona,  sì  nel  dacoromano  che  nel  macedo- 
valaco,  vream(u),  vreai,  vre'a,  vream(u),  vreatzi, 
V  r  e'a.  II  valdarsese  avrebbe  perduto  il  v  iniziale,  come  glielo 
abbiam  visto  mancare,  a  danno  dello  stesso  ausiliare,  in  n  0  i 
rem  ave  del  futuro;  e  vi  sarebbe  divenuto  a  il  dittongo 
ea,  espresso  nel  dacoromano  con  quella  lettera-dittongo  ci- 
rillica di  cui  il  Molnar  dice  che  «Te  deve,  con  pronuncia 
lieve  e  rapida,  unirsi  alP  a  >.  Resterebbe  da  dichiararsi  la 
desinenza  del  rag  che  è  nella  prima  persona  valdarsese; 
per  la  quale  mi  acquieto  air  analogia  delF  a  6 ,  che  il  ver- 
bo a  v  e'a  offre  in  luogo  di  a  m  (ho)  nella  forma  che  assume 
quale  ausiliare  in  tempi  condizionali  dacoromani*  (leu  ad 
ave'a,  !eu  ai  fi  fost  arat,  letteralm.  io  ho  avere,  io 
ho  essere  stato  arato^  per  io  avrei,  io  avrei  arato),  —  Il 
secondo  dei  tempi  congiuntivi  valdarsesi,  ha,  di  più,  fra  V  au* 
siliare  e  T  infinito,  il  participio  passato  di  essere*^  e  il  va- 
lore d'un  trapassato.  Quindi:  se  raS  fost  ave  (letteral- 
mente   se  volevo  stato  avere)  se  io  avessi  avuto^   se   rai 

ri 

fost   ave  se  tu  avessi  avuto^  e  cosi  via.  Mi  par  forma- 
zione tralignante;  altra  rumena,  che  in  qualche  modo  le  si 


*  Ai,  ai,  ar,  am,  atE,  ar,  da  am,  ai,  are,  a9em,avei»iy  au.  Lo  acor- 
•   do  a  ti  trovammo  aaoo  nel  perfetto  composto  valdaraese. 
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«ccodli,  sarebbe  il  voififostavut  daeoromano,  aerei 
acfdo^  letteralmente  €oglio*e$sere-$tato  avulo^  ossia  sarei-italo 
aeuto^  sai  gusto  dello  slavo  che  dice  sono  scritto  per  seristi.  -^ 
È  un  fiituro  il  terzo  tempo  congiantivo  valdarsese  che  ebbi, 
e  solo  per  ave;  \\  quale  suona:  se  avureh  $e  acrò^ 
se  avuri  $e  atrai^  se  avrà,  se  avremo  o  aremo 
o  avrem,  se  avretz,  se  avuru.  Nulla  di  consimile 
rinvengo  nel  dacoromano  ;  ma  il  macedovalaco  ci  porge,  in 
tutti  i  verbi,  un  futuro  congiuntivo  sullo  slampo  di  quel  d' a- 
eere,  che  vi  suona:  si  avurimu,  si  ayuri,  si  avuri, 
si  avurimu,  si  avuritu,  si  avuri^  Malgr^^do  i  gua- 
sti sofferti  dalle  voci  valdarsesi,  non  si  può  sconoscere  Ti-^ 
dentltà  dei  due  tempi,  e  il  rispettivo  tipo  latino  (habuero 
(-rim),  babueris,  ecc.)  ricorre  alla  mente  d' ognuno.  —  Pas- 
sando ad  essere^  valdarsese  fi  (dacorom.  fi;  macedovalaco 
hire,  con  A  per/!,  come  in  herbu,  dacorom.  fierbu,  lat 
ferreo^  e  in  più  altri),  il  presente  del  nostro  dialetto  istriano 
ne  ò  in  condizioni  tristissime:  jesam  o  sam,  jedtio 
dti,  ie;  jesmo  (*morb  e$mo\  jeste,  jescu  o  scu. 
Lo  slavo  prevalse,  ajutato  probabilmente  dalla  quasi-identità 
che  presentavasi  fra  il  serblico  ed  il  rumeno  nella  doppia 
forma  della  terza  singolare  (macedoval.  oste  od  è,  dacorom. 
iaste  0  le;  serbi,  jòst,  je;  valdarsese  ie).  Prettamente 
serbliche  sono  la  prima  singolare  (in  ambo  le  forme)  e  sì 
la  prima  che  la  seconda  del  plurale  (serbi,  jèfam  [=:jessam] 
o  fàm,  jèfmo,  jèfte^;  e  la  seconda  singolare,  che  è 
rumena  (dacorom.  ledti  [ed  ti],  macedov.  ed  ti),  ricorda 
nella  forma  scorciata  lo   slavo  (serbi,  jèfi    e  fi),  del  pari 

« 

'  Cosi  farima,  calcarimn,  arupserima,  avsirima. 

*  n  dacorom.  ha  slot  (io)  temo  [e  sfinì  anco  per  {essi)  sono^  cfr.  Vìi.  so^ 
no]y  lì  macedovalaco  esco  (io)  sono^  forma  notevole  che  cerco  dt 
dichiarare  in  appresso,  n  Dies,  nella  primtf  adizione,  dava  per  altra  for<- 
BUI  della  prima  singolare  dacoromana  :  a  ft  m,  ma  la  omise  nella  secon- 
da edizione.  Ci  risponderebbe  il  som  valdarsese,  che  a  pag.  19  ve- 
demmo nella costmzion  passiva  (jo  som  batu t).-  La  prima  e  la  se- 
conda del  plcrale  sono  nel  dacorom.  sfintem,  s  fin  tele,  nei  mace- 
dov. le  tre  plorali:  hi  ma,  hitzi,  santo. 
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che  la  lena  plarale  nella  raa  (serbi  jdfa,  fa).  Qaeefal-» 
lima  persoaa  valdanese  san  è  diversa  dalla  prina  aingola** 
re  del  macedovalaco,  esca^  sinfolar  voce  iatorao  alla  o- 
rigiae  della  quale  non  00  astenermi  dalP  euporre  nna  mia 
eonghiettara.  Il  dacoromano  e  il  macedovalaco  hanno  cioè 
nna  classe  di  verbi  dalla  congiugaaione  analoga  a  qnella  de* 
nostri  colla  prima  in  itco;  si  confronti  il  dacoromano  me-* 
resk  io  magnifico^  mereiti,  mereaite^  mérim,  me* 
riti,  meresk^  0  il macedovalaco  florescn  iofiori$eo^ 
florelti^  floreaSte,  florimn^  florilzi,  flore- 
scn^ col  nostro  finisco^  fini 9 e i^  finisce^  finiamo^  fimite^ 
finiscono.  Ora,  la  terza  singolare  ramena  di  e»$ere^  esl6 
0  iaste  come  vedemmo  (=lnl.  est)^  consuona  fortuita roente^i 
in  modo  quasi  perfetto,  colla  desinenza  della  corrisponden- 
te voce  de*  verbi  in  etJr  ['-eailé)  ;  la  seconda  (alti  te  tei*, 
dair  antico  et)  sarebbe  quindi  venuta  a  modellarsi  precisa- 
mente sulla  terminasione  della  seconda  di  quel  verbi  (aier 
•e il i),  e  per  la  prima  sarebbe  surto  alla  fine,  per  fona 
d*  analogia ,  T  e  s  e  n  io  tono  {flor^t  s  e  u) ,  che  incontriamo 
nel  macedovalaco,  quasi  si  trattasse  d'  una  radice  E  con«« 
giugata  snl  modello  di  roéresk(u)  e  simili.  Quindi  avrebbe 
spiegasione  anco  il  j  e  s  e  u  valdarsese  di  tersa  plnnle,  giac- 
ché air  e 6 cu  di  prima  persona  singolare  sarebbe  affatto  si- 
mile la  voce  di  terza  plurale^  come  s^  ha  mer*e$ii{u)  per  glo^ 
tifico  e  glorificano. —  li  presente  d'un  verbo  valdarsese  di 
codesta  classe  sarà  qui  al  suo  posto:  finés'  finiico^  fi- 
nenti, fine,  finim  o  finimo,  finitz,  fineaco;  im- 
perativo finé-to,  finé-je.  — :Lo  -^sd  ^$ce  latino**itaHano 
fiorisci,  floretcf's,  fiorisce)  è  -Sti  -Sto  nel  rumeno,  per  quel 
vezzo  medesimo  che  dallo  scio  latino  fece  il  dacoromano  Stia 
io  so,  il  quale  si  ripete  fedelissimamente  nel  valdarsese  iti  v 
o  dtivu  to,  stii  sa/,  stie  ttf;  come  le  voci  dacoroma- 
no kresk,  kreSti,  kreadte,  cresco^  cresci,  cresce^  so- 
no mirabilmente  conservate  nelle  valdarsesi  cresca,  ere- 

'  Cfr.  Molnar,  p.  162. 
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iti^  create  K  —  E  procedendo  coir  e$iere  valdarsese^ 
0  cai  preimte  ci  ha  fatto  on  po'-  divagare,  Teniamo 
sAbito  al  perfetto  compotto^  mancando  por  1*  imperfetto,  *  se« 
condo  il  Micetich,  a  codesto  ausiliare.  Abbiamo:  fostam  o . 
il  meno  accetto  j*  am  fost  sono  #to/o,  letteralmente  Ao  tto- 
i09 / oc  élé  (dacorom.  leu  am  f ost,  macedov.  eu  ama  fata),  * 
fai  fost  0  foslai,  je  fòstà,  noi  am  fost  o  fostam, 
▼ci  att  fost  0  fostats,  jel  a  fost  o  fósta.  Il  fu<* 
loro:  jo  voi  fi,  e  i  passati  congiantiyi  se  raàfiese 
raà  fost  fi,  tolti  e  tre  i  tempi  da  coiyagarsi  liel  modo 
che  vedemmo  presso  mere.  LMmperativo:  fii  to,  fia  jo 
(dacorom.  fii  to,  fie  lei;  macedov.  hi  tu,  lesi  hibà 
eln),  fiam  noi,  fiats  voi,  fia  jel  (dacorom.  sé  fim 
noi,  se  fitsi  voi,  sé  fie  lei;  macedov.  lasi  hima 
noi,  hitsi  voi,  lasi  hibà  elji).  Al  Valdarsese  ò  pro- 
babitanente  estraneo,  del  pari  che  al  Valaco,  Toso  di  essere 
qoal  aosUiare  nel  perfetto  composto.  Vedemmo  verit-a 
(haapo  venato) = dacor.  venit-aOé 

Raccolgo  ora  qoant'  altro  mi  resta  di  spettante  al  ver* 
ho.  Cavto,  cavtsi,  cavta,  guardOyguardiy  guarda  ;  ha*: 
to,  batzi,  bete;  pljerd  a  pljerdo,  pljerzi,  pljer* 
de,  perdoj  perdio  perde;  vinda,  vinzi,  vinde,  eendo^ 
eetèdiy  eesède^  piar,  vindem  o  vindemo,  vindetz, 
vinda;aada,  avzi,  aade,  odo^  odi,  ode^  piar,  av- 
zimn,  avzitz,  andò.  Il  valdarsese  si  mostra  più  tena- 
ce degli  altri  dialetti  romeni  in  riguardo  air -fi  della  prima 
singolare  ;  il  dacoromano  dirà  p.  es.  leu  b  a  t  io  haUo  (ma 
bata-te  leu  io  ti  batto)  e  il  macedovalaco  ogoalmento 
eo  bat  malgrado  P  ortografico  eu  ha  tal  Le  forme  daco- 
romane  corrispondenti  alle  valdarsesi  che  or*  ora  leggemmo, 
sono:  caot,  eaotzi,  cautié;  bat,  batzi,  bate;  pierd, 

• 

'  Cfr.  ancora  daoorom.  motlce,  malte  moscoy  mosehet^  petite,  peit' 
pe$e0f  ps$ei\  nuwedoT.  peeea,  peiti;  pasco,  paiti,  paite^? 
poiCOy  pasci,  pasce. 

*  Cfr.  Di0%y   n\  209-10;iI>   243,  1«,  840;  Bojadschi,  0-7;  Ifol- 

mar,  161,  310. 
^1* 
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piersi)  pearde  (piarde);  vand,  vinsi^  vinda^ 
Tinden^  Tindatsi,  ¥ind^;  atd^  auzi,  aade,  aii- 
2JiB)  aaaita,  and.  Il  valiUnesa  distingae  anco  nella  pri* 
ma  eoqjaffaztoM  hi  tersa  singolare  dalla  tersa  plarale  del 
presente:  Je  ara  egU  ara^  jel  alfa  essi  arano  <daoore-* 
mano  are,  are;  macedovalaeo  calcia  calca).  Nelle  al-* 
tre  conjagaxioni,  SI  aacedovalaoo  office  «  per  la  tersa  sìiir 
gelare  ed  u  (almeno  nella  scrtUara)  per  la  plorale^  come  nel 
valdarsese  ;  ma  per  f neat'  nltimo  dialetto  non  sono  forse  da 
perdersi  di  vista  le  desinen» serbUche  «4  ed  -A,  come  óré^ 
orA,  uta^  arano^  tréfé  0  iréfe^  tréfA,  aeiiofe^  teiio* 
tùtto. —  Ho  ancora:  legi^  leghi,  laga,  i^o  legki legìO^ 
freg,  freghi,  frega,  frego  freghi  firega^  ne'  qnali 
mi  si  pronunciava  1'  a  fmale  della  terza  assai  spiccato  e 
qnwi  coir  accento  ^  Dne  ossarvarioni  suggeriscano  ancora 
questi  dne  ultimi  esempj;  la  prima,  che  jl^  resta  gnttara* 
le  innansi  ad  £»  a  differenaa  di  quanto  avviene  negli  al« 
tri  dialetti  rameni  (si  fa  g  palatino  nel  daceromane,  log, 
le^i,  le  ago  «  laaghis,  e  s  nel  macedovalaeo')^  nel  che 
sarà  da  vtadersi  influsso  italiano,  del  pari  che  ueUa  media 
subentrata  presso  il  sèeondo  verbo  (?rig)  alla  tenue  anti- 
ca (dacorottk  frek);  e  laaaeoada  (riCertbile anco  al  ere* 
d  t  e  sopraocitate),  che  la  e  mostra  nella  tersa  persona  un*  al- 
terasione  analoga  al  normale  espandimento  che  ne  ofrono 
p.  e.  il  dacoreoMno  leage  (=leaglie)  e  il  macedovalaeo 
l«agfi,  tffii  iega,  Deir  espandimento  che   mostra   Vo  dei 

^  V  MolMr  hi  vfi#  d  d  ip.  Z9h  eome  bi  il  DMiieU»  prifna  «dinoot  ;  ma  a  p. 
139  ha  riofìDitoviode,  e  qaesf  ortografia  è  adottata  dal  Diex  nel- 
la seconda  edizione.  L^Isser  (che  fa  uscire  in  u  breve  tutte  le  prime  sing. 
pres.)  Ila  yindu  e  Yind«io  vendo,  lì  macedoTalaco,  Tlndere, 
Bojadaohi*  p.  7.5^ 

^  n  calc&  et  calca  del  paradigma  macedovalaeo  non  va  confrontato.  VE 
non  vnol  rappresentarvi  nn  a  accentato  ma  sì  nn  a  *tra  a  td  o^  (Boja- 
dachi,  2);  e  vedemmo  U  Dies^lnteriverlo  d. 

'  lì  Bofadachi  .no«  reca,  a  lai  proposito,  «Ican  esempio  dì  verbi  in  -^ 
della  prima  conjagazione  ;  ma  non  fa  eccezione  veroni.  Nei  Bomi  u- 
inielmeiiie,  1«af  (i)  p.  «.,  Itfn^o,  è  nef  plarale  dacoromano  Ungi, 
nel  macedovalaeo  Innzi. 
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dM  didetti  orientaK,  non  ho  alena  a86n]^a  dalla  Valdania, 
dorè  si  dice  dorm  o  dormn,  derni,  dorme,  dormo 
dormi  dorme^  mentre  qaegimo  hanno,  nella  tèraa  pwaona, 
do  arme.  L' affievolimento  di  o  ad  ti,  che,  per  regola  ge- 
nerale, a' ha  nel  dacoromano  p.  e.  in  pori,  purlà,  par- 
lai \ioportOj  portare^  porlato^^  è  nel valdaraese  *rngat^ 
freguiù  ;  ma  1*  infinito  è  in  Vatdarsa  r  0  g  à  ^,  mentre  ai 
dacoromani  ò  mgà. —  La  prima  pfairale  del  preseaie  di 
ara  anona  in  Valdana  eremo  o  arem  «  arem;  nell'ora- 
none  dominicale  abhiamo  1  a  a  i  a  m  (ri)(Mataiiio.-^  Per  V  in<- 
p^etto,  si  sentano:  araiam,  vendeam,  aysiam, 
finiam;  alle  qnali  formazioni  valdarsesi  S'accoatano  per 
parlicolar  slmigliaeia  quelle  dacotomane  «ho  il  Diea  ayee 
acooito,  non  so  da  <{Bal  fonte,  nella  prima  ediakme  della 
sw  QrmmMiiea  dsÙe  Imgue  romùMe^  e  rifiatò,  non  so 
ben  perchè,  nella  seconda  (efintaam,  ansieam^  flo<- 
rleamX  Le  desineaae  che  pajoa  più  coirette  nel  dacoro«- 
mano,  e  son  comani  al  macedovalaca,  sarelihenì  -a»  nella 
pria»  eonjagasiOBe,  ed  -eom  nelle  altre  (ipifaidi  and^Mm). — 
Ifimpenrtiyi  Valdarsesi mi tyvanaano :  ami  tn  edii  vln«- 
de  tn  vendila  identici  alle  voci  corrispondenti  degli  altri 
dialetti  rumeni  ;  di  a  i  6  e  dire  (dice-re),  ho  V  imperativo 
si  ifi/,  e  il  participio  zia  detto  ^  enei  dacoromano  qgna- 
Itashnamente  sióe,  ai,  ais.  DI  v6dé,  vdzi  wdil.  Col 
pronome  suffisso,  mi  fu  dettato  dam  dammi!  (dacorom.  de- 
mi),—  Gli  altri  tempi,  come  presso  gli  ausiliarj:  jo  am 
vendnt  io  ho  tenduto;  jo  voi  vlnde  te  eemierd;  se 
raS  vinde  se  io  eendessii  se  raj  fost  vinde  $e  io 
acesei  tendalo  \  —  Gerundj:  d  0  r  m  t  n  d  a  dormendo^  m  u- 

'  V.  par  il  ttflcedov.  Bf>5td8ebi,  IO. 

*  Rmgai^a  preg^-h»,  pregò.  La  sUimpt  hi  rogata^ 

^  A.  Corn;  r.  pftì  tardi.  ^  Donni  è  però  oomvBe,  «oiro,  al  daaorom. 
a  al  Taltferaesa.  Il  maea^krralaeo  ha  darBjt(rc!^» 

^  Uà  aRrio  lampo  aoadinonate,  ooa  tpaoia  d' oltaliTo,  parava  cIm  ataaaa 
nane  raminiaceDEe  del  Mieetfeh;  a  varie  tolto  af  prove  a  BMaanarlo  in 
un  fkàldlia  tarho,  ma,  la  forma  che  gli  oicivano^  ai  arovarmi  non  d^ 
Tarae  da  quella  ehe   arèanno  natt^tepafftlto.    CeA  p.  a^i  Tarija 
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canda  o  mtiBkanda  o  moiik^enda  mangiando^  amnan* 
d  a  cammituindo.  1  due  priini  sarebbero  in  daeoromano  :  d  o  r- 
mind,  mSnkttnd.  *ll  gerundio  macedovalaco,  oltre  la 
forma  corrispondente  al  daeoromano,  ne  ha  una,  sulla  cui 
genesi  non  oso  entrare,  che  forse  dà  ragione  deifa  finale 
dei  gemndj  valdarsesi.  Osserviamla  nel  verbo  che  rispon- 
de al  terzo  dei  nostri  esempj  istriani,  verbo  che  nel  soo 
conio  s*  accosta  d^  altronde  assai  al  valdarse  se  :  i  m  n  ft  n  d  a-* 
I u i  camminando^  p.  e.  imnAndalui  mancn,  imnAn- 
dalni  mancftmu,  camminando  mangio,  camminando  mau'- 
giamo  K  —  Chiuderò  con  un  verbo  irregolare  specificamene^ 
temmeno.  Valdarsese:  là  prendere;  lava,  lajl,  laje, 
prendo, prendi, prende \  lajòm,  lajòtss,  lavu,  prendia- 
mo, prendete,  prembno;  lat  preso^  jo  a m  la t  io  ifco 
preso; —  daco romano:  Ina  (prendere;  lat  le0are)\  iail^ 
iai,  ia,  iuom,  luatz,  ian^;  luat,  leu  am  luat; — 
macedovalaco :  loare;  Ijan,  Ijei,  Ija,  lom-a,  lotai, 
Ija;  eu  amu  loatà.  — 

Noi   vedemmo   il   valdarsese  ora  inclinare  particolar-- 
mente  verso  il   daeoromano  (stfilele;   zi;  o   (una);    fi; 


tenga,  dell*  orazione  dominicale,  altro  non  f embra  che  una  tersa  del- 
r  imperfetto  (  cfr.  fkUam,  aeeia  )•  D'  altronde,  ad  «n  condisìonale 
ebe  poco  ai  scosti  dalle  forme  deir  imperfetto,  non  saprei  Tcder  fon- 
damento né  romeno  né  slavo.  -«-Abbiamo  *daje  (la  stampa  ha  eki- 
je)  dia  (det),  salla  coi  desioeDUi  non  sono  ben  chiaro.  —  Più  tardi  ve- 
dremo  dajetx^m  daiemi,  in  cni  ò  certo  totraso  Vt^j  slavo  (d^jié). 

'  Rammento,  sensa  però  asserire  che  la  somiglisssa  sia  più  che  esteriore, 
la  doppia  forma  dei  genindj  campidanesi  (Sardegna):  faeddendo 
e  foeddendnro  favellando  (y.  Fu  e  hs,  1.  c'p.  194}.— il... 
lui  ò  il  genitivo-dativo  macedovalaco  dell*  articolo  (p.  e.  a  dom»U'4ui 
del  signore,  al  signore),  e  del  pronome  personale  di  tem,  sempre  al 
maschile  singolare.—  Quanto  slPomnà  cammmare  valdarsese,  i Bi- 
nar e  macedovalaco  (pre-imnarea  il  passeggiare),  non  vedofoi^ 
ma  che  ci  corrisponda  nel  daeoromano,  incoi  s'ha  ali* incontro  db* 
bià  od  émblà  (imbolare),  forma  non inaodita  neppor  questa  all'Istria, 
Ireneo  riferendoci:  anbla  co  Domno,  anbla  co  Uraco  (leggi 
Braco),  ea  coi»  Dio,  va  al  diavolo.  — 

>  n  Diei  ha,  nella  prima  ediaione,  con  /  iniaiald  anco  qpielle  voci  che  qui, 
gioata  il  paradigma  del  Hohiar,  ne  mancano. 
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f  o  8 1  ;  dicane  voci  del  pronome  personale  ;  possalo  del  *coa- 
gumliTo),.  ora  verso  il  macedovalaco  (d  i  1  a  ;  1  j  e  p  u  r  u  m  a- 
Ijera;  mndat^  cljeptu  ciaptiru;  presente  di  volere; 
fotaro  congiuntivo  (di  ave);  omni;  jescn)^  ora  esibir 
forme  che  partecipano  dell'uno  e  dell' altro  (filju^  éeiji). 
Altri  distintivi  del  macedovalaco  vo'  adesso  ricordare  uuiti, 
e  d' uno  solo  vedrem  partecipe  il  valdarsese.  -—  Dell'  antico 
do  <^l  (ai  esempio  in  genuc'lo  da  genuculo\  il  dacoro- 
mano  serba  intatta^  come  ha  fatto  osservare  il  Diez  (1% 
344,  197),  la  guUurale,  e  distempera  o  elide  la  liquida, 
dicendo  kiemà  o ^ e m à  =  clamare,  u r e k e  =  auricola,  gè- 
niinke  =  genic^lnm^;  mentre  il  macedovalaco  mantiene  am- 
bo i  suoni,  con  farli  seguire  da  t;  quindi  cliama(re),  gè- 
anclin,  ureclie.  11  valdarsese  s'accorda  in  ciò  col 
macedovalaco,  esibendo  cljemà,  jerunclju,  urecla 
(oreclje). —  Il  Diez  medesimo  (ib.  850)  dichiara  proprio 
del  dialetto  meridionale  il  tramutarsi  del  e  iniziale  in  /,  co- 
me in  jermu  cerate,  jite  eife,  jinu  vino.  Qualche  e- 
sempio  del  valdarsese  parrebbe  seguire  tal  vezzo  ;  ma,  a  ben 
vedere,  il  j  non  vi  rappresenta,  credo,  V  antico  v.  Ho 
Ijermn  cernie,  iarna  tVieemo,  e,  col/  mediano,  viju 
vije^eieo  e»aa.Nel  maschile  dell' ultimo  esempio  (dacoroma* 
no  y  i  n),  il  secondo  v  radicale,  fattosi  tf,  fu  preso  per  desi- 
mnza  (si  ricordi  il  ho  bove  che  di  sopra  vedemmo),  quindi 
apari  nel  f eminile  (dacorom.  vie),  e  Vi  che  gli  andava 
innanzi  s' appajò  naturalissimamente  ad  un  /  Nei  due  altri 
che  precedono,  il  v  originale  ò  seguito  da  e  che  nel  da- 
eoromano  si  espande  a  dittongo  (ea,  ie,  io,  v.  p.  314),  e 
Ci  scivolar  via  il  e  nel  dacoromano  stesso,  in  cui  trovia- 
UBO  vearme  verme  e  lermttnos  tarlato^  vermoulu^  iar- 


'  Di  genmeuhm  per  genieulum,  ▼.  il  Diez,  P,  17. 

*  Hel  frioliiio  aU*iiicootro   è  sconfitti  la  guttarale  e  resta   para    para  la 

liquidasela:  nrele,Eenoli,   voli,    pidoli,  oreccAtoC-o;,  jjwioc- 

€Ìdo,  occhio,  pidocchio, 
'  0  muljera  «y«,  oppure  o  vije  nmiicra^  ana  donna  vìva. 


na  iMermo^  lernat  4we^lafo^  E  del  reato  tedemmo  nel 
yaldarsese  vign  eea^o  (macedov.  jina,  Bojadsdii,  106);,  vir 
ateo  (macedoT.  j  i  n  a).  —  I  cangiameati  normali  Belle  ascile 
macedoyalache  di  p  ia  k  (vulpe  yulki,  wlpe  tolpi; 
lupa  loki,  &pa  /t^Eit*;  rapa  raki,  rompo  rompi)  e  di  6 
in  9' (orba  orgji;  corba  corgji;  sorbo  aorgji),  so- 
no estranei  si  al  dacoroniaao  che  al  yaldarsese,  i  goafi  ei 
dioooo  affatto  consaonantemente:  taf  lupi;  corb  cerbi; 
orb  orbi;  sorbca)^  sorbi  sorbisco, soròdei;*  eagaalaiente 
si  distacca  il  macedovalaco  si  dal  dacoromano  che  dal  yal- 
darsese per  la  pronaocia  sibilo  -  deatale  dei  e  che  son  pa- 
latini presso  a  qnesti  ultimi  dialetti^;  onde  tzints,  aatse^ 
d  n  1 1  z  e  de'  Hacedoyalachi  risponderanno  a  61  a  6,  a  a  6  e  (a e- 
aée),  dalée  de'  Dacoromant  e  de'  Valdarsesi. 

Pochi  esempj,  in  cai  pnò  ancora  yedersi  qaalche  par^ 
ticoliire  somiglianza  yaldarsese* macedoyalaca,  fanno  parte 
del  segaente  denco  di  yoci  valdarsesi,  col  quale  si  esav-^ 
risce  la  mia  conoscenza  del  rumeno  d'Istria.  La  parola^ 
ehe^  seaz'  alcuna  alteriore  indicazione,  tien  dietro,  fra  pa- 
rentesi, alla  yaldarsese,  è  la  corrispondente  dacoromana: 
ontrebà  (éntrebi)  interrogwre^  irima,  dat  la  irlme 
(inime^  ctiore;  fraasa  franze  (franze  franze>  fo^ 


^  Moai*:  fewhiUvt,  «osfewinleif.  -*  Dèlio  f  nMcedoralaco  diea  d*  allroado 
il  Bojadachi^  che  stona  ^  eome  7  greco  „,  e  Toni  éìre  par  certo  co* 
me  un  g  palaiioo;  quindi  gierms,  giie,  giapa  (verme,  vite,  caTtHa 
=:  japa  dacorom.  e  valdars.),  proonncia  per  coi  il  nlacedoTalaco  Tie- 
ne a  staecarst  alfatio  dagfì  altri  dna  pafkiri  rumenL  Lo  Jfae  =  60»e  (da- 
corouLr  b^ae)  addotto  dal  INei  accinta  agit  eaempj  di  /  por  f»  è 
presso  il  Bojadschi  (3, 138}  adiriltara  gjine,  0  gj  Tale  qoanlo  per 
il  tedesco  vai  ^  o  per  V  nngherese  gy  (p.  3),  ossia  pressappoco  il 
nostro  g  ionansi  etdL  QaesKo  esempio  apparterrebbe  a  quel  fenomeno 
permatativo  (bi-gi),  normale  nelle  uscite,  die  son  per  toccare  nel  lesto. 

*  Non  che  i  Macedovalaohi  aieno  aflbtio  privi  di  6  palatino;  a* ha  p.  •• 
presso  il  Bojadschi  arióa  (aricsu)  u/rtce=  dacorom.  arló.  Cfr.  sridn» 
e  il  nostro  riccio, 

'  Ohtsta  quanto  abbiam  prima  veduto,  i  nomi  vafdarsesl  Sniena  in  d  ed  ia 
ff  sono  da  riguardarsi  come  fornHi  dell'  articolo  ;  nella  trafdnitone  o- 
metto  r  articolo  per  brevità,  e  non  lo  affiggo  alle  voci  dacotómaae. 
Inimè,  p.  e.,  cotTarlicole  sarebbe  inima=Mfii0  faldarseae. 
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gUm,  f^Ue^  ^9^^  àtil  Ib  afe  (iipè)  «^9110;  at  (alt;  ma- 
cadoT.  ift.)  tàtroi  Tira  (vare)  eiltffa;*— or  1,  doi  2, 
trai  8^  patro  4,  éinó  5,  Sasse  6,  iapte  7  (an, 
doi,  trai,  patra,  éiaé,  éeasse,  ieapt^;  oUoe 
mte  ni  espria;0D0  io  Valdarsa  eoa  voce  alava,  o$$amp  dé- 
eaf,  au  a  Sejaoo  diceai  opt»  Hok  (opt,  noao;  macado?» 
a  a  o),  coma  vi  si  diea,  dtre  a  saée  10  comune  aita  Val* 
daiaa,  ohe  già  coaosdaaiio,  nr  pre  saée  (ansprèzeaée) 
aMbci  (e  così  via?)  e  doi  aaée  (doao  aeói;  macedov» 
jÌDJitai  =  vigioti)  0enti^  maatre  io  Valdarsa  ripigliasi  do^ 
pò  Moée  lo  slavo:  Jedetmaist  11,  eoe.,  deaùte  30  ^;  - d  0  i  1  e, 
de  doile,  treile,  la  treila,  patrela  (al-ddilea, 
aUtrétloa,  aUpdtralea)  teeoMlo»  del  teeando^  terno^ 
o2  tensOj  9tiarto;-pata  (pal(i^)  ie/fo;  berbat (berbat) 
a  Sejaiie  «oaio,  ed  Ireneo  ba  berba»^  cb'  è  senaa  dubbio  un 
plurale  (bèrbatai);  japa  (jape)  cavalla;  mare  (mare) 
grande 'j  il  comparativo  si  fa  premettendo  mai,  mai  dul- 
ie |:^  dofee  (mai  dulée;  macedov.  ma  dui  tao),  il  su-* 
perlativo  preponendo  e  r  n  t  o  (voce  slava  ;  il  dac.  ba  p  r  e  a , 
il  mac.  cama,  a  tale  ufficio^);  fataa  (fatzé)  faccia; 
cntaitu  (kutait(a),  mac.  cutautu}  coUeUo;  mai  man 
(mai  muli)  pib;  assira  (assin(u))  asino;  on  (en)  in; 
cadi  (ka  si)  «I  come;  aSa  (aSea,  ad  a)  cori;  pre  (pre) 
io,  9u;  pemint  (pèmttnt)  terra;  dsteze  6  dstez  (a- 
stéal;mac.  astazu  0  aaà)  oggi;  di  (Sì)  e^  amee;  rev 
(reii)oMi{e  sosL;  nu  (nu)  000^  perù  (pér(u))  pelo  epero 

'  Per  lasinlifsi  de^nMitnli,  sisentaoa:  t«M.  %àit  omir,  omir  aaóe, 
éied  «mmn;  E«ée  da  jel  died  di  toro. 

*  NaU^iitrìa:  iaraa  fotta  (foit-a)  ii  oralo  raéa,    è  tradotto:  vemus 

filièra^  9i  omda  gUeisB^  e  neU'  lì. $r4M  freddo,  Onaalo  crmio  opro- 
MMiiaaÌBumeBte  lo  stesso  dei  soperlativì. 

*  Gli  dtini  DOTO  vocaboli  entravo  oelf  Oraiiona  dominicale,  obe  fo  qui  segni- 

re,  flettendo  in  eorsivb  le  jMrola  cbe  son  diprovenieAM  slava.  Delle 
rnmeno  tutte,  s*  è  pk  discorso  quanto  basta. 

otite  nostru  carie  àti  on  éer;  evetga^ie  te 
lume  (oppur  luméle  tev);  verija  tft  krailie$ho 
(oppur  irailieiho    tfi);   fia    volja   tft,  dèi  on 
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(e pera  in  yM.)ì  roiio  (roditi)  ro$$o*^  Titzeln  (vilsel) 
eiteUo;  ^secura  (sekure)  «cifre;  ^af fiat  (afflai,  v.p.  318) 
troeato\  *tuné6  (atnnél,  macedov.  atuDlzea)  aUora*^ 
*raée  {r e n t e)  freddo;  *fruniga  (forniké)  formica;  Sbra- 
na (brane)  vettovaglia,  aUmemto;  *trecat  (ttecat)cAe  è 
paisato;  ^akmoce  (la  slampa:  oMtoee;  dacorom.  akum?) 
ora;  *bìi  (supt,  sabt)  sotto;  *java  (?lat.  ubi)  dove; 
*ò'am  (ée  quii) quid  kabeo;  *cftn  [kto]  ^ttnd)  quando^ 
*home  (macedov.  fome,  cfr.  dacor.  hemis-it  affama'* 
tOy  mòrto  di  fame)  fame;  hlamand'  (flemand,  fle-* 
mend)  famelico;  dande  (de  unde)  da  dove;  ana  iolo 
(parrebbe  Tdnsa  dacoromano,  stesso^  che  ai  coogiuDge  ài  per«- 
sonali;  lo  acambio  inverso  di  solo  per  stesso  è  di  qualche 
nostro  dialetto);  torée  (toarée)  fUare;  cale   (cale)  via^ 


cer  ada  ài  on  (o  pre)  peminL  Fora  nostra 
de  Mca'  zi  dS  a  noi  àstez  (o  dsteze),  di  per- 
dunan»^  (o  perdona  a  noi,  o  lass  a  noi)  no- 
stri dug  (o  noslre  dugnre'')^  c^éi  noi  lassam 
lu  nostri  dusHi6\  èì  nu  na  (o  noi)  nepeljeC  on 
napast,  ma   zbave^  noi  de  rev. 

a.  Serbi.  8 v à k a  slov.  v f a k a ,  ciascuna.  —  6.  Va  M  prono- 
me suffisso  -Ita  provìen  forse  da  iDflasso  slavo  (si.  dal.  nàm^ 
«ccas*  ffds;  dacorom.  ni,  ne,  macedov.  nà,  v.  ■.  2  a  p.  348. 
—  e.  Notevole  questo  plurale  modellato  sui  romeni  di  aomi  fi- 
nienti  in  g,  come  od  esempio  ]  n  g  dacorom.  giogo^  pi.  j  o  g  n  r  I  ; 
e  con  e  finale  quasi  si  trattasse  di  nome  slavo  feminile  (men- 
tre dug  è  maschile),  certamente  per  il  motivo  che  i  plorali  in  «ri 
son  f eminili  nel  valaco.  —  d.  Serbi,  du/nik,  slov.  doltnik.— 
e.  Lo  sloveno  peijaj  conduci !j  con  una  preposinione  corri- 
spondente a  %a  serblico  e  sloveno.  Cfr.  il  seiiil.  napljdati 
immiiiere  (hineinschlagen).  —  f.  Parrebbe  italianismo,  comunque 
TAlexi  (Diex,  IP  410)  dia  ma  per  dacoromano. —  g.  Serblico 
Imbaviti  liberare;  imperat.  isbavi  libera, 
*  Dove  cioè  la  stampa  ha  e' ai  tu^jteofulo  habes   tUn   la   mia  eorreiiooe 

dice  kòn  ai  tu. 
^  Le  vóci  da  kkunund  impoi,   debbo  alla   gentìlezsa   del  signore  Antonio 
Covai  di   Pisino.   Hanno  la  guarentigia  della   dotta   diligenna   di  esso 
signor   Covai,  e  di  quella  d^un  amico  suo,  che   le  ha  con    lui  rive- 
dute, e  credo  fosse  lo  stesso   signor  lliéetìch  (  Vr  p.  330). 
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lacrà  (Inkrà)  lai^orare;  fojl  (fogì)  tcappare-j  cuvin- 
tn  (kovftnt,  ma  kavintà  discorrere^  cfr.  p. 332)  discorso^ 
rescijis  (de.skis;  y.  f.Qbi) aperto;  acide  (aéide)  tic« 
ddere;  pifinsu  (plftnsoare}fiaiito  sost.;  spelata  (spe- 
la t;  spela  lavare',  cfn  albanese  ineXjaiy^  inìicuy  d  p  e  1  j  à-i  g  io 
hnoo^ì^iiy  Iji-ig  IO  beo)  lavato;  mata  (muta)  cangiare^ 
ossila  ossele  (oss-ul,  muschile,  e  al  plurale  o  a  ss  e- le, 
feminile)  VotWy  le  ossa  ;  gara  (gare)  hoccaé^  gala  ;  f  ò  1  e  1  e 
(foale*le)  il  ventre;  limba  (limbe)  lingua;  linjò  (Unge)  lec- 
care; forca  (fu rk e)  coitoccftta,  rocca;  manca  (mttncà) 
mangiare^  y.  p. 350;  btt  (be'a)  bere;  unta  (unt(u))  burro; 
iingara  (lingare)  cucchiajo;  cassa  (caé(u))  cado; 
far  de  gusta  (fere  de  senza^  gusliu)  gustò)  insipido; 
eira  (éine)  cena;  reva  (r e ù)  ca</{eo,  cfr.  rev  a  p. 353; 
frica  (frike)  paura;  spira  (spin(u))  spino;  jarba 
(jarbe)  erba;  m  e  r  a  (m  e  r  (a))  me/o^  me/a  ;  naca  (nake) 
noce  ;  j  e  d  a  (e  d  a,  caprelto,  Isser)  capriolo  (capretto  ?)  ;  p  o  r- 
CO)  pòrcéla  (pork,  pi.  porci)/iorco;  draca  (drak(a)} 
àiaivàto^y.  sopra,  a  p.  350,n.  1;  preota  (p  r  e  o  t)  prete;  da-> 
mireca  (damineke)  domenica;  basserica  (bessea- 
rike)  eAtieta ';  bire  (bine;  macedov.  gjine)  frene;  tre- 
miate (trimite)  mandare;  farà  (farà)  rubare;  feciò- 
ra  (feéor  ragaziso)  fanciullo  ;  betor  (belrftn(a))  eeccftio; 
calù  (kal-ai  il  cavallo;  maced.  cal-lu)  cavaUo;  boya 
(boii)  bove^  cfr.  p.  333;  oia  (oae,  coir  articolo  :  oaia, 
come  da  ploae:  ploaia)  pecora;  sdrpele  (àerpe-le) 
il  serpente;  galjira  (gheine,  cfr.  feiné  farina;  ma- 
cedoval.  gaijin-le  le  galline^  Bojadscbi,  133)  gallina; 
mnjela  [mgnela]  (miei,  macedov.  ni  eia  da  mielu  v. 
p.  336,  n.  4;  greco  ant.  fi^iop  mélon  pecora,  bestiame  mi- 
iiff^,  ecc.)  agnello^ 

'  Un  altro  volgare  romaoso  in  cui  vive  qaeilo  grecismo,  ò  il  romaDcio 
(GrigioDÌ)  che  dice  baselffia^  chiesa  (FticAs,  o.  o.,  351).- In  Frin- 
ii abbiamo  un  villaggio  Basagliapenta  (Basajapente  dei 
frìolaoi),  qaasi  BasUica  pinta. 

*  Hi  restano:  pia  sèi    piacere  (verbo);  peatòi  pestare',  piata,  piatto. 
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Diremo  che  Dacoromani  e  Macedovalnchi  sien  venuti 
a  mescolargli  nelP  Istria,  o  non  direm  piuttosto  (comunque 
la  scarsità  dei  materiali  stadiali  faccia  apparire  ardimentose 
anzichenò  simili  congetture)  che  il  rumeno  di  Yaldarsa  rap- 
presenti un  dacoromano  più  antico  di  quel  che  oggidì  si 
parla,  o,  per  dir  meglio,  si  scrive  nella  Valachia,  un  da- 
coromano in  cui  si  mantengano  certi  caratteri  d^  antichità  (v. 
avureh,  muljera,  uree  la  ^,  e  simili),  proprj  tuttora  del 
macedovalaco,  ma  perduti  dal  dacoromano  moderno  ?  Ne^  vaf- 
darsesi  j e r u n e  1  j u  ginocchio^  ci j e m à  chiamare^  che  mo- 
strano, come  vedemmo,  uno  di  questi  caratteri  d' antichità  con- 
servati dal  macedovalaco,  v'  ha  d^  altronde  qualche  partico- 
larità dacoromana  (d.  genu^^ke,  kiemà;  m.  geAnclìu% 
dia  ma).  È  bensì  vero  che  il  valdarsese  s'accosta  special- 
mente al  macedovalaco  anche  in  uno  de'  notevoli  fenomeni 
di  decadenza  (&  o  é=p)  e  forse  eziandio  in  un  secondo  (h 
per  f)  che  però  non  è  estraneo  pure  al  dacoromano;  ma 
del  primo  non  vedemmo  applicazione  costantemente  comune, 
né  identica  modalità  (vald.  cljeptu,  mac.  eh  e  p  tu  [cfr. 
dac.  piept];  vald.  pljerdn,  mac.  cherdu  [dac.  pierd]), 
del  secondb  vedemmo  anzi  discordanza  nell' applicuzione  (fi 
essere  nel  valdarsese  ehi-  nel  macedovalaco;  hom  e^  fame  in 

eipanda'^  ^patita  palila^  ^dooche  dunque\  fra  tu  (CoYax)  firuUo\ 
i  qaali  vanno  messi  tra  gritaliaaismi  ;  —  ^ru,  *ra,  *rà  [cfr.  mà^  Ifi^ 
mia^  tuà]y  lo  la  (articoli;  con  r  per  A  alteraLione  che  sappiamo  fre- 
qoente  nel  romeno,  e  che  9Ì  ritrova  altrettanta  frequente  nel  geoo- 
vesH,  come  io  g  o  r  a,  r  o,  r  a,  gola^  lo,  /a)  ;  verde  iferde  (d«co« 
rem.  verde  «vearde),  nava  neve  (dacorom.  q  e  a,  Issery^  i 
quali  son  forse  da  unirsi  ai  precedenti  ;  e  roba  r&s/e,  o  r  p  a  (  dal. 
la  orpe)  pietra^  rapa  (dat.  lu  rape)  rupe^  coromàco  (Co- 
vas)  cappello^  *saé  (esó?)  ma^  i  quali  non  saprei  se  abbiano  fon** 
demento  romeno;  erpa  credo  che  s). 

*  Non  tralascerò  per  altro  di  notare  che  nel  valdarsese  potrebbe  riguardare i 
come  epentetica  alcuna  di  qoeste  /  che  appariscono  antiche;  non  ve- 
dersi cioè  differenza  tra  la  l  diplierdn  cljeptu  (perdo,  peUo)  e 
quella  di  cljemà,  }erttncliu.  —  Vefdemmo  anco  /  prostetica  in 
IJermn  =  jermu  ^  verme. 

^  V.  Diez,  P  197  e  344.  In  quest'ultimo  hiogo,  il  doc.    genunche    è 
privo  per  isbaglio  della  seconda  it. 
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yaldarsese  e  fome  njel  mucedovalaco).  Gli  elemaoti  slavi  del 
nuneno  di  Valdorsa,  cui  non  mi  fu  dato  rivolgere  certa  at- 
tenzione^ conterranno  per  avventura  qualche  prezioso  ad- 
ditamento  circa  la  precìsa  patria  di  codesti  coloni.  Ma,  co- 
manque  abbiano  più  ampj  studj  a  pronunciarsi  intorno  ad 
essa,  nessun  lettore,  che  in'  abbia  sia  qui  seguito,  vorrà  più 
mettere  in  dubbio  il  Valacbismo  di  codesto  importante  par- 
lar valdarserse  K  II  quale  non  è  quindi,  come  i  letterali  istriani 
intesero,  una  diretta  propaggine  Ialino  •  istriana,  ma  sì  il 
latino  rustico  elaborato  compiutamente  a  nuova  lingua,  tra 
ogni  specie  di  straniero  influsso,  là  negli  ultimi  faesi  che 
il  Danubio  bagna.  Se  alcuni  termini  rumeni  sono  tuttora  as- 
sai diffusi  per  T  Istria,  come  vuole  il  Combi,  il  quale  Yedp 
in  ciò  una  prova  della  graude  influenza  esercitata  sul. re- 
sto della  popolazione  istriana  dai  supposti  militi  e  coloni  ro- 
mani: noi  altro  non  ci  vedremmo  se  non  parole  prese  a 
prestanza  dal  valaco,  importato  in  tempi  relativamente  mo- 
derni, 0  qualche  singola  coincidenza  dell'  italico  istriano  col 
rumeno,  di  quelle  che  naiurelmente  si  avvertiscono  anco  tra 
i  più  discosti  parlari  d'uno  stesso  ceppo. 

L'intrecciarsi  di  Slavi  e  Rumeni  sulla  terra  istriana, 
ci  ha  condotti  a  posporre  ai  V^lachi  i  Francesi  in  Italia^ 
che  il  Biondelli  ragionevolmente  ha  messi  prima.  Sono  ì 
firancesi  della  provincia  aostana,  ossia,  secondo  TAutore,  %  1a 
«  numerosa    popolazione  di  tutte  le  vaili  cisalpine  comprese 

•  fra  la  catena  del  Monte  bianco  e  il  Monte  Rosa^  la  quale, 
<  sebbene  e  geograficamente,  e  politicamente  italiana,  parla  tutta* 
«  via  un  dialetto  corrotto  della  lingua  francese  meridionale,  di- 
«  stinta  dagli  scrittori  col  nome  di  lingua  d*  oc.  »  Essa  ammonte- 
rebbe «  ad  oltre  78,000  abitanti,  in  massima  parte  pastori  »,  e 
coltiverebbe  «  specialmente  le  scoscese  valli  dì  Challant,  Pel- 
«lina,  Ferrex'^,'e  la  principale  valle  d'  Aosta,  dello  quale 

^  Io  Valdarsa  dicono  oovintà  vlaSki,  a  Sejahe  coviate  rumttgne- 
iki,  per  dir  parlare  il  dialeilo  rumeno, 

*  DI  qaetl*  altima  valle  non  mi  fa  dato  vedere  altrove  menzione.  Verrei   o 
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«  tutte  le  altre  sono  altrettanti  rami  collaterali,  sino  al  gres- 
«  so  borgo  di  Ciiàtillon,  che^  sulla  strada  postale,  divide  il  dia- 
«  letto  piemontese  dal  francese.  »  Per  tal  modo  ci  viene  ac- 
cennato come  sia  di  favella  italiana  una  considerevole  parte 
dell'Aostano,  locchè  si  vede  più  distintamente  nella  pagina 
che  sussegue:  «  Questo  dialetto  estendevasi,  non  ha  guari,  in 
«  tutta  la  parte  meridionale  della  stessa  valle  (d'  Aosta),  co- 
«  me  attestano  i  nomi  di  quasi  tutti  i  villaggi  disposti  sulle 

•  due    rive  della  Dora,  ...   e  i  rispettavi  dialetti  oltremodo 

•  commisti  di  voci  ed  idiotismi  francesi;  se    non  che  tutte 

•  queste  tracce  vi  si  vanno  di  continuo  cancellando  ...;  il 
«  dialetto  piemontese  vi  acquista  tutto  giorno  nuovo  terreno, 

•  ed  è  già  penetrato  sin  nel  cuore  della  classe  più  elevata 
«  della  capitale  (Aosta).  >  Donde  va  inferito  (e  oggigiorno  non 
parrà  superflua  l' osservazione),  che  troppo  larga  parte  face- 
va il  nostro  Autore  all'idioma  francese,  col  dirlo  parlato 
di  qua  dalFAlpi  graje  da  meglio  di  78000  individui;  dac- 
ché a  poco  più  di  tanto  poteva  ascendere,  all'epoca  in  coi 
egli  stese  T Articolo^,  la  popolazione  di  tutto  quanto  il  du- 
cato di  Aosta ^  Nella  quale  debbono  stare  d'altronde,  per 
circa  tre  migliaja,  i  tedeschi  monterosani,  la  Val  •  Lesa  for- 
mando parte  dell' Aostano  ^ —  La  famiglia  occitanica^  ossia 
provenzale,  cui  apparterrebbe  il  francese  aostano,  occupa  e- 
zìandio  la  Savoja,  Ginevra,  Losanna,  e  per  certo  anco  il 
Vallese  meridionale  (Di Ez,  P  104);  quindi  troveremmo  l'oc- 
citanico  a  ponente  ed  a  settentrione  della  provincia  d'Ao- 

Verre*  o  Ven'e;^^  circa  sei  miglia  italiane  al  sad-est  di  CbltilloB  (v.  C. 
Bianchi^  Geogr,  polU,  dell' iLy  p.  135),  è  nna  borgata  sita  allo 
sbocco  della  Val-Challant  (Se ho  ti,  Deutsche  Coltm,  in  Piem,,  p.  6). 
A  oriente  della  Val-Challant  s' ha  la  Val -Lesa;  a  occidente,  prima  la 
Val-Toarnandie,  poi  la  Val-Pellina.  Se  par  la  borgata  di  Verrex  a- 
vesso  cornane  il  nome  con  aoa  vallicelia  secondaria,  ciò  non  parrebbe 
quadrare  per  il  caso  nostro. 

»  V.  p.  vni. 

>  n censimento  pabblioato  nel  1839  (1838)  dà  78,110  anime  iBiancki^ 
p.  25-29,  Endct.  pop.  s.  Aosta);  il  Qeogr.  Leste,  di  Rittar  (1855) 
ne  dà  84,000. 

3  V.  Sekotty  0.  e,  p.  SO. 
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Sta.  —  Ed  affinissima  ai  provenzale  abbiamo  ancora  altra 
favella  straniera  in  Italia:  il  catalano  dei  circa  BOOO  abi- 
tanti della  città  d'Alghero  in  Sardegna,  di  cni  pitL  innaosi 
discorre  il  nostro  linguista. 

U  qnale  annovera  inoltre  da  85^500  Albanesi,  cke 
aeD' Italia  meridionale  conservano  ancora  liogna  e  costumi 
di  lor  nazione.  La  principale  immigrazione  epirotica  iti  Italia, 
segoì^  com'è  notorio,  alla  morte  di  Scanderbeg  (f  1467)^ 
reroico  difensore  dell'indipendenza  albanese.  Questi,  nel  1461 
(HuaATOBi),  era  venuto  nel  Regno,  con  uno  stuolo  de'  suoi, 
in  soccorso  di  re  Ferdinando  I;  e  sin  da  allora  s' ha  che  si 
stabilissero  quivi  alquanti  Albanesi.  U  Biondelli  fa  anzi  ri- 
montare intorno  al  1440  la  prima  comparsa  degli  Arnan-* 
ti  in  Italia,  condotti  in  Calabria,  a'  servigi  di  Alfonso  I, 
da  Demetrio  Reres  Ca$triota^  che  sareU^e  stato  rimunera- 
to dai  re  con  terre  e  privilegi^  e  preposto  al  governo  della 
Calabria  ulteriore.  Questo  Demetrio  Reree  è  dato  dal  no- 
stro Antere  per  padre  di  Scanderbeg,  ma  erroneamente  per 
quanto  sembra,  il  genitore  dell'  eroe  albanese  essendosi  ap- 
pellato Giovanni K  L'Hahn,  che  s'è  valso  largamente  delle 
notizie  raccolte  dal  Biondelli  su  codesti  Albanesi,  porta.an- 
che  questa  dell'immigrazione  del  1440,  accompagnando  di 
un  punto  interrogativo  la  paternità  attribuita  a  Demetrio  Ae- 
rea Ca9lriota\ —  Il  Biondelli  ci  parla  ancora,  segafto  an- 
che in  ciò  dalPHahn,  di  piccole  colonie  albanesi  nell'Istria, 

•  e  propriamente  nel  villaggio  di  Perei  composto  di  210  a- 
«  bitantt,  poche  miglia   discosto  da  Pela,  e  nel  territorio  di 

•  Parenzo,  ove  alquante  famiglie  albanesi  vivono  sparse  ìp 

•  appartali  casolari.  »  L'  Hahn  ha  pronta  1'  etimologia  alba- 
nese per  il  nome  di  PeroL  Ma  il  Combi,  nel  luogo  citato, 
scrive  a  pagina  107,  parlando  delle  varie,  suddivisioni  che 

'  YboM  Casirioia^  Hahn,  Albao.  Stud.,  L  326  ;  Hammer,  Gescb.  d'  Osm.  Reich., 
Peat,  1840,  L  368,  370. 

'  O.  c^  I.  30,  0.  48.—  L'opera  del  Doraa  (Vincenzo  Doraa,  Sa  gli  Al- 
banesi, ricerche  e  pensieri;  Napoli  1847}  non  ho  potato  vedere; 
rho  fatta  indarno  cercare  a  Firenze,  a  Torino,  a  Vienna. 
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gli  Blayi  puramente  serbliDi  dell'  Istria  ammetterebbero  :  «  I 
«villici  ài  Peroi^  fatti  passare  da  lahmo  pv  Greci  di  na- 
«zione*,  sono  invece  Mentenegriai  della  chiesa  d'oriente.» 
U  nome  di  quegli  che  guidava  la  diecina  di  famiglie  alba-* 
W69Ì  alle  quali,  secondo  U  privilegio  «allegato  dal  Biondelli  % 
la  repnbblica  veneta  concedeva  «  Io  spazio  di  terra  che  for-^ 
#ìia  appunto  il  (erritorio  di  Peroi »,  èHiho  Draicovich^ 
éi  è  nome,  come  ognuno  scorge,  che  sente  più  il  Monte- 
negre  che  non  l' Albania.  Miho  ha  11  tipo  d' un  vezzeggiati- 
vo «rzegoviniano ',  e  sarà  il  Mlcfco^  die  il  dizionario  dà 
per  Hitar  Demetrio^  aul  gusto  di  HiSo  per  Mijàilo 
Michele^  Hfjo  per  Mijat,  Drdgo  per  Dragtktni^  tutti 
vezzeggiativi  erzegovinianì,  dall*  ultimo  de'  quali  a'  avrebbe 
Drago^i^ieh  come  Markiheich  da  Marko  ed  infiniti  altri  presso 
i  serbli.  Dra^oeicA  ei  nomina  una  borgata  della  Dalmazia  ^«— 
Di  Greci  ed  Albanesi  trapiantati  noli'  btria  non  tace  del  re-^ 
sto  il  Combi,  ma  aseicnra  che  «perdettero  ogni  lord  spe*^ 
t  ef  ale  carattere  ;  solo  alcuni  tipi  di  greca  bellezza  si  rico- 
«Voscono^  ancora  così  nel  ParéntiBo  come  in  quel  di  Pela, 
«dove  talora  ai  ode  qualche  vanto  £  prosapia  epirotiea,  e 
«  oscilla  qualche  suono  di  greca  favetia  ^  • 


^  (Qai  9V^  «ontaioas  Ira-igfmi  ni  ilbfiMft;  efr.  Biondolli,  p*  (•. 

^  Del  2j6  novembri?  1657,  Il  Combi  no9  eooosco  questa  data^  ed  ha»  del 
lj347,  nuovi  Dalmati  nel  territorÌQ  di  Ppla,  ^noochò  ttonteoegrìni  a 
Peroi  nel  1650.  „  L.  e,  p.  ilt^. 

4  V.  Bleph^nowiisck^Qrimm^  8arb. Graaiia.,  Pref.  p.  XXOL  La  ta- 
.  rlMà  fir^pi>iniana  svestendo  anco  al  lloatenegro,  ib.  XXVII. 

^  Il  eh  (libila  traacrizion  latina  rappresenta  una  lettera  aerbllca  la  cai  pro- 
nuncia si  dice  corrispondere  pressappoco  a  tch  tedesco.  Il  serblico  non 
Im  la  gutturale  4  (a^jr  gr.)««- 

^  P«r  corrispondeoti  albanesi  di  quealo  none,  V  Hahu  dà:  ^Itto^  Mkqe^ 
Jifie,  Mita  (Mie),  Mifi.  Le,  li,   117. 

^  Riiier^  Geogr.  Lexic. ;  dipendente  da  Spalatro.  —  Siephanovich  ha 
nel  Lessico  serblico  :  Dragòvich,  monastero  in  Dalmazia  ;  —  r.  ib. 
anco  Drago vich  (e  Drago). 

^  L.  e.,  p.  125-6.  Un  uomo  del  volgo,  ad  Umago,  mi  asseriva  però,  che 
a  Peroi  ai  parla  un  ìdfQma  stravagante^  affatto  incomprensibile  alle  al- 
tre genti  istriane. 
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Alle  dae  esbrenrità  meridionali  H  Italia^  in  Calabria  ^  e 
in  Terra  d*  Otranto,  mette  il  nostro  Autore  meglio  di  1 8,000 
Greci;  e  soppone,  dottamente  fiaochef glande  la  sua  eoi^ 
gettare,  che  negli  odierni  coloni  ellenici  di  quel  paese  che 
fa  la  Magna  QrcBeia  sieno  le  reliquie  dei  greci  colà  sla« 
bilitisi  ra  remoti  tempi,  «intorno  a  coi  molti  esali  moderni 
successiTamente  si  raggropparono.  »  Ha  io  ho  motivo  di  dn** 
bitar  fotte  dell'  eUeni$mo  di  cedesti  1 8,000  coloni^  e  debbo 
crederli  Albanesi  anch'  essi.  Una  grande  autorità  vivente,  im 
me  consultata,  nega  la  presenaa  di  popolazioni  greche  nel-^ 
r  Italia  moderna,  e  conferma  V  asserzione  dell'  Adelung  Qit^ 
thridatts,  II,  795)  che  •  degli  antichi  greci,  i  quali  tennero  il  do- 
minio della  bassa  Italia,  non  esiste  più  traccia  da .  •  •  secoli.  » — 
A  circa  seicento  iudividui  fa  ascendere  poi  l'Autor  nostro» 
la  colonia  di  greci  mainotlr  che  abbiamo  in  Corsica,  venur* 
tici  del  1676;  dalla  qual  coionia,  oppor  dai  Focesi  •  cho 
si  stabilirono  in  Aieria  550  anni  prima  dell'  era  cristiana  », 
al  Viale  pareva  che  ripeter  si  potessero  le  molte  parole  di 
greca  derivaiione  ricorrenti  nel  dialetto*  corsoi 

Di  vere  popolazioni  non  italoglosse  in  Italia,  non  ve^ 
sterebbe  più  da  menzionarsi  se  non  la  maltese,  che  parla  un 
idimia  dì  fondo  arabico;  gli  Ebrei,  gli  Armeni  e  gli  Zin* 
gari  non  potendo  andar  ragguagliati  agli  altri  eolani  stranie^ 
ri^  ì  primi  perchò  favellanti  la  lingua  del  paese,  gli  altri  per- 
chè scarsissimi  e  non  radicati.  Nel  paragrafo  che  tratta  dei 
Maltesi,  r  Autore  accenna  alle  colonie  arabiche,  ormai  scom- 
parse del  tutto,  che  il  dominio  musulmano  avea  lasciato  nel- 
r Italia  meridionale,  e  tocca  ancora  delle  «tracce  d'unan- 
•  tica  araba  colonia  neUa  provincia  Sulcitana  in  Sardegna,  i 
«cui  abitanti,  ancora  detti  Maufelli,  sono  riguardati  da  al- 
«  cuni  come  discendenti  da  quei  Mauri,  che,  per  testimonian- 
<za  di  Procopio,  espulsi  duU' Africa  ai  tempi  di  Belisario, 

MI  Bionde  Hi  ha  Calabria  uUeriore^  ma  la  città  di  CeUOj  eh'  egli  di- 
ce occupata  da^  Greci,  dod  ò  quella  che  abbiam  nella  eUerioré  al  nord 
di  Cosenza? 

*  Ap.   Tommaseo^  Canti  Còrsi,  p.  351.  Cfir.  Tommaseo^  ib.  247. 
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«  fmroìio  deportati  io  Sardegna^  e  si  stabilirono  nei  monti  pros^ 
t  simi  alla  metropoli  dell'  isola.  »  Tale  origioe,  nota  il  Bion« 
dalli,  è  oggetto  di  controversia  presso  gli  scrittori,  ma  la 
costituzione  fisica,  i  costumi  e  la  pronuncia  dei  Maurelli  par- 
lerebbero per  essa.  Ora,  e^  mi  sembra  assai  strano  che  qua- 
drino al  nostro  Autore  per  coloni  arabi  i  Mauri  gettati  in 
Sardegna  nel  sesto  secolo  deir  èra  volgare  \  Erano,  a  par* 
lar  con  Procopio,  Mcturi  Barbari^  chiamati  dai  Sardi,  se- 
condo lo  stesso  Procopìo,  Barbaricini  (e  Barbaricini  e  Bar-^ 
bagia  sono  i  nomi  che  portano  ancora  a'  giorni  nostri  co- 
desta «  peuplade  de  la  Sardaigne,  et  le  canton  qu^  elle  ha- 
«  bite,  à  cause  d'  une  colonie  de  Maures  qui  y  a  été  trans- 
«  portée  par  les  Yandales,  et  que  les  Romains  ne  réussirent 
«depais  jamais  i  subjuguer  ^  »),  i  quali  da  varj  eruditi,  e  sa- 
viamente, tengonsi  per  Berberi,  ossia  di  quella  razza  a* 
borigena  delF  Africa,  a  cui  più  tardi  gli  Arabi,  imitando  il 
barbari  de' Romani,  diedero  il  nome  di  Berber^. —  Circa 
gr  Israeliti,  è  accennato  dall'Autore  a  leggende  rabbiniche 
secondo  le  quali  la  prima  apparizione  degli  Ebrei  in  Italia 
rimonterebbe  in  sino  ai  tempi  di  Giacobbe  e  de'  re  pastori. 
Ma  il  leggendario  giudaico  ha,  di  quei  tempi,  non  già  un'im- 
migrazione giacobbitica  ossia  israelitica^  ma  bensì  un'  intru- 
sione ^Mtft^jca  nel!' Italia,  della  quale  fa  diventar  re  éepoi 
(Icy),  ,nipote  d'  Esaù  ;  leggenda  che  si  riproduce,  con  nomi 
sfigurati,   presso  gli  scrittori   arabici,    come   altrove  dimo* 

'  Anzi  avrebbe  piuttosto  a  dirsi  nel  quinto  secolo^  giacché  Procopìo  li  fa  de- 
portati in  Sardegna,  non  a^  tempi  di  Belisario,  come  vaole  tt  BiondeUi, 
ma  ben  prima.  --  D.  B.  K.,  II.  1 3  :  His  quondam  (rè  naXouòf)  irati 
Barbaris  Vandali,  exignam  eorum  manum  cum  oxoribas  ablegaveronl  io 
Sardioiam,  ibiqae  clansos  continebant.  Progrediente  tempore  (x^fo» 
tiQoiórtog)  elapsi  idi,  Ticinos  Cerali  montes  occnparunt  :  ande  Tioiniam 
occaltis  latrociniis  infestarnnt  initio.  Deinde  cum  ad  SODO  excrevissent, 
renuotiarnnt  lotebris,  ita  ut  aperte  oircumieclis  in  locia  omnibus  gras- 
sarentur,  dictì  ab  indigenis  Barbaricini,  Hos  contra  Mourot  Salomon  hac 
hieme  classem  paravit 

^  Castiglioni,  Mémoire  géographique  et  nunUsmatique  sur  la  partie 
orientale  de  la  Barbarie^  p.  85. 

^  Amari,  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia^  I.  106-8,  18,  n. 
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8trm  CZeUichrift  der  deutiehen   morgenl  6e$eU$ek^  XV,  p. 
148). 


Obbedito,  come  per  me  6'  ò  potato  meglio,  ali*  eccita- 
nento  del  Biondelli  di  venir  secolui  ristadiando  le  cose  trattate 
m  codesta  bellissima  Memoria  sai  Coìoui  $trameri  in  Italie^  mi 
fermerò  ora  alcun  poco  su  quella  cbe  le  tien  dietro,  de* 
dicata  alla  letteratura  popolare  delF  Epiro  (Albania)  ;  e, 
per  ultimo,  tenterò  di  annodare  qualche  mio  studio  all'  e- 
same  della  susseguente,  che  ha  per  tema  f  origine,  la  dif^ 
fuiiane  e  t  importanza  dette  lingue  furbeeche. 

Ai  saggi  di  poesia  epirotica,  acconciamente  illustrati, 
vanno  innanzi  alcune  considerazioni  etnologiche  e  storiche 
sogli  Albanesi.  Malgrado  le  assidue  indagini  intomo  ai  Pe«- 
ksgì^  da  cui  e  Greci  e  Italiani  riconoscono,  almeno  in  para- 
le, la  comune  loro  origine,  non  si  sarebbe  ancora  avver*- 
tita»  secondo  il  Biondelli,  o  ahneno  non  peranco  esaminata 
con   quella    seyerità    che  richiede   il   grave   problema,  la 

•  forte  concordanaa  e  verisimile  identità»  dei  Pelasgi  co- 
gli Albanesi,  ossia  cogli  Albani  di  Tolomeo.  I  Pelasgi,  che, 
per  testimonianza  unanime  delle  tradizioni  antiche,  furo- 
no i  primi  invasori  della  Grecia  :  sopraffatti  dai  Jonj  e  da- 
gli EUeni  si  sarebbero  in  parte  ritirati  nelle  regioni  più 
settentrionali  di  quel  continente,  e  in  parte  trasferiti  sul- 
le coste  d'  Italia.  Ora,  accurati  studj  ci  paleserebbero  «  la 
«esistenza  della  nazione  albanese,  nelle  regioni  poste  al 
«  settentrione  della  Grecia  propriamente  detta,  sin  da   tempi 

•  anteriori  ad  ogni  storica  reminiscenza  » ,  e  sarebbe  oggi  A 
accertato  lo  «  stabilimento  rimoto  di  albanesi  colonie,  altresì 
«in  varie  parti  delle  isole  e  penisole  greche,  in  particola- 
«  re  in  parecchi  luoghi  elevati  della  Beozia,  dell'  Attica,  del- 
t  r  Argolide,  dell'  Elide  e  della  Laconia,  ove  testò  occupa- 

•  vano  interi  distretti  ;  e  tracce  non  dubbie  d' origine  alba- 
1  nese  serbavano  non  ha  guari  gli  abitanti  delle  isole  d' Hy- 
«  dra  e  di  Spezia,  non  che  d' alcuni  scogli  dell'  Arcipelago.  • 


aa* 
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E  il  confronto  della  vivente  lingua  epirotica  coi  dialetti  gre-' 
ci  ed  italici  antichi  e  moderni  «ci  porge  ornai,  secondo  il 
Biondelli,  ampia  messe  d' utili  e  preziose  rivelazioni  ;  e  im- 
»  portantissima  ed  amena  congerie  di  scoperte  ci  promette 
«  quello  dei  costami  e  dell'  indole  degli  attuali  AlBailési  colle 
i  svariate  peculiarità  e  vulgari  superstizioni  dei  viventi  po- 
«poli  greci  ed  italici.^»—  Gli  Studj  albanesi  dell' Hahn,  la- 
voro importantissimo,  di  cai  il  nostro  etnografo  non  s'è 
fatto  prò,  e'  insegnano,  circa  le  colonie  epirotiche  in  Gre- 
cia ',  che  v'  hanno  oggidì  Albanesi  in  tutte  le  provinole  el<- 
Ioniche  si  continentali  e  si  peloponesiache,  tranne  l'Etolia, 
r  Acarnania,  la  Laconia  e  la  Messenia  ;  che  nella  Beozia,  nel- 
r  Attica,  nella  Megaride  ^  e  nell'  Argolide  costituiscono  la  gran- 
de maggioranza  della  popolazione;  che  le  isole  d' Idra,  Spezia, 
Poro  e  Salamina  sono  abitate  esclusivamente  dap  Albanesi  ;  e  che 
in  fine  questi  occupano  quasi  tutta  V  Enbea  meridionale,  e  la 
parte  settentrionale  dell'  isola  d'Andro.  Gli  Albanesi  sarieno  an- 
che per  l' Hahn  i  Neo^Pelasgi.  Gli  antichi  Epiroti  e  Macedoni, 
ed  anco  gli  Illirj,  erano,  secondo  quest'  ultimo,  genti  pelasgi- 
che,  com'  eran  pelasgici  i  prischi  abitatori  della  massima  parte 
della  Grecia  (per  Grecia  intendendosi  Ella  e  Peloponeso)  e 
di  considerevoli  territorj  italìanL  Ma,  nella  Grecia,  i  Pelasgi 
avrebbero  adottato  il  linguaggio  degli  Elioni  che  vennero 
a  soprapporvisi  ad  essi  ;  nella  Macedonia  e  nell'  Oliria  l' idio- 
ma aborigeno  avrebbe  durato  in  sino  a  che  la  invasione 
buigarica  venne  ad  estirparlo  dalla  prima  contrada,  e  la  ser- 
blica  da  gran  parte  della  seconda  \  Neil'  Albania  (lUiria  me- 
ridionale ed  Epiro)  vedremmo  all'incontro  l'elemento  pe- 
lasgico  ributtare  se  non  assimilarsi  lo  slavo  che  s'era  in- 
truso ^  ;  e  dall'  Albania  uscire  né*  mod&mi  tempi  (dal  XIV  se- 

•  I,  14. 

^  Dice  Megara  non  Megaris. 

'  Dico  soltanto  baona  parte  delP  Uliria,  perchè  la  regione  più  meridiou- 
le  deir  antica  lUgria  ò  abitata  da  gli  Albane«  del  ceppo  settentrio- 
nale (Gheghi),  ossia  è  rimasta  pelasga,  a  parlare  coir  Hahn.  V.  lui 
stesso  a  p.  219. 

«  Jb.  p.  224,  cfr.  212  in  fina. 
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eolo  ÌBBUfoi)  le  colonie  epirotiche  dell'odierna  Grecia,  alle 
qnàli  di  sopra  ci  è  occorso  d' accennare.  Ivi  V  elemento  gre- 
co ya  a  poco  a  poco  assimilandosele;  ripetendosi  per  tal 
modo,  come  osserva  T  ingegnoso  Alemanno,  la  crisi  awe- 
mitayi  ne'  primi  tempi  dell'  istoria,  colla  differenza,  che  al- 
lora eran  Pelasgi  antottoni  fondentisi  negli  Elioni  invasori, 
mentre  oggidì  son  Neo*Pelasgi  immigrati  che  vi  si  stanno 
elleninando^ 

L' Hahn,  del  resto,  se  reputa  i  Pelasgi  ed  i  Greci  del- 
l'Antichità  popoli  tra  di  loro  diversi,  stima  però  egli  pare 
che  non  poco  di  comune  tra  di  loro  v'avesse.  iNoi  im- 
«magmiamo,  dice  il  diligentissimo  Alemanno  a  pag.  231 
del  primo  libro,  che  il  linguaggio  e  i  costumi  dei   Pelasgi 

<  stessero  a  quelli  de'  Greci  a  un  di  presso  come  stanno  il 
«  linguaggio  e  i  costami  degli  Albanesi  a  quelli  dei  Neogre- 
«ci;  i  quali  mostrano  di  molti  elementi  comuni,  per  modo 

•  che  non  basta  a  darcene  ragione  1'  attiguità  di  sede,  ma 

<  per  modo  tuttavia  che  non  permette  di  supporre  una  stret- 
«  ta  comunanza  d' origini  come  v'  ha  a  mo'  d'^esempio  fra  Teu- 
«toni  e  Scandinavi.!  E  non  di  rado  lo  troviam  soffermarsi 
a.  notar  le  parentele  di  voci  albanesi  con  greche  e  con  la- 
tine; e  con  vasta  erudizione  lo  vediam  confrontare  i  co- 
stomi  albanesi  co'  neogreci  non  solo  ma  e  con  quelli  del-' 
r  EHa  antica  e  dell'  antica  Roma.  «  D  proto  -  albanese,  co- 
me propende  a  credere  l' etnografo  tedesco,  non  è  soltanto 

•  contemporaneo  e  contermine  del  proto  -  romano  e  del  pre- 
tto-elleno,  ma  sta  eziandio  in  affinità  con  essi;  ovvero, 
i  in  altri  termini,  quant'  havvi  d' uguale  ne'  costumi  dei  tre 
«popoli  vi  fti  immesso  da  un  medesimo  elemento,  che  è  il 
«pelasgico  (ih.  214,  254).» 

Gli  Albanesi  della  regione  meridionale,  ossia  del  ve- 
ro Epiro,  il  cui  territorio  essi  dividono  con  Greci  e  con 
Valachi,  chiaman  Toscheria  un  certo  tratto  del  loro  paese 
(Dell'  Epiro  selteutrionolo)  ;  e  i    connazionali   stanziati  più 

'  n.  315,  219-21,  222,  224,  233,  248. 
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a  seUentrìone,  del  pari  che  gli  altri  vicini,  dicon  Tò$eke^ 
ria  tatta  P  Albania  anatrale,  e  Toschi  tutti  gli  Albanesi 
che  iyi  sono.  Abbiamo  poi  nell*  Albania  eentrale  la  città 
di  Ttranna^  chiamata  dal  Barlesio,  scrittore  albanese,  Tt» 
rànna  maf&r^  a  distinguerla  da  altra  Tiranna  {Tiranna  mi- 
Hor)  che  giaceva  non  lungi  da  Croja  K  Codesti  nomi,  con-* 
suonantissimi  a  Tmel  ed  a  Tirreni^  non  ò  a  dirsi  ipianto 
preziosi  suggelli  appariscano  a  chi  sa  addurre  tant*  al- 
tro per  adombrar  negli  Epiroti  e  ne*  Macedoni  il  nucleo 
di  quella  gran  famiglia  tirreno  -  pelasgica,  le  cui  propaggi- 
ni si  stendevano  a  oriente  nella  Tracia  é  ad  occaso  nel- 
r  Italia  ^  Inguisachò,  se  taluno  tenterà,  col  soccorso  del- 
r  albanese,  le  misteriosissime  iserìsioni  degli  Etruschi,  non 
potrà  dirsi  per  certo  eh'  ei  si  parta  da  premesse  men  fon- 
date di  quelle  onde  partissero  molti  fra  i  dotti  che  già  ci  spe«* 
rimontarono  le  loro  forze.  Ha,  V  appurare,  di  mezzo  alla  stra- 
na miscela  onde  si  compone  il  linguaggio  degli  odierni  Al- 
banesi, quel  vetusto  fondo  originale  che  risulti  atromento  ra- 
gionevole di  simigliente  tentativo,  è  tale  imprèsa  Invero,  da 
sgomentare  i  più  coraggiosi. 

Le  concordanze  albanico^italiane,  si  negli  idiomi  che 
nelle  costumanze,  le  quali,  dal  cenno  surriferito  del  Bion- 
delli,  parrebbero  già  in  qualche  dovizia  da  quest*  ultimo  rac- 
colte, gioverebbe  assai  che  fosser  messe  sotto  agli  occhi  degli 
studiosi,  quasi  a  continuazione  del  lavoro  iniziato  dall'  Habn. 
Le  corrispondenze  di  fatti  idiomatici^  delle  quali  non  saprebbero 
dirsi  a  sufficienza  provveduti  i  saggi  comparativi  del  dotto 
alemanno,  sarieno  più  specialmente  interessanti,  siccome  quel- 
le cui  la  indagine  pud  con  minor  pericolo  affidarsi  che  non 
alle  somiglianze  ne'  costumi,  nelle  pratiche,  nelle  supersti- 
zioni, nelle  leggende  ;  elementi  questi,  che  più  facilmente  sor- 
gono 0  divengono  comuni  anco  tra  genti  le  più  disparate  ^ 


1  Ib.,  12,  15,  86,  136,  233;  e  III,   130. 

*  V.  ib.  I,  215,  221,  233. 

'  P.  e.,  r  alto  dello  gpato  preaenra    daH'  ecobio  cattivo  preaao   gii  Alba- 


Per  la  quale  coasMenisione^  io  non  mi  arrischio  senza  gran- 
de esitanza  al  parallelo  etologico  a  cui  m*  invitano  la  een- 
detta  del  $angue  e  le  cerimonie  funerarie^  quali  si  trova- 
no appresso  agli  Albanesi  ed  ai  Córsi. 

La  vendetta  del  sangue^  come  ognun  sa^  è  tulC  altro 
che  esclusivamente  propria  a  questi  due  popoli  \  ma  viene 


n  (Hiln,  L  159);  e  lo  ipnto,  secondo  gli  Ebrei  di  Tanforì  e  for* 
ee  pur  d'allri  della  Barfcerìa  (Romanelli^  Mesa  ba'raò,  p.  25-26),  pre- 
serra  ogaalmente  daUa  minaccia  deir  occhio^  e  guariace  il  male  da  es- 
so arreeato.  —  Par  che  aia  V  atto  di  estremo  dispreuo  credato  antidoto 
ella  lode,  per  la  quale  si  attacca  il  maleficio  delP  oc«Aio. 
La  9eitdeiUk'del''8ttngu0  è  promossa  dal  bisogno  dMncoter  timore,  sgna- 
rentigia  di  so  e  de*  suoi,  col  non  lasciare  impunita  V  offesa  ;  oltreché 
daUa  carità  verso  i  defanti,  che  parrebbero  vilipesi  se  inulti,  e  dal 
risentimento  e  dalP  alterigia,  che  spingono  Tnomo  a  farsi  ginstisiada 
sèu  La  guarenUgia'dd'Smèguét  che  strìnge  ad  m$dià  di  famigìia  par- 
te più  o  men  piccola  della  naaione  non  perginata  a  civili  ordinamen- 
ti, si  presenta  pronunciatissima  presso  ad  antiche  e  moderne  tribik  a- 
rabiche  (v.  il  mari.  Storia  deiMusnlm.  di  Sicilia,  1.^34-5,  41  [33], 
44,  45,  08)}  e  sifhtta  vendetta-di-sangoe,  più  che  altro  hUekOnee^ 
aarà  probabilmente  qaella  che  vige  al  Libano  presso^  Prosi  e  Mari- 
niti. La  vendetUh^i'Sttngfie  per  MetUmenio^  per  punto  d'qoore,  mal- 
grado la  pubblica  ginstisia  ohe  non  lascerebbe  impunit^  T  offesa,  è 
qnella  che  anssiste  ancora  in  Corsica,  in  Albania,  in  Sardeg^  È  eneo 
aUe  Bocche  di  Caiiaro^  finitime  appunto  al  territorio  accese  (?• 
la  nota  aeguente;  e  Hahn,  L  205);  e  degli  Ulirìci  in  genere  il  Tom- 
maseo ne  dice  (Nuovi  Scritti,  lY,  29)  che  loro  ò  dovere  la  vendetta, 
e  che  in  un  proverbio  dicono  ^  chi  non  si  vendica  non  si  santifica^, 
giovandosi  di  qaella  ^  terribile  etimologia  „  per  cai  mendicare  significa 
soMUflearsi  (Tommsseo,  Canti  córsi,  p.  86).  Anche  in  sloveno  abbia- 
mo fretiti  sanUlieare^  ofvetfti  fé  mendicarti. —  La  legge  mo- 
saica  mirabilmente  conciliava  il  barbaro  impeto  della  privata  col  d- 
vila  principio  della  pubblica  giastinia.  Quando  il  gindice  avea  trovato 
di  condannar  T  omicida,  raffino  deirocoiso,  il  ria^eraiore  dei  sangue^ 
diventava  V  esecntor  della  condanna  (v.  Nam.,  XXXV,  24;  Dent.,  XlX, 
12).—  n  passo  che  addurrò  per  chiusa,  tralto  da  certa  ordinauM  d*ano 
degli  Aconi  re  di  Norvegia,  e  riprodotto  dalf  Hahn  (I.  205),  ssrebbe 
caduto  molto  in  acconcio  a  Helchiore  Gioja  nella  conftitaxione  ch^  ei  scrisso 
dell*  opera  di  Bonstetten  V  homme  du  Midi  ei  V  homime  du  Nerd^  ou  T  in^ 
Ihence  du  cUmaij  opera  in  cui,  circa  la  $ete  di  vendeUay  era  asserito: 
*  cotte  malheureose  passion  (le  trait  le  plus  saillant  da  earactère  dea 
^  habitanta  da  Midi),  n*  existe  pas  dana  le  Nord,  et  ce  trait  de  carao- 
"  tère  est  une  des  grandes  lignea  de  ddmarcation  enire  les  denx  di- 
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in  essi  a  oostituire  carattere  prìncipalissimo  della  fisionomia 
nazionale.  «Allato  alla  prooessura  incamminata  dalla  Anto- 
rità  dello  stato  contro  roccisore,  scrive  THabn,  vige  an- 
cora, fatta  sacra  dalP  uso,  la  vendetta^del-sangue  K  Alla  fa- 
miglia dell'  ucciso  8*  atlribaisce,  non  solo  il  diritto  ma  ben- 
anche il  dovere  d' usar  rappreaaglia  suir  nccisore  o  sulla  Si- 
miglia di  lui.  •  —  E  in  Corsica  ci  si  dà,  come  io  raro  esem- 
pio di  ferdouQ^  quello  del  figliuolo  che  ai  tribunali  conse- 
gna non  tocco  V  uccisore  del  padre  (Toshaseo,  Canti  córsi, 
p.  151)^  negUgendo  per  tal  modo  V  onore  d*  ineeitabile  ven^ 
detta  (ib.,  p.  44,  cfr.  p,  70).  —  «  La  vendetta  di  sangue, 
continua  THahn,  spetta  sempre  ai  parenti  più  stretti  del- 
r  ucciso  ;  ove  Y  uccisore  non  possa  raggiungersi,  la  vendetta 
prende  di  mira  quel  più  stretto  suo  parente,  che  sia  nel  luo- 
go  0  nel  distretto.  Se  nel  casato  deU^  uccisore  v'  ha  per- 
sona che  si  distingua  per  autorità  o  per  prodezza,  al  parenti 
deir  ucciso  rivien  conforto  ed  onore  quando  loro  riesca  di 
prendere  vendetta  su  quella.  Nò  mancano  di  esigere  per  uno. 
de'  loro  congiunti  più  vittime  dal  parentado  deir  uccisore. 
A  ciò  allude  V  Albanese  vantandosi  :  pesa  sei  uomini  ognun 
i/É  miei  parenti.  •  —  B  nei  Canti  carsi  sentiremo  una  fan-« 
ciulia  esclamare  sul  cadavere  del  fratello; 

À  fare  la  tò  Tindetta 

Quale  voli  elie  ci  aia? 
Mimmata  bicina  a  more! 

0  a  tò  aurella  Maria? 
Si  Lana  dvd  era  mortai 

Senza  strage  non  finia^.....  '  -    •  -  ^ 

Lasci  sola  una  sorella 

Povera,  orfana,  e  sitella 
Ma  per  fa  la  tò  yindetta 

Sta  sigura,  vasta  anoh"  ella. 

^ìHaU.  „  Re  Acone  diceva  adanqae  :  ck$,  ote  in  Norvegia  andasse  ifcetao 
quakheduno,  il  migUare  uomo  delP  altro  casato  era  fatto  segno  atta 
vendetta  del  saogae,  se  pure  la  cosa  fosse  attenuta  aensa  cke  qua^ 
$U  ri  partecipasse  in  qualsiasi  guisa;  e  che  per  tal  modo  fiacca- 
tansi  i  migliori  casati.-^  V.  ancora  G rimili,  Storia  della  li ogaa  ted., 
p.  627,  n.  (903). 
*  L'Haho,  Gomonque  non  ne  discorra  di  proposito  che  sotto   alla  rubrica 
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E  inTCorsica pnre^  «olla  vendetta  la  parentela  è  delitto», 
e  sentiam  parlato  di  cqiiella  vendetta  fellonesca  inevitabile, 
chiamata  trasversale,  la  qoale  faceva  vagare  talvolta  su  tutti 
d^^^v^ia  famiglia,  e  più  sopra  i  principali  e  i  migliori,  il  ter- 
rora/e  la  morte.» 

Ma  per  biodicalla  a  vabn 
Ce  ne  Turrite  parecchi 

grida  tina  figlia  còrsa  K  —  «  Ogni  rappresaglia,  ne  sogginn'* 
gè  il  cbiafo  descrittoti  delle  costumanze  albanesi,  ricMe-* 
dendo  una  nuota  vittima  dMnfra  gli  appartenenti  al  casato 
inimico,  e  il  dovere  di  vendetta  e  la  colpa  del  sangue  an-- 
dando  da  padre  in  figlio,  ne  nasce  che  talvolta  nel  giro  di 
pòchi  anni  la  vendetta  estirpa  numerosi  casati.  Di  qualca^ 
salo  tei?  è  la  prima  domanda  che  l'Albanese  rivolge  a  uno 
sconosciuto,  mettendo  la  mano  sulla   pistola  se  sa  di    aver 

* 

da  pagare  o  da  riscuoter  sangue  ;  e,  pronunziata  la  risposta, 
due  spari  che  rapidamente  si  susseguono  formano  non  di 
rado  la  continuazione  del  dialogo  ^» —  E  trai  Còrsi  il  Tom- 
maseo lamenta  «  1*  odio  diffuso  per  tutta  la  parentela,  e  per 
la  discendenza^  scorrere  col  sangue  ;  quindi  il  paese  langui- 
re  quasi  da  continovi  contagi  percosso.  »  E  più  innanzi  :  «  In 
un  paese  (di  Corsica)  eran  le  sette  de'  Bianchi  e  de'  Néri  : 
e  la  fanciulla  chiesta  da  uno  di  parte  nemica  :  sono  de'  Bian- 
chi^ risponde,  e  me  ne  tengo.  E  la  cosa  finisce  in  sangue  \  • 
Riavvertito  il  lettore,  che,  se  non  istimo  inutile  questo 
parallelo  (il  quale  potrà  anco  imputarsi  di  una  certa  artifi«« 

cialità),  non  presumo  tuttavia  di  trame  ancora  conseguenza 

'     «  « 

*  Cof litoaioiie  deUe  tribù  montane  neU^epiMopato  di  Sentari  (Skoira),^ 
la  dà  ripetntaraenle   per  costaraansa  propria  agli  Albanesi  in  genere; 
T.  ib^  p.  69,  91;  181,  222,  243,    e  in  quella  rubrica  stessa  Tuì- 
liDio  capoTerso  a  p.  176. 
1  V.  Tommaseo,  ib^  p.  105  (cfr.  137),  ^2,  168,  110.  B  «  p.  157: 

.  Per  morene  una  ducine 
Anche  dei  piik  prineip^lì, 
Di  Xarìn  li  so  8ti?Slì 
>  Beatana  yindicati  appena. 
*  L.  e,  p.  176,  1943. 
«  L  e.,  p.)i 37, 445-0. 
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alcnna,  passo  alle  cettimonie  funerarie.  «  Finita  V  agonia,  8crt«* 
ve  r  Hahn  \  le  donne  raccolte  intorno  alP  estinto  mandano 
nna  gridata  orribile Le  amiche  si  precipitano  ad  aumen- 
tare Io  spayentevole  coro,  urlando  e  picchiandosi  il  petto. 
Sorelle,  cognate,  figlie  da  marito  e  la  vedova,  se  non  ha 
passata  la  mezza  età,  si  recidono  i  capelli;  (gli  uomini,  il 
padre  in  ispecie,  lasciano  crescere  per  latto  barba  e  ca- 
pelli, come  i  Romani)  ;  mettono  a  rovescio  i  loro  mantelli, 
per  modo  che  i  fiocchi  riescono  air  estemo,  si  graffiano  a 
sangue  le  guance,  si  ammaccano  il  seno,  si  strappano  i 
capelli  ricisi,  cadon  per  terra,  danno  impetuosamente  ^ei 
capo  nelle  muraglie,  chiamano  il  defunto  per  nome. ...  ;  Ni* 
poti  (figlie  di  fratello)  e  cugine  si  scapigliano,  ed  anco  ta  * 
gliansi  un  riccio,  e  si  legano  il  capo  con  una  pezzuola  ne- 
ra, che  non  ismettono  per  varj  mesi.  La  vedova  la  porta 
per  sempre  l . .  •  •  Poi  le  donne  si  pongono  a  sedere  intòmo 
al  cadavere,  e  allora  incomincia  la  vera  kmentauHme^.  cui 
non  prendon  parte  le  parenti  soltanto,  ma*  pur  le  viciae.«Lii 
lamentfiBifme  non  è  mai  in  prosa;  di  regola  consta  di  fij!fi 
versi,  cantati  prima  a  tolo,  poscia  ripetali  dol  coro  intero. 
Simili  iamentanze  sono  fissate  dall'  uso,  e  si  riferiscono  al- 
le particolarità  della  vita  del  defunto.  Avviene  però  alle  vol- 
te ohe  il  dolore  ispiri  a  una  donna  elegie  nuove.  Le  pKk 
strette  pappiti  tirano  innanzi  cosi  sin  ohe  restano  esauste,  e 
non  è  lecito  interromperle.  Venuta  poi  la  volta  alle  altro 
femine^  V  una  interrompe  V  altra  accennando  con  la  mano 
e  incominciando  un  nuovo  verso Se  il  morto  ha  stret- 
te parenti,  come  sorelle  0  figlie  maritate,  in  luoghi  non  più 
di  due  0  tre  ore  lontani,  invitansi  a'  funerali,  ed  esse  to- 

'  Sotto  la  rabrìoa  CosiunU  dei  paese  di  Ri^  (Albania  raeridionale;   Fa- 

miUengebràuche  der  Rifaì\  a  ai  tratta  di  maachio  perito  in  baon'età. 

L.  e.  p.,  150;  cfr.  la  n.  1  a  p.  195. 
^  Preaer  Niccola,  Costantino  han  ferito. 

Dove  sei,  madre  mia?  Vieni,  reggimi  ti  capo: 

E  legalmi  stretto  alretto,  ebMo  lamenti. 

Tommaeeo^  Canti  greai,  p.  168. 
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sto  si  fanno  ia  via,  con  aecompagnamanto  più  0  men  nu'* 
maroso^  shighioszando  ed  orlando Altri  mandano  in  re- 
galo^ alla  famiglia  del  defunto,  fino,  acqnavita  e  previsio- 
ni     Morendo   nn  nomo  in  età  avansatissima  (aberh^ter 

Gfris),  nsano  scannare,  a  remissione  de*  snoi  peccati,  nna 
9  più  pecore  (ò  normale  che  il  moribondo,  secondo  il  ano 
sMo,  ordini  il  numero  delle  vittime),  per  fame  il  banchet- 
to fiinerario;  il  qnale  vien  perciò  ad  essere  nella  Ri^  qua-^ 
si  nn'  eceezione,  mentre  in  altre  regioni  albanesi  è  di  re-< 
gela,  come  nn  giorno  à  Roma,  e  nell'Eliaci 

Ié  Oorsica  abbiamo  tratti  somigliantissimi,  per  non  dire 
identici,  a  qnalli  cbe  rilevammo  presso  gli  Albanesi:  <  Fi- 
nito l' agonia,  levano  il  grido  ritte I  più  stretti  pareitii^ 

si  levan  di  casa,  e  in  quella  d' nn  congiunto  apprestasi  lo- 
ro un  pasto  che  6  detto  conforto^.  Cominciano  quindi  i  canti 
teeiirf  ia  casa,  intanto  che  vengono  da  varj  viHaggi  il  pa- 
rentado e  gli  amici.  Guida  la  schiera  un  parente,  segue  toi-» 

volta  il  paese  intero,  e   di  terre  lontane Se  la  morte 

violenta,  le  éonne  air  apparita  del  paese,  si  fermano,  e  si 
scapigliaao,  urlano,  si  strappano  i  capelli,  si  picchiano  il 
petks  ai  graffiano  il  viso.  Un  tempo  anco  gli  uomini.  Van- 
no a  riacontro  quelle  del  paese,  tranne  ia  moglie  e  riur- 
lano..*. I  più  stretti  parenti  più  si  tapinano.  Vanno  alia 
vedova;  e  tengono  capo  con  capo,  per  mezzo  minuto.  La 
guidatrice  della  schiera  nel  Niolo  le  mette  un  velo  nero 
sul  capo  ;  che,  fin  che  non  si  stracci,  lo  tiene Fan  cer- 
chio  intomo   (alla    bara),   e   girano;  che   dicesi   earaeolh. 


^  V.,  per  i  laneiiti  greci,  Tomnaseo,  Canti  g^reci,  p.  172  (Fanriel);  *... 
Saito,  foyenle  areagooo...^;  ofr.  Hthii,  p.  150,  peanltiaio  capover- 
ao.  V.  ancora  la  pag.  qui  aeg.,  n.  1,  a  Toaimaaeo,  ib.  p.  308.  — 
In  Albania  e  in  varie  parti  di  Grecia  cootìaaa  T  antica  uaania  della 
dmfaxtfj  cioè  della  moneta  measa  iu  bocca  a(  cndatere.  ATeya  ad  easere 
il  aoldo  per  Caronte.  Cfr.  Grimm,  DwUehe  Mytìioìogie^  p.  791. 

*  n  Grimaldi   preaao   Tommaaeo,    Canti   còrai,  p.   76:   In  Niolo  chiamano 
a  eomfoNo  ciò  che  offireai  a  mangiare  a*  parenti  del  defianto.  Qneato  con- 
forto spesio  è  loro  recaio  nella  propria  abUaMome^  oppure  nella  caaa 
d*  nn  coiigionto. 
a3 
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Una  parente  (ie  donne  sole  cantano)  o  intaona  o  prega  don- 
na più  da  ciò,  anco  se  non  congiunta  di  sangue.. ..  Can- 
tano de^  pregi  del  morto,  del  dolore  de'  parenti,  le  lodi  de- 
gli antenati.  In  Altiani  due  donne  chinate  capo  a  capo  vo- 
ciano insieme;  onde  nalla  o  poco  s'intende:  in  Castagnic- 
cia, una  alla  volta,  e  a  ogni  strofa  gli  astanti  -confermano. 
Seguitano  le  ballate  talvolta  più  di,  e  V  una  alF  altra  (femina) 

dà  luogo Vanno  alla  sepoltura  sbarbati,  poi  smetton  di 

farsela  per  più  settimane.  Le  donne  co'  capelli  raccolti  :  e 
alla  fossa  li  scioglievano,  o  radevano  .poi.  Nel  distretto  di 
Serra  il  bruno  alle  fancinile  era  una  berretta,  che  li  chia- 
mano cuffia;  alle  maritate,  pezzuola  bianca;  alle  vedove  un 
velo  fine....  Alle  famiglie  ragguardevoli  cestan  caro  Je  c^ere 

e  il  convitto nella  perdita  d'  un  de'  loro  furono  ammto^ 

zati  due  bovi  e  andarono  mille  pani.  Sedevano  a  tavola  ses-. 
santa  per  volta.  In  certi  luoghi  V  anniversario  celebri^vano. 
come  in  Grecia,  con  banchetto  ^  »  «         . 

Il-  Biondelli,  per  saggio  della  letteratura  popolare  del- 
l' Epiro,  ci  porge  la  fedele  versione  (85)  di  sedici  cauli.  U 
primo  ha  per  soggetto  «  un'  avventura  di  Costantino  il  piccolo, 
fratello  di  Scanderbeg»;  poi  quattro  erotici  o  nuziali,  uno 
religioso,  e  dieci  clefìiei.  Dei  sette  veramente  cleflid^  sei 
risguardano  l' eroica  resistenza  che  Suli  oppose  ad  Ali;  e  fra 
i  Greci  ritrovo,  di  codesti  sette,  sei  per  intero,  insieme  al- 
la miglior  parte  del  settimo  ^  L' Hahn  ha  un  settanta  canti. 


>  CatUi  Carsi,  p.  182*84;  cfr.  p.  64,  dove  in  oota  si  legge:  «'V'ha  non 
poca  somiglianza  nel  modo  di  piangere  i  morti,  fra  i  Corsi,  gli  antichi 
Irlandesi,  e  i  Mori  d'oggigiorno.  „  Per  costnmanse  consimili  presso  i  Sardi, 
y.Archif>io  ttorico  italiano,  T.XII,  disp.I  (t860)p.  120.— E  cfr. 
Canti  greci,  p.  36-7  ;  donde  apparisce  non  esiraneo  a'  Greci  pure  il  costo- 
me  di  celebrare  in  patria  i  simulati  funerali  dei  morti  fnorì  ;  costume  che 
rUahn  trova  ^sommamente  notevole  »  appo  gli  Albanesi. —  V.  ancora 
Canti  greci,  p.  402. —  ^Se  il  cane  ulula,  senza  guardar  la  casa,  annunzia 
morte  iHahn,  Gebraucbe  der  Ri^a,  jb.  1.  158).„  —  ^È  antica  e 
comune  tradizione  fra"*  montanari,  che  V  ululare  del  cane  è  foriero  di  vicina 
calamità  nella  famiglia  del  padrone  {Tommaseo,  Ganti  còrsi,  p.  73).  ^ 

^  Tommaseo,  Canti  greci,  p.  336-8,  377-8,  379,242,  416,136-7, 
161.  Cfr.  il  Biondelli  stesso,  a  p.  97. 
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non  d'importanza  storica  però,  tranne  qualche  elegiaco;  e 
compresevi  otto  canzoni  (che  posson  dirsi  di  lelterakura  é- 
mdila  piuttosto  che  j^cjpotore),  di  Ne9fmbey,  il  poeta  più  ce- 
lebrato dair  Albania  settentrionale;  canzoni  pregne  di  quella 
pederastia  romantica  e  pura,  che  regna  presso  i  Gheghi,  i 
quali  I^  amor  di  donna  par  che  non  cantino  K  Ha  pur  d*  al- 
tri prodotti  di  letteratura  popolare  ci  dà  saggi  Y  Hahn  ;  prò- 
yerbj,  indovinelli,  fiabe.  Della  vendetta  del  sangue^  onde  i 
canti  córsi  riboccano,  nessun  riflesso  nelle  cose  pòrteci  dal- 
r  etnografo  italiano,  e  solo  scarse  tracce  in  quelle  che  dob- 
biamo al  dotto  tedesco.  Un'ammonizione  generica,  che  suol 
dirìgersi  principalmente  ai  fancialli,  per  esprimere  :  non  com- 
metter malanni t  (Hahn.  m.  22,  b.)  dice  letteralmente:  non 
fate  sangue  e  dùgraiia  !  (fwg  ban  ^ax  a  bóljbe  %  e  la  parola  che 
rendo  per  sangue  vale  :  sangue^  uccisiane,  colpa-dùsangue, 
eendettihdi'sangue^  inimicizia-di-sangue.  Ritorna  in  un  canto 
nostalgico,  dove  gli  esuli  lamentano  : 

JSi  xovQ  xifii  Qave  {le  qjax 
Ix  fi  daUj  fgQiiy  fiiXjcistit. 

Come  fie  cadati  noi  fossimo  in  causa  -  di  -  gaogue, 
FuggiU,  fìioiUsciti  dalla  patria*. 

E  un  proverbio  tosco,  adoperato  quando  accadano  con- 
tese od  uccisioni   atte  ad  avviluppare  le  famiglie   in   e^n- 

'  Bakn,  I.  0^  I.  166. -I  Chef  hi    occapaoo  T  Albania  seUenlrionale  e  la 
centrale;  ib.  12. 

*  DeY*  essere  motto  ghego;  T  ultima  voce  è  data  per  ghega    dalPIishn,    e 

la  forma  verbale  risponde  al  tipo  ghego  e  non  al  tosco;  v.  Hahn^ 
8.  bétjj  e  F.  M.  da  Lecce^  Gramm,  ai6.,  ap.  Vaier,  Vergici^ 
ckuxgslafeln,  p.  158^  . 

*  L'^Uabn:  Non  è  egU  come  se  fossimo  caduti  in  colpa-di-^sangue^  f^S^^t 

soiiràiiici  aUa  patria?—  Letteralmente:  Come  se  siamo  (abbiamo) 
eaduii  ecc.  —  È  dialetto  gfaego.  La  grammatica  delF  Hahn  non  trattando 
che  il  tosòo,  delie  cose  gheghe  non  mi  par  qai  superflua  un^  analisi 
alqaanto  diffusa.  Ma  pur  le  losche  mi  parvero  richiedere  alcune  anno- 
taaioDi.—  Pape  caduto  è  per  il  tosco  qoqc-^  v.  Hahn^  HI,  107.  a, 
II,  17,  e  cfr.  Boppy  tìber  das  Albanesische^  p.  25-26.—  Ixe  dtùJj 
sembrerebbero  participi  passati  {fuggito^  fuoruscito)  in  cui    la   redice 
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delte'di^Mngue^  8U00a  :  4ra>v«  hai^e  fwJ^é,  nìi^H  <^iM%$iP0  ÒefAaÌMé 

(n,  153):  «I-giovani  mangiano  le-mele^  ai^TOcohì  #i«-9ono 
-intormentiU  i-maseellari^»,  come  a  dire,  secondo  la  dicbia- 
raiKione  dell'  Habn  :  i  figli  fanno  il  male,  i  padri  la  peniten- 
za. La  fierezza,  o  meglio  la  ferocità  del  costume,  è  ritrat- 
ta da  quesf  altro  proTerbio  :  ha  nauf  b  0M7  bidiax  «  Mangia  pò** 
co,  e  cdmpra-<i  un  coltello**».  E  feroce  abbiamo  più  d'un 
caQto  amoroso;  una  canton  ghega  dice  all' amato: 


^$  bota  -d'ove  vf^  dv  —  Me  va  dofi  (lov  6  tv. 
Kovà  ovfiovvdocpt  /ab  va  dofi  —  ilfo^  9iovió(pt  tv  b  ^jdfie. 
Siov  novióv  isQ  vga  kiqe  ^At  fiog  novi6(pt  aq  difiev  ag  ^ìqb. 


CIÒ  cianoia  la  geo  te  qneato  e  quello —  per  di?Mereì,ne  e  (e; 

clu    attese  a  dividerne— aoii  cessi  dì  andar  piangendo; 

la  pioggia  cessa  volta  per  volta— egli  non  eessi  né  verno  nò  state***. 


si  presenti  alKitto  spoglia  di  qualsiasi  termioapione  (v.  la  pag.  379, 
n.  2).  Per  ut  non  saprei  addurre  analogie  ;  il  sostantivo  participiale 
ghego  di  questo  verbo  ò,  presso  V  Uahn,  regolarissimo:  a  Ixiis-ja.  Parimenti 
di  do^/  ò  :  6  daUjfuja  ;  ina  questa  radice  potrebbe  essorsi  uniformata 
nel  participio  a  quelle  uscenti  in  -^uk  (la  sesta  conjugasione  presso 
liecce),  come  fece  nel  tosco,  il  quale  esibisce,  oltre  adói^fov^Y^a^- 
^/e.  La  e  spesso  non  sì  sente  nel  gbego.  Cfr.  Habn,  11.3.—  Sd- 
jcut  (er  ò  la  nota  del  genitivo  determinato  :  della  paiTÌa\  cbe  non 
rinviensi  nel  distonarìo  delPHabn,  ò  manifesUmente  il  vile  jet  turco 
(arabo)  pae$€. 

*  nUì^et  dativo  -  genitivo  plurale  (ot  vecchi)  di  nXjax'^  v.  Habn,  IL  37, 
dov'ò  il  nominat.  pi.  determiaato  :  jglénj-te  ^  ìb.  IH.  102  ò  air  incon- 
tro nìJBKJ'te.^  Ov'i»hi''%'BVBy  è  del  verbo  fio//  io  rendo  ùrigidiio^ 
ter«^  persona  pliirale  del  presente  passivo  ;  ed  avrebbe  P  aumento  (ov), 
contro  l'asserto  delPUabn  (IL  62)  che  solo  T  aoristo  passivo  domandi 
codesto  aumento. 

**  BUy,  da  b}jiiy  compero-^  imperativo  che  accennerebbe  piuttosto  a  un 
filiy  che  a  bìjiiy^  del  pari  cbe  il  passivo  fiUxBfi.  —  BuUax,  che 
non  ritrovasi  nel  diuonario  deirHahn,  ò  il  turco  bi6àq   coUetto. 

***  Letteralmente  :  Perchè  la-^eiUe  dicono  uno  e  due  —  [a]  dMder  noi, 
me  e  te  (fiB  da/A  dimdere^  per  dividere  \  il  participio  pass,  pre- 
ceduto dalla  prepos.  me  viene  ad  esprimere  T infinito;  v.  Lecce, 
1.  e.  p.  152,    cfr.  i?opii,l.  c.p.  27,  83);  cAt  alluse  [a]  d/wider-d— 
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E  ona  losca  ia  diabgo  : 


Te  few  gjoifu?  (te  gefpjé^i? 

Nde  Ile  few,  fie  Cevt  s  qévdoj—n^  e  pie  ^a  u^evéifpa. 

Moj  vhfey  te  déxte  ^aXjh  -*  l^e  m  rdafie  9g(iL  fi<Ui. 

Egtii    rha  presa  U  soano  o  m'hai  infunato? 
Enai    Se  il  seniio  m^ha  presa,  il  malaoDO  mi  prenda, 

La  nuadre  non  an'lia  lasciata  venire. 

Hoana  nuidre,  il  figlìaol  ti  perisse, 

Che  ci  hai  divisi * 


nom  aòbùh-a^eessare  nel^ fnatègere  (tv  «  3tf«f*«,  gerundio,  v.  Lecce, 
ib.  p.  154,  Boppj  ib.  82);  la-pieggia  cesia  wHa  per  tolta  -  egU 
man  ablna-a-eeseare  né  verno  né  state.  —  l' Baho  ha  tviy  per  le, 
ossia  r  accasativo  tosco,  e  la  rima  n'  è  violata.  Io  mi  permisi  di  so- 
atìlnirvi  tv,  che  ò  del  dialetto  settentrìeaale  contemplato  dal  Lecce 
(1,  c^  p.  137  e  144).  Il  qnale  scriverebbe  tov  e  dav  per  te  e  due, 
mentre  colla  semplice  «  il  irv  (tv  a  tue)  concorrente  alla  formaxione 
del  genmdio  che  abbiamo  nel  secondo  distico. 
Letterahnente :  Ti  prese  (lo  fov  di  questo  e  del  seguente  verso, 
del  verbo  fé  tocco,  prendo,  è  una  tersa  singolare  dell' sorìsto,  sul 
gosto  d'iH^'CV  fag^\  questa  persona  dovrebbe  suonare,  stando  all' Hahn, 
U.  80,  m.  86,  ^ovQQiy  Ìo4qi',  ma,  nel  dialetto  settentrionale  trattato 
dal  Lecce,  il  verbo  za  a  apprendo,  che  in  fondo  è  sensa  dubbio  il 
radicai  medesimo,  ci  rìoffire  alla  tersa  singolare  deH'  aorìsto  s  ù  u ,  mentre 
per  la  prima  e  per  la  seconda  ha  sona,  snne,  esattamente  corrispondenti 
alle  tosche  ^oÌqqcc,  fov^o,  ^ovqqs',  lo  scambio  ii=r  è  normale;  v. 
Lecce  nei  paradigma  e f^f e  presso  THahn  apprendo,  capisco)  il  son- 
no? me  ingannasti?—  Se  me  ei  prese  mi  prenda  (v. 
Hahn,  IL  69*)  la  gravosa  (8  Qé^da,  Hahn.  die  Sncht\  è  un  agget- 
tÌTO  feminile  :  ia  grave,  ia  gravosa,  adoperato  qual  sostantivo,  per  certo 
con  qualche  accesione  particolare;  non  può  riferirsi  a  gjovpe,  che  ò 
mascolino);  ma  non  mi  lasciò  ch'io- venga  la -madre.  — 
Monna  madre  {Moj  verve,  Hahn:  madre  matta-,  nel  glossario  di- 
chiara fAÓje:  voce  con  evi  si  chiama  una  donna,  sui  fare  dei  nostri: 
donnina t  ragazza!,  e  rimanda  a  futQQ,  prendo,  il  cui  participio  vale 
anco  pa%M;  ma,  se  par  tale  deriTasione  è  la  vera,  parmi  decisamente, 
che  io  modi  simili  a  quello  che  abbiam  dinanzi,  il  imj  ifiof)  sia  un 
semplice  rezseggiativo,  nel  caso  attuale  in  senso  ironico;  cfr.  Hahn 
II,  129.  n.  8,  131.  n.  21, 132.  n.  26  e  27  (riprodotto  il  secondo  qui 
appresso),  e  particolarmente  183.  n.  3;  v.  tuttavia  ancora,  ib.  146. 
n.   I,  e  111.  56,  a)  ti  morisse  idéme  sarebbe  la    terza   singolare 
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Fiero  e  tenero  insieme  appare  Io  spasimo  di  quesk"  altra  : 

DMj  pde  òghc  e  fieàtQÓ  ffiave. 

Bave  iisri  0  lUa^  fia»e* 
DMjf  fioj  srdXa  fU  gctnip. 

Bave  fievt  s  liioj  §àve, 
JSv^i^  fi  fikavle  gQo^ 

Bòve  \ue»t   fi  \da^  fiate. 

EBà  •!  monte  e  guarda  il  villaggio, 

Ita  ò  la  mia  mente,  ò  ila. 
Baci  amica  spada  col  too  cordone. 

Ita  ò  la  mia  mente,  ò  ita. 
Oh  Tocchi -nera,  la  pinta-il-sopracciglio  t 

Ita  ò  la  mia  mente,  ò  ita*. 

Delle  due  canzoni  gheghe  che  ci  portano  i  sospiri  di  chi 
sta  nella  «mesta  terra  straniera ^^  Tuna  si  termina  con 
questi  disperati  versi  : 

deir  aorìsto  congiantivo  di  d%g  muo)0\  la  prima  deU^aoristo  indica* 
tivo  è  dixia  presso  Hahn,  II.  73)  ii  figlio,  che  ci  dividesti. 
Nga  (Aoh  lascio  ^ensa  tradasione. 

*  Tosca.  Letteralmente:  Sorgi  ad  altura  e  contempla  il  villag- 
g  i  0  idkUj  da  dedky^  cpiave  offre  no  esempio  di  t  perduta  innanai  aUa  r 
deir  accusativo,  v.  Uahn,  II.  33),-^  andarono  i  sensi  miei, 
andarono;— sorgi  amica  spada  con  cordone  ((Aqj,  y. 
presso  la  canzone  antecedente;  niiXa  e  gaitav^  che  mancano  al  les- 
sico deir  Habn,  son  la  traXa  spada  corta  e  il  yaXtanov  cordone^  /In- 
seta  del  dizionario  neo-greco);  andarouo  i  sensi  miei,  anda- 
rono . —  Occhi-oera  e  sopracciglio  pinto,  —  andaro- 
no ecc.  (gQaii  non  è  nel  lessico  del  nostro  autore;  manifestamente 
il  yQafifisvog  neogr.,  scriilo,  dipinto,  —  fiétovXe  ggofi  sopracciglio  di" 
pinto^  cioè  da/-so^roc(%ito-d^tfi/o,  cfr.  UahD,  li.  130,  XYI:  x^a^e 
jssil  ala  verde  per  daW  ala  verde,  e  132,  XXIII,  3.  l  quali  esempj, 
e  quelli  più  decisivi  di  p.  129,  VII,  3,  IX,  1,  e  133,11,  5,  non  sa- 
prei d"*  altronde  come  si  accordino  colla  teorìa  del  nostro  autore.  II. 
28,  46,  che  T  articolo  mai  non  manchi  presso  T  aggettivo. 

'  Tommaseo,  Canti  greci,  p.  334. 

'  L'Hohn:  Chi  mai  al  par  di  me  fu  tormeiUato?  Ma  il  verbo  è  al  presente; 
e  dei  valori  di  ;ro  (Hahn,  II.  101)  quello  di    sempre,  continuamente 
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Edi  véneqxa,^  te  m^ 

IlQÙf  ^axovt  tifi^  htXfUx^^^' 

Compio  7  $<mo  chi  raaisempre  ò-tonneBlato? 
Adco  la-Yipert,  quando  ne  bebba, 
Del  aangoe  aio  si-avTeleBa. 

E  r altra  cosi  finisce: 

Kjdpi  o  avi  sfiif  ìfjivty 
2iij  te  Jépi  na-fieQbovccQ^ 

Piangete,  occhi  miei,  piangete, 
Sinché  doriate  non-prÌTÌ->di-vista  ! 

Nelle  fnnerali,  tocca  la  frequente  illusione  del  dolore,  che 
parla  al  defunto  come  se  fosse  yìyo.  È  comune  ai  canti 
córsi  ^  Uno  dei  distici  (toschi)  che  si  sentono  rivolgere 
ad  uomo  estinto,  è  questo: 

NgQioVy  ffi  te  xeQxór  fiépdij 
JS'a  te  bep  ^éa^éfi  KW^étfdu 


è  0  solo,  mi  pare,  che  nel  nostro  caso  qoadri.  —  La  foma  ghega 
dovrebb^  eaaere,  secondo  lo  stesso  Hahn,  noi^. — 

'  Nel  lessico  1' H.  dà  per  tosco  v&iéqxe,  e  per  ghego  vmxéqe^^ipera, 

^  Ili  nel  losco  (H.  IL  76)  paro  delF  indicativo  soltanto. 

^  Te/A  corrisponderebbe  al  tr-iii  tosco  (mto  al  genitivo),  em  avendosi  pres- 
so Lecce  in  laogo  deirim  tosco  («io  al  noni.)»  o  te  (tO  par  il  geni- 
tivo-prepositivo deU^  articolo  in  luogo  di  sé  (s^)  dei  possessivi  toschi 
(v.  H.  n.  60).  Tottavia,  per  il  genitivo  di  «to,  Lecce  ha  non  lem  ma  t  i  m, 
che  apparisce  tra  le  forme  neutre^  ma  altro  per  certo  non  è  che  nn 
genitivo  maschile  {ài  mici)    del    pari   ohe   timit   (i'-im-it)    del  mio. 

*  Nel  lessico  (146,  229),  è  hùjiio^  la  forma  attiva  ghega,  e  A«Vm^<''^/^  ^" 
sna  passiva. 

^  Efd  parrebbe  Ts/il  tosco  miaì(H.  IL  61).  Lecce  ha  e  mi  t'/mìo,  temii 
mtet,  t  e  m  i  i  t  e  •  fkiei.  —  2iij  te  jiifi  lett.  sin  che  siate.  Per  ai^ 
il  lessico  ba  fféi,  lì  tosco  ha,  secondo  1*  Hahn,  jin  si  per  esiis  che 
per  sOis  (al  coogiontìvo  manca  V  acato  presso  V  H.,  certo  per  isvista, 
cfr.  Bopp,  1.  e.  p.  12),  ma  T  esempio  ch^ei  cita  a  pag.  101  della 
sna  grammatica,  tratto  dalla  versione  del  N.  T.,  ci  offre  jépi^sùUe,^^ 
BéQÒovaQie)  accecalo,  ha  bensì  perduta  Ve  finale,  ma  non  è  forma 
ghega. 

'  Y.  Canti  Carsi,  p.  liO,  190,  252,  278-9. 
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Sorgi,  chò  ti  ricerca  il  paese, 
Che  di  te  fa  mestieri  il  diacono '. 

Di  canto  in  morte  d^  un  capitan  cristiano  sono    i  versi  che 
segnono : 

Nggiov  Kaneta»  NiKÓÌMy  >-  Ngjd  s  iiétnwe^  fu  (póla^ 
Beige  aQfie  sdi  nwì^6Xa\  --^  Te  iie^  kldd  iteci  T^vgcL^ 
Si  Tiópga,  ai  Amanjóti^  —^1  Magno  Botiag  2ùvXjiti, 
Kjvà  te  béty^  o  NixoXo^  —  Kje  fAéns  vi  Avtùjxó? 

Sorgi,  o  capitan  Nicola,  — Ciogi  i  lombi  eoo  piaatre-d'-argeato. 
Metti  arma  e  pistole,  —  Acciò  to  mi  ti-acagli^  come  Cioaga, 
Come  Cionga,  come  il  Lepenjota,  —  Come  Marco  Bosuri  il  Suljota. 
Cfra  H  face' io,  0^  IVieolò, — Clie  ten  resti  in  Anatolia^? 

Altra  ftaermle  cosi  lamenta: 

Bète  tidXa  ^je  qì  ^jigge:  —  Kov  ter  ifi  (ot  te  f/ie  xgije? 
0eggét   hatfi  vie  xorova,  —  6<(va:  ri'  fi  évhé  ^6ti  ftùna? 
Te  fie  fiije^  te  (le  vitnje^  ~  Te  fiie  ki^a^e''  te  gjtatkfije''. 

Dioe  la-spada,  che  restasi  appesa,  — Dov'è  il  mio  padrone  che  mi  tragga? 
Grida  il-pnledro  w  istalla, — ^Mee:  oosanii  s'^i-è^^atteit'fcdffoaedi-me? 
Che  a-me  venga,  chemimetta-in-punto*,  -^che  mi  monti,  elle  sconra-intomoi 

^  0  forse  meglio:  che  a  te  fìa  mestieri  itàa  ùfHdaia)  il  disconwe. 

>  E  fUewe  i  iòmM,  lett.  ii  nteuo^  e  forse  V  articolo  indica  santini  raggvttÌTo 

in  questa  espressione  ;  v.  p.  seg.,  n.  5.  L'Hahn  nel  lessico:  HiUfe,  faille. 

Cosi  il  sanscrito  m  a  d' j  a  m  a  vai  meéiu$^  e  coavo  sostantivo  medkm  ear- 

p«9,  the  waist 

*  Nel  Canto,  r  H.  ha  niii^óXeL 

^  Il  fie  mt  messo  per  pnra  energia,  come  noi  diremmo:  acciò im  m$  iMtdOj 

e  sindli.  Ne  avremo  altro  esempio. 
^  Lett.  Come  H  face*  io?  —  L' H.  ha  pnr  desso  :  Che  ien  resti  ;  ma  fMtts 

sarà  aoristo  per  certo,  del  pari  ohe  il  fibirta  che  nel  lessioo  egli  tra- 

duce  per  te  resto,  dando  la  radice  (fibèg)  per  ghega.  Qui  abbiamo   un 

canto  tosco.  Cfr.  mtgf  aor.  nhtttij  II.  73. 

*  Il  lessico  non  ha  che  cet,  4ri,  ohe  mi'  parrebhe  Tdt  turco  coenttò» 

^  Di   j^MT  0  xinery  moniafCi  v.,  piuttosto  che  il  lessioo,  la  Chramm.  a  p.  75. 

—  II  lessico  ha  gjiodig.  --  Tosco  par  questo  canto. 
^  Hahn  :   che  mi  setti. 
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E  per  chiasa  si  tollerino  tre  indovinelli,  presi  tra  le  parec- 
cliie  diecine  che  THahn  ne  raccolse.  Il  primo  è  tosco, 
del  secondo  abbiamo  la  lezion  losca  e  la  ghega,  il  ter* 
so  ò  ghego* 

/.  ÀQa  e  ba(fd8\  (figa  è  C^C^  •  i*bUl^  fu  dógge,  t  xoveig^  fu  góje, 

n  campo  biaacO)  la  aeaieBle  aera,  la  aeninagion  aoUdmaaOyla  rao- 
eolta  eoa  la  bocca.    (La  UUera.) 

tt.  U  hùhat  na  ijige^  djcàXji  imqì^  trsqiéQe'', 

* 
n  padre  loo-aacora  nato,  il  figlio  inpreaa  (fa)  la  guerra.    (//  fmM,) 

Canunioa,  cammina,  ana  aola  traccia  atampa*.   (La  paUa  d*    archi' 
bmgio  sparaia.) 

Veniamo  finalmente  alla  Memoria  sulle  lingue  furhe^ 

'  L^Habi,  qui  ed  altrove,  scrìve  bagde^  ma  nel  lessico  lon  trovo  che 
bixg&  bianco^  il  cai  feminile  do vrebb*  essere  (v.  Il,  S  ^^)  bagòe*,  v. 
però  novve  bigòe  s.  fi. 

*  fi  libUi  ed  a  icotio^  sod  participi  fatti  sostantivi  (li.  87).   Stando   alla 

grammatica,  dovrebbero  suonare  fc^'Ae  e  xoQge  (II.  70-2,  III.  71.  a; 
IL  68,  UL  48);  nel  primo,  spanta  interamente  la  e 'muta  e  ritornato 
r  accento  al  primitivo  posto,  s^  ha  nuda  la  radice  (v.  p.  373,  n.  *), 
del  pari  che  nel  aecondo,  in  cui,  oltre  alla  perdita  delPe,  rìapparìsce 
il  dittongo  che  ò  nel  presente  e  in  altra  forma  del  participio  (II.  68,  24). 
'  Jimr,  da  ji  ed  or,  ano  padre.  Cosi  V  Hahn  nel  lessico. 

*  V.  e.  II,  17. 

^  Abbiam  t|ui  letterabnente  stio  U-fgUo^  disiai  U-figKo  (v.  n.  3),  o  non 
piatloato  r  articolo  preposto  al  sostantivo  contro  la  regola  che  THabn 
di  per  il  toaco  e  die  anco  per  il  dialetto  settentrionale  ai  desumerebbe 
dal  Lecce  L  e.  p.  141?  Per  certo  codeata  regola  dovrà  intendersi 
con  reatrisioni  non  contemplate  dai  due  autori;  v.  grindovinelli  ghe- 
ghi  n.  7,  18,  19,  (28),  35  e  76;  e  il  lesa.  s.  or,  e  ancora  la 
pagina  qui  accanto,  n.  2. 

*  È  del  verbo  futg  (IL  TI),  che  vale  io  prendo.  Il  ghego  ha  semplicemente 

/Ss;  aui  per  bn,  che  sarebbe  la  forma  tosca  (6er),  aarà  probabilmente 
da  leggersi  bcaf ,  com'  è  neir  indovinello  che  segue  e  presso  il  Lecce. 
'  Y.  H«  IL  32,  4. 

*  LelL  /a;  v.  la  n.  6. 

03» 


38o  «TUDJ  CMTia.  k'*^ 

scke^  la  qaale  ò  un  rassettamento  della  prefazione  agli  Sin-- 
d/j  8ulle  lingue  furbesche  pubblicati  dal  nostro  autore  nel 
1846. 

È  avvertito  in  sul  principio  come  da  nessuno  fosse 
posto  peranco  in  chiara  luce  il  fatto  costante  «che  V  no- 
«mo  stretto  ad  un  patto  sociale^  oltre  alla  lingua  genera-* 
«  le,  comune  a  tutta  la  società  cui  appartiene,  si  studia  per 
«  Io  più  di  formarsi  un*  altra  lingua  secreta,  convenzionale,  on- 
«  de  frangerlo  impunemente  »  ;  fenomeno  strano  d*  assai  e 
«di  sorprendente  generalità»,  siccome  quello  che  a*  incon- 
tra, in  più  o  men  ampie  proporzioni,  presso  le  classi  ma- 
lefiche non  solo,  ma  eziandio  appo  tutte  o  pressochò  tutte 
le  altre  classi  di  persone,  e  sin  dentro  i  confini  della  so- 
cietà domestica.  Codesti  parlari  segreti,  o  gerghi^  formereb- 
bero un  «  campo  affatto  inesplorato  •  sul  quale  il  nostro 
autore  si  compiace  di  aver  «  chiamata  per  la  prima  volta 
1'  attenzione  degli  studiosi.  »  Ora,  di  più  d*  un  gergo  aven- 
do conosciuto  ilBiondelli  qualche  opera  interpretativa ',  la  no- 
vità dell'indagine  non  può  volersi  riferire  che  alla  speculazione 
filologica  e  filosofica  del  materiale  de*  furbeschi.  Ha  pure 
in  codesta  speculazione  non  gli  mancano  valenti  predeces- 
sori ;  e  qui  mi  contenterò  di  citare  il   Pott,  che  al  secon- 


'  V.  Saggio^  p.  32-36.—  I  primi  lavori  sui  forbeidii  rimontino  ad  epoca 
discretameDte  remola.  Sul  gergo  italiano  avemmo  nel  aecolo  decuno- 
sesto:  Modo  novo  da  intendere  la  lingua  iterga^  cioè  parlar  furbe'* 
SCO  (Venezia,  1549;  y.  Valer,  Lil.  d.  Gramm.  ed.  Jtllg,  p.  192^  Fran- 
cÌ8qae«Michel,  Étodes  de  philologìe  comparée  aar  V  argot,  p.  423}  ; 
Vocabolario  della  lingua  terga  di  Pietro  e  GioY.  Maria  Sabìo  (Ve- 
nezia, 1556),  e  Libro  tergo  da  interpretate  la  lingua  terga^  degli 
slessi  (ib.  1575;  il  Francisqne-Micbel  che  prende,  comMo  fo,  il  tito- 
lo delle  ultime  due  opere  da  Valer-Jfilg,  atampa  per  iabaglio  Già. 
.  Maria 'SaUo)^  U  Mithridales  di  Gessner  (Zurigo^  1555)  reca  an  to- 
cabolario  del  rothioelsch^  ossia  della  lingua  malandrinesca  d^  Alemagna, 
e  non  è  il  primo.  Del  gergo  di  Francia  fa  impresso  nn  TOcabolarieUo 
alla  fine  'del  XVI  secolo  (v.  Franoisque-Midiel,  I.  e,  p.  XLVI  b). — 
Dei  farbeschi  di  Francia,  d'Alemagna  (e  d""  Inghilterra),  tratlan  di  pro- 
posito non  pochi  lavori  pubblicati  nel  segnilo  ;  ma,  prescindendo  dalle 
ristampe  d' uno  de'  lavori  usciti  nel  secolo  XVI  (Modo  ecc.)»  al  furbe- 
sco italiano  non  veggo  che  opere  speciali  fosser  più  dedicate. 
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do  volume   de^  suoi  Zingani  ha  mandato  innanzi  una  pre- 
ziosissima Introduzione  intorno  a^  gerghi. 

In  due  classi  dividonsi  naturalmente^  secondo  il  nostro 
autore  (1 1 5),  cotali  idiomi  ;  la  prima  comprende  i  furbeschi 
innocui  e  semplici,  i  furbeschi  di  trastullo^  il  cui  artificio 
consiste  <  nelF invertire  Perdine  delle  sillabe  nelle  voci  co- 
muni, o  neir  interporre  fra  queste^  alcune  sillabe  convenzio- 
nali», oppure  in  altrettali  puerili  procedimenti;  la  seconda 
contiene  i  veri  furbeschi,  ossia  «  i  gerghi  parlati  dai  varj 
artigiani,  e  sopra  tutto  quello  de'  malandrini  »«  Chiama  /l- 
guraU  quelli  della  seconda  classe,  perchè  a  suo  avviso  con- 
sistono in  una  serie  di  tropi  e  di  figure  convenzionali,  fra 
cui  però  si  rinvengono  alquante  voci  antiquate  o  tolte  a  lin- 
gue straniere  (118).  Codesto  carattere /S^tirafieo  costituireb- 
be r  importantissimo  fenomeno  della  «  grande  rassomiglian- 
za che  la  lingua  furbesca  d'  una  nazione  serba  con  quella 
d^  ogni  altra  ;  dappoiché  tutte  concordano  nel  principio  fon- 
damentale di  rappresentare  gli  oggetti  per  mezzo  delle  pre- 
cipne  e  piii  ovvie  loro  proprietà  o  peculiari  circostanze  (113).» 
E  dopo  aver  subordinatamente  notato  che  la  simiglianza  tra 
i  varj  gerghi  appare  ancor  più  manifesta  in  alcune  omo- 
nimie che  non  sembrano  tutte  opera  del  caso,  il'Biondelli 
si  vien  chiedendo:  «Come  mai  uomini  di  varie  stirpi,  se- 
parati da  barriere  politiche  e  naturali,  nei  segreti  loro  con- 
ciliaboli hanno  calcato  una  medesima  via,  e  formato  se- 
paratamente pivi  lingue,  comecché  dissimili  di  suono  e  di 
radici,  affatto  identiche  nella  loro  essenza  ?»  La  risposta  a 
tale  quesito  psicologico  è  cercata  dall'autore  nella  grande 
simiglianza  che  v'  ha  tra  V  uomo  rozzo  che  si  accinge  a  for- 
mare un  gergo  e  V  uomo  selvaggio  che  vien  creandosi  una 
lingua;  simiglianza  d'autori  che  ingenera  certa  simiglianza 
neir  opera,  mercé  la  naturale  tendenza  a  rappresentare  gli 
oggetti  per  mezzo  delle  più  salienti  loro  particolarità.  Cosi, 
a  mo'  d'  esempio,  la  lingua  zingarica  «  che,  per  la  staziona- 
ria sua  rustichezza  e  semplicità,  può  riguardarsi  tuttora  co- 
me primitiva  »,  esprime  «  parecchi  nomi  d' animali  e  di  pg- 
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getti  comiiDi)  nel  modo  stesso  (qael  daUe  grandi  orecchie = 
V  asino  ;  quella  dalle  due  orecchie = la  secchia^  ecc.),  sebbe*- 
ne  con  radici  diverse,  col  quale  sogliono  essere  rappresen- 
tati dai  malandrini  europei  (114).» 

L*  inglese  Borrow,  osservando  come  i  gerghi  t  di  con- 
trade diverse  e  discoste  presentino  generalmente  questo  me- 
desimo carattere  metaforico»,  conchindeva  alla  sua  volta: 
■  che  il  linguaggio  dei  ladri  non  è  nato  fortuitamente  nei 
«  diversi  paesi  dove  oggidì  lo  si  parla,  ma  deriva  da  un*  u- 
«  nica  fonte  ;  inventato  probabilmente  dai  malandrini  d*  un  da- 
«  to  paese,  e  portato,  col  tempo,  da  gente  di  questa  con-» 
«  trada,  in  altre  regioni,  dove  si  adottarono,  se  non  le  pa- 
«  role,  i  principj  di  siffatto  idioma.  »  U  filologo  inglese  ri- 
conosce impossibile  il  determinar  con  sicurezza  qual  paese 
sia  stato  la  culla  del  parlar  malandrinesco;  ma  crede  poter 
presumere  che  fosse  V  Italia.  Ciò  sarebbe  additato  dal  chia- 
marsi rothweUch  ossia  italiano^rosso  il  gaigo  di  Alema- 
gna,  e  dal  rinvenirsi  ne*  varj  gerghi  buon  numero  di  voca- 
boli italiani  o  del  latino  dei  bassi  tèmpi.  Ora,  non  essen- 
do presumibile  che  i  ladri  sien  ricorsi,  quasi  per  via  lette- 
raria, ad  idiomi  stranieri,  que*  vocaboli  dovettero  esser  pro- 
pagali dd  individui  stranieri,  ossia  da  individui  venati  di  quél 
paese  che  nel  secolo  decimoquinto  era  maestro  in  tutto  e 
di  tutti,  si  nel  bene  che  nel  male  K  —  Ma,  checchessia  della 
prima  parte  del  nome  roth^welich^  la  seconda  non  vi  signi- 
fica, secondo  ogni  probabilità,  che  straniero^  barbaro  \  e  non 
già  Oaliano  ;  e  V  argomento  de'  vocaboli  italiani  ne'  gerghi  di 
altre  nazioni  avremo  a  veder-  nel  séguito  quanto  poco  ten- 
ga pur  desso. 

La  somiglianza  tra'  diversi  gerghi  ò  cosiffatta  da  aversi 
0  riguardare  come  una  meravìglia  psicologica  col  dotto  lom- 
bardo, 0  da  doverne  inferire  gettati  i  furbeschi  V  uno  sullo 


*  Ap.  Francisque^Michel^  I.  e,  p.  XXV. 

'  V.  J.  Grimm^   Deutoche  Qnlnn.,I^  p.  19,  20;  Pott^  Zig«mier,  ll« 
241. 
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Stampo  deir  altro  come  V  inglese  vorrebbe  ?  Io  sono  ben  lon- 
tanò dal  negare  importanza  filosofica  alio  stadio  dei  gerghi 
e  dal  non  riconoscere  che  in  essi  v'abbiano  elementi  non 
fortoitamente  comuni  ;  ma,  né  le  conformità  ideologiche  a  cui 
si  allude  vengono  a  costituire  quella  identità  di  essenza  che 
ci  si  Tanta,  nò  son  dMndole  tale  che  abbiano  a  farci  ma- 
ravigliare, 0  ad  indurci,  perchò  vi  si  aggiunga  la  comunan- 
sa  dì  un  dato  numero  di  vocaboli  e  di  metafore,  a  non  cre- 
dere i  Yaij  gerghi  surti  ne'  diversi  paesi  Tuno  indipendente- 
mente dall'  altro  '•  La  società  furfantina  sentì  per  certo,  dovun- 
que e  in  ogni  tempo,  il  bisogno  d'  una  favella  secreta,  d' u- 
na  cobertanza^  come  bellamente  in  Sardegna  si  dice  un  ger- 
go. Nella  impossibilità  di  ottenere  il  secreto  mercè  Fuso 
d^una  lingua  straniera  che  fosse  familiare  a  lei  ed  igno- 
ta alla  gente  che  Y  attornia,  essa  naturalmente  è  ricorsa  agli 
anici  mezzi  atti  a  rendere  occulta  la  lingua  comune,  lo  svi- 
samento fonico,  cioè,  de'  vocaboli  di  questa,  e  l' enmma- 
liuamento  (ad  adoperare  un  termine  coniato  dal  Pott)  del 
loro  valore  ;  ai  quali  artifici  si  aggiunse  1'  uso  di  vocaboli 
strani  o  stranieri,  potuti  pescare  nel   proprio   paese,  senza 
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i  che  anco  ìi  PraDcisqae-Michel  ecceda  alquanto  nel  toccar  Mia  con* 
formila  dei  gttghì:  Un  fall  qui  ne  aavrait  manqner  de  frapper  une* 
aprit  philoaophiqae  à  V  aapect  de  ce  dìalecte,  e*  eat  qae  partoat  r  ar- 
got est  base  sur  le  méne  prìncipe,  c*eat-à-dire  aiir  la  ndtapliore  (ib. 
XXIV).  Immediatamente  prìma  aTeva  però  aorìtto  :  La  métaphore  et  T  al- 
Ugorìe  flembleot  former  en  cffet  V  dldment  principal  de  ce  langage,  bica 
qn'il  n'en  aoii  paa*  le  seni;  car  fl  eat  bien  certaia  qoe,  dana  dM« 
qae  pays  qui  posaède  nn  argot,  ce  Jargon  contieni  aombre  de  mola 
qni  diflèrent  de  la  langne  de  ce  paya,  et  qni  penTcat  tire  rapportéa 
à  dea  langues  elmngòres,  landia  qae  d^anlrea  onl  une  pbyaionomie 
leUe  qn'  il  aemble  tout  à  fait  ìmpoaaible  de  ddcon? rìr  lenr  origine.  ««- 
E  il  medesimo  sagacissimo  autore  concede  forse  troppo  al  Borrow  nel 
dire:  qa*alors  (secolo  XVI)  l'argot  ait  pris  une  ph^fnonomie  iauie 
mouf^elie  en  Allemagne  et  en  Bspagae,  comme  en  Franca,  je  le  vcux 
bien;  mais  qa*i1  soit  éctos  tont  d'une  pièce,  un  eerUin  jonr,  dans 
dea  paya  différento  et  éloigo^,  à  la  suite  de  V  dvaouation  de  V  Italie  par 
cenx  qui  se  la-disputaient,  ou  sous  rinflneoce  des  flious  et  des  va- 
gabonda qui  en  étaient  sortis,  e' est  ce  que  je  ne  puis  me  rdsigner 
à  croire  (ib.  XXVI;  dopo  aver  citato  Enrico  Stefano).  — 
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che  sieno  tuttavia  a  conoscenza  del  mag^or  namero  K  lì 
tipo  sintattico  delP  idioma  della  rispettiva  contrada  conser- 
vasi illeso^  non  occorre  quasi  avvertirlo^  in  mezzo  alle  tras- 
formazioni gergali  \  e,  salve  non  frequenti  eccezioni,  pure  il 

'  h"  argoi  dei  Theg  o  Phàn^àr,  la  nota  casta  o  setta  asuaaina  deUMn- 
dia,  presenta  caratteri  coDformì  a  quelli  dei  gerghi  earopei,  e  oeusa* 
no  per  oerto  vorrà  supporre  che  tal  conformità  dipenda  da  imitazio- 
ne. Io  ne  giudieo  su  di  alcuni  saggi  che  mano  amica  me  ne  eatras- 
se  dal  Xin  volume  delle  Asiatic  Researches  (Calcutta,  1830);  nel 
dar  relazione  del  quale,  lo  Schlegel  scriveva  (Indische  aibliolhek,  L 
X,  S  2)  :  ^  I  Phiosìgàr  hanno  una  lingua  Turbesca,  coDsiatente  in  rao- 
**  di  di  dire  figurati  (verbliimte  Redeasarten),  mercè  i  quali  si  ricono- 
*  scono  e  se  la  intendono  in  presenza  d^  estranei,  sensa  destar  so- 
^  spetti.,,  Dal  che  parrebbe  non  trattarsi  che  di  allegorie-eufemismi, 
quali  abbondano  anco  ne*  gerghi  europei,  in  particolare  nelle  dizioni 
iecniche.  Uà  lo  sfiguramento  fonetico  non  vi  manca  per  certo  ;  in  pro- 
va i  numerali  panóiirù  5^  serlii  o  óerii  6,  saftfrii  7,  desru 
10,  a  vece  degli  indostanici  panò,  6 eh,  sàt,  dea.  Perl,  2,  3,  4, 
ho  jeld,  bftri,  sancéd,  uodli  (wodU),  nel  priono  de^  quali  v*ha 
senza  dubbio  il  ,jek  1  persiano  (indost  ek)  col  suffisso  sfigurante 
In  (cfr.  se-rtu  6);  bftri  2  mi  ricorda  il  he  2  guzeratico,  e  la 
prima  parte  di  sancód  3  il  sém  3  siamese  (cinese  san);  ma  con 
questi  ultimi  ravvicinamenti  non  intendo  avanzare  che  deboli  ipotesi.  L» 
chiave  di  parecchie  espressioni  pbansigariche,  starà  probabilmente  nelle 
lingue  drlvidiche  (v.  Siué^^  264).  Sita  e  oro  è  forse  da  sita 
saascrito  6ianco,  come  regata  vale  nel  sanscrito  stesso  (v.  Benfey^ 
Gloss.  alla  Crestom.)  bianco,  argento  ed  oro\  ma  hi  piccone  (pi(A- 
axe)  sarebbe  un  feminile  insolito  di  maha  o  mahà  sscr.  grande \ 
e  afini  coltello  per  tagliare  il  corpo  morto  (knife  for  cutting  the 
dead  body)  è  senza  dubbio  un  feminile  da  e  a  f  i  n  a  sscr.  duro^  e  con 
ciò  un  traslato  identico  al  hàrtling  (da  bari  duro')  che  vai  col^ 
tellOy  spada  n^l  gergo  di  Alemagna.  Moham^d  can  vale  straniero 
musulmano^  nome  proprio  ridotto  a  comune,  e  vedremo  non  man- 
care analoghi  esempj  ne'^gerghi  europei.  N j  a  m  e  t,  che  nel  linguaggio 
comune  vai  deliba,  delicateiza  (a  delicacy  ;  è  Tarabo  n  a*  i:  m  a  /),  si- 
gnifica tra  i  Phdnsigdnujk  liòmo  ricco.  La  frase  che  letteralmente  di- 
ce spanate  ii Juo^ò^  indicherà  in  questo  gergo:  guardate  che  «es- 
sfino  sto.  f>tcmo.  Kedba  bahir  parija  la  paglia  è  venuta  /tiort, 
dirà:  Gli  sciacalli  hanno  estratto  il  cadavere,  non  andate  per  quella 
strada.—  Una  raccolta  lessicale,  molto  più  abbondante  di  quella  che 
s**  ha  nelle  Asiatic  Researches^  è  il  Ramasecàiià,  or  Vocabulary  of 
the  peculiar  language  used  by  the  Thugs,  with  an  Introduction,  by 
capt.  Sleeman,  Calcutta,   1836  (Journ.  as.,  oct.   1837,  p.  397). 

'  Anco  le  parole  straniere  obbediscono  inevitabilmente  alle  leggi  sintattiche 
proprie  deir idioma  che  forma  il  fondo  d'un  dato  gergo;  ad  es.    nel 
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grammaticale.  Vocaboli  creati  di  pianta  e  messi  in  giro  tra 
i  favellanti  il  gergo  con  nn  significato  applicatoci  per  me- 
ra convenzione,  o  mutamenti  di  significato  senz'  altro  mo- 
vente che  il  puro  arbitrio  convenzionale,  non  vo'  negare  che 
possano  esistere;  ma  sosterrei  che  noi  possano  dovechessia 
se  non  in  nomerò  insignificantissimo*  Onomatopeje  gergali  si 
hanno. 

Lo  svisamento  fonetico,  di  cui  taciono  stranamente  am- 
bo i  nostri  autori  nelle  loro  caratteristiche  de'  furbeschi^, 
non  è  di  gran  lunga  esclusivamente  proprio  a'  gerghi  di  tra'- 
stutto^  come  potrebbe  credersi  da  chi  legge  il  Biondelli  ;  ma, 
od  è  unico  elemento  delf  idioma  furbesco,  o  va  unito  agli 
altri  due  principali  che  mentovammo  di  sopra.  Parrebbe  e- 
sclusivo  in  un  gergo  che  adoperan  li  Zingari  sparsi  nei 
Pirenei  baschi  (Zingari  che  hanno  adottato  la  lingua  del  pae- 
se), dicendo,  a  mo'  d' esempio,  per  j  a  u  n  a ,  che  in  basco 
vai  signore^  jau-pau-na*pa^  «Una  delle  forme  del- 
l' argot  russo,  ne  riferisce  il  Francisque  -  Michel  (1.  e,  p.  479), 
consiste  neir  inserire  certe  sillabe  convenzionali  tra  quelle 
della  parola  che  si  vuol  rendere  incomprensibile.  •  Elaproth 
sa  di  più  lingue  secreto  che  i  Circassi  usano  nelle  loro  scor- 
rerie ladronesche  ;  una  delle  quali,  detta  Fariipsé^  è  la  lin- 
gua solita,  e  insortoci  ri  o  fé  Ira  d'  ogni  sillaba  ^  >  Il  ca- 
pitano Davide  Richardson,  nella  sua  Memoria  sni  B  à  z  1  g  a  r, 
scliiatta  nomade  deir  India  \  ci  dà  contezza  di  «  due  linguag- 
•  gi   peculiari  eh'  essi   hanno  ;  F  uno  ad  uso  dei  caporioni 


rothweUcb  iPoit^  1.  e,  p.  30)  gohdel  melech  gran  re  (per  Dio)^ 
Toei  •braìche  latte  e  doe,  la  cai  collocaziono  andrebbe  iovertila  ae  ia 
luogo  della  tedesca  si  seguisse  la  sintassi  ebrea. 

*  Non  è  però  trascarato  ne^  maestreroli  delioeameiili  del  Voil^  Zig,  H.  12, 

cHr.  2. 

*  PraDcisqoe-Mìehel,  o.  o.,  p.  XXVUI.  Questi   Zingaoi   hanno   ancora    '  on 

argot  particalier,  daos  lequel  I»  fais  signiQera  nous  faisons,  et  toUr 
une  pièce  de  toile  ae  dira  toier  une  queue^  eto.  „ 

*  CiUto  dal   Pott  nella    Zeiischrift  d.  deuUch.  margeiu.   Geeeibeh.^   VII» 

391-2. 

*  AstoHck  researehes^  ed.  London,  VII,  451-79. 
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«  (craflsmen)  soKanto  ;  1'  altro  comune  ad  aomini^  donne  e 
e  fanciulli.  L' indostano  è  la  basre  d' ambedue  ;  il  primo  è  fattoi 
«  in  genere,  per  mera  trasi  posizione  od  invertimento  di  ail- 
«  labe  (transposition  or  cbange  of  syllables) ,  e  il  seconda 
«  è  patentemente  una  conversione  sistematica  di  alcune  poche 
«  lettere,  locchò  sarà  chiarito  nel  miglior  modo  dallo  specie 
«  men  che  segue.  >  Ed  ecco,  riprodotti  ad  literam^  dieci  tra  i 
ventidue  esempj  ch'egli  reca: 
Indoitanò.       Bà%tgar  L    Bàzigar  IL 

Kag, 

Nans, 

Num, 

Kumba, 

Nas, 

Komr, 

Cheer, 

Rulla, 

Koohuroo, 

Nona, 

I  Panòplrl  (Panchpeeree),  ne  soggiunge  il  Richard* 
son,  che  «  si  considerano  appartenere  alla  stessa  classe  cui 

■  spettano  i  Bàzlgar,  e  vanno  con  questi  sotto  la  denomi- 

■  nazione  di  iVftf,  hanno  essi  pure  un  gergo  particolare,  sta- 
«  bilito  su  prìncipj  consimili  a  quelli  del  gergo  dei  Bàztgar  \  » 

Sin  qui  avemmo,  o  ritenemmo- avere,  la  disfignrazione  fo-* 
netica  per  unico  spediente  crOtoloHcQ^  ora  contempliamola 
in  gerghi  che  di  essa  non  si  valgono  se  non  in  limitate 
proporzioni.  Per  invertimenti  di  iillait  o  di  lettere  trovo- 
rem  ndla  germania,  cioò  nel  furbesco  di  Spagna%  taplo 
dallo  spagnolo  piato,  per  tondo^  piatto^  e  varj  consimili 
ésempj,  che  già  il  Pott  ha  raccolti  (Zf^.,  IL  18),  ai  quali  si 
«aggiungerà  demias  per  lo  spagnolo  medias  cabe. Nel- 
V  argot  trovo  poco  di  consimile:   lo  ree  fé  per  La  Force 

^  Ib.,  p.  469-4,466. 

*  Sei  dbtìiigveTebb«ro,  secondo  fl  Borrow,  due  dialettit  V  atUieo  e  il  mo- 
demo.  V.  Pott,  Xigeuner^  L  10. «- 


Ag, 

6a, 

Hans, 

Suban, 

Dum, 

Mudu, 

Lnmba, 

Balum, 

Mas, 

Snmn, 

Omr, 

Muroo, 

Pcer, 

Reepu, 

Qeella, 

Laqeh, 

Roobnroo, 

Buroo  Roo, 

Sona, 

Na-so, 

fuoco. 

bambù. 

respiro  (breath). 

lungo. 

mese. 

età. 

Santo. 

un  forte  {fortifica^.). 

opposito. 

oro. 
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(prigione  di  Parigi)  e  lprgQ«-l|  fpr  kflrgne^  ^'  «Wl^  W 
luogo  d^  Uìf^  iniuflf,  ch^  |m)MlAli|ie  i)  r^iltoèks  V9 
|Hista  la  coBSAiiaiite  eke  vìMe  in  $i)1a  fines  eaaia  mU^  acl^  ei* 
beh  MtMtOy^ofrfra  dei  retfnprttlaoll  (P^AU  3^.)  pe»  l^TpcI^el 
gohha.  Uà  lena  e^empia^  (feggito  alki  8«gaeHè  4b1  IFr^r 
ciaque  •  Miclì»li  è  1  i  n  8  p  r é  />r«ice,  w  ohi  «i  proneneii  iaverr- 
titaneate  A^  nt^e  a  veee  di  te  |lre-«a^  ìton  mh  niri  ni* 
riacoDtro  neir«ir^ol  gli  •▼isaiiieitfi  per  ^pit^opei  f^flrinqe 
eMi9erctf^  f6d9m  (per  rMmnpUQn)  fréetf^  «qtor  ffti(0fi|Z|^; 
o  per  agging^ù^f^e^  oom^:  lab  Ugo  lù-bw^  lago  tciV  m1 
quel  ultimo  parreU^e  unini  xm  maacberaeieiito  ideologico  bX 
fnietico^  ieige  ed  i cicalile  ici\  noasaiiley  nou$^ 
voasaille  voasnigaad  vosière  e  Tosigiie  eoiif% 
boneeaill e  bime^  b  o u  r  a  i  <?  a  u  t  frotirae;  o  pw  capriccloao  mip* 
lamento  della  parie  finale  del  vocabolo  :  b  i  1 1  e  m  o  n  t  biUel^ 
pronont  procèè^  gilmont  giìet^  brl^nemont  kHque$^ 
cabermont  cabaret^  Yersiget  VersaiUes^  Tovlebre. 
TomIm,  Lilange  (da  Liir-en-F. . . ?)  UUe  en  Fiandre^  ille- 
so Ipé  imolent^  gaichemar  gufeheUer  (cfr.  più  meansi 
cocbbmar)^  burlin  ftureati^  prófectaache /»ré/(0ctere, 
portanehe  porfter,  boutan ohe  bauUqueK  V  0inch  (ro- 
YO  anche  aggkmginmeno^  fMTSfO  in  origioe  con  sepso  fireqm»n- 
tatiTo:  broder  e  brodaneher  éer^e;^  pitancher 
htrire^  accaldo  a  pier  e  (rie ter  che  valgono  il  qi^desioio ; 
riyer  e  riveneher  fit^f»  reetrere  4e  ckaif^  doranr 
cher  i$r€r.  Esempio  d' «ttraepentefi  vedrei  in  birlihibi 
je»  4e9  dé$  et  eoqiriUe$  de  »oix^  che  Mvh  il  biribi  bf^ 
réieeo  dei  dizioaaq  ;  ed  ano  di  «eippljìciwima  alterfi«ji?u^  fy^ 
neticH  é  bontoqQe  btnftiqw.  Nel  gerg^  di  Danioiarea,  che 
ba  moltissimo  di  eomime  mi  rotbwalscb^  troviemo^  con  saf- 
li$90  diafigarantei)  er  d  r  n  m  p^  il  tedesco  orde,  e  r  d\  tfrrjBi^ 
Inndr.«m  per  land  pùe$0^  ^d  altri  simili.  Sagum   col-- 

*  Y.  tacora  Fr.-llicbel  agli  arliceli  pùuu^  hffè  t  verter  (xerter). 

*  *  Icìcaille,  icigp,  id^  expreaaioos  da  Jargon.  ^  V.  p.  XI,  •  U  o«  53. 
'  Y.  pia  avaiiti,  tra  le  cotuuotMnM, 

^  V.  P.-^Uchel  p.  70  a,  alt.  liaea  (dopo  houUm)  t  piUer  db  heuieneke. 

H 
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letto  però,  che  it  PoU  (o.  e.  II.  33)  vorreMe  aggfre|fare  m 
ootali  formftsfiioni,  è  il  giodeesco  s  a  e  k  n  m  (ebr.  f  $^  s  a  kk  i:  n), 
proprio  eziandio  del  rotbwalsch.  Finte  derivazioni,  consimili  a 
qnelle  che  or'ora  vedemmo,  sono  in  qnest' ultimo  gergo  eimer-*- 
llng  per  eimer  secchio  (misura  di  liquidi),  baarlinge  per 
haare  capetti^  mtttzling  per  mtttze  berreth.  Piii  volte, 
nello  svisare  la  terminazione  d*nn  vocabolo,  i  gerghi  riescono 
a  trasformarlo  in  uno  di  senso  affatto  diverso;  cosi  Var^ 
gotAce  arsenal  perur^^iitc,  batelier  per  fra/foir,  prò- 
p  b  è  t  e  per  profonde^  ossia,  secondo  la  metafora  di  quel 
gergo,  cantina  o  taica.  Questo  prophète  potrebbe  dirsi  vo-* 
ce  gergule  innalzata  alla  seconda  potenza;  e'  F importanza 
furbesca  degli  oggetti  ch'essa  accenna,  ben  ci  dà  il  per^- 
che  della  squisita  elaborazione.  Da  orfèere  si  fece  or p h e-^ 
lin,  da  Onibray:  Giberne,  da  poiéson:  poivre;  filou 
s^ò  amplificato  a  Philibert,  nes  a  Nazareth,  e  ua^ 
eeì  a  N  a  v  a  r  i  n.  Nella  germanìa,  per  catenàccio  si  dirà 
cerron  in  luogo  di  cerrojo^  mentre  il  vero  valore  di  cer— 
ron  è  tela  grossolana.  L' alterazione  fonetica  invoke^pes^ 
so  del  significativo,  sia  col  ricordare  un  sinonimo,-  sia  col- 
ritrarre  qualche  attinenza  deU»  persona  d  delia  cdsa  che  è 
nominata,  sia  coir  offerire  aflosioni  o  travestiménti  burleschi, 
sarcastici.  Cosi  nel  rothwiilsch  abbiamo,  in  luogo  di  bret  (pol- 
tiglia), brappert,  per  certo,  come  osservò^  il  Pott,  con 
influsso  di  'pappe^  che  è  sinomino  di  brei  in  qualche  vol- 
gare ;  e  il  suffisso  vi  starebbe  per  secoudo  c/lemeato  disB- 
gurativa.  Nella  germanìa,  per  eentaka  (finestra),  >'  ha  v  e  n  t  o- 
0  a  (venlotise,  soupirail).  H  a  d  r  i  e  e,  m  ar  d  r  in  maU^ia^  ma-- 
ligno^  dell* argot,  presenlano  nuulré  nelle  vesti  di  maìi»;  ver- 
mois  sangue^  è  cermeti  ridotto  a  ricordare'  H  mese^  il  mèstruo' 
(V.  Fbancìsque-Micifel).  Si  sentano  ancora  :  cochemar  per 
coiAer;  phtlantrope  per  filou  (teriàfe  des  marchands fo- 
rains),  e  d  e  r,  die  z  w  i  s  t  del  rothwiilsch  (letteralmente  t7, 
la  discordia)^  per  der^  die  zweife^  il  secondo,  la  seconda, 
altri  (Porr,  II.  13:  Zweiter,  e,  andere).  Talvolla  può  avve- 
nire che  si  finga  un  nome  proprio  mettendoci  per  base  il! 


vocabolo  che  si  vuol  velare,  al  quale  per  questa  via  si  sor 
Mituisce  una  perifrasi  ;  V  argot  p,  e.  ha  p  i  v  o  i  s  (^vìd)  d  e 
JBIanchemoiit  vino  bianco^  e  Blanchemont  non  so  che 
da  vero  nome  di  luogo*  Nel  termine  contrapposto,  per  vmo 
rosso^  piyois  de  Rougemont,  abbiam  forse  all' incoit- 
^to  uno  di  que^  veri  nomi  proprj  '  che  servono  a  perifrasi  gergali 
perchè  contengono,  direi  quasi  in  forma  gergale,  il  vocabolo 
che  si  vuol  nascondere  ;  artificio  che  si  ritrova  anco  fra  la 
comune  del  popolo,  come  nel  toscano  mandare  in  Pie- 
cardia  /are  tm/ifccare;  nel  veneto  mandar  a  Legnago 
bastonare.  V argot  dirà:  aller  è  Rouen,  «e  ruiner;  il 
furbesco^:  redi  Cappadocia  cappoue^  re  di  Grana- 
ta frumento. 

Qui  van  poste  altre  appHò^ioni  di  nuovi  significati,  che 
hanno  la  loro  intera  ragioae  nella  coincidenza  fonetica,  proce- 
denti come  sono  da  abuso  gergale  di  •omofonie  e  sinonimie.  So- 
li r  volle  dir  ventre  nel  gergo  francese,  non  peraltro  che 
per  la  somiglianza  fonetica  di  questo  nome  col  verbo  venere 
che  nel  gergo  slesso  si  dice  zoUir  (F.  H.);  —  nel  roth- 
walsch  s' ha  d  i'e  r  e  n  per  seminare  e  per  vedere^  nel  te- 
desco essendo  quasi  omofoni  stìen  (seminare)  e  sehen  (ve- 
dere); barsoi  {ferro  in  ebreo)  per  ferro  e  per  ghiaccio^ 
stante  T  omofonia  di  ei^^n  ferro  e  eie  diaccio  (Polt,  L  e., 
20,  36);philosophe  è  neìV argot  mauvais  sotUier^^e  il 
Francisque-Mìchel  (malgrado  philosophe= misérable,  p h ir- 
losophie=misère,  panvreté)  pensa  che  sia  per  la  somi- 
glianza tra  savant  e  savate^\  balan90Ìre  traduce,  se- 
condo lo  stesso  autore,  fronde  e  fraudo^  per  la  loro  quasi- 
cmofonia \  —  Esquinter  valendo  in  argot  fraeturery  bri-» 

« 

■ 

'  Rongemoni  è  il  nome  d'  una  borgata  di  Francia  0  d'  nn  villaggio  stis* 
soro, 

^  Par  furbesco  detto  assoiulamenle,  s'intenda  il  gergo  italiano. 

•  V.  Fon,  U.  27. 

^  V.  aoeora  Francisque-Michel,  a.  mouloir,  e  ai  senta:  ^dix-huit, 
soolier  remonté  ou  ressemeltf,  ou  plutdt  rédevenu  neuf\  é*  où  son  nom 
grottesqoe  de  déx-huii,  on  deus  foi$  neufffmB  anecdote,  p.  155).9 
— Cfr.  Pott,  II.  26,  circa  Tospanlo  della  germanUu 


tet^  <>ì^  Mi  UngMggii^  fabiglitrè  ei  direbbe  aitala  (cfir. 
il  nMtfe  M6^ttfé},  0e  ne  tim  fin  MslautiTQ  ^gnie  e 9  qu  1  n- 
tè  tt6Ma^  a4f ti  ^bcope  di  tféi^siieiiiàil)  è  11  domind 
ilg^ììoiMi^  f^thh  ANMciié  ^  anthè  ttna  épèeie  dì  maschera  ^ 
Som  UfBiSf^tkìtBtfttA  ideoUof iei  daHi  base  fonelien. 

A  ttA0  eatef^i  ai  «abriVeraDiio  anco  le  espreasioiii  ger- 
^  a  cill  arUicio  cenriatld  neir  etimologia  falsata ^  Nell'ara 
IM:  pèlgutird^  habitqai  róvient  aa  taitiear  j[»omr  étre  re* 
ttméhé))  pour  avoir  m  jmàW,  i^oigaarder,  retoacher 
Itti  hàbiX  (argot  des  ouTriers  tarlleurs);  cerf-volant, 
ieome  fui  attiro  les  enfants  dona  les  allées  cu  dana  des 
M^ft  éoariès,  pour  les  dépoaiiler  (terf^olant^  servo^robaate)  ; 
craquelin  menteur^  nel  linguaggio  comune  «  une  sorte  de 
gfttedu  »<)  ma  per  r  argot  come  derivasse  da  craquiar  che  nel 
fMrliMr  fottigliaits  Tale  meirfW-.  Ilei  furbésco:  cristiana  berrai 
IflTy  ooaié  se  dtt  creda\  alberto  «eeo^  come  se  da  oifro^  id^ 
bume.  Nella  germania  :  1  a  d  r  i  1 1 0  (che  vai  mattoneé^  lat.  latet) 
per  tadrion  ladro;  salterio  ^Iterio)  per  walteadar  volenr 
de  grand  chemin;  lira  ha  (tiranna)  pw  fine^a^  come  se 
venisse  da  tinar^  (Potts  ib.,  13.  81.  29^  fvii  volte^  h  tras- 
teidotte  del  significato  non  si  fonda  sulll  analogia  fonica^  ma 
ii  dir^be  che  in  qViaiche  guisa  vi  si  appoggi  \  come  T  e  s- 
tao  a  (pròpriamente  pinolo)  che  vale  daga  nella  germaaiai» 
tra  per  metafora  burlesca  e  tra  per  V  assonansa  con  dajfa  ;  o  11 
loffia  ^tondelli  nei  Soffgio)  del  furil^esco  per  «pia. 

Arriviamo  al  vastissimo  campo  delle  Irasposizionì  di 
'AgnifiMio  the  hanno  ragione  paramento  ideologica.  Qui  ci 
'Si  psra  dinanai  la  fAk  strana  congerie  di  figaro  epigram- 
miR^ieli»^  barlesche,  stravaganti,  arditissime,  oscene,  sacrile- 
ghe, frammiste  ad  altre  che  riflettono  serio  e  rigoroso  pen- 

^  V.  Franeisque^Mickel^  ai  nspeUivi  articoli,  e  vi  ai  conauKliao 
ancora:  chopin  ([choper);  cave;  calè;  dauTfe,  monaei- 
yne-ar  le  .dauphin;  crier  aa  vioaigre;  mordane. 

'  Ov^cbedaao  degli  eaempj  cha  sagaoas  avrebbe  forae  a  alare  fra  le  vo- 
«i  dall'  uacita  afìgurata  (p.  308). 

^  Foraa  v*  ba  pare  albiaiona  a  tir  a  a  a,  cbaàaoa  eapaguol,*  eoo  air. 
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^eré  a  tt  càndoM  dtelto  pnhitiVe  entteioiif  Mioinitièli*.  Le 
pro4iii0«ìDte  è, nett' oiy a()  la  tél'fa;  la  perpetra  Mèi 
fturbesoo  Famma^  eha  par  vi  è  della  ahlfea\  non  dal  ta<- 
de6co  awfe  (amoia)  come  THervas  Toleva,  ma  aò  tampa«o 
per  ptna,  tormmdo  come  mg ègaostaiente  soppaie  il  Poti, 
eerto  fidandoai  della  Crasea  che  dà  iqaeato  aenao  metafori- 
co a  $akm  per  chiarire  il  nota  passo  di  Dante;  liensl  ad 
mdicare  faeffai  daiF  imgegn^^  eiaè  dot  mìe^  giasta  il  noto  trae- 
lato  di  aofe  per  asMW*  La  rnbiconda^  la  éangai- 
aoaa,  tì  6  toaeryogfMi;  velo  éi  yal  torpc%  veloce,  orm. 
Ndla  germania :  cierta  è  motte\  espiaa,  MO$peUo.  Nella 
hanigrkù^  g^go  doMsdrì  boemi,  wlastnjk  (proprietario^ 
a  Tlaskiik  dei  sorbii),  signiGea  patf re.  L^ argot  dirà:  eoa- 
tonante  allacofifia,  nageoir  alf^etce,  mordente  aUa 
lana  o  alla  se^m^  doueo  per  seleria^  changaanto  per 
ìmmi,  eassante  per  iMiee^ ifcafe,  iaiaé  per  akmfoae (gena. 
Totloio,  faéHer,  mooton); nel  rothwtisoh :  broitfoas  (dal 
piede  brgi^  aaiKra,  plattfass  (dal  piade  piatto)  oca,  achmat** 
fase  (dal  pie  stretto)  gnatié.  La  raaette  vale  nett* argot  fcl 
eotelefiiMi,die  pia  sineerameato  è  detta,  presto  Shakspeare,  Don 
FenRe(Don Worm ');  Tefadormi  d  giwdice^dk^  è  haatey 
ndla  teii<^Ff^  doè  il  ^<»a9;  r  o  u  e;  «a^^ 
phime  dk  éerìire;  incommode,  r^eriàr^  lait  à  bro- 
der,  e$iere*^  lycóe,  prisem^  marcband  de  lacets  o 
sollicear  i-e  lacet  (v.aoKAr  a p.389),  gendarme;  botte 
à  Comes,  cA(ipeoa;  boitaux  d'ano  chasse  (cbas- 
sexoeil),  hùrgne\  bride,  ckdine  defùr^aH^  étre  bride, 
étre  ferrò  et  prél  è  phrUr  pour  le  bagne;  bonrre-co- 
qain,  karicot;  óponge  d'or,  aeaué;  lessiveur,  blan- 
chisa  aar,  aeocaf,  ifa^H  eke  ha  dà  lavar  4e  ool^  ;  nella  ger- 
mina: aocrelo,  payaafo;  se<re«o,  afraafiifo;  sombra 


*  V.  HervM  ap.  PoU,  IL  2  ;   BioadoUi,  Sa§sio<,  p.  74  :   caor«»  aaàaa.    U 

Fnttcisqno-' Michel  ha  aokaieata:  eoeur* 
'  If  Don  Worm,  hia  coofoieDC^,  fiod  00  impedimeol  lo  kbe  contrary.   Much 

^  abwi  nolking^  atto  V;  ▼.  Ftaaciaqaa  -  nichel,  p.  471,  a. 
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ombra),  giustiziai  duende  (spìrito  Folletto)  (rtfjopa  che  fa 
la  ronda  (Porr,  ib.,.  41);  nella  hantyrha:  lopics  (masna- 
diero,  cfn  sèrbi.  1  a  p  e j)  per  carceriere  o  simile.  Nel  fur- 
besco :  spalare,  spacciare  a  credenza^  esagerare  (hAbler),. 
che  ricorda  Io  sperticato  della  buona  lingotta  ;  ali  unga  r  la 
vita,  essere  appiccato^  alzare,  fare,  bére,  fiorire^ 
pizzicare,  servire,  tutti  per  rtAare;  pesare,  colkh' 
rey  dar  la  fune\  star  su,  negare;  ammazzare,  rendere 
{tirar  el  colo  a...  si  sente  a  Venezia  per  esprimere  ugual- 
mente il  pendere^  forse  il  rendere  per  necessilà)\  attac- 
caticci, parenti^  bacchetto,  eoUeUo:^  dano  osa  o  ser- 
pentina, linguai  santa,  fror^a;birba,  elemosina\  te- 
diosa, predica.  Fra  le  più  belle  creazioni  gergali  porrei: 
créateur,  peintre\  brutal,  canone  caméléon,  ootir- 
tisan\  centro  (quasi  scopo)  nom  propre^;  triage,  ubo 
fois\  fra  le  più  grazioso  :  s  0  e  u  r  s  blanobes,  dalli;  dé- 
fleurir  la  picouse  «(spogliar  de' fiori  la  puageote),  ^ider 
le  Unge  étendu  sur  les  kaies  ;  fra  le  più  burlesche  :  e  r  a-« 
vate,  arc^en*ciel\  cupidoo  e  amour  per  chiffonnier^ 
comparata  la  gerla  di  questo  povero  mestierante  aUa  fare- 
tra di  Cupido,  e  carquois  (faretra)  vale  di  fatto  nelF  ar- 
got gerla  da  cendajuolo  \  nel  cant^  gergo  iuglese  :  s  n  o  w- 
ball  (houle 'de  neige),  negre;   liiy-white   (blanc  de  lis; 

0  meglio:  candido  come  il  giglio)^  negre,  ramoneur;  know- 

1  e  d  g  e-b  0  X  (botte  à  connaissance)  téle  (FaANCiSQUB-Micas^,  p. 
471-2);  nel  rolbwfilsch:  schneepflanzer  (piantatore 
di  neve)  tessitore  di  tela  (Leinweber)  ;  steinhaufien  (muc- 
chio di  pietre)  città;  bachkatzé  (gatto  del  rivo)  pietra^ 
sasso. 

Il  procedimento  tropologico  può  condurre  a  quello  scam^ 
bio  di  significati  per  cui  A  vai  B,  e  B  vale  A.  £  può  ao- 

'  Bague,  bag^oat,  centre,  nom  propre.  II  y a  ioi  allaaion  aax  now 
des  malfaìteurs,  qui  sonile  poinl  de  mire  de  tona  les  efforts,  oomme 
le  centre  d^aoe  cible  et  les  anneauz  d^an  Jea  de  bagne.  Franeitqus^ 
Michel 

*  Carquois,  coqaille,' botte  de  obiffonnier. 
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cadere,  direi  qnfisi  involontariofflente,  cbe  il  furbesco  o  '  il 
ìiogùBgg}0  cornane  Talendosi  metaforicamente  di  A  in  luo- 
go di  B,  B  sia  poi  adoperato  nel  furbesco  per  A,  anche 
se  per  questa  seconda  traslazione  la  spinta  ideologica  non  si 
senta  affatto  o  si  senta  in  misura,  assai  debole;  come  se  p.  e. 
si  venisse  a  dir  pugnale  per  secreta  in  séguito  alfuso  dì  s e- 
ereto  per  pugnale.  Più  d'una  delle  espressioni  gergali  che 
ci  appariscono  assolutamente  enigmatiche,  avrà  la  sua  *  ra- 
gion d'essere  nel  fenomeno  ora  accennato.  Esempj  chiari  di 
scambj  di  significato  sono  :  b  é  q  u  i  1 1  e  (stampella)  per  forca^ 
wWargoty  mentre  è.  tra  il  popolo  potences  (rorche)  per 
grucce  ;  elle  (misura  d' nn  braccio)  per  miglio,  lega^  nel  rotb— 
wilsch,  mentr'  è  del  gergo  stesso  m  e  i  1  e  (lega)  per  braeéio:^ 
sapienza  per  sàle^  nel  furbesco,  il  rovescio  di  sale  per > 
ingegno  che  è  del  nostro  linguaggio  popolare \  maidico n* 
te,  nel  gergo  stesso,  lingua  salala^  rovesciamento  della  me-^ 
tafora  lingua  salata  per  uomo  maledico  \  maronte  (cioè 
marito)  .per  capro,  beceo^  dati'  uso  ingiurioso  di  becco  per 
narilo\  Quest'ultimo  esempio  riunendo  anco  la  disfigura- 
zione  fonetica  è  un  altro  saggio  di  doppio  processo  eninnna- 
tiuatore,  da  porsi  allato  a  prophètc  ed  a  f>ermoi$  (p.  388). 
La  formasione  di  nuovi  vocaboli  per. mezzo  di  suffis** 
si,  è  ne' gerghi  quasi  sempre  un  ausiliiire  del  processo  tro- 
pologico, il  suffisso  serve  a  derivare,  o  semplicemente  a  di^ 
stingaere,  ad  affermare,  e  può  farsi  talvolta,  anco  presso  a 
traslati,  semplice  elemento  fonico  disfigurante,  quale  1^  ab  -* 
bfàm  veduto  presso  a  vocaboli  conservali  ndl'  accezione 
eomnne.  È  superfluo  avvertire  che  le  formazioni  di  cui  di- 
scorriamo possono,  trovarsi  affette  d'altri  accidenti    gergalL 

■ 

'  Potrebbe  immagiDarsì  cbe  il  none  di  sapienza  yenga  al  sale  dal  dar 
sapore^  dal  rendere  T opposto  à'^ùuipido.  Il  Fraocisqae-Hicbel  miriti- 
contro  fp.  432,  a):  Allosioo  ft  Tone  dea  cérémonies  dn  bapièine/oìt 
le  célébrant  piagni  vn  grain  de  sei  daiia  la  bouche  du  néopbyle,  lui 
dit:  Aceipe  sai  sapiétUim.'^  Il  gtrgo  Zagoriao  (Albania)  dice  ugual- 
Bienle,  ooaie  avverte  lo  stesso  Prancisqne-Mièbel,  yveSat  (conoscensa, 
tognìzione)  per  sale. 

'  V.  sopra,  deir  abuso  delle  sinonimie. 
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Nel  rothwillsoh  :  gBÌhllng  {ém  gM  giatto)^  frumento  ;  h  •  r  f^ 
ling  (da  kart  into)^  càtteUoy  spaimi  grtlnhart  (da  grum 
verdi^,  pratOy  campo  $emùi4Mto\  raaachert  (quasi  roma-' 
reggmtùre\  paglierietio  ^;  nella  hamigrka  :  p  o  t  o  p  k y (Porr^ 
n.  37),  adaomi^  da  potopiti  9omnt&rg^e;  nel  finrbeeco: 
sercioao  (yeneto  aerctio  per  cerekio)^  emppdh,  anello;  ca U 
cosa,  terra;  longano^  anno^  con  assonanza  a  cppeeCol- 
timo;  loBgente^  lenn»lo;  daroso^  ferro.  Neil' argot: 
baTbichoo,  eapnein;  batonBo,  fo«ie (sballata  neMa  prepa-- 
racione);  batif,  batifonne^  isetif,  neuee^  per  aHaaione^ 
secondo  il  Fraeisipe^Mi^heU  alla  tela  cbe  si  batte  qaando 
è  nnova,  ma  forse  piuttosto  da  bAtir  fabbricare,  in  far-* 
tillante,  pltme^  feslillianle,  fasfur^^  e  juHletiser 
dètróner^  abbiamo  tre  belle  ereailoni  verbali  deir  argot)  che 
posson  qui  coUocarsi;  T  ultima  ò  nn  tsio  medaglione  sto*- 
1*100.  CompoBizioai  derivative,  cbe  quasi  ai  direbbero  per** 
soniEcaoU,  abbiano  in  darlcmana  (eant;  da  dark  oscora^ 
e  man  uomo),  notte;  togemans  (eant^  9esto(rofr^,  toga); 
er  d  m  a  n n  (rotbwiilsch ;  terra^^omo^  uomo  di  terra),  pentola  ; 
dickmann  (rothwilIsGh ;  ^ro^ao-nofiio)  noce;  feldmaan 
(uomo  del  campo)  aratro;  1  quali  ricordano  il  brigmann, 
eahre^  delP  argot  ^.  QuesC  ultimo  gergo  ba  una  derivazione 
personificativa  in  pére  Frappart  per  «orfatfa,  che  dà 
la  mano  ai  Enti  nomi  proprj  sul  gusto  di  Jacques  Déloge 
(prendre  Jacques  Délòge  pour  son  procarenrss'  évade^,  o  di 
Abbayo  de  Monte>à»regret,  aulrefoie  la polence, am^ 
jourdkni  la  gmllùUne. 

Se  i  gergbi  fingono  qualche  nome  proprio,  non  di  rado 
riducono  all'  incontro  1  nomi  proprj  a  nomi  comuai  fd  a  radici 
di  nomi  comuni.  Non  hanno  bisogno  di  commenti:  judasse- 

^  (hieiti  ^tlro  Tocaboli  ha  tlBiondelIi  Atl  Saggio-^  Taltìnio  è  da  Uh  reso 
per  saeeo  di  paglim^  che  mi  par  traduMone  troppo  lelterald  dello  8troh^ 
saek  (rolt.  11.  34:  raaschart,  Slroliaaek),  pa^Uerioeìo. 

'  Fraoeiaqve-Michel  :  altdralloa  Tolo«taire  da  hriqnei  (acaiariao)^  terme  em- 
pmaté  à  Far^fot  par  aotre  laa^e,  où  il  désifae  uà  sabre  court  ot 
un  pen  reconrbé 


ri e^  démoMbnUian  trompeuie  d'amine;  j  o b^  utai»,  j  0 b e  r  i  e, 
m'&iierie;  bourbon^  ne».  Lillois,  filàcaudre^  verrà  dn 
Lille  ;  e  1  i  n  g  r  e^  amteaut^  è  Langre$  (anticamente  Lengreà)^ 
Bome  di  città^  la  qaale  tattora,  a  qaanto  ne  insegna  il  Francisque- 
Michela,  ò  celebre  per  lavori  da  coltellinajo  ;  cosi  Orléans^ 
tmaigre\  mirecourt,  etofo»;  e  più  altri.  Gothon^  che 
è  Marguerite^  vale  fiUe  de  joie^  forse  perchè  in  Marguerite 
l'argot  sente  il  marque  che  gli  vale  jU/e.  Giorgio^  fuor 
00,  del  forbesco,  ritengo  allusivo  alle  fiamme  che  divam-r 
pano  quando  s' arde  1/  Giorgio  ^  Nel  rothwSlsch^  T  h  a  n  s 
Giovanni^  scorciamento  che  oggidì  sente  di  burlesco,  viene 
in  certi  composti  a  significare  scherzosamente  :  tiomo,  indi- 
tiduoy  quel  tale^  e  quindi  a  far  quasi  da  semplice  suffisso  ; 
ad  e&  b  1  a  ù  b  a  n  n  s  e,  quasi  Giovan-F'asuurro^  per  prugna  \ 
Co^  micbel  Michele  in  langmichel  Michele^il4uugo 
per  spada.  Nello  stesso  Michel^  i  tedeschi,  com'  ò  notorio,  per- 
sonificano poco  lusinghevolmente  la  propria  nazione^  e  il 
FraBcÌ8qne*Micbel  ben  si  apporrà  nel  credere  che  ciò  abbia 
contribuito  a  far  che  in  Francia  s'applicasse  questo  nome 
ai  sempliciotti^;  anzi  par  tolta  di  peso  dall'  Alemagna  la  for- 
ma mikel,  vocabolo  col  quale  ì  tireurs-de-cartes  dinotano 
m  Francia  il  buon  uomo  che  presta  fede  cieca  alle  loro  pre- 
disioni.  E  veri  nomi  di  nazione  o  di  parti  della  propria  na- 
zione sono  adottati  spesso  con  senso  dUeggiante  ed  oltrag- 
^so  da  chi  usa  i  gerghi;  ad  esempio  tallien  nel  roth- 
wilscb  (presso  il  Biondelli)  carnefice^  boja^  che  crederei  cor- 
ruzione A^  italiano^  italieneri  gre  e  ò  nell'argot  il  furfan- 
te che  esercita  la  sua  industria  al  giuoco;  greek  è  ter- 


'  Vedi  fare  il  Giorgio  DeUi^  Crasca.  —  Circa  raaocabe,  machabée, 
floy^,  y.  FraiiGiaqae-IIichel  s.  ▼.,  e  cfr.  Grimm^  Deuiické  MyikolO'' 
gie^  Z*  ed.  p.  810-11.  V.  «iQcora  preiso  Francisqae-Michel :  laqae, 
grelachon,  lemple,  ckicard,  e  qualche  esempio  nelP  elenco 
dei  termini  gergali  traiti  da  Shakapeare. 

'  Poli,  I.  e.,  p.  36,  ed  aggiange  siche  oben^  ma  più  indietro  nulla  seppi 
rinvenire  intorno  a  questo  vocabolo. 

'  0.  e,  p.  26O9  a;  per  applicazioni  consimili  d'altri  nomi  proprj,  v.  ih.  p. 
369-70,  18. 
ai* 
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mine  gei^gald  péf  ruffiano  presso  Shakspefire  ^;  nel  farbesco: 
f orlano  borsqfuoh^  tntÌ9LtLOtAbfù»eOfbafffféo^  bologna- 
re  rubare,  wndere^  cai  son  forse  da  aggitmgersi :  fran-* 
zoso  bevitore  (franzaja  è  boccale)  0  spafgnuoti  pic^ 
doni.  AU^  argot,  espagnol  è  pidocchio^  Più  oscuri  mi 
riescono  altri  convertimenti  di  yerl  nomi  proprj  :  il  furbesco 
ha  martino  (con  più  d' un  derivato)  per  coUetto,  pugnale^ 
forse  nel  senso  di  coso^  di  N.  N.^  di  qael  che  non  si  paò 
e  non  si  vuole  noitiinare^  mentre  P argot  ha  martin  per 
idéCy  projeL  Oliver  è,  nello  àlang  (gergo  inglese),  Imna^ 
e  potrebbe  vedervisi  l' astro  della  notte  rossomigliato  ad  un'o-* 
Uva  ;  maria,  nella  germanla,  cassa  (arca),  forse  dalla  ima- 
gine  che  non  ci  mancherù  mai;  nelP  argot  dei  soldato:  j  a  q  u  e- 
line,  sabre  de  cacaderie  ;  p  i  e  r  0  è  manteilo  nel  fisirbesco, 
e  ritorna  nel  pedro  habitde  cokur  che  il  vocabolario  spa- 
gnolo ci  dà  per  termine  popolare,  quando,  nello  slang^  p  e- 
t  e  r  è  all'  incontro  porte^manteau  (F.^M.  p.  473).  H  a  n  s  v  0  n 
6  e  1 1  e  r  (6ian-di*Ge]ler)  è  nel  rothw dlsch  pan  bi0io  (grob  &rod)« 
Chi  pensi  agli  innumerevoli  enimmi  che  in  sé  racchiu- 
de il  favellìo  d^  ana  intera  nasidae,  ogni  eitti,  ogni  boiata,  ogni 
conlrada  starei  per  dire,  avendo  in  ogni  epoca  le  sue  peciriiari- 
tà  idiomatiche,  ingenerate  da  mille  specie  d'accidenti  assai 
spesso  imperscrotabili  ;  non  maraviglierà  per  certo  allo  scor- 
gere ne'  varj  gerghi  un  buon  contingente  di  dizioni  che  sem- 
brano voler  perennemente  restare  quesiti  etimologici  inso- 
lolì.  La  quintessenza  della  parte  più  recondita  dei  vernaco- 
li, messa  in  serbo,  chi  sa  da  quante  generazioni,  dalla  so- 
cietà furfantina,  e  sottoposta  per  soprassello  ad  artificj  ger- 
gali, guanto  mai  di  stravagante  e  dMmpenetrabile  non  po- 


'  V.  fmcotn  Btbioptan,  Hungarian  (Gon  gorì^n)^  Tarttrian, 
T  r  0  j  a ó,  pregio  il  Francisqoe-Miehel,  p.  466-70.  AH'  mcontro  :  E  p  h  e- 
s  i  a  n,  Adele,  loyol. 
^  V.  il  pou  espagnoi  preaao  Fraocisque-Michel,  s.  Espagnol 
^  Così  i  Vencsiam*  dieooo  mariio  al  podice,  mentre  ì  tosrani  ooso  al 
pene.  Martino  tra  noi  Tiene  anche  a  yaler  aemplicemento  un  iale,  lino, 
Turo,  iti  milanese  :  Martin  bon  atome^h,  nno  che  le  manda  f  iù 
con  facilita.  Cfr.  Vkans  del  rolhwàlach. 
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tra  offerire?  Agli  ofcuri  e^empj  cha  ineMtamfiio  nell'uW 
tìma  categoria»  s' aggJuDgano^  par  secoado  aaggio,  i  Mgaav^ 
ti  ohe  mi  offire  Yargot:  biblot,  outU  d'artùan^i  battre 
morasse^  crier  au  Mleur*^  arcat,  le  fait  d' écrire  une 
Utàre  de  JémaUem^  cioè  una  lettera  diretta  a  Bcroccar  da^ 
nari;  iassiWoffe,  maladie  konteu$e\  tailbia,  effet  de 
complaiiamee \  daron,  daronae^  père^  mèrchi  arvé,  dn- 
pei  pacquelin^pay^.  Di  rincontro^  ci  £f«  ailacciaBO  ia  cbia^ 
n  oembiansa  vocaboli  gergali  di  colore  aotieo,  presi  s^n^ 
aa  dubbio  par  questi,  tatti  o  quasi  tutti,  ai  vernacoli,  aia 
forae  in  parte  oggidì  periti  ne'  parlari  onde  i  gerghi  li  traar- 
aero.  Il  furbesco  ha  cobi  (laL  cubile)  per  leUo\  raffo 
{cioò  TMf 0, lai rufu$)  per  fuoeo.  Neil' argot  troviano :  ^qìc 
in  qael-poiqueo  qua  le  poiqaa,  rien^  che  è  il  pau^ 
cu$  àat»,  pauc  provenzale,  «d  ansi  il  poi  e,  che,  stando 
al  Franciaqiie-Mìehel  (346),  v'ebbe,  per  poeo^  aelP  antico 
francese;  e  a  e  0  n  t  e,  areiUe  («  terme  du  dictipnnaire  du  /or- 
gtm  »^  nota  il  Frattcisquo*][iehel);  eaquinter,  remperty 
manda/re  in  pesai,  wtioo  provenzale  eaquintar^;  esta<- 
phle,  e  a  t  a  b  1  e,  poiife,  che  mi  parrebbe  l'eatable  (stabu- 
Ina)  provenzale,  applicato  ella  guisa  del  nostro  stallone^  0  dello 
dabula  dei  latini  per  armenti\  estampiller  «marquer 
un  crìminel  d'un  fer  chaud»;  bonsin,  tap^ge\  faìre 
l'eagard,  o,  per  apooope,  faire  Fesque  «détoaraer' 
à  aon  profit  partie  d' un  voi  »,  dov*  è  la  forma  antica  di  écar- 
ter^  ossia  icartare^  adoperato  obliquamente,  nel  senso  di  fare 
uno  scarto  a  proprio  vantaggio  ;  étre  chaud,  se  dèfier^ 
dove  ékaud  ritrae  V  antico  caul^  non  nel  aenso  di  ca/ufiia,  ma  sì, 

^  La  hibhia  deU^arligiano? 

'  <<lr.  dabe,  .dabeate  0  dabuehe,  roi^  rsine^  mota  enployéa  aveo 
le  aeiis  de  père^  de  mère,  dana  oette  tradaction  argokiqae....;  bir- 
be^iabe  (vecchio-padre),  grand-pére. —  Darbi  è  padre  nt\  gergo 
dei  ealderid  di  VaUoaiia  (SioudeUi^  Otadit  aolle  lingue  forbeache, 
j>.  45). 

'  Biondelli^  L  e.  p.  58. 

^  aarebbeai  mai  trailo  da  /gmnio  aoo  a^uifUofe,  quasi  no  accreaeitivo  ài 
squariare,  sqmireiare?  V.  aU'  incontro  fi^es,  Bigm.  Wórlerh^  f>.  49a. 
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déguiser;  redin  (e  réduit),  iavrte,  retino  ;  cagne,  gen- 
darme (cagnotto);  vélo z e,  poste  aux  chetamx^  vélo,  p0- 
MUon.  Ma  la  qualità  d'  italiani$mi  tenuti  direttamente  àUPar- 
^of  non  oserei  negare  a:  coltigé,  priSy  arrété  (colto);  grinte, 
figure  dé$agrenble  (grinta^  viso  arcigno,  in  milanese  ;  ffrin^ 
ta^  persona  stizzosa,  in  veneziano);  fourobe,  fonro^ 
b  e  r  «  fouUle^  fouiller  les  effets  des  for^ats  ;  terme  des  for^ 
(ats  et  des  argousins  ;  de  V  italien  fuorarohba^  6tez  la  che*- 
mise,  qu'  on  disait  sur  les  galères  pour  faire  dépouilier  la 
chiourme  »;  lazagne,  lettre  ;  f  a  s  s  o  I  e  1 1  e,  mauchoir  de  poche:, 
p  é  g  0  e  e,  pou.  A  questi  unirei,  col  Francisque-Michel  :  nien- 
t  e,  rien^  aéro^  dei  ladri  del  mezzodì  della  Francia  ;  braga 
cserrurier,  terme  des  velours  de  la  haute  pègre^  empmnté 
à  r  italien  bruciare  i»;  casquer  «donner  aveuglément  dans 
un  piége  »;  malgrado  il  nien  (nient)  e  il  bruior  del  proven- 
zale, e  il  cascade  per  caduta  (non  solo  dell'  acqua)  nell'  an- 
tico francese  K  Facciam  per  ora  astrazione  da  quel  che  v^ha 
di  comune  tra  V  argot  ed  il  furbesco. 

Ormai  siamo  entrati  nel  campo  de'  vocaboli  elranieriL 
Il  Biondelli,  forse  per  aver  troppo  sott'  occhio  il  furbesco^ 
fé'  grave  torlo  air  importanza  dell'  elemento  forastìero,  col 
dir  dei  gerghi,  nella  caratteristica  generale,  «che  vi  ai 
rinvengono  ancora  alquante  voci  antiquate,  o  tolte  a  lingue 
straniere  »  ;  mentre  il  Polt,  quasi  facendo  comune  agli  altri 
gerghi  yna  particolarità  del  rothioOlsch^  enuncia  sulle  gene- 
rali che  tra  la  roba  straniera  prende  il  primo  posto  usa 
quantità  di  termini  rabbinico-ebraici,  capitata  per  mezzo  de- 
gli Ebrei  (durch  Juden  hineingekommen).  Il  rothwftlsch  for- 
micola di  voci  giudeesche,  cioè  di  voci  ebree  pronunciale 
e  rimpastate  alla  guisa  che  sogliono  gli  Ebrei  fdvelluBti  te- 
desco i  quHli  ne  intarsiano  il  loro  vernacolo  germanico  ;  quan- 
do Beli'  argot  all'  incontro^  per  tacer  del  ftirbesco^  non  po- 
trebbe additarsi  un  solo  vocabolo  ebreo,  giacché  il  baite, 
maison^  Y  unico  a  sembrar  tale,  è  probabilmente  tutt'  altra 

^  V.  ancora  :  birbasse,  hésoìUUe, 
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oosa,  e  VQ  col  bàita,  casolare,  capanna,  ricovero,  casa^ 
dei  dialetti  lombardi  (Biondellt,  GaUo-it.^  p.  59,  a),  che  il 
Dies  giadiEiosamente  repata  vocabolo  germanico  {Gramm.  d. 
rom.  Spr.  P.  87),  di  qaella  radice  (beiten)  che  diede  an- 
co l' a-b ode,  abitazione,  soggiorno^  delP  inglese  (v.  Grimh, 
deuUch.  WOrterb.^  I.  1403)  \  Le  voci  giudeescbe  del  rolh- 
wfilsch,  che  il  Biondelli  ha  voluto  distingaere  coir  asterisco 
nel  sno  Saggio  di  gergo  germanico,  non  son  già  «  nsate  dai 
malandrini  di  stirpe  israelitica  i»,  com'egli  dice  %  ma  sono  in 
generale  da  riguardarsi  qual  proprietà  -comune  a  tutta  la 
società  flirfantina  germanica,  che  nel  dialetto  alemanno-giu- 
daico ebbe  a  facile  sua  portata  una  ricca  miniera  di  voci 
incomprensibili  al  maggior  numero,  come  son  p.  e.  quelle 
d'un  particolare  dialetto  francese  portate  per  il  resto  di  Fran- 
cia dall' ar^o<^  Del  resto,  se  il  Biondelli  voleva,  come  pa- 
re, contraddistinguere  tutte  le  voci  di  ebraica  provenienza, 
il  suo  assunto  ebbe  esecuzione  non  perfetta;  giacché,  per 
limitarci  a  pochi  esempj,  domanderebbero  V  asterisco  :  calle, 
ipo^a  (n^8);  b  o  s  e  r,  carne  (il{^);  1  a  k  i  e  e  h  e  n,  togliere  (npb); 
vereapern,  sotterrare  {Aà  n^p).  Al  Poti  stesso  non  è  sempre 
riuscito  di  ravvisare  gli  ebraismi  ;  ed  ò  p.  e.  V  ebraico  g  o  |  e  r 
^  magistratus)  lo  s chat er  o  schauter  del  rothwalsch, 
ftirro^  sergente^  per  il  quale  ei  tenta  un'  etimologia  tedesca 
(o.  e.,  II.  23)  \  Di  gindeesco  incontriamo  anco  un  termine 


'  TroTO  mche  presso  gli  sloveni:  bàjta,  capanna. 

'  SludU  9uUe  Ungue  furbesche^  p.  125;  y.  alPiueootro  ib.,  p.  37. 

^  V.  sopri,  la  oaraUerìstìca  generale  dei  gerghi;  e  Derenbourg^  ap. 
F.-M.,  p.  449;  Po  il,  IL  13;  e  J.  F.  Castelli^  nel  Wanderer, 
giornale  viennese,  n.  96  del  1860.  Nella  hantyrka,  che  vige  sa  d'on 
terreno  che  si  pnò  dir  comune  al  rothinSlsch,  non  manca  T  elemento 
giadeesco.  Il  qnale  entra,  che  s*  intenda,  nel  gè r(;;-o  danese,  cui  sappiamo 
identico  pressappoco  al  rotbwfilsch. 

^  B  il  giadeesco  potrebbe  forse  dar  ragione,  meglio  che  Io  singanico,  del- 
r-6  8  suffisso  ai  nomi  nel  rothwilscb  di  Danimarca,  come  feldes  per 
feUt  (campo),  v  a  n  t  e  s  per  wand  (parete),  b  a  n  d  e  s  per  band  (l^g*"" 
me,  o  forse  legaccio),  non  senza  esempj  pare  in  quello  d*  Alemagna 
(v.  Poii^  o.  e,  L  104,  II.  83).  Hi  fondo  sui  falli  che  ora  enume- 
ro:   f .  La    desinenza    otf    (f^^)  dei   plurali   feminili  ebraici  è  corrotta 
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tecnico  nel  gergo  inglese^  che  dice  gonoffs  certa  classe 
di  ladri  (Lboru-Rouin,  De  la  décadence  de  F  Angleterre^  h 
p.  286')^  il  gannai  (gannav,  gannof)  ebraico^  ladro^  il 
cui  radicale  s^  è  reso  famigliare  anco  a  più  d*  un  dialetto 
tedesco,  nelle  forme:  gamfen,  hamfen,  ganfen,  jan- 
fen^  rubare\  E  pare  in  Italia^  se  non  nel  furbesco^  ne 
apparisce  nei  volgari  qualche  inflaenza  dei  Ghetti.  Ebrais- 
mo crederei  sicuramente  il  tarif  reggiano^  tarèf  ferra- 
rese, fr acido j  putrido  (Biondelu,  GaUo-iL^  p.  289),  tarèf 
piemontese,  malazzato  (ih.,  p.  576,  e  Ponza  nel  Voc.  piem.)^ 
cioè  il  rabbinico  n!)9  ((arop,  tarèf),  che  i  nostri  volghi  ebbero 


ad  e  §  nel  giadeesco,  e  il  rolhwaUch  noa  solo  accolse  parecchi  di  que- 
sti plarali,  cooie  a  s  o  e  a  (^uorn)  ^P^^^^  m  a  e  k  e  a  C;-!^^*^)  boUe,  per-- 
cosse^  nua  De  riguarda  aleno i  qaai  nomi  al  singolare,  come  k  a  p  o  r  e  s, 
morto  (f)y^y,  viUime  eapiatorie),  o  bebemes  (;^^*^^f  tradotto  per 
bétail  presso  il  Francisqae- Michel  (p.  450),  che  ba  pnr  e  bai  enea 
(nu^bn)  P^'  fenèlre.  2.  Nel  gindeesco,  e  qaindi  nel  rothwfilsch.  Tie- 
ne ad  nscire  in  e  a  un  numero  consideroTole  di  nomi  al  aingolaro,  ì 
suoni  finali  HiUy-efy-a^-itff  (7%  Hv^  H»,  n^  n^)»  e  forse  qnalebe  allro 
ancora,  tutti  ridocendosi  ad  e$  in  pronuncia  giudeesca;  ad  esempio  lo 
voci  seguenti,  proprie  del  rotfawfilsch :  malves,  abito  Aanomo  (P^*^\ 
m  e  8  e  h  0  r  e  s,  serro  (^1^),  m  0  y  e  s,  morie  (n}9)9  6  m  e  s,  omia  (f^pK), 
e  I  a  m  o  n  e  s,  $iromenli  che  adoperano  •  ladri  (^^^  *i^^)«  3. 11  dia- 
letto alemanno -giudaico  fa  in  es  il  plurale  di  vocaboli  tedeschi  si  ma- 
schili che  feminini.  Ad  esempio  ho  presenti  i  seguenti  proverbi  :  Alle 
umgezachle  Mammes  (madri),  willen  getachte  Kindo;  Aus  andere 
Leit^s  Beiti,  is  gfit  Riemes  (per  Riemen^  strisce  di  cuojo)  achnet- 
den;  Ich  bob  kane  meschfigene  Schwmnmes  gessen  (mescAtl- 
gez:^}^  matto?  Schwammes  per  Schwémme^  funghi);  Tausend  Men- 
scben,  alef  gusles  (mille  gusti).—  È  dunque,  mi  sembra,  abbasttn- 
la  probabile,  ohe,  una  desinenza  cosi  frequento  nel  parlar  giudaico,  ala 
adoperata,  qnale  suffisso  disfigurante,  da  coloro  che  ricorrono  a  co- 
desto parlare  come  a  fonte  di  crittolalie. 

^^Les  classea  existent  jnsqne  dans  cet  antro  de  la  misere  et  da  crime. 
Les  Burglars  ou  Smashers  (voleurs  avec  effhiction)  se  placent  bien 
an-de88us  des  Gor/o/fs  (jeunes  voleurs,  mot  hébren  iniroduit  dans  T  ar- 
got par  les  recéle.urs  juifs).  „—  È  V  autore  deir  Enquéié  ohe  parla. 

V.  Zeitschr,  fuer  tergleichende  Sprachforschung^  II.  83,  YIIl.  394. — 
Fra  i  termini  del  gergo  deMadri  portoghesi,  il  Francisque- Michel  ha  j^a- 
iMo,  c4ie  traduce  per  t>ol^  certo  nel  senso  di  /Wrfo.  Ma  non  oserei 
ravvicinare  etimologicamente  questo  vocabolo  a  quelli  di  senso  affine 
che  vedemmo  nel  testo. 
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dagli  Ebrei  come  allributo  delle  carni  che  questi  rifiuta- 
no per  difetto  o  morbo  dell'  animale  (o  per  macellamento 
che  non  sia  secondo  il  rito);  cosi  il  tafUs  piemonte- 
se^ (rabocchello,  trappola^  e  pur  carcere  (Biondelli,  o.  c..^  p. 
576  ;  Ponza  :  itnbo^cata,  tranello)^  V  ebraico  tr^rin  (t  up  uf  s,  ta- 
fùs)  cattivo^  prigione^  aggettivo,  adoperato  volgarmente  da-* 
gli  Ebrei  come  sostantivo.  Ambo  ì  radicali  ci  riappajono, 
ma  in  veste  ebreo-tedesca,  nel  rolbwflisch:  te  refe  (per 
•T-?  (èrepaA),  impuro^  e  toffis,  prigioniero. 

Il  rothwalscb,  se  prese  a  piene  mani  dal  vocabolario  giù- 
deesco,  non  neglesse  per  questo,  come  tra  poco  vedremo,  al- 
tre fonti  straniere.  I  termini  forastieri  formerebbero,  se- 
condo qualche  prova  da  me  istituita,  poco  men  d'  un  terzo 
del  vocabofório  del  rolhwiilsch,  mentre  nelF argot,  s'io  non  erro, 
comprese  le  voci  venutevi  da  altri  furbeschi,  la  quantità  dello 
parole  forastiere  non  raggiunge,  a  ben  guardare,  il  decimo 
del  tutto.  L'elemento  non -nazionale  entra  nel  gergo  italia- 
no in  proporzioni  assai  minori  ancora  di  quel  che  sia  nelU  ar- 
got Si  credette  all'incontro  che  stesse  in  proporzioni  me- 
ravigliosamente eslese  in  certo  gergo  de'  merciajuoli  girova- 
ghi russi,  di  cui  fu  detto  che  «le  flessioni,  le  voci  sinlatti- 
«  che  e  la  sintassi  son  quelle  della  lingua  del  paese,  men- 
«  tre  le  radici  son  prese  da  un  idioma  affatto  sconosciuto 
«  sin  qui  '.  »  Sennonché,  migliori  notizie  arrivateci  intorno  al 
gergo  di  codesti  girovaghi,  appellati  Aféni  od  0/é/ii,  lo  spo- 
gliano di  codesto  carattere  affatto  enigmatico  ed  eccezionale. 
Gel  dicono  «  constare  principalmente  di  espressioni  locali  (Lo- 
«  calworter),  che  in  parte  corrono  tra  il  popolo,  di  cui  pe- 
«rò  si  alterano    e    la  forma  ed  il  senso,  e  a  cui  vengo- 

'  V.  Francisque-Mickely  o.  e,  p.  479;  il  quale  ripete  quanto  ne 
dice  la  LUeratur  der  Grammaiiken  tee,  (eil.  iiilgy  p.  22-28,  e  3i5), 
Ouest*  ultima  non  cita  intorno  a  siffatto  parlare  che  il  Maga^in  fuer 
die  Liieratur  de$  Auslandes,  29.JuUi840.  n.  2ii\  ma  né  in  que- 
sto numero,  nò  in  altro  di  quel  periodico,  seppe  trovare  alcuna  co- 
sa circa  il  nostro  idioma  on  dotto  alemanno  che  ha  per  me  cercato. 
Pott  (Zig,  ILI,  n.)  cita  laconicamente  per  questo  gergo:  i4tM/.  1843.— 
V.  la  nota  che  segue. 
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«  no  a  framescolarsi,  in  abbondansa,  Vocaboli  stranieri,  gre* 
»  ci  in  ispecie  \^  Esempj  di  quesf  ultima  categoria  sieno  :  chi r« 
k  i,  mani  (x<}^),  p  0  n  d  a,  cinque  (nine)^  d  é  k  a  n,  dieci  {déxa)  \ 
p  u  1  é  z,  mercante  {ftfóXrjg)^  k  r  é  j  o,  carne  i^cgiag).  —  Hanno  1^  a- 
ria  di  greco  pur  varie  yoci  de^  gerghi  di  Francia  e  d' Italia. 
là  argot  dice  ernie  per  gallina  {o^^\  e  ne  trae  ornichou 
pou^t^  ernie  de  balle  dinde^  ornière  poulailler^  or- 
nion  chapon^i  arton  o  artieS  artia,  lartif,  lar- 
1 0  n,  per  pane  {i(^os\  e  si  piace  intitolarsi  da  questo  no- 
me del  pane:  langage  de  T  artie.  Dirà  larton  sa* 
venne,  pan  bianco,  larton  bruta],  il  bigio;  e  il  fur- 
besco, che  hn  parimenti  arto,  arton  per  pane,  ne  fa  a r- 
to  in  1  e n z a  (=acqua)  panateìla^  arto  in  chiaro (=:vino) 
9uppa^  arton  di  e  a  1  e  o  s  a  (=;terra)  sassi.  Grie  («e*<^),  e 
indi  crignolle,  neir  argot,  e  crea,  creatura,  cri- 
olfa  (anche  triolfo  presso  il  Bìondelli)  nel  furbesco,  val- 
gono carne.  Enrico  Stefano  ^  confronta  al  mtos  greco  (bevan- 
da) il  piot  del  gergo  francese,  vocabolo  che  non  fu  ac- 
colto nel  dizionario  del  Francisque-Michel,  dove  non  man- 
cano però  pie  vin  e  pier  boire.  lì  furbesco  ha  pio  da 
osteria \  e  ancora  vi  sentono  di  greco:  cera,  zera,  hm^ 


▼algo  di  QDa  copia manotcrilta  deirarUcolo  Sugli  Oféni  od  Aféni^ 
inserito  da  IT.  Tiehonrawoio  neW  ArcMt  fuer  die  wissensckaft- 
liche  Kunde  Russlands,  T.  XV  (1656),  p.  167-178.  Dopo  le  paro- 
le tradotte  nel  tetto,  vi  è  detto  :  ^  Benché  destinato  ad  ascondere  il 
^pensiero,  qnest^  idioma,  al  pari  di  tatti  gli  idiomi  congeneri  che  si 
^  fondano  sa  di  arbitrarie  convenzioni  (anf  WiilkÙlir),  riman  fedele  allo 
^  spirito  deUa  lingua  del  paese  nei  rapporti  grammaticali  ed  etimologicL 
^  La  particolarità  più  saliente  di  qaesla  lingua  artificiale  è  clie  lo  scor- 
**  rer  del  tempo  non  yì  porta  immutazioni^  proprietà  moria  d^on  pie-- 
*  ciol  numero  di  persone,  rimane  estranea  al  movimento  ed  allo  stì- 
^  lappo  che  non  possono  mancare  ad  una  lingua  viva,  j,  —  È  tra  gli 
Aféni  una  tradizione  che  li  fa  oriundi  da  Atene  (Aféni  =  l^&ipfcuoiy 

*  E  kiéera  4  non  può  non  ricordare  T eolico  nitrvgsgy  con  k  per  p  (▼. 
p.  311),  come  sarebbe  in  ketrjàk  (=mrQa)  pietra. 

'  V.  pure  aquige^omie  presso  il  Francisque-Michel. 

^  L*  arHe  vale  anco  la  spada  oeir  argot.  Sarebbe  mai  per  la  quasi-omofonia  di 
Ue-pé  e  /e-pèi>? 

^  Ap.  Pr.-Hich.,  p.  XXVIL  Nel  gergo  di  Francia  egli  vedeva  molfissimo  di 
greco.  Si  limita  però  ai  tre  esempj  arii^  cri  e  piot 
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no  (jàQ)^  onde  e  e  r  i  o  1  i  guanti  (cfr.  nella  germanla  z  e  r  r  a  a 
manos^  Pott^  Zig.,  II.  19,  43);  rodiglina  rosa  {^ódof)^ 
Iacono  (Fbancisque-Michbì)  htpo  {Xvxog;  lykus  presso  gli  A- 
féni);  oritamente  (Francisque-Michsl)  bene,  molto  bene, 
{oQ&th-yj  polignare  (ib.)  eendere  {fimlàh).  Quanto  all^ or- 
lai» (pane),  il  Francisque-Hicliel  ricorda  opportnnameote  V  ar-^ 
t  o  n  n  provenzale  (artona  del  basso-latino),  e  il  Biondeili  qual- 
che voce  lombarda  in  cui  parrebbe  contenuto  Parto  pane; 
e  presso  il  Diaz  (Z)i«.,  p.  555)  trovansi  raccolti  i  termini 
che  Ti  consuonano  nel  basco,  nello  spagnolo  e  nel  porto- 
ghese. Così  per  piotj  pier^  e  simili,-  la  grecità  è  contrastata  dallo 
Einganico  piava  òero,  il  p  i  y  a  r  bere  dello  zingaresco  di 
Spagna;  e  pure  di  qualcun  altro  degli  esempj  addotti  po- 
trà esser  posta  in  dubbio  e  forse  negata  la  provenienza  dal 
greco  od  almeno  la  diretta  provenienza  da  questo  idioma  \ 
Ha  i  commerci  degF  Italiani  e  de' Francesi  coi  Greci,  pos- 
Bon  bene  avere  immesso,  ne'  gerghi  di  quelli,  un  certo  nu- 
mero di  voci  elleniche  ;  e  d^  altronde,  tornerà  egli  illecito 
d^  immaginare  che  disertori  del  campo  di  Minerva  sien  tal- 
Tolta  venuti  ad  arruolarsi  sotto  i  vessilli  di  Mercurio  e  a 
giovare  con  un  pò*  di  dottrina  air  incremento  de'  vocabolari 
gergali^?  Il  caso  inverso,  d' una  espressione  gergale  intro- 
dottasi neir  Università,  abbiamo  nella  frase  rolcelicica  adot- 
tata dagli  studenti  alemanni:  moore  haben  aver  paura 
(gindeesco  m  o  o  r  e  =  ebr.  m  o«  r  à  timore  ;  Pott^  o.  c.  II.  1 4).  — 
Voci  zingariche  sono  ospiti  naturali  ne'  gerghi  ;  e,  ario*in*- 
diano  siccom'  è  lo  zinganico,  preziosi  sanscrìtismi  posson 
venire  in  bocca  a'  nostri  ladri  per  questa  via.  Un  belF  e- 
sempio  n'  ò  il  berge  anno  dell'  argot,  dinanzi  al  quale 
restò  muta  la  sconfinala  erudizione    del   Francisque-Miche), 

'  A  cn>,  €  simili,  per  camBy  di  coi  ia  p.  aDteced.,  si    rivieDe  a  p.  419. 

*  If 005  Tonlons  parler  dea  archiaappdta  de  F  argot,  *Iea  plaa  aQavants, 
dit  Taiiteur  da  Jargon^  lea  pina  habiles  marpanla  (gar^ona)  de  toa- 
lime  (tout)  r  argot,  qui  aoot  deaescoliera  deabauchez,  et  quelqaeara- 
tichona  (prétrea),  de  cea  conreura  qui  enaeignent  le  Jargoo  à  roti- 
acailler  bigoroe  (parler  trgot),  oalent,  retranchenl  et  réforment  T  ar- 
got aioai  qaMla  Teolent. „  Prametique^Michel^  o,  e.  p.  XXIX. 
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.  ma  in  cui  X  indianista  saluterà  incontanente  il  y  a  r  s  n  snii  - 
sento,  o  b  a  r  §  a  secondo  pronunzia  indostana,  anno\  e  b  o  r  § 
anno  è  difatti  dello  zinganico'.  Ci  consuona  il  bero  anno 
del  gergo  de'calderaj  di  Valsoana*.  Eseinpj  di  vocaboli  zinga- 
nìci  nel  rolhwalsch,  sono:  matto  ehbro^  il  qaal  vocabolo  in- 
diano è  identico  al  nostro  matto  paz:so  (di  cui  manca  Ta- 
nalogo  latino),  cioè  il  participio  passato  della  radice  san- 
scrita m  a  d,  ebrium  esse,  mente  captum  esse  ;  m  te  r  o  o  m  a- 
r  0,  pane  ;  b  a  n  i  (z.  pani),  acqua  ;  p  e  h  n  (Francisque-Mi- 
chel)  sorella^  lo  p'en  zingarico;  e  il  baio  per  majale^ 
che  è  neir  elenco  del  Francìsque-Michel,  riterrei  uno  sba- 
glio per  baio,  voce  di  tal  significato  presso  gli  Zingari'. — 
Altre  denominazioni  rolvelsciche  di  questo  animale  ci  apri- 
ranno  una  serie  di  doppj  esotici  nel  gergo  d' Alemngna  ;  il  quale, 
cioè,  offre  in  più  casi  oltre  il  termine  giudeesco  un  equivalente 
venuto  di  paese  latino.  Il  porco  vi  è  adunque  kassert,  gos- 
ser.  (ebreo  TTH  hazi:r),  ed  anco  spork;  per  asino  vi  si 
dice  chammer  (ebreo  i*^n  hamor),  e  bork  (bourrìque); 
per  cane^  o  kohluf  alla  giudeesca  (ebreo  :hs  kelei),  o 
quicn;  farina  è  k&fmach  (ebreo  n?:p..  q e m a h),  e  con 
suoni  romanici  floreale  forene;  monte:  harr  (ebreo 
"jn/kar),  e  montane;  finestra:  gallon  (ebreo  l'Ivy]  ha- 
Uoni),  e  feneter\  colletto  :  sackum  (v.  p.  388),  e 
Aram/;  mno  :  j  a  y  e  n  (ebr.  ]!!  j  a  :i  n),  donde  la  burlesca 
*  personificazione  Johann  (cioè Giovanni)  =vino^  e  anco  blan- 
kert,  dal  francese  Maiitg2ie/fe;  spada:  e  baro  (il  3in  be- 
re 6  ebraico,  harb...  nelP unirsi  coi  suffissi  pronominali;  e 
non  TiL  chiaro  come  il  Frnncisque-Michel  suppose),  e  spa- 


^  Indofllnno  berers;  Shakespeare  gramm.  1813,  p.  30.—  Per  altri 
Bingarismi  neU^ argot,  vengasi  il  Frane. -Mich.  agli  articoli  tome,  s  i- 
ve,  sénaqui,  (mooDiche),  gre,  choarin,  caroubte. 

*  Son  tenti bero^sono  tanti  anoi.  Biondelli,  Sulle  lingue  furbesche^  p.  47. 

*  V.  ancora  rauert,  rauling,  ap.  Pof/,  o.  e.  II.  34.—  B per  il  rotw. 

joUandese,  ib.  I.  2,  e  Frane-Michel,  p.  477. —  Lo  c/«oifrtn,  coltello, 
che  riportammo  alla  n.  1  (sscr.  e  s  u  r  i,  aindhi  e  indost'ano  e  zinganico 
Surf)  si  ripete  nello  schnry  (K,  Anto  n^  Gaaner  n.  Diebesspraehe, 
Berlin,   1859)  del  rothwelach. 
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d  e^  spa  dig  \ —  Allri  romanismi  nel  rothwUlsch  sono  :  b  I  e  n- 
k  e  r  t,  derivato  gergale  da  blanc^  per  neve  ;  s  e  h  a  n  d  e  1^  /fi- 
me;  potris,  padre;  scharutte,  chariot;  p  1  a m p, j9io//i6o ; 
stroda^  Bìr  a  A  e^  $trada^  gras$azione'y  hììkumì  in  g^  penne 
iFedero^  Pott^  0.  e.  II,  37),  dvi  piuma  (ib.)^  nella  varietà 
jutlandese  del  rothwttlsch :  padrum,  madrum,  padre^ 
madre  (v.  p.  387),  e  il-fakker  =  /'acfYore,  p.  e.  in  kals- 
ling-fakker  caholajo  (skoemager),  composto  in  ambo  le 
sae  parli  romanico,  facitor  di  calzature^  di  caUi\ —  Di 
alemanno  nel  furbesco,  oltre  il  corniale,  frumento  (ted. 
korn  grano),  e  spillare,  giocare  (ted«  ^te/en ;  il  furbesco 
ba  pare  spel,  carte  da  gioco)^  già  avvertili  dal  Biondelli, 
noterò:  conobello,  aglio  (ted.  knoblauch^  setlecomunig. 
knoveloch)  e  faolo,  òrutto,  deforme  (ted.  faul^  marcio, 
guasto).  E  il  piste,  prete^  dello  stesso  gergo,  non  sarà 
né  dal  seguire  per  la  pesta  (à  la  piste)  il  condannato  nò 
per  anlifrasi  da  pintore  (  che  ò  bianco  mentre  il  prete  ò  nero  ), 
etimologie  che  il  Franoisque-Michei  ha  arrischiato  ;  ma  ben 
piuttosto  il  tedesco  priester^  la  cui  desinenza  (er)  si  riduce 
ad  una  semplice  a  in  bocca  di  que'  molti  Alemanni  che  a 
dire  p.  e.  vater  unser  (padre  nostro)  vi  fanno  sentire  ea- 
dà  WéSùj  voda  nusa^  0  altro  di  simile  \  Oltre  piste  abbiam 
pistolfo  (Francisque'Michel^  p.  431  ;  Biondelli: 

'  Al  chalet,  mariuolo,  del  rolhwiiUoh,  il Francisque-Micliel  mette  a  firoa* 
le  il  cheat  ingldse.  Quest'ultimo  pronuaciandosì  cil^  noa  può  essere 
il  hkaies  del  roihwàtsch.  lì  qaale  ò  senza  dubbio  I* ebreo  T\Htf^  ha- 
ttàf.  ihtUos  secondo  pronuocia  ebreo-tedesca),  peecatum^  sacrificium 
prò  pecca/o,  quiodi  la  ei/^'ifta,  la  sentinella  psrduta^  Teroe  ladronesco. 

'Kibis,  kabes,  presso  il  Biondelli  kabas,  tesia^  secondo  il  Dorph 
dallo  spagnolo  cabena  (capo);  e  da  eabé^a  ugualmente  vorrebbe  il 
Fraacisque-Micbel  derivare  il  calebasse  (propriamente  «ficca)  ado- 
perato nel  Jargon  per  tosto.  Si  confrontino  però  :tucea  lì,  per  capOy 
e  coloq  uìn  te=:lé/e  nelf  argot;  e  non  si  dimentichi  per  il  roth- 
walsch  il  kttrbiss  led.  iucca, 

'  V.  Pott,  o.  e.  II.  32-33.  V.  ih.  16,  in  fine,  voci  straniere  (oltre  le 
gindeesche)  nella  hantyrka. 

^  V.  Johann SeterinV al er^  ProbendeuUeher  Volks-Mundarieny  ecc., Lip- 
sia, 1816,  p.  20- i  ;  cfr.  Schmeller^Bergmanny  Cimbr.  fVor- 
terb.y  p.  44,  r)6. 
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piilOy  bisli  pL,  e  bisklfo)^  col  senso  medesimo,  come  ve- 
demmo cria  e  criolfa  per  carne \  e  per  sinonimo  di 
e  e  r  i  0 1  i ,  guanti^  che  vedemmo  di  sopra,  troviam  e  e  r  a  I  f  i . 
Il  b  olf  0  cane  si  dirà  il  toolf  tedesco  (lapo;  Settecomoni: 
bolf),  quando  non  sia  un' onomatopea  (bó)  collo  strascico 
di  codefcik'  olfo  \  clie  or'  ora  trovammo  suffisso  furbesco,  o 
sfigurante  o  derivativo  ;  il  quale  par  i^he  v'  abbia  anco  in 
garolfo  (forse  da  gadolfo)  per  gatto^  e  ritoma  per  certo 
in  martolfa  9pada  (v.  martin  qui  aopra,  a  p.  396),  e 
si  rinviene  altresì^  se  io  non  erro,  nel  mistolfa  stereo 
del  vocabolario  piemontese  (cfr.  il  ted,  mist^  fimo,  sterco) 
e  nel  marcolfa,  goffa^  sguajata^  del  veneziano  (  furbesco 
m  a  r  e  0  n  a  donna  ;  argot  m  a  r  q  a  e  fitte  ;  germanla  antica 
marca  femme  publique ),  col  suo  mascolino  marcolfo. 
U  morgana  furbesco  {Francisqu e* Michel)^  campama^ 
potrebbe  supporsi  originariamente  la  campana  del  mattuHM^ 
da  m  0  r  g  e  n  tedesco  nuUiina.  —  AI  tedesco  •  gaffen  »  guar-- 
dare  ad  occhi  spalancati  riporta  il  Franoisque- Michel  il 
gaffe  guet^  dell' ar^of,  donde  gaffe  à  gayé,  gendarme 
ou  garde  municipale  à  cheval;  gaffe  de  sorgae,gar— 
dien  de  marche,  patrouille  grise;  étre  en  gaffe,  gaf- 
fe r ,  guetter,  faire  sentinelle  ;  gaffeur  sentinelle.  Blasé 
enflé  sarebbe  un  altro  germanismo  dell'  argot,  secondo  lo 
stesso  erudito,  da  blasen  tedesco  soffiare;  e  lo  ape  e 
lardo  ò  tale  senza  dubbio,  il  tedesco  speck'.  Di  Spagna 
sarebbero  venuti  al  gergo  francese:  bouoanade,  action 
de  corrompre  atee  de  F argent  un  témoin^  ecc.  =  bocanada 


'  0  belfo  del  gergo  portoghese,  che  si  troya  preeio  Franeisque-Michel  (p. 
441:  o  Mfo  balta  (?)  il  caie  abbaja),  sarà  lalt' altro  ohe  il  nostro 
bolfo.  Belfo,  aggettivo,  mi  dice  il  Vieyra  (Dìct.,  port.  and  engl.)f  è 
«fio  che  ha  il  labbro  inferiore  pendente^  aUa  guisa  per  cui  ii  di- 
slingue  Casa  S  Austria. 

^  V.  Étud,  de  phil.  comp.  sur  Pargola  p.  388,  b.  Qaanto  al  b  ne  ber, 
frapper,  baUre^  presso  il  quale  il  Frandsqtte-Micbel  ricorda  che  il 
francese  ebbe  in  addietro  bascier,  buquer,  frapper  à  la  porle,  ap- 
peler^  io  non  ci  saprei  vedere  per  certo,  com'  egli  vorrebbe,  il  te- 
desco boehsn  (recto  poehen)^  battere.  È  ii  nostro  bussare. 
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Bpagaolo  coupf  trait  de  i^m;  mtradoa  specchio  (spago, 
mi  rad  or  spectatear,  belvedére);  f  ira  li  n,  fraline,  frère, 
soear^  donde  forse  f  r  a  n  g i n,  •gine^  id.  (sp.  f  r  a  y  1  e,  monaco, 
frate).  —  All'  incootro,  veggonsi  presso  il  Pott  {Zi^feuner^  IL 
15)  parole  francesi  che  la  germanìa  Si  è  appropriate;  alle 
quali  potrebbe  aggiungersi  il  boi  ad  or  (leggi  ^olador)^  che, 
insieme  al  boiata  e  al  boia  toro  del  lingnaggio  popo«- 
lare  spagnolo,  riviene  al  i^ofer  dei  francesi.  Ma  ostaleria, 
osta  loro,  gargote,  gargotier^  in  cui  il  Francìsque  -  Mi- 
chel vede  r  hóleUer  e  V  hótellerie^  vanno  schierati  per  certo 
collo  spagnolo  0  s  t  a  1  a  g  e ,  ce  qn*  on  paye  dans  une  h6tel-* 
iene  ;  tutti,  direi,  provensalismL  Di  Germania  dev'  essere 
capitato  nella  germanìa:  pus  e  a  pi$Ma^  che  è  il  puéka 
(  facile  )  del  rothwelsch,  voce  slava  ;  e  per  la  stessa  via  il 
nexo  no,  tedesco  niohts,  niente  (pure  il  gergo  inglese 
ha  n  i  X  niente  ).  Il  godo,  riche,  chef,  all'  incontro,  non  av«« 
vicinerei,  come  fanno  il  Francisque  •  Michel  ed  il  Poti,  al  gut 
tedesco  (got.  gods\  ma  ci  vedrei  il  Godo,  Goto^  ossia  una 
miniscensa  della  signoria  de'  Goti  sulle  Spagne.  Bracio, 
gamba,  non  sono  italianismi,  ma  antiche  voci  romanse, 
smesse  dallo  spagnuolo  comune.  Osteria  parrebbe  venuto 
d' Italia. 

Voci  italiane,  insieme  ad  altre  straniere,  naturahnente 
non  mancano  in  certi  gerghi  che  ci  offre  la  Zagoria  (Epi- 
ro) ;  e,  finahnente,  fra  le  espressioni  attribuite  al  gergo  d' In- 
ghilterra, che  il  dotto  francese  più  volte  lodato  ci  ha  es- 
tratto dalle  opere  di  Shakspeare,  nvvene  alcune  d' italiane. 
Non  son  tali  però,  pur  quest'ultime,  che  possano  dar  vigore  alla 
ipotesi  del  Borrow,  cui  disopra  ribattemmo  (p.  382);  ma  solo 
provano,  che  la  lingua  italiana,  in  cui  si .  rifletteva  la  ci- 
viltà maggiore,  era  siffattamente  in  voga,  che  riusciva  ad 
infiltrarsi  da  per  tutto.  Sono  dunque:  capocchia,  imbe- 
cille (  capocchio  )  ;  e  0  r  n  a  1 0,  nel  noto  senso  figurato  ;  v  i  a , 
andiamo  I;  za  ni,  buffone;  bona  roba,  femina  da  couio.  As- 
sinego,  asino,  basta  (il suiBt ),  e  1  a b r a s ,  labbra,  pos- 
sono essere  provenuti  si  di  Spagna  che  d'Italia;  fico,  figo, 
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termine  di  spregio^  parrebbe  air  incontro  decisamente  italiano* 
Di  Spagna  sono  manifestamente^  sempre  presso  Shakspea- 
re,  cayaieroes^  libertini  ;  s  e  s  s  a ,  tranquillo  !  (  cesa^  ces- 
sa); palabras^  spicciamoci  ( interjettivo  spagnolo  per: 
una  parola!);  ed  equivalenti  a  qaest' altimo  termine  T  auto- 
re deir  Amleto  ci  offre  ancora  :  paucas  pallabris,  pan- 
ca verba^  panca,  ibrida,  ossia  ispano- latina  la  prima 
espressione,  e  prettamente  latine  (del  pari  che  lene,  prò- 
cacciator  di  fanciulle)  le  altro  dae^  come  son  latine  o 
sentono  di  latino  le  seguenti,  che  il  Francisque  •  Michel  es- 
trasse da  una  commedia  di  Brome  (1641):  r  uff  in  il 
diavolo'  (cfr.  ruffo  del  furbesco:  fuoco)^  e  pannnm  (in 
pronuncia  inglese  pauem^  quindi,  direi,  ritenuto  dalia  ora- 
zione dominicale  latina,  ossia  delf  epoca  cattolica),  pane, 
cui^  da  altra  fonte,  T erudito  francesi»  ci  fa  aggiungere  to ge- 
ni a  ns,  vesta  (robe),,  cassan,  cacio  {casem^  spago,  que^ 
to),  e,. -da  libro  moderno,  qoids,  danaro.  In  Brome  in- 
contriamo altresì  t .  1  a  g  e ,  acqua,  b  i  e  n  b  o  w  s  e ,  buona 
bevanda,  due  francesismi  {V  aigue,  V  aige^  come  annota  il 
Francisque  -  Michel,  neir  antico  francese  V  acqna  ;  e  boisson 
con  bien).  Anco  il  chawdron,  interiora,  dì  Shakspeare, 
che  non  è  rifiutato  dai  vOcabolarj  della  lingua  comune^  repu- 
terei voce  francese:  chandron^  caldajo'. 

'  Mentre  si  «tampano  queste  ultime  pagine,  mi  riesca  di  ^vere  :  The  9 « /- 
gar  tongue^  comprising  two  glossaries  of  slang y  cant  and  fash 
words  and  phrases^  principally  ìised  in  London  al  the  present  day^ 
hy  Dueange  AnglicfiSy  London,  Ì857^  e  il  Dictionary  of  modem  slang, 
cant,  and  f^ulgar  v>ords^  ecc.  ecc.,  by  a  London  Antiq»ary,  London, 
1859.  Lavoro  dì  scnrso  conto  è  il  primo,  ma  H  secondo  merita  bel 
posto  fra  i  sagRi  lessicali  di  questo  genere,  ed  anzi,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  cronologia  delle  parole,  io  non  saprei  citarne  alcuno  di  mi* 
gliore.  Dei  vocaboli  stranieri  ohe  di  sopra  vedemmo  propij  al  gergo 
inglese  dei  tempi  di  Shakspeare  e  di  Brome,  non  ritrovo  nel  Dictio^ 
nary^  in  uso  aUuale  senza  alterazione  alcuna,  se  non  pannam,  cibo*, 
pane  (panum,  pane,  nel  The  tulgar  tongne).  Per  il  bowse  di 
bien  boitse  oggi  si  ha  booze,  bevanda  e  bere.  Io  rimango  neir  o- 
pinione  che  il  bowse  o  boo%e  venga  di  Francia,  malgrado  il  vocabo* 
lo  consonante  che  il  Dictionary  ci  dà  per  zingarico;  tanto  piìi  che 
nel  boozing  and  belly^^cheere  di  Harman  (compilatore,  ai  temni  di  v'- 
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Di  elaboramenti  che  i  gerghi  abbiano  fatto  subire  a  voca* 
boli  stranieri,  già  ne  occorse  vedere  qualche  esempio,  e  qualche 

iiMbetta,  di  oo  glossano  gergale,  il  primo  che  si  desse;  da  Fran- 
cisqae-Micbel,  p.  455,  parrebbe  altrìoienti,  ma  vedi  il  Dietionary  a  p. 
160)  par  la  seconda  parte  mi  sa  di  francese,  ossia  mi  pare  no  ri- 
docémento  ieglese  di  botute  ehère  e  forse  bette  ehère,  Togman  è 
in  Barman  per  veUe  (ooale),  e  il  DicHanarji  ha,  sema  particolari  an* 
nolasioni,  qoindi  per  gergo  attaale,  log,  vestire,  fornire  di  armamen- 
to (eqaip  wilh  an  outfit),  e  toggery,  vestimenta,  arnesi,  agginn- 
géodo:  ioggs  9e$tònenia;  $  un  day  toggi  (abiti  domenicali)  imi- 
gUari  abiti.  Una  delle  più  antiche  espreseiem  gergali  (cant),  ài  meo 
a' tempi  di  Enrico  VI  IL  Barman  ha  pare  cassan,  cacio  (il  Dietio- 
nary: ca$$am^  con  annotarci  ancieni  eoiiQ,  e- lag,  acqaa,  la  gè,  la- 
vare, ai  qaali  onisco,  dal  DìefÙNiorf,  lag,  orinare,  che  pur  sarebbe 
McantanOco.  Il  raffin,  diavolo,  di  BroA«, ènei  raffian  di  Bar- 
man: to  the  roffian,  al  diavolo,  the  raffian  cly  the  e,  il  dia- 
volo ti  pigli;  e  il  roffo,  fuoco  (il  rosso),  del  furbesco,  è  ancora  più 
notevolmente  ricordato  da!  raffmans  (Barman),  boschi  o'cespagK,  cioè 
vonini-del-faoco;  e  fuoco  vale  probabilmente  il  ruf  di  f  aff-peck 
(Barman),  certa  specie  di  pane.  Fa  lavar  è  del  linguaggio  popolare  nel 
senso  di  ciancia  e  di  parlare  ingannevolmente  \  nel  gergo  de^  vagabondi 
(Iramps)  direbbe  semplicemente:  domandare,  volgere  il  discorso.  Snl- 
le  espressioni  di  gergo  inglese  che  più  addietro  mi  aeeadde  riportare, 
vedi  la  presente  nota  in  sulla  fine.  —  Nel  gergo  odierno  rinvengo 
vocaboli  italiani,  che  mi  maraviglia  non  veder  riconosciati  per  tali  dal 
aagace  autore  del  Dietionarg',  Nadia,  Kalf^  cioè  me%%a^  mesao; 
saltee,  penny,  cioè  9oldo^  qoiitdi  madia  s altee,  a  kal/penny^ 
cioè  menM  soldo  ;  ed  è  italiana  tutta  la  nameraiione  che  trovaai  a  p. 
85  del  Dietionarg^  ritenata  dalP  autore  fiuMÌ  melata,  predominandoci 
forse  il  francese.  Si  leggano  dunque  secondo  pronuncia  inglese:  oney 
saltee;  dooe  saltee;  e  così  tray  (leggi  l^e),  qnarterer, 
ehinker,  aay  Otg^se)^  setter,  otter,nobb8,daeha  (dece) 
s  a  1 1  e  e  ;  finalmente  oney  beong,  nno  acellino,  cioè  nn  bianco^  trat- 
tendosi  di  moneta  d^ argento  (e  il  furbesco  ha  biancume  per  ar^ 
gento).  Documenti  questi,  per  avreiitnra,  delF  importansa  commerciale 
degli  Italiani  in  Inghilterra,  deUa  quel  fa  fede  il  Lombaré^treeL  N  a  n  t  e  e, 
niente^  è  italiano;  e  tale  è  forse T intero  nantee  dinari y,  non  ho 
damaro,  E  il  nostro  scrieere  è  probabilmente  nello  screeve,  lettera, 
sapplica  per  elemosina;  screeve,  scrìvere,  progettare;  to  screeve 
a  fakement,  maturare  o  scrivere  una  lettera  chiedente Umosina,  od 
altro  documento  da  impostori  ;  screever,  finalmente,  il  itomeli  o^eii- 
^Hs  per  indicare  nn  certo  artista  disegnatore  ;  —  ma  non  va  dimen- 
ticato lo  seri  fan  anglossassone,  schryven  olandeae,  skrive  da- 
nese, scfieere,  C  a  t  e  v  e  r ,  strano  affare,  qualcosa  di  misero,  d^  aasai  cat- 
tivo, è  per  certo  il  nostro  calfteo.  U  fakement  (focimento),  che  or  ora 
tentimmò,  ha  la  saa  radice  gergale  in  fake,  ingannare,  rabtre,  agirot 
i5» 
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altro  ne  considereremo  adesso.  Dal  giudeescd  s  e  h  o  t  e  r  per 
birre    (v.  p.  401),    il    rothwelsch  si  è  fatto  burlescamente 


fare,  donde  faker,  feeitore,  il  litimsmo  medeBimo  che  ÌDeoBlrammo 
nel  gergo  di  Dammarca  (p.407).  Ogles,  oecbi,  del  cani  anUco,  è 
altro  latiDÌsmo;  al  gergo  moderno  rimane  ogle,  guardare,  riconoaeere. 
Barman  ha,  probabilmente  dal  latino,  bene,  tradotto  per  g  o  o  d ,  buono 
0  bene  che  aia,  col  comparativo  alla  ingleae,  cioè  benar  (bei- 
ter,  migUore  o  meglio)»  Sono  voci  romanse,  nel  DtdiofMry,  ma 
dì  qnal  contrada  romanza  veniaaero  mal  aaprebbeai  precisare:  Tar- 
do, guardare,  caaaey,  casa  (v.  sub  vardo  e  cfr.  ca$a)^  men- 
tre vamos  (letteralmente  andiatno)^  andare,  farsi  in  là,  e   cameaa 

0  canesa,  camicia,  vengono  evidentemente  di  Spagna.  Un  corioao 
ibridismo  italo-spano  è  nantee  palaver  (niente  parole),  faceto/. 
Voker,  discorrere,  forse  non  è  voce  romaasa,  ma  ungarica,  onde 
avrebbe  conferma  il  vakéraf  singanico  io  jiorlo,  vakériben, 
Imi^im^^io,  del  Puchmayer  (v.  Poiiy  Zig,^  I.  436;  0.  77);  e  quindi 
sarebbero  unite  due  parole  singaricbe  nella  fraae  addotta  dal  Dictio^ 
noff^:  Can  you  voker  romany  iapete  parlar  gergone?^  ro- 
many,  rommenes  significando  a'Zinganiil  loro  parlare  (v.  Poti^ 
n.  276;  DiciionaryyXlV).  Ed  eccoci  ricondotti  a  queir  importante 
elemento  neosanscrìtico  di  vaij  gerghi  europei  che  è  lo  singanico  ; 
elemento  che  FlnghiUerra  ci  manifesta  in  discreta  abbondansa  nei  suo 
furbesco,  e  che,  per  il  tramite  di  quest^  ultimo,  osa  immischiarsi  anco 
nella  favella  comune  deW  Albione  superba  (v.  DieL^  p.  XIU,  XIV). 

1  Zingani,  nel  porgere  a^  malandrini  inglesi  buoni  maleriali  crillolaUei^ 
si  sono  fatti  proprj  alla  lor  volta,  giusta  quanto  ne  insegna  il  Dietio" 
narg  p.  (XI  e  XVII),  tutti  i  vocaboli  del  cani  antico,  e  ciò  sta  be- 
ne; ma  non  ammetteremo  col  JHcUonary  (p.  Vili)  che,  appena  do- 
po la  comparsa  delti  Zingani,  la  aocielà  furfantina  della  Gran  Bret- 
tagna siasi  addata  della  utilità  d'una  lingua  secreta  e  quindi  ai  pones- 
se a  procacciarsela.  —  Vediamo  ora  un  piijo  di  incontestabili  aingarìami, 
assunti  alla  cittadinanaa  inglese*  Quando  i  malandrini  di  Londra  dicono 
mooe  (mui)  per  bocea^  ripetono  il  muj  bocca  della  nomade  tribù 
indiana,  che  è  il  mùAh  delP  indostano,  ma  e  a  del  sanscrito;  e  nello 
j  i  b  b  Ungua  del  gergo  inglese,  onde  prohabilissimamente  trassero  origine 
gibber  e  jabber  dngueUare  che  son  del  linguaggio  comune,  è  lo  gibh 
singanico  Imj^iia,  gib  delFindostano,  del  mahratti  e  del  sindhi,  gihvi 
sanscrito  (il persiano  sabàn  però,  che  il  Pott  vorrebbe  mandare  con 
questi,  riviene  a  gap  galp  sanscrito,  come  spero  dimostrare  al- 
trove). B  delPaltro  elemento  orientale  de'  gerghi  settentrionali,  ossia  del 
giudeeaco,  non  è  già  V  unico  rappresentante  in  Inghilterra  il  g  o  n  n  o  f 
di  cui  toccammo  a  pag.402  (il  Diciionary:  gonnof  o  gun,  ladro» 
dileitante-borsajuolo^  senza  riconoscervi  voce  ebrea).  Il  cocum  che 
il  DicUonary^  senta  darne  alcuna  etimologia,  traduce  per  vantaggio» 
ffeniura,  astuto,  scaltrito^  soggiungendo  la  frase  tofight  cocum 
(battersi  da  cociini)  essere  furbo  e  circospetto  (nel  The  vulgar  fon- 
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schuster  {ealsolajo  nel  tedesco),  birro  ugualmente  ;  e  da  k  e* 
far  i^h  ^^)  etllaggto^  non  senza  un  che  di  allnsÌTO,   gè* 

guBi  co  Cam,  astatiBsimo  e  scaltrito),  altro  non  è  che  il  ^ndeesco 
chochum  (ebreo  q^  laAani  savio),  adottato  dal  rolhwelsoli  col 
valore  di  occoflOy  pructente.  Per  schow-foll  o  sohofal  iThetul- 
gar  tongue:  shofel),  moneta  falsa,  cattiva  (bad  money),  il  Dictio« 
nary  pensa  a  -'Pi!^  §ep  el  ebreo,  umilità,  bassura,  locchè  non  mi  sembra 
soddisfare.  Io  ci  veido  nn  diminutivo  roivelscico  (sul  gusto  del  tede* 
SCO  volgare  model  per  màdchen^  ragazza,  e  simiglienti)  di  ^  iav 
{sciof  secondo  pronancia  ebreo-alemanna)  che  vale  faho  di  giuramenti, 
testimonianze,  e  simili,  e  può  bene  essersi  trasportato  alle  monete.  —  Chi 
immise  nel  gergo  dloghilterra  simili  vocaboli  giudeeschi,  vi  ha  immesso 
secondo  ogni  probabilità  anco  vocaboli  alemanni,  ed  eziandio  per  altre 
vie  ci  saranno  venuti  rinforzi  dalla  Germssìa.  Ma  tal  vocabolo  che 
sembri  recente  importazione  tedesca  pjò  essere  alP  incontro  un^  antica- 
glia indigena  (v.  sopra,  p.  397-8),  dacchò  i  ladri  di  Londra,  come  scrisse 
il  Dr.  Latham  (Diciionary^  XXXIV)  sono  i  conservatori  delle  difiiom 
anglosassoni  (the  conservators  of  a^iglo-saxonisms).  Si  sentano:  frow, 
ragazza,  moglie  (ted.  fran;  frawo  de  ir  antico  tedesco,  e  dev^  esse- 
re comune  nella  Scozia;  Meidinger)',  muns,  bocca  (cai»l  antico  ; 
ted.  m u n d ,  danese  mund);  nimming,  ruberìa  (ted.  n e h m e d ; 
anglosass.  ni  man).  Celtismi  è  naturale  che  non  si  cerchino  indarno 
nel  campo  ove  siamo  ;  nel  e I  i  ck -  h  a  n  d  e  d ,  p.  e.,  mancino^  ò  sen- 
za dubbio  il  eli  lastus  gaelico  (y.Diefenbach,  Celtica^  I.  140), 
0  il  consuonante  vocabolo  d** altro  parlare  celtico;  ed  è  gaelico,  se- 
condo il  Dictionaryj  il  dudes  tesHmenta  che  sta  nel  glossario  del 
vecchio  Herman.  —  Toccata  così,    brevemente,   la  parte   etero" 

glossa  del  lessico  gergale  d'Inghilterra,  ora  ci  volgeremo,  per  po- 
chi istanti,  alle  trasformazioni  foniche  ed  ai  trasponimenti  di  signifi- 
cato, che,  sempre  in  analogia  coi  furbeschi  di  altri  paesi,  esso  ci 
porge,  n  Dictionary  dedica  varie  pagine  (119-131)  al  back-slang 
ossia  al  gergo^roT escio,  proprio  dei  costermongers^  ossia  di  quei 
30,000  e  più  individui  che  vendono  per  le  strade  di  Londra  pesce, 
frutta,  pollame,  e  simiglianti.  L*  artificio  principalissimo  di  codesto  jiar- 
ticolare  furbesco  sta  nel  rovescfare  la  parola  :  k  o  o  I ,  ad  esempio,  vi 
si  dirà  per  look  guardare,  o  e  e  a  b  o  t  per  lobacco  tabacco  ;  ma  spes- 
so r  alterazione  non  si  limita  al  semplice  invertimento,  ed  avremo 
fi-heath,  a  mo  d'esempio,  per  thiéf  ladro,  fiat  eh  per  W^  mezzo, 
metà,  kennetseeno  per  sUnking  puzzolente.  Namous  o  namns, 
invertimento  di  some  one  qualcheduno,  per  dire  vattene^  quaicu^' 
no  viene,  è  espressione  che  appartiene  al  gergo  generale  ;  nel  quale 
troviamo  per  apocope  :  physog  o  phiz  faccia  (physiognomie),  e  per 
aferesi:  natio  n  mollo,  eccessivamente  (damnalion),  e  similmente  al- 
tri. Una  nuova  specie  di  trasponimenli  ideologici  dalla  base  fonetica 
(V.  p.  390)  ci  porge  il  rhyming-slang,  ossia  il  gergo  per  rima,  di 
cui  si  servono  i  cantambanchi  e  quelli  che  vanno  cantando  o  vocife- 
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fa h r  (ted. pericolo)^  ngualmente  mllaggio ;  dabossoro 
bosser  ^1p?)  can$e^  si  venne  nel  gergo  stesso  a  boss-- 
h  a  r  t  (  id.  ))  in  cui  par  di  sentire  il  h  a  r  t  duro  dell*  alemanno  ; 
da  barsoi  (hya)  ferro^  si  venne  al  bartel  ( bartbel = 0ar- 
tofomeo)  dello  schoberbartel   ferro  eoncui  si  pratican 

raodo  il  verso  o  la  prosa  che  sta  ut*  fogli  da  loro  offerti  in  Yendila 
(chaonters  and  patterera).  Codeati  vagabondi  aemi-letteratì  aoglioD  dna- 
qae  aoatitaire,  alle  parole  che  vogliono  celute,  motti  oppar  parole  che 
per  Iq  rima  le  ricordino.  Le  allaaioni  che  determioaoo  la  scelta  deDe 
rime  mi  pajono  ben  più  frequenti  di  qnel  che  lasci  credere  il  PtcDìo- 
Mary  (p.  134)  ;  e,  dove  allosion  sia,   qnesto    processo   è  abbastansa 
somigliante  a .  quello  dì  cui  dicemmo  nella  seconda  metà  della  p.  388. 
Si  sentano  :    glorions    sinner   glorioso   peccatore  per  d  i  n  n  er 
praiMO;  piate  of  meat  (l^99Ì  *wO  «^  iondo  del  pasto^  del   cibo 
per  Street  (leggi  sin'/)  s/rada  ;  Lord  John  Rnssel  per  bastie 
(il  l  non  si  sente  nella  proauocia) /ram5tfslo,  6r»^a,  imbroglio \  snake 
in  the  graas  biscia  neW  erba  per  già  ss  specchio  \  sorrowfnl 
tsle  (tei)  dolorosa  storia  per   threemonths    in    jtil  (gel)  tre 
mesi  in  carcere'^  Caio  aod  Abel  Caino  ed  Abele  per  table  I0- 
9ola\  SirWalter  Scott  per  a  pot  (of  beer)  un  boccale  di 
6irra.—- Ora  qualche  espressione  puramente  metaforica:  ivories  (a- 
vorj)  deoti,    wash    your  ivories  (lavate  i  vostri  avorj)    bevete; 
forks  (forche,  forchette)  dita;  length  (luagbeua)  sei  mesi  di  pri- 
gione;   governor    (governatore)  padre;    dar  et    (vino   di  Bordò, 
claretto,  il  chiaro  0  chi  aroso  nino  del  furbesco)  sangue  (gergo 
dei  pugillatori)  ;  H  0 1  y  land  (terra  santa)  Seven  Diala,  quartiere  dì  Lon- 
dra; theatre  (teatro)  corte  di  polizia  ;  dutch  consolation  (con- 
solasiooe  olandese)  grame  ed  cielo  che  non  è  di  peggio \  Cossack 
(Cosacco)   agente    di  poliaia;   James    (Giacomo,   ossia  Re  Giacomo, 
cfir.  Studjfj  p.  269)  sovrano  (moneta  d*  oro).  Un  belP  esempio  di  quegli 
scambj  cui  accennammo  a  p.  392-3, è  in  red-herring   (aringa   af- 
famata,   letteralmente  :   aringa    rossa)   per    soldato   (dall'  abito  roaao), 
e  indi  s  0 1  d  i  e  r    (soldato)  per  aringa  affannata.    De*  termini  di  ger- 
go inglese  che  riportai  a  p.  392  non  ritrovo  nel  Dictionarg  cheaolo 
knowledge-box  testa,  coir  annotasione  gergo  de*  pugillatori^  e  ano 
ainonimo,  pure  tra  i  pogillatorì,  sarebbe  canister  (scatola  ecc.)*  U 
darkmans    di  pag.  394  è   neir  Herman,    insieme   al  suo   opposito 
lightmans  uomini-di^luee  ossia  giorno^  e  darkmans  è  anco  nel 
Dictionarg  aensa  osservarJone    alcuna,   quindi  pur  del  gergo  odierno. 
Similmente  sono  confermati  dal  DicHonarg  il  p  e  t  e  r ,  fagotto^  porta^ 
mantello^  e  T  Oliver,  luna,  di  p.  396,  ma,  presso  Tultimo,  è  T  os- 
servazione :  disusato  quasi.  —  Tra  le  curiosità  farbescbe  non  vogltonai 
dimenticare  li  jerogli/ici  dei    vagabondi  inglesi,    ossieno  i    loro    ape- 
dienti  crittografici,    di  cui  si  discorre    nella   Introduaione   del  Diefio- 
nary  (p.  XXXK  •  XLVII).  —  B  finalmente,  intorno  alla  diatimione  fra 
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rotture  (s  e  ho  ber =*Dtf  rompere)^  quasi  dicesse  Bortolo  che 
romper  in  pommhans  (quasi  ffiovafi  - /a  -  ilf^/a  )  si  nasco- 
se il  pomme  francese  mela*^  in  marim  pane  è    il  ma- 
ro   xinganico  (pane)^   che  ricorda^  se  non  erro^  colla  sua 
uscita,  il   lechem,  lehm^    lahim  (cn))  del  rothwelsch  i- 
stesso,  medesimamente  pane  ;  e  il  p  i  n  o  s  dell'  argot,  dina" 
rOj  altro  non  è,  come   vide  il    Francisque  -  Michel,  che  un 
anagramma  del  n  i  p  o  s  venuto  di  Spagna.  In  codesti  esempj, 
P  artifizio  gergale  non  fa  ancora  alcuna  violenta  al  significato 
del  vocabolo  straniero;  ma^  nei  seguenti,  vedremo  la  voce 
forestiera  stranamente  costretta  a  far  le  veci  di  un  supposto 
equivalente  indigeno.  Quei  «de  rAficiom  di  Siviglia'  dicono, 
ad  esempio,  L il  1  a  x  (quasi  ladro)  per  Tomaso^  1  i  1 1  a  r  valendo 
prendere  alli  Zingani  di  Spagnn,  ossia  a'  Gitani,   come  tornar 
allo    spagnolo;  e   lo  nd  ili  a  {saliera  ai  Gitani)  per  parla-- 
lorio^  sala,  quasi  quest'ultimo  venisse  da  sal^  come  1  on- 
dula viene  da  lon  sale.  E  gli  stessi  Gitani  ricorrono  spes- 
so a  simili  spedienti,  come  quando  dicono  o  n  d  i  n  a  m  o  per 
lo  spagnolo  alamo  (pioppo),    ondila    valendo  ato  nel  gi- 
tano. Finalmente,  per  dir  d' un  solo  esempio  fuori  di  Spagna, 
bonnms-ranhert,  che  è  mulo  al  rothwelsch  (ted.  mani- 
esel),  ba  per  prima  sua  parte  ponem,  bonem  giudee^eo, 


cani  e  siang^  appellationi  che  da  molti  si  applicano  coofiisanieiile  a 
quanto  di  gergale  ne  offre  la  Inghillerra,  awertiremo,  col  Diciianary  (cfr. 
Poii^  Zeitachr.  d.  deatscb.  morgeol.  Geaellscb.  VH.  391,  n.)»  ehe  per 
emU  va  inteso  P  antico  Unguaggio  secreto  (aUegorie  e  termini  pur-- 
Hcolari)  de^  zingani,  de^  iadri^  dei  vagabondi  e  de*  mendicanti^  ms^ii* 
Ire  lo  slang  è  quel  linguaggio  volgare  ed  efUmero,  che  sempre  ra* 
ria  secondo  la  moda  ed  il  gusto,  e  che  principalmente  venne  in 
voga  negH  ultimi  settanta  od  ottani*  atmi;  parlato  da  persone  d*  ogni 
rango,  ricche  e  povere,  oneste  e  disoneste,  che  si  piacciono  di  mo- 
etrarsi  spiritose  ed  allegre  e  in  piena  intimità  coi  motti  arguti  e 
co*  soprannomi  che  son  di  giornata  in  sulle  ptasse.  Ma  confini 
precisi,  come  ognun  vede,  non  posson  darsi;  e  il  Dictionary  stessa 
ei  porge  confasi  e  per  gran  parte  indistinti  il  cont  e  lo  slang.  *- 
Lae  de  f  AfUtoUy  ossis  quelli  delT  affèmone,  della  predUe^ioney  direbbersi 
neir  Andahisia  quei  che  si  dinne  ai  Gitanos  ed  al  loro  linguaggio,  e 
son  monaci  in  ispede.  Borrow  ap.  Pott,  Zig.h  10. 
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faccia^  eolto  (Q^j^)^  con  cui  si  presume  tradurre  il  mani  di 
maulesel  '. 

Ci  resta,  per  ultimo,  di  rivolgere  qualche  diligenza  al- 
le espressioni  che  appariscono  comuni  a  più  d*  un  gergo,  o 
in  più  d'un  gergo  conformi. 

Quando  siamo  in  regioni  che  abbian  lingue  consone^ 
ad  esempio  Francia  e  Spagna,  gli  è  chiaro  come  la  comu- 
nanza d' una  parola  gergale,  di  stoffa  paesana,  torni  in  mol- 
tissimi casi  insufficiente  a  manifestarcene  la  patria,  e  non 
escluda  la  probabilità  di  concordanza  fortuita.  Se  V  argot  ne 
dice  chérance  per  ubbriachezza^  e  il  furbesco  chiarire 
6ere,  chiarito  ubbriaco^  chiaro  i^iito,  sarem  convinti 
che  V  espressione  è  oriunda  d*  Italia  ;  ma  air  incontro  e  e  r- 
clé  (arg.)  e  cerchiosa  (furb.)per  &a/fe,  o  cornant  (a.)  e 
cornante  (f.)  per  6o9e  (hornicke!  del  rothwelsch),  o  dur 
(a.)  e  d  u  r  0  s  0  (f.)  per  ferro^  ben  possono  immaginarsi  for- 
taite  coincidenze.  Abbiam  fonili  e  (Jargon)  e  foglia  (f) 
per  taaca^  borsai  e  una  certa  etimologia  latina  (foiliculus) 
ci  lascerebbe  affatto  incerti  sulla  patria  di  questo  vocabolo, 
mentre  quella,  assai  più  probabile  (Francisque  -  Michel),  che 
lo  trae  da  fouiller^  cei  mostrerebbe  nato  in  Francia.  Rif, 
rifle,  fuoco,  ruffant  caldo  (abbaye  ruffante  forno 
caldo),  pajon  venuti  dal  furbesco,  dove  sono:  ruffo  /(va- 
co, ruffoloso  rosBo^  arroffare  cuocere  (voci consuonan- 
ti^ nel  gergo  d'Inghilterra,  v.  a  p.  411);  e  così  grinchìr 
f>oler  (furb.  g  r  a  n  e  i  r  e,  id.),  e  a  1 1  u  m  e  r  tioir^  regarder  (furb. 
allumare  id.)  ;  ma  a  n  d  r  e  per  [emme  che  il  Francisque*Mi- 
chel  dice  da  landra  (donna)  del  furbesco,  potrebb'  essere 
una  indipendente  applicazione  deir  andre  fiUe  de  joie  che  lo 
stesso  erudito  mostra  proprio  del  linguaggio  popolare  di  Fran- 
cia sm  dal  XIV  secolo.  Cosi  potrebbero  avere  indipenden- 

'  V.  Pott^ib.  II.  327,41,  42,  71,  14,  18.  In  qaesrnlUmo  loco,  il  ehia- 
ristirao  alemaoDo  avanza  T ipotesi  che  marf  del  rottiwelsch  (=«uiiil, 
bocca)  sìa  alterazioBe  di  un  warff  (t.  ib.);  ma,  neUe  cofuonaiutf  Ira* 
vaij  gerghi,  vedremo  of  ora  certe  parentele  di  mmrf  che 
ranno  da  qaeHa  congettura. 
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te  dichiarazione  dagli  idiomi  de* rispettivi  paesi:  trac  une 
des  diverses  manières  de  eoler^  trucher  mendier^  gueu^ 
ter  deir  argot,  traccante  (ladro)  del  furbesco;  a  il  e  (a») 
e  ala  (f.)  braccio \  poivrière  (argot;  e,* con  senso  afSne, 
poudriòre  nell'antico  francese),  polvorosa  della  ger- 
manìa,  ambo  per  strada  (polverosa  nel  furbesco  farina 
e  campagna^  presso  il  Biondelu  farina  soltanto);  calca  (ger- 
mania)  strada^  calcorros  scarpe^  e  alce  sa  (furbesco) 
terray  scarpa  ;  brune  (a.)  nuit^  bruna  ugualmente  natie  nel 
furbesco;  tirant  (a.caba,  ed  era  pur  dell'antico  linguaggio 
popolare),  t  i  r  a  n  t  e  s  (a.)  i^usses^  nel  furbesco  tiranti  cai-- 
Me  ealzari^y  trottante  (f.)  cai!>allo^  t  r  0 1 0  n  nella  germanla 
roua ^  (arg.  trottante  sorcio);  anse  (propriamente  manico 
éP  un  easo  nel  fraucese,  come  a$a  nello  spagnolo)  dell'  argot,  e 
a  sa  della  germanla,  orecchio  i  e  sbasir  (a.)  assassinare^ 
sbasire  (f.)  morire  (sbasire  nel  vocabolario  veneziano  è 
sì  moTf re  che  tfccu/^re;  ant.  fr.  basir  it  basire  morire) i 
1 0  n  r  1 0  u  s  e  (a.)  corda  (cfr.  il  tourtoise  capestro,  dei  Dizio- 
naij)  che  ricorda  al  Francisque •  Michel  il  torta,  corda  del 
furbesco,  tortosa  presso  il  Biondelli.  Il  furbesco  ha  al* 
berte  per  iio«90 ^  e  a  1  b u m e  per  argento  (cfr.  biancume, 
p.  411),  la  germanla  albayre  e  l'argot  avergot  am- 
bo per  uovo^  ed  aubert'  quest'  ultimo  gergo  per  argenta 
con  l'apocope  flac  d' a  1 ...  (alberi)  sacoche  en  argenta  i 
quei  vocaboli  si  aggruppano  intorno  ad  a  I  b  a  r  spagnolo  ftiaii- 
co,  biancastro^  albume  e  aubin  dell' italiano  e  del  fran- 
cese per  bianco  delF uoeo.  Il  boccone  majale  del  ger- 
go d'  Italia  non  ha  dato  origine  all'  equivalente  bacon 
dell'  argot,  il  quale  ritrae  un  termine  dell'  antico  francese  e 
di  varj  antichi  dialetti  di  Francia  (v.  Francisque-Michel,  25, 
a);  ma  piuttosto  avrebbe  a  dirsi  che  il  vocabolo  furbesco 
ò  un  riflesso  del  franco-gergale,  qualora  non  voglia  am- 
mettersi accidentale  omofonia.  Dicono  quell'animale  stesso: 


^Pott^  IL  22:  rocin.  n  Dis.  di  Quintana  dà  troton  per  «•  m.  ani.: 

ekssalf  cùwrsier. 
*  Bionielli  oel  Saggio^  certo  per  errore  tipograBco:  ovs* 
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grugnante  farbesco,  grondili  dell'argot^grunter  del 
cant^  grunikkel  del  ro tbwelsch^  g r a B e n t e  della  germa^ 
Dia,  e  hr Q  n  d  a  k  degli  Aféni;  consuonanze  che  hanno  la  loro  ra- 
gione nel  verbo  consimile  col  quale  i  diversi  lingaaggi  esprimo- 
no per  onomatopea  lo  stridere  di  codesto  quadrupede.  Bolla 
è  nel  furbesco  ciffd,  boule  nell' argot /lera  o  festa  \  T  an- 
tica germanla  aveva  boia  per  feria  (fiera),  e  V  antico  francese^ 
come  scorgesi  dagli  esempj  che  il  Francisque-Hichel  rac- 
colse, batde  e  baule  j^er  allegra  adunanza  o  qualcosa  di 
simile;  dopo  i  quali  ravvicinamenti  non  saprebbesi  conve- 
nire della  priorità  del  6oUa  furbesco.  Rabouin  (a.)  e  ra- 
buino  (f.)  diavolo^  abbiamo  veduto  di  sopra  (p.  300).  Pa- 
jon  venuti  da' gerghi  di  Spagna  neir  argot:  Joy  ause  $paia^ 
la  joyosa  che  i  vocabolarj  spagnoli  registrano  comepo- 
polare^  col  significato  medesimo  ;  e  i  g  a  I  e,  s  i  g  u  e  pièce  iT  or, 
cica  e  cigarra  del  gergo  spagnolo  per  6or«a ;  verdou- 
s i e r  fruitier^ nella  germania  verdosos  fichi  (spagn.  i^er- 
doso  verdastro;  furbesco  ver  doso  porro);  e  della  stessa 
provenienza  son  forse  ventosa  del  furbesco,  ve n terne 
deir  argot,  finestra  (germanla  ventosa,  spagn.  v  e  n  t  a  m  a, 
ìd).  Horfe,  pasto,  morfier,  mangiare,  ed  altro  voci  di 
questa  famiglia  che  sono  neir argot,  rispondono  al  morfia, 
bocca,  m  0  r  f  i  r  e  mangiare,  del  furbesco  (di  sopra  vedem- 
mo r  equivalente  m  u  r  f ,  m  o  r  f  dei  rothwelsch)  ;  ma  v'  han- 
no anco  neir  antico  francese  le  forme  analoghe.  Che  le  vo- 
ci d'argot  mec  maitre^  roi(mec  des  mecs.  Dio),  mé- 
quer  commander^e  simili,  derivino,  come  il  Francisque-Hi- 
chel  crede,  dal  maggio  furbesco  re,  signore  (cioè  mag^ 
giare \  primo  maggio,  Dio),  dubiterei.  Né  mi  pare  so- 
stenibile r ipotesi  del  Pott  che  il  marchese  furbesco  (ar- 
got marqué  mese)  sia  uno  sfiguramento  fonetico  di  mese 
( m-arch*ese ),  quando  si  consideri  l'ampia  famiglia  gergale 
marque  marcona  marca  marquida  di  cui  toccammo 
a  p.408^  —     Niba,  niberta  hall  furbesco  per  no,  md-' 


tt 


'  Ipotosi  ffortonato  del  ohiariitimo  alemviino  sono  pur  qaeUe  (ib.  ST,  39) 
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raffaito^  e  Vargoì  nibergne  col dignifiGato  stesso.  Quest'ili- 
timo  gergo  ha  gainaljtfi/^  grand  guinal  mantdepii^ 
le,  gninaliser  c»reoiicir6;Qfiirbescone  dice  gaigno  per 
ebreo;  e  ghinaldo  ho  sentito  per  giudeo  che  affetta  e- 
leganaa-^  toc!  che  ricordano  il  g  h  i  n  a  1  d,  milanese^ teattro, 
onde  g  h  i  n  a  I  d  1  a^  del  milanese  antico^  destreua^  attitudine  a 
checchesiia.  Girfle,  girofle,  gironde  è  all' argot  iigréo- 
ble,  aimable^  e  gìronda  vale  al  furbesco.  Nostra  Donna 
{Canzonamento  della  Gironda^  Ave  Maria).  U  fiirbesco  ha 
gnaldi  e  g  ri  saldi  per  pidocchi;  la  germaida  gao  pi- 
docchio  (anco  nel  vocabolario  spagnolo^  come  voce  popo- 
lare); l'argot  gau,  got,  id.,  e  bandes  grises  pidocchi. 
Tartir  (a.),  tartire  (f),  acaricare  il  ventre.  Caperai  è 
il  gallo  si  nella  germanla  che  nel  rothwelsch  (v.  Pott^  IL 
22).  —  Non  tentammo,  presso  codesf  ultima  accolta  di  vo- 
ci, di  scoprir  donde  prendesse  a  diffondersi  la  data  espres- 
sione gergale  ;  né  il  tenteremmo  presso  a  dizioni  della  cete* 
goria  cui  spettano  il  crea  crie  per  carne  di  sopra  ve- 
duto, che  si  accompagna  al  crioja  della  germanla,  al  cren 
di  Vuleanìo  (Pott,  L  3 -6,  IL  16),  kraBges  del  rothwelsch 
danese,  sempre  per  carne  (cfr.  il  karialo,  id.,  che  side 
per  zinganico),  oppure  il  lime  dell'  argot,  lima  del  fur- 
besco e  della  germanla,  camicia^  che  ricomparisce  (se  V  ap- 
parenza non  inganna)  nel  limsk  camiscia^  limes  <eia,  del 
rothwelsch  danese,  ed  è  il  Umas  del  basso-latino.  La  società 
furfantina  e  zingarica  si  versa  e  riversa  perpetuamente  dal- 
l' un  paese  in  l' altro,  e  mette  in  misteriose  colleganze  le 
forze  e  le  favelle  sparte. 

I  casi  in  cui  la  somiglianza  non  istà  che  nel  traslato, 
0  solo  in  una  speciale  conformità  d' intendimento,  gioverà  no- 
tare ;  ma  chi  si  porrà  a  sceverarvi  1'  accidentale  dall'  imi- 
tativo ?  I  pronomi  personali  troviamo  sfigurati  con  grande  ca- 
ra ne*  gerghi  d'Italia  e  di  Francia  ;  ed  è  ragionevole  diligen- 

intorno  t  sorgue  (a.)  e  some  (gernanla  antica)  choTalgoa  noUé 
0  son  riportate  dal  Franciiqae-Michel  a  som  profensak,  toattrt* 
oteevr. 


M  fiifiieseft  il  Mseandere  le  persone.  Due  pcononii  treveatitl 
^ril*lirgot  fià  vedemmo  a  p«  387;  ci  aggiuDgeremo  :  (ncn- 
àdre)^  mésigne^mésigo^moi;  teaiòre^tésigue^té*- 
af^o^fesiaguard^  toi;8é8ière,  aéaigae^sesingerd^ 
hri,  eile^  aoi^ndme.  Nel  forbesco:  il  gobbo^  raonarcai^ 
iliòirtagiia^  mta  ma  dre,  mtti  per  io<i»e);  sua  madre, 
e^iy  dh\  I  a  i  a  0,  egli  K  —  Ora  semplici  cancordanze  di  trasla- 
ti :  p ro fo n  de  nell* argot  ta$ea (p.  388)  e  ugualmente  h  1  u b o- 
k a  profónda)  tasca  nella  kantyrJu^ ;  reluit,  a r denta  (Sue)^ 
quinquet,  ohassis  dell'argot^  luceros^  fanai,  que- 
mante»)  rayos  dello  germanla,  lanterne,  baichi  (bal- 
coni) del  furbesco,  glazlers(vetraj),cr7stals,  day»ligbts 
(turni  del  giorno))  sky*light  (lume  del  cielc^  di  forbesdii 
inglesi,  per  aeehio^  ocdk^;  rase,  ratichoiK,  deiyargot^ 
prètte,  curè^  gal  lab  (raso^  calvo)  del  giudeesco  ;  erenx 
tògi9,  maison  nelFargoti,  e  caTerna  lo  stesso  nella  ger^ 
mania.  Centella  (propriamente  sdntiUa,  fulmine,  Uunf&i  ò 
spada  in  quest' ultimo  gergo  ;  cosi,  nelP  argot,  flambé  dice 
tpada  del  pari  che /K0ffi6er^a  (v.  p.  398,  n.)^  e  fi  funke(l) 
tedesco  (scintilla)  è  adoperato  con  valore  consimile  nei  voca* 
bolo  rotvelscico  grassfnnliel  falee^  quasi  settUitta^aW^erba, 

E  qui  fo  punto.  La  materia  d  ben  lungi  dell*  easere 
esaurita;  ma  io  temerei,  continuando,  di  mettere  a  troppe 
dura  prova  la  pazienza  del  Ietterei  E  spero,  d'altronde,  avergli 
ormai  offerte  sufficimti  prove  delP  ampiezza  e  dell'  importanza 
linguistica  e  filosofica  di  codeale  furtive  creazioni  della  in-* 
telligenza  umana;  intomo  alle  qùaU  troviamo  aasidui,  oon 
intenti  diversi,  i  Militi  deUa  Seienza  e  le  Autorità  di  Pub- 
Bttta  Sicurezzn. 

*  VeMnèo,  «oMOlo  sfptnmùmdy  i  tniTMtiiiieali  M  «i  •  M  m».  Nett'arfot: 
gilV  i  Irei  le  (ooonoDa  lo  Ischi  delrothw.».  s^  presso  VAniom)^ 
e  Del  furbesco:  sìena,  sedici,  cortesia,  per  ti.  Niberta  eaf- 
ÌM  già  Tedeono  per  a^;  a  coi  si  aairanoo,  per  il  fivbesco  :  amore, 
a«iilan.a«  nicotlo  (mAtf  o  il  ted.  niehi  travestitù  a  acme  proprio). 


Nota  a  pag.  83. 

Errò  chi  mi  fece  dubitare  delle  asserzioni  del  Bion- 
delli  circa  la  presenza  di  popolazioni  greche  nel  Napoleta- 
no. Codeste  popolazioni  vi  hanno;  e  il  Signor  Oomenico 
Gomparetti,  professore  di  lettere  greche  nella  Università  di 
Pisa,  deve  avere  pubblicato  non  ha  guari  qualche  saggio  di 
loro  dialetto. 


In    principio    di    pag.    35    si    legga    pr$mindo    tuli'  i    eh$    in    laogo    di 
puntando   tuli'  che  t. 


Prezzo,  Ital.  L.  a,  50. 
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PREFAZIONE. 


U  disegno,  Uordinamento  e  ia  stampa  di  questo  volarne, 
hanno  subito  delle  vicende  abbastanza  singolari.  Altro  non 
doveva  esso  contenere,  secondo  la  prima  idea,  se  non  una 
serie  di  lavori,  che  già  avevano  sparsamente  veduto  la  luce,  e 
non  parevano  disadatti  ad  accompagnare,  per  la  storia  dei 
suoni,  e  ad  anticipare  per  quella  delle  forme,  i  Corsi  di 
glottologia,  alla  stampa  dei  quali  si  dava  insieme  principio. 
Ora  s'ha  in  effetto  un  volume,  che  è  in  gran  parte  affatto 
nuovo,  e  non  è  in  quasi  veruna  parte  l'identica  riproduzione 
di  cose  vecchie.  Ancora  potrebbe  egli  passare,  suppergiù,  come 
un  comento  o  un'ampia  illustrazione  di  qualche  punto  della 
Fonologia  comparata;  ma  le  lunghe  interruzioni  e  le  incer- 
tezze d'ogni  maniera,  che  ne  hanno  disordinato  la  compila- 
zione e  la  stampa,  vi  lasciano  degli  effetti  abbastanza  deplo- 
revoli, per  tutto  quanto  concerne  la  congruenza,  il  tipo,  il 
getto  dei  lavori  che  vi  sono  insieme  costipati.  Di  articoli, 
scritti  0  tradotti  in  lingue  straniere,  ne  dovevano  essere  di 
più;  e  nel  primo  disegno,  e  anche  per  il  loro  stesso  numero, 
avrebbero  stonalo  meno  di  quanto  ora  non  faccia  quel  paja 
che  ne  è  pur  rimasto.  Un  ordinamento  e  una  rifusione  af- 
fatto nuova,  cui  s'è  dovuto  rinunziare,  dovevano  poi  obedire 
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« 

0  convenir  molto  meglio  a  una  certa  esposizione  di  principi, 
che  era  riserbata  a  un  lungo  proeinio  ed  è  ora  ridotta  a  far 
capolino  dagli  squarci  d'una  lettera  (p.  1-30).  Gl'Indici,  final- 
mente, hanno  dovuto  assumere  una  funzione  ben  più  larga 
che  a  loro  di  solito  non  ispetti. 

Dopo  queste  confessioni,  non  mi  permetterò  di  mostrare 
per  quali  argomenti  iq  speri  tuttavolta  che  i  compagni  di 
studio  possano  serbar  qualche  lieta  accoglienza  anche  a  que- 
sta mia  prova;  e  piuttosto  soggiugnerò,  che  non  è  la  sola  an- 
gustia del  mio  spirito  che  mi  costringa  a  manifestare  come 
a  sbalzi  le  intenzioni  e  i  prodotti  del  qualunque  suo  lavoro. 
Vero  è,  che  se  di  più  non  se  ne  vede,  si  può  dir  sicuramente 
che  da  ciò  non  venga  ajcun  sensibile  danno  a  chicchessia.  Ma 
il  premio  soverchio,  che  da'  miei  frammenti  m' è  ridondato, 
ben  m' imporrebbe  di  far  di  più  e  di  m^lio;  e  io  tenterò,  se 
la  vita  mi  dura,  di  mostrarmi  non  affatto  immemore  d' un 
dovere  così  grato. 

G.  I.  A. 

Milano,  31  dicetnbre  1676. 
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Squarci  d'una  lettera 
concernente  le  ricostruzioni  paleontologiche 

della  parola* 


Carissimo  amico.  Le  argate  e  confortanti  osservazioni,  che 
si  contengono  nei  vostri  dotti  foglia  e  i  quesiti  che  mi  rivol- 
'  gete  con  tanto  acume  e  tanta  cortesia,  mi  chiamerebbero  a  una 
cosi  lunga  serie  d' avvertimenti  e  a  risposte  cosi  ampie  e  com-  , 
plicate,  da  farne  un  grosso  volume.  E  io  vi  debbo  ali*  incontro 
pregare  che  per  ora  vi  contentiate  d*  una  lettera  assai  magra,  la 
quale  a  tutta  prima  potrà  anche  parervi  che  affatto  trascuri 
la  parte  più  viva  dei  vostri  argomenti  e  altre  ne  costringa  o 
consideri  in  un  ordine  o  in  un  modo  troppo  disforme  da  quello 
che  il  vostro  discorso  consiglia  o  prescrive.  Lasciatemi  tutta- 
volta  sperare,  che  le  intime  ragioni  di  questa  mia  disobbe- 
dienza vi  si  possano  palesare  da  sé,  e  cosi  persuadervi  o  con- 
fortarvi ben  meglio,  che  non  se  fossero  vestite  di  molte  mie  pa- 
role. Se  mai,  d'altronde,  le  scarse  linee,  che  sto  per  iscrivervi, 
riuscissero  troppo  dogmatiche  o  incisive,  la  vostra  discrezione 
me  ne  saprà  scagionare,  dando  la  giusta  parte  della  colpa  alla 
ristrettezza  del  tempo  e  dello  spazio. 

L  B  ora  entrando  in  materia  senza  più ,  vi  pregherò  im- 
prima che  mi  permettiate  di  non  ispendere  altri  discorsi  in- 
torno al  diffinire  se  la  disciplina  nostra,  che  insomma  è  lo  stu- 
dio delle  ragioni  naturali  e  delle  ragioni  isteriche  delia  parola, 
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spetti  piuttosto  alle  scienze  istoriche  od  alle  naturali.  Anziché 
intorno  al  posto,  vedrei  piti  volontieri  che  ragionaste  intorno 
al  grado  e  alla  dignità  che  lo  studio  della  parola  possa  occu- 
pare nel  giro  dello  scibile.  Di  certo,*  oggimai  che  sono  arrivati 
a  parlarci  della  'scienza  comparativa  dei  gesti'  o  anche  'delle 
ninne-nanne',  vi  parrà  singolare,  per  avventura,  che  io  vi  pro- 
ponga di  sindacare  i  diritti  che  abbia  lo  studio  della  parola  ad 
essere  accolto  fra  le  scienze  vere  e  proprie.  Ed  io  veramente 
non  intendo  di  ricordare  o  suggerire  alcuna  troppo  rigorosa  de- 
finizione di  quel  che  sia  una  scienza  o  un*  indagine  scientifica 
davvero;  ma  T abuso  mi  par  che  passi  ormai  ogni  confine,  ami 
pare  insieme,  senza  uscir  dal  caso  nostro 'proprio,  che,  anche 
neir ordine  pratico,  da  questo  abuso  omai  ci  vengano  dei  danni, 
non  pochi,  né  lievi.  Se  per  un  ordine  qualsiasi  di  ragionamenti 
o  di  cognizioni  concernenti  la  genesi  o  la  storia  del  linguag- 
gio, noi  confrontiamo  le  condizioni  in  cui  versa  T  odierno  sa- 
pere con  quelle  in  cui  versavano  anche  le  menti  più  elette  or  * 
è  poco  più  di  cinquantanni,  è  facile  invero  chela  distanza  in- 
finita cospiri  un  legittimo  orgoglio  e  quasi  ci  faccia  gridare 
al  miracolo.  La  fantasia  de'  nostri  padri  sbizzarriva  senz'  alcun 
freno  per  lo  sterminato  campo  della  parola,  ed  ogni  ipotesi  tor- 
nava lecita  ugualmente,  qualunque  fosse  il  problema  che  s'af- 
facciava al  pensiero;  laddove  oggidì,  la  corretta  percezione  delle 
sole  attenenze  indo-'ouropee,  o  anzi  la  sola  percezione  isterica 
della  parola  latina,  basta  a  disciplinare  scientificamente  molte 
migliaja  di  categorie  fenomenali,  e  con  ciò  a  conferire,  anche 
a  un  ingegno  ben  modesto  (purché  studii),  la  sicura  intelligenza 
di  milioni  di  singoli  fatti.  E  resterà  vero  di  certo,  che,  per  quanto 
concerne  l'ordinamento  e  la  descrizione  della  propria  materia, 
nessuna  di  quelle  discipline,  che  si  comprendono  sotto  il  nome 
di  Storia  Naturale,  possa  vantare  conquiste  cosi  rapide,  cosi 
estese,  cosi  profondamente  sicure,  come  la  glottologia  ne  vanta. 
Ma,  air  incontro,  per  quello  che  s*  attiene  alle  ragioni  prime  o 
alle  ragioni  intrinseche  de'  fenomeni,  mi  par  manifesto  che  la 
nostra  disciplina  sottostia  di  non  poco  alle  naturali,  comunque 
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ormai  1*  analisi  nostra,  sempre  più  insistente  e  più  larga,  ci 
faccia  più  volte  toccar  con  mano  i  motivi  etnici  della  varia- 
zione della  parola,  e  ci  condaca,  sempre  più  in  alto,  verso  le 
origini  sue.  Se  poi  ci  misuriamo  con  le  discipline  matematiche 
o  con  le  propriamente  fisiche,  ò  troppo  facile  vedere  quanta  sia 
la  disformità  che  da  queste  ci  separa.  Ivi  è  la  teoria  vera,  che 
da  so  sola  costituisce  uno  scibile  assai  largo  e  poderoso;  lad- 
dove, per  noi,  le  afifermazioni  di  principio,  le  dimostrazioni  che 
in  sé  contengano  il  germe  indefettibile  di  costruzioni  ulteriori, 
e  anche  le  connessioni  vicendevoli  per  le  quali  s'attinge  e  s'im- 
partisce utilità  alle  discipline  attigue,  non  formano  di  sicuro, 
e  non  giungeranno  mai  a  formare,  un  corpo  veramente  gran- 
dioso. Noi  pure  aspiriamo,  di  continuo,  a  ricostruire,  a  sinte- 
tizzare; e,  massime  neir  ordine  propriamente  storico,  le  rico- 
struzioni si  fanno  sempre  più  numerose,  splendide  e  corrette; 
ma  il  carattere  predominante,  il  carattere  eccessivo  della  no- 
stra disciplina  rimarrà  pur  sempre  quello  delV  osservazione 
metodica,  indefinitamente  estesa.  La  qual  verità  punto  non  ci 
umilia;  ma  però  implica,  da  un  lato,  tutte  le  particolari  diflS- 
coltà  in  cui  sempre  ci  aggiriamo,  e  mostra,  dall'  altro,  ben  chiaro 
quel  che  si  debba  volere  da  quanti  cMmpanchiamo,  dinanzi  al 
pubblico  0  nella  scuola,  maestri  e  dottori  di  scienza  glottolo- 
gica. Noi  non  abbiamo  un  corpo  di  dottrina  teorica,  intorno  al 
quale  dar  di  quelle  prove  che  sarebbero  richieste  per  ricono- 
scere, a  cagion  d'esempio,  V  idoneità  d'un  geometra  o  d'un  astro- 
nomo ;  nò  può  di  certo  bastare,  perchè  uno  di  noi  si  meriti  di  misu- 
rarsi con  chi  è  maestro  d' una  vera  scienza  o  anche  vero  maestro 
di  una  qualsiasi  disciplina  letteraria,  il  mostrare  che  non  ci  man- 
chi la  notizia  del  buon  metodo  e  di  qualche  libro  in  cui  egli  sia 
felicemente  adoperato.  Il  nostro  merito  non  incomincia  se  non 
quando  incominci  ad  apparir  veramente  cospicua,  nel  doppio  or- 
dine della  quantità  e  della  qualità,  quella  serie  di  osservazioni  e 
conclusioni  metodiche,  fatte  da  altri  e  da  noi  stessi,  che  noi  riu- 
sciamo a  padroneggiare,  da  veri  scienziati,  o  ragionando  o  in- 
segnando. Dobbiamo  risarcire  la  scarsità  della  sapienza  teorica 
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con  un'abondanza,  afifatto  caratteristica  e'  propria,  di  sperienze 
ragionate  e  sicare. 

Ma  principalmente  io  alludeva  alle  particolari  difficoltà  che 
dipendono  dalla  natura  .stessa  della  disciplina.  Le  varie  resul- 
tanze  dei  varj  ordini  d'osservazioni  non  sogliono  qui  risolversi 
in  formolo  od  assiomi  che  si  possano  agevolmente  pronunziare 
e  ritenere»  o  possano  agevolmente  rannodarsi  fra  di  loro»  come 
avviene,  a  cagion  d*  esempio,  nell*  anatomia  comparata,  e  cosi 
diventar  facili  stromenti  di  conclusioni  ulteriori.  Gran  parte 
dell'utilità,  che  dalle  vene  omai  esplorate  può  derivarci,  sia  nel- 
l'ordine propriamente  storico  o  nell'analogico,  non  si  ricava,  e 
quasi  direi  non  s'intende,  se  non  da  chi  sia  nel  pieno  possesso 
delle  intiere  serie  di  fatti  onde  rampollano  le  deduzioni.  I  ma- 
nuali ben  si  faranno,  col  tempo,  più  copiosi;  i  riassunti  d'ogni 
maniera  ben  si  perfezioneranno  sempre  più  ;  ma,  di  rincontro,  il 
campo  della  esplorazione  si  verrà  sempre  più  estendendo;  e  la 
difficoltà  di  padroneggiare  pur  quanto  già  sarebbe  pronto  e  di- 
sposto a  fruttar  bene,  impedirà  sempre,  assai  più  qui  che  non 
altrove,  i  rapidi  avanzamenti  del  sapere.  Qui,  assai  più  che  non 
altrove,  le  ragioni  dei  veri  principj  hanno  dovuto  e  dovranno 
cedere  à  quelle  dell'opportunità,  o  anzi  a  ragioni  d'un  ordine 
meramente  soggettivo.  La  difficoltà  d*  abbracciare,  con  la  me- 
moria e  con  l'intelletto,  i  diversi  ordini  di  fatti  e  di  deduzioni, 
che  gioverebbero  a  illustrare  quel  soggetto  al  quale  da  noi  prin- 
cipalmente si  miri,  varia  di  necessità  secondo  gl'ingegni  di- 
versi e  secondo  la  parte  più  o  men  grande  che  delle  nostre  forze 
sia  assorbita  dal  soggetto  stesso  a  cui  vogliamo  far  convergere 
i  raggi  luminosi  delle  ricostruzioni  e  dei  confronti.  Ed  ò  assai 
facile  che  da  noi  si  consideri  più  o  men  conveniente  l'indagine 
ampia  ed  estesa,  più  o  meno  maturi  il  tempo  o  l'arte  di  ten- 
tarla, secondo  che  la  nostra  naturale  attitudine  vi  si  presti  più 
o  meno,  poiché  tutti  abbiam  comune  la  tendenza  a  trovar  buono 
quel  che  a  noi  conviene  e  a  rassegnarci  a  quello  che  ci  piace. 

Nessuno  cosi  contesterà,  o  avrà  mai  contestato,  in  tesi  ge- 
nerale^ che  la  s.cienza  della  parola  indo-europea  non  si  debba 
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limitare  a  riconoscere  i  diversi  aspetti  sotto  a*  quali  il  primitivo 
patrimonio  si  riproduce  in  quelle  fasi  discontinue  che  sono  i 
diversi  rami  della  famiglia  o  anche  le  lingue  antiche  e  mo- 
derne di  ciascun  ramo;  ma  si  debba  ancora  esercitarsi  intorno 
all'intima  storia  di  codesta  diversità  di  apparenze»  che  vuol 
dire  intorno  all'età,  ai  motivi,  alla  dichiarazione  fisica  dico* 
deste  cosi  varie  rifrazioni  dell*  elemento  originale,  sempre  con 
r  ostinata  tendenza  a  ricomporre  induttivamente  le  serie  con- 
tinue. Anzi  è  manifesto,  che  appunto  in  questo  esercizio  la  di- 
sciplina dispieghi,  meglio  che  mai,  il  carattere  d*una  scienza 
vera.  Nessuno  inoltre  rivocherà,  o  avrà  mai  rivocato  in  dub- 
bio, e  sempre  in  tesi  generale,  che  giovi  soerner  bene  quel  che 
ciascun  ramo  o  linguaggio  indo-europeo  porti  seco  da  fasi  an- 
teriori al  suo  particolare  sviluppo  e  quindi  resulti  da  combina- 
zioni 0  da  svolgimenti  fenomenali  che  in  parte  possono  e  in 
parte  debbono  essere  stati  diversi  da  quelli  p'e*  quali  poi  si  con- 
segue la  propria  fisiologia  del  ramo  o  del  linguaggio  stesso.  Ed 
è  ugualmente  manifesto,  che  una  lingua,  qual  ci  resulta  da 
una  letteratura  più  o  meno  antica,  non  soglia  già  rappresen- 
tarci, pure  in  ordine  alla  storia  o  alla  fisiologia  del  vero  e 
proprio  suo  individuo,  un  insieme  che  nettamente  si  distacchi 
da  quanto  nel  tempo  gli  precede  o  gli  sussegue;  ma  si  piut- 
tosto ci  soglia  rappresentare  come  una  sezione  accidentale  d' una 
corrente  di  trasformazioni  perpetue,  nella  qual  sezione  si  pos- 
sano insieme  riconoscere,  dall'una  parte,  i  resti  d*un  diverso 
tipo  che  tramonta,  e,  dall'altra,  i  fenomeni  precursori  di  un 
diverso  tipo  che  si  verrà  poi  maturando. 

Ma,  nell'atto  pratico,  quando  si  viene  alla  gran  quistione 
'de  finibus',  saltano  fuori  quelle  discrepanze,  delle  cui  ragioni 
appunto  vi  toccavo.  Quanta  parte  delle  ricostruzioni  ò  per  ora 
tentabile  1  Di  quanta  si  può  dire  che  ormai  misuri  e  promuova 
il  nostro  sapere?  Quanto  ò  il  danno  a  cui  s'esponga,  quando 
le  trascuri,  la  considerazione  storica  d'un  determinato  idioma  1 
In  sino  a  qual  punto  può  una  data  lingua  dar  le  ragioni  sto- 
riche di  sé  stessa?  Quanta  e  quale  è  la  suppellettile  compara- 


I  : 


6  SAGGI  E  APPUNTI. 

tiva,  sia  neir ordine  reale  o  diretto,  sia  nell*  analogico,  di  cui 
è  fattibile,  cauto  e  opportuno  che  s^usi  in  una  determinata 
esplorazione  1  La  risposta  a  ógni  quesito  di  questo  genere,  e 
con  ciò  la  pratica  del  metodo  comparativo,  ò  chiaro  che  possa 
variare  assai  grandemente,  per  ciò  solo  che  gli  uni  vogliano 
spinti  i  tentativi  in  sino  all'ultimo  confine  del  ragionevole,  e 
dagli  altri  non  si  vogliano  se  non  sobrie  conseguenze  di  pre- 
messe affatto  sicure.  Ma  intervengono  poi  le  ragioni  soggettive, 
che  accrescono  infinitamente  le  disformità  o  le  distanze.  Dal- 
l'una parte,  il  lavoro  si  fa  audace,  piuttosto  che  animoso,  non 
solo  perchè  vi  si  trascenda  a  illazioni  temerarie,  ma  anche  per- 
chè vi  difetti  la  sicura  intuizione  di  quei  larghi  complessi  di 
fatti  e  di  ragioni,  onde  egli  presume  di  muovere;  e,  dall'altra, 
r  apparente  sobrietà,  che  presume  d' esser  volontaria  oppur  mo- 
deratrice, è  air  incontro  una  limitazione  forzata,  per  la  quale 
si  tarpa  o  s'adultera  il  sapere.  Non  torna  facile,  è  vero,  il  ve- 
der bene,  massime  a  occhio  nudo,  gli  oggetti  che  son  molto 
lontani  ;  ma  il  miope  non  deve  poi  giurare,  che  altri  non  vegga 
a  maggior  distanza  di  lui.  Pure,  malgrado  tutte  le  difficoltà, 
si  va  innanzi  di  continuo;  e,  anche  gli  errori  di  quanti  lavo- 
rano con  serj  intendimenti,  ridondano  in  prò  dell'opera  co- 
mune. 

II.  Voi  già  avete  veduto  a  chi  io  volessi  principalmente  ac- 
cennare nel  toccar  d' una  ristrettezza  che  presumerebbe  d' esser 
volontaria  ed  è  tutt'  altro.  Alludevo  al  Gorssen.  Nessuno  è  com- 
presOy  meglio  di  me,  dei  meriti  insigni  di  questo  poderoso  ale- 
manno; e  dinanzi  alla  fossa,  nella  quale  egli  è  disceso  cosi  im- 
maturamente, io  mi  sto  con  un  dolore  ed  una  riverenza,  che 
non  si  posson  facilmente  superare.  Egli  ha  vigorosamente  pro- 
mosso l'intelligenza  storica  della  lingua  latina,  accogliendo, 
ordinando  e  vagliando  un  amplissimo  numero  di  fatti,  e  rica- 
vando» con  industria  severa,  dalle  faticose  sue  premesse  un  nu- 
mero considerevole  d'importanti  conclusioni.  Ài  suoi  libri  co- 
los^li  ricorre  sempre,  e  ricorrerà  per  lungo  tempo,  come  a 
fonte  sicura,  o  come  a  pietra  di  paragone,  chiunque  abbia  una 
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interrogazione  da  rivolgere  alla  parola  dell* Italia  antica;  e  la 
molta  reputazione,  che  giustamente  circonda  il  suo  nome  ono- 
rato, non  corre  perciò  nessun  repentaglio,  qualunque  pur  sia 
la  sentenza  che  si  porti  circa  Tarte  e  il  frutto  con  cui  egli  ò 
ricorso  ai  sussidj  di  una  disciplina  per  la  quale  la  natura  gli 
avea  negato  ogni  particolare  attitudine.  La  facoltà  inventiva, 
che  si  travaglia  nel  comparare  e  nel  ricostruire,  è  di  certo  una 
facoltà  che  non. approda  alla  scienza  se  non  quando  s'alimenti 
di  dati  positivi  e  quando  ogni  suo  procedimento  si  riscontri  e 
s'avvalori  con  la  schietta  realtà  delle  cose;  ma,  d'altronde, 
codesta  attività  implica  un  libero  esercizio  dello  spirito,  implica 
perciò  che  nel  nostro  pensiero,  e  non  già  solo  nelle  nostre  carte, 
o  nelle  carte  altrui,  s*  agiti  limpida  e  sicura,  e  quasi  connatu- 
rata, quella  suppellettile  di  cognizioni  da  cui  deve  rampollare 
la  scoverta  d*una  cognizione  nuova.  La  fantasia,  si  dice,  non 
ha  più  nulla  da  spartire  con  la  scienza  vera  e  propria;  e  sta 
bene.  Ma  l'opera  del  pensiero  non  va  poi  ridotta  a  una  mera 
distillazione  di  schede.  Quel  sentimento  del  probabile,  che  di- 
spone alla  scoverta  di  nuovi  veri  e  basta  da  solo  a  far  repu- 
diare un  mondo  d'ipotesi  che  sia  ingenerato  dalle  presunzioni 
della  fantasia  o  dalle  angustie  d' un'  opera  che  si  restringe  en- 
tro a  confini. innaturali,  codesto  sentimento  è  ben  altro  che  non 
la  necessaria  resultanza  d'un' erudizione  fitta  e  copiosa,  e  anzi 
non  sempre  s'accompagna  bene  con  questa,  e  anche  talvolta  se 
ne  scompagna  affatto,  com'è  appunto  nel  Corssen.  Nulla  pare 
che  si  traduca  per  lui  in  vera  coscienza  di  pensiero;  la  viva 
memoria  non  arriva  a  somministrargli  o  pure  a  suggerirgli 
quella  modesta  quantità  di  dati  comparativi  che  basti  a  impe- 
dire gli  stenti  più  curiosi,  le  ricostruzioni  più  repugnanti  a 
ogni  ragione  della  storia.  Non  va,  nò  sente  il  bisogno  d'andar 
più  oltre  di  quel  che  vadano  le  schede  ch'egli  può  nel  dato 
momento  compulsare;  e  sente  la  storia  della  parola  come  sen- 
tirebbe l'odio  e  l'amore  chi  avesse  bisogno  di  ricorrere  a  un 
registro  per  sapere  a  chi  egli  voglia  bene  ed  a  chi  no.  Circa 
la  congruenza  dei  mezzi  e  delle  prove,  egli  vorrebbe  stabiliti 
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degli  assiomi,  che  ben  lungi  dal  corrispondere  alla  verità  as- 
soluta 0  dair  ingenerare  la  quieta  persuasione  dello  spirito,  si 
risoWono  in  prescrizioni  mal  suggerite  da  calcoli  angusti  o  da 
Tane  paure.  La  cautela  è  certamente  una  lodeyol  cosa,  mas- 
sime negli  studj  nostri;  e  io  non  intendo  punto  di  negare  che 
il  Corssen  sia  benemèrito  anche  per  la  riazione  eh*  egli  ha  eser- 
citato 0  promosso  contro  le  intemperanze  o  le  audacie  che  li 
poteyan  minacciare.  Ma  la  cautela  non  è  un  principio;  e  se 
altri  è  caduto  nel  tentar  la  salita,  o  se  a  noi  una  certa  altezza 
dà  le  vertigini,  questo  non  vuol  dire  che  altri  non  abbia  a 
andare  più  in  su  o  che  s*  abbia  a  aspettare  il  nostro  segnale 
per  convenir  che  sia  il  tempo  di  ritentare  la  prova.  Il  buon 
metodo  bene  importa  delle  distinzioni  sempre  più  rigorose  in 
ordine  air  età,  alla  durata  e  alla  successione  dei  fenomeni,  e 
perciò  somministra  dei  criterj  sempre  più  saldi  circa  il  valore 
e  la  portata  delle  simiglianze,  dei  riscontri,  dei  ricorsi,  che  si 
presentano  comunque  alla  nostra  osservazione;  ma  è  chiaro  che 
ciò  non  esclude,  e  anzi  agevola,  il  tentar  cose  nuove  e  più  ar- 
due; com'ò  chiaro,  d*  altronde,  che  nò  àrdue,  nò  facili,  ne  può 
utilmente  tentare  chi  non  abbia  tutta  la  preparazione  che  ci 
vuole  (1). 

III.  Ora,  venendo  più  specialmente  alle  ricostruzioni  paleon- 
tologiche 0  preistoriche  della  parola,  nessuno  vuol  negare  che 
più  volte  si  sia  varcato  il  giusto  confine,  e  nelle  ripristinazioni 
per  so  medesime  e  neiruso  che  se  n'ò  fatto.  Pur  tacendo  di 
quei  tentativi  che  altro  non  dicono  se  non  T  imperizia  di  chi  li 
avventura,  o  di  quegli  abusi  a  cui  è  pur  condannata  ogni  mi- 
glior cosa  di  questo  mondo,  gli  ò  vero  che  non  pochi  saggi  di 
ricostruzione  si  riducono  all'espressione  troppo  superba  di  un 
lavoro  meramente  ipotetico.  Ma  chi  vorrà  per  questo  negare 
che  la  ricostruzione  si  debba  dir  solida,  e  nobilissimamente  scien- 
tifica, quando  elfo,  dalKun  canto,  la  resultanza  logicamente 
necessaria  dei  termini  o  de*  fenomeni  onde  moviamo,  e,  dal- 
l' altro,  riesce  a  rivelare,  come  per  spontaneità  sua  propria,  le 
ragioni  isteriche  d* altri  termini  o  fenomeni,  che  non  entravano 
nel  calcolo  pel  quale  siam  riusciti  a  stabilirla? 
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La  ricostruzione  è  naturalmente  implicita  in  ogni  compara- 
zione che  proceda  con  rigorosi  criterj.  Se  il  Bopp,  nel  ricombi-* 
nare  le  forme  e  gli  elementi  delle  varie  favelle  della  famiglia, 
mostrava  di  continuo»  come  ora  ali*  una,  ora  air  altra,  spetti  il 
vanto  di  meglio  rappresentarci  le  condizioni  genuine,  o  origi- 
nali, e  per  tal  modo  portava  tutte  codeste  lingue  come  a  rein- 
tegrarsi mutuamente  fra  di  loro,  egli  in  effetto  istituiva  una 
ripristinazione  continua,  sebbene  non  attendesse  a  darci  con- 
creta, in  una  nuova  parola,  la  resultanza  di  cotali  operazioni. 
Avveniva  cosi,  che,  sin  da*  primi  tempi  della  grammatica  com-* 
parata,  posti  correttamente,  Tuno  a  fianco  deiraltro,  questi  tre 
nominativi:  sscr.  agan^  gr.  ayc^jv,  lat.  agens,  e  considerati  i  ri- 
spettivi temi:  a^anU,  àyovT»  agent-^  si  affermasse  correttamente: 
che  in  ordine  alle  vocali,  la  forma  più  genuina  era  la  sanscrita; 
che  rispetto  alla  consonante  della  radice,  la  gutturale  europea 
era  meglio  conforme  alle  condizioni  originali  che  non  Ha  pala- 
tina asiatica;  e  che  della  combinazione  t¥S^  qual  resultava  dal- 
l'uscita del  tema  con  T  aggiunzione  dell*  esponente  del  caso,  più 
non  rimaneva  al  sanscrito  affatto  nulla,  e  al  greco  ne  rimaneva 
solo  un  ricordo  nella  vocale  del  suffisso  che  s*  era  per  compenso 
allungata  (-cov),  laddove  il  latino  pur  ne  serbava  il  secondo  ele- 
mento {'S)y  come  fanno  anche  lo  zendo  e  il  lituano.  Già  era  in 
fondo  come  dire,  che  nelle  origini  s*  avesse  aganUs^  cioè  il  tipo 
a  cui  meglio  s*  accosta,  per  la  parte  ascitizia,  il  tipo  gotico  in 

Venne  poi  lo  Schleicher,  che  tentò  la  ricostruzione  effettiva  di 
tutt' intiera  la  grammatica  dell*  idioma  degli  Arj  indivisi.  L*o- 
per a  peccava  e  dovea  peccare,  in  qualche  parte,  d' audacia  o  di 
sicurezza  soverchia.  Ma  è  stata  un* opera  genialissiioa,  un  vero 
titolo  di  gloria  per  colui  che  v'ha  legato  il  suo  nome.  Lasciato 
anche  andare  quanto  v'  ebbe  di  propriamente  nuovo  e  originale 
nelle  percezioni  e  nelle  dimostrazioni  dello  Schleicher,  egli  è  stato 
cosi  poderoso  nelKarte  metodica,  in  quella  che  potrebbe  dirsi 
la  pratica  della  scienza,  da  bastar  questo  suo  merito  a  collo- 
carlo per  sempre  fra'  veri  Maestri.  Mostrando,  fenomeno  per 
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fenomeno,  il  tipo  originale  che  dalle  varietà  istoriche  poteva 
essere  ornai  razionalmente  ricavato,  e  subordinando  queste  al- 
r individuo  pre-istorico,  per  modo  che  tutte. ne  riuscissero  bene 
illuminate  e  tutte  s' abbracciassero  con  molta  facilità  e  con  una 
perspicuità  insuperabile,  il  Compendio  dello  Schleicher  ha  gran- 
demente agevolato  e  per  varj  modi  efficacemente  promosso  lo 
studio  scientifico  delle  favelle  indo-europee.  Il  termine  unitario, 
cosi  resuscitato,  importava  come  la  somma  del  nostro  sapere; 
diventava,  anche  nell*  ordine  mnemonico,  come  la  riduzione  fa- 
cile e  sicura  de*  varj  raggi  al  centro  comune.  La  ricostruzione 
deir  unità  grammaticale  rinchiudeva  inoltre,  quasi  in  potenza, 
quella  dell* unità  lessicale;  e  anche  questa  è  oggimai  integral- 
mente tentata  da  Augusto  Pick.  Le  difficoltà,  o  le  incertezze,  qui 
per  vero  diventavano  maggiori.  Cosi,  a  cagion  d* esempio,  se 
r  indiano,  T  iranico  e  il  greco  hanno  tutti  e  tre  un  identico  espo- 
nente di  seconda  persona  singolare  di  modo  imperativo  nella 
voce  attiva  {-dhi  -di  -3i),  ne  resulta  con  piena  evidenza  che 
questo  fenomeno  grammaticale  risalga  a  un*  età  anteriore  alla 
vita  individuale  dei  tre  idiomi;  laddove,  quando  si  tratti  d*un 
ente  lessicale,  e  massime  d*un  composto,  T intrinseca  identità 
dei  termini,  che  nelle  diverse  lingue  si  corrispondan  fra  di  loro 
(poniamo  il  sscr.  ad-ana-m  e  il  gr.  èS-avó-v,  cibo  ;  o  il  sscr.  a-sva-- 
pna-Sf  gr.  à-\>7rvoc,  lat.  in-somni-s),  ci  può  tuttavolta  lasciare 
incerti,  più  o  meno,  circa  Tefiettiva  esistenza  del  vocabolo  nei 
periodi  anteriori  allo  svolgimento  delle  singole  favelle,  poiché 
torni  possibile  o  probabile  che  le  combinazioni  dei  medesimi 
elementi  si  sieno  indipendentemente  riprodotte  in  due  diverse 
favelle  della  fan^iglia,  e  anche  in  più  di  due.  Ma  il  Fick  si  è 
messo  al  lavoro  con  quella  giusta  misura  di  coraggio,  o  d'ar- 
dimento se  cosi  vogliam  chiamarlo,  senza  la  quale  troppo  si  sten- 
terebbe, in  molti  casi,  a  passar  dal  precoce  al  maturo;  vi  s*ò 
messo  con  T abnegazione  di  quei  valorosi,  che  avendo  la  sicura 
intelligenza  dell*  utilità  complessiva  d*un  arduo  lavoro  a  cui 
s*  accingono,  son  rassegnati,  pur  di  compirlo,  a  ritrovarsi  più 
volte  0  a  farsi  cogliere  in  fallo  (2).  La  ricostruzione  del  patrimo- 
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nio  lessicale  degli  Arj  indivisi,  portò  inoltre  il  Pick,  e  presso- 
ché inevitabilmente,  a  tentar  pur  quella  dei  lessici  particolari 
che  rappresenterebbero  certe  unità  subalterne,  o  vogliam  dire 
certi  gruppi  di  genti  o  favelle  indo-europee,  che,  dopo  le  prime 
divisioni,  ancora  avrebbero  costituito,  per  un  periodo  più  o  men 
lungo,  un  corpo  solo:  poniamo,  a  cagion  d'esempio,  1*  unità  in- 
do-iranica o  r  italo-greca.  Questo  della  distinzione  delle  unità 
subalterne  è  un  lavoro,  che  riesce  molto  più  agevole,  e  fors*an- 
che  più  fecondo,  nello  studio  dei  lessici,  che  non  in  quello  delle 
grammatiche.  E  i  buoni  eJQfetti  pratici,  di  cui  prima  vi  toccavo 
nel  ricordar  T  opera  dello  Schleicher,  ora  si  riproducono  anche 
neir  ordine  lessicale,  merco  le  collezioni  metodiche  che  il  Fick 
ha  cosi  felicemente  istituito.  Vogliate  più  specialmente  consi- 
derare la  parte  del  suo  libro,  in  cui  ò  ripristinato  il  patrimo- 
nio lessicale  dei  Germani.  È  un  vocabolario  comparativo,  il  cui 
ordinamento  dipende  tutt* intiero  dalla  ricostruzione  d'un  ter- 
mine pre-istorico,  cosi  come  avviene  anche  per  gli  altri  voca- 
bolarj  che  si  comprendono  in  quello  stesso  libro;  e  il  termine 
pre-istorico  è  in  questa  sezione  il  tipo  che  si  risuscita  per  1*  unica 
favella  fondamentale  della  sola  famiglia  germanica,  la  qual  fa- 
vella, a  differenza  degli  altri  rami  del  linguaggio  indo-europeo, 
già  ci  mostra  come  discardinato  tatto  il  sistema  originario  delle 
consonanti  momentanee.  Desiderate  voi  di  sapere  se  una  data 
radice  o  un  dato  vocabolo,  che  incontrate  in  altri  campi  indo- 
europei, ritorni  anche  fra*  Germani,  e  come  e  quanto  vi  si  svolga 
o  divarili  Voi  ritraducete,  come  ognuno  oggi  sa  fare,  nel  più 
antico  tipo  germanico,  quasi  in  forma  proto-tedesca,  il  termine 
che  vi  muove  a  quest*  indagine,  e,  dato  che  egli  esista  fra  i  Ger- 
mani, lo  ritroverete,  nel  vocabolario  di  cui  parliamo,  con  la 
stessa  facilità  che  ritrovereste  in  uno  dei  soliti  dizionarj  una 
voce  qualunque  d'un  idioma  positivo,  e  rinverrete  raccolte  e 
ordinate,  sotto  il  termine  pre-istftrico,  le  principali  fra  le  va- 
n*ietà  positive  in  cui  egli  si  rinfrange,  buona  parte  delle  quali 
non  avreste  prima  radunato  se  non  con  molta  fatica,  dato  pur 
che  vi  fossero  accessibili  tutte  le  fonti  necessarie. 
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IV.  La  considerazione  bene  attenta  di  quelle  che  dicevamo 
unità  subalterne,  riesce  poi  utilissima,  alla  sua  volta,  anche  al- 
r  investigazione  storica  dei  singoli  individui  che  ne  sono  ram- 
pollati. Ne  può»  in  ispecie,  resultare  come  una  regolazione  cro- 
nologica degli  svolgimenti  fonetici,  che  basti  da  sola  a  rimuo- 
vere molte  difficoltà  o  ar  rimediare  a  molte  aberrazioni.  Cosi, 
tutti  hanno  sempre  sentito  che  fra  il  termine  indiano  e  V  ira- 
nico, fra  i  due  termini  asiatici  della  famiglia,  intervenga  una 
tanto  stretta  connessione^  da  farli  quasi  parere  un  termine  stesso 
0  da  doversene  almeno  formare  un  gruppo  affatto  distinto.  Ma 
fu  d*  uopo  che  s*  insistesse  nella  ricostruzione  rigorosa  di  quella 
che  diremo  la  fase  indo-iranica,  cioè  dell*  unico  tipo  che  in 
sé,  quasi  un  generatore  comune,  comprenda  e  unifichi  i  due 
termini  che  poi  furono  il  sanscrito  e  lo  zendo,  perchò  fosser 
conseguiti  e  affermati  dei  preziosi  dati  stratigrafici,  la  cui  rico- 
gnizione ora  può  parer  singolare  che  abbia  tanto  tardato.  Tro- 
viamo, a  cagion  d'esempio,  che  spetti  e  si  limiti  ali* età  indo- 
iranica quello  svolgimento  asiatico  per  cui  s*  hanno  le  palatine 
(K,  g,  ecc.)  in  luogo  delle  gutturali  che  sempre  si  mantengono 
nel  greco,  nel  latino,  ecc.  Ed  ecco  seguirne,  che  una  forma  san- 
scrita come  è  Kkid^  allato  allo  SKID  (scindere)  dell*  Europa,  non 
potrà  avere  la  sua  aspirata  palatina  per  effetto  d*una  riduzione 
indiana,  comunque  imaginata,  dello  sk  ;  poiché  lo  zendo  avendo 
esso  pure  un  ft  nel  suo  ^ìlid,  attesta  che  pur  qui  s'abbia  l'ele- 
mento palatino  da  un'età  anteriore  ' allo  sviluppo  individuale 
de)  sanscrito.  Dovremo  dunque  parJ^ire  da  s^id,  e  ritroveremo 
abbastanza  facilmente  come  da  questa  forma,  che  è  indo-ira- 
nica, s'arrivi,  per  vicende  normali  e  caratteristiche  dell'India, 
air  esito  sanscrito  che  ne  è  Rhid  (3). 

Ma  l'opera  ricostruttiva,  pur  cosi  circoscritta  al  solo  studio 
della  sola  fase  indo-iranica  e  anzi  al  solo  studio  dei  riflessi 
che  in  codesta  fase  hanno  avfito  le  gutturali  primitive,  ci  porta 
a  cose  ben  più  notevoli  e  illumina  di  raggi  ben  più  fecondi  la 
storia  individuale  del  termine  indiano.  State  un  po'  attento,  e 
vedrete  quali  curiose  risposte  vengano  ad  avere,  in  modo  più 
o  meno  indiretto,  parecchi  de'  quesiti  che  voi  avete  mosso. 
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Quando  il  greco  e  il  germanico,  per  limitarci  a  queste  due 
favelle,  accennano  a  un  suono  fondamentale  che  debba  essere 
stato  gh  (gr.  jti  got*  g  *  gh  ::  gr.  <f^  got.  b  :  ih;  ecc.),  il  san- 
scrito suol  darci  ^,  e  a  questo  h  sanscrito  risponde  costante- 
mente lo  zendo  pel  suo  i.  Ma  codesto  A,  che  ora,  e  anzi  da 
luaga  serie  di  secoli,  ha  nell*  India  una  pronuncia  sorda,  come 
a  un  di  presso  sarebbe  quella  del  h  tedesco  di  haben,  passa 
in  grammatica  indiana  per  un  elemento  sonoro;  e  son  conti- 
nue, per  entro  alla  parola  sanscrita,  le  testimonianze  eh*  egli 
imprima  efifettivamente  y*  avesse  il  valore  d*un  elemento  so- 
noro. Supponete  cosi  la  combinazione  delle  radici,  che  nel  les- 
si/x>  sanscrito  son  dah  (abbruciare)  e  duh  (mugnere,  allattare), 
con  r esponente  del  participio  perfetto  passivo;  e  ne  avrete: 
dagdhà  dugdhà,  che  anzi  vi  rioffrono  addirittura  V  originario 
gh  {dagdhà  :  dagh^ta  :  :  labdhà  :  labh+ta).  Ma  passate  pure 
all'altra  serie  delle  radici  sanscrite  in  -h,  rappresentata  da  Uh 
(leccare),  mih  (spandere  acqua),  vah  (portare)  ecc.,  e  ne  avrete 
i  partic.  perf.  pass,  lìdhà  mtdhà  ùdhà,  ancora  con  effetto  *so-* 
noro'.  Gli  effetti  di  codesto  h  (e  qui  riviene  la  maggiore  e  mi» 
glior  parte  della  serie  lessicale  in  cui  occorre  il  h  sanscrito), 
come  anche  la  determinazione  tradizionale  dei  grammatici  che 
il  h  sia  uà  elemento  sonoro,  già  dunque  mal  convengono  o  si 
ribellano  air  ipotesi  che  qui  si  tratti  della  mera  spoglia  d'una 
antica  aspirata  (  di  gh  ridotto  alla  sua  sola  seconda  metà),  cioè 
d'un  fenomeno  che  altrove  pur  si  compie  nel  sanscrito  mede* 
Simo,  e  tanto  più  facilmente  nelle  fasi  posteriori  della  favella 
ariana  dell'India.  Ma  s'aggiunge  una  complicazione  d'altra 
specie,,  che  è  l'effetto  'linguale'  d'esso  h  {dh  àsL  h-¥t),  E  anzi 
procedendo,  troviamo  che  all'uscita  nuda  il  h  addirittura  si 
converta  in  un  suono  linguale,  ed  esplosivo  per  giunta  {'Hh, 
p.  es.,  darà  4id).  Come  mai  si  può  dunque  risolvere  questo  vi- 
luppo d'enigmi  che  la  evoluzione  del  sanscrito  porta  seco)  E 
il  rapporto  fra  il  sanscrito  e  lo  zendo  come  s'avrà  egli  a  in- 
tenderei Quale  dei  due  termini  (p.  e.  sscr.  dah^  zd.  daz;sBCT. 
vah,  zd.  vai)  è  il  più  genuino  1  Avremo  noi  una  specie  di  h 
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indo-iranico,  il  quale  poi  si  riduca  a  i  nello  zendo,  o  non  piut- 
tosto una  specie  di  i  indo-iranico,  il  quale  poi  si  riduca  a  k 
sanscrito  % 

Ora,  acuite  yiemeglio  lo  sguardo.  L*  osservazione  ya  estesa  a 
tre  correnti  congeneri,  che  son  della  sorda  (A),  della  sonora 
scempia  (g),  e  della  sonora  aspirata  {gh).  E  incominciando  dalla 
prima,  resulta  che  il  sanscrito  e  lo  zendo  si  corrispondano  esat- 
tamente fra  di  loro,  oltre  che  in  ordine  ai  casi  ne*  quali  è  % 
dirimpetto  al  h  {kv)  greco,  latino  ecc.  (p.  es.  vak  dire,  lat.  voc.\ 
sqU  seguire,  lat.  seqv-or)^  altresì  in  ordine  a  quelli  in  cui  è  q 
(sibilante  palatina)  ancora  dirimpetto  al  k  greco,  latino  ecc.  (p. 
es.  darg  vedere,  gr.  SspK-).  Sono  dunque  due  diverse  alterazioni 
o  risoluzioni,  e  la  seconda  ben  più  profonda  o  divergente  che 
non  la  prima,  le  quali  si  riproducono  amendue,  e  amendue  negli 
stessi  confini,  cosi  nel  sanscrito  come  nello  zendo,  rimpetto  al 
h  del  greco,  latino  ecc.,  o  rispettivamente  allo  hv  della  base 
greca,  latina  ecc.  La  diversa  profondità  delle  due  alterazioni  o 
divergenze  si  misura  poi,  nel  modo  più  facile  e  sicuro,  ricorren- 
dosi a  quelle  combinazioni  di  cui  già  facemmo  uso  neir  accam- 
pare il  problema  intorno  al  h  sanscrito.  Cosi  vak  darà  uhtà 
(detto),  vàktum  (dire),  laddove  darg  darà  drstà  (veduto;  cfr. 
gr.  a-SspxToc),  dràstum  (vedere).  La  prima,  o  men  profonda, 
di  queste  due  alterazioni  o  risoluzioni  rimane  estranea  anche 
al  lituslavo  [v.  la  nota  7]  ;  ma  nelfaltra,  nella  più  profonda,  il 
lituslavo  s'accompagna  air  incontro  col  sanscrito  e  collo  zendo. 
E  il  sanscrito  p,  cioò  il  più  profondo  dei  due  esiti  alterativi, 
può  ridursi  a  /,  cioè  air  esplosiva  sorda  linguale,  quando  in 
ispecie  egli  resulti  air  uscita;  cosi  p.  es.  in  -nat  da  nag  (con- 
seguire; lat.  NAC,  nanciscor  nactus). 

Questo  è  per  la  corrente  della  sorda.  Ora  passando  a  quella 
della  sonora  scempia  (^),  il  sistema  delle  corrispondenze  zen- 
diche  ancora  oppone,  in  giusta  simmetria,  al  g  {gv)  greco,  la- 
tino ecc.,  i  due  diversi  continuatori  che  son  gei  (paralleli  a  K 
e  g  nella  corrente  di  sorda);  ma  nel  sistema  fonetico  o  meglio 
neir  alfabeto  del  sanscrito  viene  a  mancarci  il   corrispettivo 
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dello  i»  e  le  due  diverse  alterazioni  o  risoluzioni  pajon  com- 
pendiarsi nel  solo  g.  Senonchè,  proviamoci  a  tentare  le  combi* 
nazioni  caratteristiche,  ed  ecco  (esultarne,  che,  delle  radici  in- 
diane uscenti  per  g^  altre  seguono  T  analogia  delle  radici  che 
nella  corrente  di  sorda  escono  per  A,  ed  altre  T  analogia  delle 
radici  che  in  quella  corrente  escono  per  g  (cosi  jug,  gr.  J^uy- , 
darà  juktà^  laddove  tnarg,  fregare,  cfr.  gr.  à-(jLeXY-,  darà  mrstà)y 
e  resultarne  insieme,  che  sanscrito  e  zendo  non  solo  conven- 
gono fra  loro  in  ordine  alla  quantità  complessiva  dei  casi  in 
cui  essi  contrappongono  ^  o  i  al  ^  del  greco  ecc.,  ma  altresì 
concordare,  caso  per  caso,  nel  dar  Tuna  o  T altra  delle  due 
alterazioni  o  risoluzioni  diverse  {g4^  ht  lCh^\  i4^  st  st).  Àbbiam 
qui  dunque  ancora  i  due  diversi  esiti,  T  uno  piii  profondo  del- 
l'altro;  e  allato  a  una  serie  indo-iranica  rappresentata  daju^, 
ne  avremo  cosi  un*  altra  rappresentata  da  marz^  o,  più  corret- 
tamente, da  mar^*  E  qui  pure  il  lituslavo  rimarrà  estraneo  al- 
l' alterazione  men  profonda  ;  ma  nella  più  profonda,  air  incontro, 
s*  accompagnerà  pur  qui  con  Io  zendo  e  col  sanscrito  (4).  Pur 
qui,  finalmente,  sarà  il  più  profondo  degli  esiti  alterativi,  cioè 
il  ^  sanscrito  in  quanto  riviene  a  uno  z  indo-iranico,  che  si 
tramuterà,  finale  in  ispecie,  nella  corrispondente  esplosiva  lin- 
guale, cioè  nella  sonora  (d^\  e  cosi  per  es.  jad  -jad  àeija^,  co- 
lere deum  (part.  perf.  pass,  isià),  gr.  ày-. 

Arriviamo  alla  terza  corrente,  a  quella  della  media  aspirata» 
ovveramente  ritorniamo,  ben  preparati,  al  punto  onde  siam 
mossi.  E  ci  accorgiamo  sùbito,  che  le  due  diverse  digradazioni 
del  suono  originale  che  si  continua  pel  greco  x>  K^t.  g  ecc., 
digradazioni  che  e*  eran  rappresentate  dai  due  diversi  tipi  san- 
scriti: dagdhà  (dah+ta)  e  mzdhà  (mih-f  ta),  debban  corrispon- 
dere alle  due  che  già  c'erano  offerte  da  ciascuna  dell* altre 
due  correnti  {uktd  drstà;  juktà  mrsià).  Qui  anche  lo  zendo 
par  limitato  a  un  solo  esito  alterativo  (i;  dai  e  miz)^  ma 
nelle  combinazioni  critiche,  sin  dove  è  dato  sperimentale,  torna 
a  resultarci  anche  per  lo  zendo,  e  in  bella  concordia  col  san- 
scrito, il  doppio  esito  (cosi:  dugh-dhar  e  deresta)  ;  e  la  distin- 
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zione  si  fa  viepiù  limpida  merco  il  lituslavo,  che  pur  qui  ignora 
la  men  profonda  delle  due  alterazioni,  laddove  pur  qui  s*  ac« 
compagna  nell'altra  col  sanscrito  e  collo  zendo  (cfr.,  p.  es.  : 
deg-  allato  a  miz-  ;  e  v.  le  n.  5  e  7).  Se  inoltre  lo  zendo  e  il  litu* 
slavo  rispondono  per  z  (i)  al  più  profondo  degli  esiti  altera- 
tivi di  gh,  cosi  come  prima  vedevamo  che  dieno  z  (i)  pel  più 
profondo  degli,  esiti  alterativi  di  g,  la  cosa  è  perfettamente  re- 
golare, sempre  andando  perduta  l'aspirazione  originale  e  nel- 
r  iranico  e  nel  lituslavo.  Resulta  dunque  apoditticamente  che 
lo  z  dello  zendo  è  una  resultanza  schietta,  genuina,  diretta, 
dell'esito  più  profondo  della  media  aspirata,  esito  che  neU'  età 
indo-iranica  dovremo  segnare  per  z^  o  zh,  vigendo  ancora  in 
queir  epoca  V  aspirazione  originale  delle  sonore,  che  si  continua 
poi  sempre  nel  sanscrito  (6).  L'ipotesi  che  lo  i  dello  zendo  pro- 
venisse da  un  suono  consimile  o  identico  al  h  come  ora  si  pro- 
nunzia nel  sanscrito,  ipotesi  che  non  aveva,  per  so  nessuna 
specie  di  buon  conforto  analogico  o  fisico,  resulta  perciò  afiatto 
inammissibile  anche  nell'ordine  prettamente  storico.  Provia- 
moci ora  air  incontro  a  proceder  nell'India  con  lo  zh  che  ci 
usciva  a  fil  di  regola  per  la  fase  indo-iranica;  e  mizht  a  ca- 
gion  d'esempio,  ci  darà,  nella  combinazione  critica:  *mizdhà 
(come  labh+tà  ci  dà  Idbdhà),  riducendosi  linguale  il  d  del- 
l'elemento ascitizio  per  effetto  assimilativo  dello  i  (cfi*.  s-t  da 
S'(),  il  quale  i,  sibilante  sonora  com'egli  era,  è  regolarmente 
costretto,  nelle  fasi  indiane  successive,  a  tacersi  o  meglio  a 
risolversi  in  vocale  (cfr.  ntda  *nizda,  saudaga  *sazdaga);  e 
cosi  s'arriva  al  mldha  della  fase  letteraria.  Dove  codesto  ele- 
mento indo-irano  (i*)  era  innanzi  a  vocale  o  fra  vocali,  esso  è 
poi  necessariamente  digradato  in  una  continua  sorda  (poiché 
l'India  non  tolleri  alcuna  sibilante  sonora),  ed  è  finito  per  es- 
sere un  h,  cosi  a  un  di  presso  come  la  fase  dello  z  (da  j  o  g 
latino),  che  ò  nel  francese  o  nel  portoghese,  si  risolve  nel  h  di 
pronuncia  spagnuola.  Ma  nella  grammatica  egli  ha  sempre  man- 
tenuto il  posto  d'elemento  sonoro  che  secondo  le  ragioni  sto- 
riche gir  conviene,  ed  egli  ancora  passa  normalmente,  finale 
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in  ispecie,  nella  corrispondente  esplosiva  linguale  (-Kd=KA), 
locchè  in  effetto  vuol  dire  che  -z'  dia  normalmente  -d,  cosi 
come  prima  vedevamo  che  -p  e  -j?  dieno  rispettivamente  -t  e  *d. 
Per  tal  modo,  nel  restituire,  con  evidenza  scientifica,  ì  tipi 
indo-iranici  ohe  si  rappresentano  per  jug  e  marz,  e  per  dug/i 
e  mizhf  allato  a  vaU  e  darg^  non  solo  abbiamo  giovato  alla  cor- 
retta ripristinazione  dell*  unità  dei  due  membri  asiatici  della 
famiglia  e  abbiamo  riposto  nella  vera  luce  il  sistema  delle  cor- 
rispondenze lituslave  per  le  due  correnti  di  media  orginale,  ma 
abbiamo  altresì  illuminato  con  particolare  eflScacia  l'intima  sto- 
ria individuale  del  sanscrito  e  dello  zendo,  e  del  primo  in  ispe- 
cie (7).  Rileggete  ora  il  complicato  problèma  che  il  h  sanscrito 
involgeva,  e  lo  troverete  per  ogni  parte  risolto.  Volete  poi  an- 
dare ancora  un   passo  più  innanzi  1  Dopo  aver  trovato  che  è 
veramente  una  serie  di  sibilanti  palatolinguali  dell'età  indo- 
iranica (-p  -I,  'Z,  -i')  quella  che  dà  la  conversione  indiana  in 
-?  e  in  -rf,  dopo,  cioè,  d'avere  ordinato  il  fenomeno  secondo  la 
realtà  storica  e  la  fisiologica,  volete  ancora^  tentar  la  causa  del 
fenomeno?  La  causa  sarà  da  vederne  nell'avversione  generale 
che  ha  per  le  sibilanti^  e  nel  modo  in  cui  propende  a  surrogarle, 
l'abito  idiomatico  delle  genti  non*ariane  dell'India,  abito  a  cui 
s'è  dovuto  molteplicemente  adattare  la  favella  ariana  colà  im- 
portata,  come  all'abito  celtico  dovette  il  latino  portato  alle 
Alpi  0  nelle  Gallie.  E  cosi  la  risoluzione  del  nostro  problema* 
ci  riconduce  al  gran  capitolo  del  linguaggio  considerato  come 
criterio  etnologico.  Poiché  s' è  detto  ripetutamente,  che  codesto 
criterio  perda  di  sicurezza  per  ciò  che  un  popolo  possa  assu- 
mere la  lingua  dell'altro.  Ma  non  T  assume  (massime  nelle  con- 
dizioni di  civiltà  di  que'  tempi  che  noi  diciamo  antichi)  se  non 
adattandola  alle  sue  facoltà  e  alle  sue  tendenze  elocuti ve;  la 
riazione  delle  quali  si  fa  testimonio  perenne  dell'elemento  che 
soggiace. 

y.  Considerata  cosi  la  qualità  delle  resultanze  che  un'inda- 
gine larga,  ma  pur  cauta  e  sicura,  consente  omai  e  promette 
in  ordine  ai  rami  asiatici  della  famiglia,  provatevi  a  ritornare 

k 
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in  Europa,  e  ditemi,  per  incominciare  da  un  esempio  molto  mo- 
desto ma  insieme  assai  caratteristico,  che  figura  più  debba  farci 
chi  voglia  ricavar  la  pronuncia  dell'  e  lunga  latina  da  qualche 
sillogismo  estremamente  infido,  e  non  badi  alla  concordia,  con 
la  quale,  nel  gran  complesso  delle  divergenze  neo-latine,  quellV 
è  costantemente  riflessa  come  si  conviene  a  un'  e  chiusa,  e  per- 
ciò se  ne  hanno  costantemente  gf  identici  continuatori  che  vi 
s* incontrano  per  Tt  breve  dello  stesso  latino?  Oppure,  per  ri- 
salir sùbito  a  cose  di  maggiore  importanza  e  ritornare  insieme 
al  discorso  di  prima,  ditemi  che  figura  abbia  a  farci  chi  an- 
cora ci  voglia  insegnare  che  il  h  del  latino  veh  (vehere)  altro 
non  sia  che  la  ripercussione  del  h  che  è  pur  nel  sanscrito  vah^ 
0  che  in  questo  come  in  quello  s' abbia  a  riconoscere  non  altro 
che  la  seconda  metà  del  gh  delle  origini  1  È  cieco,  o  chiude  gli 
occhi  per  non  vedere,  chi  non  s'accorga  della  molta  distanza 
che  corre  fra  gli  ultimi  progressi  della  nostra  disciplina  e  le 
condizioni  in  cui  potevamo  acquietarci  a  tali  insegnamenti  ;  come, 
d'altronde,  sarebbe  uno  stolto  chi  dimenticasse  che  ogni  nuovo 
avanzamento  ridonda  in  nuovo  onore  dei  maestri  che  ci  hanno 
aperto  e  spianato  la  via  ardua  e  buona. 

Ma  restando  al  latino,  e  ancora  tenendoci  al  fila  del  /i,  ecco 
il  modo  in  cui  si  potrebbe  compendiare,  per  via  di  quesiti,  la 
nostra  discussione  verbale  che  in  realtà  concerneva  un'altra 
unità  subalterna,  cioè  il  nesso  italo-greco.  Se,  malgrado  le  di- 
versità cronologiche  delle  pronunzie,  il  f  latino  che  s' incontra 
col  9  (o  col  Si)  greco,  e  insieme  coir  indiano  ì)h  (o  (2A),  ò  ve- 
ramente, come  ognuno  di  leggieri  concede,  una  continuazione 
integrale  all'aspirata  originaria  {ph  ph  <p),  e  tal  continuazione 
nella  quale  notevolmente  coincidano  il  latino  ed  il  greco;  non 
8*avrà  egli  a  conchiudere  analogamente  pur  circa  il  h  latino  o  il 
suo  più  robusto  precursore  italico  (per  es.  veh  veK^tum,  cfr. 
vectum\  rimpetto  al  f^  che  gli  corrisponde  nel  greco  e  al  gh 
delle  origini  {gh  gh  zh  dell'  indo-iranico),  che  anche  si  mantiene 
in  più  voci  0  forme  del  sanscrito?  E  la  coincidenza  fra  latino 
e  greco,   la  quale  per  tal  modo  cosi  notevolmente  si  allarghi, 
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potrà  essa  in  effetto  andar  turbata  dalle  esplosive  sonore  la- 
tine {gt,  b)  che  nel  mezzo  della  parola  soglion  corrispondere  agli 
elementi  indo-greci  ch*eran  testé  ricordati?  Se  Tosco  e  l'um- 
bro ci  danno,  anche  in  quella  postura,  la  continua  sorda  (mèfio^ 
amf-f  tefe\  e  se  perciò  convien  disvellere  il  latino  anche  dal- 
Tosco  e  dair umbro,  non  che  dal  greco,  oanzi  in  qualche  modo 
conyien  sottrarlo  alla  sua  propria  analogia,  quando  non  s*  am- 
metta che  la  continua  sorda  paleoitalica  sia  passata,  a  f or- 
mola  interna,  in  esplosiva  sonora  latina;  è  egli  ragionevole 
che  codesta  soluzione,  la  quale  s*  addimostra,  in  so  e  per  so,  ben 
plausibile  (8),  sia  rilSutata,  quasi  ^a  priori',  perchè  ella  riesca 
a  ogni  modo  prematura  e  il  tempo  in  cui  sarà  lecito  parlare 
d* un* unità  italo-greca  sia  ancora  un  tempo  di  là  da  venire? 
Non  deve  piuttosto  parerò  omai  irragionevole,  quasi  'a  priori', 
che  si  ricorra  a  sempre  nuovi  stenti  per  la  dichiarazione  sto*» 
rica  dei  complicati  riflessi  che  delle  aspirate  originali  son  nel 
latino,  quando  è  pronta  e  facile  tal  soluzione,  per  la  quale  il 
latino  pur  qui  ricade  nella  sua  naturale  unità  con  Tosco  e 
con  T umbro  e  pur  col  greco?  Le  risposte  che  io  ho  dato  a 
queste  interrogazioni  si  vedono  appunto  in  quegli  articoli  che 
mostrate  desiderio  di  leggere  e  io  qui  v* unisco;  e  sono  ap- 
punto quelle  risposte  che  il  Fick  ha  coraggiosamente  e  felice- 
mente adottato  nella  ricostruzione  lessicale  delT  italogreco  (9). 
La  ripristinazione  di  questa  unità  subalterna  non  vuol  poi  dire, 
che,  massime  nel  giro  delle  flessioni,  la  favella  italica,  pur 
nella  più  antica  fase  che  la  storia  ce  ne  serbi,  non  differisca 
assai  notevolmente  dalla  greca.  E  le  differenze  di  regola  si  ri- 
solvono in  ciò,  che  questa  rimanga  ferma  al  tipo  originale, 
laddove  quella  se  ne  scosti  o  V  abbandoni.  In  altri  termini,  T  or- 
ganismo del  linguaggio  italico  avrebbe  risentito,  dopo  la  sua 
separazione  dal  greco»  di  quelle  scosse  cosi  gravi,  che  la  sola 
azione  del  tempo  non  basta  a  spiegare.  Deve  anche  essersi  ag- 
giunto, nell'opera  perturbatrice,  un  qualche  elemento  etnolo^ 
gico;  e  lo  studio  più  largo  e  più  insistente,  che  del  celtico  ora 
si  viene  facendo,  potrà  anche  giovare,  se  molti  indizj  non  fal- 
lano, alla  storia  individuale  della  parola  delT  Italia  antica. 
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VI.  Ma  intanto,  qual  pur  sia  la  mole  deir  opera  che  ancora 
cMncombe  intorno  ai  singoli  individui  o  alle  uniti  subalterne 
della  fatniglia  ariana,  quanto  non  è  mirabile  l'entità  delle  di- 
yarfazioni  del  patrimonio  originale  che  ornai  sono  riconosciute 
ed  esplorate  con  un  rigore  e  uno  spirito  veramente  scientifico, 
cosi  nelPordine  fonetico,  come  nel  flessionale  e  pur  nel  sintat- 
tico! Se,  dair  un  canto,  penetriamo  a  stabilire  delle  importanti 
distinzioni  isteriche  fra  due  elementi  che  ormai  si  posson  dire 
acusticamente  fra  di  loro  identici  e  pur  nell* ordine  etimologico 
si  rispondono  esattamente  Tun  T  altro,  come  son  gli  elementi 
finali  del  vah  sanscrito  e  del  veh-  (vehere)  latino;  dalf  altro 
riusciamo  a  dimostrare,  con  evidenza  matematica,  T  intrinseca 
identità  che  è  fra  iiiha  o  anche  ulla  (risoluzione  rigvedica  e 
palica  di  udha  ^  vag •¥  ta;  v.  §  IV)  e  il  latino  r^cto-,  chéè  poi 
l'italiano  -vetto  di  'pro-vetto',  e  portato  sul  territorio  gallo-ita- 
lico si  sarebbe  ridotto  a  vejt  vejtj,  veé  (cfr.  tecto-  tejto  tejtj 
tee);  e  ormai  ci  è  anche  lecito  tentare  le  ragioni  etnologiche 
delle  più -profonde  fra  le  digradazioni  che  in  codesti  tipi  in- 
centriamo.  L'arianità  del  celtico  oggi  non  si:  revoca  più  in  dub- 
bio da  nessuno,  e  sta  bene;  ma  quanto  non  ò  rimoto  dalla 
foggia  primitiva  il  modo  in  cui  nel  celtico  son  contessuti  gli 
elementi  originali!  Diventa  normale  un  aggregato  celtico  come 
nonlinthami  (antico  irlandese),  per  significare  ^implemur',  nel 
quale  veramente  abbiamo,  stretti  come  in  compagine  d'unica 
voce,  gli  elementi  ariani,  che  vanno  cosi  tradotti:  'nunc-nos-im- 
pletur-nos'  {no-n'llntat-ni);  e  afiatto  regolare  e  solito,  ancora 
nel  celtico»  ò  un  aggregato  come  famdobeantar  (antico  irlan- 
dese), 'quod  praecipitur  vobis',  dove  è  letteralmente,  in  unica 
voce:  *prae-quod-ad-vos-cipitur'  (for-n-do-b-cantar),  o  un  altro 
finalmente  come  Unni  (antico  irlandese),  per  dire  'apud  ììos\ 
quasi  fosse  latinamente,  con  unico  accento:  ^apùd-nos-nos'  (li-n- 
-nt).  Si  direbbero  strutture  tutt' altro  che  ariane,  e  par  dav- 
vero, se-  mi  permettete  un  bisticcio  etimologico,  che'ormai  tanto 
si  traligni  da  andarne  smarrito  il  lignaggio.  E  pur  di  codesta 
massima  divergenza  dalto  condizioni  originali,  che  si  manifesta 
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nel  linguaggio  dei  Celti,  non  può  non  esservi  uno  di  quei  mo^ 
tivi  che  diremmo  etnogonicL 

Ora,  la  disciplina  che  ò  riuscita,  con  tanta  fortuna  e  tanta 
ricchezza  di  sperienze,  a  riconciliar  tutte  le  yarietà  indo-eu- 
ropee nella  loro  unità  primordiale,  a  darci  insomma  un* idea 
piena  e  sicura  del  linguaggio  degli  Arj  indivisi,  non  potrà  essi^ 
ornai  proseguire  la  sua  via  ascendentale,  e  internarsi  larga- 
mente nelle  evoluzioni  per  le  quali  s*ò  determinato  codesto  pro- 
totipo ariano  che  la  sua  stessa  energia  ha  cosi  rifatto  ben 
vivoi  0  anzi  non  ha  già  mostrato  di  poterlo?  Chi  il  neghi, 
dovremmo  ancora  qui  ripetere,  o  ò  cieco,  o  non  ci  vuol  vedere  ; 
come,  d'altronde,  è  troppo  manifesto,  che  altro  sieno  i  tenta- 
tivi razionali  e  legittimi,  e  altro  le  dimostrazioni  diffinitivamente 
acquisite  al  sapere.  A  dimostrazioni  di  questa  fatta  sarà  tutta- 
volta  lecito  dire  che  ormai  s*accosj^ino  due  resultanze,  dello 
quali  mi  permetterò  di  toccarvi  come  per  chiusa.  Strettamente 
collegate  fra  di  loro,  e  affermate  concordemente  da  più  parti, 
codeste  resultanze  basterebbero  forse  da  sole  a  mostrarci  in- 
sieme e  la  maturità  e  T  importanza  dell'indagine  cosi  inol- 
trata. S'arguisce  dunque  fondatamente,  che  \e  vocali  diverse 
dall'a,  le  quali  sono  ancora  abbastanza  infrequenti  pur  nel^ 
l'ultima  età  degli  Arj  indivisi,  si  riducano  a  una  quantità 
pressoché  impercettibile,  massime  pei  nuclei  radicali,  nelle  età 
anteriori  alle  prime  divisioni  di  codesta  famiglia.  Nessupo  vorrà 
dire,  per  questo^  che  Vu  e  Vi  fossero  affatto  estranei  alla  sup-: 
pellettile  fonetica  di  quelle  età;  e  deir ordine  interjettiyo,  in 
ispecie,  Ti  e  Tu  non  si  vorranno  pensare  meno  antichi  dell' a, 
Ma  s'addimostra  c)ie  i  volumi  fonetici,  pei  quali  s'è  riflesso  o 
elaborato  il  pensiero,  constassero  solitamente  di  sillabe,  la  cui 
vocal0  era  un  a;  e  Ti  e  l'u  piuttosto  saranno  occorsi  allo  stato 
di  semi-consonanti,  combinate  coli' a  (ia  ja^  uà  va).  Insieme 
resulta,  che  moltissimi  nuclei  radicali  del  lessico  indo-europeo, 
anziché  mantenersi  nell'antico  loro  concetto  di  veri  elementi 
primi,  di  vere  radici  o  monosillabi  originali,  ammettano  un'a- 
nalisi perspicua,  che  li  mostra  composti  d' un  monosillabo  vera- 
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mente  radicale  e  d'un  elemento  o  più  d'un  elemento  ascitizio 
(derivativo,  determinante  o  completivo  che  abbia  a  dirsi),  digui- 
sachò  queste  apparenti  radici  sieno  in  effetto  come  le  riduzioni 
di  aggregati  bisillabi  (o  aiiche  trisillabi),  riduzioni  o  enucleazioni 
che  in  realtà  non  ebbero  mai  una  vita  lor  propria,  ma  si  sono 
ottenute  mercè  lo  stringersi  degli  antichi  aggregati  a  nuovi  eie* 
menti  accessorj,  di  vario  ordine  derivativo  o  flessionale.  Resulta 
cosi,  a  cagion  d'esempio,  che  nella  favella  degli  Àrj  indivisi  ben 
v'avesse,  con  Ti,  il  nucleo  8Kid  (tagliare,  fendere,  lat.  scid-,  zd. 
fltidf  ecc.)  ;  ma  insieme  vi  sono  i  positivi  continuatori  del  isino** 
nimo  SKAD  (zd.  ghenda  ecc.)  e  del  pur  sinonimo  ska  (sak-a  ;  scr. 
KAà,  lat.  seC')\  e  risaliremo  in  effetto  da  skid  a  ska-da.  Per  'cor^ 
rere\  gli  Àrj  indivisi  avevano  un  nucleo  dram  (sscr.  dram^  gr. 
Spefx-),  che  però  è  veramente  dra-ma  ;  e  il  dra  ne  ritorna  nel  sino- 
nimo drà  deir  indiano  e  del  greco  (è-Spa-v)  ;  e  un  terzo  sinonimo, 
che  è  rindiano  dru  (drava-ti)  non  può  di  certo  vantar  fondamen- 
tale il  proprio  u.  L'*  elemento  accessorio  che  è  in  dram,  ci  ri- 
torna poi  in  TRAM  (tra-ma;  lat.  trem-  ecc.),  il  cui  vero  fon- 
damento radicale  ritorna  alla  sua  volta  nella  combinazione  si- 
nonima  che  è  tras  (tra-sa;  sscr.  tras^  gr.  Tpe?-  Tpict)),  e  anche 
in  TRAP  (tra-pa;  p.  es.  nel  lat.  trepidus).  Similmente  risaliremo 
a  KAR-TA  (allato  a  kara)  pel  sanscrito  krt^  tagliare  (cfr.  il 
gr.  xetpct)),  o  a  sta-ka  per  lo  zendo  gtakh'ra  ^che  resiste,  sta 
fermo',  e  via  cosi  per  infiniti  altri  (10).  Ora,  date  queste  che  a 
un  tempo  son  sezioni  e  ripristinazioni  della  sostanza  indo-eu- 
ropea, data  codesta  vocalizzazione  originaria  e  codesta  costitu- 
zione di  gran  numero  degli  aggregati  che  poi  assumon  le  fun- 
zioni di  radici,  chi  può  negare  che  noi  ci  ritroviamo,  per  ciò 
solo,  grandemente  avvicinati  alla  condizion  fondamentale  del 
linguaggio  dei  Semiti?  Di  certo,  son  pronte  e  non  lievi  le  re- 
strizioni che  vanno  fatte  anche  alla  coincidenza  tipica  che  per 
questa  via  può  parere  ottenuta  nel  fondamento  dei  due  diversi 
linguaggi;  ma  c'è,  d'altronde,  che  a  questa  specie  di  coinci- 
denza ideale,  o  strutturale,  s'aggiungano,  quasi  senza  cercarle, 
molte  coincidenze  o  congruenze  effettive,  che  vuol  dire  e  di  suono 


LE   RICOSTRUZIONI  DELLA   PAROLA.  23 

e  di  valore,  fra  gli  elementi  che  nei  due  diversi  linguaggi  con- 
corrono alla  formazione  dei  singoli  esemplari.  Se  gli  antropo- 
logi trovassero  indizj  di  tal  forza  per  la  ricostruzione  d'una 
qualunque  delle  continuità  di  cui  sono  in  traccia,  quanto  sicuro 
fondamento  non  vorrebbero  essi  farci!  Il  caso  nostro,  cioè  la 
percezione  di  una  base  fondamentale  comune  al  linguaggio  ariano 
ed  al  semitico,  ha  poi  in  so  come  'a  priori'  una  credibilità  par- 
ticolare, polche  r  analisi  etnologica,  o  si  eserciti  intorni  ai 
corpi  0  intorno  alle  lingue,  può  parer  che  ci  porti  come  a  una 
riprova  o  a  un  cemento  della  sperienza  dei  secoli,  e  tanto  meno 
trovi  disformi  le  stirpi  fra  di  loro,  quanto  meno  è  stata  disforme 
0  disgiunta  la  loro  attività  nella  storia.  Ora,  TArio  e  il  Semita, 
questi  due  gran  campioni  della  razza  bianca,  hanno  fra  di  loro 
un'attiguità  storica  con  la  quale  nessun' altra  può  misurarsi  o 
per  l'insistenza  o  per  gli  effetti;  e  Roma,  caput  mundio  è  stata 
cosi  investita,  redenta  o  minacciata  da  tre  diverse  correnti  della 
civiltà  dei  Semiti.  Ma  noi,  umili  analisti  della  parola,  non  ci 
lasciamo  sedurre  da  nessuna  promessa,  come  non  ci  lasciamo 
scoraggire  da  nessun  pregiudizio  o  da  nessuna  superbia  di  pre- 
mature sentenze.  Qui  ci  sta  contro,  più  che  mai  grave,  la  par- 
ticolar  difScoltà  di  cui  prima  ho  tentato  mostrarvi  che  sia  come 
insita  in  ogni  nostra  più  o  men  ardua  operazione.  Quando  si 
sia  avvertito,  a  cagion  d'esempio,  che  un  Radicale'  indo-europeo 
com'è  stai  (cioè  sta-la;  sscr.  sthaly  gr.  areX-,  ecc.),  e  anche 
uno  dei  temi  indo-europei  che  dieon  'del  presente',  come  hadhana 
lahhana  (sscr.  badhnS  badhana;  gr.  ^afx^avo-),  vengano  a  coin- 
cidere, nel  loro  organismo,  coi  Radicali'  semitici;  e  avvertito  o 
dimostrato  insieme,  che  un  corredo  accessorio,  mobile  ancora 
in  una  data  età  (bacth-ana),  può  rendersi  indissolubile  in  un'età 
diversa  anche  di  uno  stesso  linguaggio  ;  Teffetto  di  codeste  av- 
vertenze potrà  differire  di  molto,  secondo  la  diversa  dimesti- 
chezza che  abbia  coi  due  lessici,  metodicamente  vagliati,  chi  si 
ponga  a  ripensarle.  Uno  che  abbia  vivo  il  sentimento  d'entrambe 
le  serie  potrà,  per  avventura,  scorgere  di  sùbito  che  sia  un 
argomento  resolutivo  quello  che  a  un'analisi  circoscritta  altro 
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intanto  non  appajasenon  uno  stento  più  o  meno  ingegnoso  (II). 
Col  perfezionamento  progressivo  d'ogni  nostro  apparato  di  stu- 
dio, sarà  superata  a  poco  a  poco  questa  difficoltà  che  diremo 
estrinseca  ;  ma  nessuno  di  noi  intanto  disconosce,  a  ogni  modo, 
quante  e  quali  sien  le  questioni  che  per  questa  via  s'affrontano, 
e  voi  le  sapreste  formulare  e  scandagliare  ben  meglio  che  io 
non  possa.  Cosi,  quando  abbiamo  riconosciuto  le  tre  fasi  che 
sone  implicite  in  una  voce  tanto  snella  quant*ò  il  sanscrito 
gàmati^  'egli  va'  o  Wiene'  {ga^  ga-^ma^  gama^ti;  ted.  kommt), 
ayyien  di  chiedere,  se  esse  rispondano  davvero  a  tre  diverse 
epoche  per  le  quali  si  disvolga  lenta  nel  tempo  la  parola  che 
sarà  Tariana,  o  non  riproducano  piuttosto  come  le  diverse  prove 
0  impronte  d*  un*  unica  età  creativa.  Date  poi  le  disformi  con- 
dizioni in  cui  questa  parola  abbia  successivamente  vissuto, 
potranno  esse  corrispondere  ad  epoche  d*  un'  umanità  men  sud- 
divisa, e  perciò  rappresentare  dei  complessi  che  tanto  rimota-* 
mente  si  sono  spezzati,  da  doversene  indefinitamente  differenziare 
le  parti  cosi  presto  divelto?  E  gli  effetti  che  hanno  sulla  parola 
i  varj  incrociamenti  delle  stirpi,  non  resulteranno  o  non  hi  do- 
vranno ammettere  ben  diversi  fra  di  loro,  secondo  le  diverse 
epoche  di  questa  cosi  antica  umanità?  Con  quanta  evidenza 
sappiam  noi  ripensare  un'età  in  cui  si  grammatizzino  i  mo* 
lìosillabi  che  disser  'padre'  e  'madre'  (  p  a ,  ma:  pa-tar,  nuhtar), 
0  quella  in  cui  fermamente  si  disciplini  o  grammatizzi  il  fe-^ 
nomeno  della  reiterazione  del  verbo  {gama^gama  gam-gama^ 
onde  gagama  dall'  una  parte  e  gamama  dall'  altra  ;  -  sada-sada 
sadrsada^  onde  sascuìa  o  sadada)ì  Come  il  periodo  ellenico 
brilla  d'un' energia  fenomenale  nella  storia  del  pensiero  e  del- 
l'arte, non  si  dovranno  riconoscere  dei  periodi  in  cui  ferva  con 
singolare  attività  l'opera  intellettiva  che  riplasma  la  parola ?- 
Ma,  torno  a  dire,  egli  è  un  óampo  codesto,  nel  quale  io  debbo 
invocare  i  vostri  additamenti,  e  non  già  costringervi  a  seguire 
i  miei.  Vi  lascerò  dunque,  senz'altro,  col  rinnovare  l'augurio 
che  una  più  larga  attività  degli  uomini  del  mestiere  venga 
pur  qui  ad  opporsi  alle  fantasie  dei  dilettanti,  i  quali,  respinti 
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dalle  regioni  che  il  sapere  ha  già  profondamente  risolcato,  ora 

pajon  rifuggìarsi  molto  yolontieri  in  queste  alture  cosi  poco 
esplorate. 


-4-»- 


NOTE. 


1. 

Intorno  a  questo  giudizio,  e  alla  sua  legittimasione,  prego  il  lettore  oìm 
badi  alla  Nota  aggionta  agrindiei  del  presente  ^olome  {Varia^  in  fine). 

2. 

Il  Lessico  del  Pick  ha  ormai  tre  edizioni  (Gottinga^  1868-76),  e  nelle  due 
ultime  sentitola:  VergUichendes  wòrterhuch  der  indogennanischen  spra^ 
cheti.  È,  si  pud  dire,  un  libro  in  forraaziooe,  che  sempre  si  viene  ampliando 
e  migliorando;  e  la  molta  lod6,  che  pur  qui  gli  é  dovutamente  tributata,  non 
toglie,  com*d  naturale,  che  in  molti  particolari  anche  T  autor  di  queste  pa- 
gine jBÌa  ancora  costretto  a  dissentirne.  Si  veggano,  per  esempio,  le  note  4  • 
5  qui  appresso;  la  n.  29  al  II  Saggio  italico;  la  n.  20  a  ^Theós',  e  i  luoghi 
a  cui  r  Indice  rimanda  per  Tcvdaffu  e  oaffoe.  Ma  le  successive  edizioni  non  hanno 
più  l'articolo  a  cui  si  riferiva  la  n.  24  del  ^Gruppo  di  desinenze'.  Né  hanno 
più  lo  zendo  aregha  sotto  'raskft*. 

Non  è  vero,  del  rèsto,  come  altri  ha  detto,  che  il  Pott  avversi  il  principio 
delle  ricostruzioni.  Vuol  solo  che  s*  applichi  col  giusto  rigore  (v.  per  ee.  Wur'* 
seliotb,^  III  119).-  Utili  ammonizioni  trovano  i  ricostruttori  anche  in  Bréal, 
La  langué  indo-^muropienne  (v.  più  innanzi,  la  n.  40  al  I  Saggio  greco). 

3, 

V.  la  Fon.  indo-it^gr,^  §§  15,  25,  41  (p.2S6),  e  qui  il  H  Saggio  indiano, 
g  II,  II,  b;  e  anche  cfr.  il  caso  che  ò  considerato  nel  III  Saggio  greco, 
§  IX,  2.  A. 

4.  5. 

Gli  esempj  che  si  possano  addurre,  dall'Asia,  per  il  tipo  tnarJe  (di  contro 
al  tipo  jug^  9ag\  e  in  ispecie  le  concordanze  lituslave  cosi  per  questo  tipo 
come  per  il  tipo  miSh  (di  contro  al  tipo  dagK)y  son  parsi  al  Pick  di  troppo 
scarso  numero,  perchò  consentano  sicure  illazioni  {Die  ehemal,  sprack€*nh,t 
p.  34-37,  cfr.  vii). 

Ma  il  valentuomo  s'd  ingannato,  e  circa  il  numero  e  circa  la  forza  degli 
esempj.  S'è  poi  stranamente  illuso  circa  la  portata  delle  illazioni  che  ha  cre- 
duto di  dover  combattere. 
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:  Quanto  ni  ownero  e  aUa  fòrza  degli  eseinpj,  sia  qui  brevemente  a^vvertito^: 
I.  Che  la  concordanza  in  ordine  agli  esemplari  in  cui  i  o  ih  chiude  la  ra- 
dice, é  tanta,  che  non  si  potrebbe  pensar  la  maggio're.  Gli  esempj 
di  questa  concordanza  non  son  molti,  perché  non  possono  essere  di  più. 
—  IL  Che  r  efficacia  di  codesti  esempj  cresce  in  ragione  benpiùche  geo- 
metrica, quando  si  consideri  la  piena  concordia  che  d  pur  nel  come  e  net 
quanto  del  distacco  che  interviene  fra  il  gruppo  da  essi  composto  e  gli  altri 
gruppi  di  media  che  vi  s*  addentellano,  e  si  consideri  insieme  il  parallelismo 
dei  gruppi  di  tenue.  Non  si  tratta  dunque  solo  di  questo:  che  lo  zendo  dia 
marita  jaita  harsta^  dareì-iS  ecc.  (cfr.  anche  vaitar  e  haz-d)^  rimpetto  ai 
sscr.  mrìtd  ecc.  (Fonol.  indo-it-gr.,  p.  109),  drdhd  zz  dri^ +ia  ecc.  (Fonol., 
188-9),'e  alle  radici  lituslave  meli,  vex  mi5  US  darux  '(Fonol.,  117  189);- 
ma  si  tratta  ancora,  che  lo  zendo  dia  juAAto  hàkhia^  dughdhar  (Fonol,  109 
190),  rimpetto  ai  sanscriti  juAM  saktd^  dugdhd  ecc.  (FonoL,  109  188),  e  alle 
radici  lituslave  8$g^  deg  snig  (Fonol.,  116-17  187  189);-  e  si  tratta  insieme, 
che  mar!  miei-  -[t^itky-^  miSh  miS  mi[n]g^  dugh  dug  Svy-,  snigh  snig  nt[n]- 
gv  ecc.,  rappresentino  gr  identici  rapporti  che  sono  nelle  teme  frauni  Ilauni 
xXóvi,  katoar  ketur\  qtMtuor^  ecc.  (Fonol.,  117  190  193  ecc.).—  III.  Che  il 
numero  degli  esempj  s'accresce  indefinitamente  per  le  concordanze  a 
formola  iniziale  e  tra  vocali.  Così  gli  esempj  lituslavi  iémà  tfjuhù  slezeno^ 
Àna-^  allato  agli  zendi  itma  ecc.  zan-  ecc.,  non  valgono  o  non  provan  meno 
di  veS-  ecc.  (Fonol.  185-6,  187-8,  cfr.  113  117-18). 

Ma  c*d  ancora  bisogno  che  io  continui,  o  non  ho  già  parlato  di  soverchio? 
Il  Fick,  a  questuerà,  é  forse  già  belile  conveilito;  e,  a  ogni  modo,  tanto  piace 
la  mia  dottrina  fra* suoi,  che  ormai  hanno  finito  per  dimenticare  don- 
de venga.  Accade  cioè  questo  fatto  curioso.  L*Hubschmann  pubblica  due 
Articoli  nel  XXIII  voi.  della  'Zeitschrift'  del  Kuhn  (<Ueber  die  steUung  dea 
armenischen  im  kreise  der  indog.  spr.',  p.  5-49,  ^p'  gh^  im  sanskrit  und  ira- 
nischen',  p.  384-400;  Berlino  1876);  nel  primo  de*  quali,  non  tace 'di  codeste 
mie  dimostrazioni  e  le  loda,  senza  però  che  il  lettore  riesca  a  veder  bene  quan- 
to sia  il  profitto  eh* egli  ne  trae;  e  nell* altro,  che  appare  affatto  disgiunto 
dal  primo,  espone  bellamente  la  teoria,  e  descrive  i  modi  pei  quali  la  scoverta 
riesce,  e  dà  gli  esempj,  senza  dire  in  alcun  modo  che  egli  in  effetto  mi  deve . . . 
ogni  cosa.  Ora  io  non  intendo  di  sollevare  alcun  dubbio  circa  la  delicatezza 
del  sign.  Hùbschmann,  come  non  intendo  negare  il  giusto  merito  alla  sua 
elaborazione  intelligente.  Sono  anzi  convinto,  che  in  tutto  ciò  non  v*  abbia 
nulla  che  faccia  torto  al  suo  carattere;  e  lo  strano  caso  può  forse  non  da 
altro  dipendere  che  da  qualche  omissione  o  trasposizione  della  stampa.  Né 
alcun  pericolo  pud  correre  questa  mia  proprietà,  che  da  tanti  anni  mi  sono 
assicurato  e  con  la  stampa  e  coli*  insegnamento;  ma  solo  può  importarmi  dì 
qui  notare,  che  anche  i  ^Saggi  indiani',  contenuti  in  questo  volume,  sono  or- 
mai vecchi  e  stanno  da  un  pezzo  nelle  mani  di  molti  compagni  di  studio,  e 
di  qua  e  di  là  dell'Alpi  (v.  Rendic.  deiristit.  Lomb.,  seduta  del  20  luglio 
1876). 

Quanto  alle  oscillazioni  di  qualche  singolo  esempio  (cosi:  accanto  al  sscr. 
digdha^  lo  zendo  -dUta^  che  avrà  però  il  suo  correttivo  nella  stessa  Irania, 
poiché  Kant.  pers.  dida  non  può  risalire  a  dista,  ma  bensì  a  digda\  cfr.  ant. 
pers.  tavmd  allato  allo  zd.  iaokhman),  non  solo  esse  non  fsnno  ostacolo,  ma 
farebbe  anzi  maraviglia  se  non  ci  fossero  (cfr.  Fonol.,  p.  106  189);  e  piuttosto 
va  avvertita  la  correlazione  etimologica  tanto  più  perspicua  fra  z  %  g,  o  Sh 
e  ghj  di  quello  che  non  sia  fra  p  e  A  (v.  ib.  107  189:  $arg  sarga^  vah  au^ 
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gha^  ecc.);  locehd,  -del  resto,  punto  non  conyiene  airfipotesi  che  fa  risalire 
le  due  varietà  in  sino  alle  prime  origini.  —  Vedi  ancora  le  note  6  e  7. 

6. 
Cfr.  il  secondo  'Saggio  indiano',  §  II  ii,  a,  3. 

7. 

Proviene,  come  testò  si  vedeva  (nn.  4,  5),  dalle  Lesioni  di  Fonologia  com^ 
paraia  (Torino  e  Firenze,  1870),  questa  teoria  dei  tre  termini  nella  corrente 
di  media  (^,  g^  !)  e  di  media  aspirata  (gh^  gh^  Sh)^  paralleli  ai  tre  termini 
della  corrente  di  tenue  {k;  A,  p),  onde  si  viene  a  nove  termini,  nitidamente 
dimostrabili  tutti  e  nove  per  la  fase  indo-iranica  •  anche  altrimenti  compro- 
vati. Si  pud  dire,  se  non  fallo,  una  teorìa  omai  passata,  nel  suo  complesso, 
fra  le  cose  generalmente  consentite,  o  almeno  ben  vicina  a  passarvi;  e  può 
dirsi  di  certo,  che  nessuno  Tha  pur  lontanamente  infirmata.  Confessa  il  con- 
sentimento generale,  in  ispecie  per  quello  che  concerne  la  stona  del  h  san- 
scrito, anche  runico  autore  che  ha  tentato  di  romperlo  e  Tha  fatto  per  modo 
che  ora  a  lui  stesso  forse  ne  duole;  il  perché  io  noi  nomino  e  noi  ribatto. 
Mi  permetterò  piuttosto  di  citare,  secondo  T  ordine  del  tempo,  alcuni  autori 
che  hanno  confortato  di  nuovi  stn^j  od  esempj  le  mie  dimostrazioni.  Sono: 
Johannes  ScmiiDt,  Die  verwandtschafisverhdltnisse  dir  indog.  spr^  Weimar 
1872,  p.  1 1-12  (cfr.  Siegfr.  Goldschicidt,  ZeiUchr.  d.  dewUch,  morg.  ges^  XX VII 
710-11),  e  nella  «Literaturzeitung'  di  Jena,  1874,  art  201;-  Max  Mullib,  Ee- 
says  (rìduz.  ted.  dei  «Chips'),  Lipsia  1876,  IV  434-5;-  BkzcrBY,  ed  E.  MdLLSB, 
nei  luoghi  che  son  citati  nel  detto  'Rendiconto'  (v.  le  n.  4  e  5,  e  cfr.  il  II 
Saggio  ind.,  §  II,  li,  A,  3);-  HubschmanNi  nei  luoghi  cit.  alle  nn.  4  e  5. 

Ma,  ri&cendoci  ai  particolari,  ciaseuno  di  quei  tre  termini,  che  per  la 
ftse  indo-iranica  scrìvo  A,  g^  gh  (v.  la  n.  6),  riunisce  in  sé  veramente,  se* 
condo  che  io  credo,  due  fenomeni  od  esiti  diversi,  coincidendo  cioè  nelle 
rispettive  serie  un'alterazione  specificamente  asiatica  (come  per  es.  nei  sscr. 
ka-hdra  ^o-gAma  ecc.)  con  la  resultanza  di  quella  varietà  fonetica  che  oc- 
corre allo  stato  di  kv  nella  base  greca,  italica,  celtica  e  germanica  (p.  es.: 
kvatvar,  gviv,  snighv;  sscr.  caiur  ecc.).  Ora,  questo  non  ó  sicuramente 
il  luogo  in  cui  si  possa  entrare  in  nuove  considerazioni  circa  la  portata  et- 
nologica di  siffatte  percezioni.  Ma  poichò  a  codeste  basi  hv  o  gn^  qualunque 
sia  r  estensione  che  alle  rispettive  serie  si  conceda  o  supponga,  è  costante- 
mente risposto  nel  lituslavo  come  vi  si  risponde  allo  schietto  A  o  p,  e  insomma 
non  ve  ne  è  continuata  se  non  la  schietta  gutturale  (hetur-  ecc.),  cosi  ne 
resulta,  che  per  ammettere  un* età,  in  cui  la  favella  ariana  dell'Europa  era 
una  sola,  si  debba  insieme  ammettere  che  queir  antica  affezione  del  k  o  del 
^,  per  la  quale  la  base  greca,  latina  ecc.  si  determina  in  Ad  o  ^,  venisse 
dileguandosi  fì*a  i  Lituslavi,  si  .che  questi  ne  riavessero  uno  schietto  k  o  g 
(cfr.  FiCK,  Die  ehemalige  spracheinheit  ecc.,  p.  31  ecc.).  E,  air  incontro,  poi- 
ché la  coincidenza  fra  le  serie  lituslave  e  le  indoiraniche  in  ordine  alFesito 
sibilante  che  è  nei  tipi  daga  (daka)  mari  (marg)  o  mt/*  (migh)  non  può^  dairun 
canto,  essere  fortuita,  e,  dalK  altro,  il  greco  e  il  latino  ecc.  punto  non  sanno 
di  codesta  degenerazione  della  gutturale  (^cxa,  ccfAcXyu  ecc.),  così  ne  viene, 
che  per  ammettere  un*  età,  in  cui  la  favella  ariana  dell*  Europa  era  una  sola, 
si  debba  insieme  ammettere  che  quel  k  ecc.,  il  quale,  sia  per  la  sua  parti- 
colar  natura,  o  sia  per  nn  suo  particolare  ^intacco',  è  stato  tale  da  scivolare 
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in  eibilante  cosi  fra  gVIndoirani  cQme  ira  i  Litunlavi,  ^i  risaldasse  ali*  in- 
vece in  tmo  schietto  k  fra  Qreci«  Latini,  ecc.;  e  il  Wbitnet  (American 
Orientai  Society,  Proceedings,  1873^  p.  xix-xx)  ha  col  solito  acume  riafferrata 
ben  lucidamente  anche  questa  conclusione.  Avremmo  dunque,  quando  si  am- 
metta r  unità  della  favella  ariana  dell*  Europa,  non  un  solo  ^risanamento'  della 
gutturale,  se  vogliam  rimanere  a  queir  espressione  metaforica,  ma  anzi  ne 
avremo  due;  uno  dei  quali  deve  poi  essere  consentito  anche  da  chi  si  provi 
a  statuire  che  il  distacco  del  lituslavo  dalla  favella  ariana  dell* Asia  avvenisse 
più  tardi  di  quello  del  greco,  del  latino  ecc.  Codeste  illazioni  sono  affatto  per- 
spicue e  non  implicano  nuU^afEatto  d'assurdo.  Una  belKanalogia  per  il  fenomeno 
di  kj  eheai  risolva  in  jnero  h  q  d'altrettali  riduzioni,  s*ha  anzi  pranta  nel 
sardo,  il  quale  ci  attesta,  dall*un  canto,  che  il  latino  vi  portasse  le  palatine 
{òe  ge^  Si  ^t),  e  dall'  altro  ci  mostra  che  si  rifaccian  gutturali  (v.  Arch.  ghtt, 
ital^  II  143-4,  efr,  ib.  457).  Ma  lo  stesso  fenomeno  degli  originaij  gh  dh  bh 
che  nell'  iranico ,  nel  lituslavo  e  nel  celtico  si  riducano  a  ^  d  6,  non  -ò  d*ia« 
dole  diversa  di  quello  d'un  h^  che  si  ^risani'  in  A. 

Quanto  é  poi  al  modo  d'intendere  il  rapporto  genetico  od  originale  fra  h 
e  p  (e  quindi  pur  fra  ^  e  /,  cosi  nella  corrente  della  sonora  semplice,  come 
in  quella  dell*  aspirata),  torna  affatto  accessoria,  per  la  pratica  delle  ricostruii 
sioni  in  generale,  la  questione  del  decidere  se  i  due  termini  rivengano  in  ul- 
tima analisi,  o  non  rivengano,  a  un  termine  solo;  vale  a  dire  se  si  tratti  di 
due  k  (e  così  di  due  volte  due  g)  originalmente  fra  di  loro  diversi,  o  non 
piuttosto  d*un  unico  k  ddle  prime  origini,  il  quale  in  determinati  casi,  cioè 
in  una  data  parte  della  serie  lessicale,  e  in  età  ben  rimota,  venisse  a  avere 
un  intacco,  o  'un'affezione',  cosi  da  doversi  rappresentare  per  k\  hj^  o  alena 
che  di  simile.  Riman  sempre,  che,  anche  per  un'età  anteriore  all'indo-iraniea, 
il  k  di  karp[as]  corpo,  a  cagion  d'esempio,  o  di  kravia  carne,  o  di  nakia 
notte,  fosse  diverso  da  quello  di  daka  dieci,  o  di  kru-  udire,  ecc.  Questo 
di  daka  ecc.  io  lo  scriveva  A',  e  il  Pick,  all'incontro,  lo  scrive  A,;  ma  in 
sostanza  si  riesce  d'acoordo,  come  già  riconobbero  il  Cdrtius  (^ur  ckTonot 
logie  der  indogerm.  eprachforsch,^  2.  ediz.,  Lipsia  1873,  p.  15-16)  e  Max 
MÙLLEB  (Ckips^  IV  64  ;  cfr.  il  Pick  medesimo.  Die  ehemaL  spracheinh.^  p,  v).. 
Anzi  in  fondo  si  ricade  d'accordo  con  lo  stesso  Pott;  e  la  differenza  si  ri* 
duce  veramente  alle  connessioni  etimologiche  che  fra  le  due  serie  si  debban 
consentire.  Di  codeste  connessioni  ne  deve  naturalmente  ammettere  anche  il 
Pick  (v.  ib^  P*  5);  e  io  qui  ancora  richiamerò  quel  che  m'avveniva  d'av- 
vertirne più  sopra,  in  fondo  alla  nota  4*5. —  Una  discrepanza  più  notevole, 
fra  lo  schema  del  Pick  ed  il  mio,  potrebbe  all'incontro  parer  questa:  che  egli« 
come  vuol  fare  esclusivamente  rispondere  il  k  greco  ecc.  a  A^  (=  ^  ind.  ecc.), 
così  vuole  che  a  k  (cA  o  h  indoiranico)  sempre  rispondesse  uno  kv  euro- 
peo, il  quale  kv  egli  poi  dee  far  che  si  sfrondi  o  ^risani'  in  gran  parte  delie 
serie  (v.  ib^  11,  13,  19,  20,  33).  Di  questa  guisa  erede  egli  di  trovare,  che, 
anche  all' infuori  del  lituslavo,  l'Europa  distingua  di  continuo  fra  i  due  diversi 
k  delle  origini  (A,  k^);  e  insoipma  viene  a  dire,  che  come  le  resultanze  più 
deleterie  (^,  /  s)  s'hanno  ne'  continuatori  indoirani  e  lituslavi  del  A,,  il  quale 
nel  greco  ecc.  riappare  uno  schietto  A,  cosi  si  hanno  delle  resultanze  ben 
deleterie  nelle  continuazioni  greche  ecc.  del  k  {ko  kp  p)^  il  quale  all'in- 
contro rimane  k  nelle  basi  indoiraniche  e  suol  ritornare  k  nel  lituslavo. 
Ma  nella  parte  positiva,  pur  qui  ci  risolviamo  in  vera  concordia  (cfr.  in 
ispecie  le  pp.  27  e  28  deiro.  c^  coi  luoghi  corrispondenti  della  Fonol.  indo* 
è^-^r.),  e  tutta  la  differenza  é  assai  più  apparenta;  che  reale.  Poichò  se  io 
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tengo  ben  più  limitata  la  serie  del  hv^  e  le  do  uoq  special  motivo  ante-enro- 
(MO,  entra  essa  naturalmente  anche  per  me  in  quella  corrente  cni  non  ispetta 
Io  g  indoirano,  s  s  lituslAvo  =  k  greco  ecc.  Ma  il  Pick  non  ha  poi  ancora 
tarcati  i  confini  del  primo  territorio,  ciod  della  regione  della  tenue;  di  che 
t.  sopra,  le  note  4  e  5. 

La'  stessa  corrispondenza  sostanziale,  che  ò  fra  il  mio  schema  e  quello  de! 
Pick,  è  ancora  fra  entrambi  e  quello  delPHavet  {La  quesUon  des  deux  k 
arioeuropéens^  nel  sec.  voi.  dei  ^Mémoires  de  la  Società  de  Linguistique  de 
Paris';  1874).  La  diversità  della  'notazione'  non  ha,  che  s* intende,  nessuna  im- 
portanza (Hav.  A*  =  A,  Ao  eur^  Pick,  =  À*  e  A  della  FonoL;-  Hav.  A«  =  A  Pick, 
±ant  h*  della  Fotto/.). 'Ma  THayet  sta  piuttosto  col  Pi<Sk,  in  quanto  póne 
k^  (kto)  per  tutt' intiera  la  serie  in  cni  Tindoirano  ò  eA  k  o  k  e  il  lituslava 
al  ft,  anziché  per  una  sola  porsione  come  io  fo,  e  si  sbaglia  nel  farmi  in  qual- 
ehe  modo  TaUtore  di  questa  corrispondenza  perpetua  (p.  267),  È  poi  inoppor- 
tuno, o  anzi  erroneo^  il  rappiccare  immediatamente  gli  esiti  di  lìngua  francesef 
a  codesti  due  k  primordiali,  come  fa  questo  valoroso  linguista  (ib.).  Sono  esiti 
eho  dipendono  (com'egli  sa  quanto  ogni  altro)  dalle  determinazioni  latina;  a 
Ta  anzitutto  sceverato  fra  CE  CI  di  antica  riduzione  italica  {cento^  cinque  ece.)v 
•  GA  di  riduzione  franco-ladina  (cd[d]ere,  ^casa  ecc.). 

Anche  il  nostro  dott.  Pezzi,  del  quale  mi  sarà  dato  lodare,  in  questi  ateesi 
fogli,  la  beir-attività,  s'avventurava  non  ha  guarì  nel  terribile  .spineto  dal 
quale  finalmente  uaeiamo  (Glottologia  aria  recénHssima^  Roma,  Torino  e  Pi- 
renze,  1877;  p.  4-»  17).  Ma  non  à  stata  una  prova  felice.  Non  gli  é  riuscito 
di  padroneggiare,  il  soggetto  in  veruna  sna  parte  ;  e  ne  ha  fatto  un'  esposi- 
zione, che  mi  dà  Tidea  d*un  paesaggio  in  cui  i  precetti  e  gli  spedienti  della 
prospettiva  siano  applicati  a  rovescio. 

■  f  » 

8. 

'  Si  consideri  in  ispeeie  il  continuo  sostituirsi  ài  ng  t^hh  nel  gotico  (II  Sag* 

gio  ftalico,  §  ni,  b). 

•     9  .       . 

Vergi  toorterh^  *1055  (420-504).  Anche  si  consideri  la  nota  che  appongo, 
negrindici,  al  gr.  -tXó,  in  relazione  al  II  Saggio  italico,  §  VI. 

10. 

Non  per  vana  pompa,  ma  per  la  realtà  della  storia,  e  in  ispeeie  per  notare 
come  r  intima  concordanza  de*  risultati  implica  la  verità  generale  del  prin- 
oipio,  mi  fo  lecito  di  qui  avvertire  la  grandissima  somiglianza  che  corre 
fra  lo  studio  del  Pick;  Wurjfeln  und  wurjgldeierminaHve  (Vergi,  worterb. 
«927-1044,  »IV,  1-120;  1870»  1876)  e  il  secondo  de'miei  ^Studj  ario-semiticiV 
letto  all'Istituto  Lombardo  nella  tornata  del  6  luglio  1865  e  pubblicato  in 
quello  stesso  anno,  ^ò  io  era  il  primo  che  si  mettesse  per  quella  via.  Che  se 
in  ordine  alla  natura  dei  'determinativi'  in  parte  ancora  si  dissente,  ciò  non 
importa  alcuna  essenziale  differenza;  tanto* ò  vero,  che  io  rivedo  letteralmente 
me  stesso  nelle  osservazioni  generali  intorno  ai  tipi  nominali  bhara  draina  ecc., 
anteriori  alle  supposte  radici  bhar  dram  ecc.,  che  il  Pick  prepone  a  un  re- 
cente suo  Articolo  (nei  'fìeitràge  zur  kunde  der  indogerm.  spr.,  herausgeg. 
von  A.  Bezzenberger ',  I,  1  segg.);  cfr.  la  nota  che  qui  segue  a  pag.  53  sgg. 
Ma  con  ciò  non  intendo  mica  d*  accusare  di  plagio  questo  gagliardo  e  ope- 
roso alemanno  l 
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Ancora  mi  sia  qui  lecito  avrertire^  ciie  in  quella  mia  scrittura  si  dichia- 
rala il  -x  dei  perfetti  e  de*  noti  aoristi  greci  (§  15,  p.  19),  nell*  identico  modo 
in  cui  ora  ò  dichiarato  dal  Curtius  {Verbum^  II  203  sgg.),  e  con  gì* identici 
ma  insieme  con  più  larghi  argomenti  e  riscontri.  E  pud  anche  non  dispiacere 
la  correlazione  che  d,  neirordine  genetico,  fra  la  storia  del  causativo  indiano 
col  p  o  anche  del  passivo  indo-iranico  che  nella  medesima  scrittura  io  fa- 
cevo (§  15,  p.  17-19,  §20^  p.31),  e  quella  che  dei  temi  passivi  greci  in  -5n 
ed  -)}  ora  fa  il  medesimo  Curtius  (Verbum^  Il  220  sgg.). 

11. 

Per  le  molteplici  connessioni  fra  le  supposte  ^radici'  deflessici  ariani  e  i 
cosi  detti  *temi  del  presente'  delle  grammatiche  ariane,  sono  per  ora  costretto 
a  riferirmi  nuovamente  alla  Memoria  e  alla  Nota  che  ho  citato  al  num,  10. 

E  mi  vi  debbo  insieme  riferire  anche  per  quanto  risguarda  1*  analisi  delle 
^radici'  semitiche.  Ne  resulta,  che  lo  giungessi,  da  molti  anni,  alla  percezione 
che  T*  abbia  identità  di  schema  morfologico  fra  una  ^radice'  ariana  come  è 
kar-it''[a]  o  5ea-A-[a|,  e  una  ^radice'  semitica  com*  ò  kar-ata  o  sat^aha^  e 
che  r identità  morfologica  in  molti  casi  si  combini  con  l'identità  intrinseca 
o  fonetica  fra*  due  diversi  linguaggi.  É  una  questione  qui  più  che  mai  se* 
condaria  quella  che  verte  circa  Tintima  natura  dell'elemento  ascitizio;  e  se 
il  dott.  Fed.  Delitsch  (Siudien  ùber  indogermanisch'SetniHsehe  tourjrefoer- 
wandtschafi;  Lipsia,  1878)  presume  d^essere  un  innovatore  e  lasciar  me  da 
canto,  perchè  egli  chiami  'determinativo'  codesto  elemento  ascitizio,  e  io  al- 
rincontro  lo  consideri  come  un  derivatore  nominale,  egli,  mi  duole  il  dirlo, 
s^inganna  a  partito.  Quando,  per  esempio,  in  ordine  a  s[a]'t-aka  o  a  «[a]t«> 
'aliit  che  son  d'entrambi  i  linguaggi,  egli  si  riduce  a  confessare  che  lo  dico 
la  stessa  cosa  eh'  egli  dice  (ib.,  99,  cfr.  79),  egli  conviene  nell'identità  del 
principio,  e  la  sua  onestà  ne  lo  potrà  persuadere  molto  più  facilmente  ohe 
io  non  possa  o  non  voglia.  Se  poi,  in  altri  casi,  come  appunto  per  Aarwit[a], 
egli  non  avverte  che  io  Tabbia  preceduto  (ib.  94,  cfr.  'Studi  ario-seoL',  II, 
.  §  23,  p.  36),  la  colpa  non  é  mia;  e  la  differenza  si  riduce  in  effetto  a  questo 
solo,  che  egli  sia  venuto  parecchi  anni  dopo  il  suo  precursore  cisalpino.  Tutto 
il  che  sia  detto  senza  recare  offesa  a  quel  valentuomo,  le  cui  indagini  prò- 
metton  molto  bene.  Ma,  intanto,  alcuni  pochi  dati  elementari  circa  la  'stati- 
.  stica  dei  radicali  semitici',  che  si  leggono  in  fondo  al  presente  volume  (Indici, 
Varùi),  diranno  forse,  per  qualche  compagno  di  studj,  più  di  qualche  intiero 
volume  di  parole. 

Queste  ultime  percezioni  deiranalisi  modificheranno  per  avventura,  in  qual- 
che parte,  le  ragioni  non  ben  ferme  del  giudizio  che  Ernesto  Renan  ha  portato 
Buiraffinità  ario-semitica.  Ma  il  giudizio  era  scultorio,  e  rimane  :  'La  phi- 
'lologie  comparse,  aidée  par  Thistoire, . . . .  rattache  d*une  manidre  trds-vrai- 
'semblable  à  la  race  indo-européenne  la  race  sémitique,  inséparable  de  la 
'premidre  dans  Thistoire  de  la  civilisation/  HisUnre  gén.  et  sysU  comp.  d* 
II.  Sem.,  3.  ed.,  Parigi  1863,  p*  503. 
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[Politecnieo^  marzo  1867.] 


& 


foNO  appena  alcuni  decennj  che  lo  spirito  d'osservazione 
s'esercita  con  metodo  rigoroso  intorno  agli  svolgimenti  storici 
della  parola,  e  la  scienza  del  linguaggio  si  può  dir  T  ultima 
nata  nella  gran  famiglia  del  sapere.  Eppure,  per  quanto  fosse 
angusto  l'orizzonte,  entro  al  quale  si  rinchiudeva  Tosservator 
della  parola,  un'essai  modesta  quantità  d'attenzione  sarebbe 
sempre  dovuta  bastargli  a  conseguir  cosi  numerose  e  sicure 
risultanze,  da  costituire  un  incominciamento  di  vera  scienza 
storica;  e  lo  sperimentalismo  avrebbe  perciò  dovuto,  in  tempi 
da  noi  assai  rimoti,  sgominare  almeno  in  parte  i  tanti  sogni, 
che  la  poesia  dei  filosofi  e  dei  filologi  e  degli  istorici  ò  venuta 
lungo  i  secoli  accumulando  intorno  alla  natura  generale  o  alle 
singole  manifestazioni  del  linguaggio.  Se  accadde,  all'incontro 
(astrazion  fatta  da  qualche  assai  facile  acquisizione  dello  stu- 
dio comparativo  delle  lingue  semitiche,  rimasta  senza  influenza 
9opra  quello  delle  ariane,  che  più  specialmente  qui  si  considera), 
se  all'incontro  accadde,  che  la  favola,  appunto  in  questo  campo, 
cedesse  il  luogo  alla  storia  ben  più  tardi  che  non  facesse  in 
quasi  tutti  gli  altri,  lo  strano  fenomeno  dee  avere  avuto  senza 
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dubbio  le  sue  cause  peculiari.  Tra  le  quali  non  yorremmo  porre 
la  dottrina  della  rivelazione  del  linguaggio,  o  la  credenza  nella 
miracolosa  sorgente  della  diversità  degli  idiomi;  si  perchè  gli 
ostacoli,  provenienti  da  siffatte  affermazioni,  rispondono  ad 
ostacoli  simiglianti,  che  affermazioni  congeneri  opponevano  alle 
altre  discipline  scientifiche;  e  si  perchè  T  ortodossia  potea  bene 
intralciare  le  indagini  sulle  ragioni  prime  del  linguaggio  o  delle 
diverse  famiglie  di  favelle,  ma  di  certo  noa  interdiceva  quella 
latitudine  di  studj  istorici,  che  sarebbe  stata  di  gran ìunga  suf- 
ficiente a  promuovere  i  metodi  rigorosi  ai  quali  accenniamo. 
Ben  furono,  piuttosto,  pregiudizj  scientifici,  istorici  e  letterarj, 
che  non  pregiudizj  teologici,  quelli  che  nel  caso  nostro  ritarda- 
rono lo  svilupparsi  della  buona  dottrina.  Stava,  dall*  un  canto, 
arbitra  perenne  della  grammatica,  la  filosofia;  ma  venti  secoli, 
e  più,  d'indagini  astratte  suU* essenza  e  sulle  origini  della  pa- 
rola e  sulle  attenenze  fra  la  parola  ed  il  pensiero,  non  avevan 
potuto  giorare,  in  alcun  diretto  modo,  allo  studio  dell'istoria 
naturale  delle  lingue,  nò  condurre  tampoco  a  presentirlo  possi- 
bile, 0  a  divinare  l'utilità  che  alla  stessa  speculazióne  astratta 
sarebbe  dovuta  derivarne.  La  filologia,  dal  canto  suo,  pure  in 
quanto  poteva  essere  uno  studio  storico  della  parola,  trovavasi 
fra  i  ceppi  della  tradizione  eroica  e  del  classicismo.  Dovea  cosi 
stare  inconcusso,  che  la  favella  dell'  Italia,  come  la  civiltà,  avesse 
in  Grecia  le  proprie  sorgenti  ;  dogma  storico,  il  quale  turbava 
il  libero  esame,  e  implicava  un  intiero  ed  ampio  sistema  d'er- 
rori continui.  Un  sottile  confronto,  istituito  fra  il  latino  e  un 
qualunque  idioma  romanzo,  avrebbe  assai  facilmente  persuaso 
della  necessità  e  della  possibilità  di  proceder  con  rigore  scien- 
tifico nella  ricerca  delle  analogie  e  delle  affinità  idiomatiche,  e 
quindi  sconsigliato  dal  tentare,  senz' alcuna  bussola,  Y  infido  pe-- 
lago  delle  etimologie.  Ma  le  favelle  romanze,  queste,  come  si 
dicevano,  figlie  degeneri  e  deturpate  della  gran  madre,  non  sem- 
bravano meritevoli  dell'analisi  dei  dotti;  e  sarebbe  parsa  una 
strana  aberrazione  il  ricorrere  ad  esse  come  a  fide  e  autore- 
voli ausiliarie  dello  studio  del  greco  e  del  latino,  che  eran  le 
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dae  lingue  per  eccellenza,  le  sole  non-barbare.  Assunto  più  tardi 
il  Yolgare  toscano  a  una  fanzione  letteraria  delle  più  splendide, 
e  sortane  cosi  una  filologia  moderna,  nuovi  pregiudizj  e  nuove 
borie  distolsero  fra  noi  da  una  soda  indagine  intorno  alla  ra- 
gion delle  parole.  E  intanto  le  meschine  risultanze  delle  seco* 
lari  esercitazioni  avevano  dovunque  ingenerata  una  sfiducia,  che 
alla  sua  volta  diventava  un  ostacolo  nuovo. 

Parrà,  per  avventura,  a  taluno,  che  io  abbia  alquanto  esa« 
gerato  neir  accennare  alla  facilità,  con  cui,  senza  studj  pere- 
grini, senza  uscire,  a  dir  cosi,  di  casa  sua,  un  qualunque  dei 
nostri  vecchi  filologi  avrebbe  potuto  raccogliere  tal  messe  d*  os- 
servazioni, da  diventarne  come  il  Colombo  della  grammatica 
comparata.  Eppure,  io  son  forse  rimasto  al  di  qua  del  vero.  Se  ora 
ci  facciamo  a  considerar  più  d*  appresso  le  reali  condizioni  del 
subietto  di  cotali  studj,  non  sapremo  abbastanza  meravigliarci 
del  come  durasse  cosi  ostinatamente  una  quasi  universale  cecità; 
nò  ad  attenuare  la  maraviglia  varrà  gran  fatto  l' osservazione, 
da  altri  oppostaci,  che  nelle  età  passate  non  si  conseguisse  una 
scienza  comparativa  delle  lingue,  come  non  vi  si  conseguirono 
un'anatomia  comparata,  un'etnologia  comparata,  od  altre  di- 
scipline comparative  che  in  oggi  fioriscono,  per  la  semplice  ra- 
gione che  il  metodo  comparativo  sia  un  particolare  portato  del- 
Tetà  nostra,  sia  un  prodotto  che  non  potesse  venire  a  matu- 
rità se  non  nel  secolo  decimonono.  Imperocché,  questa  pretesa 
spiegazione  del  fenomeno  storico  del  quale  io  parlo,  altro  vera- 
mente non  può  significare,  stando  agli  stessi  autori  che  T  ac- 
campano, se  non  che  le  età  precedenti  non  fossero  preparate 
e  disposte  alla  critica  comparativa.  Ora,  siccoiùe  nessun  vorrà' 
negare  Tacume  critico  alle  generazioni  che  ci  hanno  preceduto,  e 
siccome,  qual  pur  si  fosse  la  condizionò  di  altre  discipline  in 
cui  il  metodo  comparativo  oggi  ugualmente  prevale,  di  dotti 
preparati  e  disposti  e  ostinatamente  dediti  alla  comparazione 
delle  lingue  ve  n'ebbero  tra  i  nostri  maggiori  in  numero  gran- 
dissimo; resta,  mi  pare,  che  il  ritardo,  del  quale  discorriamo, 
debba  parerci  strano  di  molto  e  indurci  a  rintracciargli  delle 
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cause  un^  pò*  meglio  definite  K  Cosi  non  par  possibile,  a  dir  di 
un  primo  esempio  (e  qui  chiedo  perdono,  una  volta  per  sempre, 
ai  lettori  del  Politecnico  per  gli  esempj  con  cui  li  tempesto; 
ma  YOgliono  sempre  esser  prove  indispensabili  e  assolutamente 
facili;  e  hanno  eziandio,  a  dir  tutta  la  verità,  i  loro  fini  indi- 
retti), non  par  possibile  che  i  latinisti  italiani  non  si  sieno 
mai  accorti  di  certe  costanti  corrispondenze  che  intercedono  fra 
le  vocali  latine  e  le  italiane;  non  abbiano  cosi  mai  .notato,  che 
la  s  LUNGA  ACCENTATA  LATINA  rimane  costantemente  Un*  je  ita- 
liana, e  V I  LUNGK)  ACCENTATO  LATINO  Sempre  un  /  italiano, 
laddove  Ve  breve  accentata  del  latino  suol  rompersi  in  ie 
ITALIANO,  e  IV  breve  ACCENTATO  LATINO  inclina  a  farsi  un'J?  ita- 
UANA.  Avvertiti  questi  semplici  fenomeni,  il  filologo  avrebbe 
detto  k  sé  stesso:  dunque  la  vocale  lunga  sa  mantenersi  inco- 
lume e  distinta,  attraverso  a  tanti  secoli  e  a  tante  vicende,  in 
uno  di  questi  che  io  chiamo  rozzi  e  incomposti  volgari,  laddove 
io  tanto  poco  mi  curo  della  storia  de*  suoni  degli  idiomi  eletti, 
da  far  dire,  e  non  a  torto,  a*  miei  avversarj,  che  Tetimologia 
è  una  scienza,  in  cui  le  consonanti  contano  poco,  e  le  vocali 
afifatto  nulla  ì  Erano  modeste  osservazioni  che  dovevan  conver- 
tirsi quasi  in  una  rivelazione  di  nuovi  criterj  scientifici  ;  e  anche 
r  utilità  pratica  n*era  manifestamente  ben  pronta.  Cosi,  per  dire 
d*un  esempio  solo,  sempre  si  sono  tormentati,  e  ancora  si  tor- 
mentano, maestri  e  discepoli  nelle  nostre  scuole,  per  la  vocale 
che  è  lunga  in  sédes  e  breve  in  sédeOf  lunga  in  fidus  e  breve  in 
ftdes;  ma  la  distinzione  noi  T  abbiamo  succhiata  col  latte,  e  di- 
ciamo la  sede  perchè  e*  è  Ve  lunga  nel  latino,  come  diciamo  devOt 
credo,  sera,  seta,  ecc.,  sempre  per  la  ragione  stessa;  dovechò 
pronunciamo  egli  siede,  perchè  c'è  Ve  breve  nel  latino,  come 
pronunciamo  niego,  priego,  piede,  dieci,  viene,  vieto,  sempre 
per  la  medesima  causa.  É  avremo  fido  =  lat.  fidus,  cioè,  come 


^  Di  maraviglie  consimili,  e  anzi  forse  man  legittime,  si  può  ora 
vederne  in  Max  MOller,  On  the  strati fication  of  language,  Londra,. 
1858,  p.  2,  6-7. 
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di  regola,  i  italiano  =  t  lungo  accentato  latino,  e  istessamente: 
dico,  uccido,  vile,  amico,  sentire,  ecc.;  laddove  diremo  fsde 
^itdes,  stante  Vi  breve  accentato  latino,  così  come  frego  [frtco), 
pelo  {ptlus),  vedo  {video),  vedova  {vidua),  ecc.*. 

Ma  a  cose  ben  più  recondite  poteva  esser  condotto  il  vecchio 
filologo,  se  di  qualche  attenzione  avesse  degnato  gli  idiomi  vivi. 
Proviamoci  a  mostrarlo  con  an  solo  e  assai  umile  jesempio.  La 
pelle  che  cuopre  l'occhio,  pàlpebra  palpebra  palpebro  ai  to- 
scani, è  nel  bresciano:  palpecia^.  Pensiamo  un  pò*,  avrebbe 
pur  dovuto  dirsi,  una  volta  o  T altra,  in  tante  generazioni,  uno 
tra' mille  grammatici  bresciani,  pensiamo  se  questo  -eia  non 
sia  poi  altra  cosa  che  non  un* inesplicabile  corruzione  plebea 
del  'bra  latino;  e  forse  avrebbe  potuto  il  buon  grammatico 
spingere  la  sua  indipendenza  in  sino  al  punto  di  chiedere  a  so 
medesimo,  se  aveva  poi  un  ragionevole  significato  questa  scusa 
universale  della  corruzione  plebea.  Andavano  dunque  imprima 
tentate  le  uscite  analoghe  dello  stesso  bresciano,  e  non  potea 
tardare  a  presentarsi:  veda  (vecchia),  oppure:  seda  (secchia). 
Qui  il  'da  di  Brescia,  del  pari  che  il  -cchia  del  nobile  toscano, 
riviene,  come  ognun  vede  e  conosce,  a  un  antico  t'ia;  cioè:  ve-^ 
tuia  velala  (vetlja  veclja)  vecia;  situla  sit'la  (setlja  seclja) 
secia.  Applichiamo  quest*  analogia  ^  palpecia,  e  ce  ne  esce  un 
anteriore  *palpeiula.  Ma  parpetola  è  appunto  una  delle  voci 
per  'palpebra'  nel  napoletano^;  e  come  latibulum,  a  cagione 
d*  esempio,  mi  conduce  latinamente  a  latebra,  cosi  questo  pai- 
petula  mi  conduce  a  palpetra.  O  che  dunque,  si  sarebbe  mai 
avuto  un  latino  palpetra,  allato  a  palpebrai  Vediamo  che 


3  V.  DiBZ,  Qrammatik  der  romanischen  sprachen,  seconda  edi- 
zione, I,  138  e  segg. 

*  Melchiori,  Vocabolario  brescianO'-italianOf  II,  87:  palpecie,  pal- 
pebre. 

*  Vocabolario  delle  parole  del  dialetto  napoletano ,  ecc.,  tomo  II, 
Napoli,  1789:  i parpetola,  palpebra,  trovasi  detta  anche  parpetua^ 
ma  molto  abusivamente.  *» 
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cosa  dicano  altri  idiomi  romanzi  del  settentrione.  La  pàlpiéra 
de*  yeneziani,  palperà  de*  milanesi,  parpéra  (parpeila)  del  Pie- 
monte, paupière  di  Francia,  accenna  essa  a  ^palpebra  oppure 
a  *palpétra%  Ma  palpebra  avrebbe  dato  "paupiòvre  ai  fran- 
cesi, '^palpieyara  ai  veneziani,  e  via  cosi  discorrendo,  come 
fébris  dà  flèvre,  ecc.;  all'incontro  palpétra  si  ridurrebbe  apati- 
pière,  palpérOf  ecc.,  come  petra  si  riduce  a  pierre.  piera,préja» 
pera.  Dunque  tutti  in  coro  questi  idiomi  ci  fanno  piuttosto  risa- 
lire Bi palpétra  che  non  di  palpebra  {epalpedra  deve  ancora  in  ef- 
fetto mantenersi  nella  Lombardia  orientale)  ;  ed  a  *palpetrum^  non 
%\k  dkpalpebrum^  risale  anche  il  pàrpado  dello  spagnuolo.  Fru- 
ghiamo ora  tra  le  memorie  latine  ;  ed  ecco  ci  ò  tramandato,  che 
Yarrone  conoscesse  la  doppia  forma  j9a/p^&ra  (palpebrum)  epal^ 
petra  ^.  Ma  le  due  forme  sono  esse  etimologicamente  diverse,  o  non 
sono  piuttosto  variazioni  di  una  forma  stessa,  e,  nella  seconda  ipo- 
tesi, quale  potrà  presumersi  la  più  genuina?  E  il  nostro  vec- 
chio filologo,  il  quale  non  doveva  ignorare  il  greco-italico  -tro^ 
suffisso  di  stromento,  che  è,  per  esempio,  in  fer-e-tro,  *  ordi- 
gno con  cui  si  porta',  ar-a-tro,  'ordigno  con  cui  si  ara',  e  via 
cosi  discorrendo,  avrebbe  assai  facilmente  imaginato,  che  pai" 
p-e-tra,  della  stessa  radice  di  palpito,  fosse  4*  organo  tremulo '^^ 
e  avrebbe  insieme  trovato  che  palpétra  sta  a  palpebra  cosi 
come  il  greco  tér-e-tron  (lo  stromento  con  cui  si  fora)  sta  al- 
Tequivalente  ter-e-bra  de'  latini.  Dunque  potremo  noi  supporre 
che  -bra  qui  derivi  da  'tra^  potremo  cioè  dichiararci  fisiologica- 
mente questo  singoiar  trapasso  di  (  in  &?  E  un  tentativo  ra- 
zionale era  qui  pronto  anche  pel  vecchio  filologo,  che  giusta- 
mente raccostava  il  latino  iiber  al  greco  oùthar  (mammella),  o 


^  Nel  napoletano  si  conserverebbero  amendaeie  variazioni;  perchè 
a  parpetola^  che  di  sopra  sentimmo,  si  aggiungerebbe  T equivalente 
palpébola  (  Vocabolario  domestico  napoletano-italiano  di  Giuseppe 
Gargano,  Napoli,  1841,  p.  89);  cosi  nel  romagnuolo:  palpedra  e 
palpebra. 

•  Cosi  neir  illirico:  irep-ì-^i,  tremare,  e  irep'àv^Hxay  palpebra. 
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i  latini  rufus  ruber  al  greco  e-ruthró-s  (rosso).  Sarà  dunque, 
avrebbe  egli  potuto  agevolmente  conchiadere,  o  almeno  supporre, 
sari  pel  tramite  della  dentale  aspirata  ante-latina,  che  appunto 
spesse  volte  si  vede  nel  nostro  sufSsso  (greco  ^tro  e  4hró)y  pel 
tramite  cioè  di  th=f^  che  dall'antica  tenue  dentale  si  passi  a 
media  labiale  :  -thro  (-9ro),  'fro^  -vro^  -bro'^. 

Cosi,  qualche  mezz'ora  d'indagini,  spesa  intorno  al  patrio 
palpecia»  avrebbe  portato  il  nostro  vecchio  bresciano  alle  ul<- 
time  squisitezze  dell' odierna  grammatica  comparata,  senz*  alcun 
bisogno  del  sanscrito  o  d'altri  antichi  idiomi  della  famiglia,  che 
piii  tardi  si  resero  facilmente  accessibili  allo  studioso  europeo. 
Ma  di  codeste  mezz'ore  non  ne  ebbero  mai,  in  sino  al  secolo 
decimonono,  nò  i  grammatici  bresciani,  nò  i  grammatici  d' alcun 
altro  paese  del  mondo.  Lo  studio  della  parola,  che  non  cede  in 
antichità  a  verun  altro,  dovea  esser  l'ultimo  a  rinnovellarsL 
Quanto  più  era  nobile  il  subietto  dell'  analisi,  siccome  quello  che 
si  immedesima  col  pensiero  ed  ò  spirito  e  corpo  ad  un  tempo, 
e  tanto  più  dovea  riuscir  difficile  lo  strapparlo  alle  spire  ambi- 
ziose della  sintesi  vaga  e  temeraria.  Nel  regno  della  parola,  fat- 
tosi aristocratico  per  eccellenza,  l' eguaglianza  dei  diritti  di  tutti 
i  singoli  individui  storici  dovea  proclamarsi  più  tardi  che  mai. 
E  per  secoli  infiniti  doveva  rimanere  inesplorata  la  schietta  na- 
tura di  quel  meraviglioso  organismo,  che  era  diventato  lo  stro- 
mento  più  splendido  dell'  arte. 

Vedemmo  intanto,  come  a  noi  debba,  a  priori,  sembrar  che 
esageri  V  importanza  assoluta  del  sanscrito,  o  dei  lavori  com- 
parativi a  cui  egli  ha  dato  origine,  chi  affermi,  come  pur  molti  ^ 
fanno,  che,  senza  codesti  aiuti,  la  scienza  delle  lingue  in  gene- 
rale, 0  in  ispecìe  quella  delle  lingue  ariane,  non  si  sarebbe  mai 
potuta  avere.  E  il  post  hoc  ergo  propter  hoc  contrasterebbe 
nel  caso  nostro  anche  alla  realtà  della  storia.  Se  vero  fosse 
che  la  scienza  comparativa  delle  nostre  lingue  non  vantasse 
alcun  prodotto,  veramente  ragguardevole,  anteriore  alla  sco- 


^  Cfr.  i  Saggi  italici  di  questo  stesso  volume. 
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verta  del  sanscrito,  mi  potrebbe  esser  mossa  la  non  lieve  obie^ 
zione,  che  quando,  con  T  imaginazione  mia,  io  fo  ragionar  cosi 
acutamente  un  vecchio  filologo,  dimentico,  che  a  lui  dovesse 
mancare  queir  acume  storico,  il  quale  oggidì,  per  efifetto  della 
disciplina  sanscritica,  s'è  reso  volgare.  Ma  la  verità  è,  che  un 
maraviglioso  monumento  di  scienza  comparativa,  la  Gramma-^ 
iica  germanica  di  Jacopo  Grimm,  ò  surto,  nella  sua  fondamen- 
tale integrità,  affatto  indipendentemente  dagli  studj  indologici» 
che  al  tempo  stesso  veniva  primo  maturando  Francesco  Bopp* 
L*  improvviso  grandeggiare  della  scienza  delle  lingue  in  gene- 
rale, e  della  grammatica  comparata  delle  ariane  in  ìspecie,  è 
veramente  dovuto  al  concorso  di  questi  due  fatti:  la  scienza 
della  storia  che  si  svincola  da  ogni  pregiudizio  aristocratico  e 
si  pone  a  interrogare  assiduamente  il  popolo  e  tutti  indistin- 
tamente i  popoli;  e  la  scoverta  del  sanscrito.  Grimm  abbraccia 
in  gigantesco  amplesso  tutta  quanta  la  tradizione  delle  genti 
germaniche  e  riunifica  le^  molteplici  loro  favelle  con  tal  gran- 
dezza di  studj  e  di  vedute,  che  rimane,  e  forse  per  sempre  ri- 
marrà, insuperata.  Estesa  alle  altre  favelle  ariane  dell'Europa 
l'investigazione  cosi  fecondamente  compiuta  dal  Grimm  per  le 
germaniche,  oggi,  pur  senza  il  sanscrito,  avremmo  per  assai 
larga  parte  ricostrutta  la  lingua  primitiva  degli  Àrj  ;  avremmo 
risuscitato,  per  induzione,  una  favella  assai  consimile  al  sacro 
idioma  degli  Indù;  e  la  realtà  sarebbe  più  tardi  comparsa,  come 
per  applaudire  alla  divinazione  sapiente.  Ma  il  sanscrito  era 
intanto  venuto  a  farsi  cittadino  nella  scienza  europea,  ottima- 
mente predisposta  a  far  fruttare  l'acquisto  prezioso.  L'opera 
della  unificazione  fu  agevolata,  in  mirabile  guisa,  dall'effettiva 
presenza  di  questo  cosi  poderoso  termine  conciliatore;  v'ebbe 
un'evidenza  cosi  pronta  e  una  tal  dovizia  di  securi  resultati 
per  la  storia  della  nostra  propria  parola,  che  ogni  riluttanza 
s  non  irragionevole  ha  dovuto  cedere,  e  una  profonda  rivoluzione 
s'è  venuta  compiendo,  nel  giro  di  pochi  decennj,  in  un'amplis- 
sima provincia  del  sapere  europeo.  Come  la  manifesta  conti- 
nuità genetica  e  storica  aveva  inspirati  e  agevolati  i  lavori 
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germanici  del  Grimm,  cosi  la  nuova  rivelazione  dell*  unità  ariana 
ispirò  e  agevolò  le  indagini  indo-europee  del  Bopp;  e  chi  si  dia 
per  tal  modo  ragione  dell'efficacia  de'  due  gloriosi  maestri,  è 
manifesto  che  non  corre  pericolo  d*  intaccar  la  loro  grandezza. 
Grazie  ai  colossali  lavori  di  questi  due  antesignani,  e  all'opera 
assidua  d'  un'  eletta  schiera  di  loro  seguaci  (  tra'  quali  sovra 
tutti  emerge  Augusto  Federigo  Pott,  il  fondatore  del  lessico 
comparativo),  s'ebbe  la  grammatica  isterica  delle  lingue  ariane 
fra  di  loro  comparate.  La  parola  indo-europea,  ricostrutta 
nella  sua  forma  originale,  si  potò  sicuramente  accompagnare 
in  sino  alle  sue  ultime  evoluzioni.  L'etimologia  divenne  una 
scienza. 

V'ha  bensì  ancora  chi  scrolla  il  capo  al  sentir  di  queste  af« 
fermazioni;  ma  se  la  pertinace  incredulità  altro  in  fondo  nel 
caso  nostro  non  è  che  una  presuntuosa  ignoranza,  non  è  men 
vero  che  tra  i  fautori  della  nostra  disciplina  comparativa  c'è 
chi  esagera  alquanto,  se  non  la  misura,  il  modo  almeno  della 
sicurezza  che  è  ne'  suoi  procedimenti,  e  contribuisce,  per  av* 
ventura,  con  questo  zelo  eccessivo,  a  mantener  vive  le  senili 
diffidenze.  Cosi  questi  incauti  encomiatori  vi  parlano  spesse 
volte  di  norme  inesorabili,  invariabili,  impreteribili,  che  v'ab» 
biano  nelle  corrispondenze  fonetiche  tra  lingua  e  lingua,  quasi 
si  tratti  sempre  dell'unica  ed  esclusiva  formola  À  =  B,  e  il 
facile  portato  della  fonologia  comparata  possa  tutto  tradursi 
in  una  specie  di  tavola  pitagorica  o  di  bussola  delle  lingue. 
Locchò  ò  ben  disforme  dal  vero.  Non  è  meno  evidente  e  di^ 
mostrata  pel  linguista  la  corrispondenza  medius  latino  =  ma- 
dhjas  sanscrito I  di  quello  che  gli  sia  quest'altra:  ùber  la- 
tino ^ùdhar  (udhas)  sanscrito;  benché  nel  primo  caso  s'abbia 
la  equazione:  d  latino  »dh  sanscrito,  e  nel  secondo  la  equazione 
ben  diversa:  b  latino  =dh  sanscrito.  La  nostra  disciplina  non 
si  riduce,  in  alcuna  sua  parte,  ad  affermare  cosi  nudamente 
una  tanto  semplice  corrispondenza  o  successione  di  fenomeni  ; 
nella  vita  del  linguaggio,  cosi  come  in  quella  di  qualsiasi  al- 
tro organismo  naturale,   una  tal   semplicità,  rigida  e  perpe- 
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tua,  è  per  ogni  verso  un*atopia.  Che  anzi  (continuandosi  qui 
ancora  a  considerar  di  preferenza  la  fonologia  comparata)  Tuno 
si  fa  di  continuo  molteplice»  e  il  molteplice  di  continuo  si  ri- 
fonde in  uno,  0  per  razione  di  fenomeni  circostanti,  o  per  la 
lenta  e  individuale  trasformazione  del  singolo  suono,  o  per  la 
riazione  d* estranee  favelle,  o  per  altre  cause  ancora.  Di  certo, 
la  saldezza  della  nostra  dottrina  fonologica  proviene  per  molta 
parte  dalla  grande  costanza  di  molte  equazioni  della  semplice 
formola  A  =  B  ;  ma  più  precisamente  sta  in  ciò  :  che  per  un  si- 
stema d'analogie,  geometricamente  perfette,  nel  quale  ciascun 
idioma  ha  le  sue  particolari  ragioni  e  ciascun  suono  ò  partita- 
mente  considerato  in  ogni  sua  diversa  congiuntura,  risaliamo, 
dairun  canto,  alle  condizioni  originali  de*  singoli  elementi,  e, 
dair  altro,  ne  seguiamo,  per  infiniti  meandri,  le  infinite  e  spesso 
ben  recondite  peripezie.  Non  possiamo  ridurci  ad  un  semplice 
abaco;  ma  offriamo  costantemente  tali  prove,  dalle  quali  (co- 
mechè  le  esteriori  somiglianze  non  e*  entrino  per  nulla)  resulti 
un'evidenza  apodittica,  una  convinzione  che  punto  non  dipende 
da  alcuna  propensione  soggettiva  o  da  alcun  presupposto  ideo- 
logico, ma  è  tale,  all'incontro,  che  debba  essere  unanimemente 
condivisa  dal  gran  giurì  del  senso  comune.  È  la  dimostrazione 
scientifica,  resa  ormai  costante  anche  sul  campo  della  storia.  È 
storia  naturale,  dimostrata  con  evidenza  matematica;  e  la  pianta, 
di  cui  si  tratta,  è  la  gemella  del  pensiero. 

Ho  sin  qui  principalmente  accennato  alla  riunificazione  della 
gran  famìglia  indo-europea,  conseguita  per  virtù  della  gram- 
matica isterica.  Ma  se  la  nostra  è  un'analisi  che  ricostruisce, 
non  cessa  per  questo  d'essere  analisi  nella  stretta  accezione 
del  vocabolo  ;  e  come  di  continuo  ricompone  i  tipi  originali,  cosi 
di  continuo  aspira  alla  perfetta  intelligenza  di  questi,  risolven- 
doli nei  primi  loro  fattori.  Riunificati,  a  cagion  d'esempio,  il 
greco  eiml  {emmf),  il  latino  sum^  e  lo  slavo  jesmi^  per  mezzo 
deir  a^mi,  io  sono,  della  lingua  originaria  e  ancora  del  san- 
scrito: quest'acmi  si  decompone  poi  alla  sua  volta  in  aS'^mi; 
consterà,  cioè,  del  verbo,  più  il  pronome  di  prima  persona. 
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L^ opera»  che  unifica,  agevola  insieme  codeste  dissezioni;  ma  le 
dissezioni,  alla  lor  volta,  si  rendon  necessarie  alla  perfezione 
di  queir  opera.  Avremo,  a  cagion  d'esempio,  àrd-ja-mas  san- 
scrito, dar-th'àno-mes  dorico,  dorm-f-mw*  latino,  tutti  per  'dor- 
miamo'. Dar  (dra)  è  qui  radice  comune;  ma  tra  questa  radice 
comune  e  la  desinenza  mas  (mes,  mus),  onde  si  chiude  la  nostra 
voce,  stanno  degli  elementi,  che,  nelfordine  fonetico,  non  si  cor- 
rispondon  fra  di  loro.  Converrà  disvellerli  correttamente,  ed  isti- 
tuire, intorno  ad  essi,  delle  indagini  particolari;  dalle  quali  uscirà, 
credMo,  la  dimostrazione  di  una  loro  cotal  equivalenza  ideologica, 
sicché  tutte  ugualmente  quelle  tre  voci  dicano  in  realtà:  ^dor^ 
miens-ego-plures^  La  semplice  descrizione  analitica  implica  di 
continuo  lo  studio  della  ragion  delle  forme.  Prima  risecavamo 
palpebra  palpetra^  e  ce  ne  usciva  palp^e-tra  Torgano  tremulo'. 
Il  'tra  della  quale  formazione,  non  solo  va  congiunto,  ma  anzi 
si  confonde,  pur  neir  ordine  fonetico,  col  -tar  {tor)  che  fa  nomi 
di  agente,  quali  sarebbero  gan-i-tar,  da-tar,  nel  sanscrito,  p^- 
n-i'tor  e  da-tor  dei  latini.  Senonchè  il  -tra  di  stromento  s'ap- 
palesa essenzialmente  neutro,  e  quindi:  ar-a-trum  fer-e-trum 
(palp-e^trum);  locchè  equivale  a  dire,  che  1*  utensile  è  per  gli 
Arj  V  affente-non-persona.  Cosi  la  grammatica  storica  implica 
necessariamente  la  storia  delle  forme  o  de'  tipi  grammaticali. 
E  non  siamo  più  limitati  a  rasentar  T  ideologia  sol  per  moti- 
vare la  derivazione  o  i  significati  di  singole  voci  ;  ma  assistiamo 
a  tutto  lo  svolgimento  che  il  pensiero  consegue  per  Porgano 
della  parola.  Possiamo  discernere  per  quanta  parte  delle  sue 
esplicazioni  il  pensiero  s'affidi  al  processo  veramente  aggrega- 
tivo, stringendo  a  snella  compagine  elementi  diversi,  che  da- 
vano anche  isolati  una  significazione  lor  propria  ;  quanta  parte 
di  lui  sia  all'incontro  espressa,  nella  forma  parlata,  solo  per 
simbolo,  per  proporzione  di  voce,  per  musica;  e  quanta,  final- 
mente, si  costringa  alla  parola  senza  avervi  alcuna  material 
corrispondenza,  quasi  per  mistico  e  invisibile  connubio. 

Ora,  come  tutti  conoscono,  di  specie  e  famiglie  di  lingue  ve 
ne  hanno  di  molte,  e  quindi  possono  aversi  varj  sistemi  di  gram^ 
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matiche  storiche  e  insieme  le  storie  di  varj  tipi  grammaticali. 
Le  felici  sperienze,  che  si  son  fatte  sul  campo  indo-europeo» 
non  ò  a  dirsi  quanto  valessero  anche  a  promuovere  o  a  rinvi- 
gorire r  indagine  per  le  altre  regioni  del  vasto  mondo  della  pa- 
rola. E  lo  studio  sempre  più  diligente  intorno  alle  singole  fa- 
miglie 0  specie,  rese  sempre  pia  razionale  e  profonda  T  ardua 
speculazione  delle  dissimiglianze  e  delle  simiglianze  che  inter- 
vengano tra  famiglia  e  famiglia,  specie  e  specie.  Si  vennero» 
più  particolarmente,  paragonando,  cosi  le  varietà  etniche  del 
pensiero  in  quanto  si  manifestino  nella  varia  struttura  dei  dif- 
ferenti tipi  idiomatici,  come  le  riazioni  diverse  che  alla  sua 
volta  la  differente  favella  eserciti  sovra  il  pensiero  s  ;  e  da  que- 
sto studio,  che  tende  a  procacciare  solidi  fondamenti  a  una 
psicologia  delle  nazioni,  surge  come  una  nuova  specie  di  gram- 
matica comparata,  che  a  buon  dritto  si  direbbe  psicologica. 
Qui  la  sintesi,  che  in  realtà  non  si  scompagna  giammai  dal- 
l'analisi  scientifica,  assume  fnnzioni  assai  più  larghe.  Più  lar- 
ghe insieme  e  più  pericolose;  poiché,  se  dall' un  canto  gli  ele- 
menti del  calcolo,  in  questo  come  in  ogni  altro  lavoro  essen- 
zialmente sintetico,  non  consistono  più  di  meri  fatti,  ma  bensì 
di  principj  o  di  proposizioni,  e  si  viene  cosi  a  tentarvi  quasi 
una  seconda  estrazione  di  veri,  che  è  un'opera,  come  ognun 
sa,  circondata  sempre  di  pericoli  infiniti;  v'ha,  dall'altro  canto, 
che  le  proposizioni  che  in  cotal  processo  si  debbono  tenere  per 
provate,  sono  ben  lungi  il  più  delle  volte  dall*  esserlo   ancora 


^  Tutti  sanno  come  nella  speculazione  psicologica  de'  varj  tipi 
idiomatici  a  tutti  precorresse  e  sovrasti  Guglielmo  di  Humboldt,  che 
potrebbe  chiamarsi  il  promotore  della  scienza  del  linguaggio.  —  Un 
tentativo  di  glottologia  universale  ha  l' Italia  ne*  Monumenti  storici  • 
rivelati  daWanalisi  della  parola^  di  Paolo  Marzolo,  opera  condotta 
con  mezzi  inadeguati,  ma  con  oltrepotenza  d'ingegno.  Il  Marzolo 
era  di  certo  anche  per  me  un  vero  eterodosso;  ma  un  eterodosso 
geniale,  poderoso,  michelangiolesco,  dinanzi  al  quale  dovevamo  tutti 
inchinarci. 
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in  effetto.  Di  certo,  per  dir  lecita  T  opera  principalmente  sinte* 
tica,  non  Terremo  aspettare  che  l'analisi  ci  dichiari  d'aver  finito 
il  compito  suo.  Ma  la  investigazione  scientifica  è  cosi  giovane 
ancora  in  questo  campo,  e  il  campo  cosi  sterminato,  che  il  sup- 
porta omai  giunta  a  tali  conclusioni,  che  riescano  sufficienti  a 
tanta  mole  di  sintesi,  non  può  non  parerci,  in  molti  incontri, 
un  consiglio  mal  prudente;  nò  sempre  può  ancora  parerci  che 
r imprudenza  cessi,  quando  pur  si  tratti  di  soli  quegl' idiomi, 
intorno  a*  quali  l'indagine  ferve  più  assidua.  Vi  parleranno  cosi 
del  trilittero  semitico^  delle  tre  consonanti  inscindibili  e  inva^ 
riabilif  costituenti  la  materia  d'ogni  radice  semitica,  come  d'un 
simbolo  o  criterio  di  sensibilità  ardente  ed  ostinata;  e  sopra 
questa  materia  vedranno  aleggiare  lo  spirito  della  vocale  fu- 
gace, come  il  Jehova  sul  Caos.  Ma  l'analista  ostinato  scrollerà 
il  capo  al  sentir  parlare  di  vocali  aleggianti  o  della  inscindi- 
bilità del  trilittero,  e  sempre  diffiderà  di  questi  che  a  lui  pa- 
jono  lirici  voli.  La  qual  diffidenza  non  viene^  però  a  negare,  che 
codesti  voli  sien  sempre  attraenti,  e  non  di  rado  giovevoli,  quando 
si  spicchino,  come  è  nel  caso  al  quale  ora  è  rivolto  il  mio  pen- 
siero, di  là  dove  1*  analisi  e  la  sintesi  veramente  cospirino,  con 
vece  assidua,  a  farsi  leva  Tuna  dell'altra.  Nuir hanno  essi  di 
comune,  quando  ciò  sia,  con  <$erti  sterili  e  troppo  frequenti  eser- 
cizj,  che  presumono  imitarli  ed  altro  veramente  non  sono  se 
non  vani  sforzi  dell'ingegno,  o  meglio  della  fantasia,  di  troppo 
facili  scrittori;  i  quali,  reputando  tanto  più  potente  il  loro  cer- 
vello quanto  è  meno  ingombro  di  soda  scienza,  s' impadroniscono 
di  alcune  proposizioni,  che  sono  lo  stillato  di  studj  a  loro  estra- 
nei, e  le  fanno  fruttare  a  modo  loro,  cioè  le  frantendono  in 
tutte  le  maniere  possibili,  per  la  molto  semplice  ragione  che 
manca  ad  essi  l' abilità  di  dimostrarle. 

Dei  due  egregi  linguisti,  che  il  Piemonte  ha  dato,  fra  tan- 
t' altro  di  buono,  all'Italia,  l'uno,  Giovanni  Flechia  (il  quale 
stampò  durevole  orma  anche  nell'indologia,  con  la  sua  Oram^ 
matica  sanscrita^  lodata  dal  giudice  più  competente  e  più  dif- 
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ficile  fra  quanti  sono  in  Europa,  e  prepara  sui  dialetti  italiani 
uno  di  que*  lavori  che  non  muojono),  rappresenta  nobilmente 
la  grammatica  comparata  che  diciamo  storica,  e  Taltro»  Giacomo 
Lignana»  è  uno  strenuo  campione  della  psicologica.  Questi  ci 
regalò,  nell*  occasione  del  giubileo  hoppiano,  uno  splendido  di- 
scorso,  che  mi  ha  indotto  a  scrivere,  quasi  senza  volerlo,  le 
poche  pagine  che  ora  si  son  lette;  le  quali  tutta  volta»  se  mi 
furon  suggerite  dalla  robusta  orazione  del  dotto  subalpino,  non 
si  può  dire  per  certo  che  ne  fossero  inspirate.  Il  mio  discorso 
procede  pressoché  parallelo  a  quello  del  Lignana,  ma  ne  diffe- 
risce profondamente,  cosi  nella  sostanza  come  nella  forma;  poi- 
ché io  mi  tenni  e  devo  tenermi  quasi  rasente  il  suolo,  mentre 
egli  spazia  ardimentoso  e  sicuro  per  altissime  sfere.  Ad  altri  il 
giudicare  se  la  mia  prosa  temperi  la  sua  lirica  o  non  la  turbi 
malamente;  ma  il  lettore  di  certo  mi  saprà  grado  se  quella 
l'avrà  indotto  ad  accostarsi  a  questa. 

Intorno  agli  orgogli  della  vecchia  filosofia,  il  Lignana  ha  al- 
cune parole,  che  a  molti  parrà  gran  fortuna  che  si  pronuncino 
da  catedra  italiana  9.  Ma  il  dotto  amico  mio  crede  egli  poi,  che  le 
sue  esercitazioni  speculative  si  conciliino  realmente  con  tutta 
quella  riverenza  che  anch*  egli  e  pur  sinceramente  professa  per 
la  verità  della  storia  t  Io  mi  permetterò  di  dubitarne.  L^assunto 
del  Lignana  era  questo:  scrutare  l'intimo  carattere  della  crea- 
zione boppiana  ;  determinare  il  metodo  scientifico  mercè  il  quale 
la  creazione  è  riuscita  ;  mostrare  quanta  utilità  da  questa  traesse 
il  Maestro  e  quanta  la  scuola  di  lui  ;  e  stabilire,  dairun  canto,  la 
influenza  della  grammatica  comparata  del  Bopp  sul  movimento 


^  «  Prima  di  Bopp  non  si  sa  (che  cos'è  la  parola),  nò  si  poteva 
sapere,  perchè  prima  di  Lui  non  si  era  fatta  l'esperienza  scientifica 
della  parola.  La  Filosofia  si  era  accostata  piti  d'una  volta  a  questo 
problema,  e  coU'orgoglio  di  alcune  definizioni  astratte  avea  creduto 
di  avere  il  diritto  della  derisione  su  questa,  che  essa  chiamava  labo- 
riosa, ma  cieca  erudizione  —  sono  le  solite  pretensioni  della  filosofia 
non  ancora  sradicate  dalla  critica  di  Kant.  »  Pag.  9. 
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intellettuale  della  Germania  contemporanea,  dall* altro  il  valore 
della  nuova  disciplina,  in  quanto  si  fa  parte  della  filosofia  della 
storia.  Il  nostro  filosofo  si  trovava  quindi  alle  prese  con  la  realtà 
più  indocile;  poichò  tratta  vasi  principalmente  di  storia  de*  nostri 
giorni,  od  anzi  d*  una  tal  quale  biografia  di  un  contemporaneo. 
Ora,  per  quanta  parte,  può  domandarsi,  prestò  ascolto  il  nostro 
speculatore  alla  modesta  parola  dei  fatti,  e  per  quanta  s*è  com- 
messo alla  ricostruzione  ideale^  E  a  questa  domanda  vogliono 
rispondere,  più  o  meno  esplicitamente,  le  rapide  linee  che  ho  pre« 
messo*  Ma  alcuni  particolari  richiedono  forse  ancora  qualche  aU 
tra  parola;  poichò  va  insistito  nell* opposizione,  in  ragion  diretta 
del  valore  di  chi  la  eccita,  della  solennità  dell' occasione  in  cui 
è  promossa,  e  della  importanza  che  hanno  i  punti  controversi  per 
ristoria  della  scienza.  Se  dunque  il  Lignana  afierma,  che  <  la 
grammatica  comparata  di  Bopp  ò  la  piena  soluzione  del  pro- 
blema inaugurato  dagli  Italiani  al  secolo  decimoquarto  (p.  7)  », 
egli  dice  cosa,  che  io  confesso  di  non  intendere,  e  sarà  fallo  mio  ; 
come  sarà  mia  colpa,  se,  in  generale,  non  so  affatto  darmi  ra- 
gione del  perchè  egli  deliberatamente  confonda  la  filologia,  che 
è,  a  dir  breve,  la  scienza  della  letteratura,  colla  linguistica  (o 
meglio  la  glottologia)^  che  ò  la  scienza  della  parola  ^^.  Ma  quando 


^^  Fra  Tuna  e  l'altra  edizione  del  presente  articolo,  il  Lignana 
diede  alla  luce  un  altro  assai  notevole  suo  discorso  {La  filologia  al 
secolo  XIX y  Napoli,  1868),  in  cui  parrebbe  aversi  un'indiretta  ri- 
sposta ai  due  appunti  ohe  qui  gli  son  mossi.  Il  pensiero  del  mio  va- 
loroso collega,  se  io  bene  lo  afferro,  potrebbe  andar  cosi  riassunto: 
—  La  scienza  dell'antichità  classica  o  greco-latina,  promossa  dagli 
studj  italiani  del  secolo  XIY  e  dei  successivi,  aspirando  con  Federico 
Augusto  Wolf  a  costituire  un  sistema  compiuto,  sente  la  propria  de- 
ficienza, sente  che  molti  problemi,  tra'  quali  alcuni  che  son  prelimi- 
nari e  fondamentali,  le  debbano  rimanere  insoluti,  ove  non  le  giunga 
iguto  di  fuori;  cerca  essa  quindi  il  proprio  complemento  al  di  là 
dell'ambiente  greco-latino,  ma  indarno,  in  sino  a  che,  per  la  conqui- 
sta scientifica  dell'India  e  dell'Irania,  non  si  rivelano  in  tutta  la  lor 
maestà  i  due  grandi  individui  ariani  dell'Asia;  a  questo  punto,  cessa 
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egli  fa,  che  il  Bopp  trovi  imprima  le  leggi  delle  trasformazioni 
dei  suoni,  e  poscia,  munito  di  questa  bussola,  scuopra  il  nuovo 
mondo  della  filologia  ;  o  quando  giunge  a  vantare,  che  a  Bopp 
si  debba  se  la  letteratura  tedesca  è  rientrata  in  sé  stessa,  per- 
ciocché la  grammatica  comparata  del  Bopp  sia  venuta  a  dime* 
strare  la  continuità  della  parola  germanica  da  Ulflla  a  Goethe: 
il  mio  valoroso  amico  mi  sembra  manomettere,  senza  misericor- 
dia, la  veneranda  realtà  dei  fatti  ^*.  Io  per  vero  non  comprendo, 


Tassoluta  autonomia  dalla  filologia  classica;  non  solo  la  parola  ita- 
lo-greca risulta  una  semplice  fase  del  principio  ariano,  ma  conviene 
eziandio  riconoscere  l'unità  genetica  di  tutte  le  culture  indo-europee; 
e  i  precedenti  ariani  del  classicismo  non  possono  rimanere  all'  infuori 
della  filologia  classica,  per  la  stessa,  anzi  per  piti  forte  ragione,  che 
la  nostra  coscienza  isterica  non  potrebbe  essere  intesa  senza  l'Italia 
antica.  —  Senonchè,  differendo  ad  altro  momento  ogni  discus- 
sione sui  particolari,  io  qui  intanto  domanderei,  se  il  fatto,  comples- 
sivamente incontrovertibile  e  da  nessuno  per  certo  mai  revocato  in 
dubbio,  di  quella  secolare  successione  di  studj  che  il  Lignana  splen- 
didamente ci  ricorda,  possa  egli  mal  legittimare  il  nudo  asserto,  che 
la  grammatica  comparata  del  Bopp  sia  la  soluzione  di  un  problema 
inaugurato  dai  filologi  italiani  del  secolo  decimoquarto,  vale  a  dire 
inaugurato  dal  Petrarca  o  da'  suoi  contemporanei?  Sarebbe  pressap- 
poco come  chi  dicesse,  aver  gli  adoratori  degli  astri  inaugurato  quei 
problemi,  che  la  scienza  cosmica  dei  nostri  giorni  viene  risolvendo. 
E  domando  ancora,  se  lo  splendido  concetto  di  una  filologia  classica, 
cioò  di  una  scienza  universa  del  mondo  greco  e  del  romano,  nella 
quale  entri,  piti  o  men  compiutamente,  come  parte  integrale,  anche 
la  scienza  universa  di  alcuni  altri  o  di  tutti  gli  altri  mondi  ariani,  se 
questo  concetto,  in  sé  razionale  ed  innocuo,  permetta  poi  di  non  piti 
distinguere  le  lingue  dalle  letterature,  permetta  di  smarrire  ogni  de- 
terminazione filologica,  a  segno,  per  eiempio,  di  dir  senz'altro,  che  il 
Bopp  abbia  scoperto  il  nuovo  mondo  della  filologia^  Di  questo  nuovo 
e  assai  pregevole  discorso  del  Lignana,  si  ritocca  piti  innanzi  (n.  (*)). 
^*  «  Il  primo  risultato  adunque  di  Bopp  fu  di  stabilire  alcune  leggi 
invariabili,  impreteribili  della  trasformazione  dei  suoni  nelle  lingue 
Indo-Europee.  Non  si  tratta  piti  di  trovare  affinità  o  identità  nelle 
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nel  caso  nostro,  la  scoyerta  della  bussola  che  preceda  la  sco- 
verta  della  terra,  imperocché  si  tratti  di  una  bussola,  che  do- 
veva formarsi  a  mano  a  mano  che  la  terra  si  scopriva.  Sia 
però  comunque,  chi  sente  il  Lignana  dovrà  credere  che  1*  opera 
boppiana  incominciasse  da  segnalate  scoverte  fonologiche;  do* 
vrà  ritenere,  che  i  primi  e  fondamentali  lavori  del  Bopp  si  ag- 
girassero intorno  ali*  istoria  e  alle  corrispondenze  de*  singoli 
suoni  delle  lingue  eh*  egli  veniva  raccostando.  La  qual  suppo- 
sizione sarebbe  affatto  contraria  alla  verità.  Ben  lungi  dall'avere 
scoperto  una  nuov'arte  fonologica  prima^  di  accingersi  ai  lavori 
comparativi  cui  dee  meritamente  Talta  sua  rinomanza,  il  Bopp  s*ò 
all'incontro  fondato  senz'altro  sull'analisi  razionale  e  comparata 
delle  forme  e  delle  flessioni  ;  e  airarte  fonologica  egli  attese  solo 
più  tardi,  e  noi  fece  mai  con  certa  predilezione,  quando  non  fosse 
per  tali  fenomeni  fonetici  che  più  specialmente  si  connettono  col 
movimento  flessionale.  Quelle  lingue  ariane,  a  cui  il  Bopp  prima- 
mente si  rivolse,  trovansi  in  tali  condizioni,  che,  senza  bisogno 
di  alcun  singolare  apparato  fonologico,  poteva  per  grandissima 
parte  essere  scoverta  e  dimostrata  l' identità  delle  loro  gram- 
matiche. Il  libro  fondamentale,  la  cui  pubblicazione  era  ricor- 


facili  rassomiglianze  de'  suoni,  ma  al  contrario  di  provare  per  mezzo 
di  una  legge  inesorabile  di  trasformazione  storica...  »  «  Bopp  prima 
di  scoprire  il  nuovo  mondo  della  Filologia,  ha  scoperta  la  bussola, 
la  legge  delle  trasformazioni  fonetiche.  Stabiliti  a  questo  modo  i  cri- 
terj  coi  quali  unicamente  ò  possibile  T  investigazione  storica  della 
parola,  Bopp  passa  alla  loro  applicazione, ...»  Pag.  10.  —  «  Senza 
Bopp  questo  ritorno  della  letteratura  tedesca  in  so  stessa,  questa  fase 
del  suo  rinnovamento  sarebbe  rimasta  desiderio,  ironia,  romanticismo. 
Bisognava  dimostrare  la  continuità  della  parola  tedesca  da  Ulfila  a 
Goethe,  e  la  Grammatica  Comparata  di  Bopp  nelle  sue  applicazioni 
alle  lingue  germaniche  fu  questa  dimostrazione.  Su  questa  base  Grimm 
e  Lachmann  scoprono  poco  per  volta  la  letteratura  tedesca  del  Medio 
Evo,  sotto  l'aura  di  questa  remota  ma  sempre  fresca  scaturigine  si 
tempera  il  calore  della  crapola  romantica,  e  la  poesia  si  ricongiunge 
con  Uhiand  all'istinto  popolare.  »  Pag.  11. 
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data  con  tanta  festa  il  16  dello  scorso  maggio  «s,  non  solo  non 
Tersa  di  proposito  intorno  alla  fonologia  comparata,  ma  può 
anzi  dirsi  che  di  codesta  disciplina  quasi  non  abbia  sentore,  e 
di  certo  nulla  vi  si  contiene  che  dimostri  o  presuma  la  scoverta 
di  alcuna  di  quelle  leggi  di  trasformazione,  alle  quali  allude  il 
nostro  oratore.  Ned  era  d*  uopo,  il  ripeto,  di  simili  trovati,  per 
ragguagliare,  poniamo,  V-ant-as  del  participio  presente  san- 
scrito (nom.  pi.)  ooìV-ont-es  greco  o  coìV -ent-es  latino,  oppure 
il  sanscrito  s-anti  cogli  equivalenti  s-unt  s-ind  del  latino  e  del 
gotico;  e  va  discorrendo.  La  vera  gloria  del  Bopp  sta  in  tut- 
t*  altro.  Sta  neir  avere,  egli  primo,  felicemente  analizzato  la 
forma  grammaticale;  nelfaver  veduto»  a  cagion  d'esempio, 
sin  dal  primo  suo  saggio,  che  un  gerundio  sanscrito  sia  vera- 
mente Io  stromentale  di  un  astratto  (op.  cit.,  p.  43)  ;  che  gli 
esponenti  delle  persone  del  verbo  sien  veri  pronomi  (ib.  p.  147); 
che  am-a-v-er-unt  contenga  nella  sua  parte  ascitizia  due  verbi 
sostantivi  (p.  99-100);  che  nel  perfetto  del  gotico  s'appiatti  uno 
speciale  ausiliare  (p.  151);  che  leg-i-mini  sì^  veramente  un  par- 
ticipio al  plurale  (p.  105);  le  quali  dichiarazioni,  con  altre  si- 
miglianti,  rimasero  per  sempre  nella  scienza,  e  in  so  racchiude- 
vano un  intiero  e  amplissimo  sistema  di  scoverte  fecondissime, 
ma  per  nuir  affatto  implicavano  una  particolar  dottrina  intorno 
ai  suoni.  Il  Lignana  ha  come  voluto  obliare  il  libro  reale,  e 
crearsene  un  altro,  secondo  la  mente  sua.  Creato  il  quale,  ve- 
niva quasi  da  sé  l'ulteriore  affermazione,  ch^  il  Grimm  applicasse 
alle  lingue  germaniche  le  leggi  trovate  dal  Bopp;  locchè  è  quanto 
dire,  che  il  Grimm  imparasse  ciò  che  veramente  egli  ha  insegna- 
to. Già  fu  accennato  di  sopra,  come  il  Grimm  assolutamente 
non  derivi  né  dal  Bopp  né  dal  sanscrito  *';  ma  si  derivano,  per 

*2  p.  Bopp,  Ueber  das  conjugationssystem  der  samkritsprache  in 
vergleichung  tnit  jenem  der  griechischen,  lateinischen,  persischen  und 
g$rmanischen  spracke^  Frankfurt  am  Main,  1816. 

*^  Ciò  ò  affatto  incontrovertibile,  e  del  resto  nessuno  il  contendo, 
comcchè  già  nel  primo  volume^  della  prima  edizione  della  Deutsche 
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grandissima  parte,  dal  Grimm,  cosi  il  Diez,  come  lo  Zeass  ed  il 
Miklosich.  Senzachè»  la  continuità  della  parola  tedesca  da  Ulflla 
a  Goethe  ò  cosi  evidente  anche  per  V  occhio  inesperto»  che  nes- 
sunOy  per  quanto  io  mi  sappia,  ne  ha  mai  voluto  dubitare.  Nò 
il  Grimm  stesso  fu  il  primo  che  si  adoperasse  alla  esposizione 
scientifica  di  questa  unità,  e  a  estendere  insieme  T  indagine  an- 
che a  altre  lingue  della  famiglia,  sempre  senza  il  sanscrito,  e 
prima  della  prima  pubblicazione  boppiana.  Apriamo  a  caso  la 
notissima  scrittura  del  Rask  *^  e  vi  troviamo  (p.  34-5)  la  coor- 
dinazione sistematica  dei  seguenti  dativi:  gotico  sunu-m  (ai 
figli),  anglosassone  sunu-m,  islandese  sonu-m,  lituano  sunu-ms 
(insieme  col  dativo- locativo  :  greco  huié-si,  lituano  sunu-se),  o 
de*  seguenti  genitivi:  greco  odónt-oSf  latino  dent-is,  lituano 
danUeis,  danese  tand-s;  e  già  era  affatto  corretta  pel  Rask 
r  equazione  t  danese  ^d  greco  (ib.  p.  12). 

Se  dunque  il  generoso  arbitrio  del  Lignana  offende  in  singo- 
iar modo  la  modestia  del  Bopp,  coli*  attribuirgli  sul  campo  ger* 
manico  un  primato  che  non  ha  e  non  presunse  mai  d*  avere,  è 
altresì  un*  amplificazione,  per  vero  non  necessaria,  de'  vanti  del- 
r  illustre  alemanno,  rascrivergli  ancora,  com'egli  fa,  la  scoverta 
deirarianità  dell'armeno  (p.  13).  Il  Bopp,  come  naturalmente 
egli  confessa  ^^  qui  altro  non  fece  se  non  continuare,  come  potò 
meglio,  l'opera  altrui.  Ma  il  lodatore  non  si  contenta  d'ingran- 
dire fuor  di  misura  l'illustre  lodato,  locchò,  per  certa  parte, 
la  circostanza  rendeva  poco  meno  che  lecito.  Egli  ancora  con- 
fonde, in  qualche  maniera,  il  maestro  col  discepolo,  quando  fa 
del  Bopp  l'autore  (o  forse  l'inconsapevole  autore?)  di  una  sen- 


grammatik  sia  fatto  uso  del  Conjugationssystem  del  Bopp.  V.  il  Grimm 
stesso,  secondo  volume  della  prima  edizione,  p.  ix. 

*^  Undersógelse  om  det  gamie  Nordiske  eller  hlandske  Sprogs 
Oprindelse  (Copenaghen,  1818;  premiata  nel  1814).  Cito  T estratto 
che  ne  ha  il  Vater  nelle  Vergleichungstafeln. 

*^  y.  p.  e.  la  prefazione  alla  seconda  edizione  della  Vergleich. 
grammatik. 

Ascoli,  Stuc^  erUiciy  II.  ^ 
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tenza  che  egli  veramente  rifiata  e  combatte.  Chi  sente  il  Li- 
gnana  dee  cioè  credere,  che  il  Bopp  stabilisca  una  particolare 
affinità  fra  il  germanico  e  lo  slavo  ^^  vale  a  dire  che  egli  re- 
puti questi  due  rami  della  favella  ariana  stretti  fra  di  loro  da 
tal  parentela,  la  quale  non  si  spieghi  pel  semplice  fatto  delFori- 
gine  comune.  Ma  il  Bopp  sostiene  precisamente  il  contrario  ^''. 
Da  tutti  i  ragionamenti  del  Lignana  pare  inoltre  doversi  in- 
ferire, che  popolo  di  lingua  ariana  e  popolo  di  sangue  aria^ 
no  formino  per  lui  una  sinonimia  perfetta;  e  la  sua  opinione 
circa  le  attenenze  che  son  fra  la  linguistica  e  T  etnologia  si 
dee  quindi  trovare  proprio  agli  antipodi  di  quella  del  Cattaneo, 
del  Rosa  e  del  Benfey  *K  Ma  coloro  che  si  accostano,  come  fo 
io  medesimo  (non  però  senza  varie  restrizioni),  alla  sua,  molto 
non  si  dorranno  se  egli  la  professi  senz'  alcuno  scrupolo,  e  tanto 
meno  vorranno  fargli  rimprovero  del  non  avercene  egli  dato 
alcuna  esplicita  ragione  in  questo  suo  discorso.  Ned  io  intendo 
che  sia  proprio  contro  di  lui  diretta  una  considerazione  che  per 
chiusa  ora  aggiungo,  comechò  sia  vero  che  qualche  sua  frase 
mi  vi  abbia  ricondotto.  À  me  pare,  cioò,  che  qualche  linguista 
non  vegga  abbastanza  nettamente,  come  la  genesi  della  parola 
ariana  ora  si  possa  e  si  debba  scrutare  in  assai  più  ampia  mi- 
sura che  non  sia  strettamente  richiesto  (come  s'accennò  di  sopra) 
dall'analisi  che  riunìfica  i  diversi  idiomi  di  codesta  famiglia.  Se 
per  la  corretta  intelligenza  delle  varie  figure,  successivamente 
assunte  dalla  parola  ariana,  torna  spesse  volte  necessario  od 


16  u  Ma  quali. sono  le  affinità  più  vicine?  La  coerenza  geografica 
non  basta,  non  prova  se  non  dopo  TanalisL  filologica.  Le  lingue  ger- 
maniche mentre  partecipano  al  comune  tipo  Ariano  sono  piti  stret- 
tamente affini  colle  Slave.  Ecco  il  risultato  deiresplorazione  di  Bopp 
(p.  11-12).  n 

*''  V.  p.  e.  la  pref.  alla  seconda  edizione  della  Vergi,  grammatik^ 
p.  xix-xx.  Potea  fare  illusione  il  §  521  della  prima  edizione,  il  quale 
però  non  si  ripete  nella  seconda. 

*®  V.  Politecnico^  aprile  1864,  e  la  introduzione  all' Orìen^  und  oc^ 
cident. 
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opportuno  lo  studiare  per  quali  processi  questa  s'è  primamente 
formata,  gli  è  naturale  che  un.  tale  studio  aspiri  alla  sua 
volta  a  non  rimanersene  come  un  semplice  e  rudimentale  ac- 
cessorio, ma  tenda  a  svilupparsi  per  proprio  suo  conto,  tenda 
a  stenebrare  quelle  età  glottologiche  che  solo  per  incidenza 
sono  toccate,  o  non  si  toccan  punto,  dair  indagine  che  è  circo- 
scritta alla  dimostrazione  delfanità  ariana.  Ricavata  dalle  di- 
verse favelle  indo-europee  V  unica  loquela  originale  della  fa- 
miglia, r  analisi  non  si  ferma,  ma,  con  raddoppiato  coraggio, 
affronta  nella  sua  interezza  il  problema  della  genesi  di  questo 
idioma  primitivo  degli  Arj  ;  s'affatica  a  rimontare,  d*età  in  età, 
verso  Io  origini  di  questa  favella  proto-ariana,  il  cui  ultimo 
periodo,  quello  cioè  che  immediatamente  precedette  le  prime 
divisioni,  è  già  infinitamente  rimoto  da  ogni  memoria  storica  {*), 

{*)  L'indagine  intorno  alla  genesi  complessiva  della  parola 
ariana  venne  per  me  a  collegarsi  col  problema  deU'afSnità 
ario-semitica,  il  quale  non  si  può  altrimenti  porre  che  nei 
termini  seguenti:  Ricostruendo  dall'una  parte  le  fasi  pre- 
istoriche della  parola  ariana,  e  dall'altra  quelle  della  semi- 
tica, riusciamo  noi  a  vedere  o  almeno  a  intravedere  il  punto 
di  coincidenza  ideale  e  di  coincidenza  isterica  delle  due  fa- 
velle, riusciamo  cioè  a  ricondurre  correttamente  l'una  favella 
e  l'altra  a  tali  condizioni,  che  ci  presentino  uno  stesso  tessuto 
morfologico  e  un  sufficiente  complesso  di  concordanze  fone- 
tiche? Parecchi  linguisti  negano,  quasi  a  priori,  ogni  reale 
affinità  ario-semitica,  perchè  le  attuali  condizioni  delle  due 
favelle  presentino  tali  divergenze  da  implicare  un'assoluta 
diversità  primordiale,  escludano  cioè  senz'altro  l'ipotesi,  che 
in  sino  a  un  determinato  periodo  sieno  state  fra  di  loro  iden- 
tiche le  due  esistenze,  i  cui  successivi  svolgimenti  hanno  im- 
portato una  disformità  cosi  grave.  Ma  questa  obiezione  di 
principio,  che  si  potrebbe  dire  delle  qualità  immanenti  d'un, 
determinato  germe  idiomatico,  dovrebbe  cedere  dinanzi  alle 
dimostrazioni  isteriche,  per  le  quali  la  fede  nel  dogma  delPm- 
manenza  si  scema  di  continuo;  nò,  del  restante,  si  debbono 
dimenticare  le  vicende  etnogoniche,  alle  quali  sarebbe  stata 
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E  fra  le  meraviglie  della  scienza  del  secolo  nostro  s*ha  pur 
questa,  che  già  si  muovano  sicuri  passi  per  cosi  vertiginose 
altezze  della  parola.  Ma  e*  è,  e  di  qua  e  di  là  dalFAlpi,  chi  si 
sgomenta,  chi  accoglie  con  preconcetta  sfiducia,  o  con  appren- 
sioni esagerate,  gli  sbozzi  delle  varie  fasi  pre-istoriche  della 


esposta,  dopo  la  divisione,  cosi  la  favella  che  si  è  poi  de- 
terminata nella  forma  semitica,  come  quella  che  s'è  determi-* 
nata  nelF  indo-europea.  Il  Lignana,  nel  nuovo  suo  discorso, 
qui  citato  nella  decima  nota,  viene  a  concordare  con  me^ 
cosi  nel  modo  di  porre  11  problema  delKaffinità  ario-semitica, 
come  neir  escludere  quella  difficoltà  di  principio,  alla  quale 
ora  appunto  io  accennava;  e  nessuno  certamente  può  d*  altra 
parte  discordare  da  lui,  quando  egli  dice,  che  ove  pur  fosse 
risolto  in  senso  affermativo  il  problema  dell'unità  genealo- 
gica ario-semitica  (ario-egizio-semitica),  la  filologia  ariana 
non  avrebbe  perciò  a  subire  «  una  trasformazione  identica 
a  quella  della  filologia  classica  dopo  la  scoperta  delle  affi- 
nità indo-europee  »  ;  imperocché  a  tutti  è  manifesto,  che  se, 
a  cagione  d'esempio,  la  lingua  sanscrita  e  la  greca  sono 
due  gemelle  istoriche^  il  sanscrito  e  1* ebreo,  all'incontro, 
dato  pur  che  risalgano  a  una  primordiale  unità,  non  avreb- 
bero altro  titolo  di  parentela  se  non  quello  d'una  fraternità 
pre-isiorica.  La  differenza  che  passa  tra  il  Lignana  e  me, 
nella  quistione  dell'affinità  ario-semitica,  ora  dunque  si  ri- 
duce a  questo:  che  egli  ammette  la  possibilità  di  questa 
parentela,  ma  non  trova  che  la  dimostrazione  sia  peranco 
riuscita  (pag.  64-5);  dovechè  io,  all'incontro,  di  certo  senza 
presumere,  pur  lontanamente,  che  Topera  sia  compiuta,  vidi 
e  vedo  di  continuo,  e  mostro,  che  si  tratti  di  ben  d'altro  che 
non  d'una  presunzione  teorica  o  d'una  mera  contingenza. 
Le  risultanze,  alle  quali  io  arrivo,  o  presumo  d'arrivare,  nelle 
mie  esercitazioni  ario-semitiche,  sono  ormai  tutte  deposte 
in  varj  saggi,  più  o  meno  ispidi,  che  già  son  fatti  di  pub- 
blica ragione;  ma  vorrei  tuttavolta  riassumerle  in  questa 
nota,  anche  per  l'opportunità  di  rannodarvi  sin  d'ora  qual- 
che altra  considerazione  d'ordine  critico,  discorrendone  per 
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nostra  parola,  V*ha  chi  ci  oppone  (il  pronome  m*ha  tradito, 
ma  ormai  Io  lascio  correre),  che  questi  sbozzi  non  sieno  per 
ogni  parte  strettamente  fedeli  a  quei  canoni,  mercè  i  quali  è 
nascita  la  riuniflcazione  delle  lingue  ariane,  e  che  lo  scuotere 
questa  fedeltà  possa  ancora  tornar  pericoloso  al  regolare  prò* 


sommi  capile  adoperando  una  concisione,  che  forse  non  ha 
bisogno  di  scuse. 
I  complessi  fonetici,  che  si  danno  per  radici  ariane,  sono,  nel 
loro  maggior  numero,  tali  castrazioni  monosillabiche,  nelle 
quali,  oltre  ad  un  nucleo,  veramente  radicale  e  veramente 
monosillabico,  il  cui  grado  di  conservazione  può  da  un  caso 
all'altro  grandemente  variare,  si  comprende  un  elemento,  od 
anche  più  di  un  elemento  ascitizio.  Cosi,  per  qui  dire  di  un 
solo  e  forse  troppo  facile  esempio,  si  ha,  tra  i  monosillabi 
radicali  del  sanscrito:  gam  'muoversi',  'andare',  'venire' 
{qvam  gotico),  onde  si  deriva,  per  la  terza  singolare  del 
presente:  gamaii  'si  muove',  ecc.  La  grammatica  divide: 
gam-a-ti,  dicendo  che  alla  radice  gam  si  aggiunga  un  a, 
per  costituire  il  tema  del  presente,  al  quale  tema  poi  si  ag- 
giunge tif  r  esponente  della  persona.  Senonchè,  è  ormai  ri* 
conosciuto  ed  ammesso  senza  contestazione  fra  i  linguisti, 
che  gam  (ga-m)  consti  della  schietta  figura  radicale  ga  (la 
quale  ritorna  in  più  altre  combinazioni  ariane)  e  d'un  Ae^ 
mento  ascitizio  («m),  sulla  natura  del  quale  si  disputa.  Ma 
facilmente  mi  si  concede,  che  vi  si  abbia  a  vedere  un  suf- 
fisso nominale,  la  cui  piena  forma  è  -ma;  e  attribuendo  a 
questo  sufBsso  una  funzione  che  nessuno  gli  contesta,  la 
combinazione  ga-ma  viene  per  me  a  dire:  'andante',  e 
quindi  la  forma  verbale  ga-ma^fi  (egli  va)  mi  dice:  'an- 
dante-egli',  e  cosi  la  forma  verbale  a-k- ga-ma ^t  (egli  andò) 
mi  dice:  'allora-andante-egli'.  La  voce  gamati,  per  limitarci 
a  questa,  non  presupporrà  dunque  un  monosillabo  radicale 
gam,  né  risalirà  immediatamente  al  vero  monosillabo  radi- 
cale, che  è  ^a;  ma  bensì  avrà  per  sua  base  un  nome  bisillabo, 
che  suona  :  gama.  Ora,  il  processo  genetico,  che  da  ognuno 
è  fadlmente  ammesso  per  gam  e  simiglianti  verbi,  io  credo 
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grosso  deir  intiera  disciplina.  Il  quale  doppio  scrupolo  mi  pare 
doppiamente  infondato.  Altre  hanno  potuto  o  dovuto  essere 
le  norme,  per  le  quali  si  venne  a  fissare,  pur  nelle  ultime  sue 
evoluzioni,  codesta  che  ò  per  noi  la  favella  originale  degli  Arj, 
ed  altre  le  norme,  sotto  T  imperio  delle  quali  ella  poi  visse  e 


che  si  ripeta  in  grandissima  parte  dei  compléìssi  fonetici  che 
ora  appajono  come  radici  monosillabiche  nei  lessici  ariani; 
i  quali  complessi  io  chiamo^  per  brevità,  radici  lessicali. 

Tra  questi  nuclei  monosillabici,  che  la  grammatica,  o  meglio  la 
lingua  stessa,  estrae,  nel  modo  testé  accennato,  dal  verbo  o 
dal  nome  ariano,  ve  n*ha  un  numero,  relativamente  esiguo, 
in  cui  non  si  può  presumere  che  si  contengano  elementi  estra- 
nei al  nucleo  primordiale,  realmente  monosillabico;  cosi,  a 
cagion  d'esempio»  nel  sanscrito:  Yan  di  anati^  anhelat,  Vav 
di  avatif  amat,  il  ma  di  mdti  (ma-a-ti),  metitur,  commetitur. 
Ma  pure  in  codesti  casi,  nei  quali  la  radice  lessicale  coinci- 
derebbe con  la  radice  vera,  non  s'avrebbe,  o  s'avrebbe  solo 
apparentemente,  la  nuda  radice  qual  base  immediata  dei 
verbo  ariano;  poiché  in  anati,  a  cagion  d'esempio,  noi  ri- 
troveremo il  nome  an-a,  cioè  il  monosillabo  radicale  a7i, 
anhelare,  più  il  sufSsso  a,  onde  si  deriva  il  nome  che  dice 
'anhelans';  e  quindi  an-a^ti:  anhelans-ille  (=  anhelat).  La 
mia  dissezione  di  un  nucleo  cosi  semplice  com'  è  apparen- 
temente il  sanscrito  md  (misurare),  o  dd  (dare),  e  simi- 
glianti,  la  quale  a  taluno  è  potuta  sembrare  troppo  ardita, 
ha  per  sa  anche  la  pronuncia  bisillaba,  che  in  più  in- 
contri ne  ò  richiesta  dalla  metrica  del  Veda.  Laonde,  se 
il  mio  sistema  richiede  o  consiglia  le  seguenti  dissezioni: 
pa-a^ti  (verbo  pà),  a^ga-a-^t  (verbo  gd),  e  simili  {Studj 
ariO'-semitici,  %  18),  dal  Veda  si  ricaveranno  realmente  le 
pronuncio  che  ora  seguono:  pa'a^t(pS)9  a^stha-a^t  {sthd)^ 
e  simiglianti  ;  v.  il  Kuhn,  nei  Beitrdge  zur  vergleichenden 
sprachforschung,  IV,  181, 182, 183-4  (cfr.  Bbnpby,  Die  kyrn-- 
nen  des  sdina-veda,  einleitung,  lii),  e  la  considerazione 
ch'egli  vi  fa  intorno,  ib.,  202. 

La  formazione  nominale,  derivata  per  mezzo  del  semplice  -a, 
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dispersa  si  alterò;  come  altra  è  la  vita  entraterina  dell' ani- 
male, ed  altra  quella  elisegli  vive  al  sole.  Nessuno,  che  aspiri 
al  nome  di  linguista,  pensa  a  turbare  i  metodi  dei  Bopp  e  dei 
Grimm  nello  studio  degli  svolgimenti  storici  della  parola  ariana; 
ma  v'ha  taluno,  che,  pure  aspirando  a  rendere  codesti  metodi 


8*  alterna  nel  verbo  ariano  con  altre  formazioni  nominali, 
derivate  dalia  medesima  radice  per  mezzo  di  suffissi  più  lar- 
ghi. Cosi  accanto  a  ma-a  {ma'a-^ti^  egli  commisura)  ab- 
biamo pur  ma-na  {ma-na  +  ii,  egli  configura,  imagina); 
e  f9ta-a,  ma-na,  che  non  hanno,  in  etimologia,  valore  sen- 
sibilmente diverso,  ma  naturalmente  si  possono  prestare  di 
poi,  e  potevano  anche  nelle  origini  prestarsi,  a  significa- 
zioni affini  e  diverse,  vengono  a  costituire,  per  esempio  nel 
sanscrito,  la  base  di  due  verbi  tra  di  loro  distinti  {md, 
man).  Cosi,  per  citare  un  secondo  esempio,  ò  di  kar-a  e 
har-ta  (sanscrito  far  [gr.  x&p],  kart,  dirumpere,  abscindere). 
La  medesima  alternazione  ancora  si  avverte  pur  dentro  ai 
confini  di  uno  stesso  verbo  ariano,  e  qui  la  naturale  econo- 
mia del  linguaggio  profitta  della  doppia  forma  in  quanto  se 
ne  serve  a  costituire  due  diverse  categorie  di  temi  temporali; 
cosi  ah-a  ed  ak^ana  (perfetto  sanscrito:  dp-a- =  a-ag-a- ;  im- 
perativo-presente sscr.  ag-àna-,  presente:  af-nà-),  concor- 
renti a  costituire  uno  stesso  verbo,  che  significa:  man^mr^. 
Ai  tipi  nominali:  av-a  (amante),  ma-na  (commisurante,  con- 
figurante), ga-ma  (moventesi),  kar4a  (che  recide),  ak-ana 
(che  mangia),  ragh-ana  (verbo  sscr.  ra-n-gh,  langh,  in- 
cedere, andare  oltre),  ecc.,  che  stanno  in  fondo  alla  conju- 
gazione  ariana,  rispondono,  dal  fondo  della  conjugazione 
semitica,  i  tipi  nominali:  ava  (bramante),  mana  (enume- 
rante), qama  (surgente),  harata  (che  recide),  akala  (che 
mangia),  ragala  (che  incede),  ecc.  Vedevamo  in  favella 
ariana:  kar-a  allato  a  kar-ta  (che  rompe,  recide),  e  cosi 
in  favella  semitica:  kar-a  (che  incide,  scava),  sta  allato  a 
kar-ata  (che  recide).  Vedevamo  in  favella  ariana:  ak-a  al- 
ternarsi con  ak-ana  (che  mangia)  ;  e  similmente  staranno  in 
favella  semitica,  Tuno  accanto  all'altro,  qah-a  (che  scava) 
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vie  più  rigorosi,  o  anzi  appanto  perchò  a  ciò  aspira,  venne 
a  tentarne  Tapplicazione  anche  a'  periodi  pre-istorici,  e  a  con- 
siderar questi  nella  illimitata  lor  serie;  convinto,  perciò,  che 
pure  intorno  a  tali  età,  se  scienza  si  può  dare  intorno  ad  esse, 
non  sarà  mai  che  scienza  si  consegua  per  metodi  disformi  da 


e  qab-ara  (che  fa  la  fossa,  che  seppellisce).  E  sat-a  e  sat^ 
-ala,  che  entrambi  dicono  al  semita  :  ^collocante",  è  una  cop« 
pia  che  mal  potrebbe  staccarsi  dalla  corrispondente  coppia 
ariana:  sta-a  (stha,  idTr.at,  sto,  sisto)  e  staila  {gtìXKìù^  ecc.). 
I  quali  esempj  vogliono  tutti  mostrare,  che  alla  identità 
morfologica  degli  aggregati  ario-semitici  vengono  ad  ag- 
giungersi le  concordanze  fonetiche,  cosi  per  la  parte  radi- 
cale, come  per  V  accessoria,  ed  in  ispecie  per  questa  (ra,  -ana, 
-ama,  -ara,  -ala,  -ata,  -apa,  -aka).  La  cosi  detta  terza  ra- 
dicale del  verbo  semitico  (p.  e.  V  elemento  t  in  krt^  cioè  ka- 
rata,  o  l'elemento  l  in  rgl,  cioè  ragala),  è  prevalentemente 
una  liquida  {l^  n,  r,  mi)\  ^  altro  di  regola  in  realtà  non  è 
se  non  la  consonante  dell'elemento  accessorio,  pel  quale  s'è 
anticamente  derivata  la  formazione  nominale. 

Nel  periodo  dell'unità  s'aveva  dunque,  per  dir  d'ora  innanzi 
d'un  esempio  solo,  il  tipo  ragh-ana  rag-ala^  ^andante',  vale 
a  dire  tal  costituzione  morfologica  del  tema  nominale,  che 
punto  non  differisce  da  quella  che  ancora  si  vede  nello  stato 
attuale  d'amendue  le  favelle. 

E  e*  era  eziandio  un  principio  di  vera  flessione.  Assai  probabil- 
mente vi  si  diceva  raganàm  (ragalam)  al  nominativo  singola- 
re, raganàm  all'accusativo  singolare,  e  raganaam  (ragalàm) 
al  nominativo  duale.  V.  Politecnico,  voi.  XXI,  pag.  192-99, 
Studj  ario-semitici,  §§  8,  9,  10,  e  qui  più  innanzi:  IH  un 
gruppo  di  desinenze  indo-europee.  Gli  altri  rapporti  di 
caso  s'esprimevano  per  mezzo  di  particole  staccate,  i  conti- 
nuatori delle  quali  si  possono  in  parte  ancora  riconoscere 
nell'attuale  suppellettile  ario-semitica.  Quando  leggiamo  il 
biblico  bé'Zo-th  (arabicamente  bi  e  dàth),  che  dice:  'hòc,  con 
ciò,  con  questo  mezzo',  noi  pronunciamo,  con  identità  etimo- 
logica e  fonetica,  il  by  that  dell'odierno  inglese  o  V[a]bhi 
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qaelli  che  testé  si  son  vantati,  ma  altrettanto  persuaso,  che 
se  i  modi  e  gli  effetti  de*  varj  svolgimenti  pre-istorici  dovranno 
somigliare  a  quelli  delle  fasi  successive  come  debbono  tra  di 
loro  le  leggi  di  più  esistenze  che  pur  formano  delle  serie  con- 
tinue, i  caratteri  di  codeste  simiglianze  debbano  nondimeno  gran- 


tat  del  Veda,  e  abbiamo,  in  men  di  due  sillabe,  un  triplice 
argomento  dMdentità  organica  e  reale.  Studj  ario-semiiici^ 
§  13.  Fondamenti  comuni  non  mancano  pure  nel  nome 
numerale;  e  per  questa  parte  mi  piace  ricordare,  come  per 
me  si  elimini  la  difficoltà  che  circa  il  sei  pareva  opporci  lo 
khsvas  dello  zendo,  e  come  non  si  possa  credere  alla  radi- 
calità della  dentale  che  è  nel  saptam  ariano.  Zeitschrift  fùr 
vergleichende  sprachforschung,  XVII,  411;  JDi  un  gruppo 
di  desinenze  indo-europee,  n.  39. 

Ha  le  concrezioni,  onde  si  costituiscono  i  tipi  nominali,  si  sono, 
in  parte,  fatte  più  rigide,  più  inconscie  dei  proprj  elementi 
costitutivi,  nella  favella  semitica  che  non  nell'ariana.  Dalla 
maggior  mobilità  delPelemento  accessorio  consegue  in  favella 
ariana  la  maggior  facilità  di  ulteriori  combinazioni,  le  quali 
in  parte  spettano  a  periodi,  che  son  grandemente  rimoti  da 
quello  deir unità  ario-semitica. 

Il  verbo  vero  e  proprio  non  era  ancora  surto  nel  periodo  del- 
r unità;  non  v'era  un  *tu-andante',  fuso  a  unità  di  vocabolo, 
per  dire  Vai*  o  'andasti*;  e  le  concrezioni  verbali,  surte  poi 
indipendentemente  nell'una  e  nell'altra  favella,  riuscirono 
esclusivamente  del  tipo  ragala-ta  (andante-tu)  nell'ariana, 
e  riuscirono,  all'  incontro,  cosi  del  tipo  ragala-ta,  come  del 
tipo  ta-ragala,  nella  semitica.  Più  tardi,  il  secondo  tipo 
si  ò  agevolmente  reso  comune  anche  alla  derivazione  nomi- 
nale del  linguaggio  semitico  ;  e  per  capacitarsi  di  questa  in- 
fluenza morfologica  del  verbo  sul  nome  seriore,  giova  osser- 
vare, a  cagion  d'esempio,  la  serie  che  ora  segue:  ta-ragala 
(tu  vai),  na^ragala  (noi  andiamo),  ma-rag  ala  (un  tale  che 
va,  un  qualsiasi  andante),  dove  Tultimo  termine  è  participio» 
e  quindi  nome.  Onde  avvenne,  che,  se  vogliamo  indicare 
per  R  la  radice,  e  per  a  l'accessorio,  la  parola  semitica  of- 
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demente  e  indefinitamente  divariarsi.  Un'altra  specie  d'avver- 
sione v'ha  però  ancora  contro  codesti  ardimenti  dell'analisi,  ed  è 
quella  che  proviene  piuttosto  dal  fastidio  che  non  dalla  sfiducia, 
che  i  >suoi  procedimenti,  e  per  poco  non  dicevo  i  suoi  progressi, 
ispirano  a  certuni.  V'ha,  cioè,  chi  per  abito  naturale  dell' inge- 


frisse  il  tipo  afi?  +  a,  oltre  al  tipo  i2+a,  che  è  l'esclusivo 
della  parola  ariana.  Nella  quale  differenza,  altri  ha  veduto 
un  argomento  invincibile  contro  ogni  tentativo  che  sia  di- 
retto a  racèostar  le  due  favelle  [v.  anche  più  sopra,  a  p.  29-30]. 

La  vocalizzazione  del  tipo  semitico  fondamentale:  rag alUt  non  è 
già  quella  di  una  determinata  condizione  verbale,  ma  si 
quella  dello  schietto  nome  che  sta  in  fondo  al  verbo.  Le  va- 
rie modulazioni  vocali,  che  in  favella  semitica  vengono  a  si- 
gnificare le  varietà  del  genere  verbale  ecc.,  hanno  solo  ap- 
parentemente il  carattere  di  flessioni  interne^  e  provengono, 
in  realtà,  Ì2AV  internamento  e  dal  vario  effetto  di  elementi 
in  origine  esterni  ^  per  un  procedimento  non  dissimile  da 
quello  che  si  avverte  pure  in  favella  ariana,  p.  e.  nelle  lin- 
gue germaniche  e  più  specialmente  nel  celtico.  V.  p.  e.  Po- 
litecnico,  XXI,  210-13,  XXII,  139-43. 

Le  prove,  sulle  quali  s'appoggiano  le  affermazioni  sommarie 
che  ho  fatto  precedere,  potranno  essere,  0  in  parte,  0  sia  pur 
anche  nel  loro  complesso,  contestate;  ma  quei  linguisti,  i 
quali  ammettono  il  lento  e  successivo  svilupparsi  delle  gram- 
matiche, quei  linguisti,  cioè,  cui  non  ripugna  l'ammettere, 
che  tale  una  favella  quale  è  la  sanscrita  abbia  imprima  at- 
traversato la  fase  del  monosillabismo,  e  poi  quella  della  sem- 
plice agglutinazione,  per  finire  nella  fase  della  inflessione 
vera  e  propria,  non  possono  avere  alcuna  difficoltà  di  prin- 
cipio contro  lo  schema  ario-semitico  che  io  mi  sono  rico- 
strutto. Dall'una  fase  air  altra  si  passa  naturalmente  a  gradi  ; 
e  pur  dopo  che  una  favella  ha  raggiunto  una  fase  più  avan- 
zata, vi  si  riproducono,  in  parte  più  0  men  larga,  quei  pro- 
cedimenti medesimi,  pei  quali  dallo  stadio  inferiore  eli' ò  pri- 
mamente passata  al  superiore. 

Ora  Max  MUller  {Stratification  oflanguage,  v.  qui  sopra,  n.  1), 
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gno,  0  per  consuetudine  di  studj,  è  tratto  a  giudicare  assai 
presto  esauriti  gli  sforzi  dell* indagine  positiva;  e  nella  sicurezza 
che  questa  più  non  possa  ormai  aggiungere  se  non  dei  compie-- 
menti  più  o  meno  microscopici»  da  lasciarsi  agli  amatori  delle 
cose  minute,  commette  air  imaginazione  di  compir  T  opera  del 


il  quale  ammette  queste  progressive  esplicazioni  delle  gram- 
matiche, ed  è  ben  lontano  dal  respingere  a  occhi  chiusi  i 
tentativi  diretti  a  stabilire  Taffinità  ario-semitica,  accenna 
bensì,  con  benevolenza  soverchia,  a*  miei  Saggi,  ma  non  con- 
sidera, mi  pare,  le  qualità  intrinseche  del  mio  schema,  non 
ne  considera,  cioè,  la  complessiva  convenienza  istorica  o 
straturale,  non  avverte  che  ogni  mio  tentativo  etimologico 
ha  un  fondamento  organico;  e  senza  opporre,  se  io  ben 
veggo,  alcun  suo  particolare  obietto  ad  esso  mio  schema, 
mette  fuori  un  suo  ragionamento  intorno  ai  limiti  della  di- 
mostrahilità  di  questa  parentela,  l'angustia  dei  quali  io  di 
certo  non  saprei  accettare.  V.  Politecnico,  XXII,  143-4. 
Egli  procede  per  via  di  eliminazione,  e  dice  (p.  33-4)  :  <  È 
»  manifesto  che  il  sanscrito  e  1* ebreo  stavan  separati  molto 
»  prima  di  raggiungere  lo  strato  terziario,  prima  cioè  di  farsi 

>  del  tutto  inflessivi  (thoroughly  inflectiònal),  e  per  conse- 
»  guenza  nulla  possano  avere  a  spartire  in  comune  di  ciò 
»  che  in  ciascun  d'essi  è  peculiare  allo  strato  inflessivo, 
»  nulla  di  ciò  che  è  il  portato  di  quella  decadenza  fonetica, 

>  la  quale  si  determina  dopo  che  le  formazioni  agglutina- 
»  tive  son  diventate  inintelligibili  e  tradizionali.  »  —  Ma  la 
seconda  parte  di  questo  periodo  non  mi  pare  in  perfetto  ac- 
cordo colla  prima.  Che  la  vera  e  propria  flessione  non  sia 
largamente  sviluppata  nel  momento  in  cui  la  favella  ario- 
semitica  si  biforca,  io  Y  ammetto,  come  s' è  di  sopra  veduto  ; 
ma  ciò  non  esclude,  in  teoria,  resistenza  dell'agglomerato 
ario-semitico  rag-ana,  il  quale  è  già  onninamente  uscito 
dal  periodo  agglutinati vo ,  né  il  nominativo  ario-semitico 
rag-anà-m,  il  quale  rappresenta  in  isquisito  modo  il  periodo 
inflessivo;  e  in  pratica,  queste  sono,  per  me,  realtà  non  im- 
pugnabili e  non  ancora  impugnate.  —  Procede  nella  sua 
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sapere.  Senonchò  i  veri,  a  prima  vista  minuti,  ci  hanno  ormai 
abituati  da  un  pezzo  alia  loro  virtù  espansiva  e  pur  demoli* 
trice  ;  laddove  V  imaginazione  ajuta  bensì  1*  indagine  divinando, 
e  nelle  verità,  le  quali  ajuta  a  scoprire,  e  trova  più  poetiche 
che  essa  medesima  non  sia,  si  rattempra  continuamente  a  di* 


eliminazione  il  geniale  linguista,  e  dice:  <  Surge  poi  il  que-* 
»  sito,  se  i  linguaggi  semitici  e  gli  ariani  abbiano  potuto 
»  essere  identici  durante  il  secondo  periodo,  che  è  l'agglu- 
»  tinativo.  Qui,  come  prima,  la  risposta  dev'essere,  io  credo, 
»  decisamente  negativa,  poiché,  non  solo  son  diverse,  tra  gli 
*  uni  e  gli  altri,  le  voci  morte  o  vuote  [vale  a  dire  le  voci 
»  che  hanno  smarrito  la  loro  significazione  individuale],  che 
»  si  adoperano  quali  stromenti  di  derivazione,  ma  è  diversa 
»  altresì,  il  che  è  ben  più  caratteristico,  la  maniera  in  cui 
>  esse  aggiungonsi  ai  nuclei  radicali.  Nei  linguaggi  ariani» 
»  si  applicano  solo  all'uscita  delle  parole;  ne'  semitici,  si 
»  trovano  cosi  all'  uscita  come  al  principio,  »  —  Chi  si  op- 
pose alla  prima  parte  della  eliminazione  mùUeriana,  s'è  già 
naturalmente  opposto,  per  la  ragione  del  minore  implicito 
nel  maggiore,  alla  seconda  che  ora  sentimmo;  e  io  qui  mi 
limiterò  a  ricordare,  in  ordine  alla  doppia  formola  della  pa- 
rola semitica,  ciò  che  di  sopra  e  altrove  {Studj  ario-semi- 
ticif  §§  13,  23)  ne  ho  detto,  non  senza  aggiungere,  che  tra 
gli  elementi  grammaticali  (suffissi,  pronomi,  particole)  della 
favella  semitica,  e  quelli  dell*  ariana,  v*  ha  una  somiglianza 
cosi  manifesta,  che  ben  si  potrà  discuterne  il  significato, 
ma  non  mai  l'esistenza.  —  <  Rimane  dunque  (secondo  il  Mtìl- 
»  ler,  ib.,  p.  35)  solo  il  primo  stadio,  Visolante^  in  cui  la 
»  favella  semitica  e  l'ariana  possano  essere  state  identiche. 
»  Ma  pur  qui  dobbiam  fare  una  distinzione.  Tutte  le  radici 
»  ariane  sono  monosillabiche,  tutte  le  semitiche  sono  state 
»  innalzate  a  forma  trilittera.  Una  qualsiasi  comunità  (any 
»  community)  non  può  dunque  essere  ammessa  fra  queste 
»  due  correnti  di  linguaggio,  se  non  innanzi  all'epoca,  in 
»  cui  le  radici  semitiche  hanno  assunto  questa  forma  secon- 
»  daria,  trilittera.  Supponiamo  di  conoscere  come  un  fatto 
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vinazioni  novelle,  —  ma  alcuna  parte  di  vera  scienza,  per  sola 
Tiriti  saa,  non  diede  mai  e  non  darà. 

Nel  campo  strettamente  istorico  si  maove  un  linguista,  che 
ò  italiano  ed  epirota  insieme  :  Demetrio  Gamarda,  albanese  di 


»  istorico,  che  la  favella  semitica  e  T  ariana  fossero  tra  di 
»  loro  identiche  in  quel  rimoto  periodo  (periodo  che  trascende 
»  i  limiti  di  tutto  ciò  che  noi  sogliamo  appellare  istorico)  ; 
»  quanta  evidenza  di  questa  unità  potremmo  noi  per  ciò 
»  aspettarci  di  ritrovare  negli  attuali  linguaggi  semitici  ed 
»  ariani,  quali  ci  si  manifestano  nel  loro  periodo  inflessivo?  » 
—  Ma  per  noi  (e  ormai  T  avvertenza  può  parere  superflua), 
il  rapporto  fra  la  supposta  radice  ariana  e  la  semitica  s'ad- 
dimostra affatto  diverso,  come  di  sopra  vedevamo.  La  base 
verbale  ariana  e  la  base  verbale  semitica  son  due  nomi 
coincidenti,  bisillabi  o  trisillabi.  E  quando  il  MùUer,  più 
innanzi  (p.  36),  a  stremare  anche  il  costrutto  della  compa- 
razione dei  monosillabi  ario-semitici,  viene  a  discorrere  della 
loro  significazione  assai  vaga,  invero  va  tropp' oltre,  addu- 
cendoci,  fra  i  pochi  suoi  esempj,  questi  che  seguono:  <  La 
»  radice  (sanscrita)  da,  che  significa  *dare',  assume  il  va* 
»  lore  di  'prendere*,  se  preceduta  dalla  preposizione  a  ;  la  ra^* 
»  dice  (sanscrita)  Ju,  che  significa  'unire*,  vai  'separare'  se 
»  preceduta  dalla  preposizione  vi,  »  Imperocchò,  e  nessuno 
il  può  sapere  meglio  di  Max  MUller,  à-dd  valse  prima- 
mente 'prendere*  nella  coniugazione  media  ('io  mi  do' s'io 
prendo');  e  se  vi-ju  (dis-unire)  dice  l'opposto  di  ju  (unire), 
ciò  ò  per  la  semplice  ragione  che  il  prefisso  vi  ha  spesse 
volte  efficacia  negativa  {gram^  defa-tigari,  vi-gram^  requie- 
scere,  ecc.). 
Ma  se  io  non  dispero  che  T illustre  professore  di  Oxford  s'acco- 
sti di  qualche  altro  passo  al  segno  che  a  me  par  giusto 
in  ordine  alle  affinità  ario-semitiche,  mi  piace  intanto  av- 
vertire, come  egli  intenda  e  dimostri  (ib.,  pag,  16-32)  il  pas- 
sar d*una  favella  da  uno  strato  glottologico  air  altro,  e  la 
mancanza  di  ricisi  contorni  fra  strato  e  strato,  in  modo  af- 
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Sicilia,  al  quale  dobbiamo  il  più  ampio  lavoro  di  grammatica 
comparata  che  abbia  sin  qui  veduto  la  luce  nella  penisola.  Il 
primo  volume  del  suo  Saggio  di  grammatologia  comparata 
sulla  lingiui  albanese  ^^^  descrive  e  scruta  tutt* intiero  l'orga- 
nismo della  lingua  degli  Schipetari,  e  istituisce  un  parallelo 
continuo  fra  l'albanese  e  il  greco,  ricorrendo  però  dottamente 
anche  ad  altre  favelle  della  famiglia  ariana,  cosi  dell'Asia  come 
dell*  Europa.  Il  secondo  volume,  che  si  annunzia  come  App^n- 
dice  ai  primo ^^  è  un'antologia  albanese,  ricca  d'illustrazioni 
filologiche,  preceduta  da  un  lungo  e  prezioso  discorso  letterario 
e  storico,  e  seguita  da  un  indice  copioso,  che  abbraccia  l'opera 
intiera.  Il  Camarda  ha  messo  insieme  tanta  dovizia  di  mate- 
riali, dando,  come  si  conveniva,  particolare  attenzione  alle  co- 
lonie albanesi  che  sono  in  Italia,  e  vi  ha  lavorato  intorno  con 
tanta  diligenza,  con  tanto  acume,  e  soccorso  da  una  cosi  buona 
e  larga  erudizione,  che  il  suo  libro  gli  assicura  per  sempre  un 
bel  posto  fra  gli  albanologi,  ed  è  un  vero  ornamento  della  let- 
teratura filologica  dell'Italia  odierna.  Ed  ò  bello  e  invidiabile 
vanto  degli  Albanesi  d'Italia  il  poter  mettere  questo  durevole 
monumento,  che  al  loro  idioma  ha  consacrato  il  Camarda,  allato 
ai  pregevoli  lavori,  con  cui  altri  due  chiari  italo-albani,  il  De 
Rada  e  il  Dorsa,  attendono  a'  giorni  nostri  ad  illustrarlo. 

Le  conclusioni  generali  del  nostro  autore  potrebbero  andar 
cosi  riassunte:  —  La  lingua  albanese  è  assai  strettamente  af- 
fine alla  greca;  le  due  favelle  stanno  l'una  all'altra  come  ge- 
mella a  gemella,  ma  la  prima,  e  in  ispecie  nel  lessico,  partecipa 


fatto  consimile  a  quello  che  io  tenni  (e  ad  altri  non  piac- 
que) nel  primo  volumetto  di  questi  Studj  critici  (pag.  5-18 
=  283-96)  ;  coincidenza  che  il  Mailer  non  conobbe,  e  della 
quale  m'onoro. 

*^  Livorno,  a  spese  dell'autore,  1864;  350  pagine  in  ottavo,  di 
stampa  compatta. 

2®  Appendice  al  saggio  di  grammatologia  comparata  sulla  lingua 
albanese^  Prato,  1866,  di  pag.  lviii  e  268. 
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pid  largamente,  che  non  faccia  la  seconda,  dell'elemento  «che 
piace  chiamare  pelasgo-italico  »;  —  e  d'altra  parte,  cosi  le  ra- 
gioni della  lingua,  come  quelle  della  storia,  delle  tradizioni  e 
dei  costumi,  provano  che  gli  Albanesi  siano  1  diretti  discendenti 
degli  lUirio-Macedoni  e  degli  Epiroti  dell'antichità,  rendendo 
perciò  ancora  assai  probabile  1*  opinione  di  chi  fa  degli  Alba* 
nesi  i  continuatori  dei  Pelasgi,  i  Neo-Pelasgi^  cosi  come  Neo- 
Elleni  si  direbbero  i  Greci  moderni. 

Ma  se  il  libro  del  Camarda  porta  un  notevole  incremento 
all'apparato  scientifico  di  chi  si  dà  a  speculare  intorno  alle 
lingue  e  ai  popoli,  esso  ancora  s'annobilita  per  un  triplice  in- 
tento pratico  che  modestamente  ne  traluce.  Ricomporre  a  unità 
letteraria  le  disgiunte  membra  del  popolo  albanese,  delia  gente 
di  Pirro,  d'Alessandro,  di  Giorgio  Gastriota  e  di  Marco  Boz- 
zari;  dedurre  dalla  dimostrazione  della  stretta  affinità,  natu- 
rale e  storica,  onde  Greci  e  Albanesi  vanno  fra  di  loro  con- 
giunti, il  diritto  e  il  dovere  che  hanno  i  due  popoli  di  rinno- 
vellare  uniti  le  sorti  loro  politiche  e  civili;  persuadere  1* Italia 
e  i  Greco-Albani,  che  le  colonie  epirotiche  del  continente  ita- 
liano e  della  Sicilia  aggiungono  agli  antichi  contatti  greco-ita- 
lici tal  vincolo,  i  cui  effetti  civili  e  politici  potrebbero,  con  iscam- 
bievole  utilità,  farsi  ben  grandi;  ecco  gì* intenti  pratici  di  que- 
sto libro,  i  quali,  in  sostanza,  non  saranno  per  alcuna  parte 
contrariati  da  quelle  osservazioni,  che  in  me,  o  in  altri  com- 
pagni di  studio,  il  suo  lato  teorico  potrebbe  per  avventura  su- 
scitare. 

Il  problema  della  determinazione  scientifica  della  lingua  al- 
banese, va  tra  i  più  ardui;  e  chi  non  sappia  reputarlo  risolto 
nel  modo  che  piace  al  Camarda,  e  ad  altri  valenti,  potrà  dirgli 
che  egli  non  l'abbia  posto  cosi  per  l'appunto  come  le  ragioni 
scientifiche  e  lo  stato  della  controversia  avrebbero  chiesto.  Che 
la  favella  albanese  abbia  moltissimi  elementi  comuni  con  la  el- 
lenica e  con  l'italica,  nessuno  ha  mai  potuto  negarlo,  tanto  è 
per  so  evidente  la  cosa;  come  si  troverà  difficilmente  chi  al 
nostro  autore  contesti  il  vanto  d'aver  posto  in  sodo  molte  com- 
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proprietà  ellenico-albaue  od  italo-albane,  che  prima  di  lai  non 
Terano  state.  Ma  il  quesito  ò  veramente  questo:  I  fenomeni  fo- 
netici, morfologici  e  lessicali,  pei  quali  V  albanese  riesce  ad  avere 
la  propria  sua  fisionomia,  rappresentano  essi  la  reazione  o  i  resti 
d'una  favella,  che  ancora  non  sappiam  determinare,  alla  quale 
si  sovrapponessero  e  la  ellenica  e  la  latina,  oppur  si  possono 
anch'essi  in  qualche  modo  ricondurre  all'unità  italo-grecal 
In  altri  termini,  deve  o  no^n  deve  ammettersi  che  T albanese  sia 
la  continuazione  di  un  idioma  indigeno,  nò  ellenico,  nò  italico, 
il  quale  si  piegasse  alle  infinite  usurpazioni  delle  due  potenti 
favelle  dell'Eliade  e  del  Lazio,  ma  senza  rinunziare  tuttavolta 
all'esistenza  sua,  come  pur  dovette  la  favella  celtica  della  Cal- 
ila fra  le  strette  del  solo  latino?  Posto  cosi,  come  pur  si  deve, 
il  problema,  chi  voglia  industriarsi  a  risolverlo  dee  intendere 
costantemente  a  appurare  e  a  scrutare  quei  fenomeni  d'erigi* 
nalità,  a  cui  testò  s'accennava;  i  quali,  quando  pure  ricades- 
sero in  grembo  alla  famiglia  ariana,  o  anche  accennassero  a 
una  speciale  afSnità  col  grappo  italo-greco,  sempre  costituì-* 
rebbero  i  resti  e  i  vestìgi,  più  o  meno  abondanti,  d*un  idioma 
afiatto  speciale.  Convien  quindi  raccogliere  que'  fenomeni  gram* 
maticali  e  lessicali  dell'albanese,  che  non  si  lascino  ridurre  alle 
grammatiche  e  ai  lessici  dei  Oreco-latini,  o  non  vi  si  lascino  ri- 
durre se  non  per  efietto  di  tali  dimostrazioni,  che  possono  bensì 
concorrere  a  provare  un'affinità  quale  interviene  fra  due  lingue 
diverse  che  discostamente  appartengano  alla  stessa  famiglia,  ma 
non  già  quella  che  dee  intercedere  fra  elementi  (e  sia  pur  d' età 
assai  fra  di  loro  diverse)  proprj  a  due  dialetti  di  una  favella 
medesima.  I  fenomeni  caratteristici  dell'albanese  debbono  poi 
sottilmente  confrontarsi  con  quelli,  che  in  due  moderne  lingue 
circonvincine  attestano,  alla  lor  volta,  una  riazione  della  fa- 
vella aborigena,  soggiaciuta  a  quelle  degli  invasori,  oppur  ne 
costituiscono  gli  avanzi;  ciò  e  dire  coi  fenomeni,  pei  quali  il 
rumeno  si  scosta  dagli  altri  idiomi  neo-latini,  e  il  bulgaro  da- 
gli altri  idiomi  slavi;  e  naturalmente  non  si  trascureranno  pur 
gli  accidenti,  ne' quali  il  greco  moderno  concorda  coli' albanese, 
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col  ramano  e  col  bulgarico»  ma  contrasta  al  greco  antico.  Mi- 
randosi tenacemente  a  scoprire  il  substrato  originale  dell*  al- 
banese^ si  verranno  distinguendo  i  yarj  strati  delle  sovrappo- 
sizioni ellenicho  ed  italiche;  cioè  gli  elementi  greco-latini  che 
ancora  galleggiano  (insieme  con  elementi  turchi  e  slavi),  come 
estranei,  sulla  superficie  albana»  da  quelli  a  cui  T  albanese  ha 
fatto  subire,  in  varia  misura,  un  vero  processo  d*  assunilasione. 
Discemeremo  T  impronta  che  sulla  parola  estrania  ha  stampato 
r organismo  originario,  e  i  segni  che  le  alluvioni  straniere 
(greca,  latina,  slava)  hanno  lasciato  sulla  pareva  indigena.  E 
per  codeste  vie  sarà  rimediato  a  quel  disordine  innaturale,  che 
la  fonologia  dell*  albanese  ci  presenta,  quando  vi  sieno  investi- 
gati, alla  rinfusa,  gli  elementi  originar)  insieme  cogli  estranei, 
che  in  età  grandemente  diverse  v*  andarono  commisti. 

n  metodo,  che  in  modo  assai  imperfetto  s'ò  qui  additato  per 
r  indagine  albanica  ed  è  già  applicato  in  qualche  parte  con  bdile 
risultanze^,  non  ò  un  metodo  opposio  a  quello  che  ai  Camarda 
è  piaciuto  di  seguire,  ma  pur  ne  differisce  assai  profondamente. 
Giovm^à  qualche  facile  esempio  a  lohiarire  il  nostro  concetto  e 
a  mostrare  in  contrasto  le  due  maniere  diverse.  L*a.  interno 
(accentato)  dei  nomi  albanesi  si  riduce  spesse  volte,  nel  plurale» 
ad  B  :  per  es.  rap,  platano,  al  plurale  répe-te\  Il  nostro  albano- 
lego  parla  di  questa  variazione  colla  consueta  diligenza  (I,  201), 
e  anzi  e*  insegna,  che  si  debba  quasi  considerarla  come  regola 
generale;  ma  non  si  ferma  punto  a  notare,  che  si  tratti  di 
una  legge,  per  la  quale  il  nome  albanese  si  stacca  affatto  dal 
greco  e  dal  latino;  e  passa  oltre.  Senonchè,  il  romeno  fa  su- 
bire un*  alterazione  analoga  a*  suoi  temi  nominali,  e  l'analogia 
rumeno-albana  è  per  avventura  assai  maggiore  che  al  Diez 
(li*,  56)  non  paresse.  Si  confrontino:  i  rumeni  fdtze'  (faccia), 
pi.  fétze;    spàte'  (spada),  pi.  spéte;^^^'  cogli  albanesi  nàte' 


^*  HiKiiOSicHi  Die  slav.  elenu  im  rumunisch.^  Vienna,  1861,  p.  6-10. 

^>^  [Ora  è  da  vedersi  :  Mussafu,  Zur  rumàn.  vocalisationf  nei  Rendic. 

dell'AC  di  Vienna,  t.  LVIII  (1868),  in  ispecie  a  p.  134  n.,  cfr.  153-4.] 

Ascoli,  Sludj  critici.  II.  •*» 


66  Sàggi  so  appunti. 

(notte),  pi.  néte';  sklaf  (schi^Lio),  pi.  skléfe-te';  pljah  (vecchio), 
pi.  plékj'te\  Altro  fenomeno  morfologico,  per  cui  V  albanese 
si  differenzia  dal  greco,  ò  la  posposizione  deirarticolo:  p.  es.  ére\ 
aria,  èra  {^ére'-a),  l'aria  ;  d'iy  capra,  rf'f-j-a,  la  capra  ^.  Ora  il 
nostro  autore,  dopo  essersi  industriato  a  negar  la  qualità  ili 
articolo  (cioè  di  aggiunzione  determinativa)  a  codeste  desinenze 
(1, 184),  ed  esservi  riuscito  in  un  modo  che  manifestamente  non 
appaga  neppur  lui  (II,  uu-iv),  vorrebbe  eziandio  scemare  a 
ogni  modo  importanza  al  concordar  che  fanno,  pure  in  questa 
parte,  Talbanese  e  il  rumeno  (p.  es.  rum.  noapte  notte,  noapte-a 
la  notte).  Accenna  egli  alla  posposizione  che  dell'articolo  av- 
viene pure  in  lingue  affatto  rimote  da  queste;  locchò  ò  vero,  e 
anzi  s'aggiunge  che  v'  hanno  due  favelle  tra  di  loro  affinissime» 
l'aramaico  e  l'ebreo,  la  prima  delle  quali  pospone  e  l'altra  (come 
fa  pur  Tarabo)  prepone  l'articolo,  senza  che  v'abbia  alcuna  ap- 
parenza che  il  fenomeno  aramaico  dipenda  dagli  influssi  di 
favella  estranea.  Ma  il  Camarda  sembra  che  dimentichi,  d'al- 
tronde, come  il  bulgarico,  privo  nelle  origini,  idioma  slavo  sic- 
com'è,  di  un  articolo  che  funzioni  al  modo  del  greco,  del  ger- 
manico e  del  romanzo,  ora  abbia  un  tale  articolo  e  lo  posponga, 
cosi  come  fa  1* albanese  e  come  fa,  unico  fra  gl'idiomi  neorla- 
tini,  il  rumeno ^^;  singolarissima  concordanza  di  tre  diverse 


^  Notevole  ò  ve,  vedova,  r^-J-a,  la  vedova,  se,  come  parmi,  tutto 
vé^a  (veje)  è  del  nudo  tema  (•vdjje':  •vecljove*vejove  ::  w;Vrtó':  no- 
verca), e  la  lingua,  per  illuBione  analogica,  vi  tratti  ilj-acome  sa 
provenisse  dall' annessione  dell' articolo,  cosi  come  fa  spesso  del  r 
all'uscita  de' temi,  confondendolo  col  r  ascitizio  del  plurale.  Altre 
notevoli  contrazioni  di  voci  romane:  behóije\  benedico,  cfr.  maWhóije\ 
maledico,  g'jukóije\  giudico;  e  forse  fjalje\  parola  (fabula,  cfr.  spagn. 
hablar,  ecc.). 

^  Per  l'articolo  bulgarico,  e  l'articolo  slavo  in  generale,  ora  (1868) 
si  consulta  con  molto  profitto  il  primo  fascicolo  del  quarto  volume 
della  VergUichende  grammatik  der  slavischen  sprachen  del  Miklo- 
siGH,  pag.  125-28.  L'illustre  slavista  vuole  addirittura  (125)  che  l'ar- 
ticolo bulgarico  provenga  dalla  lingua  degli  antichi  abitatori  della 
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favelle  contigue,  la  quale  ò  dai  linguisti  ritenuta  per  documento 
non  dubbio  di  comune  substrato  aborigeno  ^*.  E  s*  aggiunge» 
86  io  ben  veggo,  una  concordanza  ulteriore  e  ben  notevole.  Per 
esprimere,  a  cagion  d*esempio,  «  il  beiruomo»,  il  risene  può  e 
suol  dire,  con  costrutto  estraneo  a  tutti  gli  altri  idiomi  neo-la* 
tini:  om-ul  éel  &un,  cioè  alla  lettera:  homo-ille  ille  bonus.  Or 
l'albanese,  alla  sua  volta,  deve  renderei  il  bell'uomo  »  per  njeri-u 
i  mire\  che  dice  ugualmente:  homo-ille  ille  bonus.  Se  poi 
passiamo  più  specialmente  alla  fonologia,  troveremo,  a  dir  di 
un  solo  esempio,  che  il  Camarda  considera  pid  volte  Y  albanese 


penisola  dell'Emo;  la  quale  aflbrmasione  è  scossa  per  vero  dall'uso 
che  fa  lo  sloveno  (125)  e  in  ispecie  dall'  uso  che  fa  il  russo  volgare 
(128)  deirelemento  medesimo  che  nel  bulgarioo  assame  la  funzione 
d'articolo. 

^  Nocque  al  Camarda  l'aver  franteso  (I,  197)  ciò  ch^  lo  Schlei- 
cher  dice,  al  §  247  del  suo  Compendium^  circa  i  plurali  greci  in  -oì 
od  -at.  Il  lioguista  alemauno  altro  non  volle  se  non  paragonare  la 
desinenza  del  pronome  con  quella  de' nomi.  Cosi  il  nostro  autore 
frantende  lo  SUer  quando  gli  fa  dire(I,  5),  che  per  le  origini  dell'  al- 
banese si  debba  «  con  certezza  rimontare  ad  un  tempo,  in  cui  non  si 
parlava  nò  il  greco  propriamente  detto,  sia  antico,  sia  moderno,  né 
il  latino,  nò  alcun  altro  degli  idiomi  ora  conosciuti,  o  superstiti  ». 
Lo  Stier  dice  all'incontro  {Zeitschr.  fuer  vergi,  sprachf.^  XI,  134): 
che  la  esistenza  individuale  dell'albanese  rimonta  per  lo  meno  al 
tempo  in  cui  i  vicini  parlavano  ancora  il  latino,  e  non  già  una  fa- 
Tella  romanza,  e  ancora  l'antico  greco,  e  non  già  il  greco  de' tempi 
di  mezzo  o  il  moderno.  Io  stesso  ebbi  due  volte  la  sfortuna  di 
essere  franteso  dal  nostro  egregio  albanologo;  la  prima  (I,  172), 
quando  mi  fa  andare  in  traccia  df  parentele  etimologiche  per  l't^  al- 
banese, laddove  io  cercava  paralleli  morfologici  per  ik  (e  per  dallj)  \ 
e  la  seconda  (I,  344),  dove  fa  che  io  raccosti  carico  al  greco  òa- 
r4s^  ecc.  (!).  Profitto  ancora  di  questa  nota  per  avvertire,  come 
spesse  volte  il  Camarda  dia  per  sanscrita  la  forma  che  ò  solo  proto- 
ariana (forma  teorica,  v.  Fonoloffia  indo-it.'^.j  Lezione  prima);  p*  e. 
asdhi  I,  37,  Mhrabh  l,  101,  arskamai  I,  140;  ecc.,  ecc.  -^  Pa^  fare» 
(I,  48),  é  una  mera  ipotesi. 
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dréite\  diritto»  aliato  alla  saa  variante,  pure  albanese»  dreikj^ 
drehj,  e  che  nessun  altro  confronto  egli  stima  opportuno  di 
addurre  per  questo  vocabolo  albano  (comechè,  di  regola»  egli 
non  sia  gr^n  fatto  parco  di  congetture  etimologiche)  air  infuori 
de*  greci  tréM  ('^pix^)»  <^i'i'o>  atrekés^  esatto,  il  primo  de'  quali 
non  offre  alcuna  convenienza»  e  il  secondo  non  ò  lecito  qui 
allegare  senza  aver  prima  provato  che  Va  (a4-*terk=:torqu-eo) 
non  vi  sia  privativo.  AH*  incontro  non  era  lecito  trascurare  il 
ravvicinamento. 

dréite*  =  *diretto  (directus) 
quando  vi  si  può  aggiungere 

stréite*  ^  =  ^stretto  (strictus) 
oltre  a  frlnt  friùt  che  adducono  per  'frutto*  (fructus)»  e  quando 
il  verbo  albanese  de'rg'6ije\  *io  mando'»  ò  cosi  manifestamente 
il  dirigo  latino.  La  variante  drekj  doveva  poi  condurre  al  que- 
sito seguente:  Il  latino  directo  (directus)  può  egli  essere  rap- 
presentato dagli  albanesi  dréite'  e  drekj,  cosi  a  un  di  presso 
come  è  rappresentato  dai  provenzali  dreit  e  drechì  E  sorgeva 
insieme  quest'altro  quesito  accessorio:  Ciodesti  casi  di  t  (jt)  per 
et  antico»  in  quale  attenenza  istorica  si  trovano  essi  con  un'al- 
tra serie»  e  diversa»  d'esempj»  cui  metteremmo  a  capo  nàte'  (notte, 
noct-)1  II  qua!  nome  albanese  della  'notte'»  mi  riporta  alla 
sua  volta  ad  un  antico  mio  dubbio,  ed  ò  questo:  L'a  di  certe 
forme  albanesi  non  è  egli  un  falso  criterio  d'anzianità)  Nàte', 
cioè,  per  esempio  (notte),  od  ast  (osso),  e  siinili,  che  si  stimano 
più  vicini  agli  originar]  nakt-  (tst-  che  noi  sieno  i  greci  nukt- 
ost-  (nux,  ostéon),  non  debbono  essi  piuttosto  il  loro  a  a  un'al- 


^  Nje^  mik  %  stréite'  (Haha)»  un  caro  amico.  -*  L*  analogia  non  ò 
Infirmata  dall'ipotesi  del  Gamarda»  che  l'i  di  Stréite*  rappresenti  l'an- 
tico n' (*8trincto).  U  gfaego  ci  offre,  è  vero»  stré*n*jte* '^  ma  in  ié'int, 
santo»  abbiamo  Vei  insieme  col  n.  —  Eikj^*ek  abbiamo  in  dréiì^, 
diavolo,  m  *drekf  rumeno  dracu  (diavolo,  cioè  :  dragone),  e  non  ò  senza 
importanza  mitologica  qaosto  serpente-diavolo  romeno-albano.  [Ora 
si  vegga  VArch.  ^glott.  it.,  I,  457,  556.] 
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terasione  seriore  dell' o  (oppure,  secondo  gli  esempj,  deir^); 
quindi:  *nott  *noat  (cfr.  il  rumeno  noapté)  nat;  —  *ost  *oa8t 
(cfr.  il  pi.  rum.  oase)  ast^^ì  E  restando  ancora  alla  combina- 
£ione  et,  ci  si  affaccia  finalmente  quest'altro  quesito:  In  quale 
attenenza  istorica  staranno  i  riflessi  albanesi,  sin  qui  veduti, 
di  questa  combinazione  latina,  con  quelli  in  cui  è  fi  per  un 
antico  e/,  come  sarebbero  Ijùfte'  «  lucta,  oftihe'  s  heotica,  trófte' 
=:  trucia  (trota)  t  II  quale  fi  o  pt  èìsi  normaie  corrispondenza 
rumena  di  et  latino,  come  in  drept^  noapte,  opt  (direct-,  noct-, 
oct-).  Ma  il  rumeno  è  in  istrana  guisa  trascurato  dal  nostro 
autore.  Non  se  ne  ricorda  neppur  trattando  della  bizzarra  serie 
dei  numerali  albanesi,  dove  g'jàs-té'  (sei)  è,  nella  sua  parte 
sostanziale,  grandemente  simile,  se  anzi  non  è  affatto  iden-* 
tico»  al  corrispondente  s[e](ise  del  rumeno  (slayo:  ses-tV)^^;  e 
tormenta  (II,  19)  lo  setntùr  albanese  (esempio,  similitudine) 
per  rappiccarlo  direttamente  al  greco,  quando  ayea  pronto  il 
rumeno  seme*ne'tor  (simile);  com'era  pronto  il  rumeno  se'^ 
ne' tate  (sanità,  salute)  per  lo  se'ntét  albanese  (II,  8),  che  ha 
r  identico  valore. 

Io  però  devo  interrompere  le  appuntature,  poiché  l'equità 
non  mi  permetterebbe  di  continuarle,  se  non  aggiungendovi 
una  non  breve  enumerazione  d'altre  cose,  che  nel  libro  del 
Camarda  a  me  pajan  degne  di  lodi  speciali;  e  già  ho  varcato 
i  limiti  che  dalla  natura  di  questo  periodico  mi  sono  fissati. 
Senzachè  io  spero,  che  in  altra  occasione  mi  sarà  concesso  di 
parlar  distesamente  intorno  alla  parte  etimologica  di  questa 
bell'opera;  e  varj  indìzj  mi  portano  inoltre  a  ritenere,  che 
il  Camarda  già  si  venga  accostando,  per  suo  proprio  discerni- 
mento ,  a  quel  metodo  che  io  qui  mi  son  permesso  d'  accen- 


^  Si  osservino  ancora  gli  albanesi  past^je^  in  ultim0|  in  fine,  pò- 
sterius,  tardtse\  terrazza;  ei  rameni  tsare\  ^tseare^  terra,  varge\ 
^vearge  (allato  al  dimin.  ve^rged)^  verga  (virga). 

«*  V.  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  (CL  di  Lett.,  ecc.)> 
I,  105-6  (s  Frammenti  linguistici,  I,  11-12). 
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nare.  Prepariamoci  dunque  a  vederlo  promuovere,  con  rinnovato 
valore,  un'indagine  alla  quale  nessuno  è  meglio  chiamato  di 
lui  ^\ 

Una  lacuna,  ma  non  gran  fatto  rilevante,  si  potrebbe  avver- 
tire nel  secondo  volume,  che  è,  come  già  dissi,  una  collezione  di 
testi  albanesi.  A  quest'antologia,  importantissima  per  la  lingua, 
e  preziosa  eziandio  dal  lato  isterico  e  dall'estetico,  hanno  dato 
il  loro  contingente  di  versi  gli  Albanesi  della  madre-patria,  gli 
Albanesi  di  Grecia  e  quelli  delle  colonie  siculo  e  calabresi  ;  e 
la  madre^patria  aggiunse  ancora  qualche  prosa.  Ma  non  vi 
sono  rappresentate  le  colonie  albanesi  delle  provincie  orientali 
del  Napolitano;  due  delle  quali,  e  tra  le  popolose,  Montecil- 
fono  (2727  ab.)  e  Portocannone  (2159),  nel  Molise,  ho  io  potuto 
toccare  in  una  mia  rapida  scorsa  dell'ottobre  del  64.  La  can- 
zone popolare  vien  morendo  fra  questi  /Coloni  ;  ma  dei  resti,  non 
{spregevoli»  se  ne  potrebbero  ancora  salvare. 

Mòri  mess  hhóghza  figi  pe 
mòri  buz  hùKieza  gjirsi 
ci  je  a  buVra  lùmja  ti 
je  ndùr  kjegh 
e  bòn  dit  p'r  éfé  ^ 

O  tu  dalla  vita  sottilina,  come  fili  di  refe, 
o  tu  dalle  labbra  rossine,  cotn^  ciliege; 


^'^  Molta  gratitudine  dovranno  gli  albanologi  a  Domenico  Gompa- 
RETTI,  al  quale,  dice  il  Camarda  (II,  lvii),  «  devesi  attribuire  che 
io  ini  sia  deciso  a  stendere,  e  pubblicare  il  lavoro,  e  Taverlo  potuto 
eseguire  meno  imperfettamente  di  quello  che  prima  avessi  già  ten- 
tato. »  Quanto  il  Gomparetti  sia  addentro  anche  negli  studj  albanesi, 
s'è  veduto  dalle  sue  Notizie  ed  osservazioni  in  proposito  degli  Studj 
Crìtici  del  prof.  A,,  Pisa,  1863  (Estratto  dalla  Rivista  italiana  del- 
l'anno  stesso),  p.  23-41. 

^^  Gonservo  sempre,  con  piena  fedelt&,  quella  lezione  e  quella  pro- 
nuncia, che  ho  ripetutamente  sentito.  Scrissi  hh  per  x  'jd!  ^evZ;  e  per  C  ; 
e*  per  Ve  quasi  muta;  ó  per  eu  francese.  G  si  deve  sempre  leggere 
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come  sei  bella,  beata  te; 

tu  se*  in  cielo 

e  fai  lace  in  terra, 

dice  alla  bella  rinnamorato  di  Montecilfone.  E  Montecilfone  mi 
diede  altri  frammenti,  che  due  popolani  raccozzavano  in  modo 
bizzarro.  Tra' quali: 

^t  p*nzonn  ke  fU 

e  u  nge'  fle 

ménden  a  kam  sembra  ka  ti 

kur  te^  v^dess 

ndnge^  iwe'  ka  kuS  te  vtC  kljéja 


come  in  ga  italiano.  Un  apostrofo,  tra  due  consonanti,  fa  le  veci  di 
vocale  brevissima  e  indistinta.  K'  è  palatina  meno  stiacciata  di  é^  il 
quale  è  il  e  italiano  di  cena. —  A  mòri  dovevo  dare  il  valore  di 
«  preso  »,  stando  alla  tenace  interpretazione  dermici  interlocutori  al- 
banesi. Ma  al  participio  si  direbbe  mare'  {mdrre\  fiahn,  II,  68  a), 
e  io  voleva  piuttosto  vedervi  la  seconda  persona  deiraoristo  {móre)f 
intendendo:  prende^^t  (tenesti) »  avesti,  ^t.  Senonchè,  la  luce  mi  venne 
piti  tardi  dall'altro  versante  dell'Appennino,  il  eh.  De  Rada  (v.  p.  62) 
essendosi  compiaciuto  di  scrivermi  intorno  a  questa  voce  «  Mori  è 
1»  una  parola  vocativa,  senza  equivalente  nell*  italiano.  Diverso  dal 
j»  ne'  de*  Napoletani,  che  richiama  quasi  rimbrottando,  mori  ò  un  ovo- 
li oativo  consigliere  ed  afTettuoso.  >»  —  Confrontisi,  per  la  similitu- 
dine: pra  kée  méssin  undze^  (Cam.,  II,  80),  'poi  hai  la  vita  (come) 
anello';  dte*  messe'  purtéke^ze  (ih.,  120),  'quella  vita  (come)  ver- 
ghetta*.  Shóghsa,  è  forma  diminutiva  di  hh'olle'^  Hahn,  III,  147, 
con  gh  per  Z;  cfr.  Cam.,  I,  71,  80  e  §  121;  e  hjegh  (ì^tel  ap.  Hahn), 
cielo,  e  fig-  {fil  ap.  Hahn),  filo,  in  questo  stesso  saggio.  Il  diminu- 
tivo si  ripete  nel  verso  "che  segue  (kùhieza).  Vedine  il  Camarda,  I, 
§  170,  II,  130  (164,  n.  104),  159  (n.  57),  e  v.  ancora  ih.,  161  e  165 
(nn.  73  e  110).  Ojirsi,  colla  media  per  la  tenue  gutturale  fra  vo- 
cali (Hahn  :  kjirsi)^  come  di  frequente  pur  fra  quegli  Italiani  (p.  e.  Porto- 
gannone^  Porto-cannone).        C't,  deve  rispondere  al  kjis   di  Hahn. 
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éja  ti  lùlez 

ce  me*  lie  Itpissi  ^ 

tu  pensi  eh*  io  dormo, 

e  io  non  dormo, 

sempre  il  pensiero  ho  a  te  vicino; 

e  quando  io  mooja, 

non  v*ha  per  me  chi  mi  pianga; 

Vienne  tu,  o  fiore, 

ta  che  m*hai  compassione! 

Ali*  arrivo  della  sposa,  cantano  nello  stesso  paese: 

Vdge  vdge  kurkìissdge 

silézi  lèzi  mézi 

Moria  bukurò'z 

por  sa  pas  nje  lépuró'z 

JLiéni  nje  folj  te'  ìkruo'ttj 

zóti  ta  ce  à!ot  Hió  skrùam 

dfot  rtje  vàsez  nje  milj  dukàt 

kur  an&m  ha  Uo  trólje 

cuf  Hlez  e  mustacotjez 

silézi  lèzi  mézi 

Moria  bukuró'z 

kur  arùm  ha  Ho  mdhie 

óuf  liilez  e  manussdìiie 

silézi  lèzi  mézi 

Morfa  bukurò'z  ^ 


^^  Ufige\  Volevano  farmi  dividere:  unge*  (per  «ioi»  si  ha  un  ed  u), 
ma  si  tratta  manifestamente  di  *nge'  =  nónge'  (che  abbiamo  in  que- 
sto stesso  brano);  cfr.  Cam.,  I,  312.  Ka,  sarà  il  ke  (ghego),  «  là 
dove,  ovunque»,  dell' Hahn;  più  tardi  troviamo  ia^te.  Nónge' 
me*  *a,  •non  mi  ha*.  Kus^  per  «  ohi  »  (  -  quegli  che)  non  interroga- 
tivo. C'è,  relativo,  e  non  solo  italo-albano,  come  il  fa  il  Gamarda 
(I,  212);  V.  ap.  Hahn,  s.  v.,  e  II,  §  24. 

^  Vdge  vdge  kurkussdge.  *  Bella,  bella,  vezzosa*  è  la  traduzione 
che  i  Momtecilfonesi  mi  dettarono,  e  io  sono  ben  lungi  dallo  stimar- 
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Bella 9  bella,  vezzosa, 

«  silézi  lèzi  méxi  » 

Maria  bellina  !  — 

Appena  ebbi  yedota  ana  lepretta  (?) 

che  reeaya  an  foglio  da  seriTere, 

—  signor  padre  (dtttt),  che  dice  mai  questo  scritto?  — 

—  dice  ona  giovanettina  e  nn  migliajo  di  ducati;  — 
e  qditndo  arrivammo  da  quei  piani, 


mene  sicuro.  Il  eh.  De  Rada  (v.  n.  28)  mi  scrive,  che  i  suoi  Albanesi 
non  conoscono  questa  canzoncina  dell* arrivo  della  sposa,  ma  col 
primo  verso  i  «ragazzini  intuonino  le  ridde,  che  intessono  ne*  loro 
giuochi,  pronunciandolo:  vale  vale  tòreuzale*»  La  qual  kzione  si 
ragguaglia  alla  montecilfonese  per  T  alterazione  di  {  in  p  (y.  a»  28), 
solo  Ancora  rimanendo  di  chiarire  il  rapporto  fra  le  diverse  iniziali 
di  idrouzalemkurktASsdige.  Sul  significato  del  verso,  non  par  però  an- 
cora sicuro  lo  stesso  De  Rada.  Moria  ^  piuttosto  che  ^Maria*, 
come  i  Montecilfonesi  intendevano,  parrebbe  al  De  Rada  «  una  dt- 
«tensione  del  mori  (v.  n.  28),  quasi:  Mori  o  buccurós  ^o  tutta  bella'»  ; 
nella  qual  conghiettura  non  saprei  seguirlo.  Por  sa  pas  volevano 
farmi  tradurre:  ^allora  poi  vidi';  ma  io  non  seppi  scostarmi  dal- 
THahn,  III,  102  b.  K'iéni  direbbe:  ^portava',  secondo  i  miei  det- 
tatori: enei  «Costantino  il  piccolo i»  ebbi  a^ét<tn,  ^portarono'  aKjéiiif 
Sporto*.  Vanno  insieme  queste  voci,  e  va  con  esse  il  Jyii  dell' Hahn? 
Forse  hiéni  si  risente  dell*  italiano  tenére  (tieni,  tiene).  Te  skruo*nj\ 
1*0  appena  sentito;  letteralm.:  che  scrivano  (ifkruine*).  Ta  per 

tdte\  Arum^  'giungemmo*,  suppone  aru^e^  al  presente;  e  cosi 

nel  «Costantina  il  piccolo»  ebbi  arùri,  'arrivo'  (cfr.  il  tipo,^fturt, 
Hahn,  II,  79;  orHhrat  arrivai,  anche  nelFalb.  di  Sicilia,  Cam.  I,  243), 
ma  insieme:  arén^  *tu  arrivi'.  L'Hahn:  arr^je'  (arrig),  giungo,  ar^ 
rfn%  giungemmo,  II,  78,  III,  &  'To  {aUf)  trólje  traduoevano: 

'quella  pianura';  ma  il  pron.  è  al  plurale;  pel  nome,  ricordo  irul^ 
suolo  (boden,  fussboden),  dell' Hahn.  *  Truol^  suolo,  nel  plurale: 
tròie.  »  Db  Rada.  £a'  to  trólje^  ka  Uo  mdMe.  Il  De  Rada  fe- 
licemente ripristina:  nka  (Hahn,  III,  79:  vy»),  per  guisa  che  si  otn 
tiene:  'da  quei  piani  (da  que'  campi)',  'da  quelle  macchie',  anziché 
'su  quei  piani'  ecc.,  come  si  leggeva,  secondo  r^ermeneutioa  di  Mon- 
tecilfone,  nella  prima  stampa  ;  e  il  dotto  calabrese  cosi  illustra  la  sua 
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ecco  mazzi  di  fiori  e  gianchiglie, 

«  silési  lèzi  tnézi  » 

Maria  bellina; 

quando  arrivammo  da  quelle  macchie , 

ecco  mazzi  di  fiori  e  violette, 

«  silézi  Uzi  mézi  '*  » 

Maria  bellina  I 

Da  un  simpatico  vecchio  di  Portocannone  (uaetano  Acciajo) 
potei  ricavare  una  lezione  compiuta  della  canzone  di  <  Costan- 
tino il  piccolo  »y  compiuta  ma  assai  povera,  e  non  già  per  sem- 
plicità nativa,  si  che  pare  uno  scheletro  quando  si  paragoni 
con  quella  che  ci  dà  Tautologia  del  Camarda  (91-97),  o  con  la 
variante  neo-ellsnica  (in  questa  il  nome  dell*  eroe  è  Giannino), 
ohe  il  nostro  albanologo  cercò  indarno  (II,  xvu,  lvii),  e  avrebbe 
trovato  fra  i  Canti  Greci  del  Tommaseo  (p.  96*99).  Pur  può 
piacere  la  rapidità  della  chiusa: 

ku  arùri  ta  rivza  mddfe 

m 

prdpa  prdpa  o  ju  buljdr 
Kostanttni  namurati  i  pari  '^ 


restituzione:  «  Ne*  matrimonj  de'  gentiluomini  albanesi ,  vi  è  l'uso, 
I»  ohe  le  popolane  (il  giovedì  che  precede  le  nozze  e  in  cui  s' intride 
»  la  farina  per  la  torta  nuziale)  vadano  nelle  macchie  a  Wicarsi  di 
I»  frasche,  e  le  portino  in  regalo  allo  sposo.  La  sono  complimentate 
n  di  vino  o  liquori  ecc.,  e  ricevono  ciascuna  un  tortane.  Quindi ,  ve- 
«  stitesi  de'  loro  abiti  di  gala  e  composte  in  ridda,  girano  il  paese 
»»  cantando  le  vecchie  rapsodie.  Forse  rituale  era  a  questo  dì  la  'Yale 
n  vale  tOrcuzale^  w  Cuf^  *mazzo\  non  so  se  vada  con  éufJte^ 

^nappa',  ecc.,  dell' Hahn.  Bdra  {byra)  Iji^et  {IhiOhet)  tuffa  tuffa j 
*féci  li  fiori  a  mazzetti  a  mazzetti'.  Da  Rada,  Rapsodie  d'un  poema 
albanese^  Firenze,  1866^  p.  56. 

'*  Questo  verso  altro  non  ò  se  non  uno  scherzevole  accozzamento 
di  sillabe,  a  detta  degli  stessi  Albanesi.  Cosi  presso  THahn  :  lóókori 
pUókori  (II,  141),  ed  altri. 

*•  ZiieAur.  Tarn  te  dell' Hahn;  v.  sopra:  ka'^kel  Rùvza, 
'via'  (ruv^mrrùgY  dell' Hahn),  ma  veramente  'vicolo';  è  un  dirai- 
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quando  arrivò'  all'ampia  via, 

^  Mndietro,  disse  ^  indietro,  o  voi  baon'aomini, 

Costantino  è  il  fidanzato  primo*'  ^ 

Se  impalliditi  i  canti,  non  troyeremmo  però  alterata»  nel  Molise, 
la  fierezza,  o  anche  la  ferocità  del  costume  albanese  ''.  TJn 
tentativo  reazionario,  scoppiato  nel  6l  in  Montecilfone,  era  stato 
soffocato  nel  sangue.  Scorso  Tanno,  un  mio  amico,  incontrando 
alcune  donne  di  colà,  tuttora  vestite  a  bruno,  chiede  loro  per- 
chè non  depongano  il  lutto.  «Non  è  morto  chi  lo  deve  pian- 
gere >,  rispondono.  E  richieste  ancora,  se  il  numero  degli  uccisi 
veramente  ascendesse,  come  si  diceva,  a  cencinquanta  :  <  0  cento 
o  dugento  »,  interrompono,  «  poco  monta,  poiché  in  quesVanno 
ne  nacquero  trecento.  >  Gelosissimo  l'Albanese,  qui  come 

altrove,  deironore  della  donna,  vuole  morto  senza  indugi,  e  di 
sua  propria  mano,  chi  glielo  contamini.  Venti  anni  or  sono, 
due  frati,  andando  alla  cerca,  insultano  con  troppo  liberi  propo- 
siti alcune  donne  albanesi,  trovate  sole  suiraja.  Sopraggiungono 
gli  uomini,  aggiogano  quei  malavventurati,  e  li  costringono  a 
tirar  T aratro,  adoperando  il  pungolo  senza  misericordia;  e  oggi 
ancora  si  ricorda  colà  a'  frati  questuanti,  che  abbiano  a  rispettar 
le  donne,  se  non  vogliono  arare.  Non  infrequenti  gli  omi- 
cidj  per  vendetta,  che  la  giustizia  riesce  difficilmente  a  punire. 
«  Chi  dunque  menò  il  colpo  1  »,  chiedevano  (1842)  a  donna  alba- 
nese, ch*era  stata  presente  a  uno  di  questi  fatti  di  sangue.  «  La 
Madonna  »,  fu  Tunica  risposta.  E  alla  dissezione  delTucciso  as- 


nntivo  che  stranamente  contrasta  coli*  aggettivo  che  T  accompagna. 
BAosa  nuMfs  voleva  il  mio  Albanese  che  senz'altro  si  traducesse  per 
Spiazza*.  Buljdr  (Hahn:  bujdr)  avrei  piuttosto  voluto  rendere  per 
'signori*;  ma  egli  sostenne  vigorosamente  il  sao  ^baon*  nomini*.  — 
Namurdti  i  pari\  piti  correttamente:  i  pdre\ 

^^  Ma  l'Albanese  è  qui  pure  generose  e  ospitale;  e  a  me  l'ha  splen- 
didamente provato  l'egregio  patriota  don  Achille  Campofreda  di  Por- 
to^cannone.  Molta  gratitudine  devo  ancora  a  don  Antonio  Martini, 
arciprete  di  Montecilfone. 
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sisteva  r  uccisore,  noto  al  medico;  il  quale  mostrandone  mera* 
viglia,  Tomicida  gli  disse  calmo  (e  non  contraffaceva,  di  certo, 
Teroe  di  nessun  romanzo):  «Vengo  a  vedere  se  il  colpo  fu  bene 
aggiustato.»  Degli  usi  aviti  son  conservatori  abbastanza 
tenaci.  In  Montecilfone  e*  è  ancora  chi  vuol  messo  un  anello 
in  bocca  ai  defunti;  e  vicino  a  quel  paese  si  son  trovate  delle 
monete  di  bronzo,  accanto  ad  ossa  umane^  Sarà  sempre  la 
danàkè  degli  antichi  EUeni  (il  soldo  per  Caronte),  che  si 
mantiene  ancora  neir Albania  e  in  parecchie  terre  della  Grecia. 
Anche  nel  Moline,  come  nella  madre-patria,  agli  Albanesi 
stanno  vicini  gli  Slavi  H  E  come  fra  i  coloni  albanesi,  cosi  fra 
gli  slavi  è  vivo'  Tamore  alla  propria  lingua  e  alla  propria  na-- 
zione,  ma'  insieme  anche  Tamore  alla  patria  italiana.  Fra  i  mar- 
tiri della  libertà  d*  Italia,  brilla  di  viva  luce  uno  slavo  d'Acqua- 


^^  L'idioma  slavo  delle  colonie  molisine  è  T illirico  o  serbo,  cioè 
l'idioma  che  si  parla,  eoa  leggiere  variazioni,  nella  Dalmazia,  nel 
Montenegro,  nella  Serbia,  eco,  —  Parlasi  anoora,  da  tutti,  in  Acqua^ 
viva  Collecroce  (1920)  e  in  San  Felice  e  Montemtro  (2514),  ohe  danno 
una  popolazione  complessiva  di  4500  anime  all' incirca.  I  vecchi  lo 
parlano  tuttora  anche  in  Tavenna  (2135).  Pure  di  Palata  (3991  ?)  è 
sicura  r origine  slava;  e  v'ebbero  Slavi  anche  a  Ripalda  (2081)  ;  e 
di  Montelongo  (1147)  deve  dire  monsignor  Trìa,  nelle  Memorie  iste- 
riche della. diocesi  e  città  di  Larìno,  che  tutti  gli  abitanti  vi  smoz- 
zicassero un  gergo  slavo.  San  Oiacomó  (918)  celebra  V  arrivo  de' 
coloni  slavif  Tultimo  venerdì  d'aprile;  dovechò  gli  altri  paesi  lo'  ce- 
lebrano il  primo  venerdì  di  maggio.  A  San  Biase  (1218;  San  Biase 
è  il  patrono  dei  coloni  slavi  del  Molise)  trovai  viva  la  tradizione  delle 
origini  slave,  e  parecchi  vocaboli  slavi  sopravviventi  nel  dialetto 
italiano;  e  ivi  lessi  nel  BuUeiUno  delle  SenUnge^  n.  3  (cioè  tomo  1X1), 

anno  1810,  a  p.  46*7 esietono  tttttavia  le  capitolaxioni  Hipulaie 

colla  colonia  degli  Sohiavoni  chicanata  dagli  antichi  baroni  ad  aòi^ 
tare  il  feudo  (di  San  Biase)...  Le  capitolazioni  primordiali  furono 
etip%date  nel  1509  flra  Otrotemo  Carafa  ed  i  coloni  ScMavoni.  — 
Il  eav.  YBoazzi^RusoALLA,  in  un  suo  opuscolo  sulle  Colonie  Serbo^ 
Dahnaie  nel  circondario  di  Larino  (Molise)^  ohe  non  son  riuscito 
a  procacciarmi,  deve  far  colpa  al  De  Rubertis  (o  a  me  che  scrivevo 
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viva  Collecroce,  Nicola.  Nbri,  morto  sul  patìbolo,  nel  1799, 
insieme  con  Pagano,  Caraffa,  Caracciolo»  e  tanti  altri  yenerandi 
patrioti.  Il  quale  illustre  italo-slavo,  neiraccommiatarsi  da*  suoi 
compaesani,  che  non  di  rado  .visitava,  solea  dir  loro  ;  «  Fate  di 
non  perdere  il  nostro  idioma  {ne-mójte  zgiibit  nasjézik)  ».  Vi- 
veva ancora,  in  quel  paese,  quando  io  ci  fui  (rottobre  del  64), 
la  vedova  del  Neri  ;  e  ci  venne  incontro,  sulla  soglia ,  con  atti 
e  parole,  che  ci  portavano  alla  leggenda  slava. 

Pur  questi  lUirj  o  Schiavoni  del  Molise  potrebbero  tornare 
di  qualche  particolare  utilità,  civile  e  politica,  alla  nuova  Italia, 
ajutandola  a  stringer  vincoli  nuovi  cogli  Illirj  e  co*  Serbi  che 
stanno  al  di  là  dell*  Adriatico.  E  v*ò,  tra  quei  coloni  bilingui 
(ma  onestamente  bilingui)^  un  uomo  che  aspira  ardentemente 
a  r^idere  utile  alle  due  patrie  la  sua  qualità  d*  italo-slavo,  e 
ha  l'ingegno  e  T  animo  da  bastare  air  intento.  È  Giovanni  De 
Rubertis,.  d'Acquavi  va  Collecroce,  buon  verseggiatore  e  fornito 
di  una  dottrina  larga  e  varia,  che  egli  diffonde,  con  nobile 
perseveranza,  fra' suoi  conterranei. 

Indi  fa  vista 
Esosa  stirpe  su  straniera  nave 
Dare  l'ultimo  addio  / 

Sitibonda  di  sangue  al  suol  natio, 

canta  ne'  suoi  Martiri  ^^  questo'  compaesano  di  Nicola  Neri, 
alludendo  alla  resa  di  Gaeta.  Ma  se  nello  stesso  carme  egli 
esclama  : 

Dovea  forse  Colei  che  in  pugno  tenne 
I  destini  del  mondo,  eternamente 


sotto  sua  dettatura)  d'aver  fatto  ascendere  a  20,000  gli  Stavi  del  Mo^ 
lise,  quando  non  sono  se  non  quattro  o  cinquemila.  Ma  il  De  Rubertìs 
altro  non  mi  dettò  (ned  altro  io  scrissi),  se  non  che  lo  slavo  fosse 
ancora  parlato  da  una  popolasione  di  drca  5,000  anime,  e  à^-éCo- 
rigine  slava  si  dovessero  reputare  un  20,000  Molisini. 

^  /  Martiri  di  Montefalcùne  e  Caceavane^  Canto  di  Giovanni  Db 
RuBBRTis,  Campobasso  1863.  • 


\ 
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Posar  sa'  ceppi  il  capo,  e  al  suon  desiarsi 
Di  canzoni  croate! 

il  De  Rubertis  italiano  qui  si  trova  in  istrano  contrasto  col 
De  Rubertis  slavo,  poiché  è  gemella  della  canzone  croata  quella 
che  a  lui  sgorga  più  spontanea  dall'anima.  Le  due'  cittadinanze 
stanno,  air  incontro,  in  beli*  armonia  fra  di  loro,  quando,  nel 
Casimiro  Bogdanovich  ^,  il  nostro  poeta  prega  la  Polonia  che 
ascolti 

11  saoQo  di  una  lira  italo-slava. 

A  questo  egregio  amico,  dal  quale  riconosco  tutto  l'utile  e  il 
diletto  della  mia  gita  nel  Molise  ''',  in  una  sola  cosa  non  poteva 
io  prestare  piena  fede,  ed  era  nei  saggi,  che  egli  mi  veniva 
porgendo,  della  lingua  e  della  poeàia  popolare  de' suoi  Slavi; 
perchè  pineta  com'  egli  è,  e  dotto  in  lettere  serbe  '^  la  parola 
del  popolo  s'alterava  inevitabilmente  passando  pel  suo  prisma. 
Un  vecchierello  arguto  ^  una  candida  fanciulla  (Michele  Mad- 
daloni  e  Rosina  De  Rubertis,  tutt*e  due  d'Àcquaviva  Colle- 
croce)  m'erano  più  sicuri  maestri,  e  ad  essi  unicamente  mi  sono 
affidato.         D'una  vecchia  ve  lunga  ballata,  ora  rimane  tra 


^  Catimiro  Bogdanovich,  Episodio  della  insurrezione  polacca  del 
1863,  Canto  di  Q.  D.  R.,  Campobasso,  1863. 

^''  Se  la  generosa  amicizia  del  De  Rubertis  mi  persuase  e  mi  agevolò 
in  tutte  le  maniere  la  bella  escursione,  non  posso  però  dimenticar  le 
gentilezze  di  cui  m'onorarono  altri  Slavi  e  molti  Italiani  del  Molise. 
Tra  quelli  mi  sia  lecito  ricordare  i  signori  Vetta  d'Àcquaviva  Col- 
leoroce;  tra  questi:  don  Gaetano  Porfirio  di  Trivento;  don  Serafino 
Leone  e  il  fratello  Oiovaani,  di  Gqglionesi  ;  don  Oronzio  Jovine  di 
Castellacoiacquaborrana;  e  il  signore  Emilio  Continelli  di  S.  Biase. 
Una  parola  di  gratitudine  prego  eziandio  che  voglia  accettare  il 
prof.  Mola,  del  Vasto,  e  cosi  potessi  ancora  pregarne  Luigi  Laccetti, 
pure  del  Vasto,  eh'  era  uomo  adorno  di  molta  e  gentile  coltura» 

'^  Pubblicò  di  recente:  Poesie  Serbe^  dt-MsDo  Pocic'  (Orsatto  Pozza) 
volgarizzate  da  0.  D.  R.  italo-slavo^  Campobasso,  1866. 
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quegli  Slavi  solo  il  brano  che  segue»  a  le  fanciulle  lo   dicono 
in  carnevale,  giocando  a  dondolarsi  sulle  funi  : 

Drùga  draga  hóma  u  ruzUze 

drùga  draga  né^morem  dóKie* 

dniga  drdga  zdsto  né^mores  dóHie!' 

imam  strdho  do  l'van  Carlovitz 

jéssu  séddam  gódisti 

ke  se  ne  ndda  ne  Hvote  ne  iivót... 

ferve  zfitja  ke  Mara  je  nabrdla 

zgóra  siine  mormoAtze  je  veriila 

vàko  dd^i  sa  Si^a  sé*rtze  l'van  CarìovUz 

kdko  sa  iisu  ove  sfitja  zgóra  stine  mormoritze 

Mia  Mara  svónitze  do  kenjic 

Je  pitala  sto  jéssu  te  konjic 

te  jéssu  kónje  l'vana  CarlovUz  *^. 


Compagna  cara,  andiamo  a  cogliere  rose  ^  ; 
^  compagna  cara,  non  posso  venire;  ^ 
^  compagna  cara,  perohò  non  puoi  venire?  — - 
— *  ho  paura  di  Qiovanni  figliuolo  di  Carlo  ; 


3^  y.  imprima  gli  avvertimenU  preposti  alle  noterelle  albanesi.  -^ 
H6ma\  in  Dalmazia  hòmmo;  cosi,  in  questo  stesso  brano: 
Sù^ja  per  su/io;  e  similmente:  «anse,  nociaaznade,  e  forse  anche 
sfitja'^stiije*  Straho.  Lo  Stalli:  strah  e  straha.  Do. 

1/  uso  di  questa  particola  si  ò  dilatato  sotto  V  influsso  del  di  ita- 
liano. ,Q&dikiy  godi/ta.  Ndda  (znade)  ne  iivote  (serbo: 
iivot)  ne  iivót  (per  ;rivótit).  Je  (come  sempre,  per  jes)  ver^ 
zila.  Serbo  ytJLì  (vrgnemj,  porre\  in  Dalm.  verAi,  porre  e  get^ 
tare  (veriòn,  gettato).  Vàko^  ovàko;  sins-j  la  prima  si- 
bilante assimUata  alla  seconda  ;  pel  fenomeno  identico,  s*ha  nel  dial. 
napoletano:  scttMciare a *sasciareei soffiare.  Sfitja.  L'illirico  ha 
tzvjet,  mascolino.        Svànitze,  zvon-. 

^  Dicono,  se  la  memoria  non  m'inganna,  nel  loro  discorso  ita- 
liano: andiamo  per  rose  (u  riilitze). 
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sono  sette  anni. 

che  non  se  ne  sa  nò  nuova  nò  novella  ^^  •*- 

I  primi  fiori,  che  Maria  ebbe  colto» 
sulla  pietra,  a-cui-racqua-gorgoglia-intomo,  depose  : 
^  cosi  si  seccasse  il  cuore  di  Giovanni  figliuolo  di  Carlo, 
come  si  seccano  questi  fiori  sulla  pietra  a-cui-intorno- 

r  acqua-gorgoglia. 
E  Maria  senti  1  campanelli  de'  cavallucci, 
e  domandò:  —  che  sono  questi  cavallucci?  ^ 
—  questi  sono  i  cavalli  di  Giovanni  figliuolo  di  Carlo* 

Il  mio  arguto  dettatore  aveva  poi  sentito  parlare  la  sua  nonna 
di  quest* antica  loro  costumanza:  Il  primo  giorno  delFanno»  sul 
mezzodì,  le  donne  del  paese  si  recavano  alla  Fontana^  ed  empi- 
tovi ciascuna  il  suo  mastello  e  messolo  sui  capo,  se  ne  venivan 
giù  verso  la  piazza  cantando  e  ballando,  precedute  da  un  uomo 
colla  chitarra  o  col  mandolino  e  da  una  donna  coi  tamburelli  ;  in 
piazza,  gli  uomini  facevano  circolo,  e  le  donne  nel  mezzo  a  bal- 
lare e  suonare,  sempre  coi  mastelli  in  capo,  e  a  gettare  acqua 
in  faccia  agii  uomini,  col  ceppino  di  rame,  sin  che  vuotassero 
il  mastello.  Veggano  i  più  dotti,  quale  reminiscenza  storica  o 
quale  tradizione  qui  si  nasconda  ;  io  intanto  noterò  il  riscontro 
che  segue  :  «  Le  Dynagus  est  une  coutume  lithuanienne  dont 
rinstitution  remonte  à  la  fin  du  quatorziòme  siòcle.  Elle  est  la 
commémoration  da  grand  baptéme  du  peuple  lithuanien,  pen- 
dant le  règne  de  la  reine  de  Pologne,  Hedwige,  épouse  de  La- 
tlislas  Jagellon,  grand-Hluc  de  Lithuanie...  En  mémoire  de  la 
conversion  dea  Litbuaniens,  il  fut  institué  une  cérémonie  an- 
nuelle  qui  rappelait  ce  grand  acte  rdigieux.  Cette  cérémonie 
degenera  avec  le  temps  en  une  sorte  de  dtvertissement  popu- 
laire,  qui  est  le  Djnagus,  tei  qu*  il  se  pratique  encore,  le  lundi 
de  Pàques,  dans  les  campagnes  de  la  Lithuanie.  Cet  amusement 
consiste  à  se  faire  réciproquement  des  aspersions,  et  Ton  devine 


^*  Letteralmente  :  che  non  -si  sa  né  vita  né  vivere» 


SLAVI  DEL  MOLISE.  81 

bien  que  les  acteurs  apportent  à  ce  jeu  toute  la  malice  et  la 
belle  humear  que  comporte  ce  genre  d'espiéglerie  villageoise  ^^.  » 

Ma  bene  è  ora  che  io  finisca,  almen  per  questa  volta;  e  chiu- 
derò con  un  proverbio  e  due  brevi  canzoncine  dei  nostri  Slavi 
d'Acquaviva. 

Ko  ima  Jena  prass  Chi  ha  un  sol  porcello  » 

ga  rèsta  tust  T  alleva  grasso; 

ko  ima  Jena  sin  chi  ha  un  sol  figliuolo, 

ga  rèsta  pust  *^  lo  alleva  tristo. 

La  prima  canzoncina  è  de*  pastori  : 

« 

Ja  greddhhu  sdmu  pò  pùt  Camminavo  solo  per  la  strada 

sa  viddja  jen  lie'pu  divojk  e  vidi  una  hella  giovanotta; 

di  gres  lie'pa  divojk  mója  —  dove  vai  bella  giovanetta mia?  — 

dna  smiùc  smiùé  ed  essa  ridendo,  ridendo, 

je  mi  héWnila  pléca  mi  volse  le  spalle, 

ni  jenu  rie'c  né  una  parola 

je  mi  ttla  rie'c  **  a  me  volle  dire. 

L*altra  Taveva  la  Rosina  De  Rubertis  raccolta  il  di  innanzi  (<  e 
faceva  tenerezza  di  core  a  sentirla  >),  dal  labbro  di  due  fan- 


^^  U  Illustration^  Journal  universel^  voi.  XLV,  n.  1155  (15  avril 
1865). 

*5  J^na  prassy  jéna  sin  ;  il  serbo  vorrebbe  jedno  col  nome  neutro 
(prass),  e  jedna  col  mascolino.  Rèsta;   ras  te  al  di  là  dell'A- 

driatico, e  direbbe,  intransitivamente,  cresce.  Pust\  in  Dalmazia 

e  in  Serbia  è  tristo  nel  senso  ^i  deserto ,  vuoto;  e  nel  Molise  sarà 
tristo  "tapino  o  cattivo^  per  influsso  del  tristo  italiano. 

^*  Uu  di  greddhhu  e  di  sdmu  parmi  arcaismo  notevolissimo. 
Sa  vxddja  jen^  jesam  vidiojednu  (jenu  nel  penultimo  verso.) 
Di,  gdi;  ma  anche  lo  Stefanovic'  registra  di  (Sirm.)a^di  ^^V- 

nila  (illir.  ohému-ti),  cfr^  vémissa  (illir.  vérnu-ti-se)  nella  canzon- 
cina che  segue.        Tila^  h  t  i  1  a. 

Ascoli,  Studj  critici ,  II.  6 
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cinlli  che  seguivano  la  bara,  scoperta  come  s' usa  colà,  della 
lor  madre  giovane  e  bella: 


Lifa  mija  mot 
di  sa  nas  ostala 
u  Sri  piU 
vémissa  mai 
rétzemi  Stókodi 
kóje  pùt  mam  vazt 
ja  sénze  nihrog  ** 


0  bella  madre  mia, 

dove  ci  hai  ora  lasciato 

in  mezzo  alla  strada? 

ritorna,  o  madre, 

dimmi  qualcosa; 

quale  strada  ho  io  a  prendere 

io  senza  nessuno? 


^  Di  sa,  gdi  (v.  sopra)  sad;  ostala;  ostaviti  che  si  con- 
fonde con  ostati;  u  m,  u  sred;  stókodiy  stogoà  (/to«-> 
go^i  avrebbe  valore  diverso;  Stulli);  mam  vazt,  imam  vazeti 
(uzeti);  nikrog^  Stefanov.:  niko  (gen.  nikoga);  Stulli;  nitko 
e  nitkor. 


SAGGI  ITALICI. 


I. 


LE  FIGURE  LATINE  DEL  DERIVATORE  ORIGINARIO 
DI  NOMI  d'  ISTRUMENTO  {'tra). 

[Rivista  orientaU^  giugno  1867  (*)]. 


V  ba  un*  ampia  questione  di  suflBssì»  che  ha  insieme  una  ^ 
particolare  importanza  anche  per  la  storia  della  civiltà  e  per 
r  etnologia.  Date  due  parole  di  significato  concorde,  Tuna  san- 
scrita, a  mo' d*  esempio,  T  altra  latina,  le  quali  abbiano  tra  di 
loro  comune  cosi  la  parte  radicale  come  l* ascitizia,  non  ne 
viene  ancora  di  necessaria  conseguenza,  che  amendue  i  vocaboli 
risalgano  al  periodo  dell* unità,  vale  a  dire  a  quel  periodo,  in 
cui  più  non  si  può  discorrere  di  sanscrito  o  di  latino,  ma  solo 
si  può  parlare  del  loro  generatore  comune.  Resta  la  possibilità, 
che  gli  elementi  medesimi  sieno  indipendentemente  riusciti  alla 
medesima  combinazione,  in  due  o  più  favelle  diverse.  Cosi  nes- 
suno penserà  a  negare,  che  ^àn^as  (genus)  sanscrito,  gén-os 
greco,  genrus  latino,  constino  tutti  e  tre  della  stessa  radice 
{jjan^  generare)  e  di  un  elemento  ascitizio  comune  (-a«),  onde 
si  derivano,  in  tutte  e  tre  le  fayelle,  nomi  astratti  neutri;  ma 
la  identità  sostanziale  ed  organica  delle  tre  voci,  che  testò  addu- 
cevamo,  non  costituirà  ancora,  di  per  so  sola,  la  piena  prova, 


(*)  La  numerazione  marginale  si  riferisce  a  un'  altra  ristampa  ; 
V.  il  terzo  Saggio  italico,  al  princìpio. 
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che  questo  esemplare  di  nome  astratto  già  fosse  in  corso  quando 
la  favella  deir  Asia  ariana  era  ancora  tutt*uno  con  quella  dei 
Greci  e  dei  Latini.  Il  sanscrito  gan-i-tra  e  il  greco  gen-é-thlè, 
origine,  razza,  saranno  essi  pure,  in  sostanza,  fra  di  loro  iden- 
tici;  ma  nessuno  di  certo  vorrebbe  per  ciò  affermare,  che  la 
esistenza  di  siffatto  vocabolo  risalga  a  queir  età,  in  cui  il  greco 
e  l'indiano  giacevano  ancora  in  grembo  alla  madre  loro  comune. 
Siamo  dunque  al  quesito  della  quantità  di  parole  fatte,  oppure, 
che  è  tutV  uno,  della  quantità  di  vita  civile  e  intellettuale,  che 
rimonti  ai  periodi  della  comunità  indo-europea.  Il  quale  quesito 
naturalmente  ne  racchiude  altri  due:  quello,  cioè,  delle  parole 
che  rappresentino  una  delle  unità,  più  o  meno  complessive,  a 
cui  risalgano  le  varie  favelle  ariane  della  stessa  Europa  (per 
34  esempio  l'unità  italo-greca);  e  quello,  infine,  delle  parole  onde 
si  costituisce  il  proprio  svolgimento  lessicale  d'ogni  singola  di 
queste  favelle  europee. 

Ora,  dall'attenta  esploi*azione  è  risultato,  come  sia  tutt' altro 
che  scarso  il  numero  delle  parole  fatte,  che  in  ciascun  idioma 
.ariano  dell'Europa  risalga  ad  epoche  anteriori  all'individuale 
svolgimento  dell'idioma  stesso;  e  più  specialmente  furon  poste 
in  rilievo  quei  vocaboli,  che  a  dirittura  rappresentino  il  comune 
patrimonio  della  civiltà  degli  Arj  indivisi.  I  documenti  incon- 
trovertibili della  quale,  sono  ormai  tali  e  tanti,  da  rendere 
legittima  la  tendenza  di  quei  linguisti,  che  di  continuo  sono 
in  traccia  di  parole  compiutamente  uguali,  che  insieme  si  tro- 
vino nell'arianità  dell'Asia  e  in  quella  dell'Europa;  e  spiano 
con  particolare  curiosità  le  vicende  fonetiche  degli  elementi  ac- 
cessori, i  quali,  di  lor  natura,  son  più  variabili,  nella  speranza 
di  ricondurre  ad  unico  tipo  le  varietà  di  molte  voci,  che  tra 
le  diverse  favelle  ariane  si  corrispondono,  in  manifesto  modo» 
e  pel  significato  e  per  la  radice,  ma  pajono  discordare  nella 
parte  ascitizia,  cioè  nel  suffisso  o  nei  suffissi,  a  cui  si  ebbe 
ricorso  per  la  loro  formazione.  Una  contraria  tendenza  spinge 
all'incontro  qualche  altro  linguista  a  cercare  ostinatamente 
entro  ai  confini  di  un  singolo  idioma  la  ragion  sufficiente  della 
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struttura  e  della  derivazione  delle  sue  parole  ^  Vi  avrà,  a  ca- 
gion  d*  esempio,  un  vocabolo  romano,  che  per  comune  consenso 
porta  a  stabilire  un'antica  forma  latina  *clovoSf  pari  allo  ^^- 
vas  (gloria)  sanscrito,  kléos  {""klévos)  greco,  ecc.;  e  il  tenace 
applicatore  di  quel  metodo  etimologico,  a  cui  testò  io  accennava, 
si  affaticherà  a  mostrare,  come  per  norme  specificamente  latine 
surga  e  si  legittimi  questo  parallelo  italico  della  voce  indo- 
greca, anzi  indo-europea.  La  prima  delle  due  tendenze  ci  avrà, 
di  sicuro,  condotti  talvolta  a  qualche  esagerazione,  a  qualche 
troppo  ardito  tentativo;  ma  parmi  non  si  possa  negare,  che 
r altra  tendenza,  la  cui  speciale  utilità  non  va  del  resto  re-» 
vocata  in  dubbio,  importi  una  certa  esagerazione  di  principio,  e 
debba  quindi  incontrare,  anche  a  priori ^  obiezioni  molto  gravi 
La  generale  comunanza  dei  singoli  elementi  della  parola,  e 
delle  loro  funzioni,  tra  il  sanscrito,  poniamo,  ed  il  latino,  è 
naturalmente  ammessa  da  ambo  le  scuole.  Ma  V  ammettere  sif- 
fatta generale  comunanza  di  elementi  e  di  funzioni,  implica 
r affermazione  di  una  compiuta  loquela,  che  formi  la  base  co- 
mune dei  due  idiomi.  Chi  ha  portato  la  favella  ariana  in  Italia, 
non  vi  è  giunto,  di  certo,  con  una  provvista  di  nude  radici, 
ed  un'altra  di  suffissi  sciolti,  destinati  a  determinate  funzioni, 
per  comporvi,  di  questi  q  di  quelle,  un  lessico  quasi  nuovo  di 
pianta;  né  di  certo  si  vorrebbe  accettare  quest'altro  supposto, 
che  il  primitivo  lessico  degli  Arj  si  venisse  nell'Italia  a  poco  35 
a  poco  perdendo,  e  un  nuovo  lessico,  ma  con  fattezze  di  pri- 
mitiva purità  ariana,  vi  surgesse  in  vece  sua.  D'altra  parte, 
la  civiltà,  di  cui  sono  attestato  le  radici  e  i  suffissi  comuni , 
esclude  per  sé  stessa  la  esiguità  del  lessico  primitivo,  e  quindi 
rende  probabile  la  numerosa  comunanza  di  parole  fatte.  Se, 
a  cagion  d'esempio,  nella  culla  ariana  si  cuciva,  come  è  at- 


^  [Qui  si  allude  priBcipalmente  al  Corssen.  —  Delle  parole  com- 
piutamente eguali,  che  si  ritrovano  nelle  varie  favelle  indo-europee, 
tocca  in  temperati  termini  il  Pott,  nelle  Etymolog.  forschung. ,  sec. 
ediz.,  II,  327,] 
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testato  dal  verbo  comune  {8W  sànscrito,  su^o  latino,  ecc.),  e 
se  vi  si  aveva  un  suffisso,  per  cui  si  derivavano  nomi  d'istru- 
mento  {"tra  sanscrito,  ^tro  greco,  ecc.),  nulla  sarà  più  natu- 
rale che  il  supposto  di  un  vocabolo  proto-ariano  {siu^-tra,  «w- 
tra)  per  'ago'  o  per  'filo',  cioè  per  istrumento  di  cucitura. 

Altrove  io  ho  cercato  di  additare,  come,  dall' un  canto,  T  ab- 
bondanza di  formazioni  comuni,  e,  dall'altro,  la  facoltà  vege- 
tativa che  si  manifesta  nella  purezza  delle  formazioni  peculiari, 
possano  giovare  alla  soluzione  del  problema  etnologico  che  è 
racchiuso  nel  fatto  del  diffondersi  della  favella  ariana  per  T  Eu- 
ropa ^.  Quei  due  enunciati  riassumevano,  in  qualche  guisa,  là 
quantità  di  ragione  che  ha  Tuna  e  l'altra  delle  tendenze  eti- 
mologiche di  sopra  toccate.  Ora  forse  potrà,  per  la  modesta 
sua  parte,  giovare  alquanto,  pure  alla  coiiciliazione  di  esse,  io 
studio,  che  qui  si  ritenta,  intorno  ai  riflessi  italici  del  deriva- 
tore originario  di  nomi  d*  istrumento.  Dal  quale  si  farà  eziandio, 
per  avventura,  palese,  come  la  microscopia,  applicata  ai  nostri 
vernacoli,  possa  estenderne  la  utilità  scientifica  bene  al  di  là 
dei  proprj  loro  confini. 

.  Allato  al  suffisso  primario  -ter  (-tór),  che  deriva  nómi  di 
agente,  il  sanscrito  ha  il  suffisso  primario  -tra,  che  in  sostanza 
è  appena  diverso  dallo  stesso  -ter  {*tara,  t[a]ra)y  ma  è  quasi 
esclusivamente  limitato  a  derivare  nomi  neutri.  E  l'agente  neu- 
tro è  naturalmente  organo,  istromento,  ordigno  (v.  pag.  11). 
Cosi  xiak-tàr  (m.),  da  vaìl  (parlare),  dirà  'oratore',  e  vak-^trà 
(n.)  dirà  'bocca'. 

La  medesima  coppia  di  suffissi  ritorna  colle  medesime  fun- 
zioni nel  greco  e  nel  latino;  p.  e.  àp-o-riip,  ar-a-fór-,  ed  àp^-tpo-, 
ar-a-tro-.  Più  tardi  incontreremo  anche  il  riflesso  celtico  e  il 
germanico  e  lo  slavo  del  nostro  derivatore  indo-italo-greco  di 
nomi  d' istrumento. 

Il  tipo  -tra  riesce  però,  nelle  varie  lingue,  a  fissarsi  alcune 


*  Lingue  b  Nazioni,  Polit^anico^  aprile  1864. 
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volte  )  d  per  Tarj^modi,  anche  nei  generi  personali.  !Ne  sieno 
esempj  T  aggettivo  sanscrito  pav-i-tra  (purificante),  il  greco 
lot-Tpó  (medico,  risanatore,  allato  a  ta-nfp,  che  dice  il  medesi- 
mo ]t,  e  il  latino  mulc-tra  (secchia  in  cui  si  mugne). 

Il  greco  ci  ofifre  anche  la  variante  -tto,  p.  es.  in  yiy^^o^  (mi-  36 
stura  d*  acqua  e  d*  olio ,  flusso ,  ecc.  ;  veramente  :  '  roba  da  ef- 
fondere'); e  nel  latino,  accanto  a  -tro^  abbiamo  analogamente 
anche  --tuloy  e  vi  si  aggiunge  ^tiliy  derivatore  di  aggettivi 
(v.  CoRssEN,  Beitràge  zur  latein.  formenlehre,  p.372  e  segg., 
e  qui  più  tardi). 

Ora,  alla  serie  latina:  -tro  {-tri^  -tru),  -tra^  -tulOf  binila ^ 
-HK,  corrispondono  queste  altre  due  serie  pure  latine:  -^bro 
{'bri),  -bra,  -buio,  -buia,  --bili;  -oro,  (-cri),  -ora,  --oulOf  -^Mla; 
è  la  equivalenza  logica  delle  tre  serie  non  ha  bisogno  di  alcuna 
dimostrazione.  Si  osservino:  ros-iro-  (da  rodo)  'stromento  che 
rode',  cri-òro-  'stromento  che  cerne',  in-volu-cro-  ^mezzo  d*  in- 
volgere' ;  su-bula  ^stromento  che  serve  a  cucire',  ^Jo-cttio-  ^vaso 
onde  si  beve';  solfatili-,  solu-bUi-;  ecc.,  ecc. 

Ma  etimologicamente,  i  latini  -tro  -bro  ^ro  potevano,  e  anzi 
sulle  prime  dovevano,  apparire  tra  di  loro  diversi.  Messo  quindi 
--tro  a  lato  a^  suoi  manifesti  paralleli  indo-greci,  che  di  sopra 
vedemmo,  si  ricorse  per  --bro  alla  radice  che  è  bhar  nel  san- 
scrito, fer  nel  latino  (Bopp,  Vergleichende  gramm.,  1.*  ediz., 
§  18),  la  cui  iniziale,  riuscendo  interna,  assumerebbe  normal- 
mente^  nel  latino,  la  figura  di  &;  e  per  -oro  si  ricorse  (Ib.  §  815 
«,  d*ambò  le  ediz.)  alla  radice  che  nel  sanscrito  è  kar  (fare). 
Stando  a  queste  dichiarazioni,  cri-bro-,  a  cagioh  d'esempio; 
direbbe  alla  lettera:  «  che  porta  lo  scernere»;  e  fuUcro-  {"fulc- 
-c?ro-):  «  che  fa  il  puntellare  ». 

Senonchè,  il  greco  aspira  spesse  volte  la  dentale  dell' origi- 
nario -ira,  oflferendoci  -Opo  (-eXo)  a  lato  a  -tpo.  Si  vedrebbero 
ambo  le  figure  nel  medesimo  vocabolo,  in  ^ép-a-rpo-  <pép-«-8po  (bara, 
^mezzo  di  trasporto'),  H-Jty-ij-tpo-  [At(j-y)-6po-  (mezzo  di  eccitare  odio), 
e  simili  ;  e  la  figura  -^po  ritorna  in  xX«7-0po-  (serratura) ,  pà-dpo- 
(gradino;  letteralmente:  'che  fa  incedere,  salire';  cfr.  gradus, 
e  il  fr.  marche),  ecc. 
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Ora,  a  6  greco,  interno,  rispondendo  normalmente  (pel  grado 
intermedio  di  f)  il  latino  6,  come  in  uber  ('ufer)  oudap  (mam- 
mella), ruhrO"  (umbro  rufro)  é-puOpó-  (rosso)  ;  ed  essendovi  per- 
fetta equivalenza  logica  fra  i  latini  -tro  e  --òro  ;  era  abbastanza 
ovvio  Timmaginare,  che  queste  due  figure  latine  altro  non  fos- 
sero se  non  la  esatta  riproduzione  della  doppia  figura  greca 
*Tpo  e  -6po,  e  quindi  arabo  rivenissero  all'unico  tipo  originario 
"tra.  In  questa  ipotesi,  il  latino  ta-^bula^  a  cagion  d'esempio, 
risalirebbe,  pel  grado  intermedio  di  ta-flay  che  ò  la  forma  umbra, 
a  un  ^ta-thra^  che  rappresenterebbe  lo  stadio  proto-italico,  od 
italo-greco  che  dir  si  voglia. 
37  A  simile  parificazione  delle  due  figure  latine  {-tro  e  -bro)  hanno 
atteso  l'Ebel  {Zeitschr.  di  Kuhn,  XIV,  77  e  seg.),  accostatosi 
più  specialmente  a  due  dilBScili  esempj,  il  Meyer  {Veryleich. 
grammat  der  griechisch,  und  lat  sprache,  II,  235, 241, 359), 
ed  il  Kuhn,  che  vi  dedicò  un  bell'articolo  nel  decimoquarto  vo- 
lume del  suo  giornale  (p.  215-231).  Il  Kuhn,  pur  non  esclu- 
dendo interamente  la  dichiarazione  che  fa  del  sufSisso  latino  -bro 
"bra  ecc.  una  propaggine  della  radice  bhar  (ferro),  si  accinse 
a  dimostrare,  come,  in  un  certo  numero  di  vocaboli,  questo  suf- 
fisso latino  si  ragguagli,  per  la  via  che  già  ho  accennato,  allo 
"thro  dei  Greci  ».  Una  particolare  difficoltà  accampa  il  Kuhn 
nel  toccare  (p.  229)  del  tipo  che  ci  è  ofierto  in  fa-ber,  cre-ber; 
parendogli,  che  se  qui  si  ammette  il  ragguaglio  -ber  =  bhar 
(ferro),  si  vengono  ad  ammettere  vocaboli  costituiti  di  due  ra- 
dici^ il  che  ripugna  al  genio  delle  lingue  ariane.  La  obiezione  è, 
a  vero  dire,  inesatta;  poiché  il  tema  di  cre-ber  fa-ber  è  real- 


'  Veramente  il  Kuhn  oscilla,  rispetto  alla  forma  generatrice  del  la- 
tino -òroy  tra  le  due  figure  -thro  e  -^hro  (p.  215,  216,  218),  e  di 
certo  il  fa  in  causa  di  quello  pr  o  pl^  ante-germanico  (  vorgerma- 
nisch),  al  quale  gli  sembra  che  T  anglo-sassone  accenni  colle  figure 
d-r  d'I,  che  in  esso  assume  il  nostro  suffisso.  Ma  nello  stadio  go- 
tico, e  quindi  nell' anglo-sassone,  T originario  --tra  può  farsi  anche 
'dra'j  cfr.  il  got.  fadrein  allato  al  lat.  patres  ecc. 
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mente  cre-bro  fa-^hro  ^  e  quindi  non  è,  in  sostanza,  diverso 
dal  tipo  cri-bro  fla-bro;  e  cosi  nèiruno,  come  nell'altro,  chi 
vede  in  --bro  la  radice  bhar,  ve  la  vede  munita  di  un  suffisso 
nominale,  che  è  quanto  dire  ridotta  a  nome  (&Aar-a).  Tutta- 
volta,  una  difficoltà  morfologica  pur  vi  sarebbe,  credMo,  da 
opporre  ai  fautori  di  -6ro = bhara  o  -^ro = hara.  Ed  è  questa  : 
che  ben  si  può  immaginare  un  primitivo  bhara  o  kara  (ferens, 
faciens)  il  quale  a  grado  a  grado  discenda  alle  funzioni  di  mero 
elemento  ascitizio,  e  venga  cosi  a  combinarsi,  in  qualità  di  sem- 
plice suffisso,  ai  monosillabi  radicali;  ed  anzi  per  bhara  è  pronta 
Tanalogia  germanica,  di  cui  già  si  è  valso  il  Corssen  {^pdrif 
-^basre  --bar^  v.  Orimm,  Deutsche  gramm.,  II,  557);  ma  non  si 
potrebbe  ciò  ammettere,  di  leggieri ,  nel  caso  nostro  particolare» 
considerando  in  ispecie  la  qualità,  e  quindi  Vetày  delle  rispet- 
tive formazioni  {poculum,  a  cagion  d*  esempio,  che  avrebbe  ad 
essere  •jp^-ftara-  ;  e  va  discorrendo  ^)  ;  e  quando  lo  Schleicher 
{Compendium,  2.*  edizione,  pag.  397)  mette  i  prodotti  morfo- 
logici, a  cui  alludiamo,  accanto  a  quelli  sulla  stampa  di  mali-* 
'-gnch-  rem'^ig-'  (remex),  dimentica,  imprima,  egli  stesso,  che 
veramente  (almanco  in  quelli)  non  si  tratti  di  mere  radici  suf- 
fisso, e  tralascia  poi  di  distinguere,  che  in  mali-^gno^y  e  si- 
mili, si  abbiano  composizioni  non  diverse  da  tubi-cen,  ecc., 
dove  all'incontro  in  cri-hro  fla^-bro,  o  simili,  avremmo,  per  38 
primo  membro  del  composto,  una  nuda  radice  ^.  Comunque,  la 
obiezione  morfologica,  accampata  dal  Kuhn,  fu  trascurata,  e 
non  a  torto ,  dal  critico  valentissimo ,  che  surse  non  è .  guari 


^  Il  Kuhn  si  affatica  poi  senza  bisogno  intorbo  alle  particolarità 
fonetiche  o  morfologiche  dei  tipi  fa-her^  Mulci-^her.  Il  tipo  fa-bro^ 
riesce  egaale  al  tipo  greco  la-rpi-,  che  di  sopra  adducemmo;  e  MuU- 
d'-hrir'  o  cele-bri"  stanno  a  fabbro y  come  illtt^stri"  a  lu^stro-  (vedi 
GoRssBN,  BeitràgCj  p.  856,  372). 

^  [Cfr.  PoTT,  Wurjselw(hrterbuch,  I,  1190.] 

*  [V.  ora  la  Indogermanische  chrestoinathie  ecc.,  p.  357  (ad  397 
Gomp.)]. 
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ad  impugnare  la  equazione  -hro  lai.  =  --tra  originario  »  nella 
quale  anch*  io  alla  mia  volta  mostrai  di  aver  fede ,  e  T  ho 
tuttora. 

Questo  critico  è  il  Corssen,  il  quale^  nei  preziosi  suoi  Nqch^ 
trdge  zur  lateinischen  formenlehre  (pag.  186  e  segg,),  vuol 
mostrare,  come  non  solo  non  sia  provata,  ma  anzi  sia  incre- 
dibile, la  identità  etimologica  delle  due  figure  latine  -tra  ^-bro, 
e  quindi  si  dichiara  sempre  fermo  nella  credenza  che  ^bro  con- 
tenga la  radice  bhar  (come  sempre  riputerà  che  ^-cro  contenga 
la  radice  kar;  Beitr&ge,  pag.  342,  350).  I  motivi,  per  cui  il 
Corssen  nega  la  equazione  ^bro^-tro^  hanno  impensierito  an-* 
che  lo  Schleicher  {Compendium,  2.^  edizione,  pag.  849,  851),. 
che  pure,  entro  a  certi  limiti,  s*era  indotto  ad  ammetterla  ^^ 
Ma  ora  io  m* industrierò  a  rintuzzare,  col  soccorso  del  ragio- 
namento e  di  nuovi  fatti,  le  obiezioni  che  le  furon  mosse  con- 
tro dal  Corssen. 

Il  quale  oppone  due  difficoltà  fonologiche.  La  prima  è  questa  : 
che  l'analogia  di  rubro^  =  s-pu6pó^  e  simili,  non  giovi  al  caso  no- 
stro, perocché  in  quegli  esempj  risaliamo,  non  già  a  f ,  ma  bensì 
a  dh  originario  (sanscrito  rudhirà,  ecc.).  «  La  /*  latina,  afferma 
il  nostro  oppositore,  che  interna  suol  farsi  b,  surse  unicamente 
dalle  medie  aspirate:  bh^  dh^  gh^  e  non  dalle  tenui  aspirate: 
ph,  thy  chj  0  dalle  tenui:  p,  <,  e.  »  La  seconda  difficoltà 
sta  pel  Corssen  in  ciò,  che  non  si  possa  credere  avvenuta,  nel 
caso  nostro,  V  aspirazione  del  t  originario  (  th  da  t) ,  perocché 
il  latino  non  mostri  in  verun  altro  caso  d'  aver  comune  C(A 
greco  r  aspirazione  non-originaria  della  tenue.  «  L^  aspirazione 
della  tenue,  continua  il  Corssen,  rimase  estranea  alla  lingua 
latina;  perciò,  nelle  parole  prese  dal  greco,  le  aspirate  greche 
9i  X»  ®  diventavano,  nell'antico  latino,  p,  e,  t;  e  solo  dai  tempi 
di  Cicerone  in  poi,  scrissero  per  quelle  aspirate:  phy  eh,  th. 
Di  tenui  aspirate  indigene,  quali  pur  furono  una  volta  quei 
suoni  greci ,  non  si  vede,  nel  latino  antico,  veruna  traccia.  > 


^  [Si  può  ora  osservare  il  cenno  aggiunto  dallo  Schleicher  nel- 
VJndogermanische  chrestomathie  ecc.,  pag.  358.] 
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La  prima  obiezioiie  può>  se  io  ben  veggo,  dirsi  doppia.  Vi  è, 
dairun  canto,  implicitamente  concesso,  per  ipotesi,  uno  --thro 
italico,  pari  allo  -^po  greco  (=-Tpo)  6^  e  negato  che  con  ciò  si 
renda  legittimo  lo  stabilire  un  h  latino  per  questo  th  [5] ,  al  modo 
che  si  ha  b  latino  pello  5  che  risponde  a  dh  originario  ;  e  dal- 
Taltro  canto,  è  in  generale  negato,  che  mai  f  latina  risalga  a 
tènue  aspirata  (od  a  tenue).  Ma  se  ammettiamo  uno  ^-thro  proto 
-ritalico  pari  allo  '-thro  greco,  mi  par  manifesto  che  a  simile  th 
possa  rispondere,  pel  grado  intermedio  di  f,  il  latino  &,  cosi  39 
come  risponde  a  quello  th  proto-italico  e  greco  che  riTiene  a 
dh  originario.  La  media  aspirata  originaria  risulta,  cioè,  co- 
stantem^ite  ridotta  a  tenue  aspirata,  cosi  nel  periodo  proto-ita-* 
lieo,  come  nel  greco  (p.  e.:  dh  sanscrito;  0  greco;  th  italico, 
ìndi  ^  ^  )  f  e  con  ciò  essa  riesce ,  di  regola ,  a  coincidervi  con 
queir  aspirata  che  è  tenue  di  sua  natura ,  la  quale ,  alla  sua 
volta,  0  continua  l'aspirata  tenue  originaria,  od  è  la  semplice 
tenue  originaria,  che  la  favella  greco-italica  abbia  aspirato;  e 
le  vicende,  a  cui  va  poscia  incontro  il  succedaneo  greco*italico 
della  media  aspirata  originaria,  avranno  quindi  a  potersi  ri- 
petere anche  per  quell'aspirata  che  di  sua  natura  è  tenue.  Di 
questa  guisa,  vi  avrà,  a  cagion  d* esempio,  T identica  aspirata 
greca  in  xo'yxo-c  (conchiglia,  conca)  =  hankha'^  o  sia  pur  kan^ 
ka-s  originario  (sanscr.  gahkha-s)  e  in  ò-jai^-sw  (orino)  »  migh 
originario  (sanscrito  mih)\  e  nel  latino  avremo  cong^zu-s  e 
mtn^-o  (*conA-tifr-s  e  ^^minho,  v.  il  secondo  Saggio),  cioè  g  i^h) 
cosi  per  kh  come  per  gh  fondamentale.  Dunque,  siccome  p^ 
comune  consenso  si  ha  -6-  (*-/-)  latino  per  -dA-  originario 
(s*o-  greco  e  proto-italico),  cosi  si  può  esso  avere  anche  per 
antico  "th"  (a-^  greco  e  proto-italico).  •  Quanto  è  pòi  al- 
Tasserzione  che  la  f  latina  mai  altro  si  stia  per  antica  tenue , 


^  V.  il  tèrzo  Saggio  italico,  n.  5. 

**  Per  la  costante  riduzione  dell'aspirala  media  originaria  ad  aspi" 
rata  ten%/ie  proto^talica  y  debbo  rimandare  al  secondo  e  al  terzo 
Saggio. 
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noi  la  porremo  accanto  ai  due  dati  generici,  opposti  in  secondo 
luogo  dal  Corssen,  quando  nega  che  il  latino  abbia  mai  comune 
col  greco  l'aspirazione  non-originaria  della  tenue,  ed  anzi  af* 
ferma  che  1*  aspirazione  della  tenue  fosse  affatto  estranea  al 
latino;  e  ci  parrà  di  scassinare  tutto  questo  edificio  negativo 
col  solo  esempio  di  fallerò  (=(y<potXXeiv,  origin.  spaly  v.  il  terzo 
Saggio),  nel  quale,  per  consenso  del  Gorssen  medesimo  {Bei^ 
tràge,  pag.  307,  460,  consenso  che  oggi  indarno  tenta  ritirare), 
la  f  latina  riviene  a  una  tenue  originaria,  della  quale  si  potrà 
solo  disputare  se  fosse  aspirata  sin  dal  periodo  della  comunità 
di  favella  tra  Indi,  Greci  e  Latini,  o  se  indipendentemente 
venisse  ad  aspirarsi  fra  gli  Italo-greci.  Né  questo  è  il  solo 
esempio  che  si  possa  istituire  per  f  latina,  allato  a  (p  greco,  da 
un  p  anteriore,  nò  la  sola  contraddizione  in  cui  il  Corssen  sia 
caduto,  per  questo  rispetto,  con  sé  medesimo,  come  in  ispecie 
si  vedrà  dal  terzo  Saggio  italico.  E  taciamo  del  *conhios  testò 
addotto,  e  di  altri  casi ,  in  cui ,  ne'  saggi  successivi ,  vorremmo 
riconoscere,  con  altri  linguisti,  la  continuazione  latina  di  an- 
4;iche  aspirate  tenui,  avutesi  tali  pur  neir Italia.  Come  in  fal^ 
lere,  ^^iXXtó  (o  in  fungus  fj<^yyo<i  (ncoYyoc)  si  avrebbe  un  caso 
sporadico  di  aspirazione  della  tenue ,  del  quale  partecipano  e 
la  Grecia  e  T Italia,  cosi  altro  caso  sporadico  dello  stesso  fe- 
nomeno sarebbe  quello  di  --thro  greco  ed  italico,  da  ^tro  e  al- 
40  lato  a  ^tro.  E  infine  non  si  vuol  trascurare,  rimanendo  a  questo 
suffisso,  una  certa  convenienza  generale,  che  par  di  scorgere 
in  quegli  esemplari  latini  che  più  son  decisivi.  V*  ha,  cioò,  che 
la  figura  prevalente  nei  sostantivi,  che  sono  immediatamente 
derivati  da  radice  in  vocale,  è  quella  che  noi  stimiamo  corri- 
spondere allo  -^po  (-OXo)  greco.  Si  osservino:  -/u-Jro-,  fa-^bro--, 
fa-bula,  fla-bro--,  pa-bulo-,  star-ìmlo-y  ta^hulor-^  tu^ber,  tri^ 
-&iiZo-,  cui  aggiungeremo  l'aggettivo  cre-bro^.  Ora  questa  è 
appunto  la  situazione,  che  favoriva  l'aspirarsi  deW;  e  non  sarà 
facile  negar  valore  ai  ravvicinamenti  che  in  via  d'esempio  ora 
qui  seguono.  I  latini  ros^tro^^  claus-tro-^  ras-^trOy  staranno, 
cioè,  riguardo  al  suffisso,  ai  latini  /la-^bro^,  cre-bro-,  lu^bro-,  ' 
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cosi  come  i  greci  xéa-Tpo-,  s(jL-7uXa<j-Tpo-,  ?^d)<j-Tpo-  stanno  ai  greci 
pà-Opo-,  W-Opo-,  jtXel-Opo-;  o  come  li  zendi  vag-tra,  pis-tra,  gag-tra 
stanno  alli  zendi  gà-thra,  dd-thra,  pu-thra.  La  circostanza, 
che  nelMatino  non  si  ritrovi  alcun  sostantivo  del  tipo  fonetico 
*sta4ro  *pa4ro  (gli  aggettivi  in  -tili  non  possono  qui  essere 
considerati,  stante  in  ispecie  la  facile  diffusione  analogica  di 
un  derivatore  di  nomi  di  qualità),  già*  avrebbe,  di  per  sé  sola, 
dovuto  spingerci  a  cercar  sotto  altre  spoglie  latine  V  originario 
'tra  combinato  a  radici  simiglianti  (pa-,  po-t  sta-j  ba-y  /?a-, 
fa-I,  fa-  2,  ta-  «). 

Un  cosi  assennato  indagatore,  com'è  il  Corssen,  non  poteva, 
del  resto,  non  avvertire,  almeno  in  parte,  V  importanza  del  fatto 
a  cui  ora  ci  volgiamo,  ed  è,  che  in  più  esempj  di  parole  equi- 
valenti, derivate  da  identica  radice,  T  elemento  derivatore  sia 
•&r-  nel  latino  e  -ir-  nelle  lingue  sorelle  (ter-e-bra,  Tsp-s- 
-Tpo-v,  ecc.),  od  anche  'tr-  e  -&r-  iiisieme  nel  latino  medesimo. 
Ma  siccome  a  lui  parve  foneticamente  inammissibile  T  equazione 
-6r-  latino  =  -<r-  originario,  cosi  egli  si  ridusse  a  conchiudere, 
che  si  debba  trattare  di  formazioni  equivalenti,  ottenute  per 
su£Sssi  diversi,  quali,  a  dir  suo,  si  avrebbero,  a  cagion  d'esem- 
pio, negli  aggettivi  latini  solu-tili-s  e  solu-ìnli-s.  Senonchè, 
lasciando  che  l'addurre  simili  esempj  contro  la  identificazione 
delle  nostre  due  figure  latine,  è  veramente  una  petizione  di 
principio,  non  va  taciuto,  che  siffatte  varietà  di  temi  nominali, 
conseguite  per  derivatori  diversi,  potrebbero,  in  tesi  generale,  41 
di  leggieri  ammettersi  quando  si  trattasse  di  meri  aggettivi, 
vale  a  dire  di  voci  che  in  gradazioni  più  o  meno  diverse  ven- 
gano astrattamente  a  significare  un  concetto  medesimo;  ma  non 
cosi  quando  si  tratti  di  sostantivi  concreti,  quali  appunto  sono 
gli  esempj  sui  quali  si  vuol  fondare  la  nostra  equazione.  Se 
quindi  già  senz'altro  dovrebbe  ripugnarci  l'ammettere,  in  casi 
di  tal  genere  e  massime  entro  ai  limiti  di  una  stessa  lingua,  il 


*  Consimile  osservazione  ha  il  Meter,  Vergi,  gramm,,  II,  356,  il 
quale  alla  sua  volta  si  riporta  al  Benfey. 
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fortuito  avvicendarsi  di  due  differenti  suffissi  ;  e  se,  come  credo 
aver  mostrato  e  ne* successivi  saggi  meglio  apparisce,  le  obiezioni, 
messe  innanzi  dal  Gorssen,  circa  la  possibilità  di  ridurre  a  unità 
etimologica  le  due  figure  latine,  non  valgono  in  alcuna  guisa 
a  dissuaderci  da  questa  unificazione,  che  è  consentita  da  ana- 
logie irrecusabili;  ne  conseguirà,  che  dato  un  numero  non  ir- 
rilevante di  siffatti  esemplari,  non  si  possa  ragionevolmente 
negar  fede  alla  equazione  in  discorso.  ^ 

Vediamo  adunque  le  prove.  Il  Kuhn  ci  diede  i  seguenti  sette 
esempj  net  quali  la  corrispondenza  fonetica  della  ;parte  radicale 
è  per  comune  consenso  rigorosamente  esatta: 

1.  cri'bro-  (*kri-fro  *kri-6ro);  pari  all'antico  irlandese 
eria-thar  (cribrum);  comico  croi-der,  anglo-sassone  hri-dder^ 
capisterium,  hri-ddel,  cribrum; 

2.  ter-e^bra  (*ter-e-fra  *ter*e-9ra);  pari  al  greco  rép-s-Tpo-, 
antico  gallese  tar-a-ter,  gallese  odierno  tar-a-dyr,  che  tutti 
convengono  nel  significato; 

3.  fla-bro*  (*fla*fro  *fla-9ro),  quasi  *sof-fiamento\  pari  al- 
l'antico alto-tedesco  pld-tara,  anglo-sassone  blae-dre,  ecc., 
^en-fiamento\  vescica,  ecc.; 

4.  sta-bulo'  (*sta-fro  *ata-Oro);  pari  all'antico  alto-tedesco 
sta-dal  (scuria,  horreum);-  sta-bili-j  umbro  sta-fli,  *5te-9ra, 
cfr.  l'aggettivo  sanscrito  sthd-tar  (stabilis); 

5.  pa-bulo'  (*pa-fro  *pa-Oro);  pari  all'equivalente  antico- 
alto-tedesco  fò-tary  fuO'tar;  —  e  l'Italia  stessa,  aggiungiamo 
noi,  ebbe  pa-t'lo-  (pa-tulo-),  allato  a  pa-b'lo-  (pa-bulo-),  poi- 
che  il  toscano  pacchiare ^  o  il  lombardo  pacià  (mangiare  con 
avidità)  risalgono  a  *paVlan  (*patulari)=jpa&uZaW,  per  quella 
notoria  vicenda  {-echio  toscano,  -ciò  di  altri  dialetti  italiani  = 
'fio,  ^tulo  latino),  di  cui  ci  sono  esempj:  teschio,  minchia y 
fischiare,  vecchio,  allato  a  testula,  mentula,  fistula,  ve- 
t u  1 0- ,  e  il  bresciano  palpecie  =palpetulae  (v.  la  citazione 
del  seguente  numero); 

Q,  palp-e-bra-palp-e-tra]  vedine  eziandio  qui  sopra,  a 
pag.  35  e  segg.; 
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7.  fa-bro-  (*fa-fro  *3'a-6ro),  non  diverso  dal  sanscrito  dhd" 
tar^  istitutore,  artefice. 

Ed  io  alla  mia  volta  aggiunsi  {ZeitschHft  di  Kuhn,  XVI,  119, 
197  e  seg.); 

8.  li'hra  (*li-fra  *li-9ra),  pari  al  greco  Xt-rpa,  usato  spe- 
cialmente dai  Siculi; 

9.  ten-e-hrce  (*ten-fra  *ten-6ra),  pari  allo  zendo  tan-thra  42 
(ia-thra)  tenebra,  alto-tedesco  din-s-ter,  ecc.* 

Ed  ora  mi  fo  innanzi  col  resto  del  mio  bagaglio: 

10.  su-bula. —  Il  sanscrito  ha  il  verbo  siv-,  cucire,  cui 
rispondono  su-  {su-o)  latino,  siv-  paleo-slavo,  siu-  (siujan) 
gotico.  Al  nome  d'agente  latino:  sù-tor^  risponde  il  neutro  san- 
scrito: sihtra,  filo,  che  veramente  dice  ^mezzo  per  cucire\  La 
compiuta  corrispondenza  slava  di  questa  voce  sanscrita  (*siv«tra)i 
è  nel  polacco  szy'diOf  boemo  si-dio^  paleo-slavo  si-lo  {*siv-dlo^ 
cfr.  ScHLEicHSR,  Compendiuntf  sec.  ediz.,  pag.  448,  §  225),  le- 
sina, sempre  cioè  ^mezzo,  stromento  per  cucire'  ^.  Oz*a  il  latino 
gH-bula  (*su-fla  *su-Ora),  lesina,  che  il  Curtius  {Grundzuge,  sec. 


^  Lo  Schldicher  (ib.*,  pag.  449)  non  adduce  alcun  riflesso  lituano 
del  -tra  originario,  e  porta  siù-la-Sf  filo,  e  altrettali,  al  suffisso  che 
in  forma  originaria  sarebbe  -ra  (ib.  §  220,  cfr.  Handbuch  der  litau" 
ischen  ipraàhe^  I,  §  48).  Ora,  mi  par  che  possa  surgere  il  quesito, 
se  il  "la  del  lituano  5{?«-Za-,  e  simili,  non  ìstia  per  -tla  o  -d/a  an- 
teriore, com'ò  del  -Zo  paleoslavo.  La  obiezione,  che  t  lituano  davanti 
a  Z,  anziché  assimilarsi  del  tutto  (o  sparire),  si  riduca  a  b  {ffandb^^  I, 
§  23,  Compend.9  §  191,  5),  non  si  reggerebbe,  poiché,  a  tacer  d'altro, 
si  ha  questo  fenomeno  pur  nello  slavo  (Comp.,  §  182,  e),  il  quale 
tnttavolta  si  riduce  a  Zo  «  dio  ■»  tra.  Ammessa  questa  vicenda,  e  fatta 
necessariamente  astrazione  dal  diverso  genere,  poiché  il  lituano  ha 
perduto  il  neutro,  troveremmo  che  «it/-to-,  filo,  de' Lituani,  sia  tal- 
quale  il  sanscilto  subirà j  ohe  ugualmente  dice:  filo  (^stromento  par 
Gncire*),  e  un  idtro  beli' esempio  sarebbe  pronto  Deli'mi^Za-  <aùlas) 
lituano,  gamba  di' stivale  (stiefelschaft;  allato  ad  au-nti,  mi  calzo^ 
Handb,^  II,  259),  che  coinciderebbe  collo  zendo  ao^hra^  scarpa 
(FicK,   WOrterbuch  der  indogerm,  grundsprachCi  pag.  15). 
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ediz.,  n.  578)  infelicemente  divide:  sù-b-ula,  sarà  identico  all'e- 
quivalente vocabolo  slavo,  e  quindi  riverrà  alla  sua  volta  ad  un 
antico  sù-tra-sù'tra  sanscrito.  Ma  vi  ha  di  più,  che  i  Ro- 
mani, siccome  ebbero  insieme  palpebula  e  palpetula,  pàbulari 
e  *patulari  (v.  sopra,  i  nn.  5  e  6),  cosi  risulterà  che  avessero 
accanto  a  su-hula  anche  sU'tula\  poiché,  se  al  primo  di  que- 
sti tipi  {sU'hulà)  risale  normalmente  l'italiano  subbia^  il  se- 
condo {sU'tulci)  è  alla  sua  volta  continuato,  secondo  le  analo- 
gie che  adducemmo  al  n.  5,  dagli  italiani  succhio,  succhiello. 
Il  Diez,  nel  suo  Lessico,  si  rifiutava  a  ragione  di  raccostare 
succhio  a  subula,  non  potendo  -W-  antico  dare  -echi-  italiano; 
ma  la  vera  storia  di  subula  (su-tra)  ci  porta  ora  a  ricostruire 
con  sicurezza  il  vero  predecessore  di  succhio  (sut'lo).  Di 
suVla  voglio  ancora  notare  la  figura  sarda  e  la  rumena,  che 
hanno  smarrito  la  iniziale  del  sufiisso,  cosi  come  fece  il  paleo- 
slavo; quindi:  sardo  sula^  rumeno  su-le'  (s.  lesina;  r.  punte- 
ruolo; *subla)  =  5t7o  paleoslavo  (lesina,  *^i[v]d/o).  Nella  bassa 
latinità,  suhula  suhla  disse  ^spiedo'  e  una  specie  di  Henta',  onde 
il  greco  moderno  aoupXa,  spiedo,  ecc.,  aoupWov  (jouy>.{ov,  lesina, 
tenta;  e  il  nostro  vocabolo  latino  si  è  forse  fatto  indigeno  an- 
che in  Alemagna  (v.  Diefenbach,  Vergleichend.  uoórterb.  d. 
gothisch.  spr.,  II,  p.  217-8). 
^  11.  Segue  ora  un  esempio  specificamente  romanzo.  Nel  co- 
masco (Bormio)  abbiamo  plédria,  imbuto  di  legno,  e  nel  Friuli  : 
plére  (e  pirié),  imbuto  di  qualsiasi  specie.  Come  da  com-ple- 
mento  si  viene  a  compimento  (pie,  pje,  pi),  cosi  da  plé-dria 
ai  milanesi  pi-dria  (imbuto  di  legno),  pi-drió  (diminut.;  im- 
buto), 0  ai  romagnuoli  pi-darja  (*pi-d'ria;  imbottatojo),  pi- 
Paridi  (imbuto);  e  da  pi-dria  a  pi-ria  veneziano  (piria/im- 
-^ria)  e  piemontese  (imbuto),  nel  Friuli  :  pirie.  Il  fondamento 
necessario  di  queste  varietà  romanze,  è  un  latino  *ple4ra  ("ple^ 
trum)  Hm-ple-tra  (*impletrum),  ^stromento  col  quale  si  empie'; 
e  quanto  all' -to  (-m)  ascitizio,  si  vogliono  specialmente  con- 
frontare vocaboli  latini  sulla  stampa  di  manu-br-io-  (Corssen, 
Beitràge,  359).  Ma  allato  a  *pletra  dev'esserci  stato,  per  la 
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solita  Tarlante,  anche  "ple-bra,  poiché  la  Toscana  ci  offre, 
con  totale  smarrimento  della  l  (cfr.  cavicchia,  clavicula),  i  tipi 
*pe^tra  ^pe-^bra,  ne' suoi  vocaboli  per  'imbuto  di  legno'  ecc.: 
petriolo  e  pevera  (f  toscano  per  antico  b,  come  in  Tevere, 
tavola,  ecc.;  e  si  confrontino  il  veneto  favero^fahrO'^ ,  e  si- 
mili). Se  dunque  Vimpletorium,  proposto  dal  Ferrari,  non  dava, 
dairun  canto,  come  il  Diez  nel  Lessico  giustamente  nota,  suf- 
ficiente ragione  delle  forme  romanze,  la  conciliazione  di  queste 
non  era,  dall'altro,  possibile,  per  chi  non  si  fosse  accorto  del 
continuo  avvicendarsi  delle  varianti  romane  -irò  e  -bro. 

12.  ta-bula  (umbro  ta-fla),  tch-ber-^a.  13.  huber-^  43 
no-.  Il  Corssen  {Beitrdge,  pag.  359,  362-3)  riconduce  te- 
ber^na  tc^ber-na-culo-  alla  radice  ton,  te,  distendere,  per 
guisa  che  tabema  dica  ^ tenda'  nel  senso  di  cosa  distesa,  tesa 
(come  appunto  'tenda'),  e  afferma  che  taber--  non  differisca  da 
tabula  (la  distesa)  se  non  in  quanto  porti  una  variante  diversa 
del  medesimo  suffisso.  Tutto  ciò  mi  pare  correttissimo;  ma  que- 
sto è,  del  rimanente,  uno  degli  esempj  in  cui  a  me  e  ad  altri, 
come  ò  accennato  a  p.  89,  più  che  mai  dee  ripugnare  il  rag- 
guaglio --bro^'bhara  (quasi  si  avesse:  ' tender e-ferens').  Pro- 
cediamo all'incontro  col  ragguaglio  da  noi  propugnato,  e  ce  ne 
esce:  tàbula- tafla  (forma  umbra)  =*ta'thrd,  vale  a  dire  un 
aggregato  non  diverso  dal  sanscrito  tan-ira,  che  poteva  an- 
ch'essere ta-tra  (si  confrontino,  per  esempio,  i  sanscriti  te-fe* 
e  tan-ti),  e  dico  in  realtà:  'stenditojo',  e  'stendimento',  tan 
significando  'stendersi'  e  'stendere';  quindi:  telajo  (cfr.  il  neo-* 
persiano  tan^-dan,  tessere),  trama,  substrato,  ecc.  Ugual- 
mente è  felice  il  Corssen  nel  riconoscere  in  hi-ber-no'-  *®  un 
parallelo  morfologico  di  ta-ber^na  (1.  e,  249  e  segg.).  Ma  in 
ordine  alla  etimologia  del  suffisso  -6ro  (*hf-bro),  è  bensì  vero 
che  in  simile  esempio,  trattandosi  di   una  derivazione  secon- 


*^  [Il  cui  b  vuol  sempre  parere  difficile  al  Curtius  {OrundzUge,  sec. 
ediz.,  n.  194),  e  sempre  ancora  al  Pott  un'alterazione  della  m  di 
7ei{jL£ptvoc  {Wurzehodrterbuch ^  I,  1190).] 

Ascoli,  Sti$dj  critici ^  II.  7 
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daria  (him=hiem+bro)»  non  vi  avrebbe  più  quella  ripugnanza 
contro  -Jro=-6Aara,  la  quale  ricordammo  nel  parlare  di  ta^ 
buia;  rimane  però,  tuttavolta,  che,  dairun  canto»  appunto 
l'analogia  di  ta-^her^na,  e,  dair altro,  la  esatta  corrispondenza 
greca,  alla  quale  tantosto  arriviamo,  vengano  ad  imporci, 
anche  per  questo  esemplare,  il  ragguaglio  che  stiamo  prò-» 
pugnando.  Imperocché  noi  risaliamo  normalmente  a  *hin-fro, 
"hin^Oro^  ^hin-'trOy  e  queste  figure  coincidono  colle  figure  gre- 
che yiiL-t-^Xo-y  x'V"S-Tp-»  gelone  (l' ^invernale'),  dalle  quali  non 
si  distinguono  se  non  per  la  mancanza  o  pel  dileguo  di  quella 
vocale  di  legamento  che  si  rivede  anche  in  .^eV-s-^Xo- ,  fonda- 
mento, .^'p-e-rpo-,  porta,  formazioni  secondarie  esse  pure,  che 
arieggiano  le  primarie  sul  tipo  di  ^sp-^-xpo- [cpep-rpo-] ,  Tsp-s-xpo-,  e 
per  la  necessaria  modificazione  della  nasale  (him-thro  hin-thro 
hinfro),  che  ne  consegue  **.        14.  -Zti-6ro-.  Ogni  nuova  coin- 


i4  Non  è  necessario,  perchè  s'abbia  hiems,  di  risalire  a  hien-fro^ 
piuttosto  che  a  hin-fro  (cfr.  Corssen,  1.  e,  250),  poiché,  a  tacer 
d'altre  favelle,  pur  nello  zendo,  come  tutti  sanno,  si  ha  jsrzm  allato 
a  zjào  (*zjams=hiems),  e  la  lunghezza  dell'i  avrebbe  la  sua  ragione 
nel  dileguo  della  nasale  (hinfro  hìfro).  É  continuazione  di  quest'an- 
tichissima nasale  la  n  della  prima  sillaba  dell'italiano  inverno,  spa- 
gnuolo  inviemoj  friulano  unmar^  romancio  unviem  (cfr.  romancio 
unfier^  inferno),  per  l'/ii&cmo-  latino,  hiver  del  francese;  o  vi  ab- 
biamo a  vedere  un'intrusione  seriore,  promossa  forse  dal  tipo  fone- 
tico che  è  In  inferno  e  intemoì  J.  Schmidt  (Zeitschrift  di  Kuhn, 
XV,  158-9)  è  risalito,  con  eccessivo  ardimento,  a  'himes-ter^no^  tra- 
scurando il  parallelo  greco.  Col  greco  x't^-  (origin.  ghim^)  e  il  la- 
tino hin^  di  xt'fA-g-^Xo-  (x«tH^-e-'^Xo-)  ecc.  potrebbe  altresì  coincidere 
uno  ^gvin"  proto-germanico,  onde  tnn-  nel  gotico  vintru^Sj  inverno^ 
come  varms  gotico  da  *gvarYnas^gharmas  sanscrito  (cfr.  Grimm, 
Oeschichte  der  deutschen  sprache^  pag.  73),  ma  la  residua  parte  di 
vintnts  si  scosta  notevolmente,  pel  suo  t,  dal  riflesso  germanico  che 
si  dovrebbe  qui  avere  dell'originario  --tra^  dovechè,  all'incontro, 
non  farebbe  certa  difficoltà  lo  Scambio  della  vocale  tematica  (vin- 
tru-);  cfr.  Schweizer-Sidler,  Zeitschrift  s.  Cé,  III,  353,  Qrimm, 
Deutsche  mythologiei  718. 
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cideaza  avvalorerà  quelle  che  hanno  preceduto  e  ne  sarà  alla 
sua  volta  avvalorata.  A  ter^&ra=TépeTpo-,  libra  =  '^'t^^,  *htbro^ 
(hmfro)=y.iV«'^Xo-,  sì  aggiunga  dunque  ^lù-bro,  p.  e.  in  poi" 
lu^brO"  (poi-  è  il  prefisso  che  ritorna  in  pol-lingere,. ecc:)^ 
bacino  da  abluzioni^  il  quale,  per  la  solita  via  (*lou-fro  *lou- 
5ro),  si  combacia  col  greco  Xou-Tpó-  (Xo[^]-e-Tpo-),  bagno  (cfr: 
Xw-6po-  e  pol'-lu-o), 

15.  16.  Mi  rimangono  due  esemplari,  che  di  cdrto  non 
possono  competere  di  evidenza  coi  quattordici  che  precedono» 
ma  pur  non  mi  pajono  da  trascurare  affatto;  ed  anzi  il  primo 
di  essi  è  ]^r  avventura  assai  prezioso. 

Di  pubes  {puber)  puberes  toccarono  più  volte  i  lingui- 
sti ^%  ma  non  parmi  che  T  istoria  e  le  condizioni  di  queste  forme 
si  possano  peranco  dire  a  sufSicienza  chiarite.  11  Corssen  {Bei" 
tràge,  466,  248-9,  Aussprache  ecc.,  sec.  ediz.,  1,  164-5)  tace 
del  nominativo  puber,  con  ciò  mostrando,  o  di  non  averlo  per 
genuino,  o  almeno  di  non  aver  fede  nella  originalità  della 
sua  r;  e  coordina  senz'altro:  pubis  pubem  pube  puberes ,  in 
fondo  alle  quali  forme  vede  il  tema  pu-b-es-^j  costituito  come 
ple-b^eS'y  ripetendo  il  b  di  entrambi  dalla  radice  che  sanscri- 
tamente suona  bhù,  e  vale  ^essere'.  Senonchò  si  domanda, 
r astratto  |}u&é£  e  T  aggettivo  jpt^&è^  sono  essi  onninamente  una 
stessa  parola,  o  dobbiamo  vedervi  due  voci  grammaticalmente 
diverse;  come  nel  sanscrito,  acagion  d'esempio,  avremmo  ap^às^ 
operante,  allato  ad  àpas^  opera  ?  La  seconda  alternativa  non 
si  può  dire  inammissibile;  ma  se  prescindiamo  dai  composti: 
de-gener,  bi-^corpor,  che  evidentemente  non  offrono  un'analo- 
gia adequata,  altri  aggettivi  latini  congeneri  non  si  sapreb- 
bero addurre,  tranne  decus  (accanto  all'astratto  decus),  di  cui 
veramente  non  si  trovano  se  non  casi  obliqui,  i  quali  possono 


*3  V.  L.  Meybr,  o.  c,  II,  118v  120,  233,  272,  dove  è  affermato,. 
con  singoiar  monotonia,  che  il  h  di  pùbes  sia  ascitizio,  senza  alcun 
che  di  conclusivo  circa  la  sua  provenienza;  —  Curtius,  OrunàzUge, 
sec.  ediz.,  nJ  387,  231;  —  Corssen,  nei  luoghi  citati  dal  testo. 
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anche  rivenire  a  un  tema  decori-,  e  vetiis  (accanto  a  velus^-to- 
ed  6 toc),  il  quale  ha  però  a  lato  quella  particolar  forma  di  an- 
tico nominativo»  che  si  rivede  anche  allato  a  pubès  (veter, 
puber).  Pur  la  prima  alternativa,  vale  a  dire:  Y dLstvaito  pubèi 
assunto  alle  funzioni  di  aggettivo  (pubes  puberis;  ^gioventù'  per 
'giovane',  cfr.  l'uso  di  pube$  pubis),  non  si  vorrà  dire  inam- 
missibile, e  si. potrebbe  vedere  un  caso  analogo  in  vetus  veteris 
('vecchiaja'  per  'vecchio').  Ma  per  simile  abuso  del  tipo  neutro 
vetus  (veter-es)  non  vedrei  analogia  che  ci  possa  acquietare, 
tale  di  certo  non  essendo  il  caso  di  VenriM-  Ven^-er-^es;  né 
per  pubès  puber^es^  cioè  per  un  astratto  di  questa  uscita  in 
simil  veste  aggettiva,  so  trovare  analogia  alcuna.  E  del 
rimanente,  come  si  dichiara  puber-'tdt^  (pubertas),  quando  si 
neghi  r  originalità  della  r  di  puòer,  o  anzi  a  dirittura  si  neghi 
questo  nominativo  1  Pubès  (tema  pubès)  avrebbe  naturalmente 
dato  pubes^tat-y  come  da  temi  congeneri  abbiamo  fiines^to, 
hones'-tat-'j  onus^tO",  róbus^to-,  sceles^to-^j  tempes^tat-,  venus'- 
tat-j  vetuS'tat^.  Si  vorrà  forse  immaginare,  che  la  più  antica 
forma  fosse  ^pubes^i-taU ,  onde  *puberitat^  e  finalmente  pu- 
bertat-ì  Ma,  quanto  facilmente  si  può  concedere  il  dileguo 
deiri,  altrettanto  difficilmente  si  può  ammettere  ch'esso  fosse 
assunto,  contro  ogni  analogia,  per  congiungere  i  due  elementi 
etimologici  s-¥t  **^.  0  si  vorrà  ricorrere  al  ripiego,  di  vedere  in 
pubertat--  una  combinazione  seriore,  anorganica,  in  cui  Talte-- 
rato  jpu&^r  assumesse  le  veci  del  tema  pubes ,  quando  appunto 
si  contesta  la  forma  puber,  e  ad  ogni  modo  neir  uso  seriore 
non  si  vede  se  non  pubes ì  Io  per  me  inclino  a  credere, 

che  in  veti^  e  veter  si  abbiano  due  formazioni  diverse,  la  se- 


«2*  È  all'incontro  facilissima  la  derivazione  di  loebertat"  (libertat-) 
da  Zoe&eso-,  che  il  Corssen  {Beitràge,  479)  dichiara  impossibile  ;  poiché 
loébeso-vtat  darebbe  imprima  loebesi'-tat  (tipo  avidi'-tat)^  onde  nor- 
malmente loeberi-^at  (2i6m-faO,  e  per  sincope,  o  per  analogia  del- 
r isolato  liber  (la  originalità  della  cui  r  ha  del  resto  per  so  Tosco 
loufreis),  Ubertat-'  (tipo  volup-tat). 
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conda  delle  quali  stia  sul  ti^o  celer^  e  U  prima  altro  non  sia 
se  non  l'astratto,  caduto  in  disuso  e  venuto  a  confondersi  nel 
nominativo  con  veter^  cosi  come  con  esso  si  doveva  confondere 
negli  obliqui.  E  affermerei,  che  analogamente  sieno  tra  di  loro 
diversi:  pubes  e  puber,  il  primo  de* quali  venne  a  confondersi, 
pur  nel  nominativo»  col  secondo^  quando  riuscì  ad  avere  due 
declinazioni  {pubes  pubis,  allato  alla  pib  genuina:  pubes  pt^ 
b-er-is^'pu''b-eS''is),  Funa  delle  quali  (pubes  pubis)  non  coin- 
cideva in  nessuna  parte  con  puber^  e  l' altra  in  tutto ,  dal 
nominativo  in  fuori.  Ora  questo  puber,  che  sarà  caduto  in 
grembo  alla  terza  declinazione,  come  vi  caddero  Muloiber'^^ 
-briy  "beris,  -'bris  e  oeleber  celebrisi  questo  puber,  che 
ritorna  in  puber^tat--,  mi  risale   normalmente,  per  ^pù'-fro 
'pu-Sro  (pou-Oro),  a  una  forma  che  coincide  col  sanscrito  pu^ 
tra,  figliuolo  **,  dove  per  T  istoria  del  significato  gioverà  ricor- 
dare il  francese  fille^ragazza  nubile.  Quanto  è  poi  al 
rapporto  fra  il  -b^s  di  pù^b-es  e  il  --ber  di  pu^ber  (»*pii-tro)^ 
il  Corssen  ha  un  bel  vedere  nel  -&-*  di  pubes  un  resto  di  bhùj 
essere,  e  raccostarvi  il  -&-  di  plèbes;  msLplèbes  non  è  diverso 
da  itX^^o?  **  e  se  noi  riconosceremo  anche  in  pu^b^es  queir  e- 
lemento  ascitizio  che  sarebbe  grecamente  ^,  otterremo  la  figura 
paleo-italica 

pìi-th-es  (pufes) 

^>  11  putillo-'  di  Plauto  iputello  ital.)  paò  rivenire  cosi  a  putulo^ 
(cfr.  òacilUh'  baculo'i  ecc.)  come  a  putr(h-  (efr.  pistillo^  'pis-tro-f 
CoBssEN,  Beitrétge^  371,  e  qui  piti  innanzi);  la  prima  delle  quali 
figure  potrebbe  altro  non  essere  che  un  diminutivo  dì  puto^  (putus» 
donde  anche  immediatamente:  put''illus)y  dovechò  la  second^  ci  da- 
rebbe schietto  r italico  ^>u*^ro a: pu-thro,  pu-bro.  Né  a  questo  però, 
nò  direttamente  al  sanscrito  putra^  come  vollero  il  Pictet  ed  il 
Bopp,  si  rappicca  V  armorico  paotry  intorno  al  quale  si  può  ora  ve- 
dere Whitlby  Stokes  nei  Beitràge  zur  vergl&ichenden  sprachfor^ 
Bchung^  V,  449,  c(msultando  insieme  VEtymologisches  loOrterbuch  del 
DiEz,  sotto  paltone  (IL  a.). 

**  V.  il  terzo  Saggio  italico,  in  sulla  fine. 
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accanto  alla  figura  paleo-itàlica 

pu-thro=pu-tro, 
cosi  come  abbiamo  da  una  radice  omofona  »  che  h  pù^  marcire  « 
la  figura  ^reca 

pu-th-o-  (irù--^-b-i/Lai ,  cfr.  itXi^-^-<tì  allato  a  irX^-^-o<, 

""plèfes  plebea) 
insieme  colla  figura  latina 

pu-tri-  (puter).  -^ 
L'altro  dei  due  esemplari  rimastimi,  ò  m^m-&ro-,  che 
risalendo,  per  "men-^fro  "^men-Sro,  a  men^trOf  verrebbe  a  coin- 
cìdere con  mentula,  dove  è  da  ricordare,  pel  significato,  che 
^mentula'  si  rende  senz'  altro ,  neir  italiano ,  per  ^membro'.  Ma 
la  coincidenza  sarebbe  illusoria,  se  avesse  ragione  chi  fa  di 
mentula  un  diminutivo  di  mentum ,  ed  ha  forse  per  sé  il  ber- 
gamasco barbatola,  *'cònrio';  né  si  potrebbe,  senza  stenti,  so- 
stenere, se  mentula  (mant-ra)  fosse  ^l'agitatore',  nel  quale 
caso  non  si  tratterebbe  più,  ad  ogni  modo,  del  suffisso  -tra  ^^. 

45  Dopo  tutte  le  quali  prove  e  semiprove,  ci  parrà  ben  legitti- 
mo il  sostenere,  che  le  coppie  italiche  patio  pablo  (5),  su- 
tla  subla  (10),  pietra  plebra  (11),  palpetra  palpe- 
bra (6),  siano  parallele  alle  coppie  greche  {AtdTiTpo  [licTjOpo,  xivijTpo 
xivTjOpo,  yiEi^iAt'ko  yei'fi^OXo.  Sù-toT  ^ù-toT,  nomi  d'agente, 

avranno  in  sù'b[u]la  -lù-bro  il  corrispettivo  nome  d' istrumento, 
cosi  come  li  zendi  dd-tar  fra-mare-tar  V  hanno  in  dd-thra 
fra-mare-thra.  E  la  equazione  latina,  che  nella  Zeitschrift  àA 
Kuhn  (XVI,  198-9)  io  proposi:  te[n]tro  (tètro-,  teter)  =  fenf^iftra 
(tenebrae),  più  non  ci  apparirà  in  alcun  modo  ardita  *«,  e  ben 


*»  V.  AuPRECHT,  Zeitschrift  di  Kuhn,  IX,  232  (X,  445);  Zeyss, 
ib.,  XVII,  431-2;  L.  Mbyer,  1.  e,  II,  327. 

^^  Qui  si  consideri  brevemente  questa  serie:  ^tam-a-^ra,  forma 
originaria  per  ^tenebra'  (sanscrito  tam-i-sra,  v.  la  nota  17  del  se- 
guente Saggio),  zendo  tà-thra  (tan-thra),  lat.  tè-tro^  ('ten-tro-)  e 
Hen-fra  'ten-^ej-fra,  tenebrae,  —  accanto  a  quella  che  si  è  ricavata 
al  n.**  12  :  X'V^s-tXo-,  xi'ia-e-^Xo,  ^hin-thro-,  'hin-fro-,  "him-bro^,  hiber-. 
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ci  somministrerà  un*  altra  prova  della  coesistenza  d*  ambedue 
le  figure  nella  stessa  parola  romana. 

Se,  del  rimanente,  facendo  -bro-'thro  (dove  l'aspirazione 
proviene  dall*  essere  il  t  contiguo  alla  r),  noi  reputiamo  -buio 
una  figura  seriore,  che  abbia  assunto  una  vocale  anorganica, 
dovechò  il  Corssen,  partendo  dal  supposto  di  un  originario  -bha^ 
ra,  vede  nelFu  di  -buio  la  vocale  della  radice  {Beitrage,  350); 
il  Corssen  medesimo  naturalmente  non  ci  oppone,  per  questo 
capo,  alcuna  difficoltà  fonologica,  perocché  nessuno  meglio  di  lui 
sappia  quanto  sia  legittima,  in  tale  congiuntura,  la  epentesi 
da  noi  voluta  (  Hercules  =  Hercles,  ^sculapius  »  Asclépios).  Ma 
egli  però  ancora  presume,  che  sempre  si  ritrovi  la  vocal  radi- 
cale delle  sue  forme  origiharie  (-tara,  -bhara,  -kara)  neWe  o 
neìVi  dei  tipi  àiminutiYÌ  pistillum,  cerebellum,  lucellum  {Aus- 
sprache  ecc.,  II*,  13,  Beitrage,  371),  che  rimonterebbero  quindi, 
secondo  lui,  a  *piS'tero-,  ^cere-bero-,  *lu-cerO'.  Noi  all'incontro 
teniamo  per  fermo,  d'altro  non  trattarsi  se  non  di  questo:  che 
i  nostri  temi  riescano,  davanti  al  suffisso  diminutivo,  a  quella 
medesima  figura,  a  cui  riesce,  per  dir  d*nn  esempio,  il  tema 
fabro-  nel  suo  nominativo  singolare  (faber)  ;  quindi  :  "cerebru- 
Itim,  *cerebrHum^  *cereberlum,  cerebellum,  e  cosi  degli  altri, 
a  cui  si  aggiungano  l'italiano  crivello ^^criber'lum,  ed  altri 
consimili  esemplari  romanzi.  Nò  per  diversa  via  M  arriva  da 
fabula  a  fabella  (fab'lula,  fabel(u)la,  fabel'la)  e  va  discorrendo. 

Ma  ci  rimanda  parte  più  spinosa  del  nostro  assunto.  L'an«- 
tico  ti  è  normalmente  rappresentato,  nel  toscanp  e  in  altri  dia- 
letti italiani,  cosi  come  se  fosse  ci  ^^  di  che  in  questo  stesso 


*^  E  fuori  d*  Italia  :  veclju  vechiu  dei  dialetti  rumeni  (  vetulo  )  ; 
iixcto*  provenzale  (ustulare),  tncZe^ter  romancio  (  intelligere  ) ,  Diez, 
Orammat.d.  roman.  sprachen^  seconda  ediz.,  I,  196-7;  quindi  non 
necessario  di  ricorrere  a  marcalus  per  dichiarare  il  romancio  mar^ 
clar^  martellare,  come  voleva  il  Diefenbach  (Oothisch.  toórterb.,  II,  42), 
ma  sarà  mart'lar^  e  appunto  si  ha  martiy  martello,  nello  stesso  ro- 
mancio. —  Un  dialetto  ladino,  del  quale  è  discorso  nella  prima  pun- 
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46  articolo  avemmo  a  citare  qualche  esempio  (vetlo,  veclo,  vecljo, 
vecchio).  Ne  viene  di  legittima  conseguenza,  che  una  della 
figure  italiche  per  l'originario  -tra,  e  precisamente  un  succe- 
daneo di  -t*lo  (-tulo),  sìa  'do  (v.  i  n.  5  e  10).  E  surgerebbe 
il  quesito  seguente:  Il  suffisso  -do  degli  Umbri  e  degli  Osci, 
e  i  corrispettivi  riflessi  latini  (?u-cro-,  veh-i-cxxXo- ^  ecc.),  di 
cui  già  vedemmo  come  logicamente  coincidano  con  -tro  e  ^broy 
non  potrebbero  essi  rappresentare  un*  antichissima  alterazione 
di  ti  ("tlo  'Clo)y  non  diversa  da  quella,  che  irrecusabilmente 
si  rinviene  nella  romanità  moderna^  Come,  cioè,  a  parlar  per 
via  di  esempj,  sicla  {siclja,  secchia)  sta  nel  basso  latino  per 
sifla  (situla),  non  potrebbe  ba-clo-  (baculum)  risalire  a  ^ha-tloì 

L'Ebel,  considerando  il  fenomeno  neo-latino  di  ci  per  ti  {Zeit^ 
schrift  di  Kuhn,  XIII,  295-6),  avvertiva,  in  via  d'ipotesi,  che 
i  latini  -ero  -do  potrebbero  cosi  essere  mere  varianti  fonetiche 
di  -tro  e  -tlo\  e  il  Meyer,  nel  passo  ultimamente  citato,  affer- 
mava, senza  prendere  notizia  delle  analogie  romanze,  l'identità 
etimologica  delle  due  figure  latine  -ero  [-do)  e  4ró,  Al  Corssen , 
questo  pareggiamento  deve  essere  parso  cosi  enorme,  da  non 
meritar  confutazione.  Io  ora  dirò,  brevemente,  delle  considera- 
zioni fonetiche  e  delle  concordanze  lessicali,  onde  mi  trovo  in- 
dotto ad  opinare,  che  ulteriori  studj  abbiano  a  mettere  in  sodo 
anche  la  equazione  paleo^italica  -do-^-tlo. 

Vuoisi  in  primo  luogo  avvertire,  chela  figura,  in  cui  si  ha 
la  gutturale,  sarà  in  fondo  (come  già  ha  notato  il  Meyer) 
quest'una  sola;  -do.  -Oro  non  interverrà,  in  formazioni 
primarie,  se  non  per  dissimilazione,  quando  cioè  vi  abbia  una  l 
nella  parte  radicale  del  vocabolo;  cosi  lu-cro-^  ful-cro-^  ma 
ba-culo-f  ma-cula.  E  l'umbro  e  l'osco  ci  diedero  -do,  ma  non 
-ero;  anzi  l'umbro,  pur  con  l  precedente:  eh-vel-klu. 


tata  deìV Archivio  di  glottologia  italianay  il  dialetto  dì  Gardena  (Gro- 
den)  fa  airincontro  ti  e  di  da  ci  e  gì  anteriori;  p.  e.  tlamé  =  clamare, 
uredZa  =  auricula,  uedl ~'og\o  oc'lo  (occhio),  onc?^a  =  ungula;  —  e  di- 
cendo vòdl  per  'vecchio'  ci  può  lasciare  dubbj  se  rifletta  t?ec'^o  (veglo) 
o  veVlo, 
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.  Difficile  sarà,  se  ci  volgiamo  alle  altre  figure,  il  distinguervi 
sempre  la  l  che  vi  sia  surta  per  modulazione  specificamente 
romana  (latebra,  latibulum),  da  quella  che  risalga  ad  età  ante- 
latina (stafli,  tafia).  Ma  tuttavolta  non  si  errerà  dicendo,  che 
pur  tenuto  conto  di  qualche  nuovo  esempio  di  'tulo,  da  noi  ad-* 
dotto  in  questo  stesso  articolo,  sia  rara  la  continuazione  latina 
di  "ilo  ^'',  a  paragone  della  frequenza  del  succedaneo  latino 
di  'thlo  (fio,  *bulo);  laddove  continuano  con  uguale  abbondanza 
il  succedaneo  latino  di  -thro  (-fro,  -bro)  e  il  suo  corrispettivo 
non-aspirato,  -tra. 

La  ragione  di  questa  differenza  vorrà  stare  nell*  antica  av-: 
versione  pel  gruppo  ti.  Il  latino  è  affatto  alieno  da  questa 
combinazione  **.  Onde  arguiremmo:  Dove  la  semivocale  del 
nostro  suffisso  si  è  determinata  in  Z,  e  l'aspirazione  del  t  o 
non  si  poteva  sviluppare  o  non  si  è  abbastanza  per  tempo  svi- 
luppata,  dove  si  ebbe,  cioè,  la  figura  ante-latina  -tlOs  il  latino 
ci  mostrerà,  di  regola,  ^lo,  stante  quella  avversione,  per  cui, 
più  tardi,  sempre  si  ridusse  a  ci  ogni  ti  che  per  elisione  di 
vocale  venisse  surgendo.  Dato,  supponiamo,  un  antico  ras-tlo 
(=ras-tro),  si  doveva  venire,  tosto  o  tardi,  a  ras-clo;  ed  a  . 
ras-clo  risalgono. in  effetto,  più  o  men  direttamente,  le  forme 
romanze  raschiare,  ecc.  *^  L'avversione  per  ti  si  dovrebbe 


*''  Cfr.  CoRSSEN,  BeitràgCy  372  e  seguenti.  Circa  a  tili^  deriva- 
tore di  aggettivi,  mi  riferisco  alla  osservazione  già  fatta  di  sopra. 
Noto  ancora,  che  Fattuale  considerazione  si  reggerebbe,  mutatis 
mutandis,  pur  quando  non  si  ammettesse  ^bro^-thro, 

^8  Cfr.  Benary,  Zeitschrift  di  Aufrechte  Kuhn,  I,  52  (78),  e  Pott, 
Etymolog,  forsch.^  prima  ed.,  II,  296.  Fa  eccezione  il  gruppo  ter- 
nario iniziale:  stl,  che  è  nei  noti  esempj  {stli^y  ecc.)»  maò  quasi 
totalmente  tramontato  nel  periodo  classico.  Vedi  ancora  la  nota  se- 
guente, e  CoRSSEN,  Ausspr, ,  prima  ed. ,  II ,  8. 

*^  B  non  già  all'ipotetico  ^rasiculare  (Diez,  Less.),  che  avrebbe, 
del  rimanente,  piuttosto  dovuto  darci:  rasecchiare  o  rosicchiare  (cfr. 
rosecchiare,  rosicchiare,  ecc.).  —  Il  Corssen  (Bet^r.,  357)  non  am- 
mette che  anelare  anculare  vada  con  àvrXxv,  su  di  che  non  dispute- 
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ammettere  (e  qui  starà  per  avYentara  la  diflScoltà  maggiore), 
tomechò  non  cosi  assolata,  pur  nelle  altre  antiche  italiche  af- 
fini, e  quindi  -oto  anche  in  esse,  di  regola,  per  l* anteriore  4lo. 
L'umbro  pers-clOy  a  lato  air  osco  pes-tlOy  ci  mostrerebbe,  in 
qualche  guisa,  come  -ilo  venisse  mancando  pure  in  queir  idio- 
ma, il  quale  ci  dava,  almeno  nella  scrittura,  mt-lo  e  kaìrlo  ^. 

Notato  ancora,  di  passaggio,  come  l'ipotesi  di  un  originario 
^hara  (faciens,  y.  pag.  87)  che  si  riducesse  alle  funzioni  di 
semplice  suffisso,  vale  a  dire  a  -ciò  italico,  non  si  veda  con- 
fortata dal  consentimento  di  alcun' altra  favella,  vengo  infine 
a  toccare  dei  riscontri  lessicali,  che  starebbero  per  -cZo=-rto. 

1.  Spetterà  il  primo  posto  a  quell'esemplare,  già  ricordato, 
in  cui  la  stessa  antichità  italica  ci  offra  insieme  amendue  le 
figure;  vale  a  dire  d.pers-clo  MVDihvo ^ pes-tlo  osco  (oratorio  **)• 
Rammemoro  ancora:  exanclo  -  exantlo ,  sclis-stlis^  che  ad- 
dussi pocanzi  in  una  nota. 

2-5.  E  se,  per  comune  consenso,  il  lat.  lù-cro-  concorda  nella 
parte  radicale  col  sanscrito  lavr-tra  {lò-tra,  preda),  ora  si  ri- 
conoscerà, per  avventura,  la  compiuta  identità  delle  due  pa- 
48  pole.  —  Se,  inoltre,  si  riconosce  per  comune  consenso,  che 
le  radici  latine  pò-  (bere),  ha-  (gr.  fa-),  andare,  fui-  (ful-c-io), 
sostenere,  sono  identiche  alle  sanscrite  j>el,  gd,  dhar;  epó-culo- 
dica  ^vaso  per  cui  si  beve',  ba-culo-  ^ mezzo  per  camminare', 
ful-cro'  ^mezzo  che  puntella';  resterà  ora  che  si  conceda,  avervi 


remo;  ma  di  certo  non  si  potrà  staccare   da  liavrXsìv  la  preziosa 
coppia ea?an^Zo  exanclo*  C*ò  pure,  in  una  iscrizione:  sclis  =  sUi$  (Fa-* 

ERETTI,    OIOSS.   itaLy    S.    V.:   X.    VIR.    SCLIT.   IVD.). 

^  Stando  airHusoHKS  (Die  osk.  u.  sabelL  sprachdenkm,  p.  297), 
ti  intemo  avrebbe  ad  essere  frequente  nell'osco;  ma  io  noi  trovo  se 
non  in  pes-tlo  e  in  fistlvcs  (allato  a  fistel,  ecc.);  e  quindi  ancora 
nella  sola  combinazione  ternaria  stl  (che  appunto  manca  presso 
i*Huschke  nel  rispettivo  elenco,  a  p.  298).  Si  badi  pare  all'osco  slagi-^ 
dal  Corssen  ricondotto  a  'stlaki-  {Zeitschr.  di  Kuhn,  XIII,  167). 

2i  Vedine  Corssbn,  Beitrdge^  272-3,  malgrado  lo  Zbyss,  Zeitschr. 
s.  e-,  XIII,  214  (208-14)» 
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intera  idmtità  fra  queste  tre  parole  latine  e  le  corrispon-^ 
denti  sn,nsctite:  pd'tra  (pocalum,  patera),  gd-tra  (artus;  ma 
etimologicamente:  ^mezzo  per  camminare'),  e  dhar^tra  (fui- 
orum).  Pd'tra  ^  pó-'Culo-  già  è  nel  cenno  dell' Ebel  che  di 
sopra  ho  citato. 

6.  Ultimo,  per  ora,  sia  il  latino  mcHMla^  che  fa  messo  a 
stare  col  greco  (timc-iri,  ungere,  e  simiglianti,  per  guisa  che  la 
macchia  sia  la  cosa  che  ci  ''fa  unti'  (Corssen,  Beitràge,  430). 
Ma  chi  diede  questa  etimologia,  forse  non  pensò  al  significato 
di  ^maglia',  che  è  proprio  a  macula ^  e  continua  nella  roma- 
nità moderna,  poiché  macchia  e  maglia  ambo  rivengono,  come 
tutti  sanno,  a  macula,  cosi  come  vecchio  e  veglio  a  vedo 
(vet'lo),  specchio  e  speglio  a  speculo-,  orecchio  e  origliare 
ad  a u rie u la,  e  va  discorrendo.  Ora  in  qual  concetto  si  con- 
cilieranno  la  ^macchia'  e  la  ^maglia'?  Forse  in  quello  di  ^ma- 
teria circoscrìtta',  ^corpuscolo'  (e  il  sanscrito  md-trà  dice  ap- 
punto, tra  r altre,  ^elemento',  ^quantità  elementare'),  di  guisa 
che  ma-cula  parrebbe  stendere  la  mano  a  ma-ter-ie-s  y  cosi 
come  pò-culu-m  potrebbe  darla  a,  pa-tera  (confrontisi,  per  la 
'vocale:  dò-num  e  da-tum).  Ma  questo  numero  è  affatto  con- 
getturale. 

All'incontro,  fatta  qualche  riserva  pel  -do  paleo-italico,  non 
vorremmo  che  più  si  dicesse  congetturale  alcuna  delle  variazioni 
che  ci  sono  ofierte  dall'albero  delle  figure  italiche  del  deriva- 
tore ariano  di  nomi  d' istrumento,  col  quale  ora  si  chiuderà  il 
nostro  discorso;  e  a  chi  sappia  di  quanto  si  accresca  la  varia- 
bilità di  una  consonante  che  si  addossi  ad  altra  consonante, 
non  faranno  di  certo  maraviglia  le  numerose  figure  successi- 
vamente assunte  dalla  combinazione  che  qui  ci  accadde  di  stu- 
diare (tr).  Per  alcuni  termini  della  sezione  romanza  (la  infe- 
riore di  ciascuna  colonna),  debbo  aggiungere  brevemente,  che 
del  -bro  di  fa-hro,  a  cagion  d'esempio,  si  aflSevolisce  e  si  di- 
legua la  prima  consonante  in  faur  (rumeno),  fari  (friulano), 
come  ò  dileguata,  nel  rumeno,  la  prima  consonante  del  sufSsso 
di  'tenebra'  in  e-tunér-ecu  (oscurità)  e  tutto  intiero  il  sufl5ss(^ 


106  SAOdl  ItALlCI. 

in  e-tune-cà  (oscurare);  e  manca  ugualniente  allo  stesso  rumeno 
tutto  intiero  quello  di  'palpebra  palpetra'  in  pleòpe'  (palpebra),  i 
mentre  dell*  antico  -buia  ci  rimarrà  solo  -uà  nel  genovese  toa 
(«ta-ua),  tavola.  Ulteriori  particolari  si  possono  vedere  nella 
Zeitschrift  del  Kuhn,  t  XVI,  pag.  199-201. 


-tra 


I  1 

--tro  .  .  .  '-tlo  -tulo  *-4nro  (Opo) 

-^lo  '-^o  .  .  .  '^lo 

"^ro  H'io]  -do  -cljo  -fro  -fio 

-ro  -r  -[cjchio  -ciò  -òro  -b[u]lo 

[zero]  -iTro  -^ero  [-b'io]  -boto 

-ro    -r  -volo 

[zero]  -ulo  -mo 


IL 


1   CONTINUATORI  LATINI  DELLE  ANTICHE   ASPIRATE. 


IZeiUehriftàìKvìm,  XVII,  241-S81,  3:^1-354.] 


Zar  lateinischen  yertretung  der  indogermanischen  241 

aspirateli. 

(Eurzer  ùberblick  der  -wiederhergesteliten  urlateinischen 
yertretung  der  ursprùnglich  weìchen  aspiraten  :  veho  vehna 
veha  veìie-f  [pjlehen,  lehuis^  brehuis^  belhua,  [cjnihveo, 
nihv'  ninhuis  ninhuit,  meiho  minhOf  traho  trahula,  Ma^ 
hios  mahiòs  mahes-taU  (12),  aho^  anho  anhus-tos,  rih- 
-^Chs  in-rih-uo-s,  anhuis,  linho;  hanser^  humos  hemon-t 
hiems^  Aes-,  hratos  hratia,  hramen^  hU$cOj  Jirandis, 
hrandon-9  hruYidio\^^fax,  farri,  fu-i,  fugio,  fero,  fra- 
ter,  findo,  fulgeo,  faveo,  frango,  fruor,  furo,  farr-,  fa- 
mes;  nòfes  nimfos  (52),  omfilicos,  -fei  -ftcs,  -fam  -fo,  lufet, 
profos,  amf  am0,  fafa,  alfos,  fifro-;  sorfeo,  orfos;  — 
facio,  feto-,  frenom,  fumos,  fores,  iferos,  formos;  rufos 
rufro-t  ufer,  rOfos,  harfa,  lifero-  (loifero-),  wz.  verf  urf- 
arf  arP',  cre-po,  sopalis,  mepios,  vipua,  aepes,  funpos\ 
fiPes;  —  von  haus  aus  harte  aspiraten  (§.  VI):  ^Wo;  fro; 
conhios,  unhuis  {onhuis)  unhula  reduhuia,  mah"  [maoto].) . 

I.  Indem  ich  es  hier  versa  che  ftlr  das  urlateinische  eii^e 
Tertretung  der  indogermanischen  aspiraten  festzustellen ,  die. 
mit  der  griechischen  im  ganzen  und  grossen  darchveg  Uberein- 
kommt,  scheint  es  mir  um  so  zweckmàssiger  Yor  allem  zu  erl^la* 
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ren ,  dass  ich  die  ansiclit,  wonach  griech.  x  -^  ?>  insofern  sie  skr. 
gh  (h)  dh  hh  etjmologisch  entsprechen,  als  harte  aspiraten  die 
ursprtìnglichere  lautgestalt,  die  indischen  reflexe  hingegen  eine 
nach  der  sprachtrennung  eingetretene  erweichung  vorstellen 
sollen,  —  eine  ansicht,  die  durch  die  voUstàndige  tibereinstim- 
242  mung  des  urlateinischen  mit  dem  griechischen  eine  bedeutende 
stlltze  zu  gewinnen  schiene,  —  nicht  in  mindesten  theile.  Die 
Yon  Cartias,  Grassmann  u.  a.,  insbesondere  aas  exoterischen 
sprachyergleichenden   grfinden  bebauptete  indogermanenschaft 
von  skr.  gh  dh  hh  kommt  mir  vielmehr  so  evident  vor,  dass 
ich  jeden  einwurf  dagegen  (so  entschieden  wie  er  es  III,  321 
that,  l&sst  gewiss  Kahn  selbst  nicht  mehr  media  aspirata  aus 
tennis   aspirata   entstehen)   als   einen   wirklich   verzweifelten 
versuch  ansehen  muss.    Yon  allem  tlbrigen  abgesehen,  ist  doch 
die  allenfalis  sehr  frùh  anzusetzende  erweichung  einer  so  gros- 
sen  masse  yon  hàrten  lauten,  und  zwar  bei  einer  lautverbindang 
(tennis  4  h),  die  sich  gegen  eine  solche  umwandlung  am  meisten 
stràubt,  ganz  undenkbar.    Uéber  die  art  und  weise,  wie  griech. 
X  ^  ?  àus  urspr.  gh  dh  bh  hervorgegangen  seien,  hat  aber 
Arendt  (beiitr.  II,  306;  vgl.  bereits  Benary  róm.  lauti.   117) 
einen  befriedigenden  aufschluss  gegeben  (yergl.  Curtius  grundz. 
2.  ausg.  8.  377  f.)  ;  und  es  mag  nun  yielleicht  nicht  unpassend 
erscheinen,  wenn  ich  hier  einleitungsweise  eine  schlagend  ana- 
logo lautentwickelung  in  indischer  zunge  hervorhebe,   die 
noch  niemand  meines  wissens   zur  yergleichung  benutzt  hat. 
Wahrend  namlich  im  sindhT,  im  hindiistanr,  und  anderen  neuin- 
dischen  sanskritiden,  die  skr.  mediae  aspiratae,  so  weit  sie  sich 
als  aspiratae  erhalten,  das  alte  lautgenus  treu  zu  bewahren 
pflegen,  stellt  hingegen  in  der  regel  das  zigeunerische, 
—  durch  eine  genaue  wiederholung  der  urgriechischen  (und 
uritalischen)  anahnlichung  des  ersten  elementes  unserer  con- 
sònantischen  diphthongen  an  das  zweite,  — *  alter  (anlautender) 
media  aspirata  die  entsprechende  tennis  aspirata  ent- 
gegen,  die  endlich  ihrer  aspiration  mehrfach  yerlustig  geht 
(ygl.  Pott  zigeuner  1, 84  ff.).  Die  zigeunerische  analogie  gewinnt 
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ihren  yoliea  werth  dadurch,  das9  sie  keinesweges  mit  irgend 
einem  allgemeineren  lautyerschiebungssysteme  zusammenh&ngt  ; 
deno  es  stimmi  im  tìbrigea  das  genus  dar  zigeunerischen  con- 
sonanten  mit  jenem  der  prakritischen  (hindustanischen  a.  s.  vr.)y 
yne  eben  das  genus  der  tlbrigen  griechischen  and  italischen 
consonanten  mit  Jenem  der  sanskritischen,  Tollkommen  ttberein;  243 
imd  so  wird  z.  b.  die  alte  einfache  media  durch  zig.  einfache  ! 
inedia  regelrecht  wiedergegeben.  Man  vergleiche  die  folgenden 
belege,  wobei,  -wegen  der  yerschiedenen  mundarten»  durch  P. 
auf  den  zweiten  band  des  Pott*schen  meisterwerkes  Uber  das 
zigeunerische,  durch  Z.  aber  auf  moine  sich  daran  anschlies- 
sonde  schrift  (zigeunerisches,  Halle  1866)  yerwiesen  vrird. 

Einfache  mediae: 


hindostaiilfich  u.  8.  w.: 

hind.  gav^  prkr.  gdma,   skr. 

grama  dorf. 
hind«  gin-nàf  gin-and  z^Lhlen, 

ygl.  skr.  ganana. 
hind.  gòrù  kuh,  ygl.  skr.  gau 

(g5). 
hind.  dèkk-nà,  skr.  drk-s  (drc) 

sehen. 
skr.  ddy  hind.  dè-nd  geben. 
hind.  ddnt,  skr.  danta  zahn. 
skr.  daiva  (deva)  gott. 


[hind.  baras,  skr.  varsa  jahr. 
hind.  bjdhf  skr.  vivdha  hochzeit. 


xigeunerisch  : 

•  * 

gav,  P.  134,  Z.  27,  161. 
gin-àv  ich  zahle,  P.  135,  Z.  52. 
gurùv  ochs,  P.  141,  Z.  68, 

dikh'àvay  dik-àva  ich  sehe, 
P,  304,  Z.  29,  149. 

dava  ich  gebe,  P.  300,  Z.  163. 

dant,  P.  315,  Z.  138. 

devél  {-""deva-la,  yergl.  z.  b. 
marath.  dndhald  =  skr.  an^ 
dha  blind),  P.  311,  Z.  28. 

Ieri,  P.  81,  Z.  99,  131. 

hiàv,  P.  87,  Z.  131.] 


Mediae  aspiratae: 

hind.  ghdm  sonnenschein,  skr.      hham ,  ham  sonno ,  P.  162 , 
ghartna  gluth*  Z.  57. 
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hindostanìsch  a.  8.  w.  : 

hind.  ghds,  skr.  ghàsa  futter. 
skr.  dhdvana  das  abwaschen, 
.  ìiìnà.  dhò-nd  i^aschen. 
skr.  dhùmafìimA.  dhùm^  dhua, 

dhùa  rauch. 
244  skr.  hhang  brechen,  bhag-na 

gebrochen   (hindust.   bhahg 

breaker). 
sindhi    bhènuy    hind.    bhdn, 
•  bhaind,  bahin,  prakr.  bahini, 

skr«  bhagini  schwester. 
prakr.  bìian^  skr.  id.,  sprechen. 


ITALICI. 

zigeunerisch  : 

khas  heu,  P.  156,  Z.  16. 
thauava^  tovàva  ich  wasche, 

P.  299,  Z.  60,  149. 
thuv,  tuv,  P.  297. 

phag-er-av,  pang-dva  (daraus 
abgeschw.:  bang-àva)  ich 
breche,  P.373,  Z.  30. 

phen,  pen,  P.  385,  Z   96. 


hind.  bhdri  schwer,  wz.  skr. 

bhar. 
skr.    bhuy    bhùmi,    hindust. 

bhùm^  bhùi  erde. 


phenaVf  penava  (daraus  erst 

abgeschwacht  benàva),  P. 

386,  Z.  54. 
pharo,  parò  (barò)  schwer, 

P.  379,  Z.  59. 
phuv,  puv,  pu,  P.  376,  Z.  68, 

131. 


Bitschf  schicke!  P.  401,  neben  hind.  bhèg-nd,  schicken,  wird 
durch  pich-avàva  pich-aràva  (Z.  45;  regelm.  p^ph-  bh)  der 
alterthtlmlichen  raundart  der  ttirkischen  Zigeuner,  wenigstens 
dem  aniaute  nach,  corrigirt.  Es  kommen  ferner  die  falle  hinzu, 
bei  denen  das  zigeunerische  durch  metathesis  aspirationis  an- 
lautende  media  aspirata  ursprQnglich  erhielt  und  dafiìr  re* 
gelmassig  tenuis  aspirata  aufweist,  als: 

*ghand'  aus  gandh-,  vergi,  hind.  gandhf  skr.  gandha,  gè-. 

ruch;  —  zig.  hhand-j  P.  150,  Z.  51. 
*ghab'  aus  gabh-^  vergi,  hind.  gdbhin,   pregnant  (as  an 

animai),  skr.  garbhini^  schwangere  frau;  —  zig.  khabni, 

kamni,  P.  149,  Z.  54. 
*bhand'  aus  bandh-^  vgl.  skr.  bandh,  hind.  bàndh-nd  (s..  je- 

doch  anmerkung  2),  binden;  —  zig.  phand^ ,  pand-  (daraus 

erst  band'),  P.  387,  Z.  30,  149. 
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Far  dea  inlaut  sind  uns  ebeti  durch  diese  transpositioo  (bei 
dh  wohl  auch  durch:  dh  rh  r)  die  belege  mehrfach  entzogen. 
Ob  zig.  lakó  *lakho  (l'evis)  =  skr.  hind.  laghu  (P.  328,  Z.  73) 
anzusetzen,  ist  unsicher.  Merkwiìrdig  erscheint  dreimal  zig. 
ini.  media,  bei  benachbarter  liquida,  an  der  stelle  der  245 
media  asp.  :  sung,  geruch ,  sungav,  ich  rieche  (hind.  sùngh-nd , 
to  smeli ,  skr.  sughrdna,  P.  226  f .)  ;  lubni,  bure  (hind.  lùhh-nd , 
Terliebt  sein,  skr.  lubhy  P.  334  f. ,  Z.  56.  138);  hanglif  kaCmm 
(hind.  kanghiy  P.  104,  Z.  62).  Lubni  zunàchst  aus  dem  sla- 
yischen  herzuleiten,  wie  Diefenbach  vorschlug,  ist  nach  dieser 
zusammenstellung  noch  unrathsamer.  Uns  erlaube  man  aber  * 
schliesslich  noch  zweierlei  anzumerken  :  1 .  dass  durch  die  erhar- 
tung  der  ursprtìnglich  weichen  aspirate,  beide  aspiratenreihen 
sowohl  in  rorascher  als  in  griechischer  (und  italischer)  zunge 
zQsammenfallen ,  man  vgl.  z.  b.  zig.  khanró  schwert  (P.  161, 
Z.  55),  hind.  khdndd,  skr.  khadga,  neben  zig.  kham  aus  gham 
(s.  oben),  mit  gr.  xo/yo?,  skr.  gahhhas,  neben  gr.  i/o;,  urspr. 
*anghas; —  und  2.  dass  zig.  bokh  hunger,  bokhaló  hungrig, 
neben  hind.  bhùkh  {*bhuk$,  skr.  bubhuhsd  hunger),  durch 
sein  weit  yerbreitetes  (ja  fast  ausschliessliches,  denn  Bischoff*s 
p  stort  nicht,  P.  396,  I,  425,  Z.  67.  156),  scheinbar  unregel- 
m&ssiges  b  als  ein  phonetisclies  seitensttìck  zu  Grassmann*s 
schema  (*bhudh,  budh,  i^u5  u.  s.  w.)  erscheint  *,  woran  sich 
auch  skr.  band  hi,  als  yed.  imperati  vform  von  bhù  (Kuhn,  XI, 
304,  Bòhtlingk-Roth  V,  314),  indem  hier  das  als  solches  deutlich 
gef&hlte  accessòrische  element  den  wurzelkern  seines  hauches 
beraubt,  merkwUrdig  anschliesst  ^. 


^  S.  bereits  Pott  zig.  II,  396.  Als  gegenstlìck  dazu  ist  die  spa- 
tere UDorganisch  hervorgerufene  aspiratenh&ufuDg  zu  erwfthnen  :  zig. 
phakh  P.  373  (phak,  pak),  skr.  paksa  fltigel;  hind.  bhàph  neben 
bàphy  vapour,  skr.  vàSpa  {bh^Vf  durch  die  mittelstufe  ò,  wie  im 
sindhl  góbhanu  ^jàuvanam  i{ìgeiidze%  z.  d.  d.  m.  g.  XV,  708). 

^  An  anderweitige  indische  analogieen  fOr  die  gràkoitalische  ge- 
nasverwàndlung  der  ursprtìnglich  weichen  aspiraten  làsst  sich   bis 

Ascoli,  Stué^j  critici.  II.  8 
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*246  II.  Wir  fassen  jetzt  ohne  weiteres  die  lateinische  vertretung 
dei*  ursprtìnglichen  mediae  aspiratae  nàher  ìn*s  auge,  und  heben 
zuerst  bervor,  dass  die  gangbarste  meinung  fiber  dieses  schwie- 
rìge  hauptstQck  der  vergleichenden  lautlehre  wohl  noch  immer 
diejenige  ist,  wonach  im  allgemeinen  der  urspriinglichen  anlau^ 
tenden  media  aspirata  die  lateinische  spirans,  der  ursprangli- 
chen  inlautenden  media  aspirata  hingegen  die  einfache  lateini- 
sche media  durch  entziehung  der  aspiration  entspricht, 
und  zwar  so,  dass  z.  b.  lat.  f  in  fer-o  das  ganze  alte  hh  (skr. 
hhar) ,  lat.  b  in  nubes  hingegen  bloss  die  erste  h&lfte  des  alten 
bh  (skr.  nabhas)  fortsetze.  Man  siehe  Bopp  vgL  gramm.  2  ausg. 
§  16;  Curtius  zeitschr.  II,  324.  327.  328,  334.  337,  grundz.  II, 
15.  70»  der  folglich  auch  immer  die  inlautende  eine  urspriin- 
gliche  media  aspirata  vertretende  lateinische  media  der  entspre- 
chenden  slavo-lettischen,  eranischen,  deutschen  und  keltischen 
media  gleichstellt;  Leo  Meyer  vergi,  gramm.  I,  48  f.  ;  Grass- 
mann  zeitschr.  XII,  89.  90.  109  (117);  und  andere  citate  welter 
unten.  Wird  nun  diese  ansicht  eìner  nSLheren  betrachtung 
unterzogen ,  so  findet  man  dass  dieselbe  auf  manche  schwierig- 
keiten  stòsst*  Erstens  wird  dadurch  eine  incoh&renz  in  der 
unmittelbaren  lateinischen  fortsetzung  der  alten  me- 


jetzt  meines  wissens  fast  uichts  anfQhren.  Die  durchg&ngige  ver- 
sohiebung  der  mediae  zu  tenues,  die  im  jpàtpàAt- dialekte  stattfindet 
(Lassen  inst  pr.  439  ffl,  Weber  beitr.  II,  367),  oder  dravidische 
ztige  wie  beispielweise  tamul.  pumi  (skr.  hhùmi)  evàe^ pagavan  xxnà 
bagavan  =  skr.  bhagavant  (vgl.  u.  a.  journ.  asiat.  1847  janv.  s.  27;  und 
damit  ist  EbeFs  einwand,  zeitschr.  VI,  62,  erledìgt),  gehòren  augen- 
scheinlich  nicht  hieher.  In  hind.  phandà^  auch  phùndi  (Gilchrist 
hindoostanee  philologie),  noose,  phànd-này  to  imprison,  phand-nà^  to 
be  imprisoned,  neben  hind.  bàndJir'nà,  skr.  bandh  bundh  binden  u.  s.  w.» 
schienen  haachumstellang  und  genusverwandlung  zugleich,  genau  wie 
in  dem  oben  angefllhrten  zig.  phand^  vorzuliegen,  die  umstellung 
bfttto  aber  nach  Pott  387  in  betreff  des  hind.  wortes  ihre  grossen 
bedenken;  ftlr  die  erh&rtang  w&re  hingegen  388:  **  hd.  bhùsi,  auch 
phùsi  (skr.  vusa  or  vusa  n.)  f.  chaff  ••  zu  yergleichen. 
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dia  aspirata  angenommen  (bh-,  ph-,  f-;  -bh-,  -b-;  u.  s.  w.), 
woftlr  keine  entsprechende  analogie  aus  irgend  einer  indoger- 
manischen  sprache  aufgestellt  werden  kann.  Denn  sieht  man 
von  zig.  lubni  u.  s.  w.  neben  phenàva  u.  s.  w.  (vergi,  oben)  • 
aby  woraus  doch  sch^erlich  jemand  eine  hìnreichende  analogie 
zu  einer  solchen  auffassung  der  lateinischen  reflexe  wird  er- 
schliessen  woUen,  so  findet  sich  meines  wissens  nirgends,  dass 
die  regelmassige,  in  gerader  linie  sich  fortentwickelnde  ver-* 
tretung  einea  gegebenen  ursprilnglichen  lautes  ihrem  genus  und 
ihrer  species  nach  verschieden  ausfalle  (gehauchte  tennis  oder 
harte  spirans;  ungehauchte  media),  je  nach  der  stelle,  die  der-* 
selbe  laut  im  worto  einnimmt.  Zweitens  entsteht  durch  diese  247 
incoharenz  ein  bedeutender  spalt  zwischen  lateinischer  zunge 
einer-  uad  griechisch-oskisch-umbrischer  zunge  andererseits,  der 
in  jene  sprachperioden  hinaufreichen  musste,  in  denen  wir  ge- 
wòhnlicb  eine  voUkommenere  Ubereinstimmung  der  bezttglichen 
lautsysteme  suchen  und  finden.  Es  mtlsste  beispielsyeise  an-* 
genommen  werden,  dass  anlautendes  bh  sich  zu  urlateinischem  f 
(aus  ph)f  ahnlich  so  wie  im  griechischen  zu  ^  und  im  oskisch- 
umbrischen  zu  f,  umgestaltete ,  wahrend  inlautendes  bh,  in 
grellem  widerspruche  mit  den  lìbrigen  italischen  sprachen  und 
mit  dem  griechischen,  entweder  zu  der  zeit,  wo  es  noch  im 
lateinischen  anlaute  als  bh  fortlel^te,  seiner  aspiration  verlustig 
wurde,  oder  aber  als  media  aspirata  nach  der  umgestaltung 
des  anlautenden  bh  bis  zu  einem  beliebigen  zeitpunkte  fort- 
dauerte,  wo  es  eine  von  der  im  anlaute  stattgefundenen  ver- 
schiedene  umgestaltung  erfuhr.  Drittens  ist  die  annahme:  la- 
teinische  media  =  alter  aspirata  nach  abzug  der  aspiration,  bei 
lat.  b  =  ursprttngl.  dh  (ùber  ùdhar  u.  s.  w.),  wozu  noch  gewiss 
lat.  &»altem  th  kommt  (§.  VI),  so  viel  als  eine  reine  unmò- 
glichkeit;  denn  es  ware  ein  wirklich  verzweifeltes  mittel,  wenn 
wir  noch  dafilr,  wie  es  Curtius  fttr  lat.  /*  und  6«urspr.  dh 
gewagt  hat  (ygl.  unten  §.  III.  e)»  zu  einem  umsprunge  Yon 
dh  und  thf  oder  genauer  von  ^j  zu  bh,  wtìrden  unsere  zuflucht 
nehmen  woUen* 
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Der  oben  angefochtenen  ansicht  schiene  auch  Schleicher  sich 
dadurch  anzuschliessen ,  dass  er  im  compendium  §.  153  den  la- 
teinischen  med.  g  d  b  àie  erste  stelle  in  der  vertretung  der 
beztiglichen  ursprttnglichen  mediae  aspiratae  einr ftumt ,  folglich 
dieselben  wohl  als  die  am  treuesten  erhaltenen  lateinischen 
reflexe,  als  die  treuesten  Und  direkten  lateinischen  fortsetzer 
Ton  urspr,  gh  dh  bh  ansieht.  Auch  ist  seine  anmerkung 
(ebend.)  ùber  mihi  in  betracht  zu  ziehen.  Jedoch  legt  ttber- 
haupt  Schleicher's  vortreffliches  werk ,  in  betreff  der  lat.  ver- 
tretung der  ursprilnglichen  mediae  aspiratae,  ein  ungewóhn- 
liches  und  sehr  beachtenswerthes  schwanken  an  den  tag.  Bei 
248  der  vertretung  von  urspr.  bh  lautet  dort  die  reihenfolge:  &,  f\ 
bei  der  labialen  vertretung  von  urspr.  dh  hingegen:  f,  b  '. 
Zu  der  gewiss  richtigeren  theorie  neigt  sich  Schleicher  welter" 
hin,  wenn  er  beim  oskischen  consonantismus  (§.  164)  lehrt; 
^/■bleibt  inlautend«,  und  dadurch  einigermassen  die  entstehung 
van  inlautendem  lat.  b  aus  gemeinitalischem  f  {=  alt.  asp.)  in- 
begrifflich  zugibt.  Inlautendes  lat.  b  aus  altitalischem  (urlatei- 
nischem)  /'wird  nun  aber  entschieden  von  Corssen  behauptet, 
jedoch  so,  dass  er  noch  immer  lat.  f  mìi  wegfall  des  hau- 
ches  zu  b  erhàrten,  so  wie  er  welter  dasselbe  mit  wegfall 


^  Lat.  b  =  urspr.  bh  u.  s.  w.  wird  §.  166  mit  slavogerman.  und 
altir.  b  =  urspr.  bh  u.  s.  w*  verglichen.  Nach  §.  44  soli  ferner  h 
als  tdnender  spirant  gelten,  «  da  es  das  tònende  gh  der  ursprache  ver-^ 
tritt».  Ein  ztemlich  gleiches  recht  bàtte  aber  dann  auch  f  als  t5- 
nender  spirant  augesetzt  zu  werden.  [vgl.  jetzt  indogerm.  chrestom. 
s.  346,  ad  compend.  79].  Weiter  soli  h  nach  §.  150  •*  nur  das 
urspr.  ghn  ersetzen,  wàhrend  es  doch,  obwohl  «sehr  selten»*,  nach 
§.  153  auch  fUr  urspr.  bh  steht.  Beilftufig  erlaube  ich  mir  auch  aber 
die  zweckmftssigkeit  des  von  Schleicher  aufgestellten  beispiels:  lat. 
r  =  urspr.  dh  in  meridiesy  mein  bedenken  zu  ftussern.  Es  ist  bekann- 
tlich  dabei  lat.  d  durch  spàtere  dissimiiation  zu  r  herabgesunken  ; 
folglich  kann  wegen  meridies  von  lat.  r  =  urspr.  dh  eben  so  wenig 
die  rode  sein  als  z.  b.  von  griech.  <t  =  urspr.  dh  wegen  [Ucao^i  [vgL 
jetzt  indogerm.  chrestom.  s.  352.  353,  ad  compend.  238.  248.] 
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sdines  Jabialen  bestandtheiles  sich  zu  h  (ygL  §.  VII) 
verfluchtigen  lasst  (ausspr.  P,  65,  beitr.  166.  200,  nachtr.  139  f. 
200.  203  fif.  210;  vgl.  Aufrecht-Kirchhofif  umbr.  sprachdenkm. , 
I,  80).  F  ist  ihm  keine  blosse  spirans,  sondern  eine  labiale  aspi- 
rata mit  starkem  hauche  (ausspr.  P,  68,  nachtr.  209  f.).  Es 
soli  nach  ihm  entweder  das  vorwiegende  ^-element  diesar  as- 
pirata, sowohl  im  anlaute  als  im  inlaute,  deren  labialen  be- 
standtheil  verdràngen,  oder  aber  das  labiale  element  im  inlaute 
den  sieg  davon  tragen.  Dagegen  ist  erstens  zu  bemerken, 
dass  wir  somit  zwischen  zwei^entgegengesetzteil  lautgestalten 
schwanken,  die  sich  etwa  auf  folgende  weise  yeranschaulichen 
liessen:  bhh  bbh,  ohne  tìbrigens  zu  solcherlei  annahmen  durch 
die  ttberlirferte  beschreibung  d«r  aussprache  (Benary  a  o.  122  ff., 
Corssen  ausspr.  T,  64)  auf  irgend  eiae  weise  berechtigt  zu  sein  ; 
zweit«ns  aber,  dass  wenn  wir  sagen,  von  f  bleibe  entweder 
h  oder  h  zurtlck,  wir  entweder  eine  lautchemische  operation 
ansetzen,  die  gewiss  zu  den  erwiesenen  dingen  keineswegs 
gehòrt,  oder  aber  die  aussprache  von  /*jener  von  skr.  hh  vòl- 
lig  gleichstellen.  Nun  spricht  Corssen  selbst,  und  mit  voUem  249 
rechte,  der  italischen  muttersprache  die  media  aspirata  hh^  ja 
die  media-aspiraten  tlberhaupt,  entschieden  ab,  nachtr.  209.  198, 
wo  jedoch  mitunter  befremdende  zeugen  fQr  den  vor italischen 
schwund  dieser  hauchlaute  angeftihrt  werden.  Durch  Corssen's 
f,  das  ein  von  skr.  hh  verschiedenes  lautprodukt  sein  soli,  den- 
noch  aber,  je  nachdem  es  die  eine  oder  die  andere  halfte  seines 
lautbestandes  verliert,  zu  6  oder  zu  h  wird,  wird  also  tlberhaupt 
keine  lautgeschichtliche  erklarung  gewonnen,  und  insbesondere 
wird  dadurch  drittens  die  oben  berUhrte  schwierigkeit  in 
betreff  der  lateinischen  labialen  vertretungen  der  alten  dental- 
aspiraten  nicht  beseitigt  {dh  lasst  Corssen,  nach  Curtius  vor- 
gang,  mit  umlautung  des  dentalen  bestandtheils  in  einen  la- 
biodentalen  zu  lat.  f  werden,  nachtr.  197.  204);  jedoch  ist  unter 
Corssen's  vielfachen  verdiensten  auch  das  zu  zahlen,  dass  er 
die  lautchronologische  folge  f  b  entschieden  behauptet  hat. 
Gehen  wir  aber  welter  zur  vertretung  der  ursprunglichen  kehl- 
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aspirate  tìber,  worauf  es  im  gegenwartìgen  aufsatzé  haupt- 
sachlich  ankommt,  so  mòchte  es  nicht  leicht  sein,  Corssen's  an- 
sicht  dariiber  zu  ermitteln.  Beitr.  56  (vgL  53)  ist  lat.  g  ìa 
lingere  u.  s.  w.,  skr.  h  gegentiber,  die  verschiebung  eìnes 
voritalischen ,  ja  skr.  h  (vgl.  zeitschr.  XI,  327).  Nachtr.  77 
heisst  es  wòrtlich:  »Das  aus  gh  entstandene  h  in  skr. 
wz.  mahy  augeri,  gestaltet  sich  im  lateinischen  zu  g 
in  mag-nu-s,  mag-ìs,  mag-is-ter  wie  das  h  von  wz.  dah-  urere» 
mih-  efifundere,  lih-  lingere  in  lig-nu-m,  ming-ere,  ling-ere. 
Nur  in  veh-ere  ist  A  wie  in  skr.  wz.  vah-  vertreter  des 
ursprttnglichen  gh  und  in  trah-ere,  von  dem  weiter  unten 
die  rede  sein  wird.  Allerdings  ist  ein  aus  gh  entstandenes 

g  geschwunden  in  ma-ior ,  ma-ius «  Vergi,  beitr.   209. 

Corssen^s  annahme  eines  zu  lat.  g  yerschobenen  alten  h  ist 
uns  indess  wichtig  und  willkommen.  Ueber  d  =  urspr.  dh  aussert 
sich  endlich  dieser  forscher,  nachtr.  197,  einfach  dahìn,  dass 
urspr.  dh  auf  italischem  sprachboden  den  hauch  eingebtisst  habe 
(vergi.  Aufrecht-Kirchhoff  umbr.  sprachd.  I,  80,  7  z.  e.)  ;  womit 
jedoch  eine  dritte  entstehungsart  (namlich  halbirte  "weiche  as- 
250  pirate  neben  enthauchter  harter  aspirate  und  verschoboner 
harter  spirans)  nicht  gemeint  sein  kann.  Vielmehr  wird  Cors- 
sen  auch  eine  altitaliscbe  harte  dentalaspirate  ansetzen  wollen 
[s.  den  nachstfolg.  aufsatz],  da  er  sonst  keine  media-aspiraten 
auf  italischem  boden  einraumt.  Vergi,  die  eben  citirte  stelle 
in  ihrem  zusammenhange ,  und  dazu  nochmals  beitr.  209. 

III.  Fassen  wir  hingegen  die  lat.  vertretung  der  indoger- 
manischen  weichen  aspiraten  auf  die  jetzt  auseinanderzuse- 
tzende  sehr  einfache  weise  auf,  so  braucht  kein  abnormer  laut- 
wandel  mehr  angenommen  zu  werden,  auch  reisst  sich  dann 
der  lat.  consonantismus  von  dem  oskisch-umbrischen  oder  vom 
griechischen  keineswegs  los,  und  wird  ftìr  das  gesammte  system 
eine  strenge  consequenz  erzielt,  wodurch  ferner  die  einzelnen 
erschelnungen  scharfer  bestimmt  oder  leichter  erfasst  werden 
dtirften. 
a.  Flìr  das  urlateinische  ist  liberali  harte  spirans 
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aus  harter  aspirate  an  der  stelle  urspr.  weicher  aspi-* 
rate  anzusetzen;  so  z.  b.  hiems,  fero,  anhuis,  alfos,  me-^ 
Jnos  (anguis,  albus,  medius).  Das  urlateinische  erscheint  hier^ 
darch  wesentlich  auf  einer  and  derselben  lautlinie  mit  dem 
oskisch-umbrischen  and  mit  dem  griechischen  ;  so  z.  b.  umbr. 
alfo,  griech.  e/.t;  e^x^^^c  Neigte  sich  tlberhaapt  die  aus  der 
urspr.  weichen  aspirate  entstandene  grako-italische  harte  aspi- 
rate {x^9)  entschiedener  in  Italien,  bereits  zar  zeit  der  fixi^* 
rung  der  italischen  alphabete,  als  in  Griechenland  zar  spirans 
hin,  und  sank  oft  welter  die  gutturale  spirans  (h)  frUh  in 
Italien  zum  reinen  hauche  herab  (als  wirklicher  consonant  er«- 
gibt  sich  noch  immer  urlat.  h  aus  der  unter  b  zu  berùhrenden 
yerschiebung ,  ferner  aus  der  damit  eng  zusammenhangenden 
erhartung  zu  e  in  veo-tu-s  u.  s.  w. ,  vgl.  Corssen  ausspr.  I* ,  47, 
und  hier  spater,  n.  9.  39) ,  oder  hat  sich  endlich  gr.  <p  zu  einem 
rein  labialen ,  lat.  f  aber  zu  einem  labiodentalen  laute  indiyi* 
dualisirt,  so  wird  dadurch  augenscheinlich  an  dem  wesen  der 
sache  gar  nichts  geandert. 

b.  Die  urlateinische  harte  spirans  wurde  im  inlau-* 
te,  d.  i.  entweder  zwischen  vocalen  oder  und  zwar 
besonders  zwischen  liquida  und  vocal,  h  durchweg251 
-auch  anlautend  vor  liquida,  wohl  durch  die  vermit- 
telung  einer  weiohen  spirans,  in  einer  spateren  ent- 
wickelungsperiode  der  romischen  sprache  zur  media 
yerschoben  (anhere  antere  angere;  mepios  meMos  medius). 
iffwar  mehrfach,  vor  dem  eintritt  der  verschiebungs- 
periode,  vòllig  verschollen  (brehuis  brevis)  oder  zu  ei- 
nem blossen  spiritus  erblasst  (veho  veo).  Die  fftr  das 
lateinische  hier  angenommene  verschiebung  der  harten  spirans 
zur  media  findet  vor  allem  ihre  speciell  lateinische  analogie 
in  der  wandlung  der  harten  spirans  s  zu  dem  tònenden  r 
zwischen  vocalen  oder  zwischen  vocal  und  tònendem  conso- 
nanten;  denn  es  verhalt  sich  z.  b.  fast  genau 

veter-nO'  :  ^vetes-no-  :  :  rub-ro-  t  ^ruf^ro , 
und  die  analogie  ist  um  so  treffender  als  sich  das  lateinische 
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wegen  r  aus  altem  s  zum  oskischen  und  zam  umbrischen  un- 
gef&hr  so  wie  wegen  media  aus  alter  spirans  verhàlt.  Àuch 
ist  die  art  und  weise  belehrend ,  wie  die  romanischen  sprachen 
durch  h  aus  altem  ini.  f  das  im  lateinischen  so  weit  fortge- 
schrittene  werk  einigermassen  yervoUst&ndigen  ;  wobei  ganz 
besonders  portug.  ahrego  =  africus,  neben  trew  =  trifolium 
(Diez  P,  264),  hervorgehoben  zu  werden  verdient.  Ferner  ist 
aus  den  germanischen  sprachen  der  gotischen  lautstufe  die 
ziemlich  hàufige  media  an  der  stelle  der  urdeutschen  harten 
aspirate,  oder  wohl  eher  der  dafùr  eintretenden  harten  spirans 
(somit  z.  h.  kh  h  gy  genau  wie  ìm  lateinischen),  hier  anzu^ 
fùhren,  als:  got.  tagr  *tahr  (ags.  tdher,  teagor  Diefenbach 
got.  wb.  II,  651,  téar  f.  tàh-er  Grimm  II,  143)  =8axpu;  ags, 
sveger.  got.  svaihro  (socrus);  ags.  fràgnan,  got.  fraihan  {fra- 
gen);  got.  laiba  neben  af-lif-nan  (wz.  griech.  ^i^c;  XgtTtu)),  aìh'U 
neben  af{9.-K6).  Die  germanische  analogie  dùrfte  aber  zu  einer 
hòchst  bemerkenswerthen  voUkommeoheit  dadurch  erhoben  wer- 
den, dass  erstens,  nach  Lottner*s  aussag^  (zeitschr.  XI,  191): 
»bis  jetzt  auch  nicht  ein  einziger  fall  vorkommt,  in  dem  an- 
252  lautende  gotische  aspirate  spàter  als  media  erscheint«  \  und 
zweitens,  nach  demselben  gelehrten  (ebendas.),  »zwar  nicht  in 
alien,  aber  doch  in  sehr  vielen  f alien,  eine  liquida  (1,  n,  r) 
der  nachgotisch  fùr  aspirata  eintretenden  media  vorangeht 
oder  folgt,  und  insbesondere  zu  beachten,  dass  die  lautgrup- 
pe  uh  niemals  auftritt,  sondern  stets  zu  ng  (got.  gg)  wird«. 
So  z.  b.  got.  hahan,  preihan,  fahan,  aber  ags.  hangjan^ 
Pringan,  fangan.  Vgl.  Ebel  zeitschr.  VI,  205,  Grassmann 
(Orimm)  XII,  135.     Durch  die  behauptung,  dass  selbst  got.  h 


*  Aus  dem  gotischen  selbst  konnte  man  freilich  ga  =  cum  (*ha,  ga) 
einwenden,  vgl.  Pott  (Grimm)  et.  forsch.  I*,  850.  858,  Schleicher 
compendium  §.  196.  Ferner  danisch  cZ  =  got.  anlaut.  thj  Kuhn  XI,  305, 
wobei  die  lautabstafaug  th  dh  d  (genauer  umgeschrieben :  py  cf,  d) 
lehrreich  ist.  Vom  niederl.  und  niederd.  hat  endlich  Lottner  gftnzlich 
abgesehen. 
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und  f  als  aspiratae,  nicht  als  spirantes,  aufgefafst  werden 
mtìssen,  oder  durch  Schleicher's  ansicht,  zeitschr.  IV,  268, 
dass,  vfo  ahd.  g  einem  got.  h  gegentibersteht,  g  das  altere 
sei,  wird  wohl  unsere  germanische  analogie  nicht  gefahrdet. 
Wenn  welter  Arendt  (beìtr.  II,  305)  in  got.  -di  (neben  -Jit)  = 
=  urspr.  'ti  die  unmittelbare  verwandlung  einer  tennis  in  eine 
media  erblickt,  und  diese  erscheinung  in  das  lautverschie- 
bungsgesetz  stòrend  eingreifen  lasst,  von  dem  sie  ganz  unab- 
hftngig  sein  soli,  so  glaube  ich  hingegen,  dass  es  sich  dabei 
um  die  lautabstufang  :  urspr. -^,  urdeutsch  thy  got.  th  d  han- 
dle,  und  folglich  Schleicher  (compend.  §.  195,  vgl.  §.  202  z.  e.) 
im  recht  sei,  indem  er  tlberhaupt  von  got.  wechsel  zwischen 
spirans  und  inedia  spricht.  Die  mòglicbkeit  einer  weit  greifen- 
den  grìechischen  analogie  (TcuvSa?  7tu5(i.y)'v  ;  Xa^po-  Curtius  n.  173) 
wird  unten  binnen  kurzem  bertlhrt.  Àuf  albanesische  beispiele 
vie  sXèe  eXètTe,  die  gerste,  vgl.  griech.  àXtpiTov,  oder  [x/eY^uXa, 
die  wolke,  neben  griech.  S-i^tx^»)  (Camarda  saggio  di  gramma- 
tologia  comp.  I,  60.  70),  will  ich  wegen  der  auch  anlautend 
erscheinenden  alb.  media  =  alt.  media  asp.  (ygl.  das  makedo- 
nische)  kein  besonderes  gewicht  legen;  wohl  aber  verdient 
yom  albanesischen  :  Yj  aus  y  bei  vorangehendem  nasallaute 
(eY-TJiTce  neben  x'^^>  ich  hebe,  steige,  ey-YJj-ye  neben  griech. 
it-'/y^y  Camarda  ebend.  67)<  ferner  |W«  bliithenkelch ,  wein- 253 
blume,  kahn,  t^dt\t.  ich'  bltthe,  neben  griech.  av^o?,  angeftihrt 
zu  werden  ^,  was  librigens  an  neugr.  und  alban.  ng  nd  mb 


^  Es  k^Lme  ^d  aus  v-S,  d.  i.  wieder  media  aus  weicher  spirans 
wegen  des  vorangehenden  v,  hinzu,  das  Camarda  a.  o.  I,  75  (§.  82) 
gleichsam  als  regel  aufstellt;  jedoch  fUhrt  er  bloss  \de^  igQg'  nach 
Hahn)  neben  Se;  (tosk.  nach  Habn),  ich  ziìnde,  an,  das  einzeln  auch 
bei  Hahn  (II,  20,  daneben,  wohl  versuchsweise ,  tosk.  S|vTep,  hoch- 
zeiter,  geg.  <f%(r(xe,  hochzeit),  erscheint.  —  Aus  Asien  mògen  hier 
nòch  platz  finden:  neup.  sunb  neben  altb.  gafa  (skr.  gapha),  hufe, 
denn  das  gleichbedeutende  sum  ist  wohl  aus  sunò^  nicht  umgekehrt 
dieses  (surab)  aus  jenem  entstanden,  man   vergi,    die   Qbrigen  era- 
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aus  nk  nt  mp  nahe  streift.  Demnach  schreckt  uns  wohl  Cur- 
tius' ausspruch  (zeitschr.  II,  334)  »der  spirant  konnte  kein  b 
erzeugen*  keineswegs  ab. 

e.  Inderà  die  uritalisohe  dentalaspirate  (=gp.  5)  zur 
spirans  herabsank,  fixirte  sie  sich  vorheB-rschend, 
und  im  aniaute  durchweg,  zu  einem  gemeinaltitali- 
schen  /*-laut,  wie  eben  got.  p  und  altgr.  5  im  neuengl. 
und  neugr.  mehrfach  zu  einem  /*-laut  entarten  ®;  so 
2.  b.  uri  tal.  thumOy  ruthro,  urlat.  fiimOy  rufro  (n.  66,  umbr. 
rufró),  Inlautend  behielt  jedoch  mehrmals  die  aus  th 
entstandene  urlateinische  spirans  ihren  dentalcha- 
rakter;  folglich,  indem  wir  zur  beilauflgen  vorstellung  dieser 
urlat.  harten  dentalspirans  das  altnordische  p  anwenden  :  m^- 
pioSy  crepo.  Als  nun  die  verschiebungsperiode  eintrat, 
so  wurde  regelmassig  urlat.  inlautendes  f(=urital.  ^^, 
urspr.  dh)  zu  &,  und  urlat.  inlautendes  p  (=urital.  thy 
tirspr.  dh)  zu  d\  folglich:  rubro-,  medio-,  Oskisch  me  fio- 
und  lat.  medio-,  d.  i.  urlat.  mepio-,  gehen  somit  beide 
auf  urital.  methio  unmittelbar  zurilck,  und  stellen 
zwei  wenig  von  einander  verschiedene  aussprachen 
desselben  vor  (vgl.  nn.  72.73),  ahnlich  so  wie  im  deut- 
schen  finster  und  dinster  neben  urgerraanisch  *thinstra, 
Vgl.  Arendt  beitr.  II,  425,  Kuhn  zeitschr.  XV,  238  f,  auch  me- 
fio  m^fflum  =  methium  (et  morgengab),  in  den  langobardischen 
gesetzen  bei  Pott  zeitschr.  XIII ,  33.  349.  Irgend  ein  geschicht- 
254  licher  zusammenhang  zwischen  ital.  f  =  urspr.  dh  und  dem 
auf  griechischeip  boden,  besonders  im  aolischen  dialekte,  wohl 
durch  spateren  spirantenwechsel  sporadisch  auftretenden  <p  aus  5, 
ist  schwerlich  anzunehmen  ;  vgl.  Leo  Meyer  vgl.  gramm.  1 ,  46. 


nischen  reflexe,  bei  Justi;  —  ferner,  trotz  der  aspirate,  hind.  sihgh^ 
I6we  (skr.  stha),  schwerlich  mit  uraltem  gh;  vgl.  des  Plinius  Singae 
(nat.  hist.  VI,  23),  wofQr  bei  Lassen  I,  651  Singhae  verdruckt  ist. 
«  griech.  5  tritt  bekanntlich  im  russischen  als  f  auf.  [vgl.  jetzt 
Schleicher,  indogerm.  chrestomathie,  s.  353,  ad  compend.  249.] 
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Einer  solchen  annahme  ist  anch  Curtius  abhold,  indem  er  erst 
auf  italischem  boden  den  bereita  oben  (§.  II,  z.  e.  der  ersten 
halfte)  berQhrten  angeblichea  umspruag  von  dh  zu  bh  yor 
sich  gehen  lasst  (grundz.  II,  70).  Wir  mtlssten  aber  nach 
Curtius  diesen  abnormen  umsprung  fUr  den  anlaut  als  aus- 
nahmlose  regel  (s.  spater,  §.  VII,b),  und  fùr  den  inlaut 
als  eine  zwar  nicht  ausschliessliche,  jedoch  normale  erschei- 
nung  ansetzen.  Von  einem  uralten  untergange  der  italischen 
dentalaspirate  (dentalspirans)  darf  man  aber,  um  diesen  abnor- 
men und  bestandigen  umsprung  zu  rechtfertigen ,  wieder  nicht 
sprechen ,  da  eben  die  lat.  inlautsfalle  mit  d  =  urspr.  dh  auf 
altitalische  dentalaspirate  (dentalspirans)  doch  mit  sicherheit 
hinweisen.  Folglich  dtirfte  unsere  deutung  (wofilr  auch  oben 
die  angegebene  stelle  zu  yergleichen  ist)  eben  so  einfach  als 
nothwendig  erscheinen. 

Es  ergiebt  sich  schliesslich  aus  dem  oben  aufgestellten,  dass 
lateinische  media  als  direkter  fortsetzer  des  ersten 
elementes  der  ursprtinglichen  und  sanskritischen 
inedia  aspirata  nirgends  anzusetzen  ist.  Trifft  somit 
beispielsweise  lat.  media  mit  got.  media  regelmassig  zusammen 
(aggyuSj  angustus;  midjis,  medius),  so  sind  gleichwohl  beide 
mediae  grundyerschieden,  indem  sich  die  gotische  als  die  des 
hauches  yerlustig  gegangene  urspr.  weiche  aspirate,  die  latei- 
nische hingegen  als  eine  yerschobene  harte  spirans  herausstellt. 

Die  geschichte  der  lateinischen  yertretung  der  indogerma- 
nischen  weichen  aspiraten  lasst  sich  also  in  kUrze  auf  folgende 
weise  veranschaulichen  : 


indogerm.  aspir.  .     .        gh 

dh 

bh 

urital.  und  urgr.  asp.         -/ 

5 

* 

urlat.  spirant.      .     .        h 

-J5-      f 

1       .^/'"'^^^^'^^^^'''^^ 

f 

lat.  yertretung     .     .  h-  g-  -g- 

•d-  f-  -b- 

f-  -&: 

Das  erscheinen  yen  lat.  fin  der  ^A-columne,  so  wie  h  als  255 
yertreter  von  urspr,  dh  und  bh  und  als   unechter  fortsetzer 
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von  ghy  sind  welter  unten  (§.  VII)  besprochen.  An  dieser  stelle 
woUen  wir  hingegen  allgemeineres  zum  schlusse  bertihren,  das 
sich  auf  die  naher  yerwandten  sprachen  bezieht.  Erstens  nam- 
lich  die  frage,  ob  sich  die  sogenannte  hauchentziehung  im  grie- 
chischen  mit  der  oben  angesetzten  lateinischen  lautverschiebung 
yergleichen  lasst;  ob  man  namlich  beispielsweise  lat.  mingo 
aus  *minho  mit  è^p;  neben  ay/.t  ®*,  oder  lat.  medio-  aus  *mepiO' 
mit  àXBìQflrxo)  aus  àX5>{(rxw,  zusammenstellen  darf.  Nach  Grassmann 
(XII,  90  flF.,  vgl.  103)  ist  hier  freilich  die  griech.  media,  ebenso 
wie  die  lateinische,  als  direkter  ersatz  der  sanskritischen  wei- 
chen  aspirate  zu  betrachten;  nach  Walter  hingegen  (ebend.  379) 
wlìrde  es  sich  um  eine  schwachung  der  griechischen  aspirate 
handeln ,  womit  man  an  eine  bejahende  beantwortung  unserer 
frage  sehr  nahe  streift.  Es  findet  die  hier  berdhrte  gr.  erschei- 
nung  hauptsacblich  bei  benachbarter  liquida  statt;  und  wir 
mlissten  dabei,  um  eine  genaue  parallele  zu  dem  lat.  lautwan- 
del  zu  gewinnen,  die  gr.  asp.,  wenigstens  an  solcher  stelle, 
zu  einem  mit  der  bezflglichen  spirans  identischen  oder  fast 
identischen  laute  herabsetzen ,  diesen  aber  unter  einfluss  der 
liquida  zur  media  Ubergehen  làssen.  Beides  wohl  unschwer, 
doch  will  ich  keine  entscheidung  wagen.  Zweitens  dttrfte  durch 
die  Yollstandiger  und  entschiedener  behauptete  gleichung:  alt- 
ital.  (d.  i.  urlatein. ,  osk.  und  umbr.)  spirans  =  urspr.  sowohl 
anlautender  als  inlautender  aspirate,  die  oskisch-umbrische 
sprachforschung  eine  nicht  unerhebliche  fòrderung  erhalten. 
Freilich  mahnt  uns  umbr.  amb-  (amp-)  die  anfange  der  lat. 
lautverschiebung  von  den  Obrigen  italischen  sprachen  nicht 
auszuschliessen  (vergi,  den  osk.  ansatz  [z]  und  die  umbr.  an- 
fange fttr  r  zwischen  voc.  aus  altem  s,  nach  lateinischer  art), 
doch  ist  gewiss  f-^:^  (ampruf id,  loufreis),  und  folglich  auch 
(bewahrtes  oder  verschollenes)  h  =  'A  a^^b  fttr  den  iulaùt  (Ma- 


®*  [Es  kommt  wohl  auch  [xotYYavov  neben  [X7)"y^avyf  hinzu;  wegen  der 
begriffsentwickelung  m6gen  skr.  krtjà,  geschftft,  that,  behexung, 
zauber,  ìtalien.  fattura  fattucchiero  u.  s.  w.  yerglichen  werden.] 
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hes,  mais)  im  oskischen  und  umbrischen  als  regel  anzusetzen. 
Somit  war  beispielsweise  osk.  regaturei  eher  mit  regere  (wz. 
urspr.  rag)  als  mit  rigare  (wz.  urspr.  vragh,  s.  n.  14)  schon  256 
^egen  des  g  zusammenzustellea  ;  und  aus  eben  dem  grunde 
mòchte  osk.  lig-  neben  lat.  lèg-  (lex)  eher  unter  ligare  (leig 
lég,  vgl.  Pott.  et.  fopsch.  II*,  482,  wz,  upspr.  1-g)  als  untér 
wz.  gr.  Xbx  wie  Lottner  zeitschr.  VII,  167,  XI,  179  mit  Curtius* 
beifall  (n.  538)  behauptet,  gehòren.  Angitia  bei  lat.  schriftstel- 
lern  ist  wohl  als  lat.  lautgestalt  anzasehen;  und  aidilis  (nom. 
pi.)  auf.  einer  osk.  inschrift  aus  Pompeji  wird  gewiss  nicht 
(wegen  aedes  zu  wz.  urspr.  idh)  als  zeugnis  fttr  osk.  d^=  urspr. 
dh  gelten  kònnen,  vielmehr  stellt  sich  aidilis. eben  durch  seiu 
d  als  reinrómisches  amts wort  heraus.  Die  restitution  *a  i  d  k  a* 
fed  statt  aìkdafed  (vgl.  zeitschr.  V,  96)  wird  von  diesem  ge- 
sichtspunkte  aus  wieder  sehr  zweifelhaft  "*]  und  die  von  Cors- 
sen  (zeitschr.  XI,  331  f.)  aus  anderen  gewichtigen  grdnden 
angefochtene  zusammenstellung  :  osk.  med-ix  lat.  med-icus, 
mòchte  auch  die  fQr  medicus  u.  s.  w.  von  Curtius  (n.  429  in 
dar  2.  ausg.)  angenommene  stammform  madh  (die  auf  oskisch: 
mef  zu  lauten  hatte)  gegen  sich  haben.  Aber  auch  die  von 
Bagge  zeitschr.  Ili,  40  vorgeschlagene,- von  Corssen  beitr.  200 
gutgeheissene  zurtìckfdhrung  von  umbr;  bif-  (kum-pif-ia-tu  ku- 
pif-ia-tu,  com-bif-ia-tu)  auf  skr.  bicdh,  d.  i.  nach  Grassmann's 
theorie  ursprttnglich  bhtcdh  (folglich  altital.  yuf,  *fif),  wàre 
nur  dann  zulassig,  wenn  man  darin,  der  compoaitioa  zum 
trotze,  ein  analogon  zu  umbr.  amb-  aus  amf-  erblicken  dUrfte. 
Endlich  wàre  die  gleichung  umbr.  ar  (d.  i.  fraheres  ad)  =lat.  ad, 
so  lange  man  lat.  ad  «  skr.  adhi  behauptet,  entschieden  ab- 
zulehnen;  aber  auch  Pott's  vergleichung  (et.  forsch.  P,  275) 
umbr.  ar  (ars)  =  lat.  ar  {ar  dabei  als  von  ad  grundverschieden 
aufgefasst)  ist  bedendklich,  so  lange  man  fQr  umbr.  r  {rs)  =  urspr. 
r  keìne  genauere  analogieen  als  etwa  umbr.  fa  merla  neben  osk. 
fa  mei,  lat.  famulus  familia  aufzubieten  vermag. 


'^  Vgl.  aaeh  Stokes  beitr.  V,  342.    Anm.  d.  red. 
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rv.  Bevor  wir  welter  gehen,  ist  es  nicht  unzweckmassig 
257  dem  skr.  h  einige  aofmerksamkeit  zuzuweaden.  Es  ist  bekaant- 
lìch  eiD  unursprùDglicher,  in  der  sanskritgrammatik  als  tòneDd 
geltender  laut  ''*,  der  gewòhnlich  aa  der  stelle  von  urspr.  gh, 
dhy  bh^  insbesondere  das  ersteren,  auftritt.  Nach  Bopps  vergi, 
gramm.  1.  ausg.  §.^  solite  skr.  h  >zuweilen  als  verstùmnie- 
lUng  anderer  aspirirter  consonanten,  Yon  denen  bloss  die  aspi- 
ration  zurùckblieb«,  aufgefasst  werden.  Benfey  voUst.  gramm. 
s.  20  ging  in  betreff  der  unursprUnglichkeit  unseres  lautes  be- 
deutend  weiter;  dessen  entstehang  suchte  er  aber  auf  eine  von 
der  Bopp*schen  kaum  verschiedene  weise  zu  erklàren  &.  Doch 
batte  inzwischen  Àufrecht  (-Kirchhoff)  einerseits  indogermani* 
sches  h  entschieden  abgelehnt,  andererseits  aber  die  theorie 
der  versttimmelung  zwar  im  allgemeinen  wiederholt  (umbr. 
sprachdenkm.  I>  76,  vgl.  80),  scharfsinnig  indess  angemerkt, 
dass  h  als  blosse  halfte  von  gh  nicht  zu  gelten  habe  ^.  Be-< 
deutende  neuerungen  hat  spater  der  o.  a.  §,  der  Bopp*schen 
vergi,  gramm.  in  der  2.  ausg.  erfahren.  Es  wird  daselbst  h 
als  eine  weiche  aspirate  bestimmt;  das  verhaltniss  von  h  aus 
gh  wird  anders  als  jenes  von  h  aus  dh  und  bh  aufgefasst,  und 
es  ist  bei  ersterem  von  einer  entwickelung,  bei  letzterem  noch 
immer  von  einer  verstQmmelung  die  rede  ^^.    Durch  h  als  wei- 


''*  Vgl.  hierUber  Whitney  journal  of  the  american  orientai  so- 
ciety VII,  348. 

^  »*h  scheint  im  sanskrit  nie  ursprQnglich ,  so'ndern  aus  den  wei- 
chen  aspiraten  gh  dh  bh  entstanden  zu  sein  (etwa  durch  immer  stftr- 
keres  hervortreten  der  aspiration,  so  dass  der  organische  laut  endlich 
absorbirt  wird).» 

^  «  zwischen  dem  skr.  gh  und  h  waltet  vielmehr  ein  brlìderliches , 
als  untergeordnetes  verhaltniss  vor.  Wir  sind  dartlber  noch  nicht 
ins  klare  gekommen.»  a.  o.  76  anm.;  entschiedener  wird  h=gh  von  h 
aus  dh  und  bh  getrennt  s.  80  (7).  v 

40  «in  einigen  wurzeln  wechselt  h  mit  gh^  aus  dem  es  sich  ent- 

wickelt  zu  haben  scheint zuweilen  erscheint  h  als  verstùm- 

melung  anderer  aspiratae  .  • .  >» 
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ches  X  (d.  i.  also  wohl  eine  weiche  spirans)  wepden ,  weiter 
(ebendas.  s.  126  f.)  von  dem  begrUader  unsei;er  wissenschaft 
die  eranisch-lituslavischen  reflexe  Tortrefflicb  beleuchtet.  Vgl. 
dazu  Ebel  zeitschr.  XIII,  278  f.  (wodurch  das  zweideutige  auf 
s.  274  gehoben  wird).  Arendt  (beitr.  II,  441)  wùrde  jedoch 
im  allgemeinen  der  ùbergang  einer  media  aspirata  in  eine  wei- 
che  spirans  sehr  aufiìillig  vorkommen  (vgl.  dagegen  Ebel  XIII , 
271);  i^atttrlich  lasst  er  folglich  bei  skr.  h  aus  alter  media  as«  258 
pirata  die  media  ganzlich  schwinden  (ebend.  u.  305  f .).  Mit  gè* 
wohnter  vorsicht  heisst  es  endlich  bei  Schleicher  (§.  122): 
>uDnrspr(inglich  ist  h,  das  meist  gh,  bisweilen  auch  andere 
aspiraten  ersetzt«. 

Erblicken  vriv  im  skr.  h  mit  Benfey  und  Arendt  weiter  nichts 
als  das  blosse  hauchelement  der  ursprtinglichen  weicben  aspi« 
rate,  so  bleibt  die  grammatische  geltung  desselben  und  dessen 
altbaktr.  vertretung  (z)  unerklàrt.  Bopp  sieht  es.  seinerseits 
zwar  ùberall  als  weiche  spirans  (veiche  aspirate)  an,  stdsst 
aber  wesentlich  bei  h  aus  dh  und  bh  wieder  auf  die  n&mlichen 
schwierigkeiten.  Wie  ist  ferner  mòglich,  h  als  weiche  spirans 
dort  aufzufassen,  ^o  es  auf  harte  aspirate  zurUckgeht?  Bei 
skr.  h  sind  nun,  meiner  ansicht  nach,  folgende  zwei  entstehungs- 
arten  hauptsàchlich  zu  unterscheiden.  Erstens  ist  skr.  h 
aus  alter  weicher  aspirate,  und  zwar  meist  aus  gh,  mitunter 
jedoch  aus  dh,  durch  palatale  afBcierung  (vergi,  ha  *kja  Ka) 
entstanden,  also:  gh  ghj  ^h  z\  dh  dhj  gh  z  *^;  und  h  ist  dann 
lautgeschichtlich ,  wie  meistens  im  sanskrit,  eine  wohl  kaum 


^^  fllr  ffh  aus  dhj  l&sst  sich  prkr.  buggh  (skr.  budh-ja*y  erkennen), 
hindust.  2»tf^A-nà,  te  understand,  bùgh^  understanding  ;  ^vkv.  guggh 
(skr.  judhrjoTy  kftmpfen),  hindust  (Shaksp.)^f2^/i-,  to  fight,  be  killed 
in  battie  (bei  Oilohr.  bloss  gùdh--)^  vergleichen,  das  bekanntlich  mit 
prkr.  gga  aus  dja  u.  s.  w.  zusammenh&ngt;  -  gh  aus  dh  mit  da- 
neben  bestehendem  i  zeigt  beng.  ghi  tochter,  hind.  dhì^  sindhi  dhiu 
(d.  i.  prakr.  *duhiày  dTita);-  -^t-  neben  -di-,  skr.  hhàgiha^hhadikà ^ 
gedarrtes  korn  y  beides  jedoch  unbelegt. 
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Yom  fr.  j  yerschiedene,  folglich  nahe  an  g  streifende,  wei-* 
che  spirans  ^K  Dieses  mòchte  ich  das  arische  h  nennen. 
Zweitens  ist  skr.  h  aus  alter  weicher  oder  harter  aspirate, 
einfach  durch  yerlust  ihres  ersten  bestandtheiles  entstanden, 
also  z.  b.  h  aus  kh  oder  bh  durch  schwund  von  k  oder  h, 
Es  ist  dann  h  eine  von  haus  aus  harte  spirans,  und  ich 
mòchte  es  das  prakritartige  h  nennen.  Die  heutige  aus- 
sprache  vermengt,  "wie  die  schrift,  beide  h  miteinander.  Es 
259  muss  angenommen  werden,  dass  der  laut  des  arischen  /t,  d.  i. 
ungefahr  fr.  y,  nach  und  nach  in  den  laut  einer  gutturaien 
spirans  (zwischen  deutsch.  h  und  griech.  x)  tìbergangen  sei, 
womit  sich  ganz  besonders  span.  g  vor  e  und  i  (d.  i.  hh)  undy 
(d.  i.  ebenfalls  hh)  augenscheinlich  durch  portug.  und  franz.  gè 
gi  j  (d.  i.  z)  aus  lat.  gè  gi  j  oder  aus  arab.  g  und  fr.  gè, 
ferner  auch  neuind.  kh  =  skr.  s  yergleichen  lasst  ;  und  dadurch 
flel  das  arische,  seinem  wesen  nach  tònende  und  als  solches 
in  der  sprache  fortwirkende  h  mit  dem  inzwischen  entstande- 
nen,  selteneren,  Uberwiegend  inlautenden,  von  der  sanskrit- 
grammatik  davon  nicht  unterschiedenen ,  prakritartigen  h, 
zusammen.    Àrisches  h  ist  im  allgemeinen  dasjenige,  wofùr 


^^  ygi.  die  spàter  n&her  zu  bertìhrende  altb.  yertretung,  und  die 
anm.  za  vaz,  Aua  skr.  magman  (bei  BdhtiiQgk-Roth  Ubrigens  bloss 
magmaYià  als  iiiitr.  adv. ,  w.  s.  )  mdchte  ich  folglich  mit  Grass- 
mann  XII,  92  und  Curtius  (n.  462  in  der  2.  ausg.)  eine  wurzelforoi 
mit  der  gutturalmedia  (mag  =  magh)  nicht  zu  erschliessen  wagen. 
Yielleicht  gehen  ?kv,  garh  (tadeln,  schm&hen)  und  ^ar^  (toben,  her- 
ausfordernd  schreien),  als  anheulen  auf  eine  und  dieselbe  form 
{gardh gargh gari)  zurllck.  Vergi,  auch  bah^  bah  neben  valf  (stftr- 
ken  ).  Wenn  endlich  Benfey  yollst.  skr.  gr.  §.  199  bem.  2.  zu  yer- 
muthen  wagt,  dass  skr.  gna-p^aj  in  der  bedeutung  tddten  (ygl. 
tìbrigens  dartìber  bei  Boethlingk-Roth:  ghapaj  u.  sagnapaj)  ein  dem 
zend  entlehntea  causale  yen  zend  gan  oder  zan  s  skr.  han  sei ,  so 
erscheint  nach  uns  eine  solche  yermuthung,  wogegen,  von  principiel- 
Len  eiuwttrfen  abgesehen,  schon  das  nichtvorhandensein  einer  altera- 
nischen  causalbildung  mit  j)  spricht,  auch  lautlicherseits  bestreitbar. 
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altbaktr.  z  (auch  ^  oder  i,  die  jedoch  wohl  nur  bei  urspr.  gh 
belegt  sind)  zeugt;  prakritartiges  h  ist  hingegen  im  allge- 
meinen  dasjeDige»  dem  ira  altbaktrischen  der  bezligliche  momen-* 
tane  laut  entspricht  *^  Beispiele  fiir  arisches  h-Mvs^v  ghi 
skr.  vah  (*vaz)y  vehere,  altbaktr.  vaz  *^;  skr,  mih  (*miz)^ 
mingere,  altb.  miz\  skr.  dah  i^daz),  verbrennen,  brennen,  altb. 
daz\  —  fiir  arisches  h  =  urspr.  dh  :  skr.  guh  i^guz),  xetósiv,. 
altb.  guz\  skr.  nah  (^naz)  kntìpfen,  binden,  altb.  naz\  skr. 
rah  {^raz)  verlassen  (eig.  sich  zurùckziehen,  Xxv^xvctv  ttvà),  altb» 
raz  *^.  Hingegen  ist  arisches  h  =  urspr.  hh  wohl  nicht  vor- 
handen  ^^;  und  es  ist  wohl  skr.  h  in  grah  (ved.  grabh,  altp,  260 


^^  beilàufig  sei  auch  der  altbaktr.  controlle  in  betreff  der  von  Be* 
narj  172  und  Benfey  gloss.  chrest.  vorgeschlagenen  deutung:  bhùri 
aus  'bahu-ri  ^bahu-ra^  gedacht.  Altbaktr.  bùiri  strSubt  sich  wohi 
unilberwindlich  dagegen. 

*^  arisch  ustra  (altb.  ustra,  skr.  ustra),  kameel,  dtlrfte  als  trager 
aus  der  einfachen  wurzel  arisch  vaz  uz  gedeutet  werden;  vergi,  z.  b. 
altb.  dista  ^  aus  wz.  altb.  diz,^  skr.  dih\  altb.  jasta^  skr.  isia^  wz. 
altb.  j'cu,  skr.  ^a^;  segar  altb.  cintar  oach  Justi  aus  angh, -•  Eia 
bis  jetzt  noch  nicht  erkanntes  beispiel  fiir  altb.  z  =  skr.  h  =  urspr. 
gh  foigt  spàter,  unt.  no.  2. 

**  altb.  z  =  urspr.  dh  wird  bei  Schleicher  vermisst.  [Wenn  es 
jetzt  (1869)  indogerm.  chrestom.  350  flg.  heisst:  «(altb.)  z  s  urspr.  dh 
zeigt  ^ch  da,  'wo  im  altind.  dh  durch  h  vertreten  ist;  z.  b.  wurz. 
gtjtz^  altind.  guh  fUr  gudh^  aber  altpers.  gud  u.  a.»,  so  muss  dabei 
nicht  vergessen  werden,  dass  sich  altpers.  gud  aus  guz  erklàrt, 
ebenso-wie  z.  b.  altpers.  da^ta  aus  zagta  (=  skr.  ha^ta)^  vgl.  weiter 
unten,  Saggi  greci  ^  IL] 

^®  altb.  gares^  ergreifen,  wàre  schon  wegen  altb.  gared^  ergreifen, 
Ton  skr.  grabh  grah  zu  trennen  ;  tìbrigens  ist  Justi's  aufstellung  einer 
-^z.  garez^  ergreifen,  wohl  unnóthig,  da  man  bei  gerezdùm  gerez^ 
dar  und  uzgeregna  wohl  mit  gared  ausreicht,  vgl.  Spiegel.  altb. 
gr.  §§.  70.  71.  77.  —  Aus  armen.  zern,  band,  neben  skr.  harana, 
gr.  X8*P>  alti,  hiry  wz.  skr.  har^  das  Benfey  und  B6htlingk-Roth  auf 
&^r  zurùckftthren,  wftre  wieder  auf  arisches  ^  (I)  «  6^  gar  nicht 
zu  schliessen;  vielmehr  weist  der  griech.-armen.  anlaut  des  wortes 

Ascoli,  SlwU  critici,  TI.  ^ 
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garh,  altb.  garew),  ergreifen,  und  mahjam  {""mabhjamy  alt- 
baktr.  maibjò)^  mihi,  ein  prakritartiges,  somit  von  dem«- 
j^nigen  nicht  verschieden,  das  in  skr.  maA,  ergòtzen,  neben 
makhaj  munter,  oder  im  prakr.  suha  =  skr.  sukha^  pr,  lahu  • 
skr.  laghu  u.  s.  w.  u.  s.  w.  vorllegt.  Prakritartiges  A« 
urspr.  dh  ist  wohl  auch  in  der  ìmperativ-endung  -hi  (neben 
-dhi^  altb.  'di  'dhiy  -^t)  und  in  der  medial-endung  -mahai  -mahi 
(altb.  -maidè,  -j^e^x)  zu  erblicken.  In  ftfd  (*ird;  altb.  zare-- 
dhaja  «  skr.  hrdaja) ,  herz ,  urspr.  hard- ,  haben  wir  hingegen 
arisches  h  Tor  uns;  und  zr  erklare  ich  dabei,  indem  ìch  mich 
durch  die  arischen  hysterogenen  vocalerweiterungen  nicht  beir- 
ren  lasse,  aus  gr  (=  kr),  ahnlich  so  wie  gr  in  skr.  agra  aus  hr 
("ahra,  axpo-),  oder  noch  treffender  so  wie  zh  im  altb.  vfz[i]bjò 
aus  f6  (vic-bj5).  Weiteres  ùber  skr.  h  gonnt  hier  der  raum 
nicht  (vrgl.  welter  unten,  anmerk.  23);  als  unmittelbaren  nu- 


ftir  band  auf  urspr.  ghar  bestimmt  hin,  so  dass  wir  fflr  tragen, 
forttragen  (folglich  auch  neh  me  n,  vgl.  ausser  skr.  har  noch  slav. 
éer*,  nehmen,  «  skr.  bhar)  die  urspr.  trias  ghar  dhar  bhar  (vgl.  no.  78) 
gewinnen.  Freilich  lautet  das  yed.  perf.  von  har  :  gàbhàra^  das  durch 
die  spaltung  von  bhar  in  bhar  und  har  erklàrt  werden  Soli  (Benfej 
or.  und  ecc.  Ili,  50  f.;  vgl.  Kuhn's  schwanken  zeitschr.  XI,  374.  386). 
Dies  ist  also  wohl  kaum  anders  za  verstehen,  als  dass  aus  einem 
neben  babhàra  existirenden,  im  grunde  mit  demselben  identischen 
gahàra  die  mischform  gabhgra  entdtanden  sei.  Nun  abgesehen  da- 
Yon,  dass,  meiner  ansicht  nach,  har  aus  bhar  ein  prakritartiges, 
d»  i.  ein  von  haus  aus  stummes  h  mit  sich  bringen  wQrde,  und  fol^ 
glich  gahàra  daraus  bloss  als  grammatische  fiction,  hòchstens  als 
sp&te  analogische  form,  denkbarw&re,  also  abgesehen  davon,  finde 
ich  die  mischform  gar  nicht  unwahrscheinlicher,  wenn  wir  sìe  aus 
hahhàra  neben  gaghàra  (gahàra)^  d.  h.  nicht  aus  den  perfectformen 
zweier  Tariationen  einer  und  derselben  wurzel,  sondern  aus  jenen 
zweier  sjnonjmen  wurzeln  entstehen  lassen.  Einer  ahnlichen  wur» 
zelbinione  dUrfte  auch  das  intensive  garbhur  (vgL  Benfej  ebend., 
dazu  BOhtling-Roth  unt.  bhur\  Ober  bh  neben  gh  im  wurzelanl.  hier 
sp&t.  §.  VII)  seinon  ursprung  verdanken» 
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izen  far  unsero  jetzige  aufgabe  leiten  wir  aber  einstweilen  aus 
den  Yorangehenden  eròrterungen  folgenden  schluss  ab:  lat.  h 
trifft  zwar  etymologisch  mit  skr.  h  =  altb.  Zy  urspr.  gh^ 
vielfach  zusammen  {vehOy  vah,  vaz,  *vagh;  u.  s.  w.),  die 
beiden  laute  weichen  aber  dennoch  wieder  von  ein- 
ander  ^esentlich  ab,  indem  latein.  h  eine  aus  dazwi- 
scben  tretendem  kh  hervorgegangene  harte  spirans, 
skr.  h  hingegen  eine  durch  unmittelbare  modificie- 
rnng  Ton  urspr.  gh  entstandene  weiche  spirans  ist. 
Vgl.  hingegen  L.  Mejer  gr.  I,  44.  Daraus  folgt  ferner,  dass 
wenn  lat.  g  aus  ariscbem  h  entstùnde,  was  freilich  nicht  zu-  261 
gegeben  werden  kann ,  darin  ein  eigentlicher  lautverschiebungs- 
fall,  wle  ihn  Gorssen  bezeichnet  hat,  noch  nicht  vorliegen 
"wùrde. 

V.  Wir  mustern  nun  die  belege  der  nach  §.  III  (a,  h)  auf- 
gefassten,  regelmàssigen  lateinischen  vertretung  von  ursprilngl. 
gh  durch  y  und  fangen  yon  dem  inlaute  an,  indem  ^ir  dabei 
die  einzelnen  falle  nach  folgender  ordnung  aneiuander  reihen: 
urlat.  h  als  halbTerstummt^s  lat.  h  oder  nuli;  -—  urlat.  h  y^ie 
ében ,  daneben  jedoch  auch  zu  lat.  g  regelrecht  verschoben  ;  — * 
urlat.  hf  das  einzig  als  lat.  g  regelrecht  auftritt. 

A.  Inlautendes  Urlat.  /i  =  urspr.  gh. 

1.  Ursprùngl.  vagh  (got.  vag-),  skr.  vah-  [daneben  augha  ^'f, 
stromung,  fluth,  vgl.  got.  vègòs,  undae],  griech.  jf*/.-»  urlat. 


^'^  Die  ursprtìnglichere  lautform  erscheint  folglich  ìm  sanskrit  auch 
hier,  vie  tìberhaupt  gewdhnlich,  beim  nomen;  man  vergi,  neben  vah 
(xugha  (dessen  anlaut  ùbrìgens  nicht  auf  'vàgha  hindeatet,  wie  Ben* 
fey  gloss.  chrest.  vermuthet,  sondem  aus  dem  vocal  der  zusammen- 
gezogenen  wurzelgestalt  ugh  zu  erkl&ren,  wie  bei  auhas  ans  u/l,  u.  a): 
dah  nidàgha^  mih  maigha^  mah  makha\  sar^  sorga ^  jug  juga^  va^i 
ugra,  paK  pàka  u.  s.  w.,  auch  ebenso  im  altbaktrischen  :  maz  maga^ 
tniz  maégha\  vaz  ughra^  hoM  bagha^  guk  gaóka  u.  a.  w.;  womit 
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veh'.  —  Lat.  erstens:  i^eh-o,  'Ceh-eSy  vch-i-culu-m.    In  derlei 
formen  war,  meiner  aùsicht  nach,  h  beina  eintritt  der  verschie* 


jedoch  freilich  nicht  gelàugnet  werden  soli,  dass  die  abgeschwàcli- 
tè  lautgestalt  auch  bei  altcren,  d.  i.  nicht  erst  aus  den  lautabge- 
ijchwàchten  verben  abgeleìteten,  nominalformen  vorkomme.  Dieser 
lautliche  unterschied  zwischen  nomen  und  verbum  im  arischen  (indo- 
eranischen)  sprachkreise  war  bisher,  wie  ich  glaube,  noch  nicht 
bervopgehoben  oder  wenigatens  nicht  gehorig  gewtirdigt  worden.  So 
sprioht  sich  prof.  Schleicher  (comp.  2.  ausg.  s.  168,  §.  122  z.  e.)» 
indem  er  sein  aagenmerk  auf  die  vertretung  der  gutturalen  durch 
palatale  beschrànkt,  folgendermassen  aus  :  «  doch  treten  auch  hier  die 
palatalen  keinesweges  nach  bestimmten  lautgesetzen  eia  (z.  h,  ju* 
"jday-a  junxi  neben  Jaw^-a-s  junctio),  so  dass  es  scheint,  alff  habe 
die  sprache  den  urspriìnglich  rein  lautphysiologischen  wechsel  der 
gutturalen  mit  den  palatalen  dazu  benutzt,  um  mittels  desselben  be- 
ziehungsunterschìede  auszudriicken».  Es  mochte  sich  aber  ergeben, 
dass  es  sich  keinesweges  um  eine  mehr  oder  wenìger  arbitrare  wahl, 
sondern  yielmehr  um  ein  weitgreifendes  lauthistorisches  gesetz  han- 
delt,  wonach,  meiner  auffassung  gem&ss,  das  nomen  als  solches  die 
kr&ftigere,  schwerere  lautgestalt  bewahrt,  als  grundlage  des  ver^ 
bums  hingegen,  bei  dem  mehrfachen  hinzutreten  yoh  accessorischen. 
elementen,  mit  denen  es  zu  einem  einheitlichen  und  schlanken  wort- 
complexe  yersohmilzt,  verschiedenen  lautbeeintrachtrgungen  ausge- 
setzt  wird.  Diejenigen  darunter,  die  wir  an  diesem  orte  beilàufig 
aufzahlten  (skr.  h  K  g^  altb.  z  H  Zy  aus  ^/i  [kh]  kg)  sind  verh&lt- 
nissmassig  Jung,  indem  sie  ausschliesslich  ei^st  in  der  indo-eranischen 
periodo  vor  sich  gingen.  Wir  dtirfen  aber  auch  hier  von  dem,  was 
262  sich  in  jenem  gewiss  noch  sehr  edlen  sprachalter  ereignete,  auf  ahn- 
liches  fttr  die  unmittelbar  vorangehenden  sprachperioden  schliessen; 
und  hiermit  betreten  wir  jenes  schwierige  gebiet,  das  ich,  durch 
besondere  umstftnde  dazu  gezwungen,  wie  auf  ein  mal  habe  ktìha 
durchstreifen  mtissen,  besonders  in  der  abhandlung,  die  von  prof. 
Schweizer-Sidler  in  dieser  zeitschriftZVI,Al4(>-154,  und  anderswo 
von  andern  namhaften  deutschen  gelehrten  beurtheilt  wurde.  Es  ist 
hier  der  ort  nicht,  meine  ansichten  im  gehòrigen  zusammenhange 
neuerdings  zu  verfechten,  die  ich  lìbrigens  durch  speciellcre  arbeiten 
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bungsperiode  kaum  hòrbar,  und  ofters  sehr  nahe  daran  sich  in 
eihen  t-laut  aufzulòsen  (wegen  i  und  j  aus  h  in  anderen  spra- 


nach  kràften  ^eiter  zu  begrtìnden  gcdenke  (zun&chst  I.  die  skr.  yerba 
auf  i  und  u;  IL  ist  p  ein  causalelement?);  doch  mag  es  mir  erlaubt 
werden,  um  der  sache  wegen,  die  deutsche  gastfreundschaft  za  eini- 
gen  gegenbemerkungen  zu  benutzen,  indein  eben  die  leser  dieser 
blfitter,  durch  prof.  Schweizer-Sidlers  sorgfàltige  besprecbung,  mit 
meinen  grundansichten  eine  ziemlich  yollsi&adige  bekanntschaft  gè- 
macht  haben  dtìrften.  Im  allgemeinen  wird  nun  jedermann  zugeben, 
dass  wenn  glottogonìscbe  forschungen,  um  sicheres  dabei  zu  erzielen, 
mit  der  nàmlicben  wissenschaftlichen  strenge  zu  fUhren  sind,  wodurch 
die  vergleichende  beschreibung  eines  gegebenen  sprachkreises  so  vor- 
treffiicb  gelingt,  damit  keinesweges  gemeint  werden  kann,  dass  eine 
und  dieselbe  bescbaffenheit  der  beweise  in  beiderlei  untersucbungen 
notbwendig  yorzuwalten  habe.  So  wird  niemand  behaupten  woUen, 
dass  bei  der  entstehung  und  fixirung  der  indogermanischen  ursprache 
lautlicberseits  die  grànzen  jener  wandlungen  nicht  Qberschritien  wer- 
den  konnten,  die  bei  spàteren  fortbildungsperioden  wabrgenommen 
werden.  Die  verscbiedenen  sprachphasen  greifen  freilicb  in  einander 
ein;  je  mittelbarer  aber  ihr  geschichtlicher  zusammenhang  ist,  desto 
grdsser  darf  nattirlicb  der  abstand  der  bezlìglichen  entwickelungs- 
processe  angesetzt  werden.  Um  aber  zu  unserem  besonderen  falle 
2urtìckzukebren,  fragt  es  sicb  zun&chst,  ob  die  stàrksten  unter  den 
von  mir,  bei  meiner  glottogonischen  untersuchùng,  postulirten  laut- 
g6schichtlichen  factis  wirklich  so  abnorm  und  im  proethniscben 
sprachleben  so  undenkbar  sind,  wie  sie  prof.  Schweizer-Sidler  und 
namentlich  prof.  Curtius  (zur  cbronologie  der  indogermanischen 
spracbforschung  s.  19  [203])  beurlheilen.  Wer  bei  solchen  forscbun- 
gen  mit  prof.  Curtius  (ebend.  208)  an  ^aòha  aus  -apa  und  dergleichen 
aus  principiellen  grttnden  anstand  nimmt,  der  muss  als  aiisgemacht 
anséhen,  dass  skr.  àt  atha  adha.  altb.  at  àat  atha  adha  unter  einan- 
der  unyerwandt,  auch  skr.  pat  pad  pàthos  pada  (wobei  t  und  d 
proethnisch)  g&nzlich  yon  einander  zu  reiss^i,  vabh  (weben,  falls 
diese  wurzélform  wirklich  anzusetzen  ist)  und  vap  (skr.  und  altb.)) 
skr.  stabh  und  sthà-p  als  grandyerschieden  zu  betrachten  sind;  der 
^uss  aucli  der  urspriìnglichen  identitàt  der  indog.  wurzclformen 
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chen  erlaube  ìcli  mir  aiif  meinen  aufsatz  Studj  iràai  L  zu  ver- 
^eisen) ,  wesshalb  es  eben  der  verschiebung  sich  entzog.    Wie 


Yìfiak  mag  magh  nicht  mehr  glauben  schenken,  skr.  arbha  und  alpa 
ohne  bedenken  von  einander  treanen,  ferner  gegen  das  petersburger 
^drterbucb  protest  einlegen,  -weil  es  madhu  ([a&^)  auf  tnad  zarùck-* 
fUhrt  und  zwischen  manda  und  manthara  eine  verwandtschaft  an- 
nimmt.  Unser  verehrter  heratisgeber  hat  bei  der  zurUckfUhrung 
Yon  Bkr.  grgàla  auf  urspr*  hrak-^ra  «der  schreiende»  die  rechtfer» 
tigung  der  zur  media  berabgesunkenen  tenuis  vermisst  (zeitscbr.  XVI, 
217);  ich  -wilsate  aber  nichts  h&ufìgeres  als  das  alte  schwanke^  zwi- 
scben  tenuis  und  media  am  ende  des  zu  einer  wurzel  erhobenea  laut- 
complexes,  und  branche  nur  an  skr.  arh  arg  (strahlen),  tuh  tauka  tug 
tugi  (nachkommenscbafty  fortpflanzung),  tnarg  marg  {bhràff  bhràg)^ 
jà-'h  ja-^  (beide  eigentlich  «an-gehen»»  und  folglich  mit  dem  acc.  des 
angeflehtea),  ferner  "bhrak  'bhrag  (brechen;  rgl.  Curt.  II,  99),  pak 
pag  (Curt.  n.  343),  (&u-x-ao{i.a(  mù-^-iOf  zu  erinnem;  auch  ist  tìbrigens 
2&3  genau  wie  yìkiyytù  mit  grnga  (zeitschr.  ebend.)  so  auch  xXxY-«-pa-c  mit 
Org-à'-la-s  zusammenzuhalten.  Selbst  solche  lautyerhftltnisfle,  wie  aie 
uns  im  gr.  Xuxo;  (Pott  fìber  Xuxoc,  zahlmethode  177  n.,  ist  nicht  ttber^ 
sehen  worden)  neben  skr.  vrkas^  oder  skr.  ruksa  rùksa  (prkr.  rukkha) 
neben  skr.  vrksa  vorliegen,  sind  vom  proethnischen  sprachbestande 
unmòglich  auszuschliessen;  man  denke  nur  an  ark  vark  ruk  (skr.  arh 
varkruk \la,i,  lue-  u.  s.  w.),  sàmmtlich:  leuchten,  neben  derpho-* 
netisch  genau  entsprechenden  reihe:  ardh  vardh  rudh  (altb.  rud^  skr. 
ruhy  worauf  eben  ruksa  fusst,  w&hrend  vrksa  auf  varh=i  vardh  zu- 
rfickgeht),  sAmmtlich:  wachsen,  fórdern,  deren  drei  yariationen 
sowohl  im  asiatischen  als  im  europ&ischen  alterthume  sammtlich 
Tertreten  sind.  Wenn  ich  ferner  drav  (dravati)  graj  (grajatì)  u.  d.  w. 
als  die  ursprttnglicheren  formen,  dru  (dru-ta)  prt  (gri-^ta)  u.  8.  w* 
hingegen  als  daraus  zusammengezogen  erkl&re,  was  namentlioh  prof. 
Curtius'  bedenken  erregt  (a.  o.  203),  so  wird  damit  bei  av  und  qf 
ein  indogermanischer  lautprocess  angesetzt,  dessen  unmittelbare  wei- 
terfùhrung  in  der  indo-eranischen  behandlung  Ton  urspr*  ar  vor* 
lìegt.  Drur-taidraviikrr-taikar;  und  wie  im  zweiten  gliede  dieser 
proportioa  niemand  mehr  die  ^tma-^estalt  als  die  spàtere  betrachtei, 
80  behaupte  ich  die  prioritdt  der  breiteren  lautform  auch  fttr  derea 
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ungemein  geringe  der  lautliche  werth  des  italischen  buchsta* 
bens  h  sich  mehrfach  ergibt,  ist  allgemein  bekannt  (vgl.  Corsseu 


erstes  glied.  Dra-^va-^ti  f&Ut  daan  mit  dra-^ma-'ti  durch  jenen  laut* 
wechsel  zusammen,  den  man  z,  b.  ohne  irgend  eia  bedenken  zur  yer« 
mittelung  von  arisoh^gotisch-lituslav.  va  aus  ngi  in  der  1.  pera,  da, 
annimmt*  Prof.  Corsaen  Bcheint  aber  seinerseits  die  tiefeingreifende 
frage  Uber  das  yerhàliniss  von  drav  za  dru  u.  dgl.,  -^  die  sich  am 
besten  so  veranschaulichen  liesse:  ob  skr.  nu  (na^per)  aus  nava^  oder 
aber  nova  aus  nu  stamme,  —  vòllig  unberacksichtigt  lassen  za  wol- 
ien,  indem  er  einen  erstlingsyersuch  von  mir  in*a  aage  fasst  (nach- 
trftge  a.  237-244)  und  mich  lehrt  (was  ìch  freilich  l&ngst  yortrage 
und  druoken  lasse),  dass  dr amati  in  dra^ma'-ti  zerlegt  garden  musi^, 
welter  aber  lehrt,  dass  dru  hingegen  einfach  als  schwftchung  von 
dra  za  faasen  ist.  Kein  aolcher  maebtsprach  kann  die  frage  entschei-* 
dea,  ob  ich  reoht  habe  oder  nicht,  die  laatabstufang  kra^ma-  (lat, 
*cla«-nM>-)  kra-va-*  (gra-v-aa,  daa  mit  clamor  ìm  grande  identisch,. 
wiewohl  die  beiden  wòrter  chronologisch  weit  von  einander  abstehen) 
hru  (8.  zeitschr.  XVIt  216  ff.)  aufzastellen,  wie  sia  sich  ungezwan« 
gen  aua  ao  yielen  hierher  gehòrigen  wdrtergruppen  ergibt  (a.  dafUr 
aueh  hierselbst  unten  n.  23).  Prof.  Corsaen  hat  die  grande  entfernt 
nicht  erwogen,  aaa  denen  ea  mir  wahracheinlicher  yorkommt  5t4  sa- 
-«vorfty  parit,  gignit  {sa  [aa-va-ti]:  sa  [ae-men  u.  a.  ^,]::dra  [dra- 
^yarti]:drà),  za  tbeilen,  ala  in  sat?  sàt;  lautliche  erweiterungen  eines 
aaa  sa  abgesehw&chten  su  za  erblicken.  Uebrigens  habe  ich  selbst 
die  mOgliohkait  irgend  eines  wurzelaualautenden  u  aua  a  nicht  tlber- 
9ehen;  ygl.  die  z.  XVI,  140  fi.  beaprochene  abhandl.  a.  34.  Was 
aber  beaondara  lat.  u  akr.  am  gegenùber  betrifft  (wie  in  nv^^  akr« 
ftotn,  a.  hier  apftt.  no.  8),  ao  yermag  ich  nicht  za  yeratehen,  was 
dagegen  durch  diebehauptung  gewonnen  werden  aoll,  dasa  im  bereiche 
dea  lateiniachen  kein  v  au9  m  entateht.  Hat  alao  das  lateinischb 
aichts  in  aich,  was  als  vorlateinisch  zu  gelten  hat?  Ist  dieso  apra«* 
éhe  nach  ap&teren  ihr  eigenthUmlichen  gesetzen  g&nzlich  wieder 
aufgebaut  worden?  Selbat  die  freude,  die  naaarliten  praaenaformea 
mit  einiger  voUat&ndigkeit  in  ihrer  historischen  entwickelung  zuerat 
dargelegt  za  haben,  wird  mir  yon  prof.  Schweizer-Sidler  dadurch 
verkOmmert,  daaa  er  dabei  yermiastf  vie  sich  eigentlich  ^ana  zu  ^na 


136  SAGGI   ITALICI. 

ausspr.  P,  46  ff.);  es  mag  hier  nur  an  lat.  aheno-,  umbr,  ahes^ 
no-  erinnert  werden ,  wobei  ich  nicht  genau  mit  Corssen  h  aua 


Yerhalte,  also  z,  b.  ^jug^-na^ti  {janakti)  zu  is-ana-.  Eine  mittelbare 
Tereiabanmg  der  beiden  suffixgestaltea  (isana  isnà*isna)  ist  indesB 
von  mir  versucht  worden;  und  solite  auch  eine  unmittelbare  (isana 
264  "iSna)  zur  durchftìhrung  der  yorgescblagenen  thearie  nothwendìg  er- 
scbeinen,  so  glaube  ich  docb,  dass  an  solcher  klippe  wir  nimmer 
schei tern  mòchten,  denn  es  wtirdcD  uns  skr.  ftra-tna^pra-'tana^  altb. 
raolihs'^na^*raohhs''ana  Po^Sdcv»),  skr.  us-^tui  (rasch  zu  werke  gehend)'* 
't<^ana,  und  solcherlei  in  menge,  zar  hiìlfe  herbeisprisgen.  *  Oewich- 
tiger  Ist  freiiich  das  bedenken  desselben  gelehrten  ^e^&tt  die  anse- 
tzung  sa-ta  in  6^-sa-fai  ja-^sa^ti  u.  dgl. ,  -worUbep  sich  prof.  Bea- 
fej  in  seiner  lehrreichen  beurtheilung  der  fraglichen  abhandlung 
(Gòtt.  anz.  febr.  1866  s.  281  bis  293)  mit  grSsserer  scharfe  fol- 
gendermassen  ausspricht:  «sicher  ist  (namlich  ftìr  skr.  s  aus  t^  von 
ks  aus  kt  abgesehen),  so  viel  ich  weiss,  nur  die  entstehung  der  en- 
dung  US  aus  anti  und  aus  ani  und  hier  dteht  ein  mal  das  t  vor  t, 
das  andre  mal  am  ende,  f&Ue,  die  sehr  verschìeden  sind  von  ^  in  ^ 
2wischen  zwei  vocalen,  wie  in  dem  angenommenen  ja-^a  {fSLrja-ta^. 
Es  kann  allerdings  befremden,  dass  prof.  Benfej  selbst  auf  -as 
(abstr.  n.)  =  *-af  verzichte,  wobei  es  sich  jedoch  wieder  um  ausi,  urspr. 
f  handelt;  auch  mòchte  Usar  in  der  dreizahl,  trotz  altb.  tisaróy  vf^^ 
nìg  helfen,  indem  es  eher  (*ti-tr  ti-sr)  mit  snàva  (zu  tan\  Justi  unt, 
^àvare)  und  tamisra  Ctamitra,  altb.  tàthra^  vgl.  oben  s.  102)  zu- 
sammenzustellen,  die  indess  sàmmtlich,  wiewohl  bei  anstossender  li- 
quida (vgl.  ^us-^anti  -uni]  •'as  =  ^ant)y  als  weitere  beispiele  filr  skr. 
8  aus  t  dastehen  dttrften.  Noch  w&re  besonders  an  màsa  (mensis, 
fjLiffv)  zu  erinnern,  \vo  zwar  wieder  'ns  ^nt  wahrscheinlich  vorliegt, 
der  nasal  aber  in  ind.  zunge  schwindet.  Zwischen  bhà  und  bhàs 
bhàsatai  ware  das  vermittelnde  nomen  {bhàs  n.,  d.  i.  bha +  as)  wirk- 
lich  vorhanden.  Jedoch  zugegeben,  die  pronominalstamme  sa  und 
ia  seien  entschieden  von  einander  zu  trennen,  und  ebenso  auch  die 
«uff.  -5a  -si  {tar-saj  vergi,  altb.  dàonha,  d.  i.  dà  +  ha  «wissender», 
weise;  —  dhà-siy  altb.  dà-hi)  von  ^ta  -^ì,  das  hiesse  ja  bloss,  dassr 
wir  statt  einer  etymologisch  einzigen  reihe  zwei  etymologisch  ver- 
schiedene,  jedoch  der  functioa  nach  parallel  laufende  reihen  anzu- 
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j  entstehen ,  sondern  vielmohr  die  beim  schwindenden  j  kaum  26G 


setzen  hfttten.  Ich  gehe  jetzt  zu  dea  bedenklichkeìten  tiber,  die  mir 
Tom  stand puiìkte  der  functionslehre  entgegengestellt  ^urden. 
Hier  hat  leider  bei  prof.  Curtius'  beurtheilung  ein  wahres  raissge- 
schick  obgewaltet.  Es  heisst  darin  w^ortlich  :  «Wie  sich  dann  ahcr 
(d.  i.  bei  der  yoraussetzung,  dass  bharanti  eigentlìch  bloss  ferentes 
als  plur.  des  nominalstammes  bharant  bedeute)  bharanti  zutn  sing. 
bharati^  wie  sicb  dies  zu  bbara^si,  bharà-mi  verhalt,  wird  uns  nicht 
gesagt».  Dies  berubt  augen^heinlich  auf  reinem  missyerstàndniss. 
Ich  fasse,  erklàre  und  Obersetze  fortwahrend  (vgl.  z.  b.  die  letzten 
zeilen  der  Scbweizer-Sidlerschen  anzeige,  ferner  zeitschr.  XVI,  216 
und  tìberall  in  meinen  biehergehdrigen  arbeiten)  bharàr-mi  als  fe- 
rens-ego,  bhara-'ti  als  ferens-ille,  ^harà-mas  als  feren?-ego-plures 
u.  s.  w.;  habe  als  eino  Mosse,  fiir  mich  durchaus  unwesentlìche 
hypotbese  aufgestellt,  dass  bharanti  móglicherweise  das  einfacbe 
participi um  (somit  ein  Yerhàltnissmassìg  spftteres  eindrìngsel)  obne 
irgend  einen  pronominalen  zusatz  sei,  und  ausdrùcklich  hinzugeftìgt, 
dass  es  sich  dann  (logisch)  zu  bharàmi  u.  s.  w.  verhalten  wttrde 
-wie  bhartàras'xm  skr.  participialfut.  (ferentes  als  «ferent»)  zu  bhar^ 
tàsmi  (ferens-sum  als  «feram»);  vgl.  zeitschr.  XVI,  152.  Prof.  Cur- 
tius' vorwurf  liber  mein  stillschweigen  in  betreff  des  verhftltnisses 
jfon  bharanti  zu  bharatiy  und  von  bharati  zu  bharàmi  u.  s.  w.,  be- 
ruht  folglich  auf  einem  irrthum,  und  die  damit  zusammenhàngcnden 
fragenden  sfttze  des  hochverehrten  forschers  («oder  soUen  wir  etwa 
auch  das  suffix  der  1.  pi.  mas  mit  dem  des  nom.  sing.  eines  nomi- 
nalstammes wie  bhà-mas  identificlren  ?  seit  wann  gilt  denn  der  Mosse 
gleichklang  trotz  der^verschiedensten  function  fttr  einen  beweis  ur- 
sprQnglìcher  identitat?»)  entbehren  somit,  insoferne  sie  sich  auf  265 
meinen  versuch  beziehen,  jeder  berechtigung.  Prof.  Benfey  meint 
seinerseits  (  a.  o.  s.  291  ),  dass  ich  durch  meine  zerlegungen  zu  sol- 
ehen  suffixen  gelange,  «<welche  in  den  indogermaniscben  sprachen 
zwar  Yorkommen,  aber  nicht  in  der  von  À.  vorausegestzten  bedeutUDg 
eines  nomen  agentis;  so  z.  b.  bildetja  part.  fut.  pass. ,  abstracta, 
^elche  sich  daran  scMiessen,  absolutiva,  passiva,  verba  der  4.  conj. 
cL,  aber  nie,  so  viel  dem  ref.  bekannt,  nomina  agentis  ;«eben  so* 
venig  làsst  sich  mit  irgend  einer  sicherheit  ein  nomen  agentis  au£ 
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Aoch  durch  einen  tlberaus  leisen  i-rest  getrenuten  vocale  mit- 


va  nachweisen'*.  Schlagea  wir  aber  z.  b.  bei  Justi  untar  -ja  and  -«a 
nach,  so  finden  wir:  alib.  gaf-ja  abgrund  ala  «gabneuder**,  avv^tan-ja 
ausbreiter,  koir^ja  wirkend,  giv^ja  lebendi^,  bair~ja  tragend,  main-^ja 
denkendf  gaóS^ja  leuchtend;  aur^va  behende,  upa-và^-va  herzuwebend, 
vareS-va  bewirkend  (wobei  sioh  jedoch  freilich  tìber  das  eine  oder 
das  andere  streiten  liesse;  die  abstracta  mit  activer  bedentung  8ind 
aber  eigentlich  mit  den  nom.  ag.  eins  und  dasselbe).  Gegen  die  ur- 
sprùnglicbkeit  von  ^va  spricbt  sich  ferner  (a.  o.  292)  prof.  Benfej 
nach  seiner  bekannten  ansicht  dahin  ans,  das3  sich  erst  '^ant  durob 
-^an  za  -va  abstumpfe,  so  wie  aucb  unter  andern  suff.  -a  durcb  "om 
aus  ani  entstehen  soli.  Aqui  està  el  busilis.  F&r  mich  ist  bingegen 
av^ant^  der  liebende ,  eia  welter  determinirtes  av-^^  ebenso  wie  z«  b. 
im  altbaktr.:  arant ,' dieser,  eia  weiter  determinirtes  ava^  dieser, 
oder  Kvant^  qualis,  eia  weiter  determinirtes  hva  (kva)  ist.  Wena 
endlich  Benfey  (a.  a.  o.  292)  andere  schwierigkeiten  weiter  aufz&blt 
(«•  b.  warum  -va  bloss  bei  dem  lauttypus  dru  dravati  vorkomme? 
als  ob  nicht  turvati  Karvati  gùrvati  vor  ans  l&gen),  die  «wenigstens 
bertkhrt  zu  werden  verdient  hfttteni»,  so  mass  ich  ihn  bitten  §.  Id 
(  1.  abscbn.)  §.  19  (  1.  abscbn.)  §.  20  (  1.  abschn.)  der  in  rede  stebendan 
abhandlung  ein«r  neuen  prQfung  gOtigst  unterziehen  zu  woUen.  Ein 
paar  einzelnheiten  will  ich  noch  zum  schlusse  hervorheben.  Dass 
auf  xpot-Toc  bei  kia-ira  hingewieten  werde,  màg  prof.  Schweiie^* 
Sidler  (a.  o.  141)  mit  recht  befremden;  das  griechische  wort  stand 
aber  wegen  der  wurzelform  in  der  voraussetzung  dort,  dass  Bopp, 
Rosen  u.  a.  (  ygl.  Lassen  ind.  alt.  IS  809,  Pott  wurzelwtb.  1, 487)  xpciuv 
mit  recht  auf  hSi  zurQckgefùhrt  h&tten.  Warum  aber  derselbe  for-» 
scher  (ebend.  142)  pru  pra^va^  trotz  altb.  fra  fru  (vgl.  auch  zeit- 
8chr«  X,  107)  besonders  anstaunt,  war  mir  nicht  erkl&rlich*  Als 
beispiel  fOr  die  willktkhrlichsten  annahmen,  deren  es  im  allgemeinen 
bei  den  anh&ngern  der  nominal-hypothesa  bedarft  hat,  um  die  «de- 
terminative» auf  wirklich  ùbliche  nominalsufflxe  zurQckzuf IXhren , 
citirt  mich  prof.  Curtius  (a.  o.  208)  wegen  -opa  -aò^,  wobM  es  sich 
um  YòUige  identitat  der  bezllglichen  clemente  haadelt(d.  i. 
'pa  und  -hha  betde  sowohl  beim  nomen  als  beim  verbum),  indem 
er  freilich  tkber  den  ursprung  dea  suff.  streitet  <ygl.   bingegen 
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teist  h  auseÌDander  halten  lasse  ^8.  •—  Welter  ziehe  ich  hieher: 
vèrta  (*y6h-na)  mit  frtih  geschwundenem  A,  und  fasse  es  folglich 
als  conduct,  indem  ich  auch  das  gleichwurzelige  ©x-e-To-;  ver- 
gleiche  *®^.  Ferner  wùrde  ich  vilis,  gemein ,  wohlfeil ,  aus  *veha 
(=  yehos,  s.  welter  unt.  und  vgl,  gr.  S^o-;  oyo?)  eine  fuhre,  ein 
wagen  yoU,  zu  deuten  wagen»  so  dass  *vehilis  dasjenige,  wo-* 
yen  man  wagen  y^ll  zufahrt,  bezeichnen  mochte,  und  mit 
gr.  oyXoi;  (etwa  aus  "o/oXo?,  folglich  *oxaXo-  :  oyo-  :  :  h^fùii-  :  i\>^; 
wegen  der  yerschiedenen  declination  [ox*^®->  yehili-]  ygl.  /«i**^'- 
óaxX<f-  humili-  simili-),  falls  dies  wirklich  aus  urspr.  vctgh  ent- 
stammt,  in  jeder  beziehung  zu  yergleichen  ware.  Zwar  hat 
Curtius  (n.  169)  in  betreff  der  bedeutungsentwickelung 
bei  o/^oc  (nach  obiger  auSassung:  haufung,  menge,  yolksmen-> 
gè)  die  yermuthung  aufgestellt ,  dass  es  nebst  skr.  vdhinf  als 
>wogende  menge«  (ygl.  skr.  augha,  got.  nom.  pi,  vègós)  auf- 
zufassen  sei  ;  fflr  das  sanskritwort  ist  aber  Curtius*  erklarung 
der  Benfey^schen  »  menge  yon  (  kriegs  )  yehikeln  «  unmdglich 
vorzuziehen,  und  oyXo;  als  »'wog6ndes«  yermag  sich  keiner 
n&heren  factischen  stfltze  zu  erfreuen.  Uebrigens  w^re  wie- 
der  alundans  kein  Ubles  tertium  logicae  comparationis  zu 
*vehilis  ©xXo;.  Lautlich  ist  genauer:  *vehili$  *veilis  (dazwi- 
schen  yielleicht:  vejilis)  ^viilis  vilis^  ohne  alle  schwierigkeit 
anzusetzen*  —  Das  yerhaltniss  der  bekanntlich  hieher  gehòri- 
gen  lat.  vea  und  via  zu  einander  mòchte  ich  nicht  so  dentea. 


Schweizer-Sidler  a.  o.  144!) ^  was  eigentlich  weder  zu  jener  stelle 
passt,  noch  fUr  die  gesammte  fraga  irgend  ein  direktes  interesse  hat. 
Nìchts  w&re  mir  nbrigens  unlieber,  als  ob  es  schiene,  dass  ich  alien 
meinen  belegen  einen  gleichen  werth  zumessen  wollte  (so  ist  z.  b. 
^al  a.  8.  w.  im  §.  16  -wegen  ahd.  colo  u.  s.  w.  wohl  za  streichen  ) 
und  die  kritischen  einwànde  so  rUhmlicher  kenner  anders  als  mit 
wahrem  dankgefùhie  entgegennàhme. 

^^  ygl,  neupers.  àkHan]  und  qj^an]  s  altbaktr.  ajanhj  metalli 
eisen,  8ta4j  irani  I,  n.  40^. 

*«*  8.  bereits  Benary  234. 
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als  handelte  es  sich  einfach  um  einen  wechsel  zwischen  è  und  i 
(vgl.  Corssen  ausspr.  I*,  140  f.  142.  285),  sondern  beide  lautge- 
stalten,  die  ja  aiich  beide  im  altumbrischen  (und  zwar  vea  in 
der  I.  taf.,  via  in  der  III.)  erscheinen,  neBst  osk.  viù  auf 
*veia  unmittelbap  zurtickfuhren  (vergi.  Corssen  ebend.  211. 230), 
das  mit  des  Paulus  veia,  d.  i.  plaustrum  im  osk.,  zusammen- 
flele,  vgl.  skr.  vaha,  wagen  und  weg,  beides  als  »fuhrendes«; 
S67  und  es  entstttnde  weiter  die  frage,  ob  *veia  auf  ""vch-ja  *veh'ia 
oder  aber  einfach  auf  *veha  mit  illiquidirtem  h  (veha  veja  veia) 
zurttckgehe  *^^?  Fttr  ersteres  schiene  Ut.  vèzè'  (Curt.  n.  169, 
Schleicher  §.  153),  geleise,  d.  i.  ""vèz-ja,  zu  sprechen,  flir  letzte- 
red  "woUe  man  die  verschiedenen  falle  erwàgen,  "wobei  ich  spà- 
ter  J  aus  h  zwischen  vocalen  ansetze  (nn.  1.  2.  10.  11.  12.  13.), 
und  wegen  der  bildung:  skr.  vaha,  got.  viga  vergleichen; 
endlich  die  schreibung  lat.  veha  nicht  ganz  ausser  acht  lassen. 
Bei  Aufrecht-Kirchhoff  wird  vei  =  veh  aufgestellt,  jedoch  an- 
ders  aufgefasst.  Auf  vejes  aus  vehes  dtirfte  ital.  véggia  (vgl. 
wegen  der  endung:  rabbia  zu  rdbies)^  botte,  tenuta  dì  una 
botte,  traino,  hinweisen,  wofQr  Diez  I^,  166,  so  wie  fiir  strug- 
gere (destruere),  tragge  (trahit),  scarafaggio  (scarabaeus), 
unorganisches  zur  tilgung  des  hiatus  aufgekommenes  j  anneh- 
men  móchte.  Vom  letzteren  beispiel  abgesehen,  das  jedenfalls 
.verschiedenartig  ist,  ftigt  sich  aber  nicht  bloss  tragge  (und 
treggia)  sondern  auch  vielleicht  struggere  (*struho  struxi, 
Ebel  XIII,  280)  in  eine  ui^d  dieselbe  erklarung  mit  véggia 
merkwtlrdig  ein;  vergi,  noch  n.  11  und  mlat.  vegere  bei  Diez 
ebend.  —  /  aus  h  bei  der  lateinisclien  vertretung  von  urspr. 
vagh  kònnte  endlich  jemand  in  bàj-u-lu-s  (vgl.  ger-u-lu-s) 
muthmassen,  das  bereits  Pott  (et.  forsch.  ID,  276)  wiewohl 
mit  verschiedener  auflfassung  der  lautverhàltnisse  zu  skr.  vah 
fragend  gestellt  hat;  jedoch  wage  ich  dies  nicht  zu  vertreten» 
da  sowohl  der  anlaut  als  der  vocal  zu  den  ilbrigen  lateinischen 

1 ■■ 

^^^  [Fick's  versuch,  indog.  wtb.  169,  lat.  via  mit  dem  angeblichea 
altb.  r/a,  weg,  zu  vereinbaren,  kann  wolil  tll^ergangen  werden.  ] 
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■^òrtern  nicht  stimmt.  •—  Sehr  wahrscheinlich  ist  mlr  hinge- 
gen,  dass  skr.  vahis  bahiSy  ausserhalb,  aus,  hierher  gehore, 
und  lat.  vehe-  ve-  (Ebel  IV,  448)  davon  nicht  zu  trennen  sei. 
Zwar  weist  Pott  die  ableitung  von  vahis  aus  vah  entschieden 
zurtick,  und  will  noch  immer  va-his  theilen  (et.  forsch.  P,  200; 
II',  183;  P,  612.  720,  Corssen  nicht  genau  daraber  beitr.  527), 
indem  er  va-  aus  ava  deutòt,  und  wegen  des  zweiten  theiles 
zwischen  den  wz.  hd-.hi  dhd  schwankt,  ersterer  jedoch  den 
vorzug  gibt  (Benfey  vollst.  gr.  s.  237,  vgl.  342  z.  e.,  schlàgt 
hingegen  letztere  ver).  »Dem  siane  nach4c  kommt  dem  deut- 
schen  meister  die  ableitung  aus  vah  »ganz  unglaublich<  ver;  268, 
er  scheint  aber  dabei  deutsch  weg  und  ital.  via  (fort)  vergessen 
zu  haben,  woruntep  auch  letzteres  keinesweges  bloss  interjecti-, 
visch  (gleichsam:  auf  den  weg!)  gebraucht  wird;  man  Tgl. 
gettar  via  weg-werfen^  dar  via  weg-geben,  portar  via  weg- 
tragen  u.  s.  w.  (s.  bereits  Curtius  grundz.  2,  ausg.  unter  &l 
n.  583  b);  und  tibersetze  skr.  vahis-hrta  durch  weg-gethan 
rjaeg-geschafft.  Was  nun  genauer  die  form  von  skr.  vahis  und 
ùberhaupt  dessen  voti  Pott  (T^,  720  f.)  noch  bezweifelten  zu- 
sammenhang  mit  lat.  vehe-  t?è-.betrifift,  so  dtirfte  doch  skr» 
*vahas  vahis  (vergi,  wegen  -is  aus  -as,  und  zwar  bei  tiber- 
einstiramender  betonung:  kravis  »?£/'*<;)  als  alter  abgeschlif- 
fener  ablativ  auch  denjenigen  nicht  unvertràglich  erscheinen , 
die  paràs  avàs  und  dergl.  als  alte  ablativformen  nicht  gefasst; 
wissen  wollen.  Somit:  *vahdt  *vahat  (vgl.  mai)  "vahas  vahis 
»aus  dem  wege,  extra^c;  und  ira  lateinischen  ware  "vehè-  ve- 
die  regelmàssige  adverbiale  vertretung  von  vahàt,  wàhrend 
sich  vèhè-  dazu  wie  infernè  zu  infernè  verhielte.  Nun  hiesse 
lat.  vèhè'  ve-:  ex  und  extra;  man  vergleiche  folglich  wegen 
vche-mens  ve-cors  das  lat.  ex-animis,  wegen  ve-pallidus  das 
italienische  stra-grande  und  dergl.;  nur  mlìsste  dies  extra 
das  abnorme  sowohl  Uber  als  unter  dem  gewòhnlichen  masse 
bezeiohnen  {^e'Sanus\  ve-grandis  nicht  hinreichend  gross,  und: 
St^hr  gross),  wie  Pott  a.  a.  o.  darthut.  Hat  aber  skr.  vahis 
keine  aphàrese  erlitten  und  ist  lat.  vehe-  ve  eins  und  dasselbe 
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mit  ihm»  so  mass  wohi  die  zusammenstellung  lat.  ex  grieck. 
^  =  vahis  aufgegeben  werden.  Solite  das  ausser  der  composi* 
tion  in  der  lateinischen  literatur  nicht  yorkommende  vehe-  ve- 
(ygl.  z.  b.  im  ital.  :  extra  d.  i.  atra  einzig  in  der  composition) 
im  italienischen  in  einer  um  etwas  unabhangigeren  eigenschaft 
fortleben?  Ital.  vie  (•vehe  *veje  vie),  mitunter  jedoch  auch  t?ja, 
dient  namlich  zur  verstarkung  des  comparati vs  :  vie  più^  vie 
meglio,  vie  meno,  gleichsam:  ausser-mehr,  ausser-besser,  aus- 
ser-weniger.  Ganz  besonders  liesse  sich  damit  homer.  o^a  (o/J 
Spi(rro<)  vergleichea,  das  Benary  (138,  2)  hìehergezogen.  Laut- 
209  verschobene  formen  werden  bei  dieser  nummer  vermisst,  falla 
man  nicht  mit  Ebel  V»  393  vdgus  hieherzieht;  das  oben  an- 
gefQhrte  mit,  vegete  fasst  Diez  wohl  richtig  als  vejere  (vergi. 
n.  11). 

2.  Urspr.  9plaghan,  griech.  (ncXotfxvo-v,  <ncXifv  (*splehen  splen; 
L.  Meyer  vgl.  gramm.  I,  134,  II,  143  setzt  *splihèn  •tntXtiJv an) , 
skr.  plihan  plihan  *^,  nrlat.  plehèn  lehèn;  —  lat.  {''lejèn)  lièn. 
Das  griechische  nimmt  hier,  in  der  nicht  nasalirten  form,  an 
der  im  lateinischen  gewdhnlichen  erscheiniing  der  allmahlichen 
verdUnnung  und  des  endlichen  schwindens  von  x  antheil  ^9*. 


*•  Ariachetwa  sprzantplian  (vgl.  s.  128  f.),  dessen  regelm&ssige 
alteranische  fortsetzung  im  altbaktr.  fpereza  (huzv.  spàrz  [sapàrz])^ 
tiie  spleen,  the  milt  (Hang  u.  Destor  Hoshengji  Jamaspji  an  old  zand- 
pahlavi  gioss.  10,  11.  51,  10),  vorliegt.  Auch  wegen  altb.  ere  ~  skr.  U 
isi  ^pereza  ein  kostbarer  fund. 

i96  Der  griechische  worttjpus  ist  bekanntlich  onter  Romanen  weii 
verbreitet;  in  venezian.  scienza  (  splenda  )  begegnen  sich  aber  nicht» 
wie  Diez  im  lex.  meint,  splen  und  milz,  sondern  spienza  ist  das  wei* 
tergebildete  ^splenria,  mit  venez.  z  aus  altem  j  (i)  so  -wie  in  venez. 
averzo^  cover zo  (averCo  coverCo)  »  aperio,  cooperio.  Qanz  besonders 
Iftsst  sich  mit  spienka  =  splenda  venezian.  bronza  (d.  i.  ganz  bestimmt 
broncia),  glQhende  kohle,  vergleichen,  wofftr  Diez  (unt.  bronzo)  an 
dentsch  bnmst  dachte.  Es  geht  aber  bronza  auf  ^prun-^ia  d.  i«  auf 
das  wéitergebildete  lat.  prùna  znrQck ,  indem  lat.  ù  -wegen  der  ein- 
getreieaen  rpman.  position  so  vie  tf  behandelt  wird ,  und  br  aus  pr 
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3.  Urspr.  raghu-s,  skr.  laghu-s  (ved.  raghu-)^  altsL  Ug-ukùf 
griech.  i-Xayu-c,  urlat.  lehu-i'S;  —  lat.  lévis.  Es  ist  folglich 
sowohl  bei  dieser  ah  bei  der  nachstfolgenden  und  noch  ande- 
ren  nammern  (8.  9.  10.  12.  13.)  keineswegs  von  nòthen,  wie 
es  bisher  fast  einstìmmig  geschab,  abgefallenes  g  far  das  la* 
teinischeanzusetzen,  sondern  es  ist  durchweg  uralter  allm&hli- 
cher  sch'^rund  von  h  anzanehmen.  Ersatzlos  blieb  hier  leicbt 
der  schwund,  ^eil  es  sich  eigentlich  um  A  zwisohen  vocalen 
handelt,  n&mlich  Ichu-i-s  :  laghu  :  :  tenu-i-s  :  tonti.  Ftìr  die 
consonantirung  des  u  ist  besooders  ,suclV'i'S  aus  suddu-i-s  (skr^ 
svddu*)  zu  Tergleichen. 

4.  <}enatt  so  "w^ie  in  der  vorigen  nammer  urlat.  lehu4'S  zu 
t-Xx^u-;  u.  s.  vr.  verhalt  sich  urlat.  brehu-i-s^  lat.  brèvis^  zu 
gr.  Ppocxi^;»  altsl.  bruzu  (schnell).  Dass  ùbrigens  die  don  drei 
sprachen  gemeinsame  urform  braghu  erst  aus  mraghu  ent^ 
standen  sei,  wie  L.  Meyer  (vgl.  gr.  I,  386,  vgl.  Curtius  n.  396 

in  der  2.  ausg.)  wegen  got.  ga-maurgjany  abktlrzen,  behauptet,  270 
ist  mir  um  so  unwahrscheinlicher,  als  sich  braghu y  brevis,  aus 
vrz.  skr.  barh,  urspr.  bargh  (Tgl.  n.  5),  ausreissen,  unge- 
zwungen  erklàrt  [vgl.  jetzt  damit  Ubereinstimmend  Fick  indog. 
vrìh.  123],  indem  es  logisch  mit  lat.  curtuSy  d.  i.  eigentlich 
>abgerissen«  (wz.  skr.  gar  [gr]  kart),  zusammenfallt.  Beilau- 
flg  bemerke  ich  hier  noch,  dass  indogerm.  bargh  (vgl.  insbe- 
sondere  skr.  pra-barh  zerstòren ,  vi-barh  zerbrechen  )  lautlich 
und  logisch  an  indog.  bhrag  (lat.  frango,  got.  brikan)  streìft. 
5-  6.  Mit  dem  eben  angeftthrten  skr.  barh  ("bargh)  varh,  aus- 
reissen, wird  im  petersb.  wtb.  lat.  veliere  verglichen.  Urspr. 
bargh  vargh,  urlat.  velh-,  lat.  veli-,  k&me  uns  an  und  fttr 
sich  trefiPlich  zu  statten.  Es  macht  aber  erstens  dazu  die  Bopp* 
sche  etjrmologie:  veli-  *vels-  (vergi,  velie  aus  vel-se)  «  *kvars. 


so  wie  im  lautverwandten  fr.  bruine,  it.  brina,  lat.  pruina,  entsteht. 
Brina  ^pruina  bàtte  Diez  gramm.  P,  256  nicht  angezweifelt,  ^enn 
ihm  ausnahmsweise  die  franzòsische  form  nicht  entgangen  wftre  [s. 
anch  Sthachardt  vokalism;  des  vulgArlat.  II,  bl9}. 
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skr.  karl  (vergi,  vermi- ^  skr.  Arme),  schleppen,  zerren,  zau- 
sen,  eine  nicht  zu  verschmàhende  concurrenz;  und  zweitens 
hegen  wir  schon  nach  der  vorigen  numraer  die  hoflhung,  ia 
'barh  *hargh  ein  kostbares  beispiel  fup  urspr.  h  vor  uns  zu 
haben.  Wir  lassen  daher  lat.  veliere  bei  seite,  und  leitea. 
hingegen  welter  von  der  wz.  urspr.  hargh,  skr.  barhy  eia 
urlat.  belh'Ua  oder  helhv-a,  lat.  hellua  (belua  belua),  als 
»reissendes  thier«  (vergi,  vrka  zu  vragìi)^  ab.  Ein  ahnlicher 
fall,  wo  jedoch  jeder  ersatz  vermisst  wird,  ist  wohi  lat.  mal-- 
va,  ^malhva,  griech.  f^aXa^*!;  vgl.  L.  Meyer  gr.  I,  48,  Froehdo 
zeitschr.  XIII,  453.  —  Ist  es  ferner  nicht  unerlaubt,  ein  zwei- 
tes  skr.  barh,  nàmlich  das  untar  n.  2  im  petersb.  wtb.  er- 
scheinende,  an  dieser  stelle  zu  bertthren,  so  bemerkeìch,  dass 
in  einiger  abweichung  von  jener  grossen  autoritAt  (vgl.  aucli 
ebend.  hrhant  und  barhas,  dazu  aber  adriharhasf,  als  dessen 
grundbedeutung  wohl  ùber  alle  zweifel  »gross  werden*  (vergi. 
hrhant y  gross,  ^Mh.harez,  hareza,  bòbe,  bereza  berezant, 
hoch,  gross)  anzusetzen,  folglicb  mit  Bopp  dies  barh  varh  rnit 
vardh  zusammenzuhalten,  und  der  jedenfalls  schr  bedenkliche 
yergleichungsYorschlag  desselben  wtb.  (»<ppaY,  farcia,  vielleicht 
auch  fiilcio^)  ganzlich  abzulehnen  ist.  Mithin  urspr.  bardh 
271  (crescere)  ebenso  wie  urspr.  bargh  (divellere)  zur  lautgestalt 
barh  im  sanskrit  herabgesunken  ;  und  daher  das  nicht  un* 
wichtige  curiosum;  skr.  bàrhisiha-s,  der  hòchste  (von  barh 
bardh)  neben  gr.  Ppayiaro-;,  der  ktlrzeste  (ron  bargh  nach  n.  4). 

7.  Es  kommt  ein  drittes  barhy  barrire,  schreien  (vom  ele- 
phanten),  hinzu,  das  nach  der  allgemeinen  analogie  auf  urspr. 
bargh y  urlat.  barh,  lat.  barr-  (barrus,  barrire),  rathen  lies^o;- 
hier  liegt  aber  wohl  spàte  entlehnung  vor. 

8.  Curtius  nimmt  n.  442  (2.  ausg.)  an,  dass  got.  hneivany 
xXi'veev,  auf  •ftnw  •ftnai?,  deutsch  hniv,  zuriìckgehe,  und  ahd. 
hnfgan,  neigen,  durch  u  (v)  gv  g  entstehe;  gibt  aber  zugleich 
zu,  dass  lat.  co-nw-eo  auch  vor  dem  v  einen  guttural  verlo- 
ren  habe.  Consequenter  stellt  Corssen,  beitr.  21,  die  deutsche 
grundform  "hneigv-an  oder  "hnigv-an  auf,  wozu  sich  beson- 
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ders  got.  snaivs  aus  "snaigs  (s.  die  nàchstfolgende  nummer) 
yergleicht;  und  wir  sind  regelrecht  auf  urlat.  [cjnihv-  (=*  up- 
deutsch.  hnigv')  geftthrt,  woraus  sich  regelmàssig  (vgl.  n.  9) 
co-niveo  -nixi  erklart.  —  Wenn  Ubrigens  Curtius  wegen  des 
aus  hneiva  -niveo  erschlossenen  knav,  oder  vielmehr  hnagh^ 
die  auch  von  mir  vertretene  zusammenstellung  gr.  vu-  (vsuw) 
lat.  nu'  (duo)  skr.  nam  ablehnt,  so  h&lt  er  augenscheinlich , 
um  der  &hnlichkeit  der  bedeutung  willen,  weìt  von  einander 
gehende  lautgestalten  (veuw,  cnihv)  zusammea.  Zu  gr.  vu-,  lat. 
nU'  kommt  noch  altsl.  ny  u-nyvati  (beitr.  I,  71),  animum 
despondere  (skr.  nam^  sich  beugen,  sich  unterwerfen,  sich  hin-* 
geben),  hinzu  ^. 

9.  Urspr.  snigh-,  altb.  gniZf  Ut.  snìg-ti  snìng-ti,  schneien,  grft- 
koitalische  grundform  nighv-,  griech.  vi(p-  (<p  :  ghv[khv]  :  :  p  :  kv) , 
urlat.  nihv*,  nasalirt  ninhv-;  —  lat.  nte  (*nihv-s)  niv-is  (*nihv-is 
*mhuis) ,  indem  sich  hv  +  s  regelrecht  za  w  gestaltete^  vgl.  oben 


*®  [Gegen  die  zusammenstelluBg  von  hneivan  und  co^niv'-ere  mit 
nu^o  spricht  sich  auch  Corssen  ausspr.  I^  83  f.  aus,  wfthrend  Pott 
wurzelwtb.  I,  num.  212.  213  sich  zu  derselben  hinneigt.  Die  wur- 
zelform  zu  co^niv^eo  u.  s.  w.  stellt  Corssen  als  gnic  auf  (  die  deutsche 
lautform  w&rde  indess  lat.  cn-  erforden),  indem  er  deren  auslaut 
in  nic-ere  wieder  erblickt,  wofllr  Curtius  hingegen  erweiterung  durch 
-e  ansetzt.  Es  kommt  noch  das  deutsche  nicken  und  anderes  (vgl. 
Pott  a.  a.  o.)  hinzu,  i^odurch  man  nach  alien  seiten  hin  zum  zwei-^ 
feln  gebracht  wird;  zu  einer  ftnderung  meines  textes  vermochte  ich 
es  aber  nichtmich  zu  eutschliessen.  Corssen  will  auch  gnitics  und  ni^ 
tor  aus  gnigv  durch  [gjni[v]j  neben  nixtis  aus  gnig  (oder  gnic  oder 
gnigv)  deuten;  gegen  Schweizer-Sidler's  'nio-tor  (gnic-tor)  zeitschr. 
YIII,  304  solite  er  jedoch  keine  principielle  schwierigkeiten  erheben, 
da  doch  schwerlich  jemand  zwischen  dem  von  ihm  aufgestellten  setius 
aus  sectius  (seg  +  t.)  und  nìtor  aus  nictor  eine  phonologische  ver- 
schiedenheìt  wird  einràumen  wollen.  Es  kdnnte  endlich  befremden, 
dass  niemand ,  meines  wissens,  bei  der  untersuchung  Ubar  nitor  nioms 
die  wurzelform  nic  zu  rathe  gezogen  habe,  die  in  per-nic-  (pemix) 
per-^ic^-tat-  vorliegt;  man  vgl.,  wegen  der  begriffswendung ,  ital. 
sollecitvidine  u.  dgl.  ] 

Ascoli,  StwU  critici,  II.  10 
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n.  8:  -nihv  +  si,  -nìxi  (auch:  veho  vexi  und  dgl.),  und  bei  nach- 
folgendem  vocal  (nihv-is  u.  s.  w.)  h  frtih  schwand  eben  wie 
unter  n.  8:  -nihv-eo,  nlveo,  jedocli  ohne  ersatzdehnung,  als 
sttlnde  die  mittelstufe  nihuis  (vgL  nn.  3.  4.)  dazwischen;  end- 
lich  mit  regelmassiger  verschiebung  bei  der  n/i-form:  ningvis, 
ninguity  ningit  Vgl.  n.  14. 
272  10.  Urspr.  migh-,  skr.  mihy  seichen  (maigha  wolke,  mih  ne- 
bel;  Ut.  mig-là  nebel),  griech.  (xtx  (ò-jxtx-/w),  urlat.  gunaform: 
meih'  (vgl.  griech.  aotxo?),  nasalirte  forra:  minh-.  —  Lat.  mèjo 
entsteht  durch  alte  illiquidirung  von  h  (vergi,  nn.  1.  2.  11. 
12.  13.),  geht  namlich  zunachst  auf  meij-o  (•meih-o)  zurttck, 
ersetzt  durch  die  lànge  des  è  den  geschwundenen  i-laut  (vgl. 
nn.  12,  13.),  und  hat  domit  weder  ein  g  verloren  (vgl.  nn.  3. 
4.  8.  9.  12.  13.  38.)  noch  accessorisches  j  (man  pflegt  namlich 
*mig-j-o  anzusetzen)  zu  sich  genommen  ;  —  mingo  ist  hingegen 
die regelrecht  verschobene  nh-form.  —  *Meiho:mingo:: Xei^w : 
lingo.  —  Aus  dem  guna-ei  hat  sich  hier,  wegen  der  beson- 
deren  lautcombination  (eij),  è  ergeben. 

11.  Wir  gelangen  zu  trahere,  Was  zunachst  dessen  exo- 
terische  verwandtschaft  betriflft,  so  stellt  wohl  der  vereinba- 
rung  mit  skr.  drdgh  (L.  Meyer  zeitschr.  VI,  223,  Grassmann 
ebend.  XII,  127),  das  unter  anderra  »  ausstrecken  «  heissen 
solite,  —  tlberhaupt  aber,  wie  auch  darh  als  »wachsen«,  un- 
belegt  ist,  —  der  latein.  anlaut  eine  uniiberwindliche  schwie- 
rigkeit  entgegen  (vgl.  Bòhtlingk-Roth  unt.  dirgha,  Curtius  2. 
ausg.  n.  167,  Corssen  nachtr.  107  f.).  Corssen  will  seinerseits 
(a.  0.)  trahere  mit  got.  threihan  (drangen)  verbinden.  Dage- 
gen  ist  aber  erstens  zu  bemerken,  dass  die  vocale  nicht  ùber- 
einstimmen,  indem  das  got.  wort  auf  wurzelhaftes  i  hinweist; 
und  zweitens  dass  got.  h  =  urspr.  gh  tlberaus  bedenklich  ist. 
Wenn  Corssen  daftir  (a.  o.  102)  got.  haims^  als  angeblich  mit 
gr.  jp.\t.%i  u.  s.  w.  verwandt,  aufzustellen  sich  getraut,  so  hat 
er  Ut.  kémas  u.  s.  w.  (vergi,  z.  b.  Diefenbach  got.  wtb.  II,  501, 
Curtius  n.  45)  tibersehen;  und  es  stehen  zwar  im  gotischen  ne- 
beneinander  aih  aigum  juhiza  juggs  (Corss.  a.  o.) ,  h  ist  jedoch 
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hier  das  urspr&nglichere,  d.  i.  regelrecht  verschobenes  k  (skr. 
ig  juvaga,  lat.  juvencus).  —  Bei  lat.  trahere  (trahere  rapere, 
ayatv  xaì  (pepstv)  ist  wohl  ùber  alle  zweifel  die  bedeutungsentwik- 
kelung  mit  derjenigen  identìsch,  die  uns  im  deutschen  »zerren« 
(got-  ga-tairan,  auflòsen,  zerstóren,  ahd.  zeran  zerjan\  wz. 
urspr.  und  skr.  dar)  vorliegt,  namlich:  rumpere,  lacerare,  con- 
sumere, dìstrahere,  trahere.  Somit  stimmi  trahere^  dem  be-  273 
griffe  und  dem  laute  nach,  mit  skr.  tarh^  zerschmettern ,  zer- 
malmen,  zerquetschen ,  Tolkommen  tiberein. 

Nun  ist  lat.  trah-,  urlat.  trah-,  urspr.  targh-  (wobei  wegen 
lat.  a  =  urspr.  a  ausser  no.  12  und  Schleicher  §.  47  auch  viel- 
leìcht  lat.  graviSy  urspr.  garu-,  gr.  papi-,  neben  lat.  levis^ 
urspr.  raghU'y  gr.  l-Xa/u-,  zu  vergleichen) ,  mit  kaum  horba- 
rem  h  (vgl.  no.  1)  in  trah-o,  trah-axy  trah-ay  trah-ea^  vorhan- 
den.  Daraus  gewiss,  wie  òfters  sonst  (vgl.  unt.  n.  1):  *trajere 
*trajeay  ital.  traggere  (neben  trarre)  y  treggia,  indem  bei  letz- 
terem  die  besondere  lautverbindung  des  grundwortes  (tr-a/ea) 
den  ungeTiròhnlichen  ùbergang  von  lat.  à  zu  ital.  é  zur  gentige 
rechtfertigt.  Ob  Trajus  Trajanus  zu  trah-,  neben  Vèjus 
(Veji),  umbr.  VehiiO'y  Veianii  fratresy  zu  vehA  Vgl.  dage- 
gen  Corssen  zeitschr.  ITI,  276.  —  Mitunter  batte  sich  aber, 
besonders  in  der  volkssprache ,  das  alte  rauhe  h  unversehrt 
erhalten,  undward  folglich,  beim  eintritte  der  verschiebungs- 
periode,  regelrecht  zu  g.  Von  ital.  traggo  (vergi,  veggo  salgo 
u.  dgl.  aus  *vedjo  *saljo  u.  dgl.),  so  wie  auch  von  mit.  -tra^ 
gendum  (Diez  P,  166,  vergi,  no.  1)  ist  hier  abzusehen,  hin- 
gegen  gewicht  zu  legen  auf  rumen.  trag  (tragu;  inf.  trage) 
=  traho,  und  auf  stldsard.  tragàrey  trasportare,  trainare,  tras- 
portar con  carro,  tràgu,  peso,  traino,  portai  a  tràguy  trai- 
nare {tràgu  metaphorisch  im  logudores:  dispiacere,  amarezza), 
^obei  wir  auf  *traga  =  traha  zurttckgehen ,  neben  logudores. 
tràerey  trazende  (gerund.),  trazàre  (strascinare,  tirare),  tràzu 
(traino),  deren  z-j  (vergi,  corzu  corium,  henzo  venio,  foza 
*foja  folla)  uns  wieder  auf  *trajere  ""traja  (*trajea)  zurftckftthrt. 
Vom  lateinischen  selbst  gehòrt  das  verschobene  tràgula  hieher. 
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AIs  waffenname  (tragula,  genus  teli,  dieta,  quod  scuto  inflxa 
trahatur,  Paul.)  soli  es  bei  einer  anderen  gelegenheit  bespro- 
chen  werden  ;  als  flschernetz  und  als  synonym  von  traha  liegt 
aber  dessen  zusammenhang  mit  trdhó  deutlich&t  am  tage.  Tra^ 
hula  hQÌ  letzterer  bedeutuog  zu  emendiren,  erweist  sich  jetzt 
mehr  als  tlberflUssig. 
274  12.  Bekanntlich  ist  ein  uraltes  schwanken  im  auslaute  der* 
jenigen  wurzelsippe  bemerkbar,  vòraus  gr.  K-rfxo;,  altbaktr.  ma-* 
ganh  gròsse,  marita  gross,  skr.  mahant  gross,  »  altb.  mazant^ 
gr.  [Asyac»  got.  mihils  il  s.  w.  entstammen  ;  vergi.  Curtius  nn.  90 
(dazu  jedoch  unsere  n.  39).  462.  473.  Àm  schlagendsten  tritt 
es  in  Alteranien  hervor,  wo  altb.  magahh  (d.  i.  *mahas  *<>*) 
neben  mazahh  (d.  i.  *magh(is)^  gròsse,  ferner  altpers.  mathista 
(aus  maoista,  urspr.  makista)  neben  altb.  mazista  (=  skr.  ma- 
histha^  aus  maghista)^  der  gròsste,  steht.  MerkwDrdig  lassea 
sich  nun  sàmmtliche  hier  einschlagigen  italischen  reilexe  auf 
die  einzige  urgestalt,  magh-  d.  i.  uritalisch  und  urlatein. 
mah'f  ungezwungen  zurUckfUhren.  Wir  verzeichnen  zuerst  die 
den  alteren  lautbestand  vertretenden  italischen  formen  (ygl. 
Corssens's  lehrreiche  zusammenstellung ,  zeitschr.  XI,  327  f., 
dazu  Aufrecht  ebend.  I,  230  f.):  osk.  Mahiis  (^lat.  Magius), 
Maiioi  (*Mah-jo-i;  =  lat.  Magio),  mais  ("mahis,  lat.  magis), 
maimas  ( *mah*i-mas ,  lat.  maximae  *mah-simae)  ^^;  —  lat. 
Mdjtis  (*Mah-ius  *Maj-ius  Màjus,  ygl.  n.  10),  major  (*mah-i5s 
*maj-ior  major),  màjes-tat-  ***.    In  letzterem  liegt  uns,  meiner 

2®*  Schleicher'3  abweichende  ansicht  in  betreif  dieser  altb.  lautform, 
comp.  §.  135,  ist  niobi  Ubersehen  wordcn. 

^^  Bei  den  entsprechenden  got.  formen  (maiza,  maists)  nimmt  Grimtn 
III,  608  wegfall  von  g  ('magiza,  'majiza,  maiza  u.  s.  w.),  Sehlei- 
cher  aber  (comp.  §§.  232.  234)  wegfall  von  k  an.  Eher  dtlrften 
^mahizan"  'mahista"  (=»  alteran.  'ma^i^ta,  altp.  mathista)  angesetzt 
werden,  die  sich  -wegen  der  verschiedenheit  des  gutturals  zu  mikila^ 
Terhielten  genau  so  wie  (jl^xo^  zu  [Aeya^.  Ags.  màgeste  wUrde  nicht 
8t6ren;  ygl.  ob.  §  III  b. 

21*  [Ferner,  nach  Fick  wtb.  der  indog.  grundspracUo  134:  'tnah- 
"Vult  mavult^  indem  er  mah  zunàchst  mit  altb.  maz  zusammcnstellt.] 
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ansìcht  nach,  wie  in  vetus-tat-,  venus-taf-j  hones-tat-f  tem- 
pe^'taU ,  ein  altes  abstractum  auf  urspr.  -as  vor,  das,  von  der 
lange  des  wurzelvocals  abgesehen,  mit  skr.  màhas  (gròsse, 
macht,  herrlichkeit  ;  vergi,  mahimàn^  gròsse,  fùUe,  majestat) 
eins  und  dasselbe  wàre,  und  im  urlateinischen:  mahes^  ge- 
lautet  bat.    FUr  die  Itoge  des  vocals  lasst  sich  ganz  beson- 
ders  das  nahe  verwandte  gr.  [ay]x-o(;  vergleichen,  ferner  skr. 
vàs-as  (kleid)  aus  vas;  es  ist  folglich  nicht  von  uòthen  die- 
selbe  als  unorganisch,  etwa  spàt  durch  major  hervorgerufen 
(tìberhaupt  ist  bekanntlich  im  lat.  der  einem  j  vorangehende  ^5 
vocal  darchgàngig  lang,  diese  lange  aber  freilich  in  der  regel 
etymológisch  begrùndet)  za  betrachten.     Auch  dUrfte  mdluSf 
mast,  hieher  gehòren^  d.  i.  *mah-lus  mit  frUh  geschwunde- 
nem  h  (vergi,  véna  ^veh-na  unter  no.  1),  wofttr  wegen  der 
bildung  gr.  [/.t^^x-Xo^,  got.  mik-i-Us  zu  vergleicben,  wegen  der 
bedeutung  aber  (mast  als  »grosses«,  »hohes«)  ital.  albero 
maestro  und  ags.  mcest  bloss  trùgerische  analogieen  darbieten, 
indem  ersteres  vollstàndiger  albero  di  maestra  (grossschififs- 
mast)  beisst,  und  ags.  m^cest^  malus  (engl.  hd.   mast,  aitn. 
mast-r;  Grimm  II,  198  theilt:  mas-t),  d.  i.  nach  Grimm  (mit 
kurzem  oe)\  mdst,  sich  von  ags.  mcest,  got.  maist,  engl.  most» 
hd.  meist,  grundverschieden  ergibt.    Durch  véna  und  m^lus 
(*vehna  *mahlus)  dttrfte  yìeìi&c  Mànes  ^*Mahnes,  d.  i.  »die 
grossen<  (vgl.  grossvater,  grand-pére,  skr .  jpttò-maA(i-5 ;  auch 
|Mac-4cp,  selig,  neben  (x)]xo(;[Aaxp<((;),  somit  Schwenk's  deutung  (vgl. 
zeitschr.  II,  73)  trotz  Curtius  n.  461  an  wahrscheinlichkeit  gè- 
winnen  ;  vergi,  jedoch  die  anm.  zu  no.  39.  — *  In  zweite  linie  stel- 
len  vf\T  lat.  Magius,  magis,  mag-nu-s,  indem  wir  sie  aus  den 
noch  mit  deutlichem  h  ausgesprochenen  urlat.  *Mahios  *mahis 
[vgl.  *mah'Vult  anm.  2P]  "mahnos  durch  regelrechte  verschie- 
bung  entstehen  lassen. 

Zwar  schienen  gegen  magis  magnus  aus  "mahis  "mahnics, 
und  weiter  gegen  major  u.  s.  w.  aus  *mahior  u.  s.  w. ,  gr. 
j^'y-a-;  got.  mih'i'ìrS  zu  sprechen,  so  dass  magis  magnus  ihr 
g  von  hau8  aus  besàssen  und  major  aus  ^magior,  wie  es  gè-» 
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wòhnlich  geschieht,  zu  deuten  wàre.  Man  woUe  aber  erstens 
in  erwàgung  ziehen,  dass  der  angebliche  ausfall  von  lat.  g 
yoT  j  sich  unserer  darlegung  nach  (vergi,  nn.  10.  13.)  als  etwas 
ganz  ungewòhnliches  ergibt;  zweitens  ist  auch  der  vocalun- 
terschied  zwischen  mag-  und  (xeV  nicht  ausser  acht  zu  lassen; 
und  wie  ware  es  drittens  mòglich,  Magius  magia  von  osk» 
Mahich  mais  zu  trennen?  —  Uebrigens  lauft  man  oft  bei  laut- 
historischen  erscheinungen  gefahr,  den  gewòhnlichen  schrift- 
bezeichnungen  ein  allzugrosses  gewicht  beizumessen.  Schwankte 
man  z.  b.  bei  unserer  wurzel,  bereits  in  der  indogermanischen 
276  periode,  zwischen  gh  und  gr,  so  hat  dies  doch  nicht  zu  bedeu- 
ten  dass  man  dabei  entweder  reines  gh  oder  reines  g  wahr- 
nahm;  es  konnte,  ja  es  musste  daz^ischen  einen  laut  geben, 
der  keines  von  beiden  eigentlich  ^ar.  So  dùrfte  auch  fur  die 
grakoitalische  periode  bei  einigen  wòrtern  entweder  dialektisch 
oder  alleinherrschend  ein  zwischen  gh  und  g  schwankender 
laut  angesetzt  werden,  der  eben  wegen  des  gelinderen  haa- 
ches  in  die  harte  aspirate  nicht  tiberging,  und  nach  und  nach 
eich  auch  zu  reinem  g  gestalten  konnte.  Dies  fùhrt  mich  wel- 
ter auf  skr.  aham^  d.  i.  *agham,  neben  l^ti  ego  iky  die  auf 
agam  hinweisen  soUen.  Hier  ist  einerseits  der  kehllaut  gewi- 
chen  in  den  bòotischen  formen  luv  It^v^a  'lomi  {Id^oL  tcó),  und  an- 
dererseits  ftthren  die  romanischen  sprachen  mit  merkwttrdiger 
tlbereinstimmung  auf  altes  eo  zurtlck:  ital.  eo,  io,  friaul.  Jo, 
ÌB.àìn.  jou  jój  span.  yó;  portug.  eu,  prov.  ieu,  altfr.  eo^jeOy 
rumen.  eu,  logudor.  eo,  eo  m/ztepsi  egomet  ipso;  doch  soli  ego 
in  einigen  logudorischen  ortschaften  nach  Spano  ortogr.  sar- 
da I,  73  n.  1  vernommen  werden  22.    Bóot.  twvst  iwv  stellt  sich 


^  Im  venezianischen ,  das  bekanntlich,  wie  auch  andere  ìtalien. 
mundarten,  mi  (=me)  zum  nominati v  erhoben  hat  (vergi,  neupers. 
7nan,  ego,  urspr.  genit.)  lebt  dennoch  unser  nominati v  {io)  in  einer 
satzverbindung  fort,  die  vieles  alterthOmliche  zu  wahren  vermag; 
uud  der  vcnezianische  nominativ  ist  hier  um  so  mehr  hervorzuheben , 
als  er  òfters  dea  schsin  hat  weniger  von  ego  als  von  eo  abzustehen. 
Wie  also  in  der  fra  gè  das  ausser  der  frage  verschwundene  -5  der 
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ferner  alban.  oJva;  oJve  ouv&  ouv  ou  (ego)  «ur  seitd,  indem  sich  fQr 
albanes.  ou  =  gr.  w  welter  vergleichen  lassen  (Camarda  a.  o.  1, 50)  : 

yXou'/jL  die  ZUnge  (YX(o<x<rx  y^M^  T^'^X'^)»  ^^ouX  =  6i8b>Xov,  SiOupot/e  =  Scopeto.  277 

Handelt  es  sich  nun  bei  diesem  griechisch-romanischen  eo  io 
bloss  um  die  frùhe  abnutzung  eines  viel  gebrauchten  \^òrtcheQS, 
d.  i.  einfach  um  abgefallenes  g,  oder  ist  nicht  vielmehr  ein 
altes  eg'o  und  daraus  eo  zu  vermuthen?  Ware  nach  Kuhn's 
ausdruck,  zeitschrift  II,  271:  »die  form  twv  jedenfalls  nur  er- 
klftrbar  durch  ein  vorangegangenes  \h<a>i<y  so  stUnde  eo  fUr  das 
griechische  gebiet  als  erwiesen  da;  Curtius  grundz.  II,  257  f. 
ràumt  es  jedoch  nicht  ein.  Als  fester  vertreter  von  *agam 
bleibt  aber  bloss  die  deutsche  zunge  mit  ihrem  auslautenden 
k  tlbrig,  wenn  man  grakoitalische  spuren  des  hauches  zugibt. 
Jedenfalls  geht  Schleicher  zu  weit,  indem  er  comp.  §.  265  be^ 
hauptet,  dass  nur  das  altindische  auf  *agham  hinweise;  denn 
altb.  azem  ist  von  skr.  aham  gewiss  nicht  zu  trennen,  und 
selbst  die  lituslavische  form,  die  freilich  beides,  d.  i.  agam  und 
agham,  vertreten  kann,  setzt  nach  der  wahrscheinlichkeitsrech- 
nung  eher  agham  (arisch  azam^  §.  IV)  als  agam  fort  ^^. 


2.  pers.  sing.  nebst  einer  alterthtlmlieheren  form  des  pronom.  sich 
merkwtìrdìg  im  venezianischen  erhfilt  {credis-^tu,  zes-tUy  neben  ti 
credit  ti  ire,  du  glaubst,  du  bist,  u.  s.  w.),  so  bewahrt  die  frage  da- 
selbst  das  sonst  verschwundene  to ,  folglich:  poss-io^  intr^io,  parUiOj 
digh-io,  stagh-iOj  podev^io  (ausser  dar  frage:  mi  posso ^  intrOy  parloj 
digoj  stagOj  podeva\  ital.  posso,  entro,  parlo,  dico,  sto,  poteva),  fer- 
ner: hò^gio  (hó-ggio),  5on-^io,  vedaró^gio  (ausser  der  fage:  mi  ho^ 
sofiy  vedaròy  ital.  ho,  sono,  vedrò)  u.  dgl.;  wobei  gij  d,  i.  g^  kein 
altes  g^  sondern  regelrecht  verstàrktes  j  ist,  vgl.  z.  b.  venez.  gerij 
zogia^  neben  ital.  jeri,  gioja  (giojello).  Venezianisch -io  ist  weiter 
sonderbar  in  die  vielfache  zahl  eingedrungen;  also  neben  der  2.  ps. 
pi.  andé-'UÌ  fé-uì  {u  =  vu^voi)  andato  voi?  fate  voi?  geht  ihr?  macht 
ihr?  lautet  die  1.  pers.  pi.  andem-'ioì  fem-ioì  (ausser  der  frage:  an- 
dem^y  femo).  —  Weiteres  hiertìber,  und  &hnliches  aus  anderen  ita- 
lìen.  mundarten,  liefere  ich  anderswo. 
2^  [Vgl.  jetzt  indogerm.  chrestomathie,  s.  367.] 
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13.  &d  kommt  jetzt  an  diejenigen  wortformen  die  reihe,  die 
Curtius  unt.  n.  611  bespricht:  ^|i.t  àio  u.  s.  w.;  und  es  entsteht 
ver  allem  die  frage,  ob  nicht  der  wurzelvocal  von  haus  aus 
faier  ein  langer  sein  magi  Zwar  stellt  auch  das  petersb.  wtb. 
skr.  ahf  sagen,  sprechen,  mit  karzem  a  auf,  und  fQgt  noch 
hinzu,  dass  nur  die  abweichende  perfectbildung  es  nothwendig 
inachte,  dieses  ah  von  ah  àhati,  fUgen,  reihen»  rtlsten,  zu  tren- 
nen;  die  bezdglichen  bedeutungen  sind  aber  doch  so  eng  ver- 
xvandt  nicht  (wiewohl  unter  ah,  sagen,  auch:  anerkennen^ 
annehmen,  aufstellen,  statuiren,  bewahrt  sind)  als  dass  sia 
uns,  auch  von  den  grammatischen  schwierigkeiten  àbgesehen, 
2ur  annahme  einer  etjmologischen  identitat  der  beiden  verba 
zwingen  konnten.  Ah^  sagen,  sprechen,  ist  nun  eigentlich 
erst  aus  dha  dhus  u.  s.  w. ,  d.  i.  aus  den  5  perfectformea , 
auf  die  sich  dessen  kenntniss  fdr  uns  beschrankt  und  die  zu- 
gleich  auch  die  function  des  prasens  tlbernehmen ,  zwar  regel- 
recht  jedoch  nicht  nothwendig  richtig  erschlossen.  Denn  indi- 
278  scherseits  hindert  uns  nichts,  so  weit  ich  sehen  kann,  ah  statt 
ah  als  wurzel  anzusetzen ,  woraus  man  dha  u.  s.  w.  sei  es  als 
unreduplicirt.  perf.  mit  prasensfunction  (y%\,vaida)  oder  aber 
als  reduplicirte  form  in  der  eigenschaft  eines  wirklichen  per- 
fects  (vgL  dpa)  indififerent  erhalt  ^.    Wenden  wir  uns  weiter 


^  Beilftufig  bemerke  ich,  dass  àttha  (2.  pers.  sg.)  aus  àh-tha  nach 
jenem  prakritischen  lautgesetze,  das  ich  zeitschr.  XVI,  442-49  [-Sag- 
gi indiani  II,  in  gegenwart.  bande]  auseinandergesetzt  habe,  regel- 
FBcht  entsteht.  h  mass  n&mlich  dem  unmittelbar  darauf  folgenden 
consonanten  nachgesetzt  werden  (man  vergleiche  auch  skr.  laòdha 
aus  labh^ta,  u.  dgl.,  d.  i.  eigentl.  bdh  aus  bht)  und  da  letzterer 
eine  aspirate  ist,  so  fliesst  h  mit  deren  zweiten  elemente  scheinbar 
zasammen,  wird  jedoch  rechtmàssig  durch  die  verdoppelung  hervor- 
gehoben.  Ebenso  wird  bei  einem  erst  dadurch  als  aspiririt  erschei- 
nenden  buchstaben  das  umgesetzte  h  mittelst  der  verdoppelung  aus* 
einander  gehalten  (prakr.  gabbhara  bm^  gahoara^  folglich  die  n&here 
lautàhnlicbkeit  mit  gambhara  blos  zuf&Uig).  Es  ist  àttha  (zun&chst 
aus  àhfijtha)  eine  modernere  entartung  als  z.  b.  lidhàs  aus  Uh^-thàs 
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zu  don  europaischen  schwestersprachen  (eranische  reflexe  kenne 
ich  keine),  so  ist  eiue  solche  annahme  durch  gr.  ti-^li  (d.  i. 
nach  Curtius:  Vy-ai)  und  ganz  besonders  durch  lat.  djo  be- 
gtìnstigt.  Wir  erhalten  regebecht:  urspr.  dghj  skr.  àA,  gr.  «y-, 
urlat.  ah-;  —  und  es  entsteht  dann  lat.  dj-o  aus  dh-o  wie 
mèj-o  aus  meih-o  (n.  10),  so  dass  auch  hier  weder  ausgefal* 
lenes  g  noch  accessorisches  j  vorliegt  ^\  ferner  dzs  (vgl.  Corssen 
ausspr.  IS  130,  IP,  158)  bloss  scheinbar  zur  i-conjugation  gè* 
hort,  indem  es  sich  eigentlich  als  das  natùrliche  produkt  von 
'dj'is  ergibt.  Lat.  imperat.  :  'dhe  *dje  ai.  Umbr.  aitu  liesse 
sich  wohl  aus  ^dh-i-tu  (ahi  ai  ai)  deuteri,  vergi,  umbr.  veitu 
aus  veh'i'tu  (vehito)  nach  Schleicher  comp.  §.  293  gegen  Auf- 
recht  und  Eirchhoff  I,  142  (deren  als  rómisch  angesetztes, 
von  Curtius  wiederholtes:  ajeto  ùbrigens  nur  als  dissimilirtes 
aj'i'to  aufgefasst  werden  kann).  Der  tlbergang  von  lat.  ah-  (aj-) 
in  die  z-conjugation  ist  nur  dann  nothwendig  anzunehmen, 
wenn  man  urspr.  kurzen  wurzelvocal  ansetzt,  der  sich  in  die- 
sem  falle  durch  absorbirung  des  ersten  t-lautes,  'wie  in  maior  279 
(majior  n.  12)  verlangert:  *dh'io  *dj4o  *àj'tÉ,  dio  dts  dzs  àis. 
Dann  ware  noch  die  lànge  in  ^Q-jiit  etwa  als  ersatzdehnung  zu 
erklaren.  Mir  scheint  indess,  vrìv  mUssen  einstweilen  an  urspr. 


oder  lidha  aus  lih'ta\  bei  letzteren  hat  vor  der  amstellung  das  noch 
tònende  A  (^i,  §.  IV,  und  erst  durch  diese  aussprache,  d.  i.  durch 
die  lautàhnlichkeit  mit  g^  p,  /,  wird  die  mit  diesen  lauten  gemeine 
substitution  der  lingualen,  bei  h  angeblich  die  von  efA,  verstàndlich) 
den  folgenden  laut  zum  tdnen  gebracht  (ferner  cerebralìsirt;  d.  i.  i^t^ 
zdy  id  [vgl.  ii  jfj,  worauf  hd  dh)^  und  die  verlfingerung  des  vo- 
cals  ist  hier  das  ftquivalent  der  prakritischen  verdoppelung.  Bopp 
(kl.  gr.  §.  418)  und  Flechia  (§.  307,  13)  lassen  bei  àttha  A  ohne 
^eiteres  in  t  Ubergehen;  aber  auch  bei  Benfey  (voUst.  gr.  §.  833 
verglichen  mit  %*Q^y  5;  kl.  gr.  §.  226  anm.)  wird,  wie  mir  scheint, 
ein  befriedìgender  aufschlass  durchaus  vermìsst. 

^^  Auch  Ebel  làsst  J  an  die  wurzel  antreten,  sowohl  bei  ah*  als 
bei  mt^-,  nimmt  aber  zeitschr.  XIII,  280,  mit  bemerkenswerther 
besserong,  schwund  von  h  (nicht  von  ^)  an. 
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dgh  festhalten.    Auch  lat.  ad-àg-io-  ad-dg-ion-  (d.  i.  frùheres 
ad'àh'io  ad-ah-iout  mit  deutlich  lautendem  und  folglich  seiner 
aeit  verschobenem  h)  dtlrften  durch  ihr  a  (  nicht  t ,  vergi,  z.  b. 
ad'igo)  auf  langes   a  hinweisen.    Axare  straubt  sich   nicht 
dagegen,  und  ind-ig-it-a-menta,  falls  es  wirklich  hieher  gè- 
hòrt,  wtlrde  sich  zu  ah  ungefahr  so  verhalten  wie  cognitus 
zu  gnótus.    Negare  trotz  seines  kurzen  e  als  ne-ig-a-re  mit 
Corssen  und  Curtius  aufzufassen,  vermag  ich  aber  jedenfalls 
nicht.    Da  nec  im  altlat.  mit  der  einfachen  bedeutung  von 
non  s:  nicht  gebrauchlich  ist  (vgl.  Corss.  nachtr.  30),  und  folg- 
lich auch  als  non  =  nei n  nicht  befremden  dUrfte,  da  ferner 
nec  als  neg  in  neg-otium  und  neg-ligere  erscheint,  so  ist  es 
vielleicht  nicht  allzuktlhn   ein  altes  nec-ahere  (nein  sagen) 
durch  formen   wie   neg-dimus  neg-ditis  neg-diere  neg-dere 
(vergi,  cògo  aus  co-igo,  debeo  aus  de-hibeo)  nach  und  nach 
in  die  a-conjugation  verfallen.zu  lassen.    Neg-d-s  kann  sich 
dann,  in  betrelBF  des  geretteten  wurzeltheiles ,  mit  ^-at  verglei- 
chen,  neg-o  (aus  nec-a'o,  vgl.  besonders  sto  aus  sta-ó)  beh  alt 
aber  von  ahere  so  viel  als  nichts;  tibrigens  waré  die  bedeu- 
tung (ver-nein-en)  durch  das  verbalisirte  adverbium  voUkom- 
men  gedeckt.  —  Wegen  got.  aika  (af-aika),  d.  i.  in  grakoi- 
talischer  lautstufe  ig  eig,  an  eine  gemeinsame  urform  ag  zu 
denken,  schiene  mir  schon  mit  hinsicht  auf  die  grakoitalische 
behandlung  des  gutturals  unrathsam;  es  kommt  noch  die  ver- 
schiedenheit  des  vocals  hinzu  (vergi.  Pott  et.  forsch.  I*,  281), 
die  fùr  uns  um  so  bedenklicher  ist,  als  wir  fttr  die  indograko- 
italischen  formen  urspr.  d  beanspruchen. 

14.  Urspr.  vragh,  gr.  ppe/-  {p^i/j^  benetze),  urlat.  rihv-  rih- 
(vgl.  n.  9,  Meyer  vergi,  gramm.  I,  78,  Corssen  beitr.  505,  Cur- 
tius n.  166  b),  woraus  sich  einerseits,  durch  altes  schwinden 
von  h,  rivus  (*rihv-u-s)  wohl  besser  erklàrt,  als  aus  der  von 
280  Corssen  (beitr.  429,  wz.  sru,  vergi.  Benary  201)  angesetzten 
grundform  ^rov-ivu-s  oder  rev-i-vu-Sy  andererseits  aber  rih- 
-a-re  und  folglich  in-rih-uu-s  entstehen,  die  sich  in  der  ver- 
schiebungsperiode  regelrecht  zu  rigare  inriguus  gestalten.  In 
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betreff  des  Ubrìgens  hocbst  einleuchtenden  logischen  zusammen- 
hanges  von  rihvus  (rivus)  und  rihare  (rigare)  ist  italienisch 
rigare  rigagnolo  zu  vergleichen  -**. 

15.  16.  17.  18.  Indem  ich  von  lana  Xayvy;,  arànea  i^/yr\*  u. 
dergl.  bier  absebe  ^^,  bleiben  mir  ftir  diesen  abscbnitt  nur  noch 
diejenigen  falle  tlbrig,  bei  denen  einstweilen  bloss  die  spatere 
lautgestalt  zu  belegen  ist,  und  zwar  regelrecbtes  latein.  ng 
=  urlat.  nh  (vergi,  nn.  9.  10.).  Darunter  sind  drei  als  bieber 
gebòrig  allgemein  anerkannt:  urspr.  agh  angh^  skr.  ah  {flh-as 
bedrangniss,  àh-u-s  =  got.  aggv-u-s  eng),  griech.  ày-  ày/-,  ur- 
ial, anh-;  lat.  ang-us-tus  (d.  i.  *anhes  +  to  "anhus  +  to,  vgl. 
modes-to,  vetus-to  und  skr.  abas)  u.  s.  w.;  —  urspr,  aghi-s 
(angbi-),  skr.  àhi-s,  scblange  (lit.  angi-s),  griecb.  ext-;,  ur- 
lat. anhvi'S,  lat.  anguis;  bangt  vielleicbt  mit  dem  vorange- 
henden  zusammen;  —  urspr.  righ,  skr.  rih,  Uh,  lecken,  gr. 
^l'/r  C^i'/j^)*  urlat.  linho,  lat.  lingoy  ligurio,  letzteres  wobl  mit 
ausgefallenem  n,  vergi,  ligula  neben  lingula.  —  Der  vierte: 
urspr.  drdgha  (drangha),  lang,  altsi.  dlùgù  u.  s.  w.,  urlat. 
dlonhus,  lat.  Iqngv^^  wird  bekanntlicb  bestritten  (s.  z.  b.  zeit- 
schr.,  XVI,  122). 

-Ungere  (pol-lingere)  bat  in  unserem  verzeicbnisse  keinen 
platz  flnden  kònnen,  nacbdem  die  oft  dafttr  vorgebracbte  in- 
dische  basis  {dih)  einer  solchen  zusammenstellung  wobl  defl- 
nitiv  entzogen  \vurde  (vergi.  Curtius  n.  145,  Grassmann  zeit- 
schr.  XII,  124).  Auf  altes  *linho  liessen  sicb  lautgerecbt  -Kn- 
gere  (*linh-ere)  und  linea  (Mih-nea)  zurtickftihren  (langes  i 
setzt  Corssen  beitr.  19,  vgl.  nachtr.  62,  aucb  bei  li-n-ere  an, 


24*  [  Vgl.  jetzt  Pott  wurzelworterb.  I,  1377.  Fick  indog.  wSrterb. 
bftlt  rivus  zu  wz.  skr.  ri,  fliessen,  gehen  (vgl.  Pott.  a.  o.  597),  und 
treant  es  somit  von  rigare  inriguus  wieder  los.  ] 

^  [egere  neben 'àyrfv  u.  s.  w.,  Curtius  grundz.  2.  ausg.  n.  166, 
Fick  a.  o.  198,  ist  wohl  einer  besonderen  erwahnung  werth.  -  Fick 
hàlt,  a.  o.  145,  inùger  mùg-in~ari  (vgl.  italien.  rimuginare)  mit  skr. 
muh  mav^ha  zusammen,  was  mir  àusserst  bedenklich  scheint. ] 
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das  sich  aber  insbesondere  durch  It-tu-s  von  -Ungere  entschie- 
den  entfernt;  auch  ist  Curtius  n.  541  und  II,  296  zu  verglei- 
chen);  und  skr.  likk,  radere,  pingere,  kònnte  nach  §.  VI  zu 
beiden  den  schltlssel  geben.    Oder  ist  pol-lingere  mit  Ungere 

281  (XsÉxot)  n.  17)  zusammenzustellen ,  so  dass  sich  die  begriffsfolge: 
belecken,  bestreichen,  reiben,  salben,  ergabel  Vgl.  skr.  d  + Uh, 
nach  Benfey,  gloss.  chrest.  (wo  157  statt  137  zu  lesen),  scha- 
ben,  schleifen  (Yates:  dlidhay  licked,  eaten). 

Mòglich  ware  es,  dass  auch  pinguis  (aTca^ù;)  auf  *penhuis 
zurùckginge,  und  auf  die  daraus  zu  erschliessende  gràkoitaL 
wurzelform  Tcax-  dttrfte  auch  pà-lu-s  ^pah-lu-s  (vergi,  md-lu-s 
*mah4u'S  unter  n.  12)  hinweisen;  es  ist  aber  dies  freilich  einst- 
*weilen  eine  blosse  vermuthung,  vgl.  Curtius  n.  343  und  II,  98. 
Pinguis  -  izxyy^  gibt  jetzt  tibrigens  auch  Corssen  (nachtr.  88) 
nach  Meyer^s  vocgang  (die  citation  ist  mir  jedoch  undeutlich) 
zu,  zieht  aber  wegen  lat.  ing  aus  eng  sonderbarer  weise  Ungo 
und  mingo  herbei,  -wo  es  sich  um  wurzelhaftes  i  handelt. 
Ganz  besonders  gerath  dabei  der  trejQBiche  forscher  mit  sich 
selbst  (ausspr.  IS  311)  wegen  des  angeblichen  *megio  in  ver- 
legenheit.  Vergi,  imb  aus  emb  emf  unter  n.  52. 

321      Wir  gehen  jetzt  zum  ani  ante  tlber: 

B.  Anlautendes  urlat.  h  =  urspr.  gh. 

a.  Urspr.  ani.  ghy  urlat.  A,  erscheint  im  lateinischen  vor 
Tocalen  als  h  (oder  als  nuli);  es  ist  jedoch,  insbesondere  iìber 
die  mit  einem  sternchen  versehenen  nummern,  §.  VII  e  zu 
yergleichen  : 

•19.  wz.  gr.  X*-»  x*"^'^^  ^"  S"  ^''  ^**'  hi'SCO  u.  s.  w.,  Curt. 
n.  179,  vgl.  hier  spater  nn.  89  b.  und  28. 

20.  wz.  gr.  xaS-,  xavS-avcrt,  lat  pre-hendo^  Curt.  n.  180. 

21.  Urspr.  ghansa  (ahd.  gans)^  skr.  hasa,  urlat.  hanser 
(grundf.  ghansa-ra),  lat.  anser. 

22.  wz.  urspr.  ghars,  skr.  hars,  lat.  horreo  ("hors-eo),  vgl. 
Pott  I«,  272  f. 

23.  Urspr.  ghama,  griech.  x*.^**'»  ^**'  humus,  ferner  lat. 
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hemon-  (hemones,  homo),  got.  guman-  (guma).  [Curt.  2.  ausg. 
n.  183;  vgl.  Pott  et.  f.  IP  924  f.,  wurzelwòrterb.  I,  1155-9.] 
Hieran  erlaube  ich  mir  eine  bemerkung  anzuknùpfen ,  die  welter 
die  frage  tlber  das  uralte  gleichzeitige  vorhandenseìn  aspirirter 
und  unaspirirter  lautformen  berUhrt  (vergi,  n.  12).  Curtius 
stellt  namlich  a.  ang.  orte  altbaktr.  zem,  erde,  mit  gr.  yx\^-^* 
lat.  humus,  lit.  zémè  u.  s.  w.  zusammen;  ich  wllrde  es  aber 
nicht  wagen  altb.  zem  von  skr.  gam  gam  (gen.  abl.  gmas  gmas) 
zn  trennen,  glaube  ferner  schon  darum,  dass  bei  gam  gam 
yen  einer  speciflsch  indischen  hauchentziehung,  wie  sie  Grass- 
mann  zeitschr.  XII,  94  f.  annimmt,  nicht  die  rede  sein  kònne, 
und  bringe  yielmehr  mit  gam  gam  zem  die  von  Curtius  unter 
n.  132  behandelten  worter  in  einklang.  Darf  man  n&mlich 
auch  auf  das  altb.  nebenthema  zema  kein  historisches  gewicht 
legen ,  so  wird  doch  schwerlich  jemand  daran  z weifeln  wollen , 
dass  sich  arisch  gam,  erde,  zu  einem  àlteren  gama  verhalte 
i^ie  z.  b.  arisch  zim,  wìnter,  zu  ftlterem  zima  (vgl.  n.  26). 
Lassen  'wir  nun  durch  die  so  oft  und  frtlh  eintretende  schwa-  322 
chung  von  m  zu  v  (daraus  erklàrt  sich,  meiner  ansicht  nach, 
unter  vielem  anderen:  skr.  gjdva,  altb.  gjdva  neben  skr.  g/a- 
ma,  braun,  schwarz)  gava  neben  gama  entstehen,  so  stellt 
8ich  im  grande  gr.  ytjra,  (yea)  y^  und  wohl  auch  -plx  mit  gam 
^am  als  eins  und  dasselbe  heraus;  und  altind.  gau  (^d),  in- 
sofern  ein  indisches  wort  mit  der  eigentlichen  bedeutung  »erde« 
wirklich  anzunehmen  ist,  dtirfte  sich  ebenfalls  daran  anschlie- 
ssen.  Àuf  gava  scheint  mir  ganz  basonders  yeb)-  in  der  com- 
position  hinzuweisen,  indem  das  ausgefallene  digamma  durch 
dehnung  des  folgenden  vocals  ersetzt  wird  (vgl.  Ebel  zeit- 
schr.  IV,  171,  Curtius  erlauterungen  zur  schulgr.  93  f.).  Wir 
kommen  somit  auf  das  uralte  wortpaar  gamà  (gam  zem  ^y])  und 
ghamà  (yoL\MLl  u.  s.  w.)  zurttck  (vergi,  mag  neben  magh  n.  12), 
und  es  verhielte  sich,  vom  genus  abgesehen,  yxloL  (yoLp'ix)  d.  i. 
gdvja  zu  gama  (gava)  genau  so  wie  got.  gavi  ('gavja)  zu  gha-- 
ma  (ghava).  Vergi,  bereits  Schweizer-Sidler  zeitschr.  II,  304  f. 
*24.  wz.  urspr.  ghar  (vgl.  nn.  29  ff.  78  flf.),  skr.  hari-s  (griin) 
u.  s.  w.,  griech.  x^o^yj,  lat.  hel-vu-s  u.  s.  w.,  Curt.  n.  197. 
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25.  wz.  gr.  y gp-  [  llber  urspr.  ghar^  davontragen ,  nehmen , 
vergi,  anm.  16  und  n.  78;  tlber  lat.  hir  ist  jedoch  jetzt  Corssen 
àussprache  I^  472  n.  nachzusehen  ] ,  lat.  herus  u.  s.  w.,  Cur- 
tius n.  189,  Corssen  beitr.  40,  129. 

26.  Urspr.  gUjama,  altb.  nom.  zjdo  (d.  i.  ^zjam-s),  skr.  W- 
ma-y  lat.  hiem-s  u.  s.  w.,  vgl.  n.  36. 

27.  Urspr.  ghjas,  skr.  hjas,  gr.  yj^U,  urlat.  hjes-  hes-y  lat. 
her-i  heS'ternU'S, 

'(28).  Lat.  haedus  neben  faedus,  got.  ^ai^^,  steht  hier  als 
reprasentant  einer  reihe  von  beispielen ,  die  anlaut.  lat.  h  ne-* 
ben  lat.  f  bei  librigens  identischer  form  und  anderweitigen  re- 
flexen  von  urspr.  gh  aufweist,  und  unt.  §.  VII  nfther  beleuch- 
tet  werden  soli. 

Es  kamen  noch  bei  Curtius  (Pott  I*,  142  f.  273)  die  griech.- 

lat.  correspondenzen  yeXtBwv  hirundo,  yji]sA^  (Hes.)  hamus,  yr^^ 

323  (Hes.)  hèt  (heres  éres;  nàch  Pott  und  Benf.  zu  n.  22)  hinzu. 

XopTO(;  hortus  (osk.  horto-^  templum)  wird  daselbst  an  der  soe- 

ben  unt.  n.  25  citirten  stelle  angefUhrt. 

p.  Urspr.  ani.  gh,  urlat.  A,  erscheint  im  lateiniscben  vor 
liquida  (r,  1)  als  g,  vergi.  Grassmann  zeitscbr.  XII,  89 f., 
und  tritt  irgendwo  aphaeresis  ein  {lù-tu-m  neben  yha-^<i  Curt. 
n.  197;  laena  neben  x^*iva),  so  reicht  sie  wohl  in  die  periode 
des  noch  unverschobenen  h  hinauf. 

29.  Lat.  grà'iU'S  grà-tia  (d.  i.  urlat.  hra-to  u.  s.  w.)  steht 
wohl  niemand  mehr  an  mit  osk.  umbr.  her^  (velie)  osk.  Her- 
'en{t)-taU  (Venus)  zusammenzuhalten  und  folglich  auf  wz.  urspr. 
ghar  zurttckzufQhren  ;  dartlber  kann  hingegen  gestritten  wer- 
den,  ob  dies  ghar  nebst  skr.  har-jd-mi  mit  urspr.  ghar  skr. 
hary  nehmen,  d.  i.  mit  der  wurzel  zu  n.  25  eins  und  dasselbe 
sei  (vgl.  beitr.  V,  211,  Corssen  beitr.  40),  oder  aber  mit  urspr. 
und  skr.  ghar^  leuchten,  gltihen,  zusammenfalle  (vgl.  Curtius 
n.  185,  Max  MQller  lectures  II,  369  fif.,  Senne  zeitscbr.  X, 
107-111);  bei  letzterer  annahme  wird  gegenwàrtige  nummer 
mit  nn.  24.  30.  31  gleichwurzelig,  vergi.  L.  Meyer  vgl.  gr.  I, 
352,  1.  2.  und  5.  ghar. 
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30.  Urlat.  hrdmen,  lat.  grd-men,  vgl.  got.  grasy  skr.  har-it 
u.  s.  w.,  wz.  urspr.  ghar  (n.  24).  Lat.  ger-men  gehòrt,  trotz 
lit.  zel-mert",  das  ttbrigens  auch  auf  wz.  urspr.  gar  zurttck- 
gehen  kann,  schwerlich  hieher:  es  mtlsste  denn  durch  spate 
umsetzung  (hre-  gre-  ger-)  entstanden  sein.  Bei  Schleicher 
(comp.  §.  153)  erscheint  hingegen  germen  an  dar  spitze  der 
lateinìschen  vertretung  von  urspr.  gh,  und  es  gilt  ihm  grd^ 
men  als  »urspr.  nebenform  von  germen^,  Gilvus,  etwa  aus 
^hli-vo-  (vgL  scalpo  zu  ^\ifj^tù  graben),  nehmen  wir  nicht  mit 
Grassmann  auf,  einmal  wegen  des  zwischen  g  und  l  vorhan- 
denen  vocals,  dann  aber  wegen  skr.  gdura^  womit  Bopp  und 
Kuhn  (Kuhn  zeitschr.  I,  516:  gil-vo  *gar-va  gàura)  gilvus 
vereinbaren. 

31.  Lat.  gli-sco  (*hli-sco;  d.  i.  in  urspr.  gestalt:  gUra-ska), 
wz.  urspr.  ghar,  leuchten,  gltlhen  (vgl.  n.  29),  skr.  hri  Uri- 
'ìtfth  (d.  i.  in  urspr.  gestalt:  ghra-sha;  vgl.  skr.  dtrgha^  *dar^ 
gha,  altb.  daregha,  skr.  dhfra  wz.  dhar,  und  weiteres  in  324 
Schleicher's  comp.  §.7),  eigentL  entflammen,  roth  werden, 
erròthen,  endlich:  sich  schamen.  Vom  griechischen  (s.  Curtius 
grundz.  Il,  223  f.)  gehòren  wohl  ylUi^  warm  werden,  tippig 
.sein,  yXtai'veiv  erwarmen,  yhtt^Q^  lau,  hieher,  und  es  kòmmt  fol- 
glich  Dòderlein's  deutung  mit  der  Walter'schen  (zeitschr,  XII, 
386)  auf  eins  hinaus.  Wenn  Curtius  in  der  2.  ausg.  gegen 
Walter 's  -/(Xf^ghar  (warm  sein)  es  unwahrscheinlich  flndet, 
dass  sich  ghar  neben  ^cp-jxó-i;  (vgl.  n.  78)  in  einer  so  abwei- 
chenden  lautform  erhalten  haben  solle,  so  ist  dagegen,  von 
den  lateinischen  formen  abgesehen,  wieder  zu  bemerken,  dass 
Curtius  selbst,  eben  in  der  2.  ausg.  und  zwar  unt.  n.  185 
verglichen  mit  n.  197,  griech.  x^p-  x^^'"  ==  ghar,  leuchten  (und 
gltlhen),  nicht  zurtlckzuweisen  vermag.  Ke-yXxS-Etv  (xe-xXà5-w(; 
«-/XaS-ovrec,  strotzend),  vgl.  Curt.  n.  196,  dùrfte  sich  hinge- 
gen mit  der  nachstfolgenden  nummer  berUhren.  [Es  ist  jetzt 
Pott  wurzelwórterb.  I,  565-8  zu  vergleichen.] 

32.  Urlat.  hrandUs,  lat.  grandi-s,  ags.  greàt,  vgl.  Lottner 
zeitschr.  XI,  179. 


160  SAGGI  ITALICI. 

33.  Urlat.  hrand-on,  lat.  grand-en-^  skr.  hrdd-uni^  griech. 
-/oXaCa  (x(xXa8-Ja,  Curt.  n»  181);  ftthren  diese  wórter,  wie  es  auch 
Curtius  ftlr  wahrscheinlich  halt,  auf  urspr.  ghrdd,  skr.  hràd, 
tonen  (altb.  zrdd  ist  jedoch  von  Justi  blos  um  zràdhay  ket- 
tenpanzer,  aufgestellt) ,  so  ware  eine  wurzelverwandtschaft  mit 
der  folgenden  nummer  denkbar. 

34.  Lat.  grunnire  hat  man  wiederholt  mit  gr.  yp^C«»  (d.  i. 
YpuY-j(o>  vergi.  ypuxTo^;)  zusammengostellt  und  darin  einen  das 
grunzen  nachahmenden  naturlaut  erkennen  woUen.  Es  ist  je- 
doch die  buchst&blich  genaue  fìbereinstimmung  zwischen  latei- 
nisch  und  deutsch  nicht  zu  fìbersehen,  namlich  ahd.  grunz* 
'Jan  (wegen  grunnizot  Grafif  IV,  329  neben  grun  grunni  vergi. 
Grimm  II,  217.  254;  nn  wohl  aus  n/),  lat.  grund-ire,  spater 
grunnire  f  franz.  gronder^  wodurch  wir  auf  urspr.  ghrund, 
urlat.  hrund-f  urdeutsch  grunU  regelrecht  hingeleitet  werden. 
Vgl.  die  vorige  nummer  (franz.  le  tonnère  gronde,  Torage 
gronde). 

325  35.  Lat.  gradua  gradior,  got.  grids  schritt,  stufe,  altsl. 
gredOf  ich  schreite,  ftthren  hòchst  wahrscheinlich  auf  ur- 
sfviXngL  ghradh  (urlatein.  hrap)  zurttck,  Grassmann  a.  o.  und 
ebendas.  129,  Lottner  an  dem  unt.  n.  32  a.  o.  Indem  sich  aber 
Corsisen  (nachtr.  241  f.)  gegen  mich  wegen  lat.  gru-  (ingruere 
congruere)  »  skr,  kram,  incedere,  ausspricht,  den  zusammen- 
hang  der  beiden  verba  jedoch ,  seiner  frttheren  etymologie  von 
ingruere  congruere  zuwider,  nach  meinem  vorgange  anerken- 
nen  muss  (es  kommt  noch  crùs  "krav-as  als  »gehendes«  hinzu 
[vergi.  Pott  wurzelwòrterb.  I,  734]),  wagt  er  seinerseits  auch 
lat.  gradus  gradior,  ahd.  scrttan  u.  s.  w.  mit  skr.  hra-m  zu- 
sammenzuhalten,  wobei  er  erstens  das  bereits  von  Pott  (P,  205, 
US  804)  und  Diefenbach  (got.  wtb.  II,  432)  verglichene  asl. 
gredo  ttbersieht,  zweitens  aber  von  got.  grids  dadurch  los- 
kommt,  dass  er  es  (beitr.  457)  nebst  aitn.  grada  ags.  ahd.  grad 
als  vom  lateinischen  ttbertragen  ansehen  mòchte. 

VI.  Es  bliebe  jetzt  ttbrig  lat.  f  urspr.  gh  gegenttber  zu  er- 
wagen.    Bei  der,  meiner  ansicht  nach,  wenigstens  theoretisch 
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anzusetzenden  ideatitat  der  normalen  lateinischen  vertretung 
sowohl  von  urspr.  gh  als  von  urspr.  kh  schicke  ich  aber 

C.  urlat.  h  =  indisch-grìech.  oder  grako-ital.  kh 

yoran,  muss  indess  dafùr.etwas  welter  ausholen. 

Alte,  d.  i.  grakoitalische,  dazwischen  in  massiger  anzahl  auch 
indo-grako-italische  von  haus  aus  harte  aspirateli  sind,  mei- 
ner  ansicht  nach,  mit  Corssen  nachtr.  187f.  in  voUstem  wi- 
derspruche,  regelmassig  als  solche  im  lateinischen  vertreten, 
und  zwar  kh  th  ph  (d.  i-  x  ^  <p  als  von  haus  aus  harte  aspi- 
raten)  beziehungsweise  durch  urlat.  h  und  f(f=^th  und  <p 
ph,  vgl.  die  genealogische  tibersicht  unt.  §.  IV;  selbst  ini. 
urlat.  p  =  ^  th  mòchte  sich  auch  hier  regelrecht  aus  n.  83  er- 
geben).  Das  hieher  gehorige  material  ist  natUrlicher  weise 
ziemlich  dtirftig ,  jedoch  làsst  sich ,  wie  ich  glaube ,  mit  stren- 
ger  consequenz  ein  gesammtbild  noch  immer  entwerfen.  Nach 
Grassmann  (zeitschr.  XII,  105  f.,  vgl.  101)  schiene  im  latei- 
nischen eine  besondere  incoharenz  dadurch  einzutreten ,  dass  326 
aìtes  ph  (*sphal  skhal  (jcpocXXo)  fallo  u.  s.  w.)  durch  f,  altes  kh 
hingegen  durch  e  ersetzt  werde.  Von  lat.  t  =  skr.  th  sehen 
wir  ab,  da  nattirlich  Grassmann  selbst  zugibt  dass  skr.  th  in 
den  bezttglichen  fàUen  erst  nach  der  ausscheidung  des  grie- 
chischen  entstanden  ist.  Die  beispiele,  die  er  nun  ftir  lat.  c  =  ftft 
aufstellt,  vermògen  es  indess  nicht  uns  zu  bekehren.  Lat.  cai-- 
mcSy  skr.  khalvdias,  ags.  calo  gen.  calves  (a.  o.  108)  schiene 
am  meisten  dafilr  zu  sprechen.  Da  aber  skr.  anlautendes  kh 
auf  urspr.  sk  hinweist,  ferner  lat.  anlaut.  e  fiir  altes  sk  viel- 
fach  bewahrt  ist,  so  ist  hier  .entschieden  urspr.  skalv-  anzu- 
setzen,  und  der  unverschobene  deutsche  anlaut,  d.  i.  die  bewah- 
rung  des  bei  der  lautgruppe  sk  regelmassig  unversctK)benen  k , 
dem  umstande  zuzuschreiben ,  dass  der  abfall  von  5  auf  deut- 
schem  boden  und  zwar  verhaltnissmassig  spat  eingetreten  ist. 
So  blieb^nach  abfall  von.  5.  die  urspr.  tennis  {t)  der  ersten 
lautverschiebung  fremd  in  ndd.  tùn,  engl.  towuy  nhd.   zauriy 

Ascoli,  Sludj  critici,  II.  11 


162  SAGGI  ITALICI. 

die  Kuhn  (vergi,  zeitschr.  IV,  4)  als  wahrscheinlich  mit  skr. 
sthùna  identisch  vergleicht,  und  auf  diese  weise  l&sst  sioh  got. 
tèk-an  mit  lat.  ta-n-go  u.  s.  w.  vereinbaren  (Curtius  grundz.  2. 
ausg.  n.  230  b).  Noch  darf  wobl  an  altD«  shaud  n.  =  haudi  m. 
bei  Diefenbach  got.  wtb.  II,  238,  auch  aa  schwed.  skuffa  neben 
Aw/fa,  trudere,  ebend.  250,  und  dgl.  erinnert  werden.  Was 
ferner  lat.  can-ali-s  neben  skr.  khan,  graben,  betrifft  (gr. 
X^wu^jLi,  woran  aucli  das  skr.  wtb.  denkt,  làsst  Grassmann 
ftiglich  bei  seite,  vgl.  Curtius  grundz.  II,  197),  so  ergibt  sich 
das  alter  oder  wenigstens  das  alleinherrschen  der  skr.  aspirate 
schon  dadurch  alB  sehr  problematisch ,  dass  Eranien  beim  ver- 
bum  mit  einfaehem  h  darauf  antwortet  (altbaktr.  und  altp. 
kan,  neup.  kan-dan,  afgh.  kan-al  neben  altb.  kha  u.  s.  w.), 
wfthrend  sonst  skr.  kh  {khad,  khara,  gdhhà,  nakha,  sakhi) 
regelm&ssig  durch  eran.  kh  vertreten  ist.  Als  drittes  beispiel 
zahlt  Grassmann  lat.  mac-t-are  mac-ellum  neben  skr.  makh 
griech.  (lax*  auf.  Diese  zusammenstellung  wird  sich  weiter  un- 
ten  (n.  39)  bei  grundverschiedener  auffassung  als  theilweise 
richtig  ergeben,.jedoch  so,  dass  auf  lat.  e  -kh  daraus  keines* 
wegs  geschlossen  werden  darf.  Endlich  will  Grassmann  lat. 
327  scindo  »  (Txiì^tì^  skr.  khinadmi^  und  lat.  scand-ula  neben  <ritò-i\ 
skr.  *skhad  (k^ad  khàd),  dafUr  gelten  lassen;  da  er  aber  seibst 
urspr.  ani.  sk  bei  sdd  u.  s.  vr.  ausdrUcklich  zugibt  (a.  o.  130  f.), 
ferner  auch  an  indisch-griech.  *skhidh  ^skhadh  (vergi.  <rx«Va- 
-<Ti-<  u.  s.  yr.)  ungemein  schwer  zu  glauben  ist,  so  wird  damit 
lat.  e  3  alt.  kh  nicht  im  entferntesten  erwiesen.  Ich  versuche 
es  hingegen  urlat.  h  =  alt.  kh ,  in  lìbereinstimmung  mit  urlat. 
und  lat.  fs  M.phy  im  folgenden  durchzuflihren ,  und  es  bliebe 
nun  urlat.  /^s  alt.  th  noch  ttbrig,  das  keineswegs  fehlt,  wofUr 
aber,  ebenso  wie  f (Ir  urlat.  h  »  alt.  kh ,  die  allgemeinen  s&tze 
nicht  ùberflUssig  erscheinen,  die  wir  jetzt  folgen  lassen.  Die 
ursprùngliche  media  aspirata  hat  sich  n&mlich,  wie  aus  den 
vorangehenden  §§.  erhellen  dtìrfte,  sowohl  in  Italien  als  in 
Griechenland ,  zur  tennis  aspirata  und  dann  weiter  zur 
harten  spirans  durcbgàngig  umgestaltet.    Dadurch  fiel  aie 
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aber  nattirlich  (ebenso  vie  die  erst  auf  griechischem  boden 
entstandene  media  aspirata)  sowohl  mit  der  yen  haus  aus  ver- 
handenen  als  mit  àfir  erst  wahrend  der  gràkoitalischen  periodo 
entstehenden  tenuis  aspirata  zusammen.  Man  vergleiche 
z.  b.  xo'yxoc  niit  X  aus  alter  tenuis  {k  oder  kh)  neben  o-fAiy-^w 
mit  X  aus  altem  gh,  oder  neben  icpoyvu  mit  y  aus  altem  g. 
Daraus  ergibt  sich  nun  einerseits,  dass  die  spatere  lateinische 
wandiung  der  die  alte  media  aspirata  vertretenden  spirans 
eigentlich  als  die  wandlung  eines  harten  lautes  anzusehen 
ist;  andererseits  aber,  dass  auch  bei  eben  und  derselben  fiir 
die  alte  tenuis  aspirata  eintretenden  spirans  die  nàmli- 
che  wandlung  zu  erwarten  ist.  Wird  nàmlich  beispielsweise 
sowohl  *ngh  als  *nkh  zu  urlat.  nh  {-  yx)»  ^^  ^^^^  nattirlich 
lat.  ng  sowohl  die  verbindung  mit  der  alten  med.  asp.  als 
Jane  mit  der  alten  ten.  asp.  vertreten  konnen.  Somit  erscheint 
aber  die  von  Corssen  besonders  bestrittene  gleichung  lat.  -&r-  = 
=  gr.  ^p  =  urspr.  tr  voUkommen  rechtmàssig,  da  gràkoitalisches 
thr,  sei  es  nun  urspr.  dhr  oder  erst  in  gràkoitalischer  zunge 
aspirirtes  urspr.  tr^  in  spàterer  periodo  ein  und  dasselbe  pro- 
dukt  erzeugt.  Folglich  lat,  -bro  (*-fro):  gr.  -5po  (urspr.  -tra)  :  : 
lat.  uber  (*ufer)  :  gr.  ou5ap  (urspr.  ùdhar),  Lat.  -bro  aus  328 
urspr.  -tra  hat  bekanntlich  Kuhn  (zeitschr.  XIV,  215  flF.)  in 
sieben  beispielen  nachgewiesen ,  die  ich  sftmmtlich  als  gesichert 
erachte;  nur  kann  ich  unserm  verehrten  herausgeber  darin 
nicht  beistimmen,  dass  er  zwischen  -thro  und  -dhro  als  vor- 
gangern  von  lat,  -bro  schwankt  (a.  o.  215.  216.218),  vgl.  ob. 
s.  88  anm.  Den  Kuhn*schen  beispielen  war  ich  meinerseits 
bemtìht  mehrere  hinzuzufilgen,  die  sich  im  vorigen  Saggio  ver- 
zeichnet  finden;  und  so  mag  denn  hier,  auch  unter  berufung 
des  nachstfolgenden  aufsatzes: 

36.  als  reprasentant  von  urlat.  f  aus  grakoitalischem  von 
haus  aus  harten  th,  urlat.  -/ro  =  gr.  -5po,  Ikt.  -bro  aufgestellt 
werden;  woneben  auch  ein  fall  fttr  urlat.  im  lat.  regelrecht  329 
erhaltenes  anlautendes  /*  aus  grakoitalischem  von  haus  aus 
harten  th  uns  in  frustum  frustra  fraus  neben  5pauto  (Corssen 
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beitr.  183)  vorliegt,  wenn  Curtius  (n.  239  in  der  2.  ausg.), 
wie  mir  scheint,  recht  hat  5pau  aus  xpau  durch  einfluss  des  p 
ZÌI  deuten. 

Wir  kommen  hierauf  ohne  weiteres  zu  dem  versuche,  ein 
paar  belege  fur  die  theoretisch  gewonnene  gleichung  urlat.  h 
=  indisch-griech.  oder  grakoital.  kh  aufzustellen.  Man  vergi, 
dazu  auch  §.  V,  A.  z.  e.  unt.  -Ungere. 

37.  Skr.  gankha-s  (*kankha-),  muschel,  gr.  x^Jyxo-?»  urlat. 
conh'io-s,  lateinisch  mit  regelrechter  verschiebung  :  cong-iu-s. 
Lat.  concha  ist  bekanntlich  ein  fremdwort  (xoYyvj);  als  eigen- 
tlich  italischer  fortsetzer  von  kankha  stellt  sich  nun  congius  y 
d.  i.  ein  ursprtinglich  muschelfòrmiges  mass,  ganz  so  wie  xoY/.o; 
xoyx*)  concha  als  gefàss  oder  maass,  heraus.  Wegen  des  im 
lateinischen  antretenden  suffixes  wUrde  ich,  eher  als  an  Ivdius 
330  aus  ludus  u.  dgl.  (s.  L.  Meyer  vgl.  gr.  II ,  449) ,  an  -èo  -io  -io 
(skr.  'aija\  Corssen  zeitschr.  V,  87-93),  wenngleich  dies  -io  bis 
jetzt  blos  in  namensformen  belegt  war,  denken.  Der  versuch 
congius  aus  *conc4o  *conco  durch  erweichung  von  urspr.  A, 
wie  z.  b.  in  quin-genti  aus  quin-centi,  zu  erklàren,  wùrde 
unnòthigerweise  zur  aufstellung  eines  jedenfalls  unregelmàssi- 
gen  lautwandels  die  italische  lautgestalt  von  der  indisch-grie- 
chischen  lostrennen. 

.38.  Skr.  nakha-  nahàa-ra-,  gr.  ovu^r-,  urlat.  unhui-  (onhui-) 
unhula,  lat.  mit  regelrechter  verschiebung:  ungui-s  ungula ^ 
wahrend  lat.  reduvia,  das  Corssen  beitr.  587  unter  den  bei- 
spielen  von  geschwundenem  g  aufzàhlt,  sich  aus  urlat.  red- 
'Unhuia  reduhuia,  wie  brevis  aus  brehuis  u.  s.  w.  (nn.  3.  4. 
5.  6.  8.  9)  am  leichtesten  erklàren  wird.  Mit  Curtius  (zeitschr. 
II,  336,  grundz.  n.  447  ^sb),  Grassraann  (ebend.  XII,  85.  102) 
und  Schleicher  (comp.  §.  125,  der  dies  jedoch  hòchst  auflfallend 
findet)  skr.  nakha  aus  nagha  entstehen  zu  lassen,  wodurch 


^^  Unter  dieser  nummer  ist  in  der  2.  ausg.  altea  dem  neueu  wi- 
dersprechendes  (ò-vu/,  die  wurzel  unklar)  aus  versehen  beibehalten 
worden. 
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es  zu  den  gesammten  europàischen  reflexen  besser  passen  soli , 
ist  schon  deshalb  sehr  bedenklich,  weil  auch  die  eranischen 
sprachen  in  der  tenais  aspirata  ùbereinstimmeii  :  neupers.  ndkh- 
-un,  osset.  nikh  ^^.  Nach  Grassmann  soli  die  bei  nakha  aus 
nagha  anzunehmende  erhàrtung  sich  am  d'eutlichsten  in  der 
skr.  wz.  nàdh  ndth  zeigen,  von  der  in  der  àlteren  sprache  nur 
die  participien  vorkommen,  nàmlich  in  den  veden  nddhamdna 
(hùlfe  suchend,  flehend),  und  erst  in  der  nachved.  lit.  dafùr 
ndthamànay  und  ferner  in  den  alteren  theilen  der  veden  n^- 
dhitdy  dafllr  in  den  spàteren  theilen  der  veden  und  in  der 
spateren  sprache  tlberhaupt  ndthità  (a.  o.  101  f.).  Hier  soli 
also  der  tibergang  des  àlteren  dh  in  neueres  th  vorliegen.  Ein 
solcher  schluss  raumt  aber  ùberhaupt  der  vedischen  lautform  331 
einen  unfehlbaren  vorrang  ein ,  der  ihr  gewiss  nicht  zukommt. 
Stellt  beispielsweise  die  spatere  literatur  dem  ved.  arbha  (klein) 
ihr  alpa  entgegen,  so  wird  doch  schwerlich  hier  jemandp  aus 
bh  entstehen  lassen.  Auch  ftlhrt  das  skr.  wtb.  nddh  unter  ' 
ndthy  nach  der  allgemeinen  analogie,  d.  i.  media  aus  tennis, 
nicht  umgekehrt,  auf  [vergi,  jetzt  Pott  wurzelwòrterb.  I,  577 
zu  anf.]  ;  und  es  mag  hier  noch  des  schwankenden  auslautes , 
ja  vielleicht  selbst  der  urverwandtschaft  wegen  {nddhità  nd- 
thità heisst:  htllfsbedtlrftig,  in  noth  befindlich,  bedrangt)  an 
asl.  ridditi y  zwingen,  neben  preuss.  nautin  (acc),  noth,  bòhm. 
nutitiy  got.  naupjan,  zwingen,  Diefenbach  got.  wtb.  II,  101, 
Lottner  zeitschr.  XI,  180.  190,  erinnert  werden.  Als  drittes 
beispiel  fftr  den  sanskritischen  ilbergang  der  weichen  aspirate 
in  die  harte,  schlagt  Grassmann  ved.  àdha  neben  àtha  vor, 
>von  denen  in  der  spateren  sprache  nur  das  letztere  tlbrig 
bleibt,  so  dass,  wenn  in  der  that  die  eine  dieser  formen  aus 


^  kurdisch  (zaza)  nengóy  nagel,  darf  uns  nicht  irre  fùhren,  da  es, 
wie  kurdisch  (kurman^i)  nanùk^  kralle,  und  vielleicht  auch  afgh. 
nuk^  nagel  am  finger,  zeigt,  eia  verschiedenes  obwohl  moglicher- 
weise  urveriA^andtes  wort  ist.  Es  wird  darauf  spSlter  im  texto  hin- 
gewiesen.  Das  ossetische  end-/c/i  wtirde  an  und  fttr  sich  keine  sichero 
schlussfolgerung  gestatten. 
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der  andern  entstanden  ist,  àdha  als  die  altere  betrachtet  wer- 
den  muss«.  Die  skr.  reihe  d-t  a-tha  a-dha  neben  der  alt- 
baktrischen  a-t  d-at  a-tha  a-dha  (saramtlich:  inde)  làsst  aber 
wohl  fiìr  die  vermuthung  th  aus  dh  keinen  raum  hier  tlbrig. 
Da  endlich  flos  Menna  mit  skr.  phull  (d.  i.  eigentlich,  trotz 
Curtius  grundz.  2.  ausg.  271  :  *spant  sphant  sphand  sphtid 
phal  phul-)  zusammenzuhalten ,  Grassmann  selbst  hóchst  be- 
denklich,  uns  aber  ganz  unzulassig  erscheint,  folglich  daraus 
skr.  ph  aus  bh  keinesweges  zu  erschliessen  ist,  so  ergibt  sich, 
trotz  Curtius'  beistimmung  (grundz.  2.  ausg.  3761),  dass  man 
zu  gunsten  der  hypothese,  wonach  skr.  nahha  aus  *nagha 
entstehen  soli,  so  viel  als  nichts  beizubringen  vermag  ^.  In- 
diseli und  eranisch  weisen  nun  auf  urspr.  nahha  bestimmt 
hin;  griecbisch  und  ìtalisch  zwingen  uns  ihrerseits  zu  einer 
verschiedenen  annahmé  jiicht.  Die  keltischen  formen:  gadh. 
ionga  iongna,  korn.  euin  u.  s.  w.  (vergi,  mittel-kymr.  vyg- 
332  cryuangheu,  ungulae  meae,  Zeuss  138)  sind  wohl  einstweilen 
bei  seite  zu  lassen;  und  es  blieben  germanisch  und  lituslavisch 
(alts.  nagaly  lit.  nàga-s)  tibrig,  die  zwar  als  rechtmàssìge  re- 
prasentanten  von  urspr.  nagha  auftreten,  schwerlich  jedoch 
das  indo-eranÌ9che  zeugniss  zu  entkràften  vermògen.  Denn  fas- 
sen  wir  zuerst  das  deutsche  naher  in*s  auge,  so  ist  aus  dem 
gotischen  blos  ga-nagljan,  annageln,  belegbar,  dessen  media 
leicht  an  die  stelle  der  regelrechteren  spirans  (aspirate)  ein- 
getreten  sein  kann,  ygl.  z.  b.  got.  sandjan  neben  got.  sinps 
sinpa^  so  dass  uns  germanischerseits  nichts  hindert  urdeutsches 
nah-l-  anzusetzen,  zu  dem  sich  spàteres  nag-l  yerhalt  so  wie 
spateres  sveg-r  zu  urdeutsch.  und  got,  svaih-r-.  Dttrfen  wir 
darnach  auf  uraltes  naha  (vergi,  die  eben  in  der  note  be- 
rUhrten  eran.  formen)  neben  nahha  rathen?  Jedenfalls  ist  es 


^"^  Benfej  zeitschr.  Vili,  193  l&sst  die  wz.  skr.  ha  (s.  ob.  n.  19) 
aus  *hha  entstehen,  sagt  aber  nicht  wie  die  europ.  reflexe,  insbe- 
sondere  die  deutschen,  damìt  in  einklang  zu  bringen  sind.  [vgl.  Cur- 
tius grundztige  2.  ausg.  444,  aber  auch  Pott  wurzelworterb.  I,  67.] 
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hochst  gefàhriich  aus  deutschem  nagl-  auf  urspr.  nagha  zu 
schliessen.  Auf  litaslavischem  gebiet  begegnet  uas  endlich  die 
tenuis  wieder;  denu  es  soli  zwar  nach  Schleicher  (ksl.  for- 
menl.  374)  im  asl.  nohùtt  die  tenuis  durch  das  folgende  t  her- 
Yorgerufen,  und  die  haufig  vorkommende  schreibart  nogùti 
etymologiscli  richtìger  sein  ^^,  jedoch  stiìtzt  sich  diese  deutung 
auf  kein  wirkliches  lautgedetz,  wie  eben  aus  nogùti  erhellt, 
und  es  verdienen  wohl  poln.  paz^nokiec  neben  paz-nogieó  und 
aach  illyr.  nòkat  nòket  neben  nògot  bei  StuUi  (nokat  neben 
nohat  d<  i.  wohl  =  nogat\}%ì  Diefenbach  got.  wtb.  II,  92)  einige 
beachtung.  Solite  es  zu  kùhn  sein,  insbesondere  wenn  man 
noch  lettisch  nagla^  clavus,  naglòt^  nageln  (Diefenbach  eben- 
daselbst),  herbeizieht,  lituslav.  g  aus  k,  hauptsachlich  durch 
deutschen  einfluss,  hier  entstehen  zu  lassen  ^^^  1  Unser  schluss 
geht  einstweilen  dahin,  dass  vielleicht  durch  spatere  aufklà- 
rungen ,  worauf  besonders  die  keltischen  formen  harren ,  auch 
uraltes  nagha  an  wahrscheinlichkeit  gewinnen  wird>  so  dass 
far  das  grakoitalische  zwischen  nakha  und  nagha  die  wahl  333 
noth'wendìg  unentschieden  bleibe;  bei  dem  jetzigen  zustande 
der  forschung  aber,  nakha  ( vermuthlich  aus  naka)  als  indo- 
persograkoitalische  basis  am  meisten  f&r  sich  hat  ^^. 


^  nogùti  wird  nicht  von  Schleicher  als  die  bew&hrtere  form, 
wie  es  nach  Curtius  n.  447  scheinen  kónnte,  sondern  bloss  als  eìne 
hftufige  schreibart  bezeichnet. 

ssfr  [Dazu  wftre  ganz  besonders:  «  lit.  vabala-s  m.  kftfer  ftir  va- 
paUxrSf  wie  erhellt  aus  ags.  vifelj  ahd*  tcibilj  engl.  toeevil^  m.  kft- 
fert  kornwurm»  bei  Fick  a.  o.  168  zu  vergleichen.] 

^  [Fick  stellt  a.  o.  101  eine  indogerm.  wurzel.  naghy  kratzen, 
siechen,  bohren,  frischweg  auf,  die  einerseits  durch  «skr.  nagha  in 
nagha-^ntàraj  naghàrisa^  name  einer  krankheit,  kr&tze»  und  ver- 
wandtes,  andererseits  aber  durch  «skr.  nakha  fUr  nagha  t»  und  ver- 
wandtes  bewàhrt  werden  soli.  Dies  ist  aber  wirklich  zu  arg»  Denn 
ùber  nagha  erffthrt  man  im  petersb.  wórterb.  nur  folgendes:  «na- 
ghamàrd  (nagha  viell.  eine  best.  krankhqit  +  màra)   adj.  oder 
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39.  Lat.  maC't'à-rey  schlachten,  griech.  jiLa/-xtpa  u.  s.  w.  stel- 
len  Curtius  n.  459  und  Grassmann  a.  a.  o.,  insbesondere  nach 
Kuhn's  vorgang  zeitschr.  IV,  19  ff.,  mit  skr.  mah  makha-s 
mahhaS'jd-mi  zusammen,  die  angeblich:  protego,  macto,  caedo; 
kampfer;  kàmpfe,  bedeuten  soUten,  wozu  noch  mah-as  (an- 
geblich auch  makh-as),  A.  i.  opfer  als  geschlachtetes,  hinzu- 
kam.  Sowohl  Curtius  als  Grassman  zogen  auch  lat.  mac^ellum 
herbei,  worin  letzterer,  wie  bereits  oben  angedeutet  wurde, 
lat.  e  =  alt.  kh  erblickte.  Nun  ist  erstens  zu  bemerken,  dass 
nach  dem  petersb.  wtb.  die  hier  einschlagenden  indischen  wòr- 
ter  folgendes  bedeuten:  mah  {màhati)  mahai  u.  s.  w.  (act.) 
ergòtzen,  erfreuen,  munter  machen,  beleben,  erregen;  verehren, 
feiern,  hoch  in  ehre  halten;  (med.)  sich  ergòtzen,  sich  freuen 
an;  makhà  (adj.)  munter,  lustig,  ausgelassen,  (subst.  msc.) 
f reudenbezeugung ,  feier,  preis;  opfer  tlberhaupt;  makhasj  lu- 
stig  — ,  guter  laune  sein;  mahà  feier,  fest,  màhas  lust,  er- 
gòtzen; feier,  fest  (ferner,  nach  Cabdar.  im  Cabdakalpadruma, 
sowohl  mahà  als  màhas \  opfer):  mahàs  (adv.)  gern,  freudìg, 
munter;  rasch;  màhasvant  ergòtzlich,  erfreuend.  Es  wàre 
hier  also  das  opfer  als  festgabe  bezeichnet;  von  schlachten  gar 
keine  spur;  wir  bertlhren  vielmehr.  skr.  7nahànd  gern,  leicht, 
bald,  prompte,  mahsù,  prompte,  mox;  und  die  verwandtschaft 
mit  {jiay-ixepa  u.  s.  w. ,  got.  meki ,  si.  mect  wird  durchaus  un- 
wahrscheinlich  oder  milsste  wenigstens  ganz  anders  aufgefasst 
werden   als  es  bis  jetzt  geschah.     Hingegen  lassen   sich  lat. 


m.  bez.  der  pfllanze  kustha  {trini  tai  kustha  nàmàni  naghamàrdu  na- 
ghàrisdu  nd  ghà  ^jdm  pùrusau  risat)\  —  naghàrisd  {nagha  +  risa) 
adj.  als  beiwort  von  pflanzen;  vgl.  das  vorhergehende  wort.  »»  Ubar 
gr.  vu<r(j(«)  u.  s.  w. ,  die  mit  dem  érdichteten  nagha  als  kràtze  zu- 
sammenhàngen  sollen,  siehe  man  einstweilen  Curtius  grundz.^  480 
(II,  123).  Lit.  neza-s,  kratze,  nii'zi  nSzé'tij  jucken,  altbulg.  ntz^ 
nis-tiy  7n)Yvuvai,  setzen  ihrerseits  eine  wz.  nig  oder  nìgh  voraus,  und  es 
ist  folglich,  auch  dem  laute  nach,  Fick's  gleichung  lit.  neza-=  skr. 
nagha-  imhaltbar.] 
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macie  mdctare,  und  zwar  letzteres  in  beiden  bedeutungen  (die 
Curtius  nn.  90  und  459  trennt),  mit  skr.  makh-  mah  amun- 
gez wungesten  vereinbaren.  Mactus  macie ,  geweiht  (  mactus 
taurus),  gefeiert,  reichlich  beschenkt  (mactus  esto,  macte  esto» 
anruf  an  die  gottheit),  hoch!  brav!  (macte)  ist  mit  skr.  mah4' 
'ia,  geehrt,  gefeiert,  verehrt,  hoch  in  ehre  gehalten,  soviel  als 
identisch  *^*.  Als  regelrechte  fortsetzung  von  uraltem  und  skr.  334 
makh  ware  urlat.  mah  anzusetzen,  das  mit  suff.  -io  zu  mac- 
'io  wird,  so  wie  sich  bei  der  vertretung  der  weichen  aspirate 
vec'to  aus  veh^io  ergibt.  Maciare  heisst  seinerseits  zuerst 
feiern,  dann  opfern,  endlich  aufopfern  ganz  so  wie  sacri- 
ficare unter  den  Romanen.  Macellum  kónnìQ  nur  dann  hie- 
her  gehòren,  wenn  man  die  begrifisentwickelung  opferbank, 
fleischbank,  fleischmarkt  zugibt.  Lautlicherseits  bàtte 
ich  nichts  dagegen ,  da  man  hierdurch  keinesweges  lat.  e  =  kh 
erzwingt.  Man  pflegt  mac-ellum  zu  theilen,  was  freilich  sehr 
bequem  ist;  eine  tiefere  einsicht  in  die  geschichte  dieser  lat. 
bildung  wird  aber  wohl  dadurch  nicht  gewonnen.  Es  ware 
macellum,  meiner  ansicht  nach,  falls  es  wirklich  hieher  gè- 
hòrt,  als  ein  werkzeugsnomen  aufzufassen.  Wie  lucellum  aus 
lu-cro-y  so  wàre  macellum  aus  ma-cró^  d.  i.  aus  einer  sich 
an  ja-culO'  spe-culo-  co-culo-  (Corssen  beitr.  346)  anschlie- 
ssenden  bildung,  zu  deuten;  lautlich  aber  dabei  die  entschei- 
dung  nicht  mòglich,  ob  *mah'Cro  *maC'Cro  oder  ""mag-cro  anzu- 
setzen.  —  Gotisch  m^k-i  (si.  m£ci  vielleicht  aus  dem  deutschen 
entlehnt)  dtlrfte  sich  zu  gr.  {jLa^-aipa  so  wie  got.  mih-ils  zu 
skr.  mah-ani  {^magh-ant  n.  12)  verhalten. 

VII.  Zuletzt  betreten  wir  ein  schwierigeres  gebiet,  indem 
wir  auf  lat.  /"  ursprtinglichem  gh  gegenùber  unser  au- 
genmerk  richten.    Dabei  ist  es  um  so  zweckmassiger  yorerst 


29*  ob  auch  Mànes  mànus  ('mah-n.)  mit  Pott  II*,  285  (vergi,  oben  ' 
n.  12)  hieherzuziehcn,  der  freilich  damals  (1*,  282)  die  beiden  skr.  mah 
(venerari;  crescere)  lautlich  nicht  von  einandcr  unterscheiden  konnte? 
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lat.  fin  seinen  normaleren  functionen  kurz  zu  ùberblicken, 
als  dadurch  zagleich  unsere  sktzze  der  lat.  vertretung  der  ìn- 
dogerm.  aspiraten  einigermassen  yervoUstatidigt  wird. 

a.  Italischer  vertreter  von  urspr.  bh  ist  bekanntlich  /",  das 
sich  im  lateinischen,  der  regel  nach,  ahlautend  erhalt,  inlau- 
tdnd  aber  zu  b  regelrecht  Terschiebt  (§.  III.  a,  b): 
33&     40.  fcHS'Sj  fa-c-ie-s,  fo-c-u-s  (Corssen),  fe-n-es-tray  wz.  skr.  bhd, 

41.  fa-ri,  fa-ma,  gr»  (pri-fu,  skr.  bhd-s  (vgl.  zeitscbrift  XVI, 
448  «a  Saggi  indiani^  II). 

42.  fU'i,  wz.  skr.  bhù;  vgl.  nn.  56  a,  b. 

43.  fug-io,  skr.  bhu^. 

44.  fer-o,  skr.  bhar. 

45.  fra-ter,  skr.  bhrd-tar. 

46.  find-o,  skr.  JAid. 

47.  fulg-eo  u.  s.  w.,  skr.  bhar^. 

48.  frang-Of  wz.  urspr.  bhrag,  got.  Jraé. 

49.  frug-es,  fruc-tu-s,  fruor  (•frugv-or),  got.  &ru*-. 

50.  /bt;-€0  (*fagv-eo),  gr.  <^y^,  9hà.  bahh-u. 

51.  fdgus,  gr.  (pvi^oc  ahd.  (uaMa;  u.  a. 

52.  *nófes  (ve<po5),  nùbes,  nimbus  *^,  skr.  nàbhas. 
63.  *omf-il'ico  (ofAtpocXo?),  iem&-f i-ìou-5 ,  skr.  ndbhi-s. 

54.  *amf-,  *amfo  (àfi.«pt  u.  s.  w.,  osk.  amf-r,  umbr.  bereits 
verschoben:  amd-  am&-r,  dafar  in  alter  schreib-art  :  amp 
ampr),  am&-,  am&o»  skr.  abhi  ubhdu. 

55.  *luf-et,  lub-et,  skr.  2u&À,  si.  Ijub4-ti  u.  s.  w. 


^^^  m'm^us  ndbhas  erinuert  mich  an  lai.  tempus^  wofQr  L.  Meyer 
zeitschr.  VII,  288  gr.  toVo;  vergleicht,  Corssen  aber  beitr.  441  zu 
einer  angebliclien  wurzel  urspr.  tank,  ire,  seine  zuflucht  nimmt. 
Bopp's  tempus  a  skr.  tapas  lassen  dieso  beiden  gelehrten  gftnzlich 
unbeachtet;  mir  kommt  es  hingegen  hochst  einleuchtend  yor.  Tem^ 
pus  heisst  urspr.  heisse  witterung,  dann  witterung  (tempera- 
tar)  Uberhaupt,  woraus  erst  zeit  (jahreszeitr  zeit),  vergi,  ital.  tern^, 
fr.  temps  (witterung  und  zeit),  ferner  lat.  tempestiate  ital.  tempesta 
(ungewitter,  hageli^etter)  temporale  (ungewitter). 
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56  a.  *prO'fo  (umbr.  pntfe  =  probe)  pro-bus;  skr.  pra  +  wz. 
skp.  bhù  oder  bhd  (d.  i.  n.  40  oder  42). 

56  b.  *'fam  *'fo,  -barn  -bo  (imperf.,  fut.)  zu  n.  42. 

56 e.  *'fei  (osk.  -fei),  *'ftcs,  -bei  -6f  (ti-bi),  -bus,  skr.  -bhjam, 
'bhjas. 

57.  "alfo  (umbr.  alfo),  albu-s. 

58.  *orfo  (opipavó;)  orbu-s;  vergi,  armen.  orbo-  (nom.  orb),  336 
waise,  beraubt. 

59.  *fifro  (ahd.  biber,  lit.  bebrus,  Lottner  zeitschrift  VII, 
183),  fiber. 

60.  ^sorf-eo  (po^eio),  ^orftea;  u.  a.        Vergi,  noch  unter  e. 
b.  Uritalìscher  vertreter  Yoa  urspr^  dh  ist  3,  das  anlautend 

zu  gemeinitalischem  im  lat.  erhaltenen  f  wird ,  iulautend  aber, 
je  nachdem  dafUr  urlatela,  f  oder  p  anzusetzen  ist,  sich  zu  b 
oder  d  verschìebt  (§.  HI.  e): 

61.  wz.  *5^-5*;  fa-c-erCy  fa-ber,  fa-m-ulu-s  u.  s.  w.,  skr.-wz. 
dhd\  vgl.  unt.  n.  73. 

62.  wz.  '^e-;  fe-l-a-rcy  fi-l-iu-Sy  fe-mina,  skr.-wz.  dhd  (dhà- 
jati);  vgl.  dagegen  Corssen  beitr.  188  ff.;  bemerkenswerth  ist 
auch  Walter*s  vermuthung ,  wornach  femina  mit  altlat.  hèmo 
zusammenhftngen  soli  (zeitschr.  XII,  418);  dieselbe  wirdunten, 
jedoch  bei  grundverschiedener  auffassung  des  lautverhsdtnisses , 
wieder  bertlhrt, 

63.  wz.  *5er-;  frè-nu-m,  fer-e,  fer-me,  fir-mu-Sy  for-o-tùs 
for-tùSy  ful'CrU'tny  ful-c-i-rcy  for-ma  (Corssen  beitr.  168  ff., 
wir  sehen  jedoch  von  formidqi  forum,  fomix,  fretum  ab,  und 
wagen  auch  noch  nicht  furca  aufzunehmen),  skr.-wz.  dhar. 

64.  wz.  *^-;  fu-mu-s  u.  s.  w.  Corssen  beitr.  179  f.,  skr.-wz. 
dhù  {dha-ma-s  fù-mu-s). 

65.  *i^ero  *iHmo ,  inferi  u.  s.  w. ,  infimvrS.  Diese  lat.  wor- 
ter  sind  gewiss  richtig  von  Pott,  Bopp  und  Corssen  mit  skr. 


^^  Um  missveratHadQiasen  vorzubeugen,  ist  es  vielleicht  nicht  iìber- 
flQssig  hlernoch  besonders  dnzumerken,  dass  durch  .&  (th>  die  ur- 
i  tali  se  he  nicht  die  urlateinische  lautgestalt  ausgedrQckt  wird. 
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ódhara-s  odkamà-s  identificiert  worden,  so  dass  sich  lat.  n 
als  spàteres  einschiebsel  herausstellt;  schwerlich  ist  aber  mit 
Corssen  dem  inschriftlichen  iferos  irgend  eine  historische  wich- 
tigkeit  beizalegen.  Genauer  dtìrfte  vielleicht  der  sachverhalt 
auf  folgende  art  aufzufassen  sein.  Urlatein.  ifero  ifimo  (da- 
neben  auch  ihimo,  und  daraus  lat.  imu-s^  Corssen,  vgl.  spater), 
hat  sich  verhaltnissmassig  spat,  durch  anahnlichung  an  inter 
337  intimo  y  zu  infero  infimo  erweitert;  die  lat.  verschiebung  ist 
aber  desswegen,  trotz  des  vorangehenden  nasals,  unterblieben , 
weil  der  sprachgeist  die  worttheile  -fero  -fimo  (vergi,  in  in- 
-ter  in-timo  u.  s.  w.)  gleichsam  als  lockere,  d.  i.  zur  gra- 
daation  compositionsartig  herantretende  elemento  ansah. 
Vgl.  Ebel  zeitschr.  VI,  205  f.,  Pott  P,  281  f. 

66.  *rau^o  (umbr.  rò/b,  got.  raud'S)^  rùfu-s,  *ru^ro  (umbr. 
rufro),  rubro-  ruber^  skr.  ncdhirà,  è-pu5po-;;  vgl.  weiteres  un- 
ter  n.  72. 

67.  *louBro  *loe^eró  (osk.  loufreis,  liberi),  libero-  liber^ 
£-X6u5epo-;.  [vgl.  dafùr  L.  Meyer  griech.  u.  lat.  declinat.  5;  da- 
gegen  Corssen  aussprache^  367,  379;  auch  Pott  wurzelwòr- 
terb.  I,  583,  und  ob.  s.  100,  n.] 

68.  *ù^er  (ou5ap),  ùber,  skr.  udhar. 

69.  Vo^05,  ro&ur,  skr.  rddhas  (vgl.  n.  73)  sa, 

70.  ''bar^a  (altn.  bard-r,  u.  s.  w.),  barba^  vergi,  jedoch 
Kuhn  zeitschr.  XI,  379  f. 

71.  *ver^o  (got.  vaurd^  u.  s.  w.),  t>erbu-m,  siehe  jedoch 
Corssen  beitr.  202. 

72.  "me^o,  skr.  màdhja,  u.  s.  w.;  hier  spaltet  sich  die  ur- 
ital.  lautgestalt,  wie  bereits  oben  (§.  III.  e)  erortet  wurde,  einer- 
seits  zu  (osk.)  mefio  und  andererseits  zu  (urlat.)  me^io,  woraus 


3*  Nach  Kuhn;  doch  fallt  es  schwer,  ròhur  von  skr.  rabhas  (ra- 
bhas-^iy  speed;  force;  joy;  consideration;  regret)  zu  trennen,  vergi, 
n.  52;  auch  spricht  die  bedeutung  der  altbaktr.  parallele  zu  ràdhas 
{ràdanh^  opfergabe)  ftlr  ròbur^ràdhas  dàs  wort  nicht.  Somit  dQrfto 
es  unter  f=bh  gehòren. 
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regeirecht  lat.  mediu-s.  Die  nàmliche  spaltung  kehrt  inner- 
halb  des  lateinischen  wieder,  und  zwar  erstens  bei  der  unter 
n.  66  berùhrten  wòrtergruppe,  indem  ìait,  rutiltis  aus  rud-tiltis 
(  Corssen  beitr.  81  )  auf  urlat.  rup ,  das  ùbrige  lat.  formenpaar 
hingegen  auf  urlat.  rauf  ruf  zurtickgeht  (vergi.  Schleicher 
§.  153);  zweitens,  und  zwar  entschiedener,' bei  den  lat.  re- 
flexen  der  wz.  urspr.  und  skr.  vardh  ardh,  indem  nàmlich: 

73.  *ar^-iw>  (altb.  eredh-va)  ss  durch  urlat.  arpuo  zu  ar- 
duu-s  wird,  die  nàmliche  wurzel  aber  (urital.  arS)  durch  arf 
als  arh  wohl  gewiss  in  arhos  arbor  vorliegt  (vgl.  n.  69),  so 
wie  die  wurzelform  urspr.  vardh  durch  ur^  urf  in  urbs  und 
Yielleicht  auch  in  anderen  lat.  wórtern  steckt  (vergi,  zeitschr. 
XVI,  120  ff.,  203;  es  kòmmt  noch  rubus  aus  der  wurzelform 
urspr.  rtidh,  altb.  nui,  Fick  a.  o.  156,  hinzu);  —  drittens 
ist  die  in  rede  stehende  spaltung  bei  den  lat:  reflexen  von  wz. 
skr.  dhd  vorhanden,  indem  sich  zu  den  unter  n.  61  bertlhrten  338 
formen  auch  -5o  in  *cre[t]'BO  (skr.  grad-dha)  *verC'ào  gesellt, 
woraus  man   durch  urlat.  -pò  zu  lat.  crè-do  ven-do  gelangt. 

In  letzterem  falle  kommt  die  /"-gestalt,  und  zwar  guten  rechtes, 
dem  freien  anlaute  zu;  und  wenn  sich  Corssen  beitr.  184  [vgl. 
den  nachstfolgenden  aufsatz]  gegen  die  doppelte  lat.  vertre- 
tung  von  wz.  skr.  dhd  stràubt,  so  scheint  er  dabei  zu  ver- 
gessen,  dass  eben  sein  scharfsinn  eine  solche  doppelte  vertra- 
tung  bei  urspr.  nuih  wegen  ^rud-tilo  neben  ruf-o  u.  s.  w. 
aufgestellt  hat.  Zu  der^-gestalt  der  lat.  vertretung  von  wz. 
skr.  dhd  gehort  auch  sodalis  {*S0'pa  =  skr.  svadhdy  vergi.  Cur- 
tius n.  305  in  der  2.  ausg.) 
Urital.  ^,  urlat.  p,  lat.  d  ist  welter  vorhanden  in: 

74.  *vi^uuay  vidua,  skr.  vidhavd. 

75.  *ae^eSy  (zedeSy  eigentlich  so  viel  b\s  focus  ^  wz.  skr.  idh, 
woraus  u.  a.  skr.  àidhas,  brennholz,  didhà,  fiamme,  vgl.  aT^o;. 

76.  */Mn5o,  fundu-Sy  skr.  hudh-nà-s,  gr.  Tru^-fjt^v,  wz.  urspr. 
hhvdhy  Grassman  zeitschr.  XII,  114  fif. 


ss  vgl.  skr.  ùrdh'Vdy  gr.  jfop^-/'o',  dio  auf  'vardh-va  zurlickgehcn. 
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77.  ^fi^eSf  fideSy  wz.  griech.  -tti^,  urspr.  bhidh,  Grassmann 
ebend.  120.  —  Noch  ist  an  med-itari  med-eri,  neben  gr.  aa5, 
altb.  madha  (heilkunde,  weisheit),  bei  Curtius  n.  429  (2.  ausg.), 
an  odor  neben  à5j{p  à^àpTj  ebend.  n.  304,  und  an  rud-ens  neben 
skr.  rudh  (einhalten,  hindern;  altb.  rud),  bei  Benary  223,  hier 
zu  erinnern;  letzteres  jedoch  sehr  unsicher. 

Unter  den  zahlreichen  fàllen,  worin  bekanntlich  anlauten* 
des  lat.  h  neben  ital.  oder  lat.  /*auftritt,  kommen  nun  mehrere 
vor,  die  in  ihrer  /-gestalt  mit  gròsserer  oder  geringerer  be&timmt- 
heit  den  eben  erorterten  kategorieen  zugeschrieben  ^v^erden, 
und  zwar  zu  a:  hordus  neben  fordus  (zu  n.  44);  haba  neben 
faba  (slav.  bobu);  hebris  neben  febris  (s.  n.  79);  horreum 
neben  farreum  (s.  n.  84);  herba  neben  fibra  und  «poppri',  s.  Cur- 
tius n.  411;  hilum  wahrscheinlich ,  wie  schon  oft  vermuthet, 
mit  ftlum  eins  und  dasselbe  (mit  *ne  hilum ,  woraus  nihil  ni- 
lum  u.  s.  vr. ,  ist  italien.  :  non  aver  filo  della  tal  cosa  »  non 
339  averne  punto,  und  mit  hilum  als  vap5)]xoc  tò  evro;  et^a  italien. 
filo  della  schiena  9  rtickgrat,  zu  vergleichen),  folglich  wohl 
zu  urspr.  bhandh,  vgl.  n.  77;  hanulum  neben  fanum  (zu  n.  41); 
dazu  vermuthungsweise,  nach  n.  89  a,  harena  neben  sabiD. 
fasena;  —  zu  b:  horctum  neben  forctum  u.  s.  w.  (n.  63),  dazu 
mit  Benary  191  und  Walter  zeitschr.  XII,  418  f.  auch  hortari^ 
vgl.  sp&tlat.  und  italien.  con-fortare  (ferner  damit  gleichwur- 
zelig,  nach  Corssen  beitr.  174  f.:  mars.  herna,  saxa,  woraus 
Hemici).  Welter  kommen  hier  aus  dem  inlaute  in  betracht, 
zu  a:  mihei  mihi,  m€,  umbr.  mehe,  neben  *tifei,  umbr.  tefe^ 
lat.  Hbei  tibi^  ferner  *-Ws  4s  im  dat.-abl.  pi.  neben  *'fis  'bis 
n.  56  e,  vergi.  Corssen  nachtr.  212-219  (skr.  und  altb.  dis  fttr 
a-bhis  làsst  sich  aber  damit,  meiner  ansicht  nach,  nicht  ge- 
nau  vergleichen),  und  -fui  *'hui  -ut  in  der  perfectbildung , 
Corssen  beitr.  229,  nachtr.  210  f.;  —  zu  h:  Hhimus  imus  ne- 
ben Hfimus  n.  65,  Corssen  nachtr.  193,  207.  Habe  ich  endiicb 
recht,  puber  {pubey^-tas)  aus  *pufro-  *pufer  {"^puthra,  skr.  pu- 
tray  vgl.  ob.  s.  99-102  und  die  einleitung  zu  n.  36)  zu  deuten, 
so  dtlrfte  auch  an  *puher  puer  (vgl.  jedoch  Curtius  grundz.^ 
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n.  387)  als  an  einen  zwar  verschiedenartigen ,  jedoch  nach  §.  VI 
hieherzuziehenden  fall  gedacht  verden. 

Ueber  das  verhaltniss  von  h  z\x  f  bleibt  aber,  sowohl  bei  a 
als  bei  b,  insbesondere  nach  unserer  auffassung  des  gesaminten 
lautvandels ,  vrohì  kein  zweifel  mehr  ùbrig.  Es  ist  hier  nam- 
lìch  k  ein  spStterer  leiser  hauch,  den  das  schwindende  /"zurùck- 
làsst;  man  yergleiche  z.  b.  span.  fiambre,  nordrum.  hemis-ity 
valdars.  home  (stldrum.  fame)  neben  lat.  fames\  odor  armen. 
hing^  fttnf,  aus  *fing  (osset.  fonz),  u.  s.  w.  u.  s.  w.  Im  ge- 
gentheil  soli  aus  einer  àlteren  sprachperiode  f  als  entartung 
Yon  urlat.  rauhem  h  welter  unten  bei  e  angenommen  werden> 

Endlich  kommen  wir 

e.  zu  lat.  f^  dem  gegenùber  unter  den  schwestersprachen  auf 
nrspr.  gh  hingewiesen  wird,  und  mùssen  zuerst  die  einzelnen 
f&Ue,  die  man  dafUr  aufgestellt  hat,  einer  n&heren  sichtung 
unterziehen.  Daraus  dùrfte  sich  ergeben,  dass  man  die  hàufig- 
keit  dieser  erscheinung  vfoìA  za  hoch  anzoschlagen  pflegt;  und  340 
wenn  namentlich  nach  Grassmann  (a.  o.  89)  lat.  ^(daneben 
jedoch  Yor  vocalen  auch  h)  ani.  skr.  (urspr.)  gh  regelm&ssig 
vertritt,  ani.  ghr  jedoch  fast  haufiger  durch  gr  als  durch  (das 
regelmftssigere)  fr  ersetzt  werden  soli ,  so  wermag  ich  hingegen 
f&r  lat.  fr  s  ghr  kein  einziges  beispiel  als  gesichert  anzusehen. 
Wir  gehen  nun  zur  musterung  Uber. 

78.  lat.  for-mu-s  neben  skr.  ghar-mà-s  (gluth,  warme),  got. 
t?ar-m-  (*gvarm-;  varm  bringt  Fick  a.  o.  162  mit  altbulg.  var-ù 
xauua  u.  s.  w.  zusammen).  Durch  griech.  ^ep-fjio-;  u.  s.  w.  wird  es 
aber  hòchst  wahrscheinlich ,  dass  es  sich  um  grakoitalisches  5 
handle,  das  im  lat.  anlaute  regelrecht  als  ^erscheint.  Damit 
soli  nicht  behauptet  werden,  dass  grftkoital.  ^p  von  urspr. 
und  skr.  ghar,  leuchten,  gltihen,  brennen,  ganzlich  zu  tren- 
non  sei,  sondern  es  wird  bloss  die  speciell  lateinische  abwei- 
chung  in  abrede  gestellt;  und  man  darf  vielleicht  auch  hier 
(vergi,  die  letzte  anm.  zu  §.  IV)  auf  uraltes  dhar  neben  ghar, 
wozu  sich  noch  bhar  (got.  bri-nn-an^  ags.  byr-n-an^  brennen, 
altn.  brimi,  fiamma  Diefenb.  got.  wtb.  I»  326  u.  s.  w.)  gesellt, 
rathen.    Vgl.  Curtius  grundz.  II,  79  e. 
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79.  Auf  letztere  urform  {bhar)  ftthrt  jetzt  Corssen,  dessen 
lebrreiche  auseinandersetzungen  nachtr.  220  ff  nachgelesen  wer- 
den  mogen,  lat.  fer-men-tum ,  for-vu-s  fer-v-ere,  far -ere  {fur- 
iere-skr.  bhur,  BoUensen  or.  und  occid.  II,  475,  vergi.  Ili,  50) 
zurttck,  defrutUm  aber  zu  einer  nebenform  davon  (bhru)  **, 
schwankt  hingegen  wegen  for-nu-s  zwischen  ghar  (skr.  ghr- 
-nau-ti)  und  bhar  (deutscb  ber-n-en  bre-nn-en),  wahrend  er 
frtlher,  beitr.  203  ff. ,  forvus.  fervere  ^  furere^  fornus,  nebst 
febris  (*fer-bri-s)  und  formus,  sammtlich  aus  ghar  àexxtete. 
Jedenfalls  ergibt  sich  aus  den  hier  bertihrten  wòrtern  kein 
sicheres  beispiel  fttr  lat.  f  =  urspr.  gh  ;  vgl.  noch  die  vorange- 
hende  und  die  nacbstfolgende  nummer,  aucb  Curt.  unt.  n.  415. 
341  80.  lat.  fidvus,  nebst  fulvus,  stellt  noch  immer  Corssen 
(nachtr.  229  f.)  mit  helvus  u.  s.  w.  (n.  24,  wz.  ghar)  zusam- 
men,  indem,  seiner  ansicht  nach,  fldvus  fulvus  yon  ahd.  bldo 
(gen.  bldwes)  wegen  der  yerschiedenheit  der  bedeutung  gè- 
trennt  werden  mtissen.  Eine  solche  spaltung  in  der  farbenbe- 
zeichnung  ware  jedoch  nichts  befremdendes  ;  und  f(ir  die  bhar^ 
gestalt  lassen  sich  noch  skr.  babhrù,  rothbraun,  braun,  ahd. 
brùny  fulvus,  fuscus,  purpureus,  ja  sogar  ein  lexikographisches 
skr.  bharita  (fem.  bharitd  bharini)  =  harita,  anftthren.  Ge- 
gen  flavus  s  bldo  wtirde  eher  der  umstand  sprechen,  Aslss. fldvus 
fulvus  von  helvus  holus  folus,  diese  aber  von  gr,  yXoo?  u.  s.  w. 
schwer  loszureissen  sind.  SoUten  sich  etwa  hier  die  beiden 
lautgestalten  (ghar,  bhar)  in  lateinischer  zunge  durchkreuzen ? 

81.  lat.  fel  felliSy  neben  ahi.  galla,  ags.  gealla^  gr.  j^oXyf, 
altsL  zlùci,  d.  i.  galle  als  »gr11nes«,  »grttngelbes4:,  vgl.  Cur- 
tius n.  200,  Corssen  beitr.  211  f.,  318.  Trotz  Kuhn's  *y.oX-jrr, 
*gal-va  (zeitschr.  I,  516,  wobei  letzteres  durch  ali  angeblich  = 
sarva  unterstùtzt  werden  solite)  dùrfte  wohl  das  lat.  wort 


^^  was  das  sanskrit  n&her  betrifft,  woraus  Corssen,  angeblich  nacli 
Benfey,  hhar^  hhra-^  rSsten,  anftihrt  (vgl.  Leo  Meyer,  gr.  1,  46), 
so  sind  wir  auf  das  anbelegte  hhf  beschr&nkt,  das:  tragon,  tadeln, 
r6sten,  krùmmen  heissen  soli. 
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(felli"  *fel'Vo)  von  alien  ttbrigen  verschieden  gebildet  sein,  und 
dadarch  òhar-va^  nicht  ghar-va,  als  dessen  grundform  um  so 
nidglicher  erscheinen.  [Aus  Asien  kommt  jetzt  zu  xo^o-*?  u»  s.  w. 
altbaktr.  zdrtif'fHa] ,  huzv.  zdrak  (zahreh),  the  gall-bladder, 
bile,  old  zand-pahlavi  glossary  (vgLob.  anm.  19),  10;  51.  94 
binzu.} 

82.  Entschiedener  ist  hingegen,  auch  wegen  lat«  k  neben  f 
(s.  spat.),  lat.  *faru'y  das  aus  fariolus  neben  hariolus  hatuspex 
harispex  erschlossen  wird  (Corss.  beitr.  213),  mit  dea  entspre- 
chenden  wortern  in  den  verwandten  spracheii  (akr.  hirdi  darm, 
u^  s.  w.  Gurt.  n.  199)  zu3ammenzustellen ,  die  sammtlieh  auch 
hier  auf  gh  hinweisen.  •        , 

83.  lat.  fordeum  {hordeum,  s.  spater),  neben  ahd.  gersta, 
hersta,  gr.  xpT5y|',  xpT.  Sehen  wir  vorlaufig  von  der  naheren  be- 
wandtniss  des  latein.  anlautes  ab,  so  ist  nach  Schleicher  und 
Kuhn  gr.  xpT5?)  aus  *xpt(yT7i  (*7ptff5/i)  =r  gersta  entstanden,  Und 
lat.  hordeum  steht  nach  ersterem  (comp.  §.  153)  »  wohl  fUr 
"horteum,  *horsteum^^  wahrend  Kuhn  eingehender  die  lat. 
vertretung  der  niittleren  consonantengruppe  auf  folgende  weise 
bespricht  :  »  Auch  hier  ist  zunàchst  durch  s  aspiration  des  i  34:^ 
bewirkt,  th  dann  in  dh  und  d  ùbergegangen  und  das  iniau* 
tende  s,  dass  das  lateinische  hier  nicht  dulden  konnte,  ausge- 
stossen,  odor  dem  vorangehenden  r  wie  in  horreo  assimilirt, 
worauf  sich  dann  das  rrd  in  rd  naturgemass  vereinfachte 
(zeitschr.  XI,  386).  i  Somit:  hors-U  hora-th'  hor-dk-  (horr.-dh-») 
hor-d-f  ein  vorgang,  der  auf  lateinischem  boden  auch  des- 
wegen  schwerlich  zugegeben  ^erden  konnte,  weil  hier  aus 
*rst  eher  st  (*tors,  torrere,  tostum  d.  i.  *tors-tuin  '*)  oder  rss 


**  Beilftufig  sei  hier  die  Pott'sche,  von  Corssen  beitr.  396  f.  gut- 
geheissene  erklftrung  pestis  aus  'perstis  'perd-'ti-s  berlihrt,  wogegen 
ich  mir  zweierlei  zu  bemerken  erlaube:  es  ist  n&mlich  erstens  dabei 
pesestas  nicht  beachtet;  sieht  man  aber  zweitens  von  diesem  ab,  so 
ist  pe^-^^f*  ohne  irgend  einen  verlust  ams  peMi  (|)ef-falien,  skv.  pat) 
lautgerecht  zu  douten,  d.  i.  pcstis  =  ruiua,  vgl.  làbes  als  lapsus, 
pernicies,  pestis. 

Ascoli,  Slue^  critici ,  li.  13 
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rs  (*tèrs,  verrere,  versum  d;  i.  vers-tum)  zu  epwarten  wàre. 
Meiiier'ansìcht  nach  mfisste  man  hcr^%  (/ior^a;  ygl.  z.b.  «p?- 
nebén  tors-  terreo)  als  eine  bereits  in  der  gràkoitalischen  pe- 
rioda vor  sich  gegangene,  sehr  leichte  verstllmiiielung  Yon 
/spaia  ansetzen,  wozu  sich,  wegen  des  vocals/griech.  %.(»5a 
xpT5^  genau  so  wie  xpt'vw  zu  cerno  (vgl.  Walter  zeitschr.  XII , 
836)»  das  von  Kuhn  angesatzte  got.  "* gàirstò  hher  genau  so 
wie  got.  fcdhu  za  ìeit.pecu  verh&lt  ^,  Uebrigens  w&re,  durch 
die  so  ansprechende  vereinbarung  der  gràkoitalischen  mit  der 
deutschen  form,  ein  wichtiges  beispiel  for  die  lateintsche  fort- 
setzang  einer  aspirirten  tenuis  {t^  thy  p,  d)  jedenfalls  gewon- 
nen,  das  sich  den  oben  (§.  VI)  von  uns  berahrten  schòn  wfLrde 
anreihen  lassen.  Ger-sid  *xpi(j'^  léitet  nun  unser  verehrter 
herausgeber  Ton  Vurzel  urspr.  ghars  skr.  ghrs  hrs  (empor- 
starren;  so  bàttè  schon  richtig  Buttmann  im  lexilogas  hordeum 
mit  horrérù  zusammengestelit)  ab,  und  nachdem  er  den  beweis 
geliéfert,  dass  daneben,  mit  logischer  identitat,  auch  skr.  hhrs 
D43  voriiegt,  i^ili  er  lat.  fordeum  (hordeum)  mit  diesar  wurzelva- 
riation  in  nftheren  ^usammenhang  bringen.  Es  spricht  jedoch 
eben  die  gleichheit  der  griech.  lat.  und  deutschen  bildung  sehr 
stark  dawider.  Einleuchtend  wird  hingegen  von  demsélben 
gelehrten 

84.  lat.  far  (d.  i.  fai^  aus/br«)  mit  got.  ""barzs  (barizeins, 
btpt'^tvo;),  altn,  barr  (ndfrs.  berre),  u.  s.  w.  zusammengestelit, 
d.  h.  im  grande  auf  die  wurzelgestalt  bhars  (  emporstarren  ) 
zurtìckgefahrt.    Schwerlich  findet  er  aber  wieder  anhanger. 


^  la  beti^eff  dei^  Còusonantén  liessen  sich  &usserlich  die  drei 
formen  )iaeh  Grassmann's  theorie  aus  einer  warzel  urspr.  ghardh 
arkl&rea,  d.  L  xpT.^*  hord*^  gerd-  :  ghardh  :  :  m».^*>{i.»iv  fund^^us  bod'^m  : 
bhudh^\  und  deatsch  gers^ta  stUnde  dann  togelreeht  ftìr  gerd-^a^ 
Dadurch  wUrde  man  aber  unnòthiger  und  uautttzlicher  -weise  die 
oinheit  der  wortform  st6ren.  Die  vermeintiichen  eranischen  reflexe 
zu  hordeum  u.  9.  w.  gehòren  gar  nicht  hieher,  wie  dies  auderen  ortes 
tiachgewiesen  werdon  soli. 
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wenn  er  weiter  (a.  o.  387)  behauptet,  das  bei  far  »die  bedeu- 
tung  mehl,  vgl.  farina,  aucli  die  beruhrung  mit  der  andern 
wz.  ghrSy  reiben,  zerreiben,  deutlich  hervortreten  làsst.*  Eine 
solche  bertlhrang  ware  doch  kaam  anders  zu  fassen,  als  dass 
far  (logud.  und  stidsard.  fàrre  farri,  semolino  d'orzo,  neben 
sQdsard.  fàrru,  farina,  fior  di  farina)  in  der  bedeutung  »spelt<c 
das  emporstarrende  (aus  ghars  =  hhars),  in  der  bedeutung 
»mehl<  hingegen  das  zerriebene  (aus  ghars,  skr.-wz.  ^Ars) 
hiesse.  Aus  gJiars,  reiben,  zerreiben  (vgl.  n.  87)  leitet  noch 
immer  Corssen  (nachtr.  105  f.,  vgl.  Saggi  Italici  III)  sowohl 
hordeitm  u.  s.  w.  als  far,  indem  er  Kuhn's  eròrterungen  vòllig 
unbeachtet  lasst. 

85.  lat.  fostis  (hostis,  s.  spater)  neben  got.  gasts.  Schwer- 
lich  von  einander  zu  trennen,  obwohl  weder  die  anzahl  der 
sprachen,  noch  die  bedeutung,  so  tiberzeugend  wie  bei  hor-- 
deum  (no.  83)  fttr  die  wurzeleinheit  das  wort  fiihren.  Doch 
ist  jedenfalls,  mit  bezug  auf  die  Corssen'sche  ableitung  von  wz. 
skr.  ghas,  verzehren,  verschlingen ,  fressen  (allgemeinere  be- 
deutung in  ghas-ra,  verletzend,  schindend,  beitr.  222  f.;  hts  ist 
indess  von  han  nicht  zu  trennen,  vgl.  Benfey  gloss.  z.  chrest.), 
bemerkenswerthy  dass  neben  ghas,  logisch  davon  kaum  ver- 
schieden,  auch  skr.  bhas  (vergi,  no.  89  a)  vorliegt.  Da  man 
aus  foS'ti'S  gas-Us  auf  dentalen  auslaut  der  wurzel  rathen 
kann,  so  waren  ùbrigens  auch  andere  combinationen  moglich. 
Nach  Corssen  soli  has-ta  mit  fostis  hostis  gleichwurzelig  sein 
(a.  0.  223);  wir  beriìhren  aber  hiemit  lat.  fus-ti-s  (nach  Pott 

zu  fend'),  auch  vielleicht  festuca  neben  got.  gazds  (stachel,  344 
peitsche),  vgl.  Schleicher  comp.  s.  247  (2.  ausg.),  Diefenbach 
got.  wtb.  II,  377,     Von  hostis  leitet  Corssen  hostire  und  hostia 
(fostia)  Uberzeugend  ab. 

86.  lat.  faedus  (haedus,  s.  spater) ,  sab.  fedus,  von  got.  gaits 
(xtV«fo<;)  untrennbar,  dessen  gh-gestBÌt  durch  albanes.  xjtS-i, 
griech.  x*V*P«^«  unterstUtzt  wird,  vgl.  Stier  die  albanes.  thier- 
namen  (im  XL  bd.  d.  zeitschr.)  no.  60.  Merkwiìrdig  ist  feda 
in  der  ndrdlichen    Lombardei  (Valtellina)   und  in  Nordfriaul 
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(Tramónti),  ferner  féida  (^^  =betont.  e  =  ae)  im  ladinischen  dia- 
lekte  von  Fassa  (Tirol),  als  benennung  des  schafes  zu  hòren. 
87.  lat-  far  far  y  friare  fricae  fricare  fricium^  frivolus^  fri- 
ttila, frendere  halt  Corssen  beitr.  206  flf.  fiir  wurzelverwandt 
mit  far  farris,  indem  er  letzteres  auf  wz.  skr.  ghars  (ghrs, 
reiben,  s.  no.  84),  furfur  friare  u.  s  w.  aber  auf  wz.  skr. 
ghar,  die  in  der  form  ghars  durch  einen  sibilanten  erweitert 
sein  soli,  zurttckftihrt ;  vgl.  Curtius  no.  201.  Die  bedeiitung 
der  hier  gemeinten  skr.-wz.  ghar  ist  zwar  einfach  >consper- 
gere<;  es  soli  indess  aus  skr.  ghrtà,  schmelzbutter,  zei'lassene 
butter,  schmalz,  erhellen,  dass  die  bedeutung  »  reiben  ^  zer- 
reiben«  auch  in  diesem  einfachen  ghar  lag  (a.  o.  207),  und 
nachti*.  234  ist  ohne  "weiteres  Ton  skr.  17 Aar,  zerreiben,  die 
rede.  Dies  erhellt  aber  wahrlich  nicht  im  geringsten.  ghrta 
als  flttsàige  butter  (oder  figttrlich  als  i^egen)  ist  das  betràu- 
felnde  oder  genauer  intransitiv  das  traufelnde;  man  vgl. 
z.  b.  das  sowohl  unter  ghar  àls  unter  ghrtà  im  skr.  wtb.  an- 
gefQhrte  gigharmj  agni  havisd  ghrtàina  (ich  betraufelo  das 
feuer  mit  opfer,  mit  flUssiger  [traufelnder]  butter),  oder  rgv.  IX, 
86,  37:  tds  tai  hsarantu  nuidhumad  ghrtàm  pàjas  (die  mogen 
deine  butter  tr&ufeln  honigsUss,  Benfey);  solnit  von  réiben 
gar  keine  spur.  Da  ferner  griech.  ypi'^  mit  wz.  skr.  ghars 
(\pi(r-j(o,  Benf.)  lautgerecht  zusammenfallen  kann,  so  entbehrt 
italisch.  ter-  fre*,  zerreiben,  einér  jeden  positive»  stQtze,  wie 
schòn  auch  beispielsweise  skr.  ghrsti  und  lat.  frictio  der  bedeu- 
tung nach  Ubereinstimmen  mògen.  Es  wUrde  doch  nìémand  aus 
skr.  kars,  sohleppen,  ein  einfacheres  gleichbedeutendes  kar 
345  zur  èrgrUndung  einer  lateinischen  etjmologie  zu  erscbliessen 
wagon.  Da  hingegen  bohren  und  reiben  nattìrlichérweise 
ineinandergehen ,  wie  uns  am  besten  grakoital.  fer-,  reiben  und 
bohren ,  zeigt ,  so  stimmt  die  von  Corssen  wegen  friare  u*  s.  w. 
aufgestellte  wurzelform  fer-  fre-  fri-^  nebst  dem  denominati ven 
forare  (s.  dagegen  Corssen  beitr,  177,  nachtr.  220),  lautlich 
und  logisch  mit  der  wz^  urspr.  bhar,  schaben ,  sehr  gut  liber- 
ein,  die,  von  anderweitigen  vertretern  abgesehén,  durch  alt"*- 
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baktr.  bar  (nach  Justi:  schneiden,  bohren;  dazu  fQr  unseren 
fall  besonders  wichtig:  armen.  hr-el,  bécher,  piocher,  creuser, 
gratter),  ags.  hor-ian,  hd.  bohren^  wohl  zur  gentige  verbiirgt 
wird.  Eine  vollkommene  parallele  zu  fer-  fri-are  for-a-re  He- 
fert  uns  lautgeschichtlich  und  zugleich  logisch  griech.  Te'p-s-Tpo-v 
(bohrer)  neben^pf-p-o)  (reibe,  ter-o)  und  Topo-;  (durchdpingend). 
Uebrigens  gebricht  es  dazu  bekanntlich  an  speciell  lateiniscben 
lautparallelen  nicht  s'^. 

88.  lat.  futìs  fùtilis  futire  fatare  erklart  Corssen  beiir.  214  f. 
aus  der  wurzelform  /té- =  griech -/u-,  woraus  fìi-n-d-ere  durch 
dasselbe  mit  d  anlautende  sufflx  welter  gebildet  ware,  das  in 
ien-d-ere  u.  s.  w.  vorliegt;  man  reicht  jedoch  mit  dem  einzi- 
gen  fud  wohl  aus  {fut-tilis,  *fud'tis  u.  s.  w.,  vgl.  Grassmann 
zeitschr.  XII,  88),  das  bekanntlich,  durch  lat.  f=  urspr.  gh, 
mit  got.  giut-an  ausgeglichen  wird;  und  Curtius'  hau-s-io  (hau- 
rio)  als  eine  desiderativfonn  von  wz,  griech.  -/y  (vgl.  bereits 
Pott  I*,  226  [jetzt  auch  dess.  wurzelwòrterbuch  I,  787;  tiber- 
haupt  zu  gegenwartiger  nummer:  hu  und  yy  daselbst  unt* 
nrr.  256.  257  J)  wird  dadurch  um  so  zweifelhafter.  Auf  das 
einfache  fu-  ftthren  noch,  nach  Pott's  vorgang,  Curtius  und  346 


^'^  Es  lasst  sich  fragen,  ob  nicht  italien.  brida  briciolo  (krume,  krlira- 
chen,  bisschen;  vgl.  das  glelchbedeatende  it.  fregolo  neben  fregare 
llat.  fricare],  und  lat.  frivplus  Corssen  beitr.  207  neben /riarc)  durch 
òr  =  fr  zu  dieser  nr.  geh5re,  wofOr  zunàchst  ìt.  bioccolo  neben  lat. 
floccus  (Diez  1^,  264)  verglichen  werden  mag.  Dahinter  stQude  aber, 
nach  zeitschr.  XVI,  126,  eine  sehr  verbreitete  romanisohe  wortfa- 
milie,  die  als  keltisch  oder  germanisch  gilt  uud  sichjetzt  hìngegen 
als  echtrómisches  erbstUck  herausstellen  wUrde.  Sporadisches  an- 
lautendes  br  aus  fr  dUrfie  als  eia  weiter^s  um^ichgreifei^  jener  laut- 
yerschiebung  aufgefasst  werden,  die  im  lateinischen  iolaute  herrscht, 
und  wodurch  auch  im  lat.  dnlaut.  gr  aus  hr  regelmàssig  entsteht 
(§.  y,  6  p).  Auch  ini  roman.  inlaute  ist  deren  fortschreiten  bemerk- 
bar  (§.  Ili  b).  Endlich  dtìrfte  selbst  lat.  bulla  (d.  i.  'bulva  *bluva, 
vergi.  Corssen  ausspr.  I,  79)  auf  diesom  wege  mit  griech.  cpXu-w  zu- 
sammenfallen;  vgl.  Grassmann  zeitschr.  XII,  90.  93, 
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Corssen  ìsA,  font-  (fons)  zurtlck;  da  indess  die  sonstige  existenz 
dieser  einfachéren  lateinischen  wurzelform  keinesweges  fest- 
steht,  und  Kuhn's  etimologie  (font-  =  dhdv-antyCuvrens;  vgL 
bereits  Benary  159),  die  nach  Corssen  lautlich  berechtigt,  allein 
der  bedeutang  nach  minder  zutreffend  ^ar,  sich  jetzt  logisch 
und  lautlich  dadurch  bessert,  dass  skr.  dhàv,  rinnen,  und  so- 
mit  dhàv^-ant,  rinnend,  verbiirgt  ist,  so  wird  fons  unter  x^- 
wenigstens  hòchst  unsicher.  Ist  aber  kein  lat.  fu-,  giessen, 
vorhanden>  so  wird  auch  der  zusammenhang  von  lat.  ftid  (fundo) 
mit  griech.  yu-  erschttttert  (vgl.  Curtius  zu  n.  203) ,  da  im  grie- 
ohischen  von  einer  eigentlichen  wurzelerweiterung  durch  ein 
rf-suflSx  in  /uSijv  5(u8aTo(;  (Corssen  a.  o.),  vergi.  àjXHpa-Srfv  à|ji-<pa-Sa 
à[x-<pa-S(oc ,  nicht  die  rede  sein  kann.  Fundo  von  giutan  zu 
trennen  fallt  aber  ttberaus  schwer. 

89  a.  '8.  Nach  Pott's  vorgang  halt  Corssen  (a.  o.  215  f.)  lat. 
fa^m-es  fUr  gleichwurzelig  mit  gr.  x*-*^'-?  (x.?-^*"?  =  x>ì-'P"«><; ) »  so 
dass  es  eigentlich  »mangel«  bedeute;  und  es  stimmen  darin  auch 
Curtius  (nn.  192  und  408  in  der  2.  ausg.)  und  Schweizer-Sidler 
(zeitschr.  XIV,  155)  tiberein.  Mòglich  ware  dies  wohl  (vgl. 
n.  89  b),  mehr  als  mòglich  jedoch  nicht.  Gegen  die  auch  laut- 
lich unzulassige  ableitung  aus  bhag  (skr.  hhah-s),  comedere, 
wendet  Curtius  mit  Corssen's  beistimmung  ein ,  dass  ein  nomi- 
nales  suffix  nicht  lust  bedeuten  kònne.  Greifen  wir  aber  zu 
einer  wurzel,  die  nicht  sowohl  »essen«  als  »fressen,  gierig  ver- 
zehren*  bedeute,  so  wird  dieser  logische  einwand  beseitigt,  da 
ja  der  hunger  als  dass  »fressende«  oder  »  gierig  zerkauende« 
sehr  passend  benannt  ware.  Nun  heisst  nicht  nur  skr.  hhaSy 
kauen,  zerkauen,  zermalmen,  verzehren,  sondern  es  kommt  noch 
hinzu,  dass  dessen  lautgerechte  nebenform  psd  (kauen,  zer- 
kauen, aufzehren)  als  weibl.  nomen  ausser  »essen,  speise<  auch 
»hunger<,  und  daneben  das  partic.  ^5<x-fa  »hungrig«  bedeuten 
soli.     Somit  ware  lat.  ^fas-m-es  als  »fressende«  lautgerecht  von 


5®  zu  89  a.  u.  89  b.  kann  man  jetzt  Pott  wurzelwòrterb.  nrr.  !23 
u.  24  vergleìchen. 
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hhas  abzuleiten,  und  es  yerhielte  sich  fd-m-es  dazu  {fdmes  bei 
Benfej  und  Curtius  ein  Torsehen)  genau  so  wie  Càmena  zu 
Casmena  oder  Cdmillus  zu  Casmillus.  —  Es  koramen  fórner  im  347 
skr.:  bhas4'tà,  zu  asche  verzebrt)  n.  asche,  bhctS'tnan  n.  asche, 
(d.  i.  naeh  Bòhtlingk-Rotb:  das  vom  feuer  zerkaute,  zermabnte) 
Yor,  womit  sabinisch  fas-ena  (lat.  harèna^  arèna)  als  »fein  zar- 
malintesa  zusammenhangen  dùrfte  (vgl.  im  hebr.  'aphar,  .pulvis, 
neben  ^epher,  cinis,  uud  wohl  auch  xovtc  neben  cinisi;  Oorssen*3 
deutung  aus  wz.  skr.  bhds  [aussprache  u.  s.  w.  S.  ausg.»  102, 
wo  er  jedoch,  wié  auch  zeitschr.  XI  422  f.,  bha4  scbreibt], 
scheinen,  leuchten,  macht  uns  gewiss  keine  bedenkliche  con-^ 
currenz). 

89  b.  Hat  die  vorige  nummer  lat.  fa-  in  fames  als  reflex  vcm 
wz.  grìech.  yx  in  abrede  gestellt,  so  ist  freilich  hingegen  lat, 
fa-ti'  =  griech.  ya-xi-  in  fatigare  af-fatim,  fatiscere  (Pott.  I*, 
142,  Corssen  beitr.  216),  bei  identischer  stammbildung  und 
schòn  ùbereinstimmender  bedeutung,  wohl  unabweisbar.  Vgl, 
no,  19  und  die  schlussbemerkungen.  —  Fuìax  lassen  wir  einst- 
weilen  lieber  bei  seite. 

90.  Endlich  ist  latein.  frdgum  fragrare  neben  skr.^Arà, 
Pott  r,  182  *^,  zu  erwagen,  eine  zusammenstellung  die  so  gut 
als  moglich  segar  in  Littré*s  wòrterbuch  eingang.  gefunden, 
bei  Schleicher  aber  (comp.  2.  ausg.  s.  247)  erst  aus  or.  und 
occ.  IH,  69  auftritt.  Corssen  bestreitet  sie,  beitr.  180f.  :  erstehs, 
-wiewphl  schtichtern,  vom  logischen  standpunkte  aus  deswegen, 
weil  skr.  ghrd:  beriechen  {ghrà-na,  die  nase;  u.  s.  w.),  fra-- 
grarc  hingegen:  duften  heisst.  Der  (ttbrigens  von  Corssen 
tlbersehene)  umstand,  dass  skr.  ghrà-na  auch  góruch  im  sinne 
von  odor  bedeutet,  wttrde  nach  Curtius  (grundz.  2.  ausg.  s.  461  ; 
II,  104  in  d.  erst.)  auch  hier  um  so  weniger  ins  gewicht  fal- 
len,  als,  seiner  ansicht  naoh,  skr.  ghrd  (das  mit  versohiede-» 
nen  prafixen  auch:  beschnuppern,  kUssen  bedeutet)  mit  griech. 


*«*  [Pott's  wurzelw6rterbuch  nr.  18  {ghrày  vgl.  nr.  62  :  lat.  /<4 
u.  s.  w.)  gibt  mir  zu  keiaer  ver&nderaiig  anlass.] 
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/potuto)  u.  s.  w.  (darunter  auch  /ptw;  vgL  ob.  no.  87)  verwandt, 
und  ihre  geméinsame  grundvorstellang  die  der  nahen  beriihrung 
sein  soli,  Lautlicher-  und  formalerseits  kann  weiter  Corssen 
wedep  fra-gra-re  als  reduplicirtes  ghrdj  noch  *frà-gerO'  als 
odorifer  billigen.  Dass  Pott  wegen  des  g  in  fragnm  auf  strdff- 
-es  hiriweist,  hebt  Corssen  nicht  hervor  *^,  Er  selbst  nimmt  nun 
zu  skr.  dhrag,  hingleiten,  streichen,  ziehen  (vom  winde,  von 
348  vògeln  u.  s.  w.),  seine  zuflucht,  worin  ihm  jedoch,  trotz  dhrdgiy 
das  streichen ,  zug  (des  windes),  auch  angeblich  wirbelwind, 
schwerlich  jemand  folgen  wird.    Wehen  und  duften  sind  frei- 


^^  Irre  ich  nicht,  so  hat  man  bis  jetzt  eine  romanische  worter- 
familie,  die  von  gegenwàrtiger  numraer  gewiss  nicht  zu  trennenist, 
ganzlich  verkannt.    Franz,  fleurer  (olere)  und  flairer  (odopari)  wer- 
den  als  verschìedene  aussprachen  eines  und  de^elben  wortes  ange- 
sehen,  vgl.  Littré's  wdrterb.  s.  vv.  und  auch  das  Dìez'sche  in  der 
2.  ausg.  untep  fragrare.    Fleurer  und  flairer  haben  freilich  ehedem 
balde  so^^'ohl  olere  als  odorari  bedeatet ,  auch  sind  sie  wohl  in  letzter 
instane  aus  gemeinsamer  quelle  entsprungen ,  milssen  jedoch  etymo- 
logisch  streng  von  einander  geschìeden  werden.    W&hrend  n&mlich 
/{airer  unmittelbar  a.\x{  fragrare  zurUckgeht,  ist  hingegen  ^urer  als 
denominativ  von  altroman.  'flavor  (fleur-  :  flavor  ;  :  peur  :  pavor) 
aufzufassen,  dass  im  engl.  flavour  (vgl.  Jabour  za  labor),  geruch, 
geschmack,  unversehrt  fortlebt.    Fleurer^  d.  i.  'fl^avorare^  tritt  wie- 
der  regelrecht  in  Calabrien  als  hhiavurari  (hhia  =  fla),  riechen ,  dane- 
ben  hhiavuruy  geruch,  endlich  in  SicUìen  als  ciorari  (ciò  ciau  =  flau), 
beriechen,  anriechen,  hervor;  s.  m.  studj  crìtici  I,  32  f.  (=310  f.). 
'Flavor  geht  seinerseits,  so  wie  z.  b.  clamor  auf  clamare,  auf  ein 
verbum  'flavare  zurQck,  dessen  frequentativ  'flavitare  (vergi,  cla- 
mitare)  in  italien.  fiutare  ('fiav*tare),  beriechen,  anriechen,  fortlebt. 
Letzteres  wollte  hingegen  Diez  mit  flauto  flaùter  zusammenbringen. 
*Flavare  wird  endlich  wohl  am  natttrlichsten  aus  alterem  'flagvare 
'fragvarej  d.  i.  einem  denominativ  von  'fraguo^,  gedeutet,  dessen 
neutrum  in  \tit.fragum  ('fraguum)  vorliegt.    FI  aus /r  wohl  durch 
anahnlichung  an  'flagrare  aus  fragrare  (pr.  u.  cat.  fUtirar,  duften, 
piem.  fiairé  fieiré^  stiuken,  sard.  log.  ^apra^i^ta  ).  Ob  sarà,  fiagar e ^ 
beriechen,  stinken,  daneben  fiagu^  geruch,  das  eben  angesetzte  'fla- 
gvare vertritt,  wagc  ich  nicht  zu  entscheiden;  es  kdnnte  auch  aus 
flagrare  vorsttimraelt  scin. 
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lich  vielfach  verbunden;  hier  wàre  abor  schon  das  wehen  eine 
durchaus  hypothetische  libertragung.  Nach  Sonne*s  auseinan- 
depsetzung,  zeitschr.  X,  99,  wàre  hingegen  skr.  ghrd  (riechen) 
mit  skr.  ghar  (leuchten,  traufein)  wesentlich  identisch,  und 
lat.  *flagus  (flag[e]rare)  neben  *fragus  (frag[e}rare),  beide 
urspr.  bkàrgas  ^^eycc,  die  logische  parallele  dazu  (ùbrigens 
gehòrt  dhar-g,  nach  s.  100,  als  secundarform  zu  bhar  =»  ghar).  — 
Ein  sicheres  beispiel  f Qr  lai.  f  aus  urspr.  gh  ist  hier  jedenfalls 
gewiss  nicht  vorhanden,  und  ich  vage  jetzt  eine  neue  ver- 
muthung»  die  uns  auf  uraltes  hh  entschieden  ftlhren  mòchte. 
Wehen  und  duften  berùhren  sich  bekanntlich  liberali,  worauf 
uns  eben  Corssen*s  etjmologie  aufmerksam  machie;  ygl.  z,  b. 
s^LT.dham  [=dhavdhù  agitare],  flare,  asl.  du-n-o^  spiro,  fio 
[raz-duv-ati  y  sufflare),  got.  dauns^  geruch;  hebr.  rùàhhy  wind, 
neben  rédhh,  duft,  geruch.  Solite  nun  nioht  lat.  frd-g-^  in 
frd-g-um  frdg-Cejr-are  (somit  frd-Lg]  duften)  sich  zu  flà  {fld-re^ 
ahd.  hld-an)  so  verhalten,  wie  strd-g-  in  strà-g-ulum  strd-g-es 
zu  strd  in  strd-tum  (ster-no)?  MerkwUrdig  kame  eine  weiter- 
bildung  durch  g  auch  bei  der  bedeutung  wehen  vor,  in  con- 
'fld-g-es  (conflages  loca  dicuntur,  in  quae  undique  confluunt 
[conflant]  venti,  Paul.;  bei  Isidor:  confrages),  wahrend  ande- 
rerseits  die  bedeutung  duften  den  ^-zusatz  entbehren  wdrde 
in  flós  (als  >duftendes4c),  d.  i.  wohl  ^flo-v-os^  grundf.  òhra-v- 
-aSj  vergi,  got.  blùma^  grundf.  bhrd-man^  wobei  sich  fttr  lat, 
-ós  aus  -avas  :  glòria  =  gravasjd  vergleicht.  [  Vgl.  Grimm  wtb. 
unter  bradem  u,  Fick  a.  a.  o.  unt.  bhrag.] 

Ueberblicken  wir  jetzt  die  gesammten  falle  (nn.  78  bis  90) ,  349 
die  flir  lat.  f  neben  anderweitigen  vertretern  von  urspr.  gh 
aufgestellt  worden  sind  und  sammtlich  dem  anlaute  gè* 
hòren  ^®,  so  móchten  darunter 

5  (78,  79,  84,  87,  90;  dazu  ferner  89  a)  auf  voritalische 
dentai-  oder  labialaspirate  (79,  84,  87,  90,  lat.  /*=  got.  6) 
zurtickzufQhren  sein;  weiter  ware  bei 


^  vefere  und  tra  fere  entbehren  bekanntlich  aller  glaubwtlrdigkeit, 
vgl.  Mommsen  unterital  dial. ,  358. 
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2  (80,  81)  die  mòglichkeit  einer  uralten  labialbasis  nicht 
auszùschliessen  ;  endlìch  bei 

6  (82,  83,  85,  86,  88,  89  b)  lat.  f  :^  anderwéitigen  vertre- 
tern  von  urspr.  gh  als  sicher,  oder  im  hohem  grade 
'Wahrscheinlich ,  anzuerkennen. 
In  den  letztgenannten  6  f alien  tritt  durchweg,  bis  auf  etnea 
(88  fundo,  nach  Pott's  und  Curtius'  vermuthung  selbst  bei 
diesem),  lat.  h  neben  lat.  /*aaf  (fari-  bari-,  fordeum  bordeum, 
fostis  bostis,  faedus  haedas,  fa4i-sco  hi-sco),  und  zwar  so, 
dass  von  fa-ti-  (fatisco  u.  s.  w.)  neben  hi-sco  abgesehen,  wo- 
bei  es  sich  um  g&nzlich  verschiedene  bildungen  handelt,  die 
f-gestalt  jédesmal  der  lateinisohen  literatur  vòllig  fremd  bleibt. 
Ebenso  ist  ihr  das  unter  n.  80  berfìhrte  folus  (neben  holus) 
fremd,  so  dass  aus  der  literarischen  spracbe  als  einzige  eini- 
germassen  -sichere  belege  fttr  lat.  /*,  voritalischer  gutturalaspi- 
rate  gegentiber,  fa-U"  und  fUndo  dastùnden.  Wir  kommen 
weiter  unten  darauf  zurllck. 
350  Wie  ist  nun  aberhaupt  eine  solche  lauterscheinung  za  er- 
klaren? 

Viererlei  liesse  sich  dabei  denken,  Es  kònnte  erstens  lat.  f 
eine  urspr.  labialvariation  rertreten,  die  sonst  nicht  vorhanden 
ware;  Tgl.  die  letzte  anm.  zu  §.  IV  und  nn.  78,  83.  Die  for- 
melle ilbereinstimmung  mit  den  ausseritalischen  wòrtern  stellt 
sich  jedoch  einer  solchen  hypothese  entgegen;  vergi,  insbeson- 
dere  n.  83  fordeum,  n.  85  fostis,  auch  n.  86  faedus,  bei  denen 
es  tìbrigens  an  sicheren  asiatischen  •  reflexen  leider  ganziich 
fehlt.  Zweitens  ware,  mit  lat.  qv  bei  der  tennis  parallel, 
urlat.  hv  bei  der  aspirate  denkbar,  wof  aus  sich  f  entwickeln 
wlirde,  so  vie  z.  b.  griech.  9  aus  yj^  in  vkjh  d.  i.  Vy/'-  urlat. 
nihv  (n.  9).  Vgl.  Kuhn  XI,  374,  386  f.,  der  jedoch  kQhner 
zu  \^erke  geht,  indem  er  bh  aus  ghv  annimmt.  Gegen  /"aus 
*hv  ist  aber  zu  bemerken,  dass  man  anderwartige  zeugnisse 
fftr  die  existenz  dieser  lautgruppe,  wie  sie  besonders  im  deut- 
schen  zu  erwarten  waren  (vgl.  z.  b.  got.,  hvas  quiSy  got,  qvam- 
patvu)  he-n-  veniOy  got.  qviva-  pto-  vivo-) ,  so  viel  als  ganziich  ver- 
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misst,  da  got  war-m-  (*gvarm-)  bei  der  erkl&rung  von  formus 
(n.  78,  w.  s.)  der  griechischen  parallele  wohl  nachgebén  tml8S. 
Grakoitalischer  òder  altitalischer  a«piràten*wéclisel  kann 
drittens  vermuthet  werden,  wie  ja  in  dem  eben  beftlhrten 
fallO'  grakoital.  th  statt  kh  dem  indischen  gh  gegénfiberstelit. 
Es  schiàgt  hier  Corssen's  deatung  ein,  indem  nach  diesem  for^r 
scher  urspr.  gh  auf  lateinischem  sprachboden  in  die  labio-den- 
tale  aspirata  /*umschlagt  (beitr.  167,  209,  nachtr.  204;  Tergi, 
jedoch  Sagg.  ital.  III.).  Nach  den  beiden  vorangehenden  bypo- 
thesen,  insbesondere  nacli  der  ersteren,  w&re  das  Verhàltniss 
der  daneben  auftretenden  A-gestalt,  d.  i.  von  hostis  2u  fostis 
u.  s.  w. ,  kaum  anders  als  durch  schwàchung  von  fzuh  (vergi, 
ob.  zu  a  und  b)  zìi  erklaren.  Corssen  stellt  nun  auch  im  allge- 
meinen  die  lautstufe  gh  fh  (so  wie  dhfh,  und  besandérs  bh  fh) 
auf;  doch  konnte  sich  manchmal  nach  ihm  gh  (oder  dh)  lautlich 
verzweigen ,  und  einerseits  zu  lat.  f  umschlagen ,  andererseits 
•wie  iin  sanskrit  sich  zn  lat.  ^Terflùchtigen,  wàs  sich  leicht  nach 
unserer  aufifassung  des  gesammten  lautsjstemés  dabin  andern 
liesse,  dass  urital.  x  in  solchen  fallen  als  h  regelmassig  fortlebe  351 
und  zugleich  als  f  erscheine.  Bestiramter  mòchte  aber  vier- 
tens  die  von  uns  vertretene  deutung  folgendermassen  lautèa. 
Die  altitalische  rauhe  gutturalspirans  h  schlug  oft  im  anlaute 
dialektisch  zur  labialspirans  f  um ,  wof Ur  sich  gegisch  ^  toski- 
schem  x  gegentlber  (  geg.  v/o^p  =  tosk.  vjox  gnosco  ;  geg.  bd^re , 
pers.-ttlrk.  bakht,  tosk.  bi/r,  schicksal;  u.  s.  w.),  ferner  span. 
und  port.  f=fT.  h  und  arab.  7i-laute  {faraute^  fardido,  im  alte- 
ren  span.,  =  héraut,  hardi;  span.  und  port.  alfange,  sàbel, 
arab.  aUkhangar;  altspan.  Mafomat^  spàter  Mahoma,  altport. 
Mafamede,  arab.  Mohammcul^  u.  s.  w.  Diez  I^,  299,  308  f.), 
sicil.  finnire  =  fr.  hennir  (hinnire;  ebend.  256)  und  vieles  dgl. 
(so  z.  b.  franz.  fr-  aus  german.  hr-:  frimas  =  altn.  hrtm  u.  s.  w.) 
vergleichen  lasst.  In  Bitti  und  dessen  bezirk  (Sardinien,  Lo- 
gudoro)  soli  nach  Spano  (ortogr.  sarda,  I,  3,  3.  anm.)  fomines 
(mit  >i  soave«)  statt  geraeinlogudores.  homines,  lat.  hòmines, 
ausgesprochen  werden,  was  uns  ganz  besonders  zu  statten  ka- 


188  SAOai  ITALICI* 

me  (vgl.  dazu  fèmina  als  fera,  von  hèmort"  unter  n.  62),  wenn 
dabei  nicht  der  verdacht  entsttlnde,  dass  es  sich  um  protho- 
tìschen  labiallaut  handle  (vgl.  logud.  bocchire,  tòdten,  *voc- 
chire  *occhrre  *occhidre  occidere),    Neben  der  dialektischeri , 
volksthttmlichen  /-gestalt  (vergi,  sabinisch  feduSy  fasena,  fir^ 
cu^y  die  sich  nur  ganz  sporadisch  im  schriftlateiti  festsetzte, 
ist  die  ft-gestalt  (hostis,  hordeum  u.  s.  w.)  wohl  als  die  fort— 
setzung  der  gesetzmassigeren  lautform  zu  betraehten  (d.  i.  re- 
gelmassiges  f  ^»  neben  dialektischem  y  f).  obwohl  die  mòg— 
lichkeit  nicht  ausgesehlossen  werden  kann,  dass  das  eine  oder 
das  andere  mal  auch  hier,  wie  bei  f  aus  urspr.  hh  und  dh  » 
spateres  erst  aus  f  wiederentstandenes  h  vorliege,  somit  :  •/  ^  h  » 
lyie  eben  z.  b.  bei  arab.  Mohammad,  altspan.  Mafomaty  sp&*r 
ter  Mahóma.    Schon  die  haufigkeit  der  doppelgestalt  (5  falle 
unter  6)  ist  der  annahme  von  h  aus  /*  sehr  ungQnstig,  und 
bei  hisco  neben  fatisco  ist  llbrigens,  wie  bereits  oben  ange- 
merkt,  die  wortform  gànzlich  verschieden.    Durch  die  art  und 
weise  wie  sich  Terentius  Scaurus  ausdrttckt:  ubi  illi  (antiqui) 
/"litteram  posuerunt,  nos  autem  h  substituimus,  ut  quod  illi 
352  fordeum  dicebant,  nos  hordeum  u.  s.  w.  werden  wir  uns  gè- 
wiss  nicht  dazu  tiberreden  lassen  die  unursprùnglichkeit  der 
letzteren  lautform  zu  bekennen.    Wir  glauben  namlich  dass 
in  vorklassischer  zeit  beide  formen  nebeneinander  standen,  wie 
ja  nach  zwei  glossen  bei  Paulus»  die  Corssen  beitr.  208  zu- 
sammenstellt ,  fiel-us,  pi.  hel-us-a  (d.  i.  spateres  holus  holera) 
neben  foUus  in  jene  zeit  hinaufreichen  (vergi,  dazu  gra-  gli- 
aus  urlai  hra-  hit-,  nn.  30,  31  ^*),  und  nehmen  folglich  an, 
dass  die  dialektische  form  nach  und  nach  in  ròmischer  zunge 
der  gesetzmassigeren  lautgestalt  unterlegen  sei  *K    Uebrigens 


^^  Zu  nr.  31  ist  jedoch  jetzt  Corssen  aussprache  a.  s.  w.  2.  ausg. 
s.  806  (zu  8.  221)  zu  vergleichen. 

^^  Ebenso  wàre,  bei  umgekehrtem  lautverhaltnisse  (s.  ob.  zu  a 
und  b),  horcturn  neben  forctum  aus  der  vorklassischen  zeit  ùber- 
lieferty  und  die  alte  unorganischere  ^gestalt  spater  gànzlich  ver- 
schoUen. 
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wtirdei,  ndch  deiù  oben  auseirtandergesetzten,  irgend  ein  beis^iel 
von  spaterem  h  aus  f  =  gh  ungere  annahme  nicht  stóren,  die  unii 
wiederhoilt  dahin  lantet,  dass  lateinisches  einem  urspr.  ^ft 
gegentlberstéhendes  f  ails  urlatein.  rauhem  h  (somit 
z.  b.  ford-eu-m  aus  y^^^d-eu-m)  entspringt,  wàhrond 
umgekehrt  sp&teres  fast  linhòrbares  h  als  tlberbleib- 
sei  von  schwindendefm  f  unter  a  und  b  sich  ergab 
und  auch  hier  (x  f  h)  nicht  unmòglich  w&re. 

Darch  àen  umstand  dass  lat.  f  als  vertreter  von  ursprr.  gh 
auf  den  anlaut  beschrankt  ist,  wird  schon  ohne  weiteres  eine 
skeptische  verdachtigung  allgemeiner  art  grossentheils  ^Urttck- 
gewiesen,  welche  die  unter  §.  V  ffir  die  direkte  gleichung  ur- 
latein. h  (lat.  h,  g)  ^  urspr.  gh  aufgestellten  belege  sammtlich 
zu  gefahrden  schiene,  und  hier  zum  schlusse  naher  erwogen 
werden  soli.  Dieselbe  liesse  sich  etvra,  folgendermassen  ausdrUk- 
ken:  Gibt  man  altlat.  und  lat.  /*«  urspr.  gh,  und  welter  iiber- 
baupt  lat.  h  aus  lat.  f  zxi,  so  ist  bei  jedem  urlat.  oder  lat.  h 
der  lautkreis  gh  (x)  fh  (folglich  beispielsweise  die  sonderbare 
revolution:  migh-'  mix-  mif-  mih-  ini(n)g-;  vagh-  vex-  vef-  veh-) 
m^glich.  Éine  solche  verdachtigung  ergibt  sich  aber,  meiner 
ansicht  nach,  da  von  abgesehen,  dass  inlaut.  \a.t.f{b)  «urspr. 
gh  nirgends  erscheint,  auch  dadurch  zunachst  in  betreff  des 
inlautes  als  unstatthaft,  dass  h  aus  f  eine  lìberaus  gelinde 
aussprache  haben  musste  und  folglich  zur  wiederbelebung  als  g  35:5 
(mingo,  tragula  u.  s.  w.)  die  nothige  kraft  nicht  besass.  So 
lasst  sich  wohl  (vgl.  zu  a  und  b)  inlaut.  h  aus  f=bh  dh  auf- 
stellen ,  ein  solches  h  wird  sich  aber  doch  nimmer  zu  g  verschie- 
ben  konnen,  und  die  beiden  zusammenstellungen,  die,  meiner 
ansicht  nach,  eine  solche  verschiebuilg  voraussetzen  wttrden^ 
d.  i.  lat.  greg-  (grex)  zu  skr.  grhà  (Benary  116,  139,  216, 
L.  Meyer  vgl.  gr.  I,  49)  wz.  urspr.  grabh  skr.  grabh  grah^ 
und  latein.  virga  zu  skr.  vrh  d.  i.  urspr.  und  auch  skr.  vardh 
(es  mtlsste  namlich  dabei  lat.  *gref  *greh  greg,  *virf  *virh  virg 
angenommen  werden)  vermag  ich  keineswegs  als  gesichert  zu 
erachten.     Aus  gleichem  grunde  ist  auch  fiìr  anlaut.  urlat.  hr 
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hi  lat.  gr  gì  ^  urspr.  ghr  die  direkte  gleichung  urlat.  h  =  urspr. 
gh  nicht  zu  bezweifeln.  Es  bliebe  noch  urlat.  vor  vocalea  an- 
laut.  h  (lat.  h)  Ubrig;  und  hi«r  wàre  die  verdachtigung  nicht 
durchaus  unerlaubt.  Wird  n&mlich  z.  b.  haedus  aus  faedus 
(grundf.  ghaida)  als  mòglich  eingeràumt,  so  ist  auch  zwischen 
urspr.  ghjas  und  lat.  hes-  (n.  27)  ein  altlat.  *fes  nicht  unmòg- 
lich.  Die  wahrscbeinlichkeit  ist  aber  selbst  hier  so  àusserst 
gering,  dass  sie  an  die  unmòglichkeit  grftnzt. 

Lat.  /"  als*  vertreter  von  urspr,  gh,  das  tlberhaupt 
nur  anlautend,  in  der  schriftsprache  aber  ganz  ver- 
einzelt  erscheint,  indem  dieselbe  dafQr  das  gesetz- 
màssigere  h  aufzuweisen  pflegt,  ist  als  dialektischer 
zug  anzusehen  und  unter  die  normalen  lautcorrespon- 
denzen  nicht  aufzunehmen. 
Mailand,  19.  august  1867. 
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[Zeitschrift  di  Kuhn,  XVIII,  417  e  seguenti.] 


Die  Corssen'Bche  benrthellimg  melner  anslehteu 

Uber  die  latelniseheii  fortdetzer  der  iiidogeniiaiilschen 

nnd  grftkoltaiisehen  aspirateli. 


Die  im  vopigen  artikel  (zeitschr.  XVII,  241-281,  321-354) 
von  fliir  yorgeschlagene  theorie  tìber  die  lateinische  vertretung 
der  indogermanischen  aspii^ten  hat  Corssen  in  dén  nachtragen 
zu  dem  eben  erscbieneDen  ersten  bande  der  zweiten  ausgabe 
seines  boches  Uber  aussprache,  vokalismua  und  betonung  der 
lateinischen  sprache  (802  ff.)  aufs  entschiedenste  verworfem 
Ein  anderer  sich  eng  daran  anschliessender  aufsatz  von  mir 
(Le  figure  latine  del  derivatore  originario  di  nomi  d*istru- 
mento),  der  mìt  etwas  verschiedenem  titel  in  De  Gubernatis* 
Rivista  orientale  erschien  (vgl.  Schweìzer-Sidler  zeitschr.  XVII , 
146-150),  und  zugleich  als  dritter  bogen  des  zweiten  bandes 
meiner  Studj  critici,  woran  ich  nicht  weiter  drucken  liess  (*), 
einigen  mitforschern  mitgetheilt  wurde,  erfahrt  natUrlicher 
weise  das  namliche  loos  (  a.  o.  1 66  ff.  ).  Die  far  die  vergleichende 
lautlehre,  und  nicht  fùr  sie  allein,  so  erhebliche  wichtigkeit 
des  gegenstandes  lUsst  es  nun,  bei  der  autoritat  meines  gè- 
gners,  zweckmàssig  erscheinen,  die  streitfrage  sofort  in  dieseu 
bUttern  etwas  naher  zu  beleuchten.  Dabei  werde  ich  mir  die 
moglichste  bllndigkeit  und  die  reinste  objektivitat  zur  strengen 
pflicht  machen. 


(*)  V.  sopra,  p.  82,  n. 
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Gegen  die  gangbare  ansicht,  dass  der  urspriìnglichen  anlau— 
tenden  media  aspirata  die  lateinische  spirans  S  der  ursprangU- 
chen  inlautenden  media  aspirata  hingegen  die  einfache  latei— 
418  nische  media  durch  entziehung  der  aspìration  entspreche, 
und  zwar  so,  dass  z.  b.  lat.  f  in  fer-o  das  ganze  alte  bh  (ftAar) , 
lat.  b  in  nubes  hingegen  bloss  die  erste  halfte  des  alten  bh 
(ndbhtzs)  fortsetze,  habe  ich  erstens  géltend  gemacht,  dass 
dadurch  eine  incobarenz  in  der  unmittelbaren  lateini— 
schen  fortsetzang  der  alten  mediae  aspiratae  angenommen 
wird  {bh-,  ph-^  f-;  -bh-^  -&-;  u.  s.  ^.),  wofiir  keine  analogie 
aus  irgend  einer  indogermanischen  sprache  aufgestellt  werden 
kann,  da  man  sonst  nirgends  findet,  dass  die  regelmassige, 
in  gerader  linie  sich  fortentwickelnde  vertretung 
eines  gegebenen  urspriìnglichen  lautes  ihrem  genus  und 
ihrer  species  nacb  verschieden  ausfalle,  je  nach  der  stelle,  die 
derselbe  laut  im  worte  einnimmt  (a.  o.  246). 

Dieser  einwand  ist  nach  Gorssen  von  keiner  bedeutung^. 
»  Wenn  aus  kv  im  anlaut  (éntgegnet  er)  sowohl  p  als  v,  aus  et 
»  sowohl  e  als  o  geworden  ist,  so  kann  im  lateinischen  aiich  bh 
>  sich  yerschieden  gestaltet  haben  zu  fxxnà  zu  b.  Àuch  Ascoli 
»  lasst  seine  angeblichen  urlateinischen  spiranten  sich  auf  gè- 
»  schichtlich  lateinischem  sprachboden  in  doppelter  weise  gesta!- 
»  ten,  namlich  urlateinischen  spiranten  h  zu  lateinischem  h  und 
»  g  und  urlateinischen  spiranten  f  zU  lateinischem  f  und  b.  « 
a.  o.  802  f. 

Gorssen  meint  also,  dass  andere  falle  im  lateinischen  selbst 
Torliegen,  welche  zu  der  von  mir  gerUgten  incoharenz  eine 


<  Lat,  und  osk.-umbr.  h  und  /*,  ferner  urlatein.  hj  pj  /*  wurden 
ÌQ  Yorigea  artikel,  und  werden  auch  im  gegenwàrtigen,  als  spiran- 
ten qualificiert.  So  erscheìnen  auch  z.  b.  bei  Schleicher  italìsches  h 
und  f  unter  den  spiranten;  und  so  gelten  sp&tgriech.  x>  '^9  ?  u.  dergl. 
als  spiranten^  im  gegensatze  zu  den  eigentlichen  aspiraten  (vgl. 
Arendt,  Gurtius,  Ebel,  u.  a.).  Bei  Gorssen  heisstes  hingegen  (a.  o.  93, 
135  f.,  YgL  139):  ^  spirans  ^  also  hatichlaut^'* 
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passende  analogie  darbieten^  and  dass  die  von  mir  aurgestell- 
ten  lautùbergànge  ibrerseits  einer  gleichen  incohàrenz  anbeim- 
fallen.  Weder  das  eine,  noch  das  andere.  Um  voin  letzterea 
anzufangen,  so  habe  ich  auf  die  deutlichste  weise  die  doppel-* 
heit  einer  normalen  in  gerader  linie  d.  i.  direkt  oder 
unmittelbar  sich  fortentwickelnden  vertretung  gerQgt > 
die  sich  durch  folgende  figur  darstelien  lasst: 

bh  gh 

Lasse  ich  hingegen  aus  urspr.  hh  (um  uns  der  kUrze  halber 
auf  dieaes  za.  beschrànken)  einzig  urlateinisches  /*  entst'ehen , 
wofQr  der  thatsachliche  bestand  des  oskischen  und  des  um- 419 
brischen  noch  immer  zeugt^  spater  aber  dies  italische  /*,  je 
nach  der  stellung  im  worte,  nach  anderweitigen  lateinischen 
und  ausseritalischen  analogieen  (^um,  eram,  u.  s.  w.),  entwe- 
der  als  lat.  f  fortleben  oder  aber  sich  zu  lat.  6  gestalten ,  wo- 
durch  man  die  folgende  figur  erhalt: 


hh 

I 

f 

I 


/- 


-6- 

80  ist  dies  augenscheinlich  keine  sich  unmittelbar  fortentwickelnde 
doppelte  vertretung  eines  gegebenen  ursprtlnglichen  lautes.  So 
kommt  beispielsweise  im  gotischen:  abu  neben  a/*  (ano),  im 
angels.  sveger  neben  got.  svaihro  (socrus)  u.  s.  w*  vor;  dies 
bedeutet  aber  nicht,  dass  man  far  die  gotische  lautstufe: 

urspr.  p  urspr.  k 

anzusetzen  habe^  sondern,  wie  jedermann  zugibt: 


urspr.  p  urspr.  k 

l  I 

f  h 

I  I 


f         b  h         g. 

Ascoli,  StttdJ  cr ilici y  II.  13 
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Gesetzt  Cerner,  aus  altem  kv  entstehe  sowohl  lat.  p  ala  lat.  v, 
so  wQrde  anerkanntermassen  ia  solchen  sporadischen  fóllen 
entweder  eine  einfache  aph&rese  {*kvarmi'y  vermi-)  oder  eine 
besondere  wechselwirkang  zweier  benachbarten  laute  {torqv-f 
trep-;  osk.  pad  «  quod)  vorliegen;  dies  bàtte  aber  wahrlich  mit 
einer  regelmassigen,  je  nacb  der  stellung  im  worte  in  gerader 
linie  sich  entwickelnden  doppelten  vertretung  eines  gegebenen 
ursprUnglichen  lautes  nichts  gemein.  Auch  wird  sich  jeder 
unbefangene  dariiber  wundern,  wenn  man  der  von  mir  geriigten 
incohàrenz  die  verschiedenen  schattierungen  der  lat.  reflexe  des 
urspr.  a  entgegenstellt. 

Zweitens  habe  ich  gegen  die  gangbare  ansicht  tXber  die 
lateinische  vertretung  der  ursprUnglichen  mediae  aspiratae 
420  eingewendet ,  dass  durch  die  frUher  berUhrte  incoharenz  ein 
bedeutender  spalt  zwischen  lateinischer  zunge  einer-  und  grie- 
chisch-oskisch-umbrischer  zunge  andererseits  entsteht,  der  in 
jene  sprachperioden  hinaufreichen  mtlsste,  in  denen 
wir  gewòhnlich  eine  vollkommenere  tìbereinstlmmung 
der  bezuglichen  lautsysteme  suchen  und  finden*  a.  o. 
246  f. 

Auch  dieser  einwand  ist  nach  Corssen  hinfallig,  indem  er 
sich  darUber  folgendermassen  ausspricht  (a.  o.  803)  :  »  Zweitens 
»  soli  durch  die  obige  lehre  ein  spalt  entatehen  zwischen  der 
»  lautgestaltung  im  lateinischen  und  im  umbrisch-oskischen. 
p  Das  ist  gar  nicht  befremdlich  ;  ein  solcher  spait  zeigt  sich 
»  mehrfach  zwisohon  diesen  sprachen,  z.  b*  darin,  dass  (jias  re- 

>  lativpronomen  im  lateinischeq  mit  Cr  Q^  aeUlautet:  qt^iSy  quod, 
»  im  umbrisch-oskischen  mit  p  :  piSy  pad.  Ein  spalt  soli  auch 

>  durch  jene  lehre  in  der  lautentwickelung  zwischen  der  latei- 
»  nischen  und  der  griechischen  sprache  angenommen  werden. 
»  Ein  solcher  findet  sich  aber  thatsàchlich  vielfach  zwischen  die- 
»  sen  beiden  sprachen,  z.  b.  auch  darin,  dass  viele  griechische 
»  wòrter  die  tenuisaspiraten  <p,  x,  «^  enthielten,  aber  kein  einzi- 
»  ges  in  der  sprache  wirklich  bestehendes ,  einheimisches  altlatei- 
»  nisches  wort  eine  spur  von  einem  dieser  laute  zeigt,  dass  im 
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»  griechischen  s  zwischen  vokalen  in  zahlreichen  f&Uea  schwìn* 
»  det ,  vo  es  im  lateinischen  za  r  wird ,  v  ìm  griechischen  aas* 
>  fallty  wo  es  im  lateinischen  erhalten  bleibt,  auslautendes  m 
»  im  griechischen  zu  n  wird,  wo  es  im  lateinischen  sich  halt, 
»  und  so  in  zahlreichen  anderen  f alien.  Und  ebenso  liegt  zwi- 
»  schen  der  umbrisch-oskischen  sprachsippe  und  der  griechischen 
»  sprache  ein  so  tiefer  spalt,  dass  es  yerfehlt  ist,  yen  einer  grie- 
»  chisch-umbrisch-oskischen  zunge  zu  reden.  » 

Die  unter  sich  verschiedenen  lautgestalten,  wodurch  auch  sonst 
das  lateinische  yom  oskisch-umbrischen  oder  das  griechische  vom 
lateinischen  u.  s.  w.  auseinandergehen  (befremdlich  genug  z&hlt 
indess  Corssen  als  sonstiges  beispiel  eben  die  tenuisaspìraten), 
hat  gewiss  kein  sprachforscher  weder  tlbersehen  noch  gelaug- 
net,  indem  niemand  darandenkt,  lateinisch,  griechisch,  oskisch 
u.  s.  vr.  als  eine  und  dieselbe  sprache  auszugeben.  Dass  aber  421 
hierdurch  irgend  etwas  gegen  meinen  einwand  gewonnen  wer- 
de,  muss  ich  aufs  entschiedenste  in  abrede  stellen.  Denn  wenn 
z.  b.  der  latiner  nurus  sagt  und  der  grieche  vuoc,  so  gibt  jeder- 
mann  zu,  dass  durch  die  beiderseitigen  allgemein  anerkannten 
vorstufen:  *nusus  *who<;  Nujo;,  die  lauteinheit  noch  diesseita 
irgend  einer  indogermanischen  unitatsperiode  wiederhergestellt 
wird.  Ebenso  wird  auch  Corssen  nicbt  umhin  konnen ,  lat.  quod 
und  oskisch  pad  diesseits  der  indogermanischen  einheit  auf 
hvod  oder  hvot  als  auf  ihre  gemeinsame  quelle  zurUckzufbhreny 
denn  sonst  w&re  ja  selbst  seine  italische  muttersprache 
(vgl.  z.  b.  krit.  nachtr.  197, 209)  nicht  mehr  da.  Wenn  wir  hinge- 
gen,  bei  der  lateinischen  vertretung  der  ursprQnglichen  aspi- 
raten,  nach  der  gangbaren  ansicht  folgende  figur  anuebmen: 

bh 


n 


so  steigt  lat.  b  unmittelbar  zu  bh  hinauf,  d.  h.  es  steigt  die 
besondere  lateinische  lautgestalt  (  als  halbiertes  bh)  bis  zur  ur- 
sprùnglichen  hinauf,  ohne  derjenìgen  lautstufe  zu  begegnen,  die 
das  oskisch-umbrische  (nebst  dem  griechischen)  einnimmt.  Da 
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abép  insbesòndere  dèr  oskisch-umbrlsclie  consonantismus  sonst 
mit  dem  lateihischen  in  derregel  durchweg  iibereinkonimt, 
so  ist  die  kraft  dieses  von  mir  vorgebrachten  ùnd  keineswegs 
arsch'tlt'térten  einwandes  sehr  ho  oh  anzuschlagen. 

Drittehs  habe  ich  gegea  die  gangbare  ansicht  tlber  die  la- 
teinische  vertretung  der  indogermanischen  aspirateli  eihgewen- 
dei,  dàss  die  annahme:  lateinische  media  =  alter  aspirata  nach 
abzug  der  aspiration,  bei  lat.  b  =  ursprtìngl.  dh  {uber  ùdhar 
u.  s.  w.),  wozu  noch  gewiss  lat.  b  =  altem  th  kommt,  so  viel 
als  eine  reiné  unrnòglichkeit  ist,  da  es  ein  wirklich  verzwei- 
félte»  mittel  ware,  wena  wir  noch  dafur,  wie  es  Curtius  fQr 
lat.  fund  b  =  upspr.  dh  gewagt  hat,  zu  einem  umsprunge  von 
dh  und  ih,  oder  genauer  von  «^,  zu  bh,  unsero  zuflùoht  nehmen 
wollten.  a.  o.  247. 
42^  '  Auch  dieser  einwand  rst  nach  Corssen  nicht  stichhaltig,. 
indem  er  entgegnet:  «  Wenn  rft?  in  6,  g  in  by  ó  in  p  umschlug» 
:^  ^ie  thatsàchlich  feststeht,  so  sieht  man  nicht  ein,  ^eshalb 
»dénh  die  folgerung,  bh  kònne  in  ahnlicher  weise  aus  dh  ^ 
♦  umgelautet  sein  (&.  ob.  s.  160),  so  verzw'eifelt  sein  soli.  > 
aùsspr.  ù.  s.  w.  P  803. 

Mein  kritiker  beruft  sich  dabei  auf  eine  von  ihm  a.  ó.  160 
àufgestelìte  vermuthung,  wornach  /*aus  dh  ùnd  ffh  durch  dhv 
und  ghv  éntstanden  wàre,  so  wie  b  aus  dv  und  gv  oder  p 
aus  kv:  Hier  muss  nun  vor  allem  bemerkt  wérden;  dass  es 
etwas*  ganz  verschiedenes  ist,  ob  man  z.  b.  bei  ruber  {rtidhird) 
das  lat.  b  als  die  direkte  fortsetzung  des  ersten  elementes  eines 
aus  dh  umgelauteten  bh  auffasst,  wie  man  nach  der  von  mir 
beanstandeten,  und  von  Corssen  a.  o.  802  f.  vertheidigten 
ansicht  zu  thun  hat,  oder  aber  nach  Corssen  a.  o.  160  dh 
durch  dhv  zu  f  umlauten  làsst.  Dass  tibrigens,  meiner  mei- 


^  Bei  CiOtssen  aus  verseheti  :  dh  kónno  iu  ilhnliciier  ^voise  aus  Oh,  — 
So  steht  bei  ihm  aus  vorschen  »  s.  802  letzte  zeile  :  /*  zu  lat.  h  und  ^ 
(  stati  :  h  zu  lat.  h  uu(.l  g). 
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nung  nach,  /*  aùs  dhv  keine  lautparàUele  zu  b  ù,\xs'dp  und 
dergl.  ausmachen  wQrde,  Vili  ich  hièr  derktlrzé  halber  nicht 
welter  verfolgen  ;  muss  aber'ferner  hervorheben:  d^ss  es  sicli 
bei  b  aus  gv  u.  s.  w.  um  sporadisphe  falle  handelt,  woftlr  sich 
im  lateiniscben  selbst  die  ursprtìnglichere  lautgestalt  mdhrmals 
vorfindet  (torqv-  trep-,  duo  bis),  wahrend  sich  hingeg^en  ani. 
lat.  f  an  der  stelle  von  urspr.  dh  als  ausnamlose  reg'el  ergibt 
and  ftìr  lat.  b  ursprUnglichem-cI/i  gegenUbep  eine  ganze  reihe 
dem  inlaute  zukommender  falle  aufstellen  laòst,  ohne  daas.ein 
einziges  làteinisch.  beispiel  fixr  die  ciAt7-gestalt  nachg^wiesen 
werden  kònne;  ferner  aber,  dass  bei  italischem  oder  lateini-r 
schem  p  aus  kv;  b  àus  gv^  das  v  auch  sonst  auf  indoge^ma- 
nischem  gebietè  zum  vorschein  kommt  {pod  *kvod  uehen  go%^ 
hva;  be-n-  ^gve-n-  neben  got  gi?a-m-,  u.  s.  w.),  wahrend  fttr 
das'Yon  Corssen  ersonnene  dhv  nicht  die  gèringste  $tUtze  ir-* 
gendwo  zu  finden  ist. 

Also  TOH  meinen  drei  einwanden  gegen  lat.  b  als>  halbiertes  A2ò 
bh  u.  s.  w.  ist  kéin  einziger  auf  irgend  eine  weis^e  durch.  CórSr 
sen's  entgegenstoUungen  entkraftet  worderì. 

Latein.  /"woUte  Corssen  ausspr.  I«  63,  krit.  nachtr.  209  f* 
als  eine  labiale  aspirata  mit  starkem  banche  (also  .wahTschem-: 
lich  nicht  als  eine  blosse  fricativa,  als  eine  blósse  spirans)  gel?* 
ten  lassen;  und  es  solite  nach  ihm  entweder  das  vorwiegende 
/i-element  dieser  aspirata,  sòwohl  im  anlauterals  im  inlaute» 
deren  labialen  bestandtheil  verdrangen,  oder  aber  das.  labiale 
element  den  sieg  davon  tragen.  Dagegen .  bemerkte  ich  («a.  o. 
2481):  1.  dass  wir  somit  zwischen  zwéi  entgegengesetzteri  laut- 
gestalten  schwanken,  die  sich  etwa  auf  folgendew^is^  veran^ 
schaulichén  .liessen :  bhh  bbhy  ohne  Ubrigens  zu  solcherjefi  an- 
nahmen  durch  die  ùberlieferte  beschreibung  der  aussprache  q^ 
irgend  eine  weise  berechtigt  zù  seip;  —  2.  dass,wenn  wir  sa^- 
gen,  von  /"bleibe  entweder  h  oder  b  ziirùck,  wir  entweder  éine 
laùtchemisché  operation  ansetzen,  .die  gewiss  zu  den  ;  erwie£(e- 
nìen  dingen  keiheswegs  gehòrt»  oder  aber  .die  au3spraphe  von  f 
jener  von  skr,  bh  gleichstellen ;  -*••  3,  dass  dici  «ehjviei'igkqit  in 


198  SAGGI   ITALICI. 

betreff  der  iateinischen  labiaien  vertretungèn  der  alten  dental- 
aspiraten  dadurch  nicht  beseitigt  wìrd. 

Corssen^s  erwiederung  lantet  jetzt  zu  1.:  dass  eia  solches 
schwanken  8ich  auch  darin  zeige,  dass  kv  im  Iateinischen  sich 
einerseits  zu  p,  andrerseits  zu  v  gestaltet ,  auslautendes  $  bald 
abf&Ut,  bald  zu  r  wird,  ursprftngliches  a  sich  einerseits  zu  e, 
andrerseits  za  o  abschw&oht.  a.  o.  803.  Ich  kann  aber  ^ahr-< 
lich  zwischen  den  beiden  unter  sich  streitenden  ausspracben 
und  der  daraus  folgenden  zwiefachen  halbierung  einer  uhd  der- 
selben  aspirata  einerseits,  und  den  jetzt  zu  nennenden  lauUi^ 
chen  erscheinungen  :  yerschiedene  ntlancirungen  des  grundvo* 
cals,  wechselwirkung  oder  aph&resis  bei  der  lautgruppe  kv^ 
ekthlipse  eines  urlateinisch.  s  C^speses  spes)  und  sp&tere  regel- 
biàssige  umgestaltung  des  urlat.  ^  zu  r  (^^genesis  generis)  an- 
drerseits >  gar  keine  passende  analogie  erblicken.  So  war  im 
prakrit  die  reine  einheit  des  ursprttngl.  und  skr.  a  gewiss  nicht 
erhalten  ;  dass  aber  daselbst  aus  skr.  gh  sowohl  h  als  g  ent- 
stehen  kSnne ,  ist  mir  nicht  bekannt.  Und  es  bleibt  noch  immer 
424  der  absolute  mangel  irgend  einer  traditionellen  stùtze  zu  Cors- 
sen's  annahme  tlbrig,  worauf  wir  spater  zurttckkommen.  — 
Zu  2.  aber  entgegnet  Gorssen  ebendaselbst  :  «  Zweitens  nàhme 

>  (nach  Ascoli)  jene  ansicbt  eine  lautchemische  operatiou 

>  an.  Dieser  nicht  glùcklich  gewàhlte  bildliche  ausdruck  kann 
]►  nur  bedeuten:  trennung  der  beiden  bestandtheile  ei- 
»  nes  durch  einen  buchstaben  bezeichneten  iautes. 
»  Die  trennbarkeit  der  aspirierten  verschlusslaute  hàben  schon 
»  die  indischen  grammatiker  erkannt.  Jede  mediaaspiratà  be- 
»  steht  aus  zwei  in  der  aussprache  auf  einander  folgenden 
»  und  deutlich  wahrnehmbaren  lautbestandtheilen,  dem  durch 
»  sprengung  des  verschlusses  in  der  mundhohle  entstehenden 
»  anlautenden,  gutturalen,  labiaien  bder  dentalen,  tònenden 
»  platziaut  oder  explosivlaut  und  dem  nachsttìrzenden  also  ^us- 
»  lautenden  starken  banche.  Bass  dieser  hauch ,  der  asper»  sich 
»  abschw&chen  kann  zu  einem  lenis,  wird  doch  niemand  bestrei- 
»  ten  woUen  ;  and  aus  dieser  abschwftchung  der  energie  bei  der 
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»  aussprache  ist  doch  die  entstehung  der  medien  g,  b,  d  in  fast 

»  alien  indogermanischen  sprachen  aus  den  ursprtlnglichen  me- 

>  diaaspiraten  gh,  bh,  dh  eben  so  erklarjich  wie  andere  laut- 

»  schwlchungen.  »       Diese  entgegnung  granzt  ans  unglaubli- 

che.  Denn  meine  worte  lauten:  «  da  wenn  i^ir  sagen,  von  f 

bleibe  entweder  h  oder  b  zurtlck,  wir  entweder  eine  lautche- 

mische  operation  ailsetzerì,  die  gèwUs  za  den  erwieseaeii  dingen 

keineswegs  gehòrt;  oder  aber  die  aussprache  von  f  jener 

von  skr.  bh  gleichstollen.  »  Ich  faabe  alsù  nie  in  abrede 

gestellt,  dass  aiis  altem  bh  irgendwo  eia  einfaches  b  zurUckbleì* 

ben  konne,  habe  eben  in  der  von  Gorssen  gewtirdigten  schrift 

(a.  0.  258  ff.)  liber  die  trennbarkeit  der  aspirierten  explosiyae 

gehandelt,  und  nur  das  bestreiten  wollen,  was  ich  nocK  immer 

getrost  bestreiten  kann,  dass  aus  einèm  làt.  f^  nach  extrahie- 

rung  eines  A,  ein  &  zurUckbleiben  soUè,  et  viceversa*.  Dies  und 

bloss  dies  habe  ich  auf  die  deutlichste  weise  als  eine  unglUck- 

liche  lautchemische  operation  zurtlckgewiesen.  Wenn  jetit  Cors- 

sen  (a:  o.  135,  171,  803  f.)  seine  an^icht  oder  ausdruckweise 

dahin  modificiert,  dass  lat.  /*  ein  reibelaut  ist^  der  inlautend 

darch  die  mittelstufe  eines  weichen  dem  gr.  p  ahnlich  lauten-  425 

den  laut  zu  b  vfìtA  (wodurch  er  unbewusst  rait  mir   vòUig 

Ubereinstimmt),  ferner  aber  lat.  f  noch  immer  aus  einem  an- 

lautenden  labiodentalen  tonlosen  laut  und  dem  nachdringenden 

staiicen  hauche  bestehen  lasst,  und  meine  in  rode  stehenden 

einw&nde  nòch  immer  hartnackig  bekampft,  so  bringt  er  wahr- 

lich  dadurch  'weder  ili  der  sache  selbst  noch  in  seiner  srtellung 

als  polemiker  eine  glUckliche  &nderung  herbei.  Er  besteht  unter 

anderem  hartnàokig  darauf ,  dass  man  h  aus  f  als  dea  zweiten 

bestandtheil  seiaes  doppelrelbelautes  einzuràumen  habe;  und 

Qur  ^eiss  man  nicht,  ob  er  h  aus  f  auch  im  spanischen ,  im 

Armenischén,  im  ramunischen  u.  s.  'W.  auf  eben  dieso  weise  er* 

klart  wissen  will.  Wenn  er  endlich  (za  3.)  wegen  /*(&)  aus 

ursprtlnglichem  dh  a.  o.  804  bemerkt:  «  gerade  weil  /^eben  ein 

»  labiodentaler  oder  dentai labialer  laut  war,  wenn  auch  mit 

»  vorwi^end  labialem  lautbestandtheil,  lag  er  ja  in  der  mitte 
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»  zwischen  dentalen  und  labialen  lauten,  ist  also  ganz  vorzftg- 
»  lich  geeignet  als  mittelstufe  den  ttbergang  von  dh  durch  f 
»  zu  &  za  erklaren  > ,  und  dabei  aach  seine  eigene  hypothesa 
Ton  f  {b)  aus  dh  oder  von  /"aus  gh  durch  dhv  ghv  (s.  oben) 
gànzlich  vergisst,  so  erachte  ich  hiepQber  jeden  gegeneinwand 
als  uberflQssig. 

Nachdem  mein  gegner  auf  diese  weise  «  Ascolfs  sammtliche 
einwànde  als  hinfallig  und  unerheblich  erwiesen  hat  )►,  die  je- 
doch  sammtlich  in  ihrer  voUsten  kraft  noch  fortbestehen ,  greift 
ep  die  von  mir  vorgeschlagene  theorie  tlber  die  lateinische  ver- 
tretang  der  indogermanischen  mediae  aspiratae  an,  die  ich  durch 
folgende  tabelle  veranscbaulicht  habe: 

ìndogerm.  aspir.  .    .        gh  dh  bh 

uritaL  und  urgr.  asp.         /  3  9 

urlat.  spirant.      .     .         h  -p-  f  f 

lat.  vertretung     .     ^  h-  g-  -g-  -d-  /-  -6-      f-    -&- 

Diese  aufstellung  mit  ihr*  vierfachen  stufenfolge  erklart 
nun  Gorssen  (a.  o.  804)  als  eine  ktìnstliche  vom  boden  der 
426  sprachlichen  thatsachen  auf  dem  gebiete  der  alten  italischen 
spraohen  ganz  losgerissene  theoretische  hypothese. 

Was  aber  zuerst  das  vierfache  in  meiner  stufenfolge  anbe- 
langt,  so  sind  die  erste  und  vierte  stufe  (z.  b.  indog.  u«  skr. 
6A,  lat.  fy  b)  weiter  nichts  als  wirklich  in  sprache  und 
schrift  vorhandene  thatsachen;  und  die  beiden  dazwi- 
schen  liegenden  stufen,  also  z.  b.  bei  der  labialaspirata  die 
lautstufen  <p  (als  gr.  und  urital.  tennis  asp.)  und  f  (als  urlat 
spirans)  besagen  eigentlich  bloss  dies:  dass  z.  b.  der  stumme 
italische  reibelaut  f  (ein  solcher  ist  lat.  f  fQr  Corssen  selbst, 
s.  dessen  lauttabelle  a.  o.  82)  aus  der  ursprUnglichen  media 
aspirata  bh  durch  die  mittelstufe  der  tenuis  aspirata  ph^  die 
im  altgriechischen  (und  zigeunerischen)  fortlebt,  entstanden  ist; 
was  schwerlich  von  anderen  sprachforschern  wird  bestritten 
werden.  Uebrigens  ist,  von  urlat.  p  abgesehen,  selbst  die  dritte 
Hstufe  {h  /*  als  oskisch^irabr.  und  urlat.  spìranten)  durchaus 
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historisch,  und  somit  stellt  sich  einerseits  meine  kdnstliche 
vierfaltigkeit  als  etwas  inderthat  tlberaus  einfaches 
and  natùrliches  heraus,  andererseits  ^ird  aber  der  Cors- 
sen*sche  vorwurf,  meine  hjpothese  sei  vom  boden  àer  sprach- 
lichen  thatsachen  auf  dem  gebiete  der  altitalischen  sprachen 
losgerissen,  schon  weit  tlber  die  halfte  widerlegt,  Sehen  wir 
nun  die  positi ven  einwànde  an,  die  Corssen  vom  altitalischen 
standpunkte  gegen  meine  theorie  aufzuweisen  yermag. 

Folgende  thatsachen  wàren  also  nach  ihm  gegen  dieselbe 
geltend  zu  machen:  «Es  gibt  kein  achtes,  altlateinisches 
»  -vtrort,  das  den  laut  eines  der  tenuisaspiraten  x»  ^  oder  9 
»  entfaielte.  Die  àlteren  Rdmer  konnten  daher  diese  laute  in 

>  den  aus  dem  griechischen  entlehnten  wortern  nur  durch  e, 
»  f ,  j9  in  der  aussprache  wiedergeben;  erst  seit  Cicero*s  zeit-> 
»  alter  nmschrieben  sie  diese  laute  durch  die  schriftzeichen  eh; 
»  th,  ph.  Die  griechischen  buchstaben  fttr  jene  laute  X, 
»  O,  4»  sind,  als  die  Romer  das  griechische  alphabet  der  unter- 
»  italischen  Griechen  aufnahmen,  und  auch  sp&ter  nicht  in 
»  dieser  geltung  in  das  lateinische  alphabet  mit  aufge- 
»  nommen  worden,  Tveil  die  altlateinische  sprache  die  tenuis- 

»  aspiraten  gar  nicht  kannte.  Es  gibt  ferner  kein  umbrisches,  427 
»  oskisches,  sabellisches,  voiskisches  oder  faliskisches 
»  wort,  so  weit  unsere  bisherige  kenntniss  dieser  dialekte  reicht, 
:»  in  welchem  einden  griechischen  tenuisaspiraten  x»  -^oder  9 

>  gleicher  consonantischer  laut  bezeichnet  oder  erweislich  "wa- 
»  re.  Die  alphabet  e  dieser  italisohen  volksst&mme,  die  eben* 
^  falls  aus  dem  griechischen  stammen ,  haben  daher  auch  die 
*  griechischen  schriftzeichen  X,  B,  O  niemals  bei  sich  ein- 

>  gebtlrgert;  sie  weisen  dieselben  nirgends  auf  in  wortfor- 
»  men  an  gleicher  stelle  mit  verwandten  griechischen  wòrtern. 
»  Daraus  folgt  der  schluss,  dass  die  italischen  sprachen 
»  seit  der  zeit,  wo  sie  das  griechische  alphabet  aufnahmen,  die 
»  tenuisaspiraten  nicht  kannten.  Die  folgerung:  laute, 
»  die  in  keiner  der  italischen  sprachen  als  wirklich 
»  vorhanden  zur  erscheinung  koramen,sind  trotzdem  urita- 
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»  liéch  gewesen,  kanii  kéinr  ùnbefangener  filr  folge- 
»  richtig  anseheni  »  a.  ò.  804  f. 

Die  sachluge  ist  aber  nun  diese  :  wir  haben  die  altitalischea 
frioativae  (bestimmter  spiranten)  h  und  fvov  uns;  e$  gilt  der 
wissenscfaaft  die  art  and  weise  z\x  bestimimen,  v/ie  diese  stum- 
men  fricativae  àns  &en  nrspr.  tònenden  aspirierten  explosivae 
entstanden  sind;  die  Ubergangsstufen  mttsseti  natUrlicher  ueise 
vorhistorisch  seiii,  denn  Bonst  ware  kein  problem  mehr  da  ^. 
Die  italischen  spraòhen  haben  aber  die  griechische  schrif t  zu 
einer  zeit  angenommen ,  ^o  deren  lautbestand  im  allgemeinen, 
und  speciell  in  betreff  dèr  vertretung  der  uirsprtLnglichen  aspi- 
raten  anerkanntermassen  derjehìge  war,  dessen  entstehung  man 
eben  erforschen  "wilL  H  und  f  vravea  also  anerkannterinassen 
reibelaute  (spiranten)  als  man  zur  darstellung  der  altitalischea 
laute  -das  griechische  alphabet  ànnahm;  folglich  konnte  man 
weder  far  A  und  f  die  grieohiischen  doppellautigen  aspiraten 
{l  d.  i.  kh,  (p  d.  i.  ph)  gebrauchen»  noch  spater  x  ^nd  (p  durch 
h  und  /*umì3chreiben.  Hiérmit  wird  aber  nicht  im  mindestèn  die 
428  theorieerschilttert,  nàch  welcher  z.  b.  /"aus  hh  durch  ph  ent- 
steht,  folglich  die  zulassigkeit  einer  uritalischen  tenuis  aspirata 
nicht  im  mindesten  gefahrdet.  Dem  fehlschlusse,  den  Còrssen 
gegen  mich  construiert,  musa  ich  daher  den  folgendea  entgegen- 
etellen  :  «  Um  beispielsweise  den  Ubergangsiaut  zwischea  urspr. 
hh  und  altitalisch.  /*aufzudecken,  muss  man,  dem  Oorssen*schen 
kriteriam  zafolge,  nach  dem  fremden  buchstaben  fragen,  avo* 
durch  die  Italer  ihr  ^  nachdem  es  /*  ward ,  schriftlich  bezeichnet 
haben.  » 


^  Solche  Yorhistorische  mittclstufen  kann  natUrlich  Corssen  selbst 
nicht  entbehren.  Vorhistorisch /svarea  beìspielweise  dessen  oben  ge- 
vlirdigte  lautansetzungen  dìiv  und  ghv.  Weiter  heisst  es  a.  o.  140: 
>•  Dass  zwischea  dem  ursprUngl.  labialen  verschlusslaut  bh  und  zwi- 
schea dem  italischen  labiodentalen  reibelaut  f  eimal  die  mittelstufè 
eines  labialen  aspirierten  reibelautes  gelegen  hat,  davon  wird  weiter 
unten  (wo?)  noch  die  rede  sein.  • 


I 


I 
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Auf  der  von  mir  aufgestellten  theorie,  dieCorssen  als  ktt'nstJ- 
lich,  haltlos  iind  willklìrlich  kennzeichnet,  mass  ich  jetzt 
folglich,  bei  der  nichtigkeìt  der  dagegen  vorgebraohtèn  ein-i 
wande,  umsomefarr  bestehen.  Sie  empfiehlt  sich,  wie  mioh  dunkt;^ 
darch  ihre  strenge  consequenz,  darch  ihre  allseitigen  geschicht- 
lichen  stùtzén  und  durch  die  einleuchtende  einfachheit  der  da^f 
durch  erzielten  phjsio-etymologischen  erklarungen.  Dénn  wend 
wir  so  tìberaus  deutlich  (selbst  nach  Corssen  :  6  aiis  f)  von 
dar  lat.  media  -&-  durch  die  fricativa  f  zu  urspr.  bh  hìnauf- 
steigen  {Ubiy  tefe,  tubhjam)^  welter  zwischen  uritalischem /*  und 
nrspr.  bh  die  griech.  tenuis  aspirata  uns  begegnet  (om/^r,  à{x(pc\ 
abhi)f  uud  man  folglich 

« 

erhalt»  so  ergibt  sich  als  noth^endige  parallèle  dazu  (z.  b*  bei 
mingo j  *meihó  [mejo],  è-(Atx-éco,  migh): 

-9'f  h,  y,,  gh, 

« 

und  weitór,  z.  b.  bei  arduo- j  *  arpico,  òp5o-,  wz.  ardh  vardh  : 
-rf-,  p  (d,  i,  fricatives  ^),  ^  (d.  L  th)y  dh\ 

endiich  wìrd  durch  die  stufe  des  fricativen  5  (J&),  das  sich  bald 
£u  einem  ef-laut,  bald  zu  einem  /^laut  auch  in  anderen  spra-^ 
chen  gestaltet,  der  lateinischen  doppelvertretung  von  urspr.  dk 
{ùber,  ùdhar\  beide  vertretungen  neben  einander:  arfi-  [arb-] 
neben  ar*rf-,  wz.  urspr.  ardii): 

-d-,  fi  j 
j,     /•  1  -P  (d.  i.  fricativ.  5),  5  (d.  i-  th),  dh- 

jede  schwierigkeit  entnommen,  und  z.  b.  urlatein.  mepio-  (me* 
dius)  mit  osk.  mefiO'  ohne  alien  z^ang .  vereinbart.  Das  heisst  42^ 
veder,  nach  Corssen's  beliebtem  ausdrucke,  synkrettsiereny  noch 
die  heiligkeit  des  lateinischen  individuums  antasten  ;  noch  we* 
iiiger  heisst  dies  eine  einheitliche  gr&koitalische  grundsprache 
voraussetzen ,  indem  man  als  bewiesen  annimmt,  was  vielléicfat 
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durch  fernere  sorgsarae  uhtersuchungen  einmàl  erwiesén  wer- 
den  wird  (a.  o.  805),  oder  ein  sprachiichés  dogma  auf  dem 
irrglauben  eines  gràkoitalischen  th  weiterbauen  (a.  o.  167); 
sondern  es  heisst  einfach,  die  mit.zwingender  consequenz  gè- 
wonhenen  resultate  unbefangener.und  gewissenhafter  forschung 
an  den  tag  legen.  Kein  IsLutphantom ,  wie  sich  bei  eìnerwei- 
teren  bald  za  berQbrenden  frage  mein  gegner  ausdrùckt,  ist 
dabei  erdichtet  worden;  wohl  sind  aber  Corssen's  *dhv  *ghv 
zwischen  urspr.  dh  gh  und  italisch.  f  (s.  oben)  reine  lautphan- 
tome;  ein  sehr  farchtbares  und  schadenbringendes  làutphantom 
ist  ferner  Corssen's  f^  das  kein  /)  kéin  ph^  auch  kein  hh  sein 
soli,  und  mit  seiner  mysteriòsen  ausspracbe  so  yieles  ?u  er- 
klaren  und  so  vieles  umzustossen  sich  anmasst.  Auf  dieses  ein- 
bildungsprodukt  zu  verzichten,  warees,  wie  mieli  dttnkt,  bobe 
zeity  da  wedér  die  bereits  eròrteten  lautgeschichtlichen  facta, 
noch  die  traditionellen  und  epigraphischen  andeutung^n,  die 
Corssen  geltend  macht  und  die  wir  jetzt  bertthren  wollen,  fQr 
sein  lautliches  monstrum  ein  enziges  wort  sprecben. 

Die  traditionelle  hauptsttltze  fttr,  sein  doppellautiges  f  (stum- 
mer  labiodentalreibelaut  mit  nachsttìrzendem  starken  banche) 
glaubt  Corssen  in  Quintilian*s  bekannter  stelle  gefunden  zu  ha- 
ben:  naìn  et  illa,  quae  est  sexta  nostrarum,  paene  non  bunrana 
voce,  vel  omnino  non  voce  potius,  inter  discrimina  dentlum 
efflanda  est;  quae,  etiam  quum  vocalem  proxime  accipit, 
quassa  quodammodo,  utique  quoties  aliquam  consonantem 
frangit,  ut  in  hoc  ipso  frangit,  multo  fit  horridior.  Aus 
Quintilian's  worten  soli  nach  Corssen  a.  o.  137  zweierlei  erhellen  : 
<  einmal,  dass  bei  der  bildung  der  enge  in  der  mundhòhle  zur 
»  ausspracbe  des  lateinischen  /*die  zabne  betheiligt  waren,  und 

>  das  kònnen  nach  dem  oben  gesagten  nur  die  oberzahne  ge- 
430  »  wesen  sein,  zweitens,  dass  bei  der  ausspracbe  desselben  sich 

>  ein  starker  rauber  hauch  durch  die  gebildete  enge  hin- 

>  durchdrangte,  besonders  rauh,  wenn  dem  anlautenden  ^ein 
»  conspnant  folgte  wie  in  frangit.  »  Der  starke  hauch,  der 
dem  labiodentalen  bestandtbeile  naobstiirzen  soli,  ware  also  aua 
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QuìntilianV  efflanda  est  za  folgern,  denn  aus  quassa  und 
horridior  wird  doch  Corssen  wohl  die  horribilitat  des  hauches, 
nicht  aber  den  hauch  selbst  ahgedeutet  vrissen  woUen.  Wirk-^ 
lich  heisst  es  auch  boi  ihm  a.  o.  138:  «  Quintilian's  aussage, 
>  dass  es  ein  starker  hauch  war,  mit  den  /^gesprochen  wurde, 
»  wird  bestatigt  durch  die  ausserung  des  Tèrentiùs  Scaurus 
»  llber/und  h:  utraque  ut  flatus,  est.  »  Eff Ilare  kònnte  nun 
buchstablich  sowohl  herausblasen  als  heraushauchen  be- 
deuten;  dass  aber  der  hauch  im  grammatikalisohen  sinne  (die 
aspiratio)  durch  flare,  efflare  ausgedrttckt  werde,  finde  ich 
nirgends;  es  erhellt  im  gegentheil,  eben  aus  des  Scaurus  worten 
(4itraque  ut  flatus  est),  dass  unter  flatus  unmòglich  die  aspi^ 
ratio  verstanden  werden  konnte,  sonst  wùrden  sie  ja  heissen, 
dass  h  und  f  eìns  und  dasselbe  ist;  vielmehr  ergibt  es  sich 
entschieden  aus  denselben,  dass  ihm  flatus  als  eine  genereliere 
benennuiig'  gilt,  worunter  sowohl  ein  blasé-  oder  wehungslaut 
wie  unser  modernes  /*,  als  ein  leiser  hauchlaut  mitbegri£fen 
werden  kann,  eben  wie  unter  spirans  bei  modernen  sprach- 
forscherh.  Keìnem  ùnbefangenen  wird  es  daher  in  den  sinn 
kommen,  dass  Inter  discrimina  dentium  efflanda  est 
bedeuté:  zwischen  den  scheidungen  der  zahne,  und 
zugleich  behaùcht,  sondern  es  wird  jedermann  einfach  dar- 
untér  verstehen:  durch  die  scheidungen  der  zahne  he- 
rauszublasen,  herauszustossen.  Was  aber  welter  die 
horribilitat  der  aussprache  betrifft,  so  muss  man  den  context 
der  in  rede  stehenden  quintilianischen  stelle  wohl  beachtenl 
Sie  befindet  sich  n  ami  ich  unter  eigentlichen  grammatikalischen 
betrachtungen  nicht;  sondern  es  ist  dort  von  der  den  Latinern 
anerreichbaren  gratia  sermonis  attici  die  rede  (XII,  10,  35), 
und  es  heisst  unmittelbar  davor  (XII,  10,  27.  28):  Latina  mihi 
facundia,  ut  inventione,  dispositione ,  Consilio,  ceteris  hujus 
generis  artibus  similis  graecae,  ac  prorsus  discipula  ejus  vide-  431 
tur;  ita  circa  rationem  eloquendi  yìx  habere  imitationis  locum. 
Namque  est  ipsis  statim  sonis  durior  :  quando  et  jucundissimas 
ex  graecis  literis  non  habemus,  yocalem  alteram,  alteram  con- 
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sonantem,  quibus  nullae  apud  eos  dulcìus  spirant:  quas  mu- 
tuar i  solemus,  qùotìes  illorum  nominibus  utimur.  Quod  cum 
eontingit,  nescio  quomodo  hilarior  protinus  renidet  oratio,  ut 
in  Ephyris  et  Zephyris.  Quae  si  nostris  literis  soribantur, 
surdum  quiddam  et  barbarum  efficient,  et  velut  in  locum  ea- 
rum  saccedent  tristes  et  horridae,  quibus  Graecia  caret  Mithin 
schrieb  der  ròmische  rhetor,  fUr  dessen  ohr  das  griech.  <p  als 
jucundissima  litera  klang,  dem  vaterlandischen  {v  oder)  u^ 
griechiscbem  u  gegentìber,  eine  aussprache  2U,  die  tristis  und 
horrida  war,  so  wie  die  des  vaterUndischen  f  griechiscbem  «p 
gegentlber.  Man  vergleiche  weiter  unten  des  Mar.  Victorinus 
erschreckende  beschreibung  des  so.  leise  lautenden  ròmischen  h, 
Weder  in  Quintilian's  noch  in  des  Scaurus  aussage  ist  also 
far  das  doppeliautige  Corssen'sche  f  irgend  eine  sttltze  yor* 
handen;  die  bestimmungen  der  spateren  grammatiker  steken 
aber  entscbieden  dagegen.  Nach  Marius  Victorinus  ist  lat.  f 
weiter  nichts  als  ein  leiser  blase-laut  (F  literam  imum  labium 
supremis  imprimentes  dentibus  refiexa  ad  palati  fastigium  lin^ 
gua  leni  spiramine  proferemus ,  wobei  spiramen  wohl  wie  in 
ventorutn  spir amina  [soffio]  zu  fassen  ist;  und  stfinde  es  auch 
in  der  bedeutung  eines  grammaùkalischen  spiritus,  d.  i.  solite 
auch,  vrsis  mir  unmògiich  scheint,  durch  leni  spir  amine  bloss 
ein  besonderer  zug  und  nicht  die  gesammte  aussprache  des  f 
angedeutet  sein,  so  wàre  jedenfalls  ^ramen  lene  kein  spiri^ 
tu8  asper  sondern  ein  spiritus  lenis,  d.  h.  soviel  als  nuli,  was 
leicht  zugegeben  werden  kann  *);  und  aus  Priscian^s  \rorten 
(hoc  tantum  scire  debemus,  quod  non  fixis  labris  est  pronun- 
tianda  f  quomodo  ph  [(p],  atque  hoc  solum  interest)  ist  keine 
doppeliautige,  sondern  bestimmt  eine  einlautige  aussprache  fùr 
lat. /zu  entnehmen,  da  gewiss  zu  Priscian*s  zeit  gr.  f,  das 


^  Macrobius  (ed.  Keil  V  606)  :  . .  ;  fallo  fefelli.  F  enim  apud  Latinos 
3ot(7u  non  est,  quia  non  habent  consonaates  SxaEt'a;,  et  F  digainmon 
est  AloXeMv,  quod  ilH  solent  magis  contra  vim  aspirationis  adhibere: 
tantum  abest  ut  prò  ^  babendum  sit. 
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dchon  zu  Quintiliaii^s  zeit  unter  den  stbssesten  lauten  gerechnet 
werden  kohnte,  langst  keine  wirklicke  aspirate  mehr  war»  432 
sondern  eine  einfache  spirans  (ygl.  Cartius  grandz.  2.  au3g« 
s.  370).  Ubrigeas  weiss  ìch  nicht,  ob  in  Corssen*s  auseiùan- 
dersetzung.^  die  a.  a.  o.  dahin  zielt,  die  labialit&t  des  f  za  be- 
weisen,  die  zeugnìsse  der  beiden  letzteren  grammatiker  eur 
eigentlichen  feststellung  eines  doppellautigen  f  roìì  ange- 
wendet  sein  soUen. 

Es  bleibea  noch  die  epigraphischen  zeugnisse  tlbrig.  Da,s3  dei^ 
labiale  bestandtheil  des  ^  im  altlateinischen  noch  entschiedeo^ 
kraftig  ^ar,  soli  sich  daraus  ergeben ,  «  dass  er  in  dea  for-* 

>  men  [sic]  com-fluont  das  labiale  m  der  pr^position  com-  er-: 
»  halten,  in  den  schreibungen  im  fronte  und  imfeliw:àas  Mt 
»  von  tn,  in-t  aum  labialen  m  sich  assimiliert  hat^  >  a.  o.  138^ 
Dagegen,  dass  im  altlateinischen  eine  kràftigere  labialaussprsif 
che  des  /*  als  z.  b.  die  des  heutigen  italìenischen  ^  anzunehmen 
sei,  batte  ich  principiell  nichts  einzuiyenden.  Den  ganz  verein- 
zelten  schreibungen:  com^fliumty  im  fronte  und  imfelipp  (bei 
comfluont  und  im-fronte  ist  Ubrigens  die  doppelconsonanz  fi  fr 
in  erwagung  za  ziehen)  kann  ich  ihdess  eine  Iaatge3chichtliohe 
wichtigkeit  eben  aus  dem  umatande  nicht  beimessen, 
den  welter  Corssen  dafùr  geltend  inachen  will.  Es  heisst  nam- 
lidi  bei  ihm  (a.  o.  ebend.)  :  «  So  hat  auch  der  labiodentale  rei- 
>:belaut  t7,  der  sich  vom  /*nur  dadurch  unterscheidet, 

>  dass  bei  jenem  die  stimme  mittònt,  bei  diesem  nicht,  jener 

>  tonend,  dieser  tonlos  ist,  das  m  der  praposition  com-  erhaltea 

>  in  den  altlateinischen  formen  cotìv^ovissey  com-valem.  »  So- 
wohl  bei  com-valem  als  bei  im-felix  verden  wir  vielméhr  ganz 
entschieden:  vor  schwachem  labial-  oder  labiodentallatit  aas- 
namhaft  statt  n  geschriebenes  m  erblicken.  Wie  es  dem  ftuch 
tibrigens  sein  mag  (denn  die  geringere  oder  grossere  labialkitaft 
des  f  oder  des  ,v  ist  bei  gegenwartiger  frage  yon  keinem  ge- 
wichte),  so  mass  jetzt  aaf  ein  neaes  monstrum  hingewiesen  "^er^ 
den,  das  ans  hier  durch  die  angabe  angekùndigt  wird»  t>  anter- 
schei^e  sich  von  dem  doppellautigen  f  nur  dadurch',  dass  jenes 
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tont  und  dieses  tonlos  ist  (vgL  a.  o.  173).  Also  auch  v,  wofftr 
433  sich  das  lateìniscbe  Yon  anfàng  an  mit  einer.  vokalischeir 
buchstabenvertretung  begnUgt  hat,  ein  doppellautiger 
stark  gehauchter  reibelaut,  wie  wir  noch  ausdrùcklicher  sogleich 
erfabk*en  werden,  d.  i.  etwas  bis  zu  Corssen's  krit.  nachtrà- 
gen  (200)  ganz  unerhòrtes  und  alien  etymologischen  betrach- 
tungen  trotz  bietendes  »  wovor  Corssén  selbst  zurùckzuschrecken 
scheint,  ìndem  unter  v  nicht  nur  kein  wort  mehr  dartiber  ver- 
lautet,  sondern  auch  durchaus  richtige  satzó  aafgestellt  werden, 
die  natUrlicher  vreìse  der  annahme  eines  doppellautigen  stark 
gdhauchten  v  aufs  grellste  ixridersprechen  («  das  lat.  v  lautet 
im  allgemeinen  wie  das  deutsche  w,  das  griechischej^  >  u.  s.  w. 
ausspr.  823).  Man  bòre  aber  éndlich,  wie  es  nach  Gorssen  ge- 
schehen  soli»  dass  in  der  regel  m-f  oàer  m-v  im  lateinischen 
nicht  Yorkommt:  «Wenn  dagegen  in  zusamménsetzungen  wie 

>  cori-fero,  àn-^fractus  u.  a.  m  vor  f  zu  n  geworden  ist  und 

>  in  in-fero  »  in-fectus  das  n  vor  /  sich  nicht  zu  m  assimiliért 
»  hat/so  kommt  das  nicht  daher,  weil  /*  an  d  (1)  angeklun- 

>  gen  h£ttte.  Es  war  hier  vielmehr  derselbe  lautliche  grund 

>  wirksam,  der  in  con-venirej  con-vehi,  con-vocare  u.  a.  das 

>  m  von  com-  vor  t?  zu  n  schwachte  und  schon  in  altlateini- 
»  schen  formen  co-ventionid  und  co-venumis  ganz  schwinden 

>  liess.  Der  hauch,  mit  dem  der  tònende  labiodentale  reibelaut 
»  V  gesprochen  wurde,  hat  hier  die  schwachung  des  m  zu  n 
»  und  das  schwinden  desselben  bewirkt;  der  hauch^  mit  dem 
»  der  tonlose  labiodentale  reibelaut  f  gesprochen  wurde,  hat 
»  trotz  des  entschieden  labialen  lautbestandtheiles 
»  des  /"  vorhergehendes  n  in  in-fero ,  in-fectus  u.  a.  nicht  in 

>  den  labialen  nasal  m  tìbergehen ,  ihn  in  der  form  iferos  ganz 
»  schwinden  lassen.  »  a.  o.  138.  Wir  haben  also,  nach  Gorssen, 
z.  b.  in  con-voco  oder  con- fero ,  folgende  combination  vor  uns  : 

m  +  fester  labialbestandtheil  -h  h, 
und  h  soli  durch  transsultorische  wirkung  das  m  auf  eine 
weise  modificieren,  wogegen  sich  der  dazwischen 
lieg.ende  lautbestandtheil  entschieden  stràubt.  Damit 
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wird  Yon  C!orss6n*s  doppellautigen  reibelauten  der  hdchste  gipfel 
des  fabelhaften  erreicht. 

Lat.  ^  hat  gewìss  yom  italienischen  und  deutschen  f  kaum  434 
verschieden  gelautet,  und  dadarch  erkl&rt  es  sioh,  warum  das 
lateinìsche  zu  dessen  sohriftlicher  darstellung  das  gr.  digamma 
dem  gr.  <p  (ph)  vorgezogen  hat.  Eine  genaue  lautcorrespondenz 
hot  freilich  weder  das  eine  noch  das  andere  schriftzeichen  dar; 
v&re  aber  das  lat.  feìn  stummer  stark  gehauchter  labiodentaler 
reibelaut  gewesen ,  wie  es  Corssen  will ,  so  batte  doch  das  latei-* 
nische  eher  zu  9  (ph)  als  zum  digamma  (leises  v)  seine  zuflacht 
genommen.  Es  griff  das  lateinische  fQr  sein  ziemlich  leises  fzìxm 
digamma  und  nicht  zum  gr.  <p,  so  wie  es  ftìr  sein  leises  h  nicht 
zu  gr.  -^,  sondern  zu  dem  spirìtus  asper  (H)  griff  ^. 

Es  darf  zuletzt  bei  diesem  abschnitte  die  bemerkung  nicht 
unterlassen  werden,  dass  Corssen,  der  so  wiederholt  und  hart- 


^^  Welche  gefahren  man  tìbrigens  l&uft,  wenn  man  nicht  bei  ein- 
zelnen  angabeu  der  lat.  grammatiker  die  gesundeste  kritik  zu  rathe 
zieht,  kann  man  beispielsweise  aua  der  jetzt  anzufùhrenden  stelle 
des  Mar.  Yictorinus,  wovon  bei  Corssen  unter  h  nichts  verlautet, 
leicht  ersehen.  Latein.  h  ist  nattìrlich  auch  nach  Corssen,  schon  in 
der  augusteischen  zeit  und  frùher,  Dberaus  fltkchtig  und  anstftt  (a.  o. 
103,  107Ì  vgl.  108,  109, 112  f.);  also  je  jttnger  der  Marias  Victori- 
nas  ist,  desto  leiser  solite  von  ihm  die  ausspraohe  des  h  angegèben 
werden.  Nun  schreibt  èr  sie  hingegen  folgendermasaen  ver:  H.  quo- 
que inter  litteras  otiosam  Grammatici  tradiderunt,  eamque  aspv^a- 
tìonis  nòtam  coijttnctis  vocallbus  praefici,  ipai  aotem  cousonantes 
tantum  quatuor  praeponi,  quotiens  Graecis  nominibus  Latba  forma 
est,  persuaserant,  id  est,  e.  t.  r.  p.  ut  Chori,  Thjmos,  Phyllis, 
Bhombns,  quaeprofundo  spiri  tu,  anhelis  faucibus,  exploso  ore  fan- 
detur  (Mar.  Yict.  grammatici  et  rhetoris  de  orthographia  etc.  [Ge- 
nevae.]  Apud  Petrum  Sanctandreanum  CIO.  ID.  LXXXIV,  p.  11-12). 
Aus  diesen  worten  kdnnte  man  eine  so  voluminóse  aspirata  heraus- 
pressen,  die  selbst  eia  Hottentote  nicht  auszusprechen  im  stando 
wfire.  —  Beilftufig  mag  hier  bemerkt  werden,  dass  es  nicht  richtig 
ist,  mit  Corssen  a.  o.  96  dem  ph5nikischen  alphabete  die  antersobei- 
dung  zwischen  h  und  eh  abzusprechen. 

Ascoli,  Stuif  eritiei,  II.  H 
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nàckìg  s&mmtUche  tenues  aspiratae  den  italischen  sprachen  (Iber- 
haupt  absprichty  mit  sich  selbst  in  einige  verlegenheit  geràth. 
Derni  es  heisst  bei  ìhm  a.  o.  96  ff.:  «Die  italischen  alphabete 

>  haben  den  laut  der  gutturalen  oder  palatalen  aspi- 

>  rata  eh  und  den  blossen  hauchlaut  h  nicht  durch  be- 

>  sondere  schriftzeichen  geschieden Diese  thatsache  weist 

»  darauf  hin,  dass  der  laut  eh  in  der  lateinischea  sprache  und 
»  den  ihr  zunachst   verwandten  dialekten  eine  geringe  roUe 

>  spielt,  dass  er  schon  in  der  zeit,  als  die  Italiker  ihre  alpha- 
435  »  bete  Yon  den  Griechen  Uberkamen,  im  yerschwinden  be- 

>  griffen  war  und  sich  vielfach  zu  dem  hauchlaute  h  ver- 

>  flUchtigt  batte Da  auch  die  Latiner  das  schriftzeichen 

»  des  dorischen  alphabets  von   Cumae  \^  zur  bezeichnung  der 

>  gutturalen  oder  palatalen  aspirata  nicht  in  ihr  alphabet 
»  aufnahmen,  so  folgt  schon  aus  dieser  thatsache,  dass  dieser 

>  laut  schon  frtlhzeitig  im  altlateinischen  im  ver- 
»  schwinden  begriffen  war,  und  dass  das  schriftzeichen  H 
»vorwiegend  den  blossen  hauchlaut  bezeichnete.  ». 
Nun  weiss  man  jetzt  zwar,  dass  der  ausdruck  aspirata  bei 
Corssen  nicht  wie  bei  alien  anderen  sprachforschern  die  aspi- 
rierte  esplosiva  nothwendig  zu  bedeuten  hat,  und  wirklich 
erscheint  altlatein.  eh  in  der  lauttabelle  auf  s.  32  unter  den 
stummen  fricativlauten.  Wir  haben  jedoch  mit  einem  italischen 
und  altlateinischen  laute  hier  zu  thun,  wofilr  Corssen  im  grie- 
chisch.  X  din  passendes  aquivalent  erblickt ,  und  der  jedenfalls 
zwischen  kh  und  h  die  ihittelstufe  einnimmt.  Ist  aber  mit  einem 
solchen  eh,  das  man  doch  etymologisch  neben  urspr.  gh  und 
gr.  X  wird  stellen  mtlssen  (vagh,^e-/-,  vech-,  veh-),  die  stufe 
der  tennis  aspirata  und  tiberhaupt  die  tennis  aspirata  far  das 
uritalische  nicht  zugegeben  ?  Solite  es  auf  diesem  wege  nicht 
leicht  sein,  den  beweis  zu  fiihren,  dass  mein  gegner  mit  mei- 
nem  ganzen  systeme  unbewusst  einverstanden  ist? 

Ubrigens  stehe  ich  schon  jetzt,  von  Corssen's  unwillkUrli- 
chen  concessionen  abgasehen ,  wegen  der  von  mir  yertretenen 
lautentwickelungen  auch  in  bezug  der  lat.  fortsetzung  der  in- 
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dogerraan.  mediae  aspiratae  nicht  so  verlassen  da,  wie  er  es 
(a.  0.  802)  meint;  denn  es  hat  Ebel  vor  mir,  wie  ich  an  den 
betreffenden  orten  angedeutet  habe  (ebend.  252,  278),  h  als 
Yorgàuger  des  inlautenden  einem  ursprllnglichen  gh  entspre- 
chenden  lat.  g  aufgestellt,  indem  er  z.  b.  lat.  g  in  ango  mit 
dem  gotisch.  g  in  juggs  nehen  juhiza  zeitschr.  VI,  205  phy- 
siologisch  vergleicht,  und  es  hat  welter  derselbe  gelehrte  (was 
freilich  an  und  fQr  sich  minder  entscheidend  ware)  urlat.  ah-jo 
mih'jo  zeitschr.  XIII,  280  angesetzt,  wie  dies  auch  Fick  gleich- 
zeitig  mit  mir  in  seinem  wòrterb.  der  indog.  grundspr.  durch- 
geftthrt  hat.  —  Nun  mtlssen  wir  aber  einen  heiklìcheren  bo-  436 
dea  betreten,  indem  wir  zn  dem  kapitel  der  italischen,  resp. 
lateinischen  fortsetzung  grakoitalischcr  (d.  h.  einstweQen  zu- 
gleich  altgriechischer  und  uritalischer)  oder  selbst  indogerma- 
nischer  yon  hause  aus  stummer  aspiraten  ùbergehen. 

Wenn  also,  wie  einstimmig  anerkannt  wird,  italische  fort- 
setzer  der  alten  mediae  aspiratae  vorhanden  sind,  in  denen  das 
haachelement  jener  laute  fortlebt,  und  wónn  sich  folglich  das 
italische  auch  hierdurch  an  das  griechische  n&her  anschliesst, 
Yom  keltischen ,  germanischen  und  lituslavischen  aber  charak- 
teristisch  nnterscheidet ,  so  ist  nicht  zu  ersehen,  warum  man 
principiell  der  italischen  zunge  die  analogen  correspondenzen 
alter  von  hause  aus  stummer  aspiraten  (tenues  aspiratae)  ab« 
sprechen  soli.  Yielmehr  ist  a  priori  die  sparsame  anwesenheit 
alter  yon  hause  aus  stummer  aspiratae,  so  wie  im  indischen 
und  im  griechischen ,  auch  f Ur  das  italische  einzuràumen ,  und 
deren  yertretung  oder  fortsetzung  mit  jener  der  alten  mediae 
aspiratae,  so  wie  im  griechischen,  zusammenfallen  zu  lassen. 
Also  wie  im  griechischen  sowohl  aus  altem  bh  als  aus  altem 
ph  oder  aspiriertem  p  anerkanntermassen  einzig  <p  wird»  folg*^ 
lich  (f«pa>  (bhar),  xs^xXy)  (kapàla),  <Tf{X>M  s  fallo  (sphal),  wo^ 
durch  man  neben 

bh ,  gr.  <p ,  altit.  f 
auch  die  reihe 

ph,  gr,  :p,  altit.  f 
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erhalten  wiirde,  so  ist  ferner  neben 

dh,  gp,  ^,  altit.  f  (lat.  -&-) 
auch  die  parallele 

th,  gr.  ^,  altit.  /'(lat.  -6-), 
endlich  neben 

.  gh,  gr.  X.  altit.  h  (lat.  -g-) 
auoh  die  parallele 

kh.  gr.  x>  altit.  h  (lat.  -g-) 
theoretisch  anzasetzen.  Factisch  lassen  sich  aber  ftir  die 
labiale  von  hause  aus  stumme  altitalische  aspirate  wenigstens 
fallo  und  fungus^  neben  (rsxAXco,  oic^yt^^  of^^fo<iy  nicht  so  lèicht 
437  ans  dem  wege  r&umen.  Will  jetzt  Gorssen  a.  o.  100  f.  ersteres  aus 
^inem  monstram  herleiten,  das  er  sbhal  schreibt»  so  vergisst  er 
unter  anderm  dabei,  dass  fallen  auf  ursprùngliche  tennis  (spai, 
sphal,  (rcpocX)  hindeutet;  und  wegen  fungus  (moyyoc  u.  s.  w.  (so 
wie  auch  wegen  der  von  Ciorssen  a.  o.  123  beanstandeten  zusam- 
menstellnng  spes-  u.  s.  w.,  gr.  (rjìsc-,  indog.  svas)  verde  ich  mir 
eriauben,  auf  nieine  eròrterung  zeitschr.  XVII,  354  zu  verweisen. 
JBlier  wUrde  also  die  nothwendig  auch  im  lateinischen  lautzu- 
fitande  unTersehrt  erhaltene  starnine  spirans  aus  alter  stummer 
aspirate  vorliegen ,  die  auch  bei  fraus  u.  s.  w.  neben  gr.  ^^wim 
vorhanden  ist,  falls  Curtius,  wie  mir  scheint,  rechi  hat,  3^p«u 
aus  Tpou  durch  einfluss  des  p  zu  deuten.  Fùr  die  regelm&ssig 
nach  den  theoretischen  schemen  alterierte  lat.  vertretung  der 
uritalisch.  tennis  aspirata  liessen  sich  ferner  mit  gròsserer  odor 
geringerer  wahrscheinlichkeit:  congius  *conhiO'  xoyxoc  gahkha^ 
unguis  ^onhuù  ivu^-  nakha  (a.  o.  329  ff.),  hordeum  *hor[8]p- 
*gharsth'  (gerste  xpr^vj  a.  o.  341  f.)  aufstellen.  Daran  schlìesst 
sich  welter  die  von  anderen  forschern  vorgeschlagene  verein- 
barung  des  latein.  -tro  mit  italischem  'firOf  latein.  -bro  (d.  h. 
urspr.  ^tra,  griech.  -rpo  und  zugleich  «^po,  italisch  --tro  und  zu- 
gleich  *4hro  'fro)^  die  ich  unter  den  eben  angedeuteten  betrach- 
tungen  theoretisch  zu  begrUnden  und  durch  vermehrung 
solcher  beispiele,  in  denen  beide  lautgestalten  auf  italischem 
boden  nebeneinander  vòrkommen  und  eine  doppelte  bildung  an- 
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zunehmen  schon  a  priori,  ihrer  logischen  beschaflfehheit  wegen, 

hòchst  bedenklìch  erscheint,  factisch«zu  sicharn  gesucht. 

Nun  spricht  sich  Corssen  a.  o.  167f.  (vgl.  ebend.  805)  tlber 

solche  versuche  dahin  aus,  es  habe  «Ascoli  nichts  gethan,  als 

>  Ku]in*8  annahme,  dass  in  manchen  f&Ueiì  die  sufflxformen 

>  'broj  'hra^  -bri^  -ber  aus  ursprùnglichem  -tra  entstanden 

>  sein  kònnen ,  die  mit  vorsicht  und  zarùckhaltung  ausgespro- 
»  chen  war,  verallgemeìnert  und  auf  die  spitze  getrieben  »; 
breitet  sich  seinerseits  Uber  das  nichtyorhandensein  eines  th  in 
den  italischen  sprachen,  vie  sie  uns  vorliegen,  und  Uber 
anderes  aus,  das  er  spater  wiederholt  und  worùber  er  bereits 
oben  antwort  erhalten  hat  ^  ;  lasst  ferner  auch  hier  auf  die  438 
behauptungy  die  aspiration  der  tennis  sei  dem  lateinischen  fremd , 
die  notiz  noch  einmal  folgen  aber  die  art  nnd  weise  wie  x»  «^^  ? 

in  den  Ton  den  Romern  aufgenommenen  griech.  wdrtem  gestaltet 
oder  umgeschrieben  wurden  (ygl.  a.  o.  804  u.  krit.  nachtr.  187), 
so  dass  es  lyirklich  den  schein  hat,  es  solle  auch  diese  notiz 
einen  besonderen  einwand  ausmachen  oder  wenigstens  dem 
vorangehenden  satze  eine  kraftige  sttltze  yerleihen.  Meinerseits 
kann  ich  nicht  umhin  darauf  zu  bestehen  y  dass  dies  alles  auf 
folgende  nichtssagende  tautologie  hinausgeht:  bei  der  annahme 
des  griechischen  alphabetes  hat  sich  das  lateinische  die  drei 


^  Was  Gorssen  sagt,  dass  ich  ihm  in  den  schub  schiebo,  er  h&tte 
stiUschweigend  ein  italiscUes  --thro  angenommen,  ber  uhi  auf  einem 
missversUadniss.  Ich  ^ìederholo  nàmlich,  an  der  angegebenen  stelle, 
mit  Corssen*s  eigenen  worten,  dass  er  weder  lat.  th  noch  irgend 
eine  lat.  aspiration  der  tenuis  oder  tenuis  aspirata  zugibt;  und  fQge 
hinzu,  dass,  wie  mir  scheint,  Corssen's  widerlegung  (und  zwar  fol- 
gender  satz  in  derselben  :  «  das  lateinische  /*,  das  sich  im  inlaute 
gewdhnlich  zu  b  gestaltet,  ist  nur  aus  den  media-aspiraten  hh^  dh^ 
gh  entstanden,  nicht  aus  den  tenuis-aspiraten  ph^  thj  eh  oder  aus 
den  tenuis |),  f,  e.  »  )  auch  dahin  lautet,  dass  selbst  wenn  man,  als 
blosse  hjpothese,  ein  italisches  -thro  zugeben  wollte,  dies  noch  nicht 
za  lat.  -òro  fuhren  -vttrde,  indem  lat.  /*,  voraus  -ò-,  nur  aus  bh 
u*  8.  v.  entstehe. 
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griechischen  buchstaben  /,  ^y  9  nicht  angeeignet,  weil  es  die 
darch  dieselben  dargestellten  laute  nicht  mehr  besass  (wohl 
aber  deren  gesetzm&ssige  fortsetzer);  nnd  bei  der  urnschreibung 
griechischer  wòrter  fehlten  folglìch.  spater  dem  lateinischen 
alphabete  so  wie  der  lateinischen  sprache  die  genanea  corre- 
spondenzen  zn  x^  ^9  <p-  Bs  laugnet  aber  ja  niemand,  dass  den 
italischen  sprachen,  wie  sie  uns  jetzt  vorliegen,  die  tenues  aspi- 
ratae  fehlen,  indem  sie  uns  eben  daher  h  und  nicht  kh  oder 
das  Yon  Gorssen  selbst  zugestandene  eh  u.  s.  w.  darbieten;  und 
es  fordert  ja  niemand,  dass  der  Ròmer,  um  der  etymologischen 
lautcorrespondenz  willen ,  gr.  x  »  <p  durch  h  und  f  h&tte  um- 
schreiben  soilen. 

Auch  dagegen  muss  sich  unsere  disciplin  ver^ahren,  dass 
man,  insbesondere  vor  laien  und  halblaien,  wie  Gorssen  es  bei 
dieser  gelegenheit  und  sonst  gethan,  das  eigentliche  lautproblem 
auch  nur  im  yorbeigehen  aus  seinen  fugen  bringt.  So  spricht 
439  er  sich  a.  o,  167  f.,  indem  er  -fro  (-bro)  aus  -tro  bestreitet,  fol- 
gendermassen  aus:  «Àngenommen,  diese  drei  worter  (fallo, 
»  fungus,  funda)  wàren  urspranglich  lateinische,  nicht  aus  dem 
»  griechischen  tìbertragene,  so  wUrde  aus  ihnen  doch  nichts 
»  weiter  folgen ,  als  dass  der  ursprtìngliche  tonlose  labiale  ver- 
»  schlusslaut  p  sich  durch  den  einfluss  eines  anlautenden  s  za 
»  dem  tonlosen  labiodentalen  reibelaut  f  gestaltete  ;  es  wùrde 
»  daraus  nicht  folgen,  dass  jedes  p  in  jeder  lautverbindung 
»  zum  labiodentalen  reibelaut  werden  konnte ,  nicht  folgen , 
»  dass  jede  tennis,  das  heisst  jeder  labiale,  gutturale  oder  den- 
»  tale  verschlusslaut  im  lateinischen  zur  tenuisaspirata  oder 
»  zu  dem  entsprechenden  starkgehauchten  verschlusslaut  habe 
»  werden  kònnen,  also  auch  nicht  folgen,  dass  t  zu  th  und 
>  dieses  dann  weiter  zu  f  geworden  sei.  »  Niemand  hat  aber, 
meines  wissens,  so  yieles  behauptet;  wie  ja  auch  niemand  aus 
der  ahnlichkeit  der  bedeutung  die  einerleiheit  Yon  -tro 
und  'bro  hat  schliessen  woUen,  so  dass  die  vielen  worte,  die 
Gorssen  welter  gegen  diesen  eingebildeten  fehlschluss  vergeudet» 
bloss  dazu  dienen  kónnen,  ihn  selbst  und  andere  za  verwirren. 
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Die  frage  ist  nur  die:  ob  wie  im  griechischen  -5po  neben  -Tpo, 
jnit  bloss  sporadiscfi  auftretender,  durch  die  nachfolgendQ  liqui* 
ida  bewirkter  aspiration  der  dentaltenuis,  so  auch  uritalisch. 
*thro  neben  -tro  zugegeben  ^erden  kann,  aus  welchem  4hro 
sich  dann  regelmassig  -fra  und  lat.  -bro  ergibt;  und  auf  lat.  f 
{*sf)  =3  gp.  a<p,  ursprttnglichem  oder  wenigstens  vorausgegan- 
genem  sp  gegenllber,  wird  dabei  als  auf  einen  analogen  fall, 
d.  h.  auf  einen  fall  grakoitalischer  bebauchung  einer  tenuia 
in  einer  dazu  besonders  geeigneten  lautverbindung,  verwiesen. 
Mag  nun  Gorssen,  gegen  Ebel,  L.  Meyer,.  Kuhn,  Schweizer* 
Sidler,  J.  Sohmidt  und  mich,  diese  lautentwickelung  nicht  ein- 
raumen  ;  mag  ihm  ferner  natUrlich  erscheinen ,  dasa  in  palpebra 
und  palpetra,  libra  und  litra,  pàblo-  und  patio-  u.  s.  w.  im-» 
mer  zwei  grundverschiedene  bildungen  vor  una  liegen;  mag  er 
endlich  uraltes  *pd'kara  oder  ^pd-bhara  (d.  i.  :  wurzel  +  nom- 
agent.)  fUr  eine  unbedenklich  annehmbare  morphologiacbe  com- 
bination  erachten ,  — »  das  kann  man  allea  aehr  leicht  auf  aich 
beruhen  laaaen  ;  aber  eine  karikatur  dep  in  rede  atehenden  fra-*  440 
gen  wtlnschte  man  in  einem  ernaten  buche  niemala  zu  tre£fen, 

Àhnlich  apricht  aich  Coraaen  a.  o.  ebend.  wieder  aua  :  «  Wenn 
»  nun  Aacoli  aogar  die  suffixformen  ^crOj  rcra,  -cri,  -cer  eben- 
>  falla  auf  4ra  zurllckftthren  will ,  ao  thut  er  diea  ebenfalla 
»  lediglich  auf  grund  der  ahnlichkeit  der  bedeuti^g  ;  den  be- 
)i^  weia,  daas  in  der  lateiniachen  aprache  der  alteren  und  der 
»  klaaaichen  zeit  oder  in  den  verwandten  ttalischen  dialekten 
»  jemala  g  aua  t  entatanden  sei,  bleibt  er  schuldig,  natùrlich, 
»  weil  dieser  lautwechsel  niemala  atatt  fand.  » 

Der  wirkliche  thatbeatand  ist  nun  folgender  (vgl.  zeitachr. 
XVn,  149):  Aua  urapr.  -tra  iat  wie  im  griechischen  (-xpo,  -tXo, 
-5Xo)  so  auch  im  uritalischen  :  -ilo  entatanden  ;  gegen  die  laut- 
verbindung  ti  hat  aber  wenigatena  daa  lateiniaohe  eine  ent<^ 
schiedene  abneigung;  folglich  habe  ich  die  frage  hingestellt, 
ob  man  nicht  annehmen  dQrfe,  dass  aua  dieser  besonderen  ge- 
stalt  unserea  aufflxea,  namlich  aus  -tlo,  sich  altes  -alo  ergebe, 
d,  h.  auch  im  altitalischen  die  nàmliche  wandlung  stattfinde, 
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die  im  spftteren  Italìen  zur  regel  vrìrà  {vetlo",  veclo*),  daf&r 
ferner,  immor  yersuchsweise»  auf  das  inschriftliche  sclis  neben 
stlis  und  auf  umbr.  pers-kUh  neben  osk.  pes-tkh  hingewiesen» 
endlich  die  lexikalischen  begegnungen  (j9o-c/o  poltra  u.  s.  w.) 
yerzeichnet,  die  f(ir  eine  solche  gleichang  das  wort  fuhr^i 
mòchten.  Daran  batte  icb  auch  jetzt  kein  wort  za  andern.  In-« 
dem  ich  ausdrtlcklich  eine  eigentliche  beweisfuhrung  weiteren 
studien  vorbehielt  (s.  46)  und  deren  schvierigkeiten  ausdrtlck- 
lich hervorhob  (s.  45.  47),  bin  ich  also  auch  bei  der  erwftgung 
dieser  schon  frùher  von  Ebel  und  L.  Meyer  vorgescblagenen 
lautgleichung  beflìssen  gevesen,  dem  wissenschaftlichen  ernste 
treu  zu  bleiben,  und  habe  keineswegs  lediglich  auf  grand 
der  ahniichkeit  der  bedeutung  z-^ei  verschiedene  lautge- 
stalten  yereinbaren  wollen.  Bei  spfttlat.  ci  neben  fi  (veclus  neben 
vetulus  u.  s.  w.)  ist  Corssen  seinerseits  (a.  o.  39  gegen  Schu- 
chardt)  auf  die  sonderbare  hypothese  gekommen,  dass  diese 
sprech-  und  schreibweise  durch  suffixYermengung,  nicht 
durch  phonetischen  lautùbergang  entstanden  sei.  Und 
441  auch  hier  irrt  er  ferner,  indem  er  seinem  leser  (a.  o.  168)  ohne 
weiteres  sagt,  man  wolle  e  aus  t  entstehen  lassen.  Auch  im  sp&- 
teren  Italìen  w&re  z.  b.  ca  aus  ta  etwas  ganz  unerhdrtes,  ixrah-» 
rend  hingegen  ci  aus  ti  als  regelm&ssige  umwandlung  daselbst 
Yorkommt.  ]^enso  wtirde  niemand  lat.  t  aus.  p  oder  e  (k)  ohne 
weiteres  behaupten  woUen ,  wahrend  doch  selbst  Corssen  lat.  st 
aus  ^  und  se  (sk)'  aufstellen  muss  oder  will  (a.  o.  278). 

Nachdem  also  eine  ruhige  und  gevissenhafte  wùrdigung  der 
Gorssen'schen  kritìk  mich  zu  gar  keiner  anderung  in  meinen 
theoretischen  aufstellungen  und  den  damit  zusammenhangenden 
etymologischen  s&tzen  hat  bewegen  kdnnen»  die  ùbrigens  nach 
Gorssen*s  ausspruch  sammt  und  sonders  reine  irrthUmer  oder 
haltlose  und  irrigo  folgerungen  sind,  a.o.  168, 805, 811  ^ 


^  Auch  eiaLeachtende,  keinem  principiellen  anstande  ausgesetzte 
etymologieen  scheinen  keine  gnade  gefunden  zu  haben;  so  z.  b.  skr. 
tarh  =  lat.  trahere.  Es  l&sst  Corssen  seine  von  mir  a.  o.  272  yer- 
vorfene  got.  parallele  noch  immer  (a.  o.  99)  un^iderrafen  bestehen. 
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ich  zngleich  auch  einen  weiteren  ziemlich  wichtigen 
beitrag  zvlx  beurtheilung  seiner  eigenen  hier  ein- 
schlftgigen  hypothesen,  und  ttberhaapt  seiner  art  und 
weise  die  geschichte  der  lateinischen  consonanten 
za  handhaben  geliefert  zu  habea  glaube,  bleibt  es  mir  noch 
Ubrig,  die  einwànde  zu  erwàgen,  die  in  seinem  neuerschie- 
nenen  buche  gegen  meine  behandlung  einzelner  wòrter  zu  fin- 
den  sind. 

1.  hordeum.  friare.  Die  yon  mir  a.  o.  342,  nach  Schleicher*s 
und  Kuhn's  vorgang,  vertretene  gpundform  horst-  {^/t^a^x)  soli 
mit  der  hypothese  der  tenuisaspiraten  zusammenstùrzen  (a.  o. 
796).  Da  aber  diese  hypothese,  ^venigsteas  far  mich,  immer 
fortbesteht,  so  muss  ich  mich  einstweilen  mit  der  bemerkung 
begnOgen,  dass  hordeum  nach  Gorssen  anfangs  (a.  o.  100)  aus 
skr.  wz.  ghars  (ghar^),  spàter  aber  yon  einer  urspr.  wz.  ghard 
(a.  0. 159,  unter  berufung  von  s.  100),  endlich  (a.  o.  514)  ixrieder 
aus  skr.  wz.  ghars  (ghar^)  stammt.  —  Was  Corssen's  hy- 
pothetisches  ghar,  reiben,  anbetri£Et,  woraus  er  friare  u.  s.  w. 
herleiten  will ,  so  muss  ich  auf  dem  ebend.  344  f.  von  mir  be-  442 
merkten  bestehen.  Dem  versuche,  friare  u.  s.  w.  aus  einem  ver- 
meintlichen  ghar  zu  erkiftren,  steht  ferner  das  endergebniss  der 
untersuchung  tiber  lat.  f^  urspr.  gh  entgegen,  wornach  diese 
lautcorrespondenz  der  lat.  schriftsprache  so  viel  als  fremd  bleibt. 

2.  fames.  Skr.  òhas,  "worauf  ich  fames  als  'die  fressende' 
a*  o.  346  zurùckfahre,  heisst  nach  dem  petersb.  wòrterbuche: 
kauen,  zerkauen,  zermalmen,  verzehren  (vgl.  bhasita,  hhas^ 
man) ,  und  bei  dessen  lautgerechter  nebenform  psd  soli  der  hun- 
ger  {psàta,  hungrig)  bestimmt  hervortreten.  Die  'zusammenge* 
hòrigkeit'  der  wz.  bhas  mit  wz.  psà  wird  gewiss  kein  kundi- 
ger  bestreiten  (s.  z.  b.  petersb.  wtb.  IV,  1194.  V,  227;  Benfey 
YoUst  gr.  s.  73,  gloss.  z.  chrest.  210;  Pott  wurzelwòrterb.  I,  2); 
Corssen's  willkHr  muss  sie  aber  a.  o.  801  'mindestens  in  frage 
stellen'  und  raumt  fUr  bhas  nur  die  bedeutung  essen  nach 
Bejifey  gloss.  z.  chr.  ein,  so  dass  er  dabei  verharren  kann, 
«  dass  eine  wurzei,  die  essen  bedeutet,  am  wenigsten  geeignet 
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»  isty  den  zustand  zu  bezeichnen,  der  entsteht,  wenn  man  nichts 
»  za  éssen  hat  oder  lange  nichts  gegessen  hat.  » 

3.  longus.  Ftlr  die  vereinbarung  von  lat.  longtLS  mit  skr. 
dfrgha  und   altpers.  dranga  ist  jetzt   Corssen  a.  o.  211    ge- 
zwungen,  den  namlichen  grad  von  wahrscheinlichkeit  zuzuge- 
ben,  den  ich  dafttr  (zeitschr.  XVI,  122,  XVII,  280)  annehme; 
dabei  wirft  er  mir  indess  vor,  dass  ich  ihm  einen  blossen  druck- 
fehler  zur  schuld  anrechne.  Weun  man  aber  bei  der  bespre- 
chung  von  longus  neben  dirgha  ein wirft,  wie  Corssen  beitr.  148 
es  that,  dass  vrz.  dhar  bei  longus  za  blossem  l  einschrumpfen 
wttrde,  und  folglich  bei  dem  vermeintlichen  dhtrga  (statt  dfr- 
gha)  an  wz.  dhar  denkt,  so  hat  man  nicht  im  mindesten  das 
recht,  das  arge  versehen  dem  setzer  in  die  schuhe  zu  schieben. 
443         4.  ^z.  fa-  neben  -da-,  Wegen  der  doppelgestalt  {fa-  ne- 
ben -da-),  die  nach  anderer  sprachfopscher  vorgang  auch  ich 
ftlr  die  wz.  urspr.  dha  im  lateinischen  annehme,  spricht  sich 
Corssen  a.  o.  800  f.  folgendermassen  aus  :  <  Ftlr  die  angebliche 
>  wurzelgestalt  fa-  neben  da-,  skr.  rfAa-,  ftìhrt  Ascoli  an,  dass 
»  ja  auch  im  lateinischen  ruf-us  neben  ru[dh]-Ulus  stSinde  nach 
»  meiner  ansicht.  Dagegen  ist  zu  sagen ,  dass  in  ruldhj-tilus  der 
»  dentai  dh  durch  den  folgenden  dentai  t  verhindert  wurde  in  f 
»  umzuschlagen.  Die  wortform  ru-ttlu-s  beweist  also  gar  nicht, 
»  dass  im  lateinischen  ursprtingliches  anlautendes  dh-  ein  und 
»  derselben  wurzel  sich  zugleich  zu  f  und  zu  d  gestaltet  habe.  > 
Corssen  vergisst  aber  seltsamer  weise  dabei,  dass  ich  an  eban 
der  von  ihm  citierten  stelle  (zeitschr.  XVII,  337  f.)  auch  von 
einem  dritten  beispiele  redo,  wo  die  doppelgestalt  dadurch 
noch  auffallender  wird,  dass  sie  nicht,  wie  gesetz- 
massig  bei  fa-  neben  -da-  (fa-c-ere,  con-de-re),  durch  die 
verschiedene  stellung   im  worte  bedingt  ist,  namlich 
von  arf-  (arb-)  neben  ard-  aus  urspr»  ardh,  einedoppelt» 
gestalt,  die  er  in  tlbereinstimmung  mit  mir  ohne  ir- 
gend  ein  bedenken  a.  o.  170f.  angenommen  hat. 

5.  triticum.  Ich  habe  zeitschr.  XI,  451   die   raòglichkeit 
angedeutet,  triticum  auf  wz.  tra  ^erhalten'  zurttckzuftlhren , 
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die  auch  ^erhalten'  als  'nahren'  bedeutet  habeii  kònne. 
Dagegen  bemerkt  Ciorssen  a.  o.  514:  <  Ja  moglich  ist  das  frei^ 
»  lich.  Aber  so  wenìg  servare  ^erhalten'  jemals  die  bedeu- 
»  tung  'ernahren'  hat,  so  wenig  muss  tra-  weil  es  'erhalten' 
»  bedeutet,  deshalb  auch  ^ernahrea'  bedeuten.  Dieso  letztere 
»  bedeutung  ist  nirgends  erweislich  fùr  wz.  tra*  und  wortfor- 
»  men  von  derselben  »  kann  also  auch  nicht  in  tri-ti-cu-m  ohne 
»  weiteres  vorausgesetzt  werden.  »  Nun  werde  ich  es  mir  nicht 
erlauben,  meinen  gegner  wegen  der  bedeutungen  von  wz.  tra 
auf  eine  andere  schrift  von  mir,  wovop  er  gewiss  zurtick- 
schrickt,  zu  verweisen;  aber  Justi's  orthodoxes  wòrterbuch 
(vgl.  Pott  wurzelwòrtepb.  I,  104)  sagt  ihm  doch:  <  thrà  (  =  skr. 
trd)y  schiltzen,  ernahren,  thràiti,  nahrung,  thràtar^  beschfl- 
tzer,  ernahrer,  thrdja,  emahrung  {thràjódrighu,  die  bettler  444 
ernabrend).  »  Ubrigens  lassen  sich  zu  gunsten  der  etymo- 
logie  des  Varrò  viel  bessere  analogieen  als  die  von  hordeum 
anfuhren,  auf  die  sich  Corssen  hat  beschranken  mtìssen. 

6.  plébes.  Ob  ich  unrecht  gehabt  habe,  die  thatsache  her- 
Yorzuheben,  dass  Corssen  in  einem  und  demselben  buche  pie* 
bes  auf  zwei  yerschiedene  arten  erklare,  ohne  bei  dem  zweiten 
versuche  auf  den  ersten  ausdriicklich  zu  yerzichten  oder  durch 
irgend  eine  andeutung  darauf  zu  verweisen ,  mògen  andere  ent- 
scheiden.  Meinerseits  setzte  ich  lat.  plèbes  mit  anderen  for- 
schern  dem  gr.  7cX^5oc  gleich,  indem  der  dentalaspirate  in  tcX^- 
5oc  (llber  deren  ursprùngliche  gestalt,  ob  dh  oder  th^  niemand 
ein  endgiltiges  urtheil  bei  dem  jetzigen  zustande  der  forschung 
zu  fallen  vermag)  nach  mir  und  anderen  sprachforschern ,  sei 
es  nun  urspr.  dh  oder  th ,  im  ersteren  falle  auch  nach  Corssen , 
lat.  -6-  eben  so  wie  in  ùber  ou5ap  (-bro  -5po)  u.  s.  w.  regel- 
massig  entspricht.  Nun  lautet  der  Corssen'sche  speciell  gegen 
mich  gerichtete  einwand  wie  folgt  (a.  o.  165):  *  Ascoli  kommt 

>  neuerdings   auf  die  gleichsetzung  von  ple-b-es  mit  gr,  ttX^- 

>  -^0-;  (irX>J-5-o;)  zurUck  (zeitschr.  XVI,  120).  Da  aber  sonst 
»  der  griechischen  neutralen  suffixform  -a?  im  lateinischen  neu- 
»  trales  'Os^  -t^  entspricht,  so  wQrde  jenem  griechischen  worte 


220  SAQai  ITALICI. 

»  ein  lateinisches  neutrum  ^ple-h-os  entsprechen»  aber  nicht  das 
»  femininum  ple-b-es.  >  Das  gestehe  ìch  wiederbolt  gelesen  zu 
haben ,  bevor  icb  meinen  augen  glauben  zu  schenken  vermochte. 
Denn  erstens  solite  eine  solche  grakoitaliscbe  betrachtung  gè- 
gen  meines  gegners  grundsatze  sein,  und  ihm  plèbèSy  in  gram- 
matikalischer  binsicht,  zu  urspr.  neutr.  prathàs  oder  pradhds 
eben  so  gut  gefallen  als.  z.  b.  diès  zu  urspr.  neutr.  divà^  (vgl. 
z.  b.  a.  0. 233);  —  zweitens  aber  verbalt  sich  plèhèSy  der  form 
und  dem  genus  nach,  genau  so  zu  ?rX?5o;  wie  sedès  zu  l^oc 
(sadas)  oder  nubès  zu  vc^o;  (nabbas). 

Somit  sind,  wie  es  mir  scbeint,  sàmmtliche  stellen  erledìgt, 
worin  in  Corssen's  buche  irgend  eine-  von  mir  herrfthrende 
ansicht  bestritten  vrÌTày  und  ich  sebe  dem  urtheile  unbefan- 
445  gener  mitforscher  mit  voUer  zuversicht  entgegen.  Meinem  ver- 
sprechen,  bei  dieser  antikritik  ganz  objektiv  zu  yerfahren, 
bin  ich  ùbrigens,  wie  ich  mir  schmeichle,  mòglichst  treu  gè- 
blieben.  Nur  eine  persònliche  bemerkung  wùrde  ìch  mir  jatzt 
zum  schlusse  erlauben.  Die  achtung  und  die  dankbarkeit,  zu 
denen  ich  mich  prof.  Corssen  gegenùber  yerpflichtet  fobie,  \rer- 
den  gewiss  durch  unsere  lautgeschichtlichen  differenzen  nicht 
geschmalert.  Jedoch  wtlrde  ich  der  aufrichtigkeit  eintrag  thun , 
wenn  ich  laugnen  woUte,  dass  die  ^derlegungsversuche,  die 
meine  ansichten  durch  diesen  gelehrten  erfahren  haben,  mich 
s&mmtlich,  socchi  dem  in h alt  als  der  form  nach,  in  nicht 
geringes  erstaunen  versetzen  mussten. 
Mailand,  10.  november  1868. 

Anm.  (1869).  Ueber  die  abhandlung,  die  Gorssen  so  leichten  spieles 
abgefertigt  zu  haben  glaubt,  welcher  jedoch  die  der  indogermanischen 
chresiomathie  beigegebenen  nachtr&ge  und  berichtigungen  manches 
verdanken,  sprach  sich  Schleicher  ebendas.  352  folgendermassen  aus: 
-Vgl.  hiertlber  Ascoli  in  Kuhns  zeitschr.  XVII,  241  flg.  Der  dori  ent- 
wickelten  theorie  steht  jedoch  das  keltische  im  wege.  »»  Da  indess  die 
in  diesea  worten  gertlgte  schwierigkeit  dem  hingeschiedenen  meister 
selbst  keineswegs  untìberwindlich,  ihm  ferner  mein  schema  im  we- 
sentlichen  als  zu  rechi  bestehend  yorkam,  so  mag  es  mir  erlaubt  sein, 
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dessen  eigene  worte  darùber  aus  einem  vom  19.  november  1868  da- 
lierten  brief  an  mich  hier  mitzutheilen ,  und  zugleich  die  bemerkang 
daran  anzuknQpfen,  dass  ich  bei  der  geschichte  der  lateinischen  fort- 
setzer  von  urspr.  gh^dh^  bh  ausdrtìcklioh  Toa  tirital.  und  urgriech. 
asp.  (XVII 9  254 )y  oder  Ton  entwickelungen ,  die  sowohl  in  Italien  als 
in  Griechenland  stattfinden  (eb.  327  ),  spreche,  folglich  das  frUhere 
oder  spfttere  scheiden  dea  italischen  oder  keltoitaliscbea  vom  griechì- 
schen  fQr  mich  im  grande  bei  gegenw&rtiger  frage  durchaus  gleich- 
giltig  ist.  Ich  lasse  nun  Schleicher's  worte,  vielleicht  sein  letztes 
wort  in  der  wissenschaft ,  folgen: 

««  Soli  ich  ganz  offen  sprechen,  so  mass  ich  bekennen,  dass  ich, 
eben  weil  mir  jetzt  die  zeit  felt  dise  dusserst  schwirige  frage 
reiflich  zu  verfolgen,  zu  einer  klaren,  entschidenen  ansicht 
noch  nicht  gekommen  bin.  Meiner  kelto-italischen  grund- 
sprache  mass  ich  wol  die  alien  aspiraten  noch  zu  schreiben, 
die  frage  nach  der  yertretung  der  aspiraten  in  der  italischen 
grundsprache  stelli  sich  fQr  mich  also  so:  was  ist  hier  aus 
dem  gh,  dh^  bh  der  italo-kelUschen  sprache  geworden?  Hier 
kann  nun  immer  noch  die  antwori  in  Irem  sinne  aus  fallen, 
nur  kommi  das  griechische  Iftngst  nicht  mer  in  betracht,  da 
diseSy  nach  meiner  ansicht,  schon  Iftngst  als  besondere  spra^ 
che  seine  eigene  wege  gieng,  ehe  es  nur  eine  italische  grund- 
sprache gab  (Ygl.  das  schema,  comp.  s.  9).  Um  fùr  dise  die 
yertretung  der  aspiraten  zu  ermitteln  haben  wir  uns  aus- 
schliesslich  an  die  altitalischen  sprachen  zu  halten,  alle  aus 
dem  griechischen  ber  geholten  analogieen  haben,  meiner  mei- 
nung  nach,  hier  gar  keine  bedeutung.  Hier  gehen  wir  also  weit 
aus  einander.  Dennoch  glaube  ich  vor  der  band  enischiden, 
dass  wenigstens  Ir  schema:  indogermanisch  (ich  sage  italo- 

keltisch  ) 

bh  446 

ìialisch  f 

lateinisch  f     b 

zu  rechi  besteht.  Das  scheinen  mir  die  tatsachen  an  die  hand 
zu  geben.fi 
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{ìf€morie  dell*  Istituto  Lombardo,  voi.  X  [1868].) 


I.  Movendo  dalla  consideraziotie  di  alcuni  nomi  numerali  del- 
Tarmeno,  risaliremo  imprima  a  stabilire  la  forma  che  i  numerali 
medesimi  dovettero  avere  nel  periodo  dell'unità  indo-europea; 
e  r  uscita  di  un  altro  numerale  ci  condurrà  poscia  a  rifare  la 
storia  di  più  altre  desinenze,  che  s' incontrano  nella  favella 
ariana  dell'Asia  e  in  quella  dell'Europa.  Ma  chi  dura  la  non 
lieve  fatica  di  seguire  le  scabre  indagini  che  io  vengo  pubbli- 
cando, scorgerà  di  leggieri,  come  le  risultanze,  a  cui  presumo 
di  arrivare  in  questo  nuovo  saggio,  mirino  assai  più  in  là  che 
a  prima  vista  non  paja. 

L'armeno  dice  per 'sette':  iru»^j3%  {eavfn),  ir<>p%  {eò(n)y  ir,jn, 
(ev(n),  p».p%  {ivfn),  e  in  forma  plurale:  &,49^u,%p  {evfanq), 
&MU^tu,%fi  (evfeanq^)  *;  —  per  'nove':  pb%  (twn),  e  in  forma  plu- 
rale: pì^nM^  (tnung*),  [iUìin^bg  {innunq')  ^;  —  per  'dieci':  mm^^A 
(tagn),  e  in  forma  plurale:  ««««^  {tagunq')  s. 


^  Casi  obliqui  di  forma  sing.:  gen.  ìtmJÌ'uA  (evt^an)j  k-Mj^-pù  {evtHn)^ 
k^tU3%p  ievt'ni);  istrument.  A-<^<««^  {evt'amb)^  ^M^fìt-un^  {evt'eamb)^ 
trt^J-^M.  {evtHv)'y  —  di  forma  plur.  :  gen.  k-^iM/hj  {evt'anz)^  u-t^n^fy 
(evt'niz)]  istrument.  Ir^uijfi^  (evfambq')^  lruP4ra,»%^  (evfeamhqY 
V.  la  n.  9. 

^  Casi  obliqui  di  forma  sing.  :  gen.  g^'i,^  (  ènnt  ) ,  istrument.  gXù^ 
{enniv)\  —  di  forma  piar.:  gen.  /tw^^  {inanz)^  fi»"*^  iinunz)^  fi^"*^ 
(innuz)y  |»iA/tj  (ènm'js:),  istrum.  l»%%ima%^  (tnnamò^'),  (^mJfip  {inambq)^ 
pUìbuM^  (innuq^)j  ^t*^  (mnivq^), 

^  Casi  obliqui  di  forma  sing.:  gon.  muiufu  (tagin)^  istrum.  mmuiMijp^ 
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Si  è  creduto  in  sino  ad  ora  che  questi  numerali  armeni,  e 
specialmente  il  'sette^  e  il  'dieci^  serbino  la  finale  dei  temi  che 
si  sogliono  stabilire  per  lo  zendo  ed  il  sanscrito,  i  quali  sono: 
sapian  (zendo:  haptan)  7,  navan  9,  dctfan  10  *.  Lo  zendo 
haptan  (curdo:  haf>t)  avrebbe  cosi  la  sua  integrale  continua- 
zione neir armeno  €v(n\  e  dello  zendo  dagan  avrebbe  anzi  a 
vedersi  anco  la  seconda  vocale  pur  nei  nominativi  armeni  n%e- 
'ta(:an,  ^undici',  ecc.  *.  La  più  genuina  forma  armena  pel  'nove' 
sarebbe  secondo  il  Bopp:  t-nan-  (da  i-navan-);  e  la  doppia  con* 
sonante,  che  si  vede  p.  e.  nel  nom.  pi.  innunq\  andrebbe  priva 
di  ogni  ragione  etimologica,  cosi  come  avrebbe  ad  esserne  privo 
il  doppio  V  del  greco  Iwex  (cui  egli  faceva  risalire  ad  èwe/'a), 
munito  anch*  esso,  come  il  termine  armeno,  di  vocale  proto- 
tica  ®.  Nel  tema  anni-  (inrif  èrmi,  ènni-v,  ènni-v-q')  il  Bopp  ve- 
deva un  -z  ascitizio,  e  sta  bene;  ma  si  dovrebbe  dire,  stando 
air  ipotesi  sua,  che  questa  forma  smarrisse  T-an  (-un)  di  inan", 
inunr.  Cosi  era  mutilo  pel  Bopp  Vevfi-,  che  allato  ad  evfan- 
ricorre  nel  'sette'. 

Senonchè,  a  ben  guardare,  già  a  priori  ripugna  questa  iden- 
tificazione della  desinenza  armena  colla  desinenza  che  si  attri— 
buisce  allo  zendo  ed  al  sanscrito.  Ammesse  pure  le  figure  tema- 
tiche zendo-sanscrité  haptan  {saptan)  navan  dagan,  siamo 
sempre  ad  un'  uscita  nasale  che  nello  zendo  e  nel  sanscrito  non 
vive  più,  Tunica  forma  che  possa  attribuirsi  al  singolare  es- 


{tagamb);  —  di  forma  piar.:  geo.  msuuufiy  {taganz)^  istrum.  mm,tmmt%ft 
{tagamhq). 

^  Petermann,  Gramm,  ling.  armen.y  Berol.  1837,  pag.  154,  156 
(♦sette'  e  'dieci»);  Bopp,  Vergleich.  gramm.,  II,  72,  74,  76,  77; 
F.  MOLLER,  Sitzungsberichte  der  (Wien.)  ahad.  d.  toissenschaft. , 
XXXV,  198-9.  L'ultimo  si  esprime  circa  il  'nove'  in  modo  che  per 
me  riesce  oscuro. 

»  Petbrmann,  1.  e,  156;  Bopp,  1.  e,  78. 

^  Cfp.  Petermann,  1.  e,  155;  e  il  Curtius  si  compiace,  sotto  ewea 
(n.  427),  dell'analogia  greco-armena  a  questo  modo  intesa.  —  V.  la 
lu  12. 
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sendo  in  quegli  antichi  idiomi:  hapta  {sapta)  nava  daga,  e  non 
contenendoYisi  in  alcana  delle  forme  plurali  (come  più  innanzi 
vediamo)  la  nasale  onde  uscirebbero  saptan  navan  dagan.  L* am- 
mettere che  questa  nasale,  la  quale  più  non  risuona  in  alcun* al- 
tra lingua  antica  o  moderna  dell'Asia,  abbia  potuto  conservarsi 
incolume  nell'armeno  in  sino  al  giorno  d'oggi,  può  dirsi  che 
equivalga  all' ammettere  un  miracolo,  quando  in  ispecie  si  con* 
Sideri  la  qualità  dei  vocaboli  e  la  qualità  dell'idioma  di  cui  si 
tratta.  Come  credere,  p.  es.,  che  dagan  rimanesse  tagn  -tagan 
in  una  lingua  che  dall'antico  asta,  o  anzi  astan  od  astdu^ 
'otto',  si  riduce  ad  «>i^  (uf),  e  da  vigaiti,  'venti',  si  riduce, 
come  tosto  vedremo ,  a  *t?p-  "^  ? 

Ma  d'altro  non  si  tratterà,  nel  'sette'  e  nel  'dieci'  degli  Ar- 
meni, se  non  dell' -an  ascitizio  seriore,  che  s'incontra  cosi  di 
frequente  nella  loro  favella  ^.  Come,  a  cagion  d' esempio,  lo 
zendo  dvara,  'uscio,  porta',  diventa  nell'armeno:  dur-n  (gen. 
dr-an,  istrument.  dr-am-b),  cosi  da  *evf  (pelvi  e  neopers.  haft, 
osseto  afty  avd)  e  *tag  (osseto  dceg,  deg,  afgano  lag),  l'armeno 
finisce  per  avere  la  combinazione  evf-n  tag-n^.  L'-an  {un) 


''  Un  esempio  di  apocope  armena,  assai  adatto  al  caso  nostro,  sa- 
rebbe l'aggettivo  indeclinabile  f«>^  (iotr),  'fresco',  se  veramente 
rivenisse  allo  zendo  javan  (sscr.  juvan),  'giovane',  come  vuole  F. 
MùLLER,  1.  e,  XXX Vili,  580,  586,  593,  seguito  dal  Justì,  ffand- 
huchder  zendsprache  s,  javan.  Ma^ffif^,  per  quanto  io  posso  vedere, 
dice  'fresco'  nel  senso  di  'freddo'  e  non  già  in  quello  di  'recente'.  — 
Dei  riflessi  armeni  di  neutri  originarj  in  -^man,  si  tocca  pili  innanzi. 

^  y.  F.  MUller,  1.  e,  XLIV,  11,  e  qui  più  innanzi. 

9  Gli  obliqui  del  sing.  e  del  pL.di  tag^  (v.  n.  3)  corrispondono 
esattamente  a  quelli  di  fJrn^  ber-n^  'soma';  e  il  nom.  pi.  tag-un-^^ 
sta  nell'analogia  di  u0^n»^  ak-winq^  'occhi'.  —  Delle  forme  oblique 
ài  evf-^  (v.  n.  1),  se  ne  dichiarano  cinque  senz'altro,  insieme  col 
nom.  pi.,  per  l'analogia  di  dk-n  (gen.  dk-an)  e  her^n  (gen.  ber^in)i 
evf-an  ev^-in  ev^^am-b  evt'-an-^*  evt'-an'S  evt''*am''b~q\  Le  tre  forme 
accessorie  ev(eamb  evt'eans  evt'eambq'  (e  trovo  anche  un  gen.  sing.: 
eót'ean)  trascorrono  all'analogia  dei  nomi  in  -R^mì,  -e'tun  (cfr.  gtin 
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Ugualmente  ritorna  nelle  voci  armene  per  'venti,  tre^ta^  ecc. 
Dallo  zendo  vifoiii,  ^venti\  veniamo  al  parsio  i>igt  (neopers. 
biffi),  la  qual  forma  si  riproduce»  con  alterazione  solita,  nel 
belucio  gfpt  C^vT^t),  e  si  riduce  neir  armeno  a  q'f^  {*^t  *f>ip 
*ff[i]f  "sV)»  onde  si  ottiene,  per  la  nostra  aggiunzione,  ^mm% 
q'f-^nt  anzi  q^g-an-it  come  veramente  suona  il  tema,  con  doppio 
elemento  ascitizio,  fenomeno  che  non  di  rado  occorre  neirar«» 
meno.  E  quest*-at»-t-,  colla  vocale  dell' -an  chiara  e  ferma, 
com'era  naturale  che  si  stabilisse  nel  monosillabo  q^f-an- ,  si  è 
poi  fatto  comune  anco  ai  temi  me-tag-an^,  'undici',  erk<htaff' 
-an4y  'dodici',  ecc.  Pur  nelle  diecine  sucicessive  al  'venti',  rimase 
all'armeno  il  solo  -p  dell'antico  -fata  -fai  (cfr.  p.  e.  l'afjg^ano 
panzò-f  -panlta-gata  zendo,  50),  al  quale  -p  viene  ad  aggiun- 
gersi la  nostra  combinazione  ascitizia,  nella  figura  di  -U9i-t: 
irpirm^MÌH^  ere-f-un-t-y  'trenta',  i^/»<.<..ir-/u  waf-g-un-i- ,  'sessan- 
ta' ecc.  ^^.  L' aggiunzione  dell'  -an  a  forme  numerali  cosi  mutile 


fftean  gteam-^b^  s  sscr.  stana^  mammella),  e  Vea  s'intrade  poi  anche 
nell'accessoria  del  nom.  pL:  evt'eanq\  Rimangono  et^^'-n-t  evf^nri-'Sy  in 
coi  evf^n  si  conforma  al  tipo  di  ,^mm^  q^ar^i--  {4),  ^>^^  hng^"  (5), 
MéJ^^  uf^i-  (8),  jSA^  ^tn-i-  (9);  —  e  finalmente  ett'-i-^Vj  che  lungi 
dali*aver  sabfio  alcuna  particolar  mutilazione,  ò  forma  men  remota 
dall'antico  tipo,  siccome  quella  ohe  non  si  d  annessa  l'-an,  e  solo 
passa,  insieme  con  tante  altre  forme  numerali,  nella  sfera  dei  temi 
in  -t.  Cfr.  la  n.  IL 

40  L'armeno  riduce  anche  il  60,  il  70,  l'SO  e  U  90  all'analogia 
delle  diecine  precedenti,  laddove  lo  sondo,  d'accordo  eoi  sanscrito, 
li  costituisce  in  modo  diverso  da  quelle  (Ajvoj^t,  haptà(iiti^  ecc.). 
Nel  'quaranta'  (,^mmmuma%  q'ar^'^gun)  e  nel  'settanta'  {i-MjhAmmmA 
ev^'ofi-o-^un),  l'armeno  trascorre,  per  facile  illusione,  all'analogia 
de' suoi  ordinarj  composti,  p.  e.  ^^m^mt^tr  cfar^a^dim^  'munito  di 
quattro  faccie^,  koRlum^^wM^  eòfn^-gMt^  'munito  di  quattro  teste'é 
All'incontro:  mammùt  uf'^un  80,  fL%mmM%  t*m-pi4n  90  (cfr.  mmAp^Mk^^ 
e  immAm^uMri^)^  ^  Circa  il  'vontl'  armeno,  e  le  successive  diecine 
dello  stesso  idioma,  il  Bopp,  o.  c,  I,  454  n.,  si  sarebbe  adunque 
totalmente  smafrito. 

Ascoli,  Stu^  eriHei,  n.  16 
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{q'f-c^n^  ecc.),  aggiunzione  che  quindi  si  addimostra  ben  recente» 
trova  opportuno  riscontro  nel  tipo  «»«»«.%  gar-fiy  'gelata,  gelo* 
(gen.  Qar-in,  istrum.  Qar''am'h)y  dove  gaìr-  sta  per  garU  =  gard 
neopersiano,  gareta  zendo.  —  Nel  'nove'  finalmente,  V^an  asci- 
tizio è  limitato  a  parte  delle  forme  plurali;  anzi,  a  ben  vedere, 
non  si  potrà. decisamente  riconoscere  se  non  in  due  voci  sole,  che 
per  avventura  si  foggiano  sulle  voci  corrispondenti  del  'dieci'  **. 
L'énn.  del  tema  del  singolare  e  di  parte  del  plurale  {ènnri-) 
sta  di  certo  per  Vnt>,  cosi  come  nel  'tre'  abbiamo  err  da 


^^11  ^ingoiare  e  le  forme  plurali  mnri~z  enn-t-i^^'  (v«  n.  2)  danno 
*ent?  (enn)  coir-t  asciiisio  di  q^ar^i  eoe.  (v.  n.  9).  Il  nom.  pi.  inuwf 
innunq  potrebbe  mettersi  con  tag^un-q  e  aA-un-^'  (v.  n.  9),  ma  il 
gen.  inu/nz  ci  conduce  all'analogia  di  quei  temi  in  tt,  che  regolar* 
mente  assumono,  nel  numero  del  piti,  la  nasale;  e  all'analogia  d'altri 
temi  in  u  si  adattano  poi  il  gen.  innuz  e  l' istrum.  innuq.  Verremmo 
per  queste  forme  a  un  tema  e^-nu  ('e-nov),  e  la  nasale  doppia,  che 
si  vede  in  parte  di  esse,'  proverrebbe  dall' enn-  (*e-nt;)  delle  voci  im- 
prima toccate;  quindi  veramente:  t-nu-n-g'  i-mu-n-z  t-nu-z  t-nM-^r*. 
Rimarrebbero:  ì-n-an--ar  Ct-nn-on-^)  i-nn-awt-ft-g*  (t-n-am^S-g*)  sul 
metro  di  tag^an^z  tag^am-b^'.  —  Di  i-n'an'Z  i-'ti-^fnrb-^  non  riviene 
al  tema  archetipo  se  non  che  solo  la  prima  nasale.  —  ^  è-  ed  ^  t-» 
(cfr.  /li^/9isr  da  A-c/Tb  nel  7)  entrambi  da  e-. 

**  V.  Zeitschrift  far  vergleich,  sprachforschungy  XVII,  136.  Quanto 
al  greco  ewea  (v.  la  n.  6),  abbia  esso  a  dichiararsi  per  metatesi  (e-vs/'oc 
i-v/'ea,  Fiok;  per  la  qual  via  si  dichiarano  assai  agevolmente:  '8-v^[t]a- 
-TOC  svvo^Toc  ecvocTo;  svaxoc),  oppure  in  altra  guisa  di  cui  tocco  altrove, 
resteràr  sempre  che  la  doppia  vi.  abbia  la  sua  ragione  etimologica, 
come  l'ha  quella  del  termine  armeno.  Del  rimanente,  superfluo  quasi 
l'avvertire,  che  l'imperfetto  Ivvsov  (vsw),  a  cui  il  Bopp  (II,  76)  ri- 
manda per  Ivvcoc  da  Ivej^a,  non  solo  è  limitato  ad  un  passo  omerico 
ed  ha  un  e-  di  ragione  affatto  diversa  da  quello  di  ewta ,  ma  può  al- 
tresì ripetere  il  suo  doppio  v  dalla  forma  originaria  della  radice,  come 
anche  Ivvjk^co  (cioè  sv-^^fn-o»,  allato  ad  Ivi-o^e-v,  di  guisa  che  si  me- 
scolerebbero in  uno  stesso  verbo  greco  due  forme  originarie,  cosi 
come  in  S^w)  od  evvoaiyato?  («v^o5-),  e  pur  lo  stesso  Ìvvvi|toc  (cfr. 
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Potrebbesi  per  avventura  obiettare  la  singoiar  coincidenza 
che  r  aggiunzione  armena  si  compisse  colà  appunto  dove  nelle 
forme  antiche  si  mostri  la  nasale,  coincidenza  che  apparirebbe 
ancor  più  singolare  quando  si  chiamassero  a  confronto  gli  idiomi 
europei ,  nei  quali  sono  appunto  il  'sette\  il  'nove'  e  il  'dieci'  che 
ci  o£Brono  questa  nasale  (p.  e.  nel  gotico:  sibun,  niun,  taihun)', 
e  non  .più  il  'cinque'  e  V  'otto'  (  got.  :  flmf,  ahtau  ;  armeno  :  hing, 
uf)j  che  nel  lessico  sanscrito  e  nello  zendo  la  avrebbero  an- 
ch'essi {panHan,  Mtan  astati).  Ma  riguardo  a  questa  coinci^ 
denza  va  considerato  imprima,  che  V-an  è  poco  meno  che  estra- 
neo al  'nove*  armeno  e  non  costante  nel  'sette',  e  ch'essa  quindi 
8i  limita  a  mala  pena  a  due  numeri  sui  quattro  (od  anzi  sui 
cinque)  i  quali  si  vuol  che  ci  offrano  questa  desinenza  nello 
zendo  e  nel  sanscrito.  V'ha  poi,  in  secondo  luogo,  che  T ele- 
ménto, a  cui  si  allude y  è  mostrato  dall'armeno  pur  nel  'venti' 
e  nelle  residue  diecine,  dove  di  certo  non  risale  ad  antiche  for- 
me ^';  e  v'ha  infine,  che  si  tratta  di  aggiunzione  a  tal  segno 
frequente,  da  togliere  ogni  maraviglia  a  simili  incontri.  Cosi 
andrebbe  errato,  a  parer  mio,  chi  vedesse,  col  Mtiller  ^^,  l'-an 
dello  zendo  nàman  (nom.  e  acc.  nama),  'nome',  nella  desinenza 
dell'armeno  ìJì^^^mX  a-nu-n  (veramente:  a-nou-n^  genit.  a^nou-an). 
Ma  l'armeno  venne  imprima  ad  a-nov  (cfr.  il  curdo  ndv^nàm 
neopersiano),  come  venne  e  rimase  a  dèm  (neopers.*(20m),  'fac- 
cia, volto',  «  daèman  zendo,  od  a  tohm  (neopers.  tokhm)^  'raz- 
za, famiglia',  =  taohhman  zendo  ^^;  — -  e  più  tardi  consegui, 


Curtius,  n.«  436,  sec.  ediz.).  —  [Gli  scrupoli  del  Pott,  WurzeU^iel^ 
terb.^  I,  9-10,  m'indussero  a  riconoscere  in  Intitt  la  radice  /rtK\  ma 
tvt-oTce-v  non  si  potrà  staccare  dal  lat.  tn-wo^,  v.  FonoL  indolii.'' 
9^-1  §  17,  7.  Il  Pott,  del  resto,  per  singolare  eccezione,  dimentica  la 
forma  armena  nel  toccar  dell'i-  di  Iwsa,  Etymolog.  for8ch.^V^  282,] 

*'  Locchò  affermo,  senza  dimenticare  gli  archetipi  di  cui  si  discorre 
alla  n.  39. 

**  L.  e.  alla  n.  8. 

^^  Sarebbe  affatto  arbitrario  il  dichiarar  forastiere  queste  due  voci^ 
Alle  quali  non  oso  all' incontro  aggiungere  gtorriy  che  lo  Justi  (se- 
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per  Y-an  ascitizio,  T attardo  sua  forma  «»Wc%  a-nt^n  (a-aou-n), 
cosi  come  da  *ziv  -  zjam  protoirano  (zendo  zjdo  «  *zjam'8 
a  hiem-s)  consegui  per  io  stesso  eiemento  ascitizio:  J^*3b  ziu-n 
(gen.  ze-an)^  ^neve'.  Una  coincidenza  più  che  mai  seduttrice 
è  finalmente  quella  che  io  presumo  di  avvertire  nel  nome  del 
'cane'.  Il  nominativo  armeno  suona  ^f^  iw%  e  il  genitivo-da- 
tivo ^%  san.  Il  Bopp  vede  in  sun  la  forma  contratta  phe  è 
p.  e.  nel  sanscrito  gùn-^as  «  xuW<;;  in  san  all'incontro  vede  U 
tema  integro  che  nel  sanscrito  è  fvan  { accusat.  i?t>é2n*am  =  ^pan- 
-em  zendo);  e  il  Mtllter  lo  segue  ^^.  Senonchò,  lo  fvan  sanscrito 
dovrebbe  essere  gpan  neir armeno,  al  sanscrito  qv  rispondendo 
costantemente,  come  ognuno  conosce,  e  come  appunto  avviene 
anche  nel  nome  del  'cane\  (^  irano.  Quindi  io  credo,  che  se 
la  voce  armena  è  pure  affine  all'indiana  (del  che,  per  più  d'una 
ragione,  dubito),  l'antico  fondamento  debba  dirsene  un  sem- 
plice pu  (da  fun)f  come  il  sarà  pw  la  voce  neopersiana  (*fu, 
*fUHaky  gag  'cane'),  dal  quale  *gu  *su  l'armeno  più  tardi  ve- 
nisse a  su-n  s-an  sul  tipo  di  ««mar  tu-n  (tou-n)  mm^^  Uan^  'casa, 
abitazione',  voce  che  alla  sua  volta  risale,  per  *tù^  *t<nn,  a 
*dam  (originario  e  vedico  dama^  'casa'»  zendo  dema^  'abita- 
zione', $0^0^  damu-s)<,  come  a-nurn  (a-nou-n)  a  "^nam^  ed  è 
quindi  anch'  essa  munita  dell'  ascitizio  *an. 
Pur  limitando  T  osservazione  al  solo  armeno,  noi  dunque  non 


guiio  dal  Fick  nell'op.  cit.  alla  n.  24)  adduce  sotto  Qtaman  (m.  ) 
zendo,  bocca  (del  bruto).  Secondo  il  Nuovo  lessico  della  lingua  ar» 
m^na  (Venezia,  1886^7,  2  voi.  in  4.''),  iM»<f«r  gtom  (che  manca  a  piti 
d*un  dizionario)  è  voce  greca,  e  dice:  bocca,  e  filo  di  spada  (.^mm. 
Jk* MfL^^Af  pirptMÙi.  4  tÈmfp  tmMjJrff^).  Auche  l'armcno  ^^u^h  beran  riunisce 
questi  due  significati,  del  pari  che  lo  <no\uL  greco.  Neil' unico  esem- 
pio che  il  Nuovo  lessico  allega  sotto  Qtom  {«^^1^^»  fO-^^M^/b  mmnj'^..) 
si  ha  il  valore  di  ^filo  tagliente';  e  questo  solo  valore  appare  attri- 
buito al  nostro  vocabolo  dal  Giakoiak  (Diz.  it-arm.^  Venezia,  1837): 

„iHn»n   jx  pìrpm%  k^  mtf^  uat^Jrp^x  ^  Irp^mP-f»  i    ^filO    tagliente;     tagUo' 

(vate  a  dire:  bocca  [della  spada]  ovvero  taglio  d.  s.,  ecc.)* 
*«  Bopp,  Vergleich.  gramm.^  I,  363;  P.  Mùllbe»  L  c.  alla  n.  8. 
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• 

sapremo  più  credere  che  1'  ^an  dei  temi  evf^an*  itm-an^  taf- 
^an-  '''  sia  la  continuazione  della  desinenza  che  si  mostra  in 
haptan  (saptan)  naoan  dagan. 

IL  Ma  ora  andiamo  più  in  là,  e  ci  chiediamo,  se  la  desinenza 
delle  forme  pofiKan  5,  saptan  (haptan)  7,  asian  {astan)  8,  na- 
vati  9,  dagan  10,  che  si  attribuiscono  al  sanscrito  ed  allo  zendo, 
abbia  poi  mai  avuto  una  esistenza  reale^  Sono  forme,  come  già 
fu  di  sopra  accennato,  che  effettivamente  non  occorrono  in  ve- 
rona delle  due  lingue,  ma  solo  si  inferiscono,  in  grammatica, 
dalla  somiglianza  che  intercede  fra  le  figure  declinative  di  questi 
numerali  e  quella  dei  nomi  il  cui  tema  esce  realmente  per  *an. 
Cosi,  nel  sanscrito,  i  nom.-acc.*voc.  parikà  saptà  (sàpta)  nova  ^^ 
sembrano  paralleli  al  nom.-acc.  ìidmà  (n.,  tema:  naman),  ^no- 
me', e  i  locativi  di  tipo  plurale  :  panM-su  saptà-su  navà-su  son 
paralleli  a  ridma'Su,  locativo  plurale  dello  stesso  tema  ndman^ 
od  a  rà^a-su,  loc.  pi.  del  tema  rdgan,  're'.  Senonchè,  oltre  le 
due  forme  testé  addotte,  altre  non  ne  abbiamo  pei  nostri  nu- 
merali air  infuori  di  queste  che  ora  mostriamo  nel  ^cinque': 
panhórbhis,  panM-bhjas,  panMndm,  vale  a  dire  Tìstrumen- 
tale,  il  dativo-ablativo  e  il  genitivo,  tutti  e  tre  di  tipo  plu- 
rale ^^.  Non  si  ha  quindi  alcuna  di  quelle  forme  del  singolare 
in  cui  deve  apparire,  presso  i  veri  temi  in  -an,  la  loro  uscita 
nasale  (come  è  p.  es.  nel  locativo:  ndmn'i  ndman4y  rdgn-i 
ré0a/nri)y  e  la  sola  delle  forme  plurali  dei  nostri  numeri  in  cui 
potrebbe  vedersi  questa  uscita  del  tema,  cioè  la  forma  geni- 
tiva, si  scosta  essa  appunto  dal  tipo  ndman  rdgan  (gen.  pi. 
némn-dm  rà^dm)  e  presuppone  un  tema  in  -a  (pankd-ndm 
=  gatd-ndm)  ^^  Similmente  nello  zendo:  nom.-acc.  panka  hapta 


"  evt'-an^z  in^an-z  tao^m-z. 

*•  V.  la  n.  33.  Dell'  ^otto%  cIiq  domanda  particolare  esposizione 
si  discorre  compiutamente  piti  innanzi  (III). 

^'  Qui  naturalmente  non  si  tien  conto  della  normale  declinazione 
che  i  grammatici  fanno  seguire  ai  nostri  numerali  in  certi  composti 
di  loro  fattura;  v.  Benfey,  VolUt.  gramm.^  §  76.7  (e  779),  e  òfr, 
BoEHTLiNGK-RoTH  s.  aìtan  verso  la  fine. 
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{aSta)  nava  dopa;  oltre  alle  quali  voci  non  si  rinvengono  se 
non  i  gen.  ^\.  pankanam  navanSm  dciganàm,  che  anch'essi 
stanno  nell* analogia  dei  temi  in  -a  {vehrha-nàm)  piuttosto  che 
in  quella  dei  temi  in  -an  {arsn-am,  tema  arsan). 

Ricordata  per  tal  modo  la  condizione  morfologica  in  cui  si 
trovano  i  nostri  numerali  nel  sanscrito  e  nello  zendo,  faccia-* 
moci  ora  ad  interrogarne  i  riflessi  europei  ^^.  Qui  le  norme  ge- 
nerali deir  analogia  farebbero  senz*  altro  presumere  che  il  vanto 
della  miglior  conservazione  spetti  alle  forme  latine  :  septem  ruH 
vem  decem.  Proviamci  a  seguir  queste  norme,  e  risaliremo  a 
*saptam  *navam  *dakam  originar) ,  cui  dair  un  canto  staranno 
le  forme  latine,  e  dall* altro  le  greche  ìictgc  iwea  $8x«,  cosi  preci- 
samente come  pedem  e  WS«  air  originario  e  sanscrito  padam  ^*. 


^  Cfr.,  prima  d'ogni  altro,  Pott,  Eùymolog.  forschung.j  11^,  332-4. 

3*  Lo  ScHLBiGHBR,  nella  seconda  edizione  del  suo  Compendium 
(§§  237,  249),  statuisce,  cosi  pel  tipo  septem  come  pel  tipo  j^ecktn, 
una  forma  anteriore  coirt  (*8eptim  *pedim).  Di  'pedim  crede  che  sia 
entrato  nell'analogia  dei  temi  in  t  (*oyim,  ovem);  e  quindi  Vi  di 
*septim^  che  altro  ad  ogni  modo  non  potrebbe  essere  se  non  un  affle- 
Yolimento  dell' a  originario,  avrebbe  istoria  diversa  da  quello  di  *|)6- 
dtm.  Perchè  lo  Schleicher  immagini  la  figura  ^septim  *decim^  non 
mi  è  ben  chiaro,  ed  egli  medesimo  pare  esitante  (cfr.  ih.  §  52).  Di 
certo,  l'i  dei  composti  proparossitoni  (undecim  ecc.)  non  ci  persua- 
derà a  questo.  Riguardo  al  tipo  pedem^  dice  ohe  T  accusativo  genuino 
de' temi  uscenti  in  consonante  avrebbe  ad  essere:  'ped-om^ped-^m 
(come  dà  -nmi  'um  l'-am  originario  dell'accusativo  dei  temi  in  -a), 
e  si  riferisce  alle  forme  osche  ed  alle  umbre.  Senonchè,  già  nel  pe- 
riodo greco-italico  si  differenzia  il  riflesso  dell' -a-m  originario  del- 
l'accusativo dei  temi  in  -a  (*8kaivo-m)  da  quello  dell' -am  originario 
dell'accusativo  dei  temi  in  consonante  Cpod^am)^  e  non  veggo  perchè 
l'-am  greco-italico  non  abbia  a  potersi  fare  a  dirittura  -^em  latino.  Il 
quale  -em  starà  all' -um  osco  ed  umbro  cosi  come  ped-  latino  a  purs' 
umbro.  Quindi  manterremo,  coU'Ebel  (Zeitschrift  di  Kuhn,  Y,  186) 
e  col  Mbtbr  (Chriech.  u,  lat.  declination^  p.  22)  e  predecessori,  la 
equazione  pura  e  semplice:  ped-em^pad^am.  Cfr.  Corssbn,  ilti^spra- 
cAe,  I«,  265,  BeitrOge,  547. 
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Che  r  -am  originario  qui  sia  riflesso  in  favella  greco-latina 
come  V-am  dell*  accusativo  dei  temi  in  consonante  e  non  come 
V-^m  dei  temi  in  -a  {saptchm  nava-m  dàka-m),  non  può  di 
certo  fare  alcuna  maraviglia,  trattandosi  di  voci  inflessibili, 
le  quali  assai  remotamente  dovettero  esser  divette  dall*  analogia 
grammaticale  dei  declinabili  di  costituzione  congenere.  Ricordo , 
a  questo  proposito,  il  greco  xev(xft)s J^hn  sanscrito,  accanto  al 
greco  Wv  =  tàm  sanscrito.  Saptam  nm)dm  dakam  sono  anzi  di 
quelle  voci,  di  cui  da  tempo  immemorabile  il  linguaggio  più 
non  sente  la  costituzione  morfologica;  e  i  loro  integrali  riflessi 
europei  ponno  quindi  prestarsi  -  alla  composizione  e  alla  deri- 
vazione, quasi  fossero  nudi  temi  {ÌTttii''yktù(j(ro''<; ,'  septem-Mones 
septem-ber),  cosi  come  avviene,  nel  sanscrito,  di  svajam,  ipso, 
o  di  aham^  ego  {svajam-bhù  aKa-ju).  Partendo  sempre  dal 
supposto  che  le  forme  originarie  fossero  saptan  navan  dakan^ 
i  linguisti  incontravano  un'assai  grave  difficoltà  nelle  forme  la- 
tine. Il  Bopp  fu  cosi  costretto  ad  immaginare,  col  Grimm,  che 
septem  ecc.  dovessero  la  loro  finale  a  septimu9  ecc.  ;  e  lo  Schlei- 
cher,  ciii  a  buon  dritto  ripugna  lo  staccare  interamente  le  for- 
mazioni latine  dalle  greche  e  dalle  irlandesi,  si  rassegna  alla 
ipotesi  che  n  originario  sia  passato,  nel  latino,  in  m,  ipotesi 
disperata,  come  egli  stesso  meglio  di  chicchessia  conosce  ^^/  Chi 
vegga ,  p.  e.  presso  il  Curtius  ^,  citato  senz'  altro  un  umbro 
degen,  'dieci',  può  veramente  mettersi  in  qualche  sospetto  circa 
r  originalità  della  uscita  latina  (decem);  ma  sarebbe  sospetto 
vano,  poiché  in  realtà  altra  forma  umbra  non  ci  rimane  air  in- 
fuori di  degen-dulfh  duodecim,  che  non  prova  un  degen  um- 
bro più  di  quello  che  non  provino  un  latino  noven  6  septen  le 
forme  nun-dinae  o  septen-trio,  dove  la  nasale  è  determinata 
dalla  dentale  che  sussegue;  né  più  si  dovrebbe  citare,  per  m 
da  n,  il  -quam  {quis-quam)  latino  a  fianco  del  -liana  sanscrito 


^  Grimm,  Deutsche  gramm.^  II,  641;  Bopp,  Ver/;l.  gramm, ,  §315; 
ScHLBiGUER,  Compendiufìi  y  §237. 
^  Oì^ndzUge  der  griech,  etynwl, ,  n.  12. 
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{kof^na),  masaime  dopo  le  dimostrazioni  del  Corwm  ^.  Non 
meno  strano  dei  latini  sq^tem,  novem,  deoem^  appariva  d*  altra 
parte  il  litaano  deszim-  in  dészim-ti- ,  ^dieoi',  vale  a  dire  nn  m 
cosi  tenace,  là  dove  la  supposta  forma  originaria  (dakan)  ad 
altro  non  porterebbe  se  non  ad  una  fievole  eco  di  n  <^.  Per  noi, 
air  incontro,  desxim^  (prusso:  dessimpti)  sarebbe  nna  presiosa 
reliquia,  degna  di  stare  allato  a  deoem.  Delle  figure  greohe: 
Intai  iwé«  Stxoc,  8i  è  poi  Creduto  in  sino  ad  ora  che  potessero 
rivenire  cosi  a  saptam  ecc.  come  a  saptan  ecc.,  perocché  r-« 
greco  rispondesse  nelle  uscite  cosi  ad  -an  come  ad  -am  origi- 
nario M*  Ma  conviwe  osservare  che  •«  gr.  «  -an  orig.  si  fon- 
dava unicamente  sui  nostri  numerali  ^  ;  onde  risulta,  che  se  i 
latini  s^tem  ecc.  e  il  lituano  deszimr  ci  fanno  decisamente  ri- 
salire a  saptam  ecc.,  le  forme  greche  non  solo  ammettono  an- 


^  Beitràge  sur  kUeinischen  fùrmenUhre^  289-90.  Queste  dimostra- 
zioni pedono  trascurate  anche  dal  Fick,  il  quale,  nel  sao  bello  ma 
assai  arrischiato  l^órterbtMh  der  indogermanischen  grundsprache 
(Gottinga,  1868)  raccosta,  a  pag.  27,  il  '-cwv^  (^sunt")  di  -cun-jtie 
(quis-cum-qae)  al  "kana  sanscrito  di  cui  si  tocca  nel  testo. 

^  Il  tentativo,  che  fece  il  Pott  (Etym.  forsch. ,  US  333),  di  legit- 
timare dészim-'ti''  da  *el^«;sm-tt-  per  T  analogia  del  lituano  ^im-ft,  ^na- 
scere' (^em-à,  nasco),  allato  a  gan  sscr.,  ytv-  greco,  ecc.,  tentativo 
nel  quale  il  chiaro  alemanno  sempre  persiste  (  v.  Festgabe  zur  XXV. 
versammlung  deuischer  philologen  ecc..  Halle,  1867,  pag.  41),  non 
può  reggersi;  v.  Ebxl,  nei  B^t^^^s  z.  vergi  gpraehfbrsch. ^  ITI,  478, 
ScHLBiCHBR,  Compe»u2.,  sec.  edis.,  §§  146,  nota  1*,  189,  n.  2*.  Né 
alcuno  vorrà  vedere  la  nasale  del  kania  originario  nel  lituano  szìnUar 
'cento'  (cfr.  9Ùto  paleoslavo),  dove  appare  manifesto  T influsso  ana- 
logico di  dészifnrii'. 

^  y .  p.  e.  ScHLEiCHBR ,  o.  c. ,  §  33  ;  L.  Metbr  ,  Vergi,  gramm. ,  1 ,  68. 

^  In  ovo{Àa  xip\ML  ìiiijy\ut  xpTjiA  cfxfSiuL  (ovó{iLaT-oc  ecc.)  e  simili,  io 
di  certo  non  so  vedere  -a  s^an  orig.  all'uscita;  ma  veggo  le  forme 
italo-greche  *nòman  (o-vo(Aav-j(o  ovojAacva»)  *terman  ^jongman  'criman 
'strànum  ampliarsi  ad  (hnoman'4  tertnanrt  ecc.  (cfr.  nel  latino:  strà^ 
men  9tràinen'4um^  jìimen'4um  ecc.),  che  poi  normalmente  si  fanno 

*$VO|A«T  (cfr.  ì-XQCTo'v  ccc.)  ivofM  occ. 
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eh*  esse  la  originaria  in  -m,  ma  ben  pinttosto  le  esigono  esse 
pare;  nò  vi  si  oppongono  le  figure  albanesi  v|v-^e  vav,  ^noYe\  con  v 
air  uscita  s  m  originario,  come  negli  accusativi  ^.  Le  corrispon- 
denti voci  degli  idiomi  celtici,  come  sechi,  seith,  ^sette'  ecc.,  la 
cui  antica  uscita  nasale  ancora  si  rimanifesta  {sechi  n-,  ecc.), 
rimonteranno  alla  lor  volta  a  *sechton  ^sechiom^  ecc.,  cosi  come 
fer  (a  lat.  mrum)  a  */fron  */ìrom  ^.  Ed  è  finalmente  affatto 
illusorio  il  suffragio  che  a  prima  vista  par  venire  alle  pretese 
forme  originarie  sapian  ecc.  dalle  figure  gotiche  e  dalle  litua- 
ne. Imperocché  dalF  originario  indeclinabile  dakam,  a  cagion 
d* esempio,  si  viene  regolarmente  a  iihun  (taihun)  gotico,  il 
quale  è  passato  assai  per  tempo  '^  insieme  cpl  'sette'  e  col  'no-*- 
ve'  non  solo,  ma  altresì  col  'quattro',  col  'cinque'  e  coir  'otto' 
(fldvor-i,  fimf-i,  ahtav-ì),  neir  analogia  dei  temi  in  -i  (sibun-i, 
niun-i,  '^tihun-i);  -  e  i  lituani  sept-yni  (nom.  masc),  sept- 
-yniò-s  (nom.  fem.),  'sette',  dev-ynij  dev-ynió-s,  'nove',  la  cui 
analogia  vedremo  più  innanzi  seguita  dair  'otto',  mostrano  per 
sentenza  dello  stesso  Schleicher,  che  a  questo  modo  li  divide, 
una  concrezione  seriore,  e  quindi  non  comune  allo  slavo  ed 
anche  estranea  agli  ordinali  di  antica  formazione  (sék-ma-, 
àsz*ma-)  ^^  Dell' originario  saptam  più  dunque  non  si  fa  rima- 


^  Circa  a  nònua  (nonaginta  IvcvvfxovTa),  in  cui  il  Pott,  ZàMme^ 
thode^  215  (il  G&iMM,  Oeschichie  dsr  deutschen  sprache^  243),  e  il 
Bopp,  o.  e.,  II,  76,  86  (in  n.),  vollero  contenata  una  contrazione  di 
'noven^  si  veggano  Curtius,  ChundsUge^  n*  427,  Sohleiohsr,  o.  c, 
§241  (CoR88£N,  Beitràge^  263). 

^  Cfr.  Zeuss,  Qrammaiica  celiiea^  pr.  ediz.,  54,  225,  311  (cfr.  sec. 
ediz.:  304),  325;  Ebbl,  nei  BeitrOge  s.  e,  I,  166;  Sohlsichbr,  o.  c, 
§249. 

^  Prima  cioò  che  a  difendere  T uscita  n  fosse  necessario  Va  asci"- 
tizio  {ihainHi  «  iam  orig.,  isiàm),  che  è  fenomeno  di  bassa  età;  cfr. 
Schlbichbr,  Comp.y  %  203. 

'*  Già  avverti  il  Pott,  nel  1.  e.  in  sul  principio  della  n.  25,  ohe 
la  nasale  delle  forme  germaniche  poteva  essere  un  succedaneo  di  m , 
e  quella  delle  lituane  essere  derivativa,  riohiamiuido  1  latini  Inni  eoo., 
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nere,  in  lingua  lituana  ed  in  islava,  al  momento  in  cui  pas- 
sano alle  attuali  loro  combinazioni  (sept-jnt  sed-nu),  se  non 
che  sept-  {set-),  cosi  come  il  lituano  è  ridotto  ad  dsz^  'io\  di- 
rimpetto SiìVazem  drilo  zendo,  aham  del  sanscrito.  Più  antico 
periodo  rappresenterebbero,  insieme  col  lituano  dészim-ti^  ^dieci\ 
di  sopra  toccato,  le  combinazioni  slave  deve-ti,  ^nove',  dese-ti* 
'dieci',  che  possono  risalire  a  *devem'ti  (nevem-ti)  *desem'U, 
*devim-ti^  "desinati,  come  je-ti,  'prendere',  risale  ad  im-H 
(ScHLBiOHBR,  Comp.,  §  84). 

Noi  dunque  ritorniamo  air  Asia  con  la  persuasione  che  V  Eu- 
ropa rimonti  a  *8aptam  *navam  *dakam^  e  le  forme  indo-irane- 
punto  non  si  ribelleranno  a  questo  supposto.  Come  il  'cinque' 
già  aveva  per  avventura  perduta  la  stessa  desinenza  neir  an- 
tichissima forma  che  sta  in  fondo  ai  riflessi  delle  varie  favelle 
europee  (quindi  tovtr,  quinque,  fimf-,  non  ^evrx,  gutnguem» 
/fm^n-),  cosi  smarrirono  dappoi  la  desinenza  loro,  in  favella 
indo-irana,  anche  saptam  navam  dakam;  -  e  sapta  nava  daka, 
del  pari  che  panUtty  vi  rimasero  di  certo  per  lunga  pezza  in- 
declinati ^^.  Attratti  nuovamente  più  tardi  tutti  questi  numerali 


s^pteni,  octoni^  noni.  —  Del  rimanente,  pure  in  antica  figura  lituana, 
un  saptam  originario  sarebbe  saptan. 

^  NeUe  maniere  vediche  :  pdnha  kSitinàm ,  ^  delle  cinque  genti  ' 
{rgv.  VI,  46,  7  =  sàmav.  I,  3,  2,  2,  10,  ecc.,  v.  Boertlingk-Roth 
8.  kiiti)^  saptd  dhàmabhis^  ^coi  sette  ordinamenti'  {rgv.  IX,  102»  2 
:a  sàmav,  II,  3,  2,  18,.  2,  ecc.),  e  simili,  il  Benfey  (Volisi,  skr,^ 
gramm.^  §  769,  Kurze  skr.-gr.^  osservaz.  al  §  506)  altro  non  vede, 
colla  grammatica,  se  non  il  nominatila  che  assume  le  funzioni  di 
ogni  caso,  come  sahdsra-m,  ^mille',  sta  p.  es.  coli' istrumentale  in 
sahdsram  fsibhisy  ^con  mille  inneggiatori*  {rgv.  Vili,  3, 4  =  sàmav.  II, 
7,  3, 18,  2).  Nulla  di  piti  naturale  di  simili  nominativi  che  perdano 
la  coscienza  di  so  (cfr.  la  n.  39);  ma  qui  ci  avviene  di  domandarci, 
se  saptd  dhàmabhis^  e  simili,  non  rappresentino  piuttosto  quel  pe- 
riodo, nel  quale  siffatti  numerali  non  erano  punto  declinati;  per  guisa 
che  vi  si  abbia  bensì,  come  ad  ogni  modo  per  noi  vi  si  avrebbe, 
l'antico  notninativo  sapta-^m^  col  m  smarrito,  ma  in  qualità  di  vero 
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indo^irani  nella  sfera  delle  voci  flessibili  (oome  erano  sempre 
stati  flessibili  il  Hre'  ed  il  'quattro',  sscr.  tràjas  Hatvdra^, 
gr.  xpct;  Ts<r(rap8c),  vennero  naturalmente  a  seguire,  almeno  in 
parte,  l'analogia  dei  temi  in  -an,  col  cui  nominativo  neutro 
erano  riuscite  a  coincidere  le  figure  panHa  sapta  nava  da^a  ^^. 
Anzi  può  far  maraviglia  che  non  si  entrasse  più  risolutamente 
in  quest'analogia.  Si  direbbe  che  i  nostri  numerali  non  abbiano 
mai  saputo  interamente  rinnegare  la  vera  loro  natura  di  temi 
in  a-. 


indeclinabile  e  non  già  qual  forma  declinativa  che  sia  stata  in  con- 
nessione grammaticale  con  saptabhis  ecc.  Paò  eziandio  sospettarsi 
che  piti  tardi  si  scindessero  antichi  composti  ;  cf.  saptarsdjas  e  saptd 
fsajas,  e  inoltre  nello  zendo:  nava  gatàis  e  simili,  allato  ad  asta" 
gatàis^  hhivasgatàis,  V.  ancora  la  nota  che  segue. 

3*  In  queste  che  per  noi  sono  figure  mutile  (cfr.  p.  e.  il  vedico 
tubila ^tùbhjam^  tibi)  di  antichi  nom.  sing.  ridotti  allo  stato  d'inde- 
clinabili, il  Benf£T  {Vollst,  skr.-gramm.j  pag.  326,  n.  3,  cfr.  §  764, 
II,  2)  ha  voluto  vedere  altrettanti  nom.-acc.-voc.  pi.  neutri  di  tipo 
vedico  {nàma  «  nàmà  =  nàmàni ,  tema  nàman ) ,  e  la  figura  pili  orga- 
nica gli  pareva  quindi  la  vedica  con  T-a  allungato  (saptà),  Senon- 
chè  quest'-à  vedico,  sulla  cui  frequenza  nelle  voci  qui  discorse  il 
Benfey  si  è  per  avventura  illuso ,  potrebbe  anche  essere  invocato , 
suir esempio  del  Kuhn  (Zeitschrift  s.  e,  XV,  404-5),  in  favore  di 
'saptam;  e  all'ipotesi  del  Benfej  (cfr.  lui  medesimo  nella  Kurze  sskr.' 
gramm.^  pag.  327,  n.  12)  nulla  resta  che  valga  a  smuoverci  da  una 
dichiarazione,  alla  quale  presumiamo  far  concorrere  un  complesso  di 
prove  isteriche.  Pànha  ksttinàm  ecc.  attestano,  ad  ogni  modo,  che 
pahha  ecc.  non  erano  pifa  sentiti  nel  Veda  quali  nom.-acc.  plurali. 
E  se  nel  panRà  di  panJià-^dt  50  (z.  panUà-^atla] ^  gr.  itevxìfJ-xovTa , 
quinquà^gintày  cfr.  n.  39)  devèsi  mai  vedere  l'antico  nom.-acc.  pi.  n.» 
qui  veramente  si  tratterebbe  di  tal  forma,  la  quale  meglio  che  a  tema 
in  -an  si  addice  a  tema  in  -a  (otv,  panUànàm).  —  Quanto  al  ^daga-s 
^agi  degli  ordinali  (dvd-^agd-'S^  duodecimus,  ecc.),  nessuno  vorrà 
per  certo  sostenere  che  ne  venga  riprova  ad  un  originario  'dahati] 
cfr.  trtgd^  trentesimo,  mpa,  vigesìmo,  da  trigdt  30,  vtgdti  20,  ed 
anche  il  latino  Dectus. 
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III.  Ma  an' altra,  e  per  noi  importantissima  riprova  dell* -am 
originario  dei  nostri  numerali,  ci  sarebbe  pòrta  dalUAsia  insie- 
me e  dair Europa,  in  un'alterazione  antichissima  di  quest' -am, 
che  si  scuoprirebbe  neir'otto\  Uam  originario,  e  specialmmite 
air  uscita,  volse  cioè  ad  at?,  e  con  questo  si  avvicendò,  od  a 
questo  definitivamente  si  ridusse,  in  numerosi  esemplari,  i  quali 
parte  risalgono  al  periodo  dell* unità  indo-europea,  parte  spot* 
tano  al  periodo  indo-irano  o  specialmente  all' indiano,  parte 
finalmente  rappresentano  quel  periodo,  in  cui  ancora  stavano 
tra  di  loro  indistinte  alcune  tra  le  varie  favelle  ariane  della 
sezione  europea.  Sanno  i  compagni  di  studio  come  in  altre  scrit- 
ture io  mi  sia  adoperato  a  dimostrare  questa  evoluzionOp  ed  altri 
esempj  se  ne  toccano  in  questo  nuovo  saggio,  oltre  a  quello  del 
numerale  a  cui  ora  è  inteso  il  nostro  discorso  '^^.  Dalla  forma 
prototipa  del  quale,  che  sarebbe  aktam,  indeclinabile  parallelo  a 
saptam  navam  dakam,  verremmo  cioè,  sin  dal  periodo  dell'u- 
nità, ad  ahtav  ahtau^\  che  è  riprodotto  dal  sanscrito  astóu  ", 
dal  gotico  ahtau  {ahtav-i),  e  normalmente  ancora  dall' ìxtm 


5W  [Il  PoTT,  toccando  per  incidenza  (Wurzel'^órterb.i  I,  84,  n., 
133  [939])  di  un  lavoro  del  Kuhn  intorno  al  fenomeno  del  quale  è 
parola,  mostra  di  non  averci  fede.  Per  certo,  nessun  oppositore  po- 
trebbe essere  di  lui  più  formidabile;  ma  pur  si  deve  confessare,  che 
Tunica  obiezione  esplicita  che  egli  in  sino  ad  ora  ha  accampato,  toma 
illusoria.  Egli  dice  che  non  può  ammettere  dru  dravati  »  dram  dra- 
moti  (correre),  il  m  di  dram  apparendogli  accessorio.  Ma  non  si  nega 
già  la  sezione  dra^ma-ti,  perchè  da  questo  sì  deduca  dravaiù] 

'^  Già  il  Bopp  {Vergi,  gramm.^  §  316,  v.  in  ispecie  la  sec.  ediz., 
cfr.  Kuhn  nei  Beitràge  s.  e,  I,  367)  aveva  pensato  a  consimile  di- 
chiarazione, ma  con  doppia  incertezza,  oscillando  cioè  tra  astan  e 
aStàs  per  la  figura  generatrice  di  astàu^  e  ancora  credendo  che  --an 
cosi  come  -am  potesse  generare  hav.  Ned  egli  nò  chicchessia  ha  mai 
potuto  stabilire  alcun  sicuro  esempio  di  --an  uscente,  ohe  passi  in  -ati 
od  in  -<iu. 

'^  -^wsaù  av  da  ''om^  come  negli  altri  esempj  che  più  innanzi 
si  rassegnano.  Quest'-àu  sanscrito,  e  pure  indo-irano,  per  «àr  da 
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octo  greoo-latino,  il  cui  ó  risale  ha  au,  cu,  come  si  vedrà  com- 
piutamente dalle  ulteriori  testimonianze  che  più  oltre  raccoglie- 
remo. La  figura  non  contratta  si  rivede  ancora  senza  dubbio 
nell*  ordinale  greco-latino  ocfót7-u-,s  SySo/'^o-S)  in  grazia  del  nuovo 
elemento  ascitizio  che  in  esso  aggiungesi  all'antichissima  petri- 
ficasione  dktav  ^.  La  quale  ha  finalmente  il  suo  regolare  ri- 


-dm,  mi  conduce  a  toccare  di  àu  indo-irano  per  àv  da  ava.  Allato 
alli  zendi  nàuma  (^navamd  sanscrito)  'nono',  asàunè  dat.  sing.  'puro' 
(tema:  asavan)^  e  simili,  non  esito  cioè  a  porre  il  nominativo  indo- 
irano  ^àti-$,  'bove'  Cgava-  'gav,  cfr.  il^av  degli  obliqui  indo-irani,  e 
Po^-e;  di  contro  a  gàv-as)^  o  il  nominativo  sanscrito  djàu-s  (dmu-s), 
'cielo,  giorno'.  Qui  non  mi  è  dato  dilungarmi  su  questo  proposito, 
ma  intanto  mi  permetto  di  offerire  ai  compagni  di  studio  il  seguente 
parallelo  fonetico: 

*ghjama  (neve,  inverno) 

I 


'ghima  'ghjam  {zjam) 

hima  (j^ima)  hiem" 

him  {zitn)  x'^^  ^^f^*  xWoy^ '^ ghama  humo-) 

*djaf>a  (cielo,  giorno) 


diva  'djav  'dfjau 

div  At/*-  Jov-  (diov-) 

diu  Zeu-  (d;7eu-) 

djàu' 

I  quali  compagni  di  studio  debbono  ancora  permettermi  d'insistere,  in 
questo  incontro,  sulla  scala  discendente  ('java-tijàurtijuy  ecc.) ^ 
che  viene  in  grammatica  a  incrociarsi  e  a  confondM^i  colla  scala 
ascendente  delle  vocali  (vedine  la  FonoL  inda-^iL^gr.).  Cfr.  an- 
cora lo  zendo  naoma  (che  in  veste  sanscrita  sarebbe  nauma  noma) 
allato  al  nàuma  (navama)  testé  addotto,  e  la  serie:  'sihavara  (re- 
sistente, robusto),  ssor.  sthàvara^  sthavira^  zendo  Qtaora  (a  staura)^ 
got  stiutj  sscr.  9thùra;  —  inoltre  il  luogo  del  testo  a  cui  si  riferi- 
sce la  n.  44,  e  la  n*  58. 

^  Cfr.  Bopp,  0.  e,  §  316,  Sohleichbr,  o.  c,  §  241  nella  sec.  edìz. 
(8.  8  e  11-19).  Potrebbesi  immaginare,  che  oySo-z'o-  risalga  diretta- 
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flesso  neìVasztU"  del  lituano  (zsztù-ni  asztu-nió-Sy  {orme  am- 
pliate sull'analogia  delle  voci  per  'sette'  e  per  'nove',  di  cui 

y 

più  sopra  toccammo  ®*',  L' a  lungo  degli  obliqui  sanscriti  asta- 
'bhiSt  astd-bhjdSt  asta-sii,  e  di  astd-daga  [indostano:  aihà* 
-rah]  18  (cfr.  aikà-daga  11),  astà-mgati  28,  ecc.,  potrebbesi  forse 
ripetere  dall'analogia  di  dvd-bhjdm,  obliquo  del  'due',  dvd^ 
'daga  12,  dvd-vtgati  22 y  e  simili,  in  causa  della  simiglianza 
accidentale  delle  figure  che  in  entrambi  i  numerali  esercitano 
le  funzioni  di  nominativo  e  accusativo  {dvdu,  astdu).  Possono 
anche  ricordarsi ,  come  già  fece  il  Benfey  '^^  gli  obliqui  plurali 
dei  pronomi  di  prima  e  seconda  {asmd-bhis,  jusmà-su^  ecc.). 
Ma  la  persistenza  dell' a  lungo  nella  composizione  non  nume^ 
rale  (p.  e.  astd-pdd,  'd'otto  piedi'),  persistenza  quasi  affatto 
estranea  'al  due',  persuade  piuttosto  a  credere  che  Vastóu  perda, 
neir annettersi  agli  esponenti  dei  casi  o  ad  altre  voci,  il  secondo 
elemento  del  suo  dittongo,  cosi  come  vedremo  che  lo  perda,  per 
nostro  avviso,  il  nom.-acc.  duale  vedico  e  zendo  {-du,  -à,. -a). 
Gli  obliqui  astd'bhis  astd-bhjas  astd-suy  paralleli  a  panUà-bhis 
pa^M'bhjas  panM-su  ecc.,  che  si  trovano  nei  grammatici,  non 
si  ritrovarono  nei  testi.  Resterebbe  a  sentenziare,  se  il  nom.- 
acc.  vedico  e  zendo  asta  asta  (nel  Veda  anche  astd,  cfr.  saptd 
e  saptd) y  e  Vasta-  di  àsta-mà  (zendo  aste-ma) y  'ottavo',  asta- 
•panKdgat  58,  ecc.,  sieno  foggiati  sull'analogia  di  saptà  ecc. 

(  cfr.  nel    greco  :    7cevT£-7rou;    e   TuevTa-Tcou; ,  ojcToWouc    e   oxTOc-TTOU? ,   e 

fors' anche  il  solitario  seocan  della  glossa  malbergica),  o  non 


mente  ad  'akia^^ma  (cfr.  Grimm,  Deutsche  grammatihy  III,  640); 
ma  questa  dichiarazione  andrebbe  priva,  dall' un  canto,  di  ogni  spe- 
ciale riprova  isterica,  e  troverebbe,  dall'altro,  grave  difficoltà  nella 
figura  latina. 

^■^  V.  ScHLBiCHER,  o.  c. ,  §  237;  divide:  osjrt-wni,  ma  ò  divisione 
che  certamente  s'intruse  per  isvista  dalla  prima  edizione  nella  se- 
conda [V.  ora  la  Indogerman.  chrestom.^  p.  360]*  Per  ù  da  au  (af ), 
V.  ancora  la  n.  58. 

**  Kurze  sskr.'^ramm,  ^  pag.  328,  n.  9, 
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piuttosto  continuino  Vaktam  allato  B\Vahtàf>.  Non  pare  pos- 
sibile, per  ora,  una  sicura  decisione;  ma  io  propenderei  per 
Vahtam  che  convivesse  aìVaktav,  cosi  come  thri-gag,  'trenta', 
convive  nello  zendo  a  thri-gatla]  '^. 


^^  Lo  zendo  thri-^ag^  che  lo  Spiegel  e  il  Justi  hanno  per  puro 
tema,  e  lo  Schleicher  non  può  con  sicurezza  dichiarare,  altro  ma- 
nifestamente non  è  se  non  un  normale  nominativo  di  thri-^ant ,  che 
va  in  ispecìe  raccostato  al  nominativo  zendo  thtoà-vag,  'tuo  pari', 
tema  thtDà'-vanU  Di  nominativi  che  assumano  nel  nome  numerale  le 
funzioni  di  ogni  caso,  v.  la  n.  32.  Ned  è  esatto  dire,  collo  Schlei- 
cher, che  ihri-gag  occorra,  in  ispecie  in  composti;  poiché  in  mat  tArt- 
gagayòaghràiS  e  in  mal  thrigagfradakhSainja  si  tratta  di  semplici 
giustaposizioni  [v.  ora  la  Indogermanisehe  chrestomathiej  p.  360].  — 
É  più  genuino  thri-^ag  (*thri-$ant-s)  che  non  thri-gatfa]  (sanscrito 
tr%g(U)f  in  quanto  conserva  la  nasale  (che  forse,  come  già  TEbbl, 
Zeiischriftj  s.  e,  IV,  324,  ha  pensato,  è  trasposta  nei  sanscriti  t?i- 
gdti  trtgdt  Katvàrtgdt).  Il  greco  -xovr-a  (-xax-t),  il  latino  -gint^a 
'^cint-a  i-gint^),  e  i  zendo-sanscriti  -^ant  -gat  -pa<-i,  risalgono  tutti 
di  certo  all'unica  forma  originaria  -kant''^  e  io  crederei  che  questo 
hant^  anziché  stare,  come  si  suol  credere,  per  'dakan^t-^  sia  voce 
pronominale  e  dica  'quanto'  (cfr.  quant-u-s  latino;  ma  circa  lo  Kvànt 
zendo,  v.  la  Fonologia  indo-it-gr, ^  s.  Ki-vant  sscr.  e  ^ant  z.)»  e 
ritorni  nel  sanscrito  -fas,  per  cui  si  derivano  avverbj  come  gata^- 
^aSy  'centuplicatamente',  dove  ricordo,  pel  rapporto  fonetico,  -t?ant 
^vas  '^vas  -i«3  nell'esponente  sanscrito  del  part.  perf.  attivo.  Cosi 
tri^ant  direbbe  veramente  tre'^imnto^dieci) ^  dove  ricordo,  pel  rap- 
porto ideologico,  che  il  'trenta'  ecc.  dei  Semiti  altro  non  è  se  non 
Tunitlt  al  plurale.  La  'quantità  complessiva',  o  la  'quantitas'  per  ec- 
cellenza, sarebbe  poi  il  'cento'  ('hanta-m^  centu-m,  l-xaTo'-v,  -/iunda-, 
gata-'m).  Il  greco  é-xato-v  potrebbe  anzi  risalire  a  un  originario  sa*- 
^kanta-m^  'che-somma-le-quantità'  (si  confronti,  per  la  qualità  del 
composto,  il  sanscrito  sa^kala,  'intero',  cioè:  che-somma-le-parti ) , 
comunque  in  nessun' altra  lingua  si  vegga  riflessa  questa  forma.  La 
Solita  dichiarazione:  ev  +  xaro-v  (un-cento)  si  conforta  bensì  di  qual- 
che fatto  analogo,  p.  e.  dell'albanese  vjs-xji'vTe  (un-cento)  o  vji-^'rg 
(uua-ventina,  20).  Ma  tra  l'albanese,  che  indifferentemente  dice  -xjfvTS 
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La  nostra  ricostruzione  aktav  »  aktam  deve  misurarsi  con 
due  altri  tentativi.  Presume»  dalFun  canto,  il  Benfejp  che  i 
sanscriti  Midu  asta  sieno  il  nom.-acc«  duale  del  tema  asta  (e 
inclina  a  quest'opinione  anche  il  lessico  di  Pietroburgo),  nel 
quale  vede  la  radice  stessa  che  è  in  agUy  ^porzione'  (cfr.  apf-(i« 
^ottanta');  e  asta,  nel  numero  del  due,  avrebbe  quindi  a  dire 
'le  due  parti',  alludendo  alle  due  mani  alzate,  colle  dita  stese, 
che  darebbero,  toltine  i  contatori,  vale  a  dire  i  pollici,  il  nu- 
mero 'otto\  Non  mi  farò  giudice  della  convenienza  ideologica 
di  questa  ipotesi,  né  mi  fermerò  sul  fatto  che  astdu  sarebbe 
ad  ogni  modo  un  duale  che  avrebbe  perduto  la  coscienza  di  sé, 
poiché  gli  obliqui  ne  sono  di  tipo  plurale;  ma  dirò  piuttosto, 
che  altrove  spero  dimostrare  come  Vciga  indo-irano  non  dica 
'porzione'  se  non  per  traslato  relativamente  moderno,  il  suo 
proprio  valore  essendo  'spalla'  (armeno  «<^  ug^  spalla,  «  opa)» 


anche  in  di-sgiW  Tpt-jgfvre  (200,  300)  ecc.,  oppure  oppone  .vjt-CtT£ 
(ana-ventina,  20)  a  di-Cer^  (due-ventine,  40),  e  il  greco,  il  quale 
in  ev-xaxo-v  avrebbe  distintintamente  sentito  un  nome  neutro  al  sin- 
golare, ed  ha  poi  le  formazioni  plurali  8tòbcó(noi  (200)  ecc.,  ci  corre, 
parmi ,  una  bella  distanza.  La  superfluità  di  questo  tv-  non  mi  sembra 
perciò  da  accettarsi  con  tanta  sicurezza;  cfr.  Grimm,  Geschichte  der 
dewtschen  sprache^  250.  -—  Ma  checché  sia  dell'origine  di  ^kant  (le 
voci  gotiche  per  ^ venti'  ecc.  sono  manifeste  giustaposizioni,  che  non 
ci  sturberebbero),  qui  m'importa  rilevare  come  lo  zendo  thri-^ag^  che 
si  appalesa  di  cosi  grande  valore  istorico,  possa  dirsi  gemma  soli- 
taria nelFAsia,  quando  pur  si  ammetta  che  nei  sanscriti  mgdti  ecc. 
si  conservi  internata  la  nasale  di  kant.  E  cosi  nessun  vorrà  negare 
altrettanta  importanza  isterica  al  sanscrito  agi^H^  'ottanta',  comun- 
que sia  anch'esso  affatto  solitario.  Un  antico  agta  non  si  sarebbe 
mai  alterato,  nell'India,  ad  aga  (agi)^  e  quindi  risaliamo  veramente 
ad  aka^ah-ta^  ^otto',  così  come  risaliamo  a  naka^^nah^ta  nel  nome 
della  'notte*  (sscr.:  nag  [nah]^  ntp,  nipà,  naA-^a;  cfr.  J^onofo^  inda* 
iU-i/r.,  p.  39-40).  EU  gotico  sihun  ('»/tin«8apam),  'sette^,  ci  con- 
durrebbe alla  sua  volta  a  sopa  s  iopia^  parallelo  ad  aka  ■  ah^ia^ 
♦otto'. 
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Ofide  ^«pftUata\  carico  ch^  8i  porto  crolla  spalla»  pofziob6v  partè< 
Lo  SchldiGhei\  dall'  altro  ca&to ,  stabìliisce  Un  temia  originarie 
ahtU'j  ne  trae,  per  gradoazìone  della  uscita  vocale,  àktàt^^,  ^ 
suppone  che  asidu  oxt(Ó  ecc.  risalgano  ad  *<iktai>^as  od  *ahié^ 
-M  ^^  Ma  nessun  obliquo  o  derivato  ci  mostra  Fu  di  qu^dto 
preteso  tema  ahtu  astu  (nessuna  traocia,  cosi»  di  yìxi  àhtu^hié 
o  di  un  ahtU'ma  e  simili),  poiché  si  troverà  difficilntente  chi 
voglia  sostenere  che  Vu  d^  gotico  ahturda-'n^y  'ottavo'  ^^,  sia 
piuttosto  r  u  di  questo  ipotetico  ahtu  che  non  contrazione  del^ 
Tém  di  ahtauy  'otto'.  DalF-au  sanscrito  arriveremmo  similmente, 
per  contrazione  pracritica,  ad  ù^  appunto  nel  nostro  numerale  *^\ 
e  nel  pali  ad  ù^  in  Ofsu  -  asàu  sanscrito,  'quegli',  Che  ]^iù  iii«« 
nanzi  si  considera,  dove  pur  si  è  voluto  vedere  la  figura  pili 
genuina  nella  forma  palica  ^^,  sempre  cosi  confondendosi  la  sóala 
discendente  coir  ascendente  ^^  E  tacendo  delld  stento  del» 
V-as  che  1* ipotesi  schleicheriana  {ahtavas)  vorrebbe  smarrito, 
e  dell'assoluto  distacco  che  vi  sarebbe  fra  il  preteso  astu  e  \S 
figure  che  si  conformano  a  panila  ecc. ,  ritordo  alle  coincidenze 
isteriche,  sulle  quali  la  mia  ricostruzione  si  fonda. 

Se  dunque,  pure  per  me,  astdu  e  hìL-zta  oota  nulla  hanno  real« 
mente  a  vedere  coir^àu  di  desinenza  duale >  io  d'altra  patte 
inclino  sempre  a  credere  che  quest'-àtt  duale  (-^  -o)  abbia  all^k 
sua  volta  genesi  non  diversa  dall' -àu  di  aktàu^  'otto'«  e  altrn 
differenza  non  v'abbia  tra  i  due  accidenti  eie  non  questa  sola*, 
che  la  base  etimologica  dell'  -àu  di  aktàu  ò)CTa)  sia  il  semplice 


■j-iii  .u .  \ì\  I 


^*  0.  e. ,  §  23%  nella  sec.  ediz. 

^^  dhtun^a  nel!' antico  frisone,  e  lo  stesso  tipo  ritorna  iìi  altre 
favelle  germaniche,  v.  Gruah,  D^ut&ohBs  wùrterhwih^  9,  'achtè'  e 
^achteade'.  ^  ^àhtdìA  zeugt  {MuMi  CtaiHM,  Deutsche. granmaHk^ 
i»,  70  (cfr*  II,  650). 

^  o/'ff&Jù-f  V.  Ia.fiSBN|  InBiiiwtionei  lingWB  praoHtiMs  i^  pag.  880 
(cfr.  pag.  122),  .    . 

43  Boc»p,  VerglMh,  ^(mm^  i  %  348. 

44  V.  le  nn.  85  e  58. 

Ascoli,  Sm4é  criHeit  IL  ^^ 
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-tfm,  com*ò  in  altri  esempj  di  -du  od  -&>,  che  più  innanzi  si 
discorrono,  dovechè  neir-^u  -co  del  duale ,  come  forse  in  altro 
esempio  di  cui  si  tocca  in  appresso ,  la  base  etimologica  sarebbe 
'ilm  coirà  allungato. 

Qui  e'  incombe  di  accertare  imprima  il  valore  isterico  dell'  -du^ 
Imperocché  il  sanscrito  classico  1*  ha  bensì  per  uscita  esclusiva 
di  nom.-acc.  duale,  cosi  presso  i  mascolini  in  -a  (p.  es.juktdu 
(Icuxru,  tem^  juktà)  come  presso  i  feminini  in  -f  ed  i2  (p.  es. 
dcUvjOu,  due  dive,  tema  daivi)  e  i  masc.  e  fem.  in  consonante 
(p.  es.  svàsdrdUy  due  sorelle,  tema  svasar);  —  ma  nel  sanscrito 
vedico  si  alternano,  in  tale  uscita,  -du  ed  -d  (p.  es.  daivà^dai-- 
vdu,  due  divi,  ofvin-df  i  due  Ajvin),  né  vi  mancano  esempj 
di  nom.-acc.  duali  in  -a  breve  ^^.  Lo  zendo  risponde  solitamente 
coir -a  breve  (normale,  del  .resto,  per  l'antico  a  lungo  alFu- 
scita):  vehrha  (tema  vehrha),  ^due  lupi',  herezanUa,  'due  alti*. 
A  questo  a  breve  si  raccosta  normalmente  V  s  greco  di  xwv-c, 
'due  cani',  itrttjf'Z^  'due  città',  ecc.;  ma  restano  i  tipi  greci 
titTift),  'due  cavalli'  (temi  in  a  breve  originario),  e  xopà,  'due 
fanciulle'  (temi  in  a  lungo  originario),  che  più  specialmente 
ritocchiamo  in  appresso. 

In  qual  rapporto  stanno  dunque  tra  di  loro  Vdu  e  V -d  dei 
nom.-acc.  duali  del  sanscrito?  La  seconda  figura  é  per  Bopp, 
Benfey  e  Kuhn  ^  un  accorciamento  della  prima;  ma  lo  Schlei- 
cher  e  Leone  Meyer  *''  tengono  1*  -du  per  figura  seriore,  pecu- 
liarmente indiana,  nessuna  fórma  delle  lingue  sorelle  risalendo, 
per  loro  sentenza,  piuttosto  ad  -du  che  ad  -d.  Secondo  lo  Schlei- 
cher, "tTnro),  CuYw  (due  gioghi),  ^^pà  (due  luoghi;  fem.,  sing.  x^P«)> 


^  Cfr.*  Bbnfby,   Vollst.  shr.^gr. ,  §  733. 

^  Bopp,  0.  e,  §  208,  cfr.  Pott,  Btym.  forsch.^  II*,  647;  Benfbt, 
Volisi.  skr,-gr.j  §  62,  annotaz.  2,  Kurze  shr.^-gr.^  §  497  (cfr.  la 
nota  al  §  218);  Kuhn,  Zeitschrift  ffHr  vergleichmde  sprachforschung^ 
XV,  309,  402  (cfr.  la  n.  62). 

*'^  SoHLBiOHBR,  o.  c. ,  §  248;  L.  Mbtbr,  Oedràfiffte  vergleichung 
der  griechischen  und  laieiniscìien  declinationf  pag.  60. 
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riproducono  tutti  il  tipo  vedico  àgvA  ^  àgvdu\  nò  il  Meyer  pensa 
diversamente,  affermando:  che  i  temi  greci  in  -o  contrappongono 
il  loro  -0)  air  -a  duale  vedico  dei  corrispondenti  temi  in  -a ,  do- 
yechè  i  temi,  che  in  figura  antica  escono  per  -d  (quindi  il  tipo 
Xop«)i  mostrano  sempre  ancora  intatta  questa  vocale  nel  duale 
greco.  Nessuno  vorrà  di  certo  immaginare  che  "iicicto  nasca  in 
Grecia  da  t^cTro-e;  e  quindi,  per  chi  vede  in  à^d  la  sola  figura 
genuina  della  corrispondente  voce  sanscrita  e  non  sa  rassegnarsi 
alla  disperata  ipotesi  del  Bopp  che  in  timo)  (e  y^i^a)  sia  perduta 
la  desinenza  e  allungata  per  compensazione  la  uscita  del  tema  ^^, 
altro  non  resta  se  non  di  parificare  -(*>  ad  -éf.  Senonchè  io  do- 
mando, dove  mai  altro  si  trovi  co  greco  s  d  all'uscita  originaria 
o  sanscrita  ^^  %  Abbiamo  d  sanscrito  ed  originario  air  uscita  : 

l.<^  Nei  nominativi  singolari  feminili:  sscr.  nàvd^  ^nuova', 
àgvd,  'cavalla*. 

2.^  Nei  nom.-acc.  plurali  neutri  dei  temi  in  a:  sscr.  (vedico) 
vifvd,  omnia. 

3.0  Neir istrumentale  singolare:  sscr.  bhàrat-df  'col  por- 
tante*, savjd  (vedico),  'col  sinistro'. 

4.^  In  voci  indeclinabili:  sscr.  vdy  'o',  md^  'che  non'  (equi- 
valente  logico  del  'ne'  latino).  Ora  il  greco  risponde,  al  primo 
numero,  con  «,  7),  £:  vej^à,  'nuova',  ^eà,  'diva',  ^pcott),  *  pri- 
ma' *^;  —  al  secondo,  con  a:  Tpta,  tria  (cfr.  TpioxovTa,  Hrenta');  — 
al  terzo,  in  quanto  ancora  ven  abbiano  più  0  men  dubbj  resti 
fra  gl'indeclinabili,  con  «,  t;,  a  :  Ttavxa  tovtti,  'per  ogni  parte', 
l«Ta,  'con'  ecc.,  e  simili;  —  al  quarto,  con  7\:  ?[  (j^*i),  '0',  h-i'» 
'che  non'.  Né  il  latino  infirma  per  alcuna  guisa  la  testimo- 
nianza del  greco,  poiché  risponde  alla  sua  volta  con  dea^  tria^ 
-t?^  (1,  2,  4);  e  nessuno  di  certo  vorrà  qui  opporci  il  preteso 


*^  0.  e,  §  211,  specialm.  nella  sec.  ediz. 

*»  V.  già  il  Kuhn,  1.  e,  XV,  311. 

^  Superfluo  avvertire  che  Aìjtw  e  simili  non  si  oppongono  a  questa 
regola.  Intorno  ai  quali  nomi,  si  possono  consultare  i  luoghi  citati 
alla  n.  70. 
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irtrtimentiiiè,  6hó  avrebbe  a  eelarsi  nella  decoùda  metà  di  quOH^ 
-40,  dove  il  Corssen  prima  vedeva  un  ablativo  •*.  Non  mai  dun-^ 
quél  (ész^él  {d  originario  all'useita),  e  analogamente  sarebbe 
illegittinjio  •»-«(«  originario  air  uscita)  «*.  Ci  risulterebbe 
aU'iilcontro  bea  legittima  l'equazione  a»  gr.,  d  lat.  «  du  au  {aUty 
originario  o  sanscrito  »  e  interno  ed  uscente.  Interno  è»  per  con- 
senso di  tutti  o  dei  più,  in  Ctt)-!^.©-?  'brodo'  (*jau-ma-s;  ctr.jus 
lht.i  ecG.)^  nel  don  ^óS^,  lat.  bòs  «  poi^c  'bove'  (sscr.  gdus),  lat. 
gl^ia  (*olov'si*,  sscr.  gravas-jd),  in  icXtó'u)  ^navigo',  forma  jonia 
che  rampolla  da  pla/oa*  (piava)  allato  a  lùdj'wy  ed  altrove,  -^ 
e  Air  uscita  si  ritroverebbe  ancora  in  6xtt&  octo  »  ahtdu  akdu 
(v.  sopra)  *^  e  in  più  d' un  altro  esempio  a  cui  tantosto  terre- 
mo* Ben  lungi  dalV attestare  che  nel  periodo  dell'unità  esclu- 
sivamente dominasse  il  tipo  dvd,  Mue',  akvd,  'due  cavalli',  ecc., 
il  duale  greco-latino  (auwpco  ambo,  Suw  du^/iT^<a)  rafferma  all'in- 
<tontro  anche  per  quel  periodo  l'esistenza  del  tipo  dvdu  akvdu. 
Il  tipo  greco  xópà  (due  fanciulle)  va  alla  sua  volta  ricondotto, 
per  *xc(p^  *3cifp<ie  (ofr.  p.  es.  Ai)t^  Aiitw)  al  tipo  duale  dei  corri- 
spondenti temi  sanscriti:  àpvai  (àQvè),  'due  cavalle',  a  cui  esat- 
tamente rivmgono  e  la  forma  corrispettiva  del  paleoslavo:  tn- 
dovè  a  *mdavm  «  sscr.  mdhavai  (vidhave),  'due  vedove',  e  le 
cèltiòhe  di  dui  dwy  (duae)  ^\ 

\Jtb  scarso  numero,  anei  un  solo  pajo  di  esemplari  zendi  di 
]àoitt«^àOci  duale^  si  scosta  dal  tipo  solito  (vehrka  berezant-a) 


**  (Jfr.  Àusipirache  ecc.,. II,  284-5,  Nachtr&ge  zur  laHinischen 
formenlehre^  15^,  dove  però  la  dicitura  non  apparisce  corretta  ed  è 
forse  indecisa;  L.  Metbr,  Zeitschrift  s.  e,  VIÌI,  133;  Pott,  Wwr^ 
keMoÓHe^.,  t,  1043,  Ì045-Ó. 

««  V.  Kuhn,  1.  e.  XV,  406-10. 

^'  Cfr.  Benfey,  OriecK  lourzelleanhoni  l»  243;  Kuhn,  nel  luogo 
citato  alla  n.  49. 

^*  SoHLBicmsR,  Die  formsnlehre  der  hirchmslamsoheH  spiHichef 
P»  289,  Compmdium  §§  88,  248;  Zeuss»  Oramm.  cM.^  pr*  ediz.yS91 
(n.);  Ebbl,  nei  Beiéràge  s.  e,  II,  70. 
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che  di  (Sopra  addueemmo.  Sono»  per  quanto  io  pomo  yedèra, 
questi  che  seguono:  tdo  (tema  ta),  '^ósti  due^  (nom.  masc), 
che  occorre  in  due  luoghi;  haumatdo  ameretdMOi  ^HaurvM 
e  Ameretat'  (acc.)  ^^,  che  occorrwebbe  una  volta  sola;  e  tr« 
esempj  della  stessa  combinazione  ^Haurvat  e  Ameretat '»  con 
ambo  i  termini  muniti  del  rjla  (n^ue)  encliti'CO  e  la  desinenza 
duale  nella  figura  di  -aog:  haurvctof-^Ma  ameretdog-Hm  (nom.» 
jt  19,  96),  hauroéOf'M  ameretataog-hd  (nom.»  j.  34,  11)» 
haurvatàog-lta  {nneretdtdog-ia  (acc.,  jt.»  4»  1)  ^.  Siamo  quindi 
limitati  ad  un  proifeome  e  a  «na  combinasipne  stereotipa  di  nomi 
proprj  mitologioi  *^. 

Ora  -do  rdog-  presupporrebbero ,  a  ri^or  di  legge»  tin  -ds  ori- 
ginario^ cosi  come,,  a  cagion  d'esempio,  lo-  zendo  mdo  (non., 
luna)  mdùg-ha  (luna^que)  riviene  a  un  mds  anteriore»  che  è 
sempre  del  sanscrito.  Senonchò»  io  ho  per  fermo»  che  si  erro^ 
rebbe»  nel  caso  nostro,  ricostruendo  questo  '«^»  del  quale  più 
sotto  si  riparla.  Io  credo»  cioò»  che  qui  ancora  d'altro  non  si 
tratti  se  non  dell' -au,  ohe  nel  Veda  si  avvicenda  con  ^  {^à)^ 
e  nelle  scritture  zende  sarebbe  ormai  limitato  ad  un  pronome 
e  a  un  nome  proprio»  legittimi  conservatori  di  forme  arcaiche. 
I  riflessi  zendi  dell' antico  -du  all'oscùta  sono  in  genere  ossii 


*^  Due  Genj.  B  un  compesto  copulative,  i  cui  membri  stanilo  tutti 
e  due  al  duale»  oom'ò  di  regola;  v.  Bpiiosl,  Orcemmatik  der  alt^ 
paJUrischen  ^praoTie^  §  94»  e  qfr.  pes  qualoh4)  analogia  vediea:  BsHr 
FET,   Vollstànd.  skr^'^fframm, ,  §  635. 

*^  V.  JusTi,  Randbuch  der  zendsprache  y  s.  vv.»  e  Spibgbl»  o.  c.» 
pag.  151,  188,  364.  Non  veggo  che  lo  Spiegel  parli  mai  di  proposito 
delle  rare  desinenze  che  qui  si  discorrono;  e  il  secondo  dei  tre  ultimi 
esempj  ha  egli  posto  per  isbaglio  tra  i  genitivi  (364).  Il  terzo  è 
correttamente  addotto  dal  Justi  sotto  haurvatàt.  ma  non  così  sotto 

ameretàU 

» 

*6*  nàirikajào,  che  il  Bofp,  Vergi,  gramm.f  §§  207  e  213,  c(msi- 
derava  nom.-acc.  fem.  du.»  avrà  all' incontro  a  tenersi 'per  gen.  fem. 
du,,  V.  JusTi,  0.  e.»  8.  nàirika^  Dbstur  Hosh^ngji  Jamaspji  e  HAue» 
An  old  zand-pàhlavi  glossar^  s.  nàiriha^  cfr,  Srn$0SL|  o.  c.»  p.  130, 
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rari,  e  il  legittimo  -du  vi  si  confonde  colV^  che  foneticamente 
gli  si  approssima  ^'^,  Cosi  troviamo  hdo  allato  al  più  legittimo 
hdu  »  ^questo ,  questa',  =  hauv  delle  cuneiformi ,  asàu  sanscrito  ; 
e  il  locativo  khratdo  (m.),  ^nella  intelligenza',  allato  a  vahhdtc 
(e  vahhdo),  loc.  n.,  'nel  buono'  **'*.  U  -do  dei  nostri  due  esem* 
plari  duali  è  dunque  veramente  -du;  e  la  sibilante  della  com* 
binazione  col  -Ka  (dog-Uà)  non  ha  di  certo  alla  sua  volta  alcun 
valore  etimologico,  ma  è  la  più  naturale  delle  intrusioni  anor* 
ganiche.  Imperocché  V-do  di  queste  due  forme  solitarie,  privo 
com'era  di  ogni  più  genuino  riscontro  grammaticale,  entrava 
naturalmente,  sotto  la  penna  degli  autori  de*  nostri  manuscritti 
zendi,  nell'analogia  generale  delle  più  genuine  desinenze  ia 
'do 9  che  tutte  normalmente  si  mostrano,  davanti  air  enclitico 
Ka,  nella  figura  di  -dog-.  Analogia  più  che  mai  stringente  era 
poi  quella  del  genitivo  duale,  dove  s'avea,  appunto  per  la  no- 
stra combinazione  di  nomi  proprj  :  haurvatdo  ameretdtdo  (che 
è  una  figura  in  cui  il  gentivo  si  confonde  col  nom.-acc.)  e  in- 
sieme: haurvatàog-ìia  ed  amereididog-Ha ,  figura  che  alla  sua 
volta  divenne  comune  anche  al  nominativo-accusativo  «''*. 

L'antichità  dell' -àu  duale,  che  si  volle  fenomeno  seriore, 
peculiare  al  sanscrito,  sarebbe  dunque  attestata,  dal  greco  e 
dal  latino  non  solo ,  ma  eziandio  dallo  zendo  ;  e  se  lo  Schleicher 
{Comp.t  §  248),  stimando  dimostrata  la  modernità  di  esso  -àte, 
si  sforzava  a  staccarne  T-u  {-u-)  del  duale  lituano  dei  temi 
in  -a,  pur  convenendo  che  la  desinenza  lituana  risalga  ad  -au 
anteriore  ^s,  egli   medesimo   ora   pef  avventura  desisterà  da 


^"^  Cfr.  z.  ao-au  orig.  {au  [ó]  sscr.). 

^''^  Cessa  cosi  lo  stento  della  dichiarazione  spiegeliana,  o.  e,  p.  362. 

*''<^  [Queste  mie  deduzioni  circa  l'-ào  -àop-  duale  dello  zendo,  si 
confortano  ora  del  consentimento  del  Jtjsti  (Gdtt  gel.  anz.,  1868, 
pag.  1924-5)]. 

*®  Quindi  pur  qui  la  scala  discendente  (*av  *au  ù  m),  di  cui 
ò  toccato  alla  n.  35,  per  la  quale  si  confronti  anche  Tei  (=  'au  av) 
dinanzi  a  consonanti  nei  temi  verbali  col  v  ascitizio;-  e  gli  stessi 
gradi  avrà  l'ascendente  (u  t^auav, Schleicher,  Conip.,  §96).  Ve- 
di ancora  i  luoghi  del  testo  a  cui  si  riferiscono  le  note  37  o  44. 
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questo  sforzo»  e  noi  annoyereremo  anche  il  lituano  nel  coro  delle 
voci  che  ci  ripercuotono  V  -du  duale  del  periodo  unitario  ^^.  Dal 
quale  -au,  come  già  fu  sentenza  dei  dotti  che  di  sopra  citammo , 
proverrà  V d  (-d)  vedìco  (-a  zendo,-e  greco)  per  dileguo  deiru, 
dove  il  Benfey  opportunamente  ricorda  i  locativi  singolari  ve- 
dici di  temi  in  -i  sul  tipo  nabhd^  ^nell*  ombelico',  «  nàbhdu  del 
sanscrito  classico,  e  il  tipo  vedico  dadd  (^diedi,  diede'),  pari 
al  daddu  del  sanscrito  classico,  che  più  innanzi  si  ritocca.  Ri-^ 
cordo  qui  ancora  c^idu  astd-bhis  ecc.,  che  di  sopra  incontram- 
mo. Di  certo  coesistettero,  nel  periodo  unitario,  entrambe  le 
figure  {'dUy  -d['à])y  ripartite  quasi  sicuramente  cosi,  che  Tuna 
(-du)  spettasse  ai  temi  in  -a,  l'altra  ai  temi  in  consonante.  Il 
greco  (Itcico,  Xsovt-e)  rifletterebbe  fedelmente  la  condizione  pri- 
miti  va,  dovecbè  il  sanscrito  e  lo  zendo,  all'incontro,  avrebbero 
rimescolato  i  due  tipi,  determinandosi  finalmente,  in  modo  pres- 
sochè  esclusivo,  l'uno  per  I'-óm,  l'altro  per  l'-a. 

Accertata  cosi  l' esistenza  dell'  -ctu  duale  nel  periodo  unitario , 
noi  ora  ripeteremo  con  maggior  coraggio  l'opinione  già  altrove 
manifestata  ^^  che  esso  -du  risalga  poi  ad  un  originario  -dm , 
a  queir ^m,  cioè,  che  sempre  nel  sanscrita  si  vede  nell'encli- 
tico vdrriy  obliquo  duale  del  pronome  di  seconda  (allato  a  nau, 
l'obliquo  corrispondente  del  pronome  di  prima),  e  nello  -bhj-dm^ 
esponente  di  istrum.-dat-abl.  duale,  e  finalmente  anco  nei  no- 
min.-acc.  pronominali:  dvdm^  ^noi  due',  juvém,  'voi  due'.  Il  Ben* 
fey  fi*  ha  all'incontro  voluto  vedere  in  qvLest'-du  l'originaria 
combinazione  a-dva  (pron.  a  4-  dva,  due);  e  il  Bopp  e  lo  Schlei- 
cher  fi^  fondandosi  in  ispecie  sul  preteso  'dog-  dello  zendo ,  al 


^^  Circa  il  riflesso  celtico,  v.  Ebel,  nei  Beitràge  s.  e,  II,  70,  73 
(Zeubs,  OrammcUica  celtica,  pr.  ed.,  309  [291]). 

^  Zeitschrift  f&r  vergleichende  sprachforschung,  XII,  430  e  segg. 

fi*  V.  in  ispecie  la  Kurze  skr.^gr.  al  §  461*  (due  paragrafl  portano 
per  isbaglio  questo  stesso  numero). 

fi»  Vergi,  gramm.,  §§  206,  207;  Compend.,  §  248.  Accetta  Vàs 
anche  il  Kuhn»  1.  e,  XV ,  310,  e  trascprre  a  ulteriori  ardimenti. 
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gitale  noi  presumiamo  aver  tolta  qui  sopra  ogni  importanza  hikth 
rioa,  reputapono  entrambi  ohe  foss»  -as  la  figura  generatrice 
^i  'ObL  li  Bopp  Yedera ,  nel  seoondo  elemento  di  questo  dition^ 
go,  una  Gontinuazione  della  sibilante  dell' ipotetico  -Os,  %  ìq 
Sohledcher  vorrebbe  dal  oanto  suo  ohe  Y  -df^  altro  non  sia  se 
Jlon  ii  turtiamento  dell'  -d^  a  cai  si  era  ridotto  i*  -ds.  Tralascerò 
di  più  oltre  diliuigarmi  intorno  alla  sibilante  del  preteso  -^dSy 
U  quale  in  realtà  non  esiste  in  rerun  luogo;  e  noterò  pinAto» 
sto,  ohe  altra  analogia  lo  Schleicher  non  sa  addurre»  per  -a» 
annstìrito  dia  -d  anteriore,  se  non  il  tipo  daddu  (dedi,  dedit) 
peL  qu4ile  nel  Veda  si  oscilla  tra  dadau  e  dàdd.  Ma  qui  ver 
niamo  a  una  petiaione  di  j^incipio;  posciachò  daddu,  «dia  aiui 
volta*  come  già  ebbi  ad  accennare  nel  mio  saggio  a  oi|i  tesici 
b<^  dovuto  riferirmi,  riviene  a  un  anteriore  ^dadam  (dadim)>» 
dedis  e.  non  asauiise*  se  non  più  tardizie  funzioni  di  tersa  peo^ 
sona,  suiranalogisti  del  medio  {dadéi,  bjL&sdài,  !«>  o3^  pera.)  e 
M  seUAo  tipoi  dett' attivo  {UUàvaia,  tuiudi^  tutudit)  ^v 

^  Qomdi 

d)adà'Ut  :  'dadam  (àsiium)  :  :  culiàu  :  'a8ten»\ 
taiàna  :  'tc^ànam  ;  :  sof^a  :  ^taptam, 

{liei  Veda  ooeorre,  ool  dittongo  sciolto,  e  coH'm  allungato:  àjàù^ 
Kuhn,  Beàtn&ge  s*  Oé»  lY»  194,  Indarno  tenterà  schermimi  lo  Bchlei-» 
£Ì^^  qpl  fti^  ti^  tearìoo^  dadà-{m]a  vmàid^nfiify  (Cp'mfiend,^  §  291), 
^fi;.,  Pàuw.,  OMchichte^  der  lateinisch^  t^rto  auf  ijo,  p.  33,  Kuhm, 
Z^i^schrifi  s.  e,  XV,  404,  e  varj  precedenti  miei,  saggi.  Né  T ipotesi 
del  Benfey  (Vollst.  ^r.,  p.  376,  n,  6,  cfr.  Kurze  gr%^  p,  146,  n,  2), 
che  nel  tipo  dadàu  si  tratti  di  una  contrazione  di  à^va^  il  cui  va 
sia  resto  dì  bhùva-babhùva,  ^{xxi^i  troverà,  cred'io,  facihnente  chi 
L'adotti..  Qui  si  vuol  poi  ritoccajre  anco  ii  tipo  sanscrito  hharai^ 
^epo[i.ai,  dove,  secondo  il  Benfey  (v.  p.  e.  Kurze  gr,^  pag.  74  e  239 
in  nota) ,  V  ettlfss^  di  m  dovrebbe  ripetersi  dall'  immediata  annessione 
originaria  della  desinenza  alla  radice  ('bhar-mai),  ed  au^i  essere 
prova  principalissima  di  questo  fatto.  La  figura  òhara-mài  ((pe'po-jAo^i) 
risale  all'incontro  per  me,  come  i  compagni  di  studio  possono  cono- 
9cere,  alla  antichità  più  remota}  e  ìq  Qred<?r*(  che  da  bhgrdrynài  si 
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N^  Aomiimtìvo  sàii»erito  m^»  ^quegli,  quelita'  (ofn  haiH> 
A4f#  degli  idiomi  paleoirani),  già  di  soi^r^i  toccato,  ^uole  il 
Benfej  yedere  la  oooiir elione  a-M  ^  u  {a-^d  +  le),  rale  n  dlr<9 
ma  dinoatrs^tivo  io^Qpt^rabiliaiefitQ  oongiimto  colla  pArtiooU  «i 
che  n^  V^4^  tv$r^  dietro  di  frequente  «i  dimostrativi,  90I0  per 
dAr  loro  maggiore  risalto;  e  vuole  ancora  che  la  ooncre^ue 
nnedesioia  si  riprediica  Mir^^r  gcy^^  «udDr  d^  dimoatri^tiva  gvoco: 
f*^TQr  i-Hi'xn  TQ-fo-To  ^4,  jj  ipot€i8i  cUe  a  priora  vista  seduae»  Ma 
il  rkioontra  groco  mal  saprebbe  acoettarsi,,  e  nessinAQ»  cVio 
sappia,  Ip  ha  accettato.  Manca  iippripaa  la,  p;*0Ya  d|  siuflSci^ntd 
£intichità,  per  la  %ura  fonetica  della  particola  sanscrita  (h);  e 
ripugna  inoltre  Ip  ammettere,  come  si  dovrebbe,  ohe  la  pairtj^li^ 
ai  aggreghi  uegU  obliqui  al  pu^ro  tema  {v^hZnxqy^  '«W-^oti;,  0co,)^ 
DiifficiLmente  si  troverà  chi  riuupw  a.  vedere  nel  se^Q,d^  ale^ 
menta  di  o^Iì^tq^^  il  primo  di  ou^Tt^c  ^^*  Resterebbe  la  pretella  con- 
crezipue  indo-irana»  limitata,  a  ^  solo  nominativo;  fi  sarehlM 
conghiettura  assai  ardita ,  siccome  quella  che  non  potrebbe  con- 
fortarsi di  veruna  particolare  analogia,  asiana  od  europea.  Io 
ho  air  incontro  propoeto,  nello  scrittarello  a  cui  già  due  volte 
ho  dovuto  alludere,  che  si  abbia  semplicemente  a  risalire  ad 
*asam  (dove  forse  la  quantità  della  seconda  vocale  variava  se- 
condo il  vario  genere),  vale  a  dire  a  un  nominativo  che  si  alli-f 
nei  con  o/^tw,,  'questo',  ijdmy  'questa',  ahàm,  'io',  tpà^,  'tu', 
e  otteniamo  quiAdi,  rispetto  alla  desinenza» 


venisse,  per  òhara-^ài  (bbarauai)i  ^  hharacii  bharài  bharai^  dov^ 
intanto  si  confrontina:  ^àm  gàm  per  'djavam  'gavam  Cn^  Ve(ia  oQr 
oorDe«  QoU'à  disciolto:  gaam^  Kuhn»  L  c,  203),  Jovqm,  bovevu 
«^  Qrie^h,  vfurzelleofih.  y  1,  282,  Vollst.  gr.^  p.  334,  KwJ^  gr.^ 

p<.  333»  Cfc.  BÒHTLIN0;5-rR(>TH ,  8,   u. 

^*  Y-  aflcUe  MipJUOSiCH»  Vergleiclu  grammat*  d.  slOcVUch.  sprofih,^ 

IV,  9^. 

65»  ^o^  pn^  d]A3i4^dermi  da  qq^esta  dichiara^ippa,  e  aon  dissuf^e 
il  Benfey  dalla  sua,  la  figura  nominativa  ^9^'idh9^  ìji^,^  qsytrh^.  ^ 
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Ma  più  che  mai  propendo  a  questa  sentenza  ora  che  mi  si  riofire 
spontanea  l'equazione  -aua-am  in  un  altro  nominativo  prono* 
minale,  dove  già  ebbe  ad  avvertirla  il  Kuhn  ^^.  Si  tratta  del 
greco  (e  latino  insieme)  di  prima  persona,  rispetto  al  quale,  mal- 
grado l'additamento  del  sagace  alemanno,  prevale  sempre  an- 
cora la  sentenza,  che  in  ìyoov  s*  abbia  il  più  genuino  riflesso  della 
forma  originaria  {agam  ag'am^  sanscrito  aham)  ^'^.  Senonchè, 
indarno  si  cercherebbe  alcun  altro  esempio  di  -uv  gr.  a  -am 
originario,  e  ripugnerebbe,  ad  ogni  modo,  T ammettere  cotesto 
allungamento  in  simile  parola  ^^.  Io  quindi  ho  per  fermo  che 
r-<Dv  di  èycóv  (la  qual  forma  dee  dirsi,  del  rimanente,  ben  piut- 
tosto dorica  che  eolica),  o  del  beotico  cwv  (ì(ov),  sia  figura  tra- 
lignata; e  potranno  farsi  intorno  ad  essa  le  due  ipotesi  che  ora 
seguono.  0  il  v  vi  è  anorganico,  cosi  come  lo  è  il  v  finale  del 
-vTcov  della  terza  plurale  dell* imperativo  (cfr.  nel  dorico:  U^m 
lovTcov  allato  ad  lyw  lyojv),  che  riviene  a  *-vtwt  -vtui;  —  e  Tag- 


(cfr.  PoTT,  Zàklmethode^  pag.  172,  n.),  alla  quale  sta  allato,  dall' un 
canto,  la  figura  sinonima  asdkàu  m.  f.,  e  dall'altro  il  tipo  amìA-hd, 
che  ò  il  tema  corrispettivo  di  tutto  il  resto  della  declinazione  (escluso 
ancora  il  nom.-acc.  n.);  v.  Benfby,  Vollst.  gr.^  §  776,  Vili.  —  Circa 
Vasu  del  pali,  v.  il  luogo  del  testo  a  cui  si  riferiscono  le  note  42  e  43. 

««  Beitràge  s.  e,  I,  367. 

«■^  lYU)v  =  a/idm,  Pott,  Etym.  forsch.,  I*,  144,  II*,  309;  Bopp,  Ver- 
gleich.gr,  y  §  326»  Accentvtationssyst»^  §  40;  Benfby,  Wurzellexik.^  I, 
151  ;  Ahrens  ,  De  dialecto  dorica ,  pag.  247  ;  Curtius  ,  Zeitschrift  s. 
e,  II,  325,  Grundzùge,  n.**  423,  II,  102  (4603);  Corssbn,  Attaspra- 
che  ecc.  I*,  344  (v.  lan.  68);  L.  Metbr,  Oedràngte  vergi,  d.  griech, 
u.  lai.  declincU.y  11;  —  cfr.  la  nota  che  segue. 

^^  'eYcó,  &ol.  i^mj  mit  dunkler  denung  des  vocals  der  letzten  8ilbe\ 
SoHLBiOHER,  Compend.y  §  265,  cfr.  Bopp  nel  primo  luogo  citato  di 
sopra  (n.  67),  e  V.  la  nota  che  segue.  Il  Corssen  senz'altro  im- 
magina (Beitràge  zur  latein.  formenL^  261)  che  il  nostro  pronome 
uscisse  originariamente  per  -àm;  e  il  Pott  {Etymolog*  forsch.yW^  331) 
tenta  far  valere  l' influsso  analogico  dei  nominativi  sulla  stampa  di 
KvtJpDV  (*9Cveu(iL0v-s)  pulmo. 


PI  DBflINBKZB  INBO-BtTEOPXB.  251 

gianzione  avrà  ayato  per  avventura,  in  questo  caso,  un  mo<- 
yente  analogico,  poiché  il  v  si  trova  anche  nel  pronome  di  se* 
conda  (tuv-ti  dorico,  touv  beotico),  dove  può  credersi  normale 
rappresentante  di  -m  originario  (sanscrito  tvam);  quindi:  iy^^ 
lywv  (*Tuv),  eYO)-v->i  (tuVy))  ^^.  Oppure  conghiettureremo ,  come 
già  a  suo  modo  fece  il  Bopp,  che  vi  avessero  due  forme  gre- 
che (Iyco  ed  \yo^)f  in  entrambe  le  quali  fosse  integralmente 
riflesso  r originario  ag^am^  e  che  la  vocale  lunga  dell'una  for- 
ma s*  introducesse  poi  anorganicamente  pur  nell*  altra.  Ma  sem- 
pre risulterebbe,  ed  è  risultanza  che  mi  pare  indubbia,  aversi 
in  lycó  ego  T  integrale  riproduzione  deir  originario  ag'am;  e 
quindi  altro  non  ci  resterà  se  non  di  determinare  il  modo  pel 
quale  -a>  si  ragguagli  ad  -am.  E  le  vie  che  qui  si  possano  im- 
maginare son  due.  0  si  ò  dileguata  la  nasale  originaria ,  e  sta 
in  compenso  di  essa  1* allungamento  della  vocale;  oppure  y*ebbe» 
in  epoca  assai  rimota,  *ag'au  allato  ad  ag*am,  come  8*ebbe 
ahtau  allato  a  ^saptam  od  o^àu  {sdu)  indo-irano  allato  ad 
ajam  ecc.,  e  allora  Vegò  italo-greco  è  la  continuazione  di  que- 
^V*ag'auy  come  octò  e  duo,  forme  italo-greche  esse  pure,  il 
sono,  secondo  ciò  che  di  sopra  vedemmo,  di  aktdu  dudu.  La 
prima  dichiarazione  porterebbe  a  stabilire,  per  Fattuale  esem- 
pio e  per  altri  due  che  ancora  ci  rimangono,  un  nuovo  riflesso 
greco  deir-am  originario  (-cos-am);  e  nessuna  analogia,  per 
quanto  io  possa  vedere,  saprebbe  indurci  a  questa  novità  ''o. 
La  seconda  dichiarazione  domanda  bensì,  alla  sua  volta,  una 
forma  intermedia,  che  in  questo  stesso  esemplare  non  si  rivede 
altrove,  ma  tale  forma  intermedia,  che  sarebbe  afiatto  legit- 


^9  Gfr.  la  varia  redazione  della  rispettiva  parte  del  §  265  nelle  due 
edizioni  del  Compendium  dello  Sohlbiohbr.  Per  eycAvir)  manca  del  resto 
ogni  testimonianza,  all' inf acri  di  quella  dei  grammatici,  Ahrbns, 
1.  e,  pag.  248. 

'^^  Nessuno  vorrà  ricorrere  ad  ecxco  allato  ad  etxoV;  v.  Ahrbns, 
Zeitschrift  s.  e.  III,  104  e  segg.,  e  cfr,  Curtius,  ErUMerungen 
9U  meiner  ffriech,  gramm. ,  60-1. 
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tima,  «oiAe  affatto  legittimo  na  «i^rebbe  U  riflesoo  italo-^greco 
(^3-au).  Già  altrove  avvertii,  come  non  si  regga»  ia  simili 
ragguagli y  T obiezione  speciosa ,  che  ci  manchi,  entro  ai  con- 
fini elei  greco  Q  del  latino,  il  fenomeno  di  m  che  passi  in  v. 
Noi  qui  risaliamo  ad  epoca  anteriore  al  peculiare  sviluppo  del 
gre<X)  0  del  latino ,  a^ai  risaliamo  ad  età  più  antica  che  non 
•ia  ì»  0t088Q  periodo  itaXo-greoo;  ^  ricorderò  a  questo  prope* 
sitoi,  par  limitarmi  a  un  solo  esempio^  *g^vja  ^ghcuoja,  lorMa 
foi).4amentale  ^Ueno-g^manica  (y^/'i»  rf\^  gavi)  allato  a  *gama 
*ghemck  {gam»  x^i»^^»  A^m^,  ecc.),  forma  fondaxoi^ntale  inde^ 
irj^na,.  italo^greea,  eco, ''^ 

Dei  4ue  re^dui  eseippj,  a  cvii  testò  si  alluse,  Tuno  sarebbe 
85,  'casa\  che  riviene,  per  consenso  dei  più  '^^,  a  *dom  =  dam 
(p(2«7^a  a^pr,,  4omH'^  lat.»  ecc.),  e  quindi  si  ritrova,  per  obi 
9#9BMtie^  secondo  tutt^  le  analogie  dianzi  discorse,  la  |SK)ala 
dam  dav  {ddu  da^)  do,  in  condizione  non  diversa  dell*  armeno 
tou-n  (ttm).,  ^oasa',  che  di  sopra  studiammo  (J,  in  dne)»  loeebò 
ri^^iene  a  dire,  che  Y-am  originario  ssu^ebbe  indipendentemente 
andato  incontro,  e  nell'una  regione  e  nell'altra,  alle  mede- 
sime viaen(to4  Forma  greco-italica,  per  avventura,  pur  questa, 
comunque  non  basti  di  gran  lunga  ad  accertarcene  il  do  che 
si  attribuisce  ad  Ennio.  Ma  T  ultimo  esempio ,  che  può  forse  ap- 
paarire  il  più  problematico,  ora  ci  domanda  men  breve  discorso. 


i\  *\ 


'^^  V.  sopra,  pag,  156-7  (num.  23). 

''^  [Il  MuLLACH  {Orammat^  der  griechisch,  vulgarspr.^  66-7)  vor^ 
r^bbe  noQ  altro  vederci  che  Scofxa  apocopato;  e  Ugo  Weber  (Etymolog, 
untersuchung.  y  12)  non  altro  che  un  originario  cZà,  radice  comune 
di  Se-o)  8e(i.-a)  ecc.  Ma  la  dichiarazione  del  Weber  è  affatto  ipotetica; 
§  delle  4ue  obiezioni  ch'egli  accampa  contro  Boi  da  dom^  cioè  Tesser 
gjS  circonflesso  e  t'aversi  8w  ^1  plupaie  (jjpiiatoL  Su,  Teog.  983)  anzi- 
ché ^'(v-9^  o  $te)(jr^,  la  prima  non  parrà  gran  fatto  grave,  quando  in 
ispecie  si  consideri  il  circonflesso  ch'era  in  Sco^Aa,  e  la  seconda  è  illu- 
sepia  I.  poiché  dom  si  sarebbe  ridotto  prima  a  dov  e  poi  a  dó\  quindi 
ÌA  $0^  giàm  Qonterrebbp  tutto  dom^  e  Soi+oi  ^anabbe  normalmente  la 
forma  plurale  SéS.] 
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IV.  Allato  ad  lyw  «  aham  già  ha  pósto  il  Kuhtt  '^  :  ^'poj  ^  «sd*. 
bhardmi,  volendo  cioè  veder  fasi  nell'ò  gi*eco-latiiio  di  <p^ptó  ^èòó. 
Va  originario  per  cui  si  chiude  il  tema  del  presente  è  Yu  à 
cui  si  sarebbe  ridotto  l'esponente  di  prima  persóna  {*m(  **n). 
Se  però  ci  limitiamo,  come  fece  il  Kuhn,  a  contrapporre  «p^ptò 
a  bhardmi,  non  ne  risulta  ancora  quella  probabilità  grandis*^ 
sima,  che  pure  ha  per  sé  questa  dichiarazione.  Poiché,  dato  un 
originario  hhardmi,  Tw  di  (pepto  può  sen2'alti*o  volérsi  raggua- 
gliare al  solo  d  originario  interno^  come  ad  d  originario  tn- 
terno  si  ragguaglia ,  a  cagion  d' esempio ,  1*  d  di  ll^wsi  »  sscr^ 
dàddti  0  di  nòmen  -  sscr.  ndman-  ;  e  quindi  non  vi  ha  forse 
ancora  alcuna  ragione  impellente,  per  la  quale  il  Curtius  e  lo 
Schleicher,  e  gli  altri  che  ad  essi  consentono  "^^  abbiano  a  desi- 
stere dalla  loro  opinione  che  (pepo)  più  in  sé  non  contenga  alcuna 
parte  dell*  originario  esponente  di  persona ,  come  più  non  ne 
mostra  alcuna  il  tipo  bara  (fero)  del  dialetto  zendo  delle  Ga- 
tha;  benché  io  non  sappia,  del  resto,  vedere,  di  qual  peculiare 
analogia  possa  confortarsi  un  antico  -dm  che  smarrisca  in  fa- 
vella greco-italica  la  sua  nasale.  Ma,  ad  ogni  modo,  una  doppia 
e  diversa  ragione,  se  io  ben  veggo,  c'impedirà  ora  di  accet- 
tare V  fa  del  '^(pfpbH[i.(,  che  il  Curtius  e  lo  Schleicher  fanno  pre- 
cedere a  cpepb). 

Il  sanscrito  ci  mostra  allungato  nella  prima  persona  dei  varj 
numeri  V  a  onde  si  chiude  il  tema  del  presente  e  di  tre  forme  del- 
l'aoristo  (eccettuate  quelle  voci  il  cui  esponente  personale  non 
costituisce  una  sillaba  oppur  consta  di  sola  vocale)  ''^  ;  e  con  esso 


'**  L.  e.  alla  n.  66,  e  Zeitschrift  s.  e,  XV,  311. 

"  Curtius,  Die  hildung  der  tempora  und  modij  pag.  18,  Orund" 
zuffe  der  griech.  etymoh  2*  ediz.,  pag.  553,  554  (II,  198);  Schlei- 
cher, Compendium^  §  269,  efr.  §  293,  Formenlehre  der  hircJienslato. 
spracJie,  pag.  341;  Christ,  OrundzUge  der  griechisch.  lauti,  pag.  20; 
GoRSSEK,  Ausspràche  ecc.,  I*,  345;  St^iEOEL,  Orammat.  d.  aUbaktr. 
spr.^  pag.  384. 

'^^  Raccogliamo  per  comodo  del  lettore  tutte  queste  prime  pallone, 
aggiungendo  tra  parentesi  le  rispettive  seconde:  pres.  att.  sing.  tuda" 
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concordano y  pure  in  questo»  i  dialetti  paleoirani  ''^.  Nelle  cor- 
rispondenti forme  greche  abbiamo  To,  il  quale  pare  alternarsi 
coli*  e  di  altre  persone  a  quel  modo  che  in  favella  indo-irana 
si  alternano  ^  ed  a'^^;  e  si  ò  quindi  voluto  inferire,  che  Vo 
di  cpspo-H^c  sia  parallelo  all*^  di  bMra-maSf  come  Te  di  (|»p£-Ts 
lo  ò  air^f  di  bhàra-tha.  Per  o  greco  »  d  originario  si  vollero 
addurre  ancora  '^'^  :  o^  èw-oc  ^voce',  sanscrito  vdk  vàH-ds  ;  o-vo-jjl* 
'nome',  sanscrito  nd-ma  (tema:  nàman);  Sopu  ^ legno'  ecc,  san- 


*  w 

"fni  (tudórsi),  du.  ttuìàrvas  (tudà-thas),  pi.  tudà-mas  (tadà-tha); 
pres.  med.  du.  tvdàrtDahai^  pi.  tudànnahai  (tudà-dhvai);  —  imperf.  att 
du.  (UvdcHva  (àtuda-tam),  pi.  dtvdà-ma  (àtuda-ta);  med.  du.  dUudà- 
'vahif  pi.  dtudà-mahi  (àtuda-dhvam);  —  aoristi  attivi  du.  dlipà-^va 
aKakarà'^a  ddihsà-'va  (àlipa-tam  ak'akara-tam  &diksa-tam),  pi.  ali'- 
pàrma  ecc.  (àlipa-ta  ecc.);  med.  du.  ddiìisà^ahi^  pi.  ddiksà-mahi 
(àdiksa-dhvam).  —  Si  prescinde  dall'allungamento  dell*a  nelle  prime 
dell'imperativo,  queste  essendo  veramente  di  tipo  congiuntivo. 

''^  Notevoli  però  queste  due  forme  zende:  varezemà-Kàj  prima  pi. 
aor.  att.  (j.,  35,  8:  hjat  %  mainimadiìià  vaoRòimàhà  varezemàìià\ 
JusTi,  268,  400),  che  decisamela  te  risalirebbe  ad  a  breve,  e  à-eZeòoo- 
wà,  prima  pi.  imperf.  att.  (j.,  30,  6;  Justi,  159,  396;  Kossowicz, 
Oàtha  àhunavaiti,  pag.  36),  che  lo  presuppone,  offrendo  la  contra- 
zione istessa  che  s'ha  in  pairi-a-baom  C-bavam).  Ma  può  trattarsi 
ih  ambo  i  casi  di  affievolimento  più  inoltrato  che  non  sia  quello  di 
taurvcyama  nella  prima  pi.  imperat.,  o  nel  jà  modale  di  hujama 
Cbujàma)^  prima  pi.  potenz.  aor.  —  Lo  Spieobl  non  tocca,  nelFo- 
pera  sopracitata,  di  varezemàrìtà  e  à-^baomà.  L'edizione  di  Bom- 
bay (1843)  ha  varezamàìià. 

'^^  Si  hanno  così:  [Xu-w  —  Xu-e-t]  Xu-o-[jl8v  (Xu-s-re);  Xu-o-aai  (XJ-e- 
-^«t),  Xu-^(«^ov  (Xu-g-a3"ov),  Xu-o-fxe^-x  (Xu-&-ff3"e);  —  l-Xu-o-juv  (e-XJ- 
-£-Te);  l-Xu-ó-jiLe^ov  (i-Xir-e-^^'ov),  e-X'j-o-[iLe3"«  (  è-Xu-ft-ff5fi  )  ;  —  e-Xt?:-©- 

-J«V  (l-XtW-6-T8),  Ì-Xt7C-O-[Xe50V  (l-XlW-SHT^OV),  S-XtTC-O-fXE^a  (  Ì-XlTC-€-<r.^e.) 

'^'^  Prescindo  dai  noti  movimenti  morfologici,  più  o  meno  continui, 
che  si  avvertiscono  nel  greco  (y^v-,  Ys-yov-a,  cfr.  Sspx-  Ss-Sopx-a,  ecc.), 
nei  quali  dee  bensì  ammettersi  di  certo  una  spinta  originaria,  ma  non 
può  tuttavolta  non  ravvisarsi  insieme  uno  sviluppamento  affatto  pe- 
culiare. 
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scrito  ddru  ;  ^i^io  ^ginocchio',  sanscrito  ^dnu.  Ma  quanto  è  al 
primo  e  al  secondo  esempio,  se  ne  ha  qnasi  il  correttivo  nei  la- 
tini vox  vdC'iSf  nO-men;  e  qnanto  agli  altri  dae  giova  imprima 
notare,  come  la  originaria  lunghezza  ne  risulti  mal  sicura  dalle 
forme  accessorie  indo-greche:  8pu-<  dru-s,  -yvu-  {-yw)  -^u.  Tien 
giusto  il  mezzo,  tra  ^dnu  e  ^vm,  il  latino  gènu  '^K  L*  o  di  ^ow  e 
Z6^\jf  e  cosi  pur  quello  di  icoXj-(;  ^molto',  ò  veramente  determinato, 
per  assimilazione  regressiva,  dall*u  della  sillaba  susseguente;  e 
quindi  si  tratta  come  di  *dduru  (cfr.  dduru  zendo),  *gdunu^ 
*pdiilu'  (cfr,  paru  e  pouru  dello  zendo).  Ma  pur  concesso  che  V  o 
di  (pspo-fjLsc  rispondesse,  più  o  men  direttamente,  air^  di  bhard* 
-mas,  appunto  1* analogia  di  questa  voce  e  quella  di  <p^po-tJLat  (e 
il  persistere  dell* integra  desinenza  originaria  in  hittù^i  Zittù^ri) 
ci  condurrebbero  piuttosto  a  '^(pepo-fxt  che  non  a  '^^epunfAt.  Se- 
nonchò,  io  vo  più  innanzi  e  mi  chiedo,  se  Vd  indo-irano  di 
bhardmi  bhardmas[t]  ecc. ,  che  per  lo  Schleicher  risale  al  pe- 
riodo unitario,  non  sia  alF incontro  fenomeno  seriore,  a  cui  si 
rimangano  estranee  le  favelle  europee,  per  guisa  che  air  ipo- 
tetico (pspcD-fAi  manchi  in  e£fetto  il  correlativo  isterico. 

Dice  il  Curtius  '^^:  ^Nel  greco  abbiamo  o  ed  e  per  Va  origi- 
nario (all'uscita  del  tema  del  presente);  il  primo,  più  ponderoso 
di  sua  natura,  là  dove  il  sanscrito  allunga  il  suo  a,  oppur  là 
dove  una  nasale  promuove  il  suono  più  cupo;  e  il  secondo  nella 
brevità  e  innanzi  a  dentali'.  Ma,  in  realtà,  il  fatto  che  deter- 
mina r  0  greco  sarà  sempre  quest'  uno  solo  :  la  nasale  che  ^u«- 
segtie;  e  quindi  F avremo,  non  solo  in  (pepo-[u<  e  in  (ps'po-vxe,  ma 
eziandio  in  e-<pspo-v  =«  à-òhara-m  (ed  à-òhara-n) ,  dove  nò  il  san- 
scrito, nò  alcun* altra  lingua,  ci  mostra  Va  allungato,  e  ancora 
r avremo  nei  participj:  <p6p<(-|jLevo-(;  Swcro-fxevo-c  {ddsjà-mdnO'S) ^ 
dove  nessuno  di  certo  oserà  vedere  un  allungamento  che  risalga 


^^  Cfr.  BsKFBT,  gloss.  al  Sama^véda»  s.  sànu\  Kuhn,  nei  Beitràge 
s.  e,  III,  465,  IV,  205-6. 

''^  Bildung  d.  temp.  u.  modi,  pag.  51 ,  cfr.  Erlàuùerungen  zu  meiner 
^chulgratnmatik t  pag.  90  (ad  §  230). 
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il  pèTÌxtìn  vaiitàfìo^\  Tolge»dhwi  al  latino;  Il  OartH»  «eé  ìia'- 
tt«pblffi6Dft«  dichiarare  *(M  uèlta  ptimk  del  pltir^tó  pìh  nM  sia 
rloobosoibile  alcuna  traccia  di  aUangamèìito';  e  Ib  Bchldichér, 
alU  sua  voltai)  è  costretto  a  supporre  clie  questa  persona  {whi- 
-mué/B  ipeimno  oapi-^M^)  si  subordinasse  air  analogia  d«lle 
altre.  Ssseiuloci  veho  nella  prima  del  singolare  e  '^hont  w-- 
kwM  nella  ter2a  del  plurale,  non  si  saprebbe  veramente  com-^ 
prendere  perchè  dato  un  *ì)eh6mus  o  *i3>ehùtHus  questo  atesse 
de^mto  soggiacere  all'analogia  di  'oehi-ti^  (rehi-s  vehi-t).  Ma 
beh  piuttosto  crederemo,  die  al  riflesso  gr^o-italioo  dell* a  brete 
oHgiflario  innanzi  a  m,  avutosi  in  '"reho-mes  '^ferS^mes  cxo-h^c 
<^^o^;,  Hsponda  ri  seriore  del  latino,  cosi  come  avvieni,  a 
dagion  d' esempio  >  nella  prima  sillaba  di  tìmilùà  *^  bfiotXJ-c  (ori- 
giUi  scarna')^  od  anche  in  feri^^nini  dirimpetto  a  tpsji^f^iMvdt,  dote* 
che  air  incontro  il  riflesso  greco-italico  dell'»  breve  originario 
innaABi  k  nt  {*fer(mt  fetunt,  cp/povTi)  è  sempre  In  favella  wm- 


^  Il  Bopp,  Vergi,  gr. ,  §  434 ,  dice  che  cpepo-iwc  rimane  estraneo 
all'allungamento  di  bhdrà-mas,  ma  inclina  poi  a  credere  che  Vò  di 
*Qp£p(i>-[At  »  bharà-^mi  siasi  abbreviato  in  epe  po-(jL8;  e  ^epo-[xat ,  cosi  come 
dia  lilnga  di  SiSco-fi-i  risponde  la  breve  di  Si^o-ju;  (St^o^Asv)  e  Si'So-jjiai. 
Óaedto  confronto  non  si  regge.  Poiché  in  8i8(ii>-[i.t  ^tlnto  non  si  tratta 
di  una  lan^a  che  Sia  partiòolare  alla  prima  persona,  ma  bensì  della 
lunga  eomune  a  tutto  il  singolare  (8i'((o-[At  S/$(os  3fòo)M»c^  sscr.  d&da-^i 
dAd»-si  dadà^ti)^  opposta  alla  breve  costante  degli  altri  due  numeri 
dell'attivo  e  di  tutti  e  tre  del  medio  (Si'So-rov,  $i'8o-^e^  $iSo*-ffat  eoa, 
cfr.  sser.  dad'-v&s  dad'-^nàs  dad'-vàhai  eoc.)t  per  q^uel  contrasto  che 
risale  al  periodo  dell'unità  indo-greca  e  ritorna  nell'imperfetto  (t-8i-- 
ScMrc  MfòoTTov,  sscr.  à-dadà-s  à-dat'-tam)  o.  ancora  in  8eix-vù-{iL(  Sscxr 
•^G-c  Setx-vù-*«(  dirimpetto  a  Ssix-vD-ji.ec  Bei'x-vu-Te  ecc.,  come  nel  san<^ 
scrito:  òp-ndu-mi  ap-wrfu-jt-  dp-ndu-4i  dirimpetto  ad  òp-nti-mas  òp- 
^nu'-thd  ecc.,  e  via  così  discorrendo.  —  Dato  all'incontro  che  la  forma 
proto^greòa  fosse  '<p$po-fAt,  ipotesi  che  al  Bopp  del  rimanente  non 
arrideva,  la  lunga  di  fepco,  per  suo  giudieio,  compenserebbe  la  de« 
8i»eii«t  smarrita;  eii^ea  la  qual  diobiarasione  sì  vegga  il  testo  più 
addietro  (il  passo  a  cui  si  riferisee  la  tu  70K 
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mana  u  =  o,  come  nella  prima  sillaba  di  tincurs  »  oy^o-;  (origin.. 
anka-s).  Quindi  in  realtà  le  lingue  classiche  non  confermano 
in  alcun  modo  la  lunga  indo-irana  di  hharà-masLi]  ecc. 

Tentiamo  ora  le  residue  favelle  europee,  incominciando  dal 
paleo-slavo.  Ammette  b  stesso  Schleicher  che  veio  ^^^  (veho) 
possa  risalire  cosi  a  ^vaghc^m  come  a  ^vaghà-m.  Vero  è  che 
r  -a-m  originario  dell'  accusativo  singolare  dei  temi  in  -a  e 
quello  della  prima  singolare  deiraoristo  son  ridotti  nel  paleo- 
slavo al  solo  u  {vlùhù  =  varham  origin.,  lupum,  vezù  =  t?a- 
gham  a-vagham  origin.,  vexi);  ma  è  legittimo  che  in  questi 
esempj  si  abbia  un  affievolimento  che  superi  di  un  grado  quello 
che  si  compie  in  vezo  =  vaghami  (  cfr,  so-  e  su-  =  sam-  origi- 
nario e  sanscrito,  ^con^),  dove  si  tratta  di  -ami  e  non  di  solo 
-am  originano.  E  manifesto,  del  rimanente,  che  s'abbia  a  sta- 
bilire la  scala:  *-am  ^-an  *-on  -o  *u  *-it  -ti;  e  il  fenomeno  di 
-o  allato  ad  -u^  per  -àm  anteriore,  vien  quindi  a  confondersi 
con  r  incontestato  fenomeno  di  o  ed  u  paleo-slavo  da  an.  Il 
paleo-slavo  hero  ('prendo',  etimologicamente  =  fero)  non  prova 
per  noi  un  fondamentale  bhardmi  più  di  quello  che  il  paleo- 
slavo hero,  terza  plurale  dell' aoristo,  non  ci  provi  un  fonda- 
mentale hhardn  (hharànt),  comunque  per  vero  qui  si  tratti 
di  a  susseguito  nelle  origini  da  due  consonanti.  Se  poi  ci  vol- 
giamo alle  prime  del  duale  e  del  plurale,  vi  troveremo  il  tema 
del  presente  paleo-slavo  chiudersi  per  semplice  e  {here-vè  bere- 
-mu),  cosi  come  fanno  tutte  le  residue  voci  dei  tre  numeri 
{pere-si  <p6p«-tq,  here-tì  (pspe-i;  bere-ta  bere-ta  (peps-tov  (paps-tov; 
bere-te  (pepe-re);  e  i  fautori*di  questo  a  lungo  originario  sono 
quindi  costretti  a  dire  che  anche  il  paleo-slavo  s'è  ridotto  nella 
prima  del  duale  e  del  plurale  all'analogia  delle  residue  persone. 
Vero  è  bensì  che  nell' aoristo  semplice  (!' aoristo  secondo  delle 
grammatiche  greche)  abbiamo  l'o  nella  prima  del  duale  e  del 
plurale  paleo-slavo  :  neso-vé  neso-mù,  'portiamo';  ma  chi  po- 


806  Trascrivo,  col  Lepsius,  per  o  e  (=  on  in  francesi  in  fine  di  sil- 
laba) le  lettere  che  altri  rendono  por  gli  equivalenti  polacchi  a,  o^ . 

Ascoli,  Stuij  critici ^  II.  17 
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tpebbe  affermare  che  questuo  risponda  ad  d  originario?  Dinanzi 
a  t?  ed  a  m  avremo  o  paleoslavo  «  à  originario  in  domù  (da^^ 
^na-t  lat.  domus),  novu  {nava-,  lat.  novus),  e  proprio  airu- 
scita  del  tema  del  presente,  davanti  a  m,  nel  participio  bero- 
-muy  ^che  è  preso',  la  cui  forma  fondamentale  è  naturalmente, 
anche  per  lo  Schleicher,  bhara-ma  e  non  bhard-ma  ®*.  Uo  si 
rivedrebbe  anche  nella  seconda  e  nella  terza  duale  deiraoristo 
semplice  ^^.  E  nell'aoristo  composto  (Taoristo  primo  delle  gram- 
matiche greche)  vediamo,  dalFun  canto,  i  verbi  che  escono  in 
consonante  offerirci  un  tema  in  o  di  formazione  seriore,  che 
va  per  tutte  le  persone  {neso-chù  neso-s-ta  ecc.),  e  dall'altro 
r  ausiliare  che  oscilla  tra  ti  ed  o  nella  prima  del  duale  e  del 
plurale  (1*  pL:  -^ho-mù  e  -chù-mu),  dove  lo  Schleicher  nota: 
'Vo  nella  prima  duale  e  plurale  risponde  air  a  sanscrito;  ma 
è  tuttavolta  corrispondenza  dubbia,  poiché  Vo  sembra  stare 
pur  qui  per  un  u  anteriore,  trovandosi  per  esempio:  sltUsa- 
-chAJb-mu  tndS-chvHnù;  eà  ù  accenna  ad  àf  non  ad  à  ^V 

Se  lo  slavo  non  ci  porge  alcun  sicuro  indizio  di  questo  pre- 
teso d  originario,  il  lituano,  alla  sua  volta,  non  ce  ne  dà  alcuno 
affatto.  Dice  il  lituano  nella  prima  del  singolare:  vezù  (veho), 
nella  prima  del  duale:  véza-va,  e  in  quella  del  plurale:  véza- 
-m^  (vehimus);  e  ancora  con  Va:  véza-ta  (2*  du.)  =s  sscr.  vàha- 
'thas^  véza-te  =  sscr.  vàha-tha  (vehitis),  véza  =  sscr.  vàha-ti 
(vehit);  per  guisa  che  lo  Schleicher  è  ridotto  a  dichiarare,  che 
nel  lituano  si  dilegui  questo  preteso  allangamento  originario 
deira  finale  del  tema  del  presente  nella  prima  persona  dei  tre 


^*  V.  circa  i  fenomeni  slavi  sin  qui  discorsi:  Schleicher,  Com- 
pendium^  sec.  ediz.,  pag.  309,  127,  759,  122,  417,  Formenlehre  der 
hirchensl.  spr.,  pag.  333,  (288),  172. 

82  niogo-ta  ido-ta^  Formenlehre  ecc.,  pag.  344. 

*^  Ib.,  pag.  345;  cfr.  ^erneso-chu  ecc.,  ib,,  362  (360),  Compen* 
dium^  sec.  ediz.,  pag.  815,  818.  Non  mi  ò  dato  consultare  in  questo 
momento  il  III  voi.  della  gramm.  compar.  dello  lingue  slavo  del  Mi- 

KLOSICH. 
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numeri.  Il  lituano  vézii  (yeho)  nod  solo  non  conferma  un  ori- 
ginario vaghd-mi,  ma  anzi  accenna  decisamente  a  ^oaghà-mi^ 
quando  sia  ricondotto  air  archetipo ,  come  pur  si  dovrà  e  lo 
stesso  Schleicher  vuole,  pei*  quella  via  che  il  fa  coincidere  col 
vexo  paleo-slavo  ^*.  Poiché,  neir  alto-lituano,  Tti  v!  di  vezU 
veiu-  ci  porta  ad  -am  {-art)  e  non  ad  -àm  (-àn),  pel  quale 
vorremmo, -3,  com'è  nell* accusativo  sing.  fem.  (origin.  -dm), 
ed  anzi  nello  stesso  accusativo  sing.  dei  temi  in  &  originario 
{-a-m]  alto-lituano  -2),  od  almeno  -w,  com'è  ne' genitivi  plu- 
rali. Del  tipo  vezù  si  ritocca  più  innanzi. 

Restano  il  gotico  e  l' irlandese.  Il  f^resente  dell*  attivo,  corri- 
spondente a  quello  di  (pépe»  e  lego,  è  nel  gotico  questo  che  segue  : 

sing.  1  viga  muovo  (veho)     du.  vigós         plur.  viga-m 

2  vigi'S  viga-ts  vigi-th 

3  vigi'th  ....  viga-nd 

Vuole  ora  lo  Schleicher,  che  Va  di  viga  (veho)  e  viga-m  ri- 
fletta il  preteso  a  delle  forme  originarie,  e  ugualmente  avrebbe 
ad  essere  riflesso  quest'à  originario  dal  primo  a  della  forma 
'^viga-vaSy  onde  s'ebbe  vigós  (prima  duale)  ®*.  Ma  si  dove  im- 
prima considerare,  che  la  regola  a  cui  lo  Schleicher  si  riferisce 
neir  afiermare  viga  »  *vigà ,  vale  a  dire  la  regola  per  cui  V  a 
originario  finale  si  riduce  ad  a  gotico,  dove  all' incontro  l' ^ 
originario  finale  (o  dell'ultima  sillaba)  nel  gotico  si  dilegua  ^^ 
non  vale  punto  pel  caso  nostro ,  nel  quale  si  tratta  di  un  a  di 


®^  vezù  vezu'  ^vazan  *vazam^  Compendium,  §  101,  4,  cfr.  Li- 
tauische  grammatik^  pag.  T7-8.-  u  lit.  interno  =so  paleoslavo:  ski^ 
pa^s^^skopùi  spilorcio  (Miklosich,  Rad.  L  slov.,  82,  Fick,  o.  e,  180); 
cfr.  Fonologia  indo-it-^r,  ^  p.  53,  n.  ***  e  p.  115,  n.  ♦. 

®*  Compmdium,  sec.  ediz.,  pag.  667,  668,  669;-  *t?t^a-t?as  'viga- 
-a5  vigós  secondo  lo  Schleicher  e  il  Bopp  {Vergi,  gr,,  §  441);  ^viga- 
'^as  ^vigo'Vs  vigós ^  con  piti  sicura  analogia,  secondo  il  Westphal, 
Zeitschrift  s.  e.,  II,  180. 

8«  E  quindi  non  si  reggo  V  Ipotesi  :  got.  ana  «  anam  orig. ,  che  il 
Kuhn  istituisce  nel  Beitràge  s.  e. ,  I,  359. 
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penultima  originaria  {vagha-mi)^  sicché  il  Westphal  *''  rico- 
nosceva legittima  la  serie  gotica  *vigami  *vigam  viga.  Si  ve- 
drà, del  rimanente,  in  appresso,  come  a  me  quadri  meglio  che 
mai  Ta  gotico  di  viga  per  à  originario.  In  secondo  luogo  de- 
vesi  poi  avvertire,  che  Va  gotico  si  rivede,  non  solo  nella  terza 
plurale  {viga-nd),  dove  lo  Schleicher  ne  cerca  la  ragione  nelle 
due  consonanti  che  pur  nella  forma  originaria  (vag^fianti)  gli 
susseguono,  ma  eziandio  nella  seconda  duale  {viga-ts,  pres.  e 
imperat.),  e  ancora  in  tutte  le  superstiti  forme  del  medio  del 
presente  (indicativo)  e  dell'imperativo:  viga-za  viga-da  viga- 
-nda;  viga-dau  viga-ndcdU  ®®.  Ora  nessuno  di  certo  oserà  dire 
cHe  Va  di  viga*  risalga  in  queste  voci  mediali,  o  in  mga-ts, 
ad  un  d  originario;  ma  ben  si  potrà,  in  quelle,  ripetere  la  in- 
tatta conservazione  dell*  a  originario  dalla  particolare  ampiezza 
fonetica  degli  esponenti  personali  (*-tói  *-tów  ecc.);  e  in  viga-ts 
(cfr.  viga-nt)  dalle  due  consonanti,  fattesi  in  favella  germanica 
attigue.  Questa  stessa  ragione  militerà  ancora  per  viga-m  da 
*vtga'ms  (vehimus)  dirimpetto  a  vigi-th  (vehitis),  essendo  ma- 
nifesto che  se  pur  v'ebbero  mai  due  consonanti  {t-s)  neir espo- 
nente gotico  di  seconda  persona  plurale,  la  seconda  di  esse  {-s) 
venne  a  dileguarsene  gran  tempo  innanzi  che  non  si  dileguasse 
dair esponente  della  prima  (m-s).  Si  confrontino,  a  tacer  d'al- 
tro, le  corrispondenti  voci  dell* antico  alto-tedesco:  wiga-mès 
loiga-t;  nel  quale  idioma  alto-tedesco  vediamo  inoltre,  per  in- 
cidenza, aversi  Va  pur  nella  seconda  plurale. 

Pur  nel  gotico  non  trova  dunque  alcun  valido  riscontro  il 
preteso  a  originario  di  cui  discorriamo;  e  siamo  ormai  ridotti 
al  presente  dell'antico  irlandese,  che  suona: 

'biU7^  (fero)  -dera-m  (ferimus) 

'bir  ^  "heri'd 

'ber,  'beir  -bera-L 


«7  Zeitschrift  s.  e,  II,  178-9,  cfr.  172,  180. 

»«  Cfr.  Bopp,  Vergi,  gr.,  §§  512  (466,  dove  in  artìbo  le  edizioui 
si  cita  per  errore  il  §  47  in  luogo  del  67),  426;  Schleicher,  o.  c, 
sec.  ediz.,  pag.  800.  • 
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Par  qui  la  prima  del  singolare  {biur  *biru)  non  favorisce  in 
alcun  modo  V  ipotesi  dell*  -dmi  originario ,  e  restiamo  col  solo 
hera-m  (ferimus),  voce  indicativa  e  congiuntiva  ad  un  tempo, 
che  ha  comune  Va  colla  terza  bera-t  (ferunt),  come  di  soprji 
vedevamo  nei  paralleli  gotici  viga-m  viga-nd.  Scompaginata 
in  ogni  altra  parte  dell*  Europa  1*  ipotesi  contro  alla  quale  ra- 
gioniamo, è  manifesto  eh*  essa  non  riesce  a  ristorarsi  in  veruna 
guisa  pur  neir  ultima  Irlanda. 

Ma  la  prima  singolare  irlandese  {biur  *biru)  ci  riconduce 
ora  alla  corrispondente  voce  germanica  e  alla  lituana.  Io  in- 
clino cioè  a  credere  che  l'irlandese  '^biru  (hiur)  e  il  gotico  baira 
{viga)  risalgano  entrambi  a  barav  =  bharam[i\  cosi  precisa- 
mente come  a  bharav  risale  il  greco-italico  fero.  La  prima 
singolare  dell'ottativo  del  perfetto  gotico:  bèr-ja-u  si  conduce, 
per  av=^am  (àm),  airoriginario  bàa-bàar-jd-m  (tipo  vedico: 
ga-gam-jd-m);  cosi  ancora  la  prima  singolare  dell'ottativo  pre- 
sente gotico:  bairau  risale  per  au^am  ('^b[a]iram  '^b[a]irajam) 
airoriginario  bharajam  (sanscr.  bhàràijam)^\  e  analogamente 
si  ripetono  da  -dm  originario  gli  -au  delle  note  desinenze  mediali 
del  gotico  ^*.  Il  Westphal  ^  ha  fatto  per  vero  le  sue  riserve, 
ma  nessun  altro  linguista,  per  quanto  io  sappia,  ha  tuttavia 
voluto  rinunziare,  per  dir  di  questo  esempio  solo,  alla  equazio- 
ne bèr-ja-u ^bha'bhar-jd'm^.  Ora  io  domando:  il  gotico  baira 
(fero)  non  istarà  egli  a  *baira-u  =  bhara'm[i]  cosi  come  il  go- 


^  Cfr.  Bopp,  Vergi,  gr.j  §§  709  (sec.  odiz.),  694,  Schleicher,  o.  c, 
§  290  in  f.,  [e  Vlndogerman.  chreslomath.j  a  p.  368,  373]. 

»*  Bopp,  o.  e,  §§  426,  468,  Schleicher,  o.  c,  §§  280,  281,  282. 

^  Zeitsehrift  s.  e,  II,  183. 

*  [ScHBRER,  Zur  gesch.  d,  d.  spr.  111-12,  non  ammette  ^au  =  -dm 
se  non  per  le  terze  pers.  dell' imperat.  medio,  e  propone,  per  l'-aa 
delle  altre  forme  mediali  e  delle  prime  sing.  dell'  ottativo,  una  sua 
dichiarazione  singolarissima,  circa  la  quale  basta  qui  notare,  che  in 
ordine  alle  prime  dell'ottativo  se  ne  pente  sùbito  egli  medesimo  (ib.  206, 
472;  cfr.  Kuhn,  Zeitschr.  XVIII 330  332),  riconoscendo  anche  per  que- 
sto V-au^^am  {'dm).] 
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tico  haira-da  ((pep-rat)  a  ^baira-dai  =  hhara-tai  (-tóf)?  Se,  a 
differenza  di  baira,  Y-au  rimane  intero  in  bèr-ja-u  =  bha-bhar- 
'jct-^n  e  nelle  voci  mediali  accennate  di  sopra,  ugualmente  ri- 
mane intero  Y-ai^  a  differenza  di  baira-da  (<pspE-Tat),  in  gòdai 
(*-ai)  dat.  fem.  'bonae',  o  in  gòdai  nom.  pi.  m.  'boni';  e  la 
minore  integrità  della  prima  del  sing.  indie,  può  per  avventura 
ripetersi  da  questo  fatto,  che  in  essa  risaliamo  ad  -am,  lad- 
dove nei  rimanenti  casi  si  deve  risalire  ad  -àm.  Ma  io  mi  do- 
mando ancora,  se  la  figura  paleo-germanica  *baira'U  ^viga-u 
nron  sia  continuata  dair equivalente  tipo  alto-tedesco  hiru  wigu; 
stando  cioè  wigu  a  *vigau  (got.  viga)  cosi  per  T  appunto  come 
sta,  a  cagion  d'esempio,  il  dativo  nordico  armi  'brachio'  ad 
*armai  (got.  arma)  ^^?  Lo  Schleicher  raccosta  per  vero  Y^u 
deir  alto-tedesco  wigu  all'u  del  lituano  vezii  (veho),  come  rac- 
costa anche  Y  ù  dell'  istrumentale  alto-tedesco  wolfu  a  quello 
del  lituano  vilkù  (col  lupo)  ^*;  e  la  scala  -am  -an  {-un)  -u, 
che  egli  statuisce  per  il  lituano,  si  assicura  cosi  per  fatti  che 
son  proprj  a  questo  medesimo  idioma  (v.  le  citazioni  della  n.  84) 
come  eziandio  per  le  analogie  slave,  di  guisa  che  non  basti  la 
seduzione  del  -biau^^bhu'jà'm  nella  prima  dell'ottativo  litua- 
no. ^^  0  l'autorità  del  Bopp  ^^,  per  indurci  ad  accogliere  anche 


95  Cfr.  Westphal,  1.  e,  174  e  segg. 

9*  Compend,^  §§  269  in  f.,  259.  Il  substrato  etimologico  è  pure 
in  questo  istrumentale:  '-a'-m[t],  il  cui  a  per  lo  Schleicher  si  allunga. 
Il  Bopp  altro  non  vedeva  nell'ti  di  wigu  se  non  un  affievolimento 
deira  che  si  mantiene  nel  gotico  viga-,  e  cosi  Tu  dell' istrumentale 
alto-tedesco,  la  cui  lunghezza  egli  ancora  negava,  aveva  anch'esso 
a  rappresentare  un  antico  à]  Vergi,  gr.,  sec.  ediz.,  §§  436,  3;  160. 

9*  Schleicher,  Compend.-,  §306.  Cfr.  bèr-ja-u  vit^ja-u^  prima  sing. 
gotica  dell'ottativo  del  perfetto  (*[vij-vid-jà-m),  già  di  sopra  ricor- 
data. 

96  VergL  gramm,,  §  246.  Circa  il  preterito  lituano,  dove  il  Bopp 
(o.  e,  sec.  ediz.,  §  575)  pareggiava,  a  cagion  d'esempio,  likaù^  'la- 
sciai^  ad  d'-riham  sanscrito,  e-Xtirov  greco,  veggasi  lo  Schleicher, 
o.  e,  §  296  b,  in  ispecie  nella  seconda  edizione. 
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il  lituano  tra  i  continuatori  del  tipo  bhara-v  vagha-v^  il  quale 
per  tal  modo  conseguirebbe  la  quasi  unanimità  europea.  Ma 
per  la  favella  germanica,  o  per  Tirlandese,  ali* incontro,  que- 
sta scala  è  ben  lungi  dair  essere  dimostrata. 

Qualunque  sia  però  T  esatta  ragione  di  baira  biru  hiur^  noi 
crediamo  poterci  ormai  dire  persuasi  che  la  lunga  indo-irana 
dei  tipi  indicativi  di  prima  persona:  bhard-mi  bhard-masli] 
bhard'Vas[i\  ecc.,  non  ispetti  al  periodo  unitario  (indo-euro- 
peo), e  che  sta  coincidenza  fortuita,  comunque  assai  seducente 
e  curiosa,  T aversi  cosi  nel  bara  zendo  (dialetto  delle  Gatha), 
come  nel  ^'pco  greco-italico  e  nel  baira  gotico,  una  vocale  uscen- 
te, dapprima  interna,  o  totalmente  od  in  parte,  la  quale  ap- 
paja  legittimo  riflesso  di  d  originario.  Lo  stesso  bard  zendo, 
di  cui  si  afferma  con  tanta  sicurezza  che  surga  dalF  altro  tipo 
zendo:  bard-miy  per  apocope  di  -mi,  ammette  una  diversa  e 
meglio  fondata  dichiarazione.  Imperocché  il  tipo  zendo  bard 
appartenga  a  quel  dialetto,  il  quale  allunga  nelle  sue  uscite 
ogni  vocale  etimologicamente  breve;  e  quindi  si  tratti  piutto- 
sto, a  mio  credere,  di  un  *barà,  il  quale  o  stia  ad  un  anteriore 
baram  così  come  maibjà  {maibjd)  sta  nel  dialetto  medesimo 
a  un  anteriore  maihjam  s  mahjam  sanscrito ,  ''mihi',  od  anzi 
a  dirittura  stia  ad  un  barau  (»  baram)  anteriore  cosi  come 
sta,  in  ordine  alla  vocale  perduta,  il  nominativo  zendo  dva^ 
'due',  air  indo'greco  dvdu  Zùta.  Il  medesimo  dialetto  zendo  delle 
Gatha  mantiene  T  originario  -mi  se  preceduto  da  consonante 
0  dalla  lunga  comune  a  tutto  il  singolare  {amhf^ah-mfy  'sono'; 
zaO'ZaO'mf,  'invoco';  ftao-mf,  'laudo');  ma  là  dove  questa  de- 
sinenza  era  originariamente  preceduta  àalVa  breve  (tipo  bharà- 
mi)y  Tavrebbe  allMncontro  lasciata  deperire,  allo  stesso  modo 
in  cui  da  più  antichi  periodi  già  era  deperita  nella  prima  del 
perfetto.  Così  pur  nel  periodo  greco-italico  dura  ancora  T  ori- 
ginario -me,  quando  sussegua  a  consonante  od  a  vocale  lunga 
che  sia  comune  a  tutto  il  singolare  (I[i.-[a(  ei-[Ai,  8('-8(o-txt ,  8e(xvù-[A(, 
V.  la  n.  80),  laddove  all'incontro  il  tipo  originario  bharà-mi 
sarebbe  arrivato  a  quel  periodo,  pel  grado  intermedio  di  ^bha- 
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ram  (cfr.  8i8wc),  nella  figura  di  bhara-v  {pherau  fero),  alla 
qual  risale,  per  n  =  d  italo-greco,  anche  la  corrispondente  voce 
deir umbro  (sestu,  sisto;  ecc.).  Né  va  dimenticata  la  circostanza 
della  lunghezza  organica  della  vocale  nei  tipi  omerici  l5éXa)-u( 
I5e%i-7i  (prima  e  terza  del  congiuntivo),  che  si  mantengono, 
per  la  conservazione  della  desinenza,  allo  stesso  livello  di  $i$<o- 
-uLt  8i$(i>-<Tt.  Tacio  di  altre  analogie  europee,  forse  man  decisive, 
come  p.  e.  sarebbe  il  doppio  tipo  alto-tedesco:  stà-m  (sto),  bini 
(porto),  allato  al  doppio  tipo  greco  :  1-<jt7|-|ai,  <pepw.  Ma  l'Asia 
antica  non  risponderà,  per  avventura,  col  solo  tipo  sanscrito 
dadàu  (dedi)  al  tipo  hharau  (fero)  dell'antica  Europa;  meH- 
tre  l'Europa  moderna  riprodurrà,  alla  sua  volta,  quest'antica 
alterazione,  nell'-at?  {-af)  delle  prime  singolari  del  cimro. 


SAGGI  INDIANI. 


I. 


LA   RIDUZIONE   PRACRITIGA  DI  m   IN    V, 
ED  I  SUOI  EFFETTI  *. 


l 


§  I- 


l  m  {ma)  va  annoverato,  in  tesi  generale,  fra' suoni  più 
tenaci.  Ben  si  altera  e  si  perde  facilmente  quando  è  all'uscita, 
perchè  non  è  agevole  di  rendere  spiccata  la  sua  pronuncia  se 
non  quando  gli  sussegua  immediatamente  una  consonante  affine 
od  una  vocale;  ed  anche  si  assimila  con  facilità,  o  quasi  neces- 
sariamente, alle  consonanti  d*altr'organo  con  le  quali  si  venga 
a  toccare,  per  effetto  di  combinazioni  morfologiche  o  di  contra- 
zioni. Ma  l'alterazione  di  un  m  (ma)  iniziale,  o  mediano  fra 
vocali,  è,  generalmente  parlando,  un  fenomeno  infrequente;  e 
il  dileguo  del  m  in  tali  posture,  senza  che  v'entri  una  causa 
affatto  speciale,  va  a  dirittura  tra'  fenomeni  più  insoliti  che  la 
fonologia  raccolga.  La  tenace  conservazione  che  del  m  latino, 
iniziale  o  mediano,  ci  ò  mostrata  da  tutte  le  favelle  romanze, 
non  poche  delle  quali  hanno  cosi  profondamente  scosso  il  sistema 
fonetico  della  lingua  di  Roma,  dà  la  giusta  misura  della  robu- 
sta vitalità  che  anche  altrove  appare  propria  di  questo  elemento 
nasale. 


*  T  primi  contorni  dì  questo  Saggio  si  ebbero  in  un  articolo  che 
fu  inserito  nella  Rivista  orientale  del  De  Gubernatis  (Firenze,  1867-8, 
p.  1113-25)  e  s'intitolava:  Delle  voci  pracrite  appa,  atta,  ruppa, 
sossa,  rasai,  ^uggaecc.,  o*vasai,  o«vahai,  aibhara  (sT- 
bfaava). 
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V*  hanno  tutta  volta  parecchi  strati  idiomatici  nei  quali  oc- 
corre, più  0  meno  continua,  un'alterazione'  del  m,  quando  è 
mediano  o  lo  era;  e  intendiamo  parlare  del  passar  di  m  in  v, 
0  meglio  del  sostituirsi  della  continua  sonora  labiale,  oppur 
labio-dentale,  alla  nasal  labiale  della  base  etimologica.  Se  però  è 
facile  il  raccogliere  abondanti,  sicure  e  assai  utili  prove  di  que- 
st'alterazione, non  è  altrettanto  facile  il  rendersi  pieno  e  sicuro 
conto  del  come  l'alterazione  avvenisse,  cioè  il  ricostruire,  nel- 
l'ordine fisiologico  e  storico,  la  fase  o  le  fasi  per  cui  dalla  figura 
col  m  si  passi  a  quella  col  v.  Ma  una  serie  di  esemplari  indiani, 
che  a  suo  luogo  incontreremo  (§  IV,  1),  ha  suggerito  a  più  d'un 
fonologo  lo  schema  di  evoluzione  che  si  può  scrivere  nel  modo 
che  segue:  ama  arrCa  anva  ava  ava»  In  questo  schema  si  fa 
sorgere,  dietro  al  m,  una  parassita  labiale,  o  labio-dentale,  u 
0  V  ch'essa  primamente  sia;  si  fa  veramente  che  il  m  sparisca 
dinanzi  al  v;  e  quindi  si  nega  la  effettiva  conversione  di  un 
suono  nell'altro.  L'abbarbicarsi  di  una  simil  parassita  {ani'a^ 
ama)  e  l'aversene  un  efi'etto  deleterio  per  l'elemento  organico 
a  cui  si  apprende  {a[mjva  =  ama),  son  fenomeni  che  nuli' hanno 
in  sé  di  ripugnante  ed  anzi  si  confortano  di  molte  e  assai  strin- 
genti analogie:  D'altronde,  la  fase  che  è  anva  {ava)  nel  nostro 
schema,  compare  positivamente,  oltre  che  nella  serie  indiana  a 
cui  si  è  accennato,  anche  in  un'intera  serie  celtica  (§  II,  1),  e 
balena  ancora  nella  serie  irana  (§  II,  2).  Si  aggiunge  che  a 
consimile  dichiarazione  si  presterebbero  due  tra  i  rari  esempj 
neo-latini  in  cui  è  v  dov'era  un  m:  l'italiano  novero  *novero 
(*nombero,  cfr.  ^<im&^ro'=  càmero  ecc.,  Arch.  glottol.  I  308-9  n.), 
e  l'antico  spagnuolo  "bierven  verme  (Diez  P  214)  *viernvne 

m 

(*viermbne,  cfr.  spagn.  nom&r^  =  n6mne  nomine-,  ecc.);  nei  quali 
pure  cosi  avremóio  un  v  anorganico,  comunque  di  genesi  af- 
fatto diversa  da  quella  del  v  che  il  nostro  schema  portava  in 
ama  am^'a,  e  ancora  taciuta,  dinanzi  all'elemento  intruso,  la 
nasale  dell'  antica  base.  Sono  quindi  ben  forti  gì'  indizj ,  o  anzi 
i  veri  argomenti  di  prova,  che  stanno  per  la  evoluzione  di  cui 
si  porse  qui  sopra  lo  schema  teorico.  Tuttavolta,  giova  andare 
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ben  guardinghi;  e  piuttosto  che  avyenturarci  ad  affermazioni 
più  0  men  generali,  noi  vorremo  a  suo  luogo  accampare  qual- 
che scrupolo  circa  il  valore  dello  nv  che  appar  fase  intermedia 
nella  serie  indiana  (§  IV,  1).  E  quali  pur  sien  le  vie  per  cui  si 
arriva  dalle  figure  col  m  a  quelle  col  v,  noi  dovremo  rassegnarci, 
nel  presente  Saggio,  a  considerare  come  ridotto  a  v  ogni  m  al 
cui  posto  si  vegga  un  p  schietto,  oppure  la  combinazione  nv,  "v 
(anusvara  +  t?). 

§  II. 

Prima  di  accostarci  agli  idiomi  pracritici,  che  è  quanto  dire 
agli  idiomi  sanscritici  dell'India  seriore  e  moderna,  non  è  inop- 
portuno che  ci  soffermiamo  a  ritoccare  dei  due  altri  principali 
filoni  che  per  m  in  t?  s'incontrano  nel  giro  delle  lingue  ariane; 
e  sono:  il  filone  celtico,  e  l'iranico. 

1.  Celtico.  Le  consonanti  celtiche,  anco  iniziali,  vanno  sog- 
gette, in  determinate  congiunture,  a  fenomeni  alterativi,  che  si 
son  denominati  d'infezione.  Cosi,  l'antico  irlandese  tot,  vo- 
luntas,  si  fa  thol  nella  combinazione  ropo  tholy  fuit  voluntas; 
che  è  fenomeno  analogo  a  quello  di  th,  da  t  di  fase  anteriore, 
nell'ant.  irl.  màthir,  mater.  Ora,  dato  un  m  che  debba  subire 
l'infezione,  esso  finisce,  in  entrambi  i  rami  della  favella  cel- 
tica (l'ibernico  e  il  bretone),  per  ridursi  ad  un  v.  Cosi,  il 
m  infetto,  delta  combinazione  ant.  irl.  à  màih[a]ir,  o  mater,  è 
un  V  (w)  nella  pronunzia  odierna  del  celtico  d'Irlanda  o  di 
Scozia  (celt.  scozz.  mhaihair^wàhir)*;  e  analogamente  è  tewel 
la  pronuncia  dell' irland.  temei  (teimheal,  cfr.  sscr.  tam-as  ecc.), 
obscuritas.  Nel  ramo  bretone,  del  pari,  il  m  di  mam,  madre,  a 
cagion  d'esempio,  si  riduce  a  v  nella  combinazione  gallese  yn 
vam  ut  mater,  o  nella 'basso-bretone  ar  vamm  la  madre;  e  per 


*  Cfr.  Zeuss-Ebel,  Gramm,  celt.^  183,42;  Ahlwardt,  Oal.  sprachL^ 
nelle  Vergleichungstafeln  ecc.  del  Valer,  231  (250,  252),  donde  giova 
riportare  la  descrizione  del  suono:  ^mh  [cioè  m  infetto],  suona  come 
^tOy  ma  piti  fievole  e  accostandosi  all'u,  e  con  un  che  di  nasale  (uud 
^mit  otwas  von  nasenton).' 
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fenomeno  analogo  si  ha  nel  moderno  gallese:  dofetig  (leggi 
dovetig),  domitus,  che  nelle  più  antiche  ortografie  gallesi  è  do- 
metic.  Cosi  gaem^  hiems,  delle  più  antiche  scritture  gallesi,  è 
gayaf  [gayav)  nelle  seriori,  goyf  nel  cornyallese,  che  darà 
ugualmente  enef,  plur.  enev-ow,  anima;  ed  altri  molti.  Impor- 
tantissima è  qui  la  serie  basso-bretone  con  la  fase  dello  nv*; 
p.  es,  goanw  hiems,  préhw  (ant.  irl.  cruim;  gallese  pry/)  ver- 
mis,  tenval  (cfr.  Tant.  irl.  temel^  testé  addotto)  tenebrosus,  etioel 
(*hemel)  similis;  ecc.**. 

2.  Iranico.  Di  m  interno  che  si  riduca  a  t?  (u)  armeno, 
avemmo  alcuni  esemplari  nel  saggio  che  precede  (p.  227-^). 
Qualche  altro  se  ne  può  addurre  dalla  lingua  dei  Beluci,  come 
gàwàth  (=pers.  damàd^  sscr.  gàmàtar-)^  genero***.  Ma  il  ter- 
reno in  cui  il  fenomeno  si  avverte  con  singoiar  frequenza,  è  il 
curdo  ^  Eccone  esempj:  iat>a,  genero,  sposo,  =iama  nel  per- 
siano del  Ghilan  (v.  sopra,  e  Justi,  Handbuch  d.  zendpr.,  s.  za- 


*  V.  il  §  I  e  la  nota  che  precede. 

**  Cfr.  Zeuss-Ebel,  1.  e,  200,114-16;  Le  Gonidec,  Grammaire 
cellO'bretone^  Parigi  1838,  p.  15,  8,  44.-  Col  solo  -n  per  questo  nv: 
klan^klahv  ammalato,  ecc.;  cfr.  §  IV,  1,  n. 

***  Cfr.  Lassen,  Zeitschrift  fìir  die  kunde  des  morgenlandes^  IV, 
425,  467.  La  vocale  nasalizzata  che  appare  in  questo  esempio  dinanzi 
al  t(?,  ha  forse  il  suo  esatto  parallelo  in  qualche  ordinale  della  stessa 
lingua  dei  Beluci,  come  domn  {dòwt)  allato  a  dohmì^  secondo,  cfr. 
Ujàrtctn  [hjdrtct)  allato  a  Mrmì,  quarto,  ib.  442.  Ma  sarebbe  ancora 
assai  imprudente  il  derivar  Telemento  nasale  dal  m  (§§  I;  II,  1;  IV,  1)  ; 
cfr.  ib.  425. 

3  La  varietà  curda  che  ci  ò  rappresentata  dal  libro  del  padre  Gar- 
zoni (Gramm.  e  vocab,  della  lingua  kurda^  Roma  1787),  vale  a  dire 
la  varietà  di  Am adi  a,  mostra  questa  alterazione  con  una  frequenza 
che  per  lo  meno  uguaglia  quella  in  cui  occorre  nel  dialetto  kurmangi 
quale  ce  l'offre  il  libro  del  Lerch  {Forschungen  ùber  die  Kurden  ecc., 
Pietroburgo,  I.  1857,  II.  1858).  In  questo  è  studiato  pure  il  dialetto 
'  kaza^  che  all'incontro  punto  non  inclina  all'alterazione  di  cui  par- 
liamo, com'  è  indicato  dai  due  esempj  che  introduco  nel  testo.   Del 
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màlar);  zevtn,  terrestre  (var.  di  Sina),  =  zendo  zemaènja;  -— 
nav,  nome,  =:  neo-pers.  nàm  [zaza  :  namé]  ;  KaVf  occhio,  =  balucio 
ham  [zaza:  c/m],  neo-pers.  Itasm. 

.  §?"• 

Ancora  giova  premettere  qualche  ricordo  e  qualche  osserva- 
zione circa  le  sorti  a  cui  va  incontro,  e  gli  effetti  che  produce, 
negli  idiomi  pracritici,  il  v  etimologico  od  originario. 

h  Un  ava  (aua)  di  fase  anteriore,  si  trova  facilmente  ridotto 
ad  au,  0  (cfr.  §  IV,  3). —  Esempj  :  pali  e  pracr.'  o-  =  sscr.  ava-. 


rimanente,  son  di  hurmangi\  e  dal  Lerch,  gli  esemplari  che  ivi  allogo. 
Un  caso  di  m  in  t?,  che  si  avverte  nella  varietà  tiel  Garzoni  e  non 
si  riproduce  nel  glossario  kurmangi  del  Lerch,  ò  nevésia  (Lerch: 
nemez)^  preghiera.  Manca  d'altronde,  nei  glossarj  del  Lerch,  la  cor- 
rispondenza del  persiano  tokhm  seme  (v.  qui  sopra,  p.  227),  e  solo 
ritroviamo,  presso  questo  autore,  nello  spoglio  di  un  testo  curdo  (va- 
rietà di  Sina,  II 166  segg.,  cfr.  52  segg.):  fóm,  cui  viene  a  contrap- 
porsi il  tove  del  Garzoni.  Perde  la  gutturale,  in  questa  voce,  anche 
l'antico  persiano  delle  iscrizioni  cuneiformi. —  L'alterazione  curda  di 
m  in  V,  fu  avvertita  e  copiosamente  esemplata  dal  Pott,  nella  Zeit- 
schrift  fùr  die  kunde  des  morgenlandes^  III  (1840),  29-32,  cfr.  57;  e 
un  quarto  di  secolo  più  tardi  ne  parlò  F.  MUller  {Kurmàngi-^dialekt 
der  hurdenspr.f  nei  Rendiconti  dell' Àcademia  di  Vienna,  tom.  XLVI 
[1864],  452-3),  il  quale  credette  di  poter  stabilire  pur  qualche  esempio 
curdo  di  V  da  n.  Intorno  a  questo  capo,  mi  limito  qui  a  notare,  che 
se  il  valoroso  iranologo  viennese  presume  di  aver  per  so  anche  daf 
bocca,  della  lingua  dei  Beluci,  cui  vorrebbe  da  un  dati  di  fase  ante- 
riore,- cioò  pari  all'equivalente  neopersiano  dahàn^  taciutone  lo  A,- 
egli  imprima  dimentica  che  il  belucio  daf  e  il  curdo  deo  {def  daf)^ 
circa  il  quale  doppiamente  si  sbaglia,  altro  non  sono  che  una  stessa 
parola,  e  dimentica  poi  che  altro  qui  non  s'ha  se  non  la  normale  con- 
tinuazione dello  zendo  zafa\n\  L'-an  è  ascitizio  nella  forma  neoper- 
siana (dì  casi  singolarmente  analoghi,  nell'armeno,  v.  p.  224-227),  e 
dah  vi  sta,  al  daf  di  fase  anteriore,  come  il  neopers.  hòh^  monte,  allo 
zendo  kaofa. 

5  Scrivendo  pracr.^  cioò  pracrito  senz'altro,  intendo  la  prevalente 
varietà  pracritica  dei  drammi.  Le  lingue  pracritiche  dell'India  con- 
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il  noto  prefisso  (pali  o/mna «sscr.  avaltrna  disceso;  pracr.  oda- 
radi  a  sscr.  avatarati  discende);  pracr.  e  ind.  log[à\  =  sscr.  la- 
vaga  chioYO  di  garofano,  dove  ancora  sono  alla  fase  intermedia 
deirau  il  sind.  laugu  e  il  pengb.  laug,  T.  vii,  B.  143.  Cfr.  eii 
=  èva  nel  guz.  deur  =  sscr.  dèvara  fratello  del  marito»  B.  253 , 
e  nuovamente  il  §  IV,  3. 

2.  Il  V  interno,  tra  vocali,  non  è  difficile  che  si  dilegui.  — 
Esempj:  pracr.  &Auana  =  sscr.  bhuvana  mondo  ecc.;  pracr. 
paattadi'=^  sscr.  pr avariati  pro-vertit,  L.  218;  sind.  gianu 
vivere,  =  sscr,  glvana-^  T.  xxix;      pai.  e  pracr.  thera  (*thal*ra; 


temporanea,  che  si  citano  abbreviatamente  in  questo  saggio,  sono  poi  : 
pengb.  (pangàbt)^  la  pengiabica;-  sind.  (sindht)^  la  sindìa;-  ind. 
{hxndi)^  r^indostana  vera  e  propria';-  guz.  {gugardtt)^  la  guzeratica;- 
mar.  [mardthl)^  la  maratta;-  beng.  {bangdK)^  la  bengalica;-  oriss. 
(orijdf  efr.  Lassen»  Ind.  alterth.  I*  185-7),  l'orissana.  —  Per  zing. 
intendo  lo  zingarico.  Ancora  chiarisco  nella  presente  occasione  le 
sigle  per  le  quali  cito  libri  o  lavori  a  cui  sono  frequentemente  qui 
ricorso  : 

B.  "  il  comparative  grammar  of  the  modem  aryan  langwxges  of 
India,  bj  John  Beames,  Voi.  I.;  Londra  1872. 

L.  a  Instiiutiones  linguae pracriticae,  scripsit  C.  Lassen;  Bonna  1837. 

M.  I.  II.  Ili,  =  Beitràge  zur  kenntniss  der  pàli-spracìie,  von  F.  MQl- 
LER,  nei  Rendiconti  dell'Academia  di  Vienna:  I,  ottobre  1867;  II,  no- 
vembre 1867;  III,  dicembre  1868. 

Mu.  a  Originai  sanskrit  teccts  etc,  collected,  translated  and  illu- 
strated  by  J.  Muir,  Voi.  IL;  sec.  ed.,  Londra  1871. 

T.  =  Grammar  of  the  sindhi  language^  by  E.  Trumpp;  Londra  e 
Lipsia,  1872. 

Voc.  B  A  mardthl  and  english  vocabulary,  compiled  from  Kennedy's 
and  Molesworth's  dictionaries;  Bombay  1851. 

W.  =  Sm  fragment  der  Bhagavatl.  Ein  beitrag  jsur  kenntniss 
der  heiligen  literatur  und  sprache  der  O'aina,  von  A.  Weber,  nelle 
Memorie  dell' Academia  di  Berlino:  del  1865,  p.  367-444;  del  1866, 
p.  155-352. 

Per  il  pali  ho  anche  profittato  del  seguente  libro:  A  dictionary  of 
the  pàli  language,  by  R.  C.  Childbrs,  part  L:  a-nib;  Londra  1872. 
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thaira-  nelle  iscrizioni  di  Gìrnar,  Ma.  112)  *  sscr.  sthavira  an- 
ziano ecc.,  W.  406. 

3.  Il  V  interno,  che  sussegue  a  un'esplosiva  o  ad  una  sibi- 
lante, suol  soggiacere  alla  assimilazione.  —  Esempj  :  pai.  pak^ 
hchf  ind.  pakhd,  beng,  pàkà,  sind.  pako,  =  sscr.  pakva-  maturo, 
Ma.  84,  B.  324  ;  pai.  e  pracr.  Hatlàro  ^  sscr.  hatvdras  quat- 
tro; pracr,  -ttana  =:sscr.  4vana  (il  suffisso  che  è  p.  es.  in 
mUdha-ttana  stoltezza,  bdlattana  fanciullezza,  cui  risponde- 
rebbero, in  fase  sanscritica  :  mùdha-tvana,  bàla-ivana)  ;  mar. 
dar  =  ind.  dvdr^  sscr.  dvdra,  porta  *;  pracr.  pa^gdledi  =  sscr. 
pragvdlajati  accende;  sind.  galanu  abbruciare,  =  sscr.  gvala- 
na;  pai.  e  pracr.  sagga  =  sscr.  svarga  cielo;  ind.  saga,  sind. 
sago,  =  svaka-  proprio,  B.  358;  pracr.  tabassi  =  sscr.  iapasvi[n] 
asceta;-  pracr.  (Bhagav.)  gasasi  =  ^%cv»jagasvinas  gloriosi;  ecc. 
W.  403;  pai.,  pracr.,  ind.  e  beng.  sasur[a],  mar.  e  guz.  sdsard, 
=  sscr,  fvagura-  suocero,  cfr.  B.  358;-  pai,  sassu,  pracr.  sdsù^ 
sind.  sasu,  =  sscr.  (vafrù  suocera,  Mu.  84,  T.  xli;  sind.  sdhu 
=  sscr.  fvdsa-'  fiato,  T.  xlix-l;  pai.  assa,  pracr.  assa  osa, 
=  sscr.  agva  cavallo;  pracr.  (Bhag.)  sdsae  =  sscr,  gdgvata-s  per- 
petuo ^  W.  408.  A  questo  fenomeno  di  assimilazione  viene 
ancora  a  riferirsi  una  osservazione  ortoepica  del  Beames,  che 
a  noi  giova  qui  raccogliere  (cfr.  §  IV,  5,  a).  Detto  che  il  ©  e  il 
b  delle  antiche  basi  si  confondono  nel  bengalico  e  neirorissano 
in  un  suono  solo,  e  che  le  genti  del  Bengala  e  dell*  Orissa 
sono  incapaci  di  pronunciare  un  v  od  un  w,  quell'autore  sog- 


*  Circa  il  dar  del  vocabolario  maratto,  potrà  forse  a  taluno  sor- 
gere il  dubbio  che  altro  esso  non  sia  se  noa'la  equivalente  e  corri- 
spondente voce  neo-persiana:  dar  {der).  Ma,  a  tacer  della  forma 
boDgalica  di  cui  si  tocca  sulla  fine  del  presente  numero,  starebbe 
contro  questa  ipotesi  la  quantità  della  vocale;  e  si  aggiungerebbe,  col 
significato  di  'sezione'  di  un  componimento  in  verso,  il  darà  d*  un  co- 
dice pracritico  (mà^adM-manuscript)  citato  dal  Weder  (Bhag.  383  n.), 
dato  però  che  si  abbia  veramente  a  identificare  questo  ddra,  corno 
vuole  il  chiaro  indianista,  col  sanscrito  dvdra. 
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giunge  (75):  ^Nei  casi  in  cui  il  v  ò  Tultimo  membro  di  un  nesso» 
^egli  non  è  sentito,  ma  si  riduce  ali*  effetto  di  raddoppiare  la 
'lettera  che  precede;  cosi  dvàra  [porta]  è  per  il  bengalese  e 
Torissano:  dd'dr  (con  Vo  minuto  si  vuole  esprimere  una  spe- 
sele di  risonanza  labiale  indistinta  e  fuggevole,  come  uno  seva 
labiale,  se  tal  cosa  si  potesse  dare),  pronunciato  con  una  fer- 
'mata  sul  d  e  una  lieve  contrazione  del  labbro  inferiore,  come 
^se  chi  parla  volesse  e  non  potesse  formare  il  contatto  che  ci 
Wuole  per  produrre  il  pieno  suono  del  v.  Cosi  ancora:  agva 
^[cavallo]  è  fisfa;  pdlègvara  [n.  pr.]  è  Baless'ar.* 

4.  Ma  quando  il  v,  connesso  ad  altra  consonante,  sfugga  alla 
assimilazione  od  anzi  sia  egli  che  si  assimili  la  consonante  atti- 
gua, avviene  ch'ei  tenda  a  rafforzarsi,  volgendo  a  suono  esplo- 
sivo. Qui  si  vogliono  imprima  ricordare  i  seguenti  due  fenomeni: 
A.  Per  V  interno,  a  cui  si  assimili  un'altra  continua,  il 
pali  ha  costanten^ente  il  doppio  b  *  ;  cosi  :  bhabba  =  sscr.  &Aa- 


*  Ciò  ricorda  il  fenomeno  di  -bbj^  (e  anche  -/)/-  -j)-),  da  VJ  di  fase 
anteriore,  in  parecchi  idiomi  romanzi  (v.  Arch,  gioii.  Hai.  I  543  ^, 
e  cfp.  DiEZ  P  287-88).-  Qui,  del  resto,  giova  ancora  qualche  breve 
avvertimento  circa  i  continuatori  neo-indiani  delFantico  v,  a  illustra- 
zione di  ciò  che  adesso  e  piti  tardi  il  testo  ci  reca.  Ricordiamo  dun- 
que che  il  guzeratico,  il  maratto  e  il  sindio  sogliono  mantenere  ab- 
bastanza fedelmente  la  distinzione  tra  il  t;  ed  il  &  dello  antiche  basi, 
laddove  neirindostano,  nel  bengalico  e  neir  orissano  i  due  elementi 
si  riducono  a  uno  solo,  che  ò  b  (cfr.  B.  74,  203,  252);  osservazione 
che  in  ispecie  concerne  l'antico  v  iniziale.  Cosi,  a  cagion  d'esempio, 
il  prefisso  vi"  del  sanscrito  è  vi-  nel  sindio,  laddove  è  bi-  nell'indo- 
stano.  Ma  circa  i  nessi  che  il  testo  ora  considera  (vj  rv  vh^  hv),  il 
fenomeno  di  t;  in  6  come  si  appalesa  bene  antico,  cosi  si  mostra  sin- 
golarmente esteso,  poiché,  rispetto  a  questi,  cessa,  o  almeno  si  attenua 
d'assaj,  la  differenza  tra'  due  gruppi  dei  dialetti  odierni.  Così  per  vj, 
ed  anzi  vj  iniziale,  b  dappertutto,  p.  es.  in  bàgh^vjdghra  tigre,  B.  351; 
e  non  diversamente  b  da  rr,  com'ò  nel  caso  di  sartia-,  tutto,  si  per 
IMndostano  (ant.  sarb^  odierno  sab)  e  si  pel  guzeratico,  a  tacer  de- 
gli altri  idiomi  che  son  citati  nella  nota  che  segue.  Circa  r^,  v.  il 
testo  (b). 
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tjfa  retto;*  gabba  «  ssór.  garva  orgoglio;-  sabba  s  sscr.  sarva 
tutto  *. 

B.  Lo  vh  delie  basi  pracritiche  (il  qnal  proviene,  per  effetto 
della  metatesi  di  cui  è  discorso  nel  seguente  Saggio,  dallo  hiv 
sanscrito),  tende  a  farsi  bbh.  Cosi  da  gavhara  (=sscr.  gahvara 
eayerna)  si  yiene  al  pai.  e  pracr.  gabbhara;  e  lo  hv  del  sscr. 
^ihvà,  lingua  (pracr.  gtha  col  v  assimilato  L.  270,  pai.  ^ivha 
con  la  pura  metatesi),  si  continua  ugualmente  per  bbh  (bh) 
nel  composto  gibbhtdija  (pracr.  magadhi  deirAnujogadvarasii- 
tra,  W.  416)  =gihvd^indrijaf  o  nel  glbh  di  tutti  gli  idiomi 
pracritici  odierni,  B.  359  (T.  XLyii). 

5.  Data  ora  la  combinazione  fondamentale  dv  o  dv,  e  il  v 
cbe  volga  in  suono  esplosivo  secondo  V  analogia  del  numero  che 
precede,  T  esplosiva  etimologica  finirà  per  assimilarsi  o  dispa- 
rire; e  cosi  siamo  a  ba^dva^  come  nel  pai.  bd-rasa  (allato  a 
dvadasa)  =  sscr.  dvàiaga**  dodici,  o  nel  sind.  ba  (due),  ecc.;  op- 
pure al  pai.  ìlhabbtsati  =  sscr.  sadvtgati  ventisei.  Data  poi,  con 
uguale  tendenza,  la  base  tv,  l'antica  esplosiva,  che  è  sorda, 
si  assimilerà  o  dileguerà  ugualmente,  ma  dopo  aver  prodotto, 
alla  sua  volta,  1* effetto  che  si  determini  in  p,  cioè  in  sorda, 
r  esplosiva  che  proviene  da  t?;  e  siamo  cosi,  in  una  varietà  pra- 
crita  {V apabhrafa) ,  a  pai  «sscr.  tvàji  (loc.  sing.  del  pron.  dì 
sec.  pers.;  L.  481),  od  a  -ppana  (sind.  -panu,  zing.  -pen,  ecc.) 


*  L'esempio  pracrito,  un  po'  singolare,  di  vv  (bb)  al  posto  dello 
schietto  V  sanscrito  fra  vocali,  in  gowana  -  sscr.  jàuvana  gioventù, 
non  solo  si  conferma  per  io  jobbana  del  pali  (M.  I,  11),  ma  anzi  si 
esagera,  e  appunto  nell'India  occidentale  (v.  la  n.  preced.),  pel  sindio 
góbkanuj  T.  vii.  L'aspirazione  di  questa  forma  ricorda  lo  bh  dì  altre 
voci  sindie:  parbhu  giorno  festivo  b  sscr.  parva[n]  T.  xxxvii;  sabhu 
(sabh  anche  nel  pengiabico,  B.  361)  «  sscr.  sarva^  tutto,  T.  xxxix, 
218,  dove  però  il  Trampp  vorrebbe  ripetere  l'aspirazione  dal  r,  mal- 
grado garbu  «  sscr.  garvor  orgoglio.  Piti  rimoto  resta  l'esempio  in- 
dostano  bhàphmbdph^ssùe,  bàspa  (vàipa)  vapore. 

••  Cfr.  p.  230^36. 

AicoLi,  SiMd^  tritici  f  H.  IS 


À 
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s  sscr.  'tvana,  il  suffisso  medesimo  che  già  nel  pracrito  Tedemmo 
ridursi  a  -ttana  (§  III,  3)  *.  Della  fase  immediatamente  ante- 
riore a  quella  che  ci  sta  dinanzi  in  -ppana  (-tva-»  -tba-,  -tpa-» 
-pp-),  è  preziosissimo  documento  la  figura  con  entrambe  le  esplo- 
sive {tp)  che  ricorre  nel  vernacolo  pracriteggiante  della  iscri- 
zione di  Girnar*^.       In  ordine  all'ultimo  esito  dell* evoluzione 


*  NelVapabhraga  si  avrebbero  anzi,  l'una  accanto  all'altra,  amen- 
due  le  riduzioni:  manusattana  e  manusappana^  per  on  manuija-'tvana 
(umanità)  di  fase  sanscrita  (Kramadlgvara,  ap.  L.  452;  cfr.  459-^). 
E  così  sarebbe  --tanu  allato  a  --panu  nel  sindio,  T.  00-1. 
**  Se  quindi  il  Lassen  (lod.  Alt.  II  489)  giudica  estranea  a'  ver- 
nacoli dei  drammi  quest'alterazione  che  ci  appare  sulla  roccia 
di  GirnSr,  non  possiam  dire  che  il  chiaro  indologo  qui  si  man- 
tenga ben  fedele  alla  solita  esattezza.  Bel  rimanente,  Il  nesso 
grafico,  per  il  quale  si  esprime  la  continuazione  dell'antico  tv 
nella  iscrizione  a  cui  si  accenna,  consta  di  un  p  con  un  pic- 
ciol  t  sottoposto,  e  quindi  si  leggerebbe  pt  anziché  tp  ;  ma  ò 
da  vedere  Burnouf,  Le  lotus  de  la  botine  Zot,  660,  il  quale 
giustamente  si  decideva  a  trascriverlo  per  tp  (cfr.  664,  731, 
732);  e  noi  seguiremo  il  suo  esempio. 
Pure^  l'esistenza  stessa  di  questa  preziosa  figura  essendo  stata 
revocata  in  dubbio  da  un'autorità  assai  cospicua,  giova  che 
qui  si  avverta  bene,  come  ciò  non  avvenisse  se  non  a  dispetto 
d'ogni  sano  principio.  Il  Wilson,  cioò,  nel  riprodurre  in  carat- 
teri latini  la  copia  rettificata  che  dell'iscrizione  di  Girnàr 
egli  ci  offre,  e  attribuendone  il  principal  merito  al  Wester- 
gaard,  pone  sempre  o  quasi  sempre  tt  dove  il  Prinsep  aveva 
o  avrebbe  posto  pt:  Wils.  l.  e.  158,  209,  211  (210),  215,  216 
pass.,  225.  Ma  la  innovazione,  benché  essa  provenga  da  un 
uomo  cosi  meritamente  celebrato  com'è  il  Wilson  (217),  deve 
pur  dirsi  quel  di  più  arbitrario  che  si  possa  imaginare.  II  nesso 
grafico  p-¥t  appare  nel  modo  piti  perspicuo  anche  nella  copia 
rettificata  sulla  quale  cotesta  erronea  trascrizione  si  fonda 
(cfr.  in  ispecie  xii  3,  xii  9,  xiiiS);  e  tanto  poco  ha  questo  nesso 
a  vedere  con  un  doppio  tj  che  in  un  passo,  nel  quale  il  Wilson 
non  riconobbe  la  forma  grammaticale  a  cui  il  doppio  t  si  sa- 
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(cioè  bb  0  b,  e  rispettivamente  j9p  op),  ò  poi  naturale  che  rie- 
sca indifferente  la  qualità  specifica  della  media  o  della  tenue 
onde  r antico  nesso  incominci;  e  cosi  (/t?/ ugualmente  che  dv,  ci 


rebbe  adattato,  lo  rende  men  male  per  pu  (iv  4;  Wils.  175).  Il 
Wilson  stesso  vede  nataralmente  e  confessa  (217),  che  il  ca- 
rattere somiglia  piuttosto  a  pt  che  non  a  ^^;  ma  la  ragione 
paleografica  doveva  cedere,  secondo  lui,  alla  regola  fonda- 
mentale del  dialetto  ^pali',  che  sostituisce  il  doppio  t  al  t 
accompagnato  d'altra  consonante.  Ora,  tacendo  che  non  si 
tratta  di  ^somigliare*  più  a  questo  che  a  quello,  ma  bensì 
d*^esser'  questo  e  non  poter  essere  quello,  il  Wilson  dimen- 
ticava Tantico  esito  pracritico  pp  =  ^e;,  è  dimenticava  ancora 
che  nella  ortografia  della  iscrizione  un  tt  »  tv  stuonerebbe 
affatto,  poiché  sempre  vi  abbiamo  la  scempia,  malgrado  l'as- 
similazione; p.  e.  savw^sarva  xiil,  puto  ^^putro  ii2,  agi '^  agni 
IV  4,  ecc.  (solo  il  raddoppiamento  della  nasale  è  indicato  col- 
l'anusvara:  dhama'^dhamma^dharma).  11  Burnouf  continuò 

.  legittimamente  a  scrivere  tp  {pt)\  e  sì  può  in  ispecie  rivedere 
il  passo  testé  allegato,  Lot.  660. 

Ora  gli  esempj  in  cui  lo  tp  {pt)  ricorre,  sono  questi  che  seguono 

I.  dipano  x  1,  àtpa-  xii  pass.,  e  spetta  per  noi  al  §  IV,  7;  — 

II.  Hatpàro  xiiiB-Uaturo  dell' iscriz.  di  Kapur-di-Giri,«sscr. 
Hatvàras^  quattro;  cfr.  la  nota  che  segue ;^  III.  pariKagitpd 
X  4,  che  in  fase  sanscrita  sarebbe  parii-tjagitvd^  ^avendo 
intieramente  abbandonato',  Bum.  664; —  IV.  dasojitpd  iv  4, 
«  sscr.  dargajitvdy  ^avendo  fatto  vedere*,  Lass.  Ind.  alt.  II  228 
n..  Bum.  732;—  V.  àrabhitpd  i3,  che  in  fase  sanscrita  sa- 
rebbe: d'iabhitvd,  ^avendo  immolato.'  Questo  terzo  esemplare 
di  gerundio  in  tvd,  fu  anch'esso  riconosciuto,  nel  più  corretto 
modo,  dal  Burnouf  660-1  n.,  sebbene,  per  singoiar  caso,  qui 
manchi  al  suo  discorso  quella  piena  lucidezza  che  sempre  vi 
si  ammira.  Dice  il  testo  :  na  kaki  ^ivà  drabhitpd  paguhitavjà 
{'jvà)i  ^non  deve  farsi  sacrificio  coli' immolare  un  qualsiasi 
vivente*.  Quanto  al  guh  (guh-i^tavja)^  che  appare  come  una 
estrazione  radicale  da  gu-hó-ti  sscr.  e  pai.  ^egli  sacrifica*,  si 
confronti  per  ora  il  pai.  guhanay  sagrificio.-  Ma  un  quarto 
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può  dare  un  b  (bb)  pracritico,  come  nel  sind.  bara  =  sscr.  (fvara 
febbre,  o  nel  sind.  bàr-anu^  ind.  bal-CaJnà^  accendere,  da  ^val 
(sscr.  ^vàl-aja-ti  ecc.),  B.  324  ^. 


esemplare  di  simil  gerundio,  comunque  il  contesto  non  sia 
ancora  chiarito,  noi  ayremo  per  certo  a  stabilire;  e  quindi  : 
VI.  atoJietpa  xiy6,  che  risponde  a  un  pali  co  àloHelvà^  in  fase 
sanscrita:  a  +  lóJUxjitvà,  Dice  il  testo:  hàranonva  alohetpdf 
*o  ayendo  considerata  (annunziata)  la  causa*. 
^  Qui  mancherebbe,  per  la  gutturale,  il  parallelo  di  tenue,  ciod  pp 
{pì'^hv^  ma  lo  avremo  al  §  lY,  7.  E  abouda  nell* Europa, 
come  può  vedersi,  chi  non  abbia  di  meglio,  nella  terza  Le- 
zione della  Fonologia  comparata  del  sanscr.,  del  gr.  e  del  lai. 
(p.  71  e  segg.).  Ma  pur  nella  presente  occasione  giova  ritoc- 
care un  pò*  estesamente  di  codesti  importantissimi  fenomeni, 
che  si  compiono,  per  uguale  processo,  in  cosi  diverse  regioni 
e  in  età  cosi  diverse  della  parola  ariana. 
Il  processo  può  descriversi,  in  breve  modo,  cosi.  Il  v,  che  sus- 
segua ad  altra  consonante,  tende  spesso  a  rafforzarsi,  volge 
cioò  in  esplosiva  labiale,  che  si  determina  o  in  sorda  o  in 
sonora,  secondo  che  ò  sorda  o  sonora  la  consonante  che  gli 
precede.  Se  questa  consonante  ò  una  continua,  essa  rimane, 
senz' alcuna  difficoltà,  connessa  all'esplosiva  in  cui  o  si  ò  con- 
vertito; e  cosi  ò  costante  l'iranico  gp  (sp)  da  gv  di  fase  ante- 
riore {agpa  a  agva)^  e  il  greco  alla  sua  volta  ha  esempj  di  «f  da 
ajr.  Che  se  all'incontro  codesta  consonante  ò  una  esplosiva, 
essa  non  può  rimanere,  senza  molta  difficoltà,  connessa  alla 
nuova  esplosiva  in  cui  t?  si  ò  convertito,  e  quindi  si  assimila 
o  si  dilegua;  onde  si  ottengono  gli  schemi  seguenti: 

At?  *6  *p  J9p  jp;-    gv  'b  bb  6; 
tv   *b   *p  pp  p;-    dv  *b  bb  b\ 

e  son  serie  affatto  analoghe  a  quelle  peo  le  quali  si  ottiene, 
fra  i  neo-latini,  e  da  pj  di  fase  anteriore  {pj'g  'à  66  \  édzza 
piazza),  e  ^  da  bj  di  fase  anteriore  (bj  ^g  gg  ;  gdnco  bianco). 
La  fase  delle  due  esplosive  può  tuttavolta  vedersi  ancora;  e 
cosi  ò  per  es.  nello  tp  indiano  (fra  tv  e  pp),  di  cui  ò  discors» 
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§  IV. 

fi  ora  facendoci  senz'altro  ali* alterazione  pracritica  di  m 
in  Vf  é  imprima  da  dire,  che  si  tratta  sempre,  o  pressoché 
sempre,  di  un  m  che  nell'antica  base  sia  interno,  o  fra  vocali 


nella  nota  precedente;  o  nello  bg  (fra  bj  e  ^g)  che  ci  è  offerto 
da  qualche  varietà  romanza;  v.  p.  es.  Arch,  glott.  itaL^  I  27L 
Ma  se  tali  son  gli  effetti  della  semivocale  che  si  rafforza,  può 
insieme  avvenire,  anche  per  entro  al  medesimo  dialetto  e  an- 
che per  la  medesima  parola  di  uno  stesso  dialetto,  che  la 
semivocale  resti  assimilata  alla  esplosiva,  oppur  si  dilegui^ 
secondo  le  particolari  tendenze  delle  diverse  favelle. 

Ora  passando  brevemente,  dall* esposizione  teorica,  ai  singoli 
esempj  od  alle  serie  che  ci  occorrono  nei  singoli  idiomi,  noi 
vedemmo,  nel  testo,  un  antico  ^tvana  farsi  nel  pracrito  e 
^pana  e  ^ttana\  e  cosi  VelWM  tedesco  si  ridurrà  fra  i  dia- 
letti svizzeri  a  eppes  e  ad  ettts  (Sghìellib Ami).  L' antico  Ha^ 
ivar-^  quattro,  ci  diede  nella  nota  precedente  il  prezioso  Katpar^ 
di  antica  fase  pracritica,  che  sarebbe,  se  nelle  età  successive 
si  continuasse,  uno  Happar*-  da  porsi  allato  alFosseto  tappar  \ 
mentre  il  solito  filone  pracritico  ci  darà,  col  v  assimilato, 
Kattar^. 

Pra  i  Oreci,  uno  kv  di  fase  anteriore,  come  in  hvoteros  a  ca- 
gion  d'esempio  {FonoL  89),  darà  similmente  p  e  k:  n^rspoc 
{*póteros\  x^Tcpo;  (x^^repoc).  Analogamente  nella  Sardegna,  e 
proprio  nel  medesimo  dialetto,  il  lat.  ^aqua^  darà  dhha  (agua 
c^ba)  e  il  lat  *sequor*  darà  sightre  (seg[u]ire)  ;  e  così,  nel  ru- 
meno, Mingua^  ci  dà  limbe^  ma  ^sang[u]is*  ci  dà  sun^e.  L'esito 
che  il  greco  ci  mostra  in  ic^Tspo;,  è  normale  pur  nell'osco, 
nell'umbro,  e  nel  hritone. 

U  latino,  all'incontro,  suol  riprodurre  incolume  la  fase  dello  kv 
{qv  ;  qvàttvor).  Date  poi  le  combinazioni  di  media  t  v  {jgv  dv), 
egli  ben  ha  talvolta  il  v  trasformato  in  suono  esplosivo,  e 
quindi  il  p  o  il  d  in  dileguo  {ba-culum  Fon.  126;  bis  ih.  71); 
ma  gv^  suol  ridurvisi  a  v-  {vivo  ecc.  Fon.  125).  Pur  qualche 
caso  di  V-  da  kv^  è  cosi  grandemente  probabile,  da  potersi 
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od  attiguo  a  una  continua  (voc.  -i-  tn  +  yoc;  cont.  4-  m  4-  voc; 
voc.  •!•  m  +  cont. ;  cfr.  §  11,2).  Sola  eccezione,  che  io  conosca, 
pare  essere  il  pracr.  vammaha  dei  grammatici,  =  sscr.  manma- 


dir  sicuro;  e  quest'uno,  che  ora  segue,  va  anzi  affermato  tra 

10  più  sicure  cose:  *kvotero  *voter  'vuter  uter««(jT6po-. 

Il  Corssen  {Krit.  nachtr.  e  AuBsprJ^)  impugna  il  ragguaglio  del 
lat.  uter  coli' osco  potoro^^  gr.  Tc^Tepo-,  sscr.  katara^,  per  la 
ragione  speciosa  che  un  A-  dinanzi  a  vocale  non  si  dilegai 
mai  nel  latino.  Ma  qui,  com'egli  medesimo  deve  ammettere 
(Ausspr.^  1 68),  moviamo  da  un  antico  kv^  a  cui  risponde  uno 
hv  germanico  (got.  hvathar^  e  quindi  l'odierno  alto-ted.  toeder). 

11  k"  si  perde  dunque,  non  dinanzi  a  una  vocale,  ma  dinanzi 
a  un  t?,  cosi  precisamente,  come  in  altri  esempj  dal  Corssen 
medesimo  consentiti  (ih.  34),  o  come  si  perde  pur  la* media 
gutturale,  dinanzi  a  un  t?  di  non  diversa  ragione  isterica,  e  an- 
cora per  consenso  dal  Corssen  medesimo  (ib.  87-8),  in  viro  ecc. 
Il  persistere  che  fa  il  Corssen  nello  staccare  iiter  da  hvatara 
{uova  gli  deve  andar  benissimo,  v.  ib.  312),  senz'avere  altra 
ragione  che  quella  che  dicemmo,  ò  perciò  una  cosa  pressoché 
incredibile,  ma  è  pur  vera. 

Quanto  poi  al  processo  per  il  quale  da  kvatara-^  a  cagion  d'e- 
sempio, si  arrivi  a  potoro^^  il  Corssen  nega  che  il  p  sia  un 
continuatore  del  v,  e  ciò  per  la  speciosa  ragione  che  non 
v'abbia  esempio,  nell'osco,  nel  latino  ecc.,  di  un  v  che  passi 
in  p  (Beitr.  51).  Ma  non  trattasi  già  di  un  v  iniziale,  o  tra 
vocali,  che,  dopo  caduto  il  A,  com'egli  imagina,  passi  in  p; 
bensì,  e  nell'osco  e  nell'umbro,  come  in  tante  altre  favelle, 
della  combinazione  kv  che  s*  alteri  in  *'p  e  poi  debba  ridursi 
al  solo  p.  Pur  nell'  Irania,  per  dir  di  un  solo  caso  analogo, 
nessun  v  iniziale,  o  v  tra  vocali,  potrebbe  mai  mutarsi  in  p; 
ma  questo  non  toglie  che  ogni  gv  di  fase  anteriore  vi  si  alteri 
in  gp.  Ora,  come  intende  egli,  alla  sua  volta,  il  Corssen  il 
passare  di  qu  in  pi  Imagina  che  il  semivocale  u  (u)  abbia 
imprima  il  portentoso  effetto  di  ridurre  a  esplosiva  labiale  la 
esplosiva  gutturale  che  gli  andava  innanzi;  e,  dopo  questo 
sforzo  inaudito,  modestamente  si  estingua;  quindi,  a  cagion 
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tha  dio  deir  amore  (L.  78  =  85,  198  *.  Ma  i  testi  danno  mam^ 
maha;  v.  L.  245,  e  cfr.  Bòhtlingk,  Qakunt.y  35,  14  ind.,  197 
arab.  ^.  Vanno  poi  distinti,  rispetto  a  v  pracritico  da  m, 
sette  diversi  casi,  come  ora  a  parte  a  parte  si  vede''. 


d'esempio,  quo--  puo^  po^  {Beitr.  ib.  e  166,  AussprJ^  I  70). 
Analogamente  egli  si  finge:  gu  bu  b*^  du  bu  b  {Beitr.  63  166, 
Ausspr.  I  124-6);  e,  a  tacer  di  tutto  quanto  il  resto,  non  gli 
dà  nessun  pensiero  il  non  trovarsi,  nò  in  Italia,  nò  altrove, 
la  ben  che  minima  traccia  delle  figure  intermedie,  ch'egli, 
massime  per  ciò  che  riguarda  la  serie  piti  importante,  quella 
della  tenue,  fa  sorgere  in  così  miracolosa  maniera.  Noi  intanto 
confortiamoci  con  la  sicura  speranza,  che,  tranne  lui,  tutti 
abbianola  stare  o  a  restare  per  l'opinione  che  noi  professiamo, 
e  anche  ci  arrivi,  col  tempo,  egli  medesimo. 
»  Cfr*  il  §  V.  ^ 

^  11  Beames,  ricordato  che  manmatha  si  riduce  a  vammaha^  sog- 
giunge (340):  Hhe  latter  word  does  not  occur  in  modem  times  save 
^as  a  tatsama.*  Con  le  quali  parole  non  dice  già  che  ancora  si  ado- 
peri la  forma  vammaha^  ma  bensì  dice  che  di  questo  nome  non  s*  usi 
se  non  la  pretta  forma  che  ha  nel  sanscrito  (cfr.  ib.  11-12). 

'^  11  seguente  paragrafo  del  Caldwell  (il  campar,  gr.  of  the  drav, 
lang.j  p.  119)  farebbe  ritenere  che  pur  ne' linguaggi  dravidici  non  sia 
insolita  r  alterazione  di  m  in  t?  :  *m  changes  into  v;  e.  g.  ndm^  we, 
^and  nèm,  jou,  in  ancient  canarese,  are  softened  in  the  modem  dia- 
Uect  to  nàv^u  and  m»-^.'  Cfr.  ib.  320-22.  -  Poiché  cel  dice  un  tal 
valentuomo,  dobbiamo  crederlo;  ma  bisognerebbe  pur  vedere  una  se- 
rie d'esempj  e  poterla  vagliare,  lo  non  ho  saputo  notarmi,  per  v  =  m 
fra  i  Dravidi  (cfr.  §  V),  se  non  la  corrispondenza  grammaticale  che 
ò  tra  il  -^a  o  V-^va  degli  ordinali  del  telugo  e  T-àm  di  quelli  del 
tamilo  (tei.  mudava  »  tam.  mùndràm,  terzo,  ib.  289);  ma  ò  ad  ogni 
modo  tal  esempio,  di  cui  si  potrebbe  dubitare  se  veramente  sìa  dra- 
vìdico  (cfr.  §  IV,  2).  Un  altro  caso  di  m  in  v  che  il  Caldwell  me- 
desimo tenta  di  statuire  a  p.  134-5,  ò  affatto  problematico.  Ancora 
ricordo,  senza  alcuna  specie  di  malleveria:  ^milij  vili  (miXi  viXi) 
mal^j.  tam.,  papilla*  (Oundbrt,  Zeitschr.  d.  deutsch»  morgenU  ges.^ 
XXni  529). 
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1.  Il  t?  da  m  è  preceduto  dalT  anusvàra  (cfr.  §  I  e  §  II, 
1»  2).  —  Esempj  :  mar.  ^àvai  (ind.  ^avàt)  Voc.  55  «=  sscr.  gamà^r* 
genero  (cfr.  II,  2;  e  B.  255  192);  ind.  e  pengb.  kaval,  sind.  fta- 
valu^  =  sscr.  hamala-  nelumbium,  B.  255;  ind.  e  pengb.  sàvalà^ 
sind.  sàvalu,  c=  sscr.  gjàmala-  nerastro,  6.  ib.  (cfr.  nel  sanscrito 
stesso:  (java,  comune  allo  zendo,  allato  a  pjàmà);  ind.  e  pengb. 
àv[a]la^  sind.  àmrò^  ««sscr.  amalaha'  mirabolano/ B.  254;  — 
sind.  dhavanu  soffiare  col  mantice,  T.  263  =  sscr.  dkamana" 
che  soffia  col  mantice  *;  mar.  dàve  Voc.  73  =  sscr.  dàma[n] 
corda  ecc.  ^  cfr.  §  IV,  2;  ind.  e  mar.  huvar  =  sscr.  kumSra 
principe,  B.  255;  mar.  kovald  =  sscr.  kòmala-  molle,  B.  ib.;  — 
ind.  dhuvà,  allato  al  sscr.  dhuma-  fumo  *^  cfr.  §  IV,  2;  ind.  e 
mar.  5t?  =  sscr.  ama  malore,  B.  254;  ind.  e  mar.  gàv^sscr.  grd^ 
ma  villaggio;  ind.  e  mar.  na«;  =  sscr.  ndma[n]  nome**.  Vedi 
ancora  il  §  V. 


^  Reputo  ben  sicuro  anche  quest'esempio,  malgrado  il  sscr.  dhù 
dhdnóti  dhatati  agitare  (cfr.  dhavitra  yen  taglio),  che  anche  si  dice 
dell'aria  che  agita  la  fiamma.  Oltre  la  perfetta  coogruenza  de'  signi- 
ficati, abbiamo  in  dhavanu  »  dhamana'  una  correttissima  equaeione 
fonetica;  laddove  un  ipotetico  sscr.  ^dhavana  dovrebbe  portarci,  piut- 
tosto che  a  una  forma  ampliata,  ad  una  contratta  (cfr.  §  III,  1),  qaal 
sarebbe,  nel  sindio  medesimo:  dhuanu  (imperat.  d^i^u,  T.  263),  ind. 
dMfta  {dhó'-v^aii  dh(MMma  pur  nel  pali),  lavare,  rimpetto  a  dhào 
dhavana  del  sanscrito.  Nò  mi  può  rimuovere  l'indostano  dhuk^d 
(Qilchrist)  o  àhùk-nà  (Shakespear;  soffiar  col  mantice);  cfr.  gl'indost. 
phùk^nà  e  phuk-^d^  soffiare. 

9  La  desinenza  ò  in  piena  regola;  cfr.  p.  e.  mar.  tikhlè  acoiigo 
Voc.  67,  »  sscr.  tÌksno[mj,  pracr.  tikUha-  Mu.  87,  sind.  tifM  T.  xlvi. 

40  Questa  forma  ò  in  Pott,  Zigeun.  II  297,  e  insieme  vi  ò  citato 
l'ind.  dhuvàrd  camino;  cfr.  dhuvdrdrnd  (Sbakespear),  affamare,  ^to 
smoke,  v.  a.'  Nel  diz.  del  Gilchrist,  col  v  assorbito:  dhùa^  cfr.  B.  250 
e  il  §  II,  1  ;  ma  anche  è  dhùa  Mu.  24. 

^^  Il  benemerito  Bbamss  (p.  255)  manda  con  tali  esempj  anche  Tind. 
pa»  (pengb.  pdu^  256),  piede,  di  contro  al  sscr.  pdda^  fra'  quali  pone 
un  pracrito  pàam.  Ma  lasciando  andare  che  questo  di  un  -om  d'aa- 
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Or  s'ha  egli  yeramente,  in  questo  anusvara,  la  continuazione 
del  m,  0,  per  meglio  dire,  di  una  parte  del  m  che  è  nelle  basi 
antiche?  Io  scrissi,  or  son  parecchi  anni,  che  a  questa  domanda 
8i  Torrà  forse  rispondere  in  modo  affermativo,  e  il  Beames  ora 
in   effetto  le  risponde  con  la  più  assoluta  affermazione  ^^.  Ma, 


tica  cl69ÌD6Dza  grammaticale  sarebbe  ad  ogni  modo  un  esempio  ben 
diverso  da  tutti  gli  altri,  ognuno  vede  che  l'ipotesi  di  una  qualsiasi 
continuazione  odierna  di  cotest'  -am  6  tanto  strana  da  doversi  apriori 
e  nel  piti  deciso  modo  rifiutare.  E  c'è  per  di  piti,  che  il  sscr.  pàda 
ben  perde  nel  pracrito  11  suo  d  (p.  e.  poa-pa^  Qak.  ed.  Chézj  12,4, 
ed.  Bòhtl.  11,  i),  ma  non  vi  passa,  che  io  sappia,  dal  genere  masco- 
lino al  neutro.  Da  pda  veniamo  a  joar[a],  come  da  *fihda  (»  sscr. 
Khdja  ombra)  al  sind.  hhava^  oppure,  senza  l'anusvara,  da  *kdsàa 
(s  sscr.  kdsdja)  al  pai.  hàsdva^  di  color  giallo  rossastro;  e  circa 
l'aggiunzione  dell'anusvara,  si  può  anche  ricorrere  alle  osservazioni 
che  ora  nel  testo  seguiranno.  Un  altro  esempio  di  ^av  a  dm[d]  po- 
tremo all'incontro  intravvedere  e  quasi  riconoscere  nel  mar.  dhav^ 
che  dice  'una  razza;  l'estensione  di  una  razza  o  di  una  facoltà  civile 
(a  race;  extent  of  a  race,  or  of  abìlitj)'  Voc.  78,  e  cosi  conviene 
mirabilmente  col  sscr.  dhdma[n]  secondo  i  valori  che  esso  riunisce 
nel  Veda.  Sarebbe  questo  un  esempio  assai  importante  anche  in  or- 
dine alle  ragioni  storiche  del  gran  vocabolo;  ma  ci  vorrebbe  qualche 
ulteriore  documento  per  assicurare  la  continuità  cronologica  tra  i  si- 
gnificati vedici  e  quelli  del  vernacolo  odierno.  Nel  'Vocabulary'»  del 
restOt  è  stampato  dhdoy  ma  s'inferisce  dhav  dal  posto  che  il  vocabolo 
occupa  nella  serie  alfabetica.  Così  ò  di  gdv  {gao^  v.  il  testo)  a  p.  40. 

^^  ^...  quindi  vi  avesse,  a  cagion  d'esempio,  tra  le  due  figure  ^ 
'fonetiche  nam  e  nat?,  una  terza  figura,  che  per  approssimazione  scri- 
neremmo *namv Qui  [cioè  negli  esempj  neo-indiani]  ò  ancora 

'notevole  l'anusvara  che  suol  precedere  il  u,  componendo  per  àvven- 
Hura  con  esso  quella  figura  Intermedia  a  cui  di  sopra  accennammo.' 
Riv.  orient.  (1867),  p.  1113,  1115.—  E  U  Beames  (1871):  'm  is,  as 
'will  he  readilj  perceived,  both  a  labial  and  a  nasal,  and  the  change 
'consists  in  separating  these  two  essences,  and  giving  to  each  a  di- 
'stinct  ezpression.  The  labial  qualitj  of  this  letter  takes  the  form  of 
'p,  and  the  nasal  of  anuswara,  thus  fprming  the  sound  "'v,  in  which  the 
'nasal  element  precedes  the  labial.  This  is  the  first  step,....'  p.  254. 
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pur  prescindendo  dalla  particolar  maniera  della  dichiarazione 
sua»  potremmo  noi  star  mallevadori  di  tanta  sicurezza?  L*abon^ 
danza  degli  esemplari»  e  il  ricorrerne  parecchi  anche  in  quegli 
idiomi  cha  non  sembrano  gran  fatto  proclivi  ad  aggiungere 
l'anusvara,  per  mera  inserzione  fonetica,  in  un  au^  od  avy  o 
altra  simile  combinazione  di  fase  anteriore,  sono  fatti  la  cui  im- 
portanza, accresciuta  di  molto  dall' aversi  anche  altrove  l'ana- 
logo fenomeno  (§  I),  io  certamente  non  intendo  di  negare  o 
menomare.  Chi  perciò  considerando  che  il  sindio  pronunci,  a 
cagion  d'esempio,  -àu,  per  la  terminazione  di  ablativo  singolare^ 
la  quale  in  fase  anteriore  è  -du  (=:  -ddó),  fosse  indotto  a  ricu- 
sare senz'altro  ogni  valore  etimologico  all'anusvàra  deirS  che 
è  nei  sindii  gàu  villaggio  {grama  gdma)  o  nàu  nome  {nàma-^ 
procederebbe  di  certo,  anche  a  parer  mio,  con  gravissima  im- 
prudenza. Ma  stanno,  dall'altra  parte,  le  inserzioni  a  cui 
testé  si  alludeva;  e  noi  stessi  incontrammo  un  àv  indostano  e 
uno  sindio,  il  cui  anusvàra  non  aveva  alcuna  radice  etimolo- 
gica *3.  Ai  quali  esempj  potremmo  sùbito  aggiungere  il  maratto 
dhàvane  correre,  vale  a  dire  un  caso  di  àv  per  dv  etimolo- 
gico (sscr.  dhdvana),  in  tale  idioma  che  non  è  tra' più  facili 
ad  inserir  nasali.  Rasentiamo  per  questa  via  i  casi  d*  anusvàra 
che  il  sindio  ci  o£fre  in  esemplari  come  questi:  ntdra:=  sscr. m- 
drd  sonno;  nthu  =  pracr. neka-  =  sscr.  snèha-  amore;  dthu  =  pra- 
cr.  diaha-^  sscr.  divasa  giorno,  T.  x,  xiii,  xxix;  e  riusciamo 
poco  discosti  dal  caso  di  anusvàra  nell' indostano  5Sjp  =  pracr. 
sappa  =  sscr.  sarpa  serpente,  e  in  simiglianti  *^;  a  proposito 
del  quale,  il  Beames  dice  (319):  'It  is  a  peculiarity  pf  Hindi 
Ho  indulge  in  these  nasal  sounds  in  season  and  out  of  season.' 
Anche  giova  qui  ricordare  le  incertezze  della  ortografia  ma- 
ratta  circa  l'uso  dell'anusvàra  in  generale  (Voc,  vii).  E  si  con- 
chiude, che  le  ragioni  precise  dei  nv  (~t;)  neo-indiani,  i  quali 
stieno  di  contro  ai  m  di  fase  anteriore,  richiedono  osservazioni 


*5  V.  la  pag.  preced.,  in  nota. 

**  Cfr.  le  nunnaxioni  dravidiche,  ap.  Caldwell,  o.  c,  p.  126  segg. 
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pib  ampie  e  più  accurate  di  quelle  che  in  sino  ad  ora  non  si 
sien  potute  istituire. 

Ad  ogni  modo,  lo  schietto  v  risulta  assai  frequente,  come  si 
Tede  o  si  ricava  da  tutti  i  numeri  che  seguono. 

2.  Lo  schietto  v  al  posto  del  m. —  Esempj:  ant.  indost. 
bevàna  =  sscr.  vimàna  yeicolo  B.  256  ;  mar.  khev  «  sscr.  hsèma 
{kh^ks  è  normale)  tranquillità  ecc.,  B.  ib. ;  ind.  nev  (neo) 
=  sscr.  nèmi  circonferenza,  B.  ib.  In  questi  tre  esemplari  pre- 
cede B,  v  =  m  altra  vocale  che  non  sia  a;  e  nella  medesima 
categoria  si  rimane  coir  ind.  dhuvà  (zing.  thuv),  allato  alle 
forme  con  la  nasale  che  avemmo  al  num.  1.  Forme,  nelle  quali 
occorre  a  od  a  innanzi  al  t?  =  m,  e  di  cui  pur  s'ebbe  la  variante 
con  la  nasale  nel  numero  che  precede,  son  queste:  mar.  dà- 
van  lunga  corda  alla  quale  il  bestiame  sta  legato  in  fila  (a  long 
rope  to  which  cattle  are  ti  ed  in  a  row,  Voc.  74)  =  sscr.  dàmanì 
unione  di  corde  con  le  quali  il  bestiame  si  tiene  insieme  legato; 
cfr.  mar.  dàve  al  n.  1;  oriss.  gvàz  (da  ^uvài  gavài)  genero, 
B.  192,  cfr.  ib.;  zing.  nav  (pengb.  nàu)  nome;  gav  villag- 
gio. Qui  inoltre  porremo  il  -va  degli  ordinali  indostani  [-va) 
e  dei  maratti  (-m),  di  contro  al  -mò  degli  ordinali  guzeratìci, 
e  al  -ma  sanscrito  di  sapta-ma-  (ind.  sàtva,  mar.  sdtvà)  setti- 
mo, ecc.,  cfr.  T.  176,  Mu.  16,  e  qui  più  sopra,  la  p.  268  in  n. — 
Altri  esempj  si  aggiungono  in  appresso,  fra'quali  ne  proponiamo 
uno  di  hv  da  hm  di  fase  anteriore  (§  IV,  5  in  n.). 

3.  h' -ava-  da  ama  si  riduce  ad  au,  che  è  il  parallelo 
del  §  III,  1. —  Stante  la  facilità  con  cui  si  dilegua,  ne' verna- 
coli neo-indiani.  Va  non  accentato  (cfr.  B.  69),  è  strettissima 
la  connessione  di  questo  numero  col  precedente^  anzi  si  fanno 
incerti  i  confini  pei  quali  l'uno  si  scerna  dall'altro  ***. —  Esempj: 


^^  Particolare  complicazione  ò  nel  caso  del  volgare  mar.  vagai 
sudicio,  che  il  Beames  (252)  raccosta  al  sscr.  amagala <t  portante 
sciagura,  scorgendovi  va^aut^am  (av\(x\ngala  vangala)]  e  deve  aver 
ragione,  tanto  più  che  nel  Voc.  è  ogah  Ma  vagai  ha  le  apparenze 
di  una  forma  aferetica:  [a'ivàgah 
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ind.  gaunà  gau  ^  sscr.  gamanà^  Y  andare,  B.  256  ;  ina.  baund^ 
pengb.  baunà,  =  sscr.  tàmana-  nano,  6.  ib.  ;  sind.  bhaunó  ya- 
gabondo,  T.  vir,  che  risponde  a  un  ihamana-  «  òhramana-  ài 
fase  anteriore  (ctr.  sscr.  òhramana-m  il  vagabondare),  e  dà  poi 
bhaunanu  T andare  vagando,  T.  ib.;  coi  quali  ancora  va,  dalla 
medesima  radice,  il  sind.  d/iateru  =  pai.  bhamara*  sscr.  bhra^ 
mura-  ape*^;  sind.  Hauì^,  guz.  Xaur!,  c=  sscr.  JLamara-  para- 
mosche  (coda  del  bos  gruniens),  B.  ib. 

4.  Il  t?  da  m  tra  vocali,  si  dilegua  od  è  assorbito, 
che  è  il  parallelo  del  §  III,  2.—  Esempj:  gaunà,  forma  pra- 
crita  che  i  grammatici  contrappongono  al  sscr.  jamunà,  il  fiume 
Giumna,  vedendovi  1*  eccezionale  elisione  di  un  m  *'',  laddove 
noi  risaliamo  ali*  intermedio  gavund  {=  ^amunà),  onde  ^aunà, 
per  tt  =  tne,  come  nel  pracr.  pdusa  =pavusa  =  sscr.  pràvrsa  sta- 
gione delle  pioggie  **.  Poi  :  ind.  &/itfct  =  sscr.  bhumi  (zing.  phuv) 
terra,  Mu.  4,  B.  257;  sind.,  ind.  e  pengb.  sài,  =  sscr.  svàmi[n] 
signore  (cfr.  mar.  go-sàvt  un  asceta  dedito  al  culto  di  Siva, 
«sscr.  gò-svàmUn]  letteralm.  ^proprietario  di  vacche*;  T.  xxviii, 
XL,  Voc.  43,  B.  257;  e  qui  più  innanzi,  il  §  V);  oriss.  aalà 
=  sscr.  àmalaka-  mirabolano,  B.  256,  cfr.  §  IV,  1  ;  sind.  'gdtrò 
T.  V,  =  gàvatro  (cfr.  gàvai  ecc.  §  IV,  1)  «  gdmatrò  (zing.  j^amu- 
tró)  genero.  Il  Trumpp  riconobbe  acutamente  T  ^elisione'  del 
m  in  qualche  suffisso  del  sindio,  sebbene  questa  'elisione*  gli 
paresse  ^piuttosto  insolita'  (v,  59).  Per  noi  si  tratterà,  air  in- 
contro, di  nuovi  esempj  del  dileguo  di  v  da  m.  Cosi  avremmo: 
'àne  =  '[ipnan  59  (cfr.  ind.  pengb.  roà,  sind.  lùa,  =  sscr.  ronian-, 
lòman-,  pelo  del  corpo,  B.  257);  ed  -àò^'tnaljja  65,  dove  è  da 
notare,  a  special  conferma  dell* equazione,  che  il  sind.  lòhàSy 


*^  bhamaray  in  Tr.  ib.,  è  un  errore  di  stampa.  Circa  Tanusvara 
di  bìiauruj  v.  la  p.  283.  Altre  forme  neo-indiane  che  si  rappiccano 
a  hhavara  {bhavara)  »  bhramaraj  ora  aggiunge  il  Beames  a  p.  820. 

«'  L.  212  (74),  exc.  42. 

**  Si  confrontino  le  due  forme  ^apabhranjfiche'  del  nom.  sg.  di  1. 
pers.:  harnH  e  hau  ap.  L.  465  479. 
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fatto  di  ferro,  addotto  dal  Trumpp  fra' suoi  esempj,  altro  non 
è  86  non  il  sscr.  Idhamaja*.  Ma  dovrà  dirai  arbitraria  1*  identi*- 
ficazione  del  sind.  -atu  col  sscr.  -mai  (ib.  68),  essendoci  nel  san- 
scrito par  r  equivalente  -vat    Si  può  ancbe  rivedere  la  n.  10. 

5.  Il  V  da  m,  che  sussegue  a  una  sibilante  o  a  una 
esplosiva»  resta  assimilato  od  assorbito;  ed  è  il  pa« 
rallelo  del  §  IH,  3.  Ma  qui  la  fase*del  v  ha  bisogno  di  par- 
ticolari accertamenti»  poiché  può  sorgere  il  quesito  se  piuttosto 
non  si  tratti  di  una  immediata  assimilazione  del-m  (ss»sm; 
ttt^tm;  ecc.). 

A.  Diciamo  imprima  del  tipo  ss  {s)s*sv  =  sm^  mandando 
innanzi,  come  primo  esempio:  bhSsa  {=bhassa)  del  pracr.  della 
Bhagav.,  sind.  bhasu^  ind.  &Aa^,  ^sscr.  bhasma[n]  cenere, 
W.  415,  T.  90.  Contro  T  ipotesi  della  immediata  assimilazione 
del  m,  sta  qui  imprima  la  ragion  fisica  del  rapporto  delle  forze; 
poiché,  nella  combinazione  sm,  T  elemento  più  robusto  e  più 
tenace  egli  è  il  secondo,  e  la  vicenda  naturale  sarebbe,  che 
dovendo  cedere  V  uno  de*  suoni,  cedesse  il  primo,  cosi  come  av- 
viene, in  età  relativamente  antica,  per  lo  sm-  {gm-)  dei  san- 
scriti fmagru  barba,  fmafdna  terreno  disposto  per  abbruciarvi 
i  cadaveri^  il  primo  de*  quali  si  continua  nel  prc.  massu,  il  se- 
condo nel  prc.  masàna  (L.  285,  cfr.,  B.  348).  Ma  contro  quel- 
la ipotesi  sta  ancora,  e  ben  più  decisiva,  la  regola  generale,  che 
data  la  integrale  forma  sanscrita  sibiL^nas.^  e  interna  in  ispe- 
cie,  se  ne  abbia  pracritamente  :  nas.-¥h;  secondo  la  qual  re- 
gola, bhasma[n]  avrebbe  a  darci  un  pracrito  bhamha,  cosi 
come  asmi,  io  sono,  ci  dà  amhi.  Senonchè,  T  anomalia,  doppia- 
mente strana,  cessa  ora  a£fatto,  merco  la  ricostruzione  della 
fase  dello  sv  (parallela  a  rv,  tv  ecc.,  c=rm,  tm  ecc.,  che  rica- 
viamo più  innanzi,  §  IV,  6,  7),  onde  si  ottiene  normalmente:  ss,  s, 
§  UT,  3.  Ed  ora  seguono  altri  esempj,  paralleli  a  bhassa  »  bha-- 
sma[n],  per  tutte  e  tre  le  combinazioni  sanscrite  sm,  gm^  stn^^. 


^^  Le  quali  veramente  si  riducono,  per  la  base  pracritica,  ad  una 
combinazione  sola,  cioè  a  <m,  e  tutte  quindi  danno,  ove  il  m  rimanga 
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i  quali  esempj  dovettero»  prima  d*ora,  in  parte  apparire  stra- 
namente anomali,  in  parte  suggerire  illusorj  ripieghi.  An- 
cora per  sm  :  pai.  anussarati  =  sscr.  anusmarati  egli  si  ricorda, 
antissati  =  sscr.  anusmrti  il  ricordo  ^  ;  paL  sita  s  sscr.  smita 
sorriso,  M.  I  24;  sind.  visài^sscr.  vismaja-  stupore,  T.  xuv«'. — 
Per  gm:  pr.  rasai,  sind.  rasi,  ind.  guz.  beng.  ras  (T.  xlii,  B.  348), 
s  sscr.  ragmi  rédina.  A  ^esto  esempio  aggiungendosi  un  pracr. 


intatto,  la  stessa  risaltanza  pracritica,  cioò  mh.  V.  il  §  I  del  Saggio 
che  segue. 

^  L'esatto  fondamento  della  voce  palioa  è  veramente  anusmarii 
(cfr.  p.  e.  pai.  hata  «  *harta,  sscr.  hrta  fatto)  ;  e  a  smarti  smurti,  o 
più  precisamente  all'intermedio  svarti  svurti,  riviene  del  pari  il  sind. 
st*rti,  ind.  8ur[a]t,  memoria,  B.  165  347. 

^^  Sarebbe  un  fatto  singolare,  se  il  sindio  ci  desse,  come  io  credo, 
due  diverse  elaborazioni  dello  -sma  pronominale,  l'una  al  piar,  del 
pron.  di  1.^  pers.,  l'altra  al  piar,  del  pron.  di  2.%  utili  tutt'e  due 
per  la  dimostrazione  di  m  in  r.  Nel  plur.  di  1.*  pers.,  abbiamo  asi 
al  retto,  e  asa  all'obliquo,  rimpetto  all'orma-  del  sscr.,  e  quindi  un 
nuovo  esempio  di  ss  {sv)  »  sm\  laddove  nel  pracrito  il  m  resiste,  cioè 
rimane  intatto,  e  quindi  vi  si  ha,  con  la  solita  evoluzione,  testò  ri- 
cordata nel  testo:  amha".  Ora  questa  medesima  evoluzione,  col  po- 
steriore trapasso  di  m  in  r,  vorremo  riconoscere  pur  nel  sindio  al 
plur.  del  pron.  di  2.*,  pel  quale  esso  ci  ofTre  il  retto  tavht,  coll'obliquo 
tavìiSf  di  contro  al  pracr.  turnha-  (quasi  tu-sma-).  Il  Trumpp  s'era 
posto  sulla  buona  via,  secondo  il  mio  parere,  dicendo  a  pag.  xlv  :  *In 
'Sindhi  the  m  of  the  conjunct  mh  is  also  changed  to  t?,  as  tavht  you, 
^instead  of  tumhV  ;  e  si  sarebbe  malamente  contraddetto,  a  pag.  192, 
dove  afferma:  ^The  forms  tavhì  etc.  bave  been  derived  from  tbe  PrS- 
*krit  Nom.  Plural  tumhe^  tu  having  been  changed  to  tav,  and  m 
^elided*.  L'esatta  ragione  del  ta  di  tavhì^  si  potrebbe  piuttosto  ripe- 
tere dalla  simmetria  fonetica  che  ò  tra  le  due  persone  nelle  forme 
oblique  singolari  di  base  locativa  :  mai  tai  del  solito  pracrito  (  loc.  e 
stroment.),  di  taì  dell' ^apabhranga'  (loc,  strom.  e  accus.),  L.  328 
465.  —  Del  rimamente,  non  intendo  di  dare  per  ben  accertato  questo 
esempio  di  vhnmh\  ma  rimarrà  sempre  che  in  uno  stesso  idioma  si 
veggano  due  diverse  elaborazioni  dello  -^ma,  cioè  a-sa  dall'una  parte, 
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kdflra  :=  sscT.  kagmìra  (Cashmir),  il  Lassen  (259)  se  ne  rica- 
vava la  regola  illusoria  che  pm  dia  ss,  cioè  si  sottragga  air  a-* 
Balogia  generale  di  sm  e  sm  (v.  air  incontro  il  §  I  del  Saggio  che 
segue).  Per  sm:  il  pr.  sossa  (Varar.  Ili,  2),  che  deve  rispon* 
dere  al  sscr.  fusman  energia  (cfr.  il  ved.  gusma  impulso,  impe- 
to) ^^  e  si  conferma  dal  mar.  sosia]  ardente  desiderio,  e  dal  pur 
mar.  sos[a}ne,  ind.  sos-nà,  resistere,  sopportare.  Il  Lassen  (262) 
negava  fede  a  questo  esempio,  che  ora  vediamo  autenticarsi  dai 


ta-ha  (sinonimo  di  tavha)  dall'altra  ;  locchd  mi  condace  a  ricordare 
un  altro  caso  affatto  consimile,  e  neirordine  etimologico  non  punto 
diverso.  Intendo  parlare  di  -smt,  esponente  di  locativo  singolare,  che 
dÀ  pracritamente  e  -sst  e  nnhij  cosi  come  la  radice  smi  dà  sita  (smita) 
al  pali,  e  vi-scH  (vi-smaja-)  al  sindio,  forme  che  già  nel  testo  addu- 
cemmo, laddove  dà  al  pracrito  :  vi^mhida  (  il  vi-sirnhida  che  si  allega 
da  un  cod.  par.,  Dblius,  Rad.  pracr.  22,  rappresenterà  un  notevole 
pentimento  dell'amanuense)  e  vi-mhaa.  Il  pali  e  la  iscrizione  di  Qìr- 
nar  ci  offrono  -mTii  per  lo  -smi  di  locativo  :  pai.  assa-^rnhi  nel  cavallo, 
ta-mki  in  questo;-  girn.  vigita^-rnhi  nel  soggiogato;-  all' incontro  le 
iscrizioni  di  Dhauli  e  Eapur-di-Giri,  e  quella  di  Bhabra,  come  pure 
il  pracrito  della  Bhagavatl  e  della  Sìirjaprap'napti,  ci  danno  -st  C^t): 
dhaul.  e^a-st  atha^-si  in  questo  intento,  tuphe  etasi  in  questo  Tupha 
(BuRNOUF,  Lotus  d.  1.  benne  loi,  672),  kap.  gdbhagara-si  nell'appar- 
tamento interiore,  tema  sscr.  garhhàgàra\  bhab.  hudhasi  in  Buddha 
(BuRNouF  ih.  724;  Wilson,  Journ.  of  the  Roy.  As.  Soc,  t.  XVI,  359)  ; 
bhag.  hajarasi  gàmàsi  va  najarasi  va  (katara-,  grama-,  nagara-)  in 
quale  de'  due,  o  in  villaggio  o  in  città,  W.  417;-  e  finalmente  il 
pracrito  scenico  ci  porge  -mmi  nel  nome,  e  -sst  (-sst)  o  -ntm?  (-mmt) 
nel  pronome:  aggi-mmi  nel  fuoco,  gassi  gammi  nel  quale  (L.  ad  311). 
Se  fossimo  limitati  al  ^ssi  del  pracrito  scenico,  si  potrebbe  per  av- 
ventura pensare  a  un  influsso  dello  ss^sj  dell'antico  locativo  femi- 
nile  del  pronome  (sscr.  tasjdmy  pai.  tassa),  malgrado  che  nel  pracrito 
medesimo  cotesta  desinenza  feminile  non  ci  appiga;  ma  è  tale,  come 
vedemmo,  il  complesso  isterico  in  cui  appare  il  -ssi  (Tn,  si),  da  to- 
gliere ogni  forza  a  simili  dubbj. 

^  Noa  c'ò  bisogno  di  supporre  dittongata  la  base  sanscritica  di 
sossa,  come  fa  il  Lassen,  262;  v.  lui  medesimo,  132. 
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yernacoli  viventi,  e  gliela  negava  per  la  iUosoria  obiezione  che 
hn  dovesse  dare,  giusta  la  regola:  hm^. 

B.  Viene  poi  il  tipo  in  coi  a  m  preceda  un*  esplosiva  ^\  e 
ci  sarebbe  primamente  rappresentato  dal  pai.  e  pracr.  atta,  accas* 
attànam  -  sscr.  àtmd  àtmànarìiy  il  proprio  individuo,  so  stesso. 
In  questo  tipo  appare  più  fondata  1*  ipotesi  dell*  immediata  as- 
similazione del  m  ;  posciachò  par  pronta  V  analogia  di  il  da  tn, 
0  gg  da  gn,  e  simili,  cioò  del  n  assimilato,  come  ne'  seguenti 
es.:  pracr.  (Bhagav.)  ratta -sscr.  ratna  gemma  W.  413,  pai. 
abhimat thati  msscr.  abhimathndti  gira  confricando;  pai.  e  pracr. 
lagga,  sind.  lago^  ind.  e  pengb.  lag,  «  sscr.  lagna:  aderente , 
T.  XXXIV,  B.  300,  pai.  sakhoti  *  sscr.  fahnoti  può,  M.  I  13.  Ma 
gli  è  imprima  da  considerare,  sulle  generali,  che  dato  un  m 
nella  sua  schietta  condizione  e  aggruppato  e  mediano,  egli  può 
opporre  di  certo  una  resistenza  maggiore  che  non  possa  il  n; 


^  Gli  svolgimenti  considerati  in  questo  numero  e  nel  susseguente, 
m'inducono  a  trascrivere  un'altra  osservazione  del  Beames  concer- 
nente la  pronunzia  bengalica  (cfr.  §  ili,  3),  nella  quale  osservazione 
si  devono  però  confondere  il  modo  in  cui  si  proferiscono  delle  voci 
letterarie,  cioò  tali  che  non  hanno  subito  la  elaborazione  pracritica 
(p.  e.  smaranu'y  ed  ò  questo  modo  che  ora  più  c'importerebbe),  col 
modo  in  cui  si  manifesta  l'esito  pracritico  dei  n'essi  qui  studiati: 
'In  this  case  (i.  e.  in  compounds  ^hose  last  letter  is  m)  the  m  is  not 
'distinctlj  heard,  but  gives  a  subdued  nasalization  to  the  preceding 
'consonant,  which  is  pronounced  as  though  doublé.  Thus,  smarana 
4s  in  Hindi  smaran,  but  in  Bengali  it  sounds  </i"*oron;  lakshnA: 
^lahhkh%\  padma:  podda.  It  is  almost  impossible  to  express  the  exact 
'sound  of  this  nexus  —  it  must  he  heard  to  he  understood  (80)/  E  a 
p.  332  suppone,  che  dhm  dhv  {dhto)  dhj  (dhy),  tutti  ugualmente  suo- 
nerebbero, in  pronuncia  bengalica,  'as  dh  with  a  slight  stress  on  it.' 

^^  L'aflTermazione  del  Weber  (402-3)  che  nn  stia  per  nm  in  ninnai 
potrebbe  far  pensare  a  un  caso  di  nm  nv  nn.  Ma  ell'ò  sicuramente 
una  svista  del  chiaro  indologo.  Doveva  dire:  nnmmn^  e  deve  trai* 
tarsi  della  voce  ntmnd,  profondo,  che  ò  ninna  pur  nel  pali.  Vedi, 
per  il  passo  in  cui  la  voce  occorre,  W.  215. 
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e  cosi,  anohe  traWernacoli  italiani,  ben  ci  occorrerà  il  fenomeno 
di  RN  in  -rr-  (v*  p.  es.  Arch.  glott  it,  II 140),  ma  sarebbe  inau^ 
dito  un  -rr-  da  RM.  Neil* India,  di  regola  soggiace  il  R,  cosi 
di  RN,  come  di  RM,  le  quali  combinazioni  danno  perciò  di  so- 
lito: nn  (^n),  mm.  Senoncbò,  RN  si  riduce  pracriticamente,  oltre 
che  a  nn,  anche  a  rr  (r),  laddove  sarebbe  inaudito  un  rr  (r) 
pracritico  da  RM.  Di  certo,  è  caso  diverso  la  combinazione  col  R, 
di  quello  che  sia  la  combinazione  con  le  esplosive;  ma  intanto 
ne  risulta  chiara  la  maggior  forza  del  m  in  confronto  del  n  ^. 


^^  [Ora  mi  si  aggiunge,  per  la  combinazìoDe  con  un'esplosiva,  dalla 
scrittnra  di  E.  Kuhn  che  cito  piti  innanzi,  il  bel  contrapposto  del 
pai.  rt4immavat% '^Bscr»  rukmavaUj  allato  al  sakkoti'^BScv.  ^aknóti  che 
testé  si  citava.]  Anche  si  consideri  mm  »  MR  nella  nota  28.  -  Gli  esempj 
pracriticl  che  si  possono  addarre  per  rr  (r)  da  m,  son  due  principal- 
mente, ma  decisivi,  cosi  per  la  qualità  loro,  come  per  la  loro  grande 
diffusione,  poiché  occorrono  in  tutti  i  vernacoli  ariani  dell*  India.  I  san- 
scriti pùrna  pieno,  e  Kurna  ridotto  in  polvere,  polvere,  si  continuano 
al  seguente  modo:  sind.  puro  Kùru^  T.  xxxv;  ind.  jpura  Kùrà^  pengb. 
pura  Xur,  guz.  puro  Hurò^  mar.  pura  hùr^  beng.  pura  hùr^  or.  pura 
hurà,  B.  343.  Si  aggiungeranno,  per  terzo  esemplare,  i  riflessi  del  sscr. 
ghùrn  vacillare,  titubare,  agitarsi,  tra'  quali  p.  es.  il  sind.  ghuranu 
(^  sscr.  ghùrnana)  bramare  (agitarsi  pel  desiderio),  T.  264,  come  ha 
ben  veduto  il  Beames,  che  anche  aggiunge  gli  altri  paralleli  odierni 
(344,  e  andrà  senz'altro  con  questi  anche  il  pr.  gholai  gholanti^  al- 
lato a  ghtmnadiy  cfr.  Mu.  25;  dov'ò  del  resto  da  ricordare  che  gTiun 
e  ghol[o^  comp^jono  nello  stesso  less.  sscr.  allato  a  ghurn).  Ma  sono 
affatto  vane  le  dubitazioni  dello  stesso  Beames  intorno  a  r«m  nelle 
risposte  odierne  di  pùrna  e  Kùrna^  ch'egli  vorrebbe  ottenute,  per 
nuova  derivazione,  dalle  ^radici'  pur  e  Hùr.  Le  circostanze  già  prima 
avvertite,  cioò  la  qualità  organica  e  lessicale  de'  due  vocaboli  e  la 
loro  concorde  identità  per  tutta  l'India  ariana,  valgono  a  rimuovere 
compiutamente  ogni  sospetto;  e  se  l'ind.  /Luna,  sind.  Kunu^  ecc.,  col 
significato  di  ^calce'  (lime),  rivengono  anch'essi,  come  giustamente 
il  Beames  crede  (cfr.  pai.  Kunna)^  al  sscr.  Hùrna-f  ciò  altro  non  prova 
se  non  il  doppio  esito  pracritico  di  una  formola  medesima,  fenomeno, 
come  stiamo  vedendo,  tutt'  altro  che  insolito,  e  piti  che  mai  naturale 

Ascoli,  StuiJ  eritiei,  II.  19 
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Si  aggiunge  poi,  circa  T esemplare  dal  quale  moviamo  {àtmd)^ 
che  la  fase  dello  tv  si  dimostri  perspicuamente»  per  un  diverso 
esito,  al  §  IV,  7,  ove  insieme  si  dimostra  la  fase  di  kv  da  km^ 
fase  parallela  allo  sv  da  sm  che  testò  ricavammo  (§  IV,  5  a)  ;  e 
ne  viene  una  probabilità  cosi  grande  per  la  evoluzione  àtmd 
atva  atta,  da  potersi  chiamare  certezza.  Ora,  se  tale  digrada- 
zione si  comprova  e  ci  quadra  per  un  esemplare,  dovremo  noi 
rifiutarci  ad  ammetterla  per  qualche  altro  esemplare  congenerel 
Ad  ogni  modoj  esempj  analoghi  ad  atta^àtmà,  sono  questi: 
pracr.  (e  pai.)  vatta  =  sscr.  vàrtma[nj  via,  L.  272,  pai.  Khadda  = 
sscr.  1ihadma{n\  tetto,  pracr.  ^a^claa^  sscr.  sadmaka  {sàdman 
sede,  dimora)  L.  243.  Àncora  gli  sarebbero  analoghi  i  pracr. 
^ugga  vaggl,  oflfertici  dal  grammatico  VararuiRi  (III,  2),  che  y\ 
afierma  taciuto  il  m;  locchò  significa  che  egli  vi  vedeva  1  sscr. 
jugma-m  pajo,  e  vdgmin  eloquente.  Ma  non  sono  esempj  sicuri  ; 
perchè  vaggi  potrebbe  anche  rivenire  al  sscr.  vàgvin,  sinoìiimo 


in  un  caso  come  questo,  nel  quale  le  varietà  fonetiche  si  applicano  a 
significazioni  diverse.  Un  saggio  di  singolare  energia  del  n,  sarebbe 
nel  pracr.  runna»  sscr.  rugna  sfracellato  (L.  244,  exc.  45),  e  ricorda 
il  pai.  mm  »  dm  in  damma  »  sscr.  dadmas  diamo  ;  ma  non  ci  occorre 
questo  runna  se  non  in  un  grammatico,  e  forse  riviene  al  sscr.  runda 
mutilato,  con  nn^nd  (v.  qui  appresso),  o  altro  piuttosto  non  è  se 
non  il  part.  perf.  pass,  di  rv^  piangere  :  Var.  Vili  59  [62] ,  L.  364, 
cfr.  sivma  «  wid  +  na*  H.  157.  Non  fa  all'  incontro  nessuna  mera- 
viglia,  e  per  piti  di  una  ragione,  il  digradare  dello  gn  sscr.  in  nn 
pracr.  Del  rimanente,  poiché  fummo  condotti  ad  avvertire  il  dif- 
ferente grado  di  resistenza  che  ò  tra  m  e  n  nel  caso  dell*  assimila- 
zione ch'essi  possano  esercitare  o  subire  come  secondi  elementi  del 
nesso,  profitteremo  dell'occasione  per  toccare  di  esempj  pracritici  in 
cui  si  manifesta  un'eguale  energia,  tra  men^  per  l'assimilazione  a 
cui  entrambi  assoggettano  la  esplosiva  susseguente  (cfr.  MB  ND  ri- 
dotti continuamente  a  mm  nn  ne'  vernacoli  dell'Italia  meridionale  ecc.). 
Si  considerino:  pai.  arammana  «  sscr.  dlambana^  fulcro,  fondamento; 
sind.  mVnu" sscr.  nimba-'y  nome  d'albero,  T.  xxxv,  93;  sind.  gamu^ 
beng.  gàm^^gambuy  altro  nome  d'albero,  B.  297-8  (a  proposito 
del  quale  esempio,  il  benemerito  Beames  si  smarrisce  in  stranissima 
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di  vàgmin;  ^  ^ugga  al  sscr.  Jupja-m,  animale  che  si  aggioga, 
il  qual  vocabolo  si  confonde  erroneamente  con  jugma  (v.  Bobh- 
TLiNGK-RoTH,  s.  jugma  e  jugja)  ^^.  Mi  resterebbe  il  pai.  lakhhz, 
pracr.  làKhhi,  =:sscr.  laksml,  la  moglie  di  Visnu;  esempio  ^sul 
generis*,  perchò  yi  abbiamo  un  triplice  nesso  (il  quale  si  sarebbe 
anche  potato  risolvere  in  mh  »  [Aj^m;  cfr.  pamhala  ^pahsmala, 
dal  folto  ciglio,  L.  263,  e  anche  il  pracr.  tinha=^  sscr.  tìksna^ 
allato  al  tikhha  che  adducemmo  alla  nota  9)  ^^^. 

guisa);-  pai.  bhànaka  (*a  jar',  boccale;  allato  a  bhandikd  ecc.)asscr. 
bhàndaka;  sind.  khanu^  bang.  ^Mm,  s  sscr.  khanda--  pezzo,  e  piU 
altri  esempj,  sindii  in  ispecie,  di  n^^nd  ap.  B.  299.  £  caso  alquanto 
diverso  quello  del  h  (n  gutturale,  quasi  n')  che  sta  nel  sindio  per  n^, 
eome  in  anu  corpo  «>sscr.  anga-^  Kanó  buono  «>sacr.  Hanga-  (abile), 
hihu  assa  foetida  «  sscr.  hingu-f  T.  xviii,  35,  93,  oppur  del  n  (n  pa- 
latino, quasi  n^)  che  vi  sta  ]}er  n;,  ng^  eome  in  sunó  (pai.  sunna) 
«sscr.  gùnja"  vuoto,  mmu» pai.  minga  (sscr.  maggà)  midollo,  cfr. 
T.  xxvii.  E  siamo  finalmente  a  hn**nh^  che  il  pali  ci  mostra  nel 
suo  pannala B sscr.  panUàgat  cinquanta;  onde  si  degenera  al  pracr.  nn 
in  panna  ^panJia  cinque,  L.  237,  W.  403  412  425  426. 

^  Vero  è  che  un  altro  grammatico  ci  dà,  per  gg^^gm:  guggi  (L.  exc. 
43),  che  parrebbe  il  sicuro  riflesso  del  sscr.  ju^mtn;  ma  quello  stesso 
grammatico  non  riproduce  l'altro  esempio  {paggf)^  o  per  meglio  dire 
ce  li  dà  tutt'e  due  confusi  in  uno. 

.  ^^  Ricordo  le  pronuncio  bengaliche,  trascritte  per  padda  e  laA^A^i, 
alla  n.  23.  Del  rimanente,  è  notevole,  e  anche  fa  prova  contro  l'ipotesi 
dell'immediata  assimilazione  delm,  la  particolare  frequenza  delle  figure 
epentetiche  tum  dùm  ecc.  »  sscr.  im  dm  ecc.  Si  osservino  :  pai.  àtumd 
{àtmd)f  vatumà  (vartman  M.  I  14),  sadumà  paduma  {sadman^  padma 
fior  di  loto;  M.  ih.);  paduma  pur  nel  pracrito,  L.  244,  onde  poi  paùma^ 
come  ha  Yararu/ti  (III  65)  e  come  ricorre  nell'An^jógadvarasiitra 
{paùmeW.  427);  tal  quale  il  caso  di  hhai^ma-ttha  nel  pracr.  della 
Bhagav.,  B sscr.  Khadma-stha,  W.  414  ('che  ò  allo  stadio  dell'appa- 
renza esterna'  W.  169).  Ancora  si  osservino  i  palici  idhuma  legna  da 
fuoco,  hudumala  bottone  che  s' apre,  pakhuma  {go-pahhuma)  ciglio, 
allato  ai  sscr.  idhma  kudmala  pakfman.  Molto  importanti  pa&ma  e 
KhaUma  perchò  ci  dimostrano  affatto  popolari  le  basi  epentetiche  pa-^ 
duma  ÌLhaduma,  E,  d' altronde,  non  sarebbe  per  avventura  questa  con 
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6.  Il  V,  che  proviene  da  m,  passa  in  b;  ed  è  il  paral- 
lelo del  §  III,  4.  —  Il  fiume  che  è  Narmadd  nella  letteratura 
sanscrita,  oggi  è  Nerhudda  ;  e  manca,  o  almeno  manca  a  me, 
ogni  forma  intermedia  «■».  Ma  poiché  -udda  può  stare  air  antico 
'Odda^  come  V-utta  di  Calcutta'  all'-ate  di  Kalikata  (-fóte), 
cosi  risaliremo  a  narhada  che  si  ragguaglia  a  narmadà  per 
m  m  V,  col  successivo  trapasso  del  v  secondario  in  &,  come 
vediamo  nel  numero  che  segue.  È  un  fiume  dell*  India  occiden- 
tale; ma  non  per  questo  vi  stuona  il  6  da  v,  poiché  siamo  al 
nesso  rv\  cfr.  garbu  =  garva-  ecc.,  nelle  note  al  §  III,  4  28. 


Vu  epentetioo  la  prima  fase  di  quell'evoluzione  che  il  testo  ci  pre- 
sentava nella  sua  fase  estrema?  Porremmo  allora»  a  eagion  d'esempio, 
la  serie  pddma  pdduma  pdduva  pddva  padda^  e  ritorneremmo  vera- 
mente al  caso  del  §  IV,  4.  Intanto  ò  positivo,  che  sia  pronta  la  figura 
epentetica  per  tutti  e  quattro  i  sicuri  esempj  assimilati  che  avemmo 
nel  testo.  E  quanto  all' -urna  in  -uva,  ricordo  ancora  il  pracr.  pa- 
dAuma  "  sscr.  prathama,  primo,  L.  209-10  n.  (127;  cfr.  Pisghel  nei 
Beitràge  del  Kuhn,  Vili  132),  allato  al  «t^a  degli  ordinali  che  citammo 
al  §  IV,  2.  Mi  resta  finalmente  di  avvertire  un  singolare  equivoco. 
Il  Weber  afferma  (414,  H.  28),  aversi  mhmdm  neipamha  del  pracr. 
della  Bhagav.  e  della  Surjapra^napti ,  che  riverrebbe,  per  questa 
strana  via,  al  sscr.  padma  fior  di  loto.  Ma  un  commentatore  indiano 
ha  qui  ingannato  il  maestro  europeo  (cfr.  W.  317  315  160);  e  parnha- 
altro  non  è  che  il  sscr.  pahsma[n]  nel  senso  di  'stame*;  senso,  del 
resto,  di  cui  torna  opportunissima  questa  conferma  pracritica. 

^"^  Alblrùnr  ha  sanscritamente  :  Narmad  (Journ.  asiat. ,  sept.-oct. 
1844,  p.  228;  per  la  Jamund  ha  egli  all'incontro  una  pronuncia  vol- 
gare, V.  qui  la  nota  38).  Il  tipo  con  la  normale  assimilazione  pracri- 
tica ò  nel  pai.  Nammadd,  cui  risponde  1*6  Na(ii$Y]c  di  Tolomeo.  -  Della 
fase  dello- schietto  rv»rm  potrebbe  essere  un  esempio  nel  Ilopouapot 
(*Parvara-,  *Parmara-)  di  Tolomeo,  che  il  Lassen  riporterebbe  a 
Prdmàra\  e  a  ogni  modo  farebbero  per  t;  da  m  le  forme  popolari 
PunvarPovar^  nelle  quali  continuerebbesi  lo  stesso  Pràmdra  (Lass.  III 
146 150 198  465;  cfr.  Webbr,  Monatsber.  d.  preuss.  ahad.  d.  tviss»  aus 
dem.  j.  1871,  p.  625). 

^  Non  ò  difficile  imbattersi  in  esempj  che  pajano  mostrare  un*  al- 
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7.  I  nessi  tm  kntf  ridottisi  primamente  a  tv  kvy  indi 


ternazione  neo-indiana  di  *n  e  6,  e  sieno  affatto  illasorj.  Cosi  abbiamo 
un  pracr.  àba  (amba)  nei  grammatici,  e  il  sindio  àbUf  allato  all'  in« 
dost.  àm,  pel  sscr.  àrr^ra-^  la  ^Mangifera  indica*;  o  ancora  nn  pracr. 
iàba  (tamba)  nei  grammatici,  e  Tindost.  tabd^  allato  al  pracr.  tamma 
e  air  indost.  tàmdf  pel  sscr.  tdmra  tàmrà^  color  di  rame,  rame.  E  può 
parer  singolare  che  i  fonologi  europei  si  sieno  smarriti  intorno  a 
queste  forme  (cfr.  L.  246,  T.  xxxv,  B.  342)  ;  poiché  veramente  d'altro 
non  si  tratta  se  non  di  MR  che  dall'una  parte  riducesi  a  "mm--  (come 
-gr^  a  -^^-,  ecc.),  e  dall'altra,  in  età  abbastanza  antica,  si  fa  MBR, 
onde  poi  normalmente  mba,  S'  ha,  vale  a  dire,  >a  figura  meramente 
assimilata,  allato  all'esito  della  figura  epentetica,  come  si  avrebbero, 
nell'antico  francese,  per  dir  di  un  solo  filone  consimile  :  venrai  verrai 
vendrai,  nel  futuro  di  venir;  o  volrent  vorent  voldrent  voudrent^  nella 
3.  pi.  del  perf.  di  voloir.  L'intero  tambra^  per  tornare  all'India,  con 
r  ulteriore  e  normale  inserzione  di  un  t,  si  conserva  nel  tamilo  tdm^ 
bira-m  (Bcrnouf,  Journ.  asiat.,  1828,  I  267);  e  la  stessa  doppia 
inserzione  ò  nel  pai.  ambila  acido  -(MBL  da  ML),  allato  ad  amia 
(e  pure  ambia  avla)  del  lessico  sanscrito.-  Ma  d'altre  epentesi  in- 
diane, di  suoni  esplosivi,  ci  giova  ancora  toccare,  per  ravviarci  a  un 
altro  caso,  che  a  noi  piti  specialmente  in  questo  luogo  importa.  Tra 
l'anusvara,  o  altro  suono  nasale,  e  il  successivo  ft,  gl'idiomi  pracri- 
tici  inclinano  a  inserire  la  esplosiva  sonora,  congenere  al  dato  suono 
nasale;  che  vuol  dire  g  dietro  all'anusvàra  legittimo,  b  dietro  a  m, 
e  d  dietro  a  n.  Cosi,  nell'India  moderna,  ^gh  leone  »  sscr.  sìha 
(v.  l'Indice);  e  nel  pracr.,  avutisi  imprima  normalmente,  al  pronome 
di  sec.  pers.  pi.,  tumha  da  *tusma  (v.  la  nota  21),  e  Kinha  (sindio 
Kinhu)  dal  sscr.  Kihna  segno,  si  passò  ulteriormente  a  tumbha  e 
hindha  (cfr.  L.  271,  B.  262,  T.  zi,  xLvi),  come  nello  special  dialetto 
pr.,  che  addimandasi  |)a]pà/^i,  abbiamo  anche  ampha  (*ambha)  nel 
plur.  del  pron.  di  1.  pers.  {amha  »  asma'-)^  L.  441  446.  Del  pari  i  sscr. 
glésma[n]  flegma,  gldismika  fiegmatico,  danno  imprima  normalmente: 
semha  sem/»t[A]a,  onde  nel  pracr.  della  Bhagav.:  sembha  sembhija^ 
W.  439  415.  Dove  ancora  può  ricordarsi  l' interjezione  pai.  hambho 
ambJiOf  allato  al  sscr.  hàhò  (quasi  ham-bhóì).  E  a  formola  iniziale 
riusciremo  alla  successione:  mh  {'» sm)  mbh  bhy  nel  pracr.  bhart^^Bmar 
ricordarsi  (Var.  Vili  18;  cfr.  Hoefer,  Zeitschr.  f.  d.  wlssensch.  d. 
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a  tb  (tp)  kb  (kp),  finiscono  per  risolversi  in  pp  (p),  che 
è  l'esatto  parallelo  del  §111,  5^9. 

Testé  ripetevamo  il  pracrito  atta  (a  sscr.  àtmà)  da  un  atvà 
di  fase  anteriore  (§  IV,  5,  b).  Ora  accanto  ad  atta,  e  ancora  per 
legittima  continuazione  di  quella  stessa  figura  intermedia,  noi 


spr.y  11519-20;  H.  39  n.  1,  255),  singolarmente  analoga  alla  sacces- 
sione greca:  mr-  mbr-  òr-  (PpoT<^  ecc.).  Al  quale  bhar^smar  il  Bea- 
mes  (192  347)  acutamente  raccosta  bhais  bhes  ecc.,  che  insieme  con 
mhats  ecc.  rivengono  dagli  odierni  vernacoli  indiani  al  sanscrito 
mahisa^  buffalo  (gruppo  importante  del  quale  altrove  ritocchiamo),  e 
dipendono  perciò  dà  uno  mh"  che  surge  diversamente  da  quello  di 
"mhar  ecc.  Ora,  anche  a  formola  mediana  troviamo  bh  al  posto  di 
mh^  in  bdbhana  («^  sscr.  bràhmana,  onde  il  pracr.  bamhana)j  che  si 
allega  dalle  iscrizioni  già  altre  volte  accennate  (o  piuttosto  da  una 
di  esse,  quella  di  Dhauli)  e  al  Lassen  ò  dovuta  parere  ^una  particolar 
deformazione*  (Ind.  alt.  II  488  n.).  EU*  è  tuttavolta  una  forma,  intorno 
alla  quale  per  noi  non  potrebbe  piti  sorgere  se  non  questo  solo  que- 
sito: se  vi  si  abbia  m~b^h  {^mh)  con  la  nasale  taciuta,  o  non  piut- 
tosto bht'vhs  mhy  e  quindi  l'esatto  parallelo  del  §  III,  4,  b  (cfr.  tavha^ 
alla  nota  21),  e  con  ciò  un  nuovo  esempio  per  la  evoluzione  che  il 
testo  ora  studia.  Ma  si  tratterà  certamente  di  mbh  col  m  taciuto 
(cfr.  §  V;  0  semplicemente  non  iscritto  o  non  saputo  leggere);  poi- 
ché nella  maggiore  e  piti  accertata  parte  di  quelle  iscrizioni  leggiamo 
bàmhana  e  bambhana  (cfr.  Wilson,  Journ.  of  the  Roy.  As.  Soc.^ 
t.  XII,  174  171  ecc.  e  l'annessa  tavola  dell' iscriz.  di  Girnàr),  onde 
si  raggiunge  il  sindio  babhanu  {bàmbhanu)  T.  xlvi,  e  il  vambha 
«  brahma[n]  del  pracr.  della  Bhagav.,  W.  396.  E  finiamo  per  toc- 
care dell'epentesi  di  t  (t)  (rei  s  e  n,  cioò  in  voci  il  cui  Sn  non  ha 
subito  la  vera  elaborazione  pracritica  (nh)\  che  è  l'epentesi  per  la 
quale  il  nome  di  Krsna  {kristn[a]  kriSten,  kresto)  s'è  fatto  così  vicino 
a  quello  di  Cristo.  Il  Beames  (80)  voleva  che  t  qui  stesse  per  n. 

^^  Qui  vengo  a  concordare  perfettamente  col  Beames  (330);  ma 
sarebbe  più  esatto  il  dire  che  sia  egli  venuto  a  concordare  in  sin- 
goiar modo  con  me,  poiché  io  altro  non  fo,  per  questa  parte,  se  non 
ripetere  ciò  che  esponevo,  sin  dalla  fine  del  1867,  nell'articolo  che 
di  sopra,  in  nota  a  p.  265,  ho  ricordato  {Riv.  ertene,  p.  1116-20;  «  p. 
6-10  delle  copie  a  parte). 
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ritroviamo  l'equivalente  pracr.  oppa  (stroment.  apj^anà = sscr . 
àtmana),  L.  315  ecc.  ^o;  cosi  che  uno  <t?,  il  qual  proviene  da 
tm^  ci  offra  quella  dop[(ia  continuazione  medesima ,  che  a  suo 
luogo  ci  occonrreva  per  lo  tv  etimologico  {-ttana  -ppana^  «  -tvana^ 
§  III,  3,  5).  E  acciò  il  parallelo  sia  proprio  compiuto,  lo  stesso 
monumento  epigrafico,  che  ancora  mostra  la  fase  dello  tp  nella 
continuazione  dello  tv  etimologico,  la  mostra  eziandio  in  quella 
dello  to  da  /m**.-Cosl  poi  come  da  tm  si  viene,  per  tv  (tb), 
a  pp,  ancora  si  arriva  legittimamente  all'esito  stesso  da  ftm, 
per  kv  (kb),  secondo  che  già  fu  avvertito  al  §  III,  5;  onde  si 
chiariscono  i  pracr.  ruppa  e  ruppint^  che  Vararufti  (III  49)  al- 
lega come  esempj  di  p  da  km,  mostrando  per  ciò  di  ricondurli 
ai  sanscriti  ruhma,  oro  (ornamento  d' oro),  e  rukmini  la  dea 


^  Entrambe  le  riduzioni  (atta  appa)  ricorrono  nella  stessa  fase 
del  pracrito,  anzi  in  una  medesima  scrittura,  come  p.  e.  nella  Bhaga- 
vatK  II  pracr.  appa  (àpa'y  àpana)  si  continua  poi  in  tutti  gli  odierni 
volgari;  e  cosi  nel  pron.  riflessivo  indost.  ap,  o  nel  mar.  àpan  (pos- 
86BS.  àpalà  Yoc.  12),  ecc.  T.  215.  Notevole,  per  due  ragioni,  la  figura 
aferetlca  del  sindio:  pàm{a\\  poiché  dall' un  canto  si  colleghi  con  le 
forme  zingariche  pes^  sé,  acc.  sg.,  pen  acc.  pi.,  e  dall'altro  ricordi 
il  vedico  iman  3  àtman.  Quanto  alle  forme  zingariche  ò  da  avvertire, 
che  il  -»  ài  pen  appartiene  sicuramente  al  tema,  e  che  solo  per  illu- 
sione analogica  si  ò  fatto  di  questa  voce  un  accusativo  plurale,  cui 
venne  a  contrapporsi  un  pe$  di  singolare  (cfr.  p.  e.  i  corrispondenti 
accusativi  del  mascolino  di  terza:  2e«,  fón).  Anche  nella  forma  afere- 
tica  della  risoluzione  appan  s'ha  così  una  particolare  concordanza 
fra  sindio  e  zingarico,  da  aggiungersi  a  quelle  che  già  raccolsi  altrove 
(ZigeuneriscTiesj  170  a).  Ma  del  resto  deve  esservi  stata  la  forma  afe- 
retica  pur  della  risoluzione -a^^an;  poiché  mi  par  difficile,  per  non 
dire  impossibile,  che  non  sia  questa  stessa  nostra  voce  il  tdn  o  tan 
che  in  tutte  le  favelle  dravidiche  vale  ^self,  ^se',  e  il  ten  che  gli  ri- 
sponde nel  brahui  (Cald-well,  o.  c,  p.  24,  cfr.  Weiolb,  Zeitschr.  d.  d. 
morgmL  geielUch.^  II  267-8). 

'^  àtpand  {dptano)  ecc.  sulla  roccia  di  Girnar,  che  già  il  Burnouf, 
1.  e.  660,  poneva  correttamente  fra  àtma-  ed  appa-\  v.  sopra,  la  n.  ** 
a  p.  274. 
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Lak^mi  (auri-ornata).  Veramente,  poiché  ne*  testi  non  ci  occorre 
questo  ruppa,  oro,  e  non  sappiamo  additarne  alcuna  continua- 
zione fra*  viventi  vernacoli,  può  sorger  qualche  dubbio,  che  il 
grapimatico  ripetesse  stentatamente  da  rukma  una  voce  che 
altro  non  era  se  non  la  normale  riduzione  di  rùpja^  argento, 
oro  od  argento  coniato;  tanto  più  che  rupjat  cosi  assimilato, 
si  continua  sicuramente  neir India  moderna'^.  Ma  ruppim^ruh^ 
minif  che  ò  come  dire  una  derivazione  di  rukma  ormai  ridotta 
a  nome  proprio,  non  lascia  campo  ad  alcun  dubbio,  e  solo  dis- 
piace che  Kramadicvara,  il  quale  pure  ha  ruppa^z  rukma  (108), 
non  la  riproduca»'". 


»'  mar.  rupè^  argento;  cfr.  la  nota  9. 

»^  Il  Lassen  ricorda  ruppa  ■  rukma  accanto  al  pracr.  o^bàsai  {o-tà- 
sai)  pel  sscr.  avakagati  (avakàsati);  scrive  cioè,  a  p.  136, 
dove  imagina,  tra  il  pracr.  pavattha  e  il  sscr.  prakòStha^  un 
*papoUhai  ^cfr.  ruppa  prò  rukma  et,  licet  non  prorsus  idem, 
^obàsal'  prò  avakagatù*  Ma  questa  analogia,  che  poi  crede 
rinfiancata  da  un  altro  esempio,  l'analogia,  vale  a  dire,  di 
una  esplosiva  gutturale  che  si  muti  fra  vocali  in  esplosiva 
labiale,  ò  affatto  illusoria,  e  importa  che  ora  ci  adoperiamo 
a  mostrare  che  sia  tale. 
Insegnano  dunque  i  grammatici  indigeni,  che  la  radice  kds, 
quando  ò  accompagnata  dal  prefisso  ava^  si  riduca  nel  pra- 
crito  a  vàs*;  e  parimenti  insegnano,  che  la  radice  ^à^,  im- 
mergersi, preceduta  dalla  medesima  particola,  vi  passi  in 
vàk**.  lì  Lassen  scrive  bds  e  bah  (136,  203,  211),  e  ci  vede 
la  gutturale  che  passa  in  labiale  (k,  p,  b,  v;  g,  b,  v).  Si  ag- 
giungerebbe, ancora  per  testimonianta  dei  soli  grammatici, 
un  pracr.  stbhara  «  sscr.  gikara^  con  un'  alterazione  ulteriore 


*  Vararukù  Vili,  32  (35),  Kramadtgvara^  1,36,  ap.  Delius,  Radices  pra- 
criticae.  Il  Delius  traduco  il  sanscrito  has^  sotto  il  quale  richiama  il 
pracr. o-oàf-ai,  per  lucere,  videri  (cfr.  kag  Kahas).  Ma  VararuAi 
ha  air  incontro:  gabdahutsàjam^  mandar  snono  ingrato,  tossire;  cfr. 
hàsdhakre^hutsiUxgàbdà  hrtaoàn^  ap.  Bobetlingr-Roth  s.  has  1. 

«♦  VararMAi,  Vili,  31  (34),  Kram.  I,  35  (qui  o-vàd  presw)  il  Delius,  di 
certo  per  isbaglio). 
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§  V. 

Cosi  è  compiuto  l'esame  di  qael  gruppo  di  fenomeni  al  quale 
miravamo.  Ma  le  serie  degli  esempj,  che  ci  accadde  allegare. 


(k,  p,  b,  bh  ;  203).  E  se  in  o-vds  o-vdh  precedeva  al  gatturale 
un  suono  labiale  (o),  la  cui  inflaenza  si  tenterebbe  forse  da 
taluno  far  valere  (come  volevasi,  con  apparenza  migliore,  far 
valere  in  ruppa^rukma  T  influsso  del  m  che  alla  gutturale 
susseguiva;  e  quindi,  con  doppio  e  contrario  effetto  di  esso 
m:  rukma  rupma  ruppa)^  in  slòharw^haraj  ali* incontro, 
saremmo  al  salto  puro  e  semplice  di  ^  in  p  ecc. 
Ma,  ripeto,  le  son  tutte  di  certo  mere  illusioni.  Il  pracr.  kds 
(risponda  esso  a  kds  o  kdff  sanscrito)  perdeva  facilmente'  il 
suo  k  nel  combinarsi  con  prefissi  uscenti  in  vocale,  e  abbiamo 
appunto  vf-os  «  sscr.  vi-kàg^  e  pa-'ds  ^  sscr.  pra-kdg.  Lo  stesso 
potea  ^a^  del  suo  ^,  come  c'insegna,  a  cagion  d'esempio, 
a-a/^MoJt  a  sscr.  d-gakhhati  accedit.  Dati  dunque  questi  le- 
gittimi dilegui,  resta  da  chiarire  il  v  di  o-vds  ecc.;  e  si  può 
per  due  modi.  Vi  si  può  imprima  vedere  un  mero  fenomeno 
epentetìco,  su  di  ohe  va  in  ispecie  consultato  il  Weber,  H.  29. 
Per  questa  dichiarazione  milita  in  particolare  l'aversi  o^za 
insieme  a  o-vàsa,  «  sscr.  avakdga  posto,  spazio;  comunque  in 
questo  esempio  si  tratti  della  radice  kdg  apparire,  e  non  già 
di  quella  radice  a  cui  te^tò  sentimmo  darsi  da  Vararu/I^i  una 
signiflcazione,  che  il  Weber  sembra  avere  trascurato  {kds  tos- 
sire). Si  può  imaginare,  in  secondo  luogo,  quest'altra  ragione 
del  V  di  o-vds  ecc.  Nel  sanscrito  stesso  .il  prefisso  ava  può 
ridursi  a  oa,  e  perciò  ò  lecito  porre: 

pracr.  t;a-as-a$«8scr.  [a]va'kdsratii 

pracr.  va-ò^-aXasscr.  [a]t;a-^a/i-a^t; 
per  la  qual  supposizione  milita  in  ispecie  l'occorrere  appunto, 
nel  sanscrito,  va-gdh  allato  ad  ava^^gdh.  Ora,  da  codeste  forme 
pracrite  si  arriverebbe  a  vds-ai  vàh^ai  per  contrazione  non 
dissimile  da  quella  che  avviene,  a  cagion  d'esempio,  in  kotthl 
mJiaùtthìcr^BscT.  katurlhij  quarta  (L.  176),  nel  pomma» joait- 
ma°pad[u\ma  di  Hema/^andra  (v.  sopra,  alla  n.  26^),  o  nello 
-M/là  di  cui  si  studia  nella  nota  78  del  seguente  saggio.  La 


298  sAaai  indiani. 

potrebbero  ora  suggerire  un'osservazione  di  ordine  cronologico, 
la  quale  parrebbe  anche  risolversi  in  una  difficoltà  di  qualche 
momento.  Il  pracrito  ed  il  pali,  cioè,  non  ci  offrivano  esempj 
in  cui  rimanesse  manifesto  il  v  da  m  (§  IV,  1,  2,  3);  e  solo  ce 
ne  davano  per  quelle  serie  in  cui  la  riduziono  v^m  era  inferita 
dagli  effetti  suoi  (§  IV, 5  a,  5  b,  7).  Si  potrebbe  quindi  obiettare: 
La  riduzione  di  m  in  t?  sussiste  innegabilmente,  e  bene  estesa, 
ne*^  vernacoli  moderni,  che  ci  danno  i  tipi  ndv-  =  nàm-  ecc.  ;  ma 
se  nelle  più  antiche  fasi  pracritiche  non  occorrono  questi  tipi, 
e  poiché  tutte  le  fasi  pracritiche  sono  all'incontro  concordi  nelle 
riduzioni  bhass  =  bhasm  ecc.,  per  le  quali  volete  stabilire  gli 
intermedj  bhasv-  ttlv-  ecc.,  badiamo  che  tal  condizione  di  cose 
non  riesca  ad  infirmare  la  ricostruzione  di  cotesto  figure  inter- 


contrazione  poteva  tanto  piti  facilmente  compiersi  in  vasai  e 
vakai^  quanto  meno  vi  restava  perspicua  la  composizione  an- 
tica. Ne  usciva,  in  entrambi  i  casi,  come  un  nuovo  monosil- 
labo radicale  (vàs^  va  A),  che  sarebbe  poi  preceduto,  per  tarda 
combinazione,  da  o,  ava^  nelle  forme  offerte  dai  grammatici  : 
O'-vdS'iil  ava-^ds-aii  o^vàk^xi  ava-vdhHXi.  Nelle  quali  cosi  si 
conterrebbe  il  prefisso  raddoppiatOj  per  essersi  ottusa  1*  effica- 
cia della  prima  combinazione;  come  nell'italiano  scegliere, 
a  dir  di  un  solo  caso  analogo,  si  contiene  doppio,  per  la  stessa 
causa,  l'antico  eco  (ex-e-ligere ;  cfr.  Diez  less.  s.  v.). 
A  ogni  modo,  non  si  tratterà  qui  punto  di  gutturale  che  passi  in 
labiale;  e  ancora  ci  resta  sìbhara  che  si  volle  far  pari  a  ^Aara. 
Ma  allato  a  gikara^  si  registra,  nello  stesso  lessico  sanscrito, 
anche  gihhava^  noi  medesimo  significato  di  ^pioggia  sottile' 
(v.  Yates  e  41  lessico  di  Pietrob.).  Bue  vie  ci  sono  quindi 
aperte  per  isf uggire  T incredibile  equazione:  pracr.  6A«sscr.ib. 
Può  cioè  darsi  che  nella  voce  pracrita  sien  quasi  commisti 
i  due  sinonimi  sanscriti;  o  piuttosto,  siccome  in  scrittura  ben- 
galica  il  V  {b)  e  il  r  assai  facilmente  si  confondono,  dovrà 
senz'altro  restituirsi  un  pracrito  slbhava  («sscr.  gibhava)^ 
sinonimo  bensì  del  sanscrito  gikaraf  a  cui  i  grammatici  in- 
diani hanno  voluto  ricondurlo,  ma  affatto  diverso,  nelle  ultime 
due  sillabe,  da  questo.        [1875.  P.  Goldschmidt  ha  nelle 
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medie.  Ma  non  tornerebbe  difficile  lo  sfibrare  in  più  modi  questa 
obiezione  speciosa.  Dapprima»  volta  per  volta  (§  IV,  5,  6,  7),  la 
figura  intermedia  aveva  la  sua  propria  dimostrazione  istorica; 
e  se  pur  fosse  vero,  che  per  le  antiche  fasi  pracritiche  la  ri- 
duzione mancasse  nei  tipi  nàV'-='ndm'  ecc.,  e  bisognasse  am-> 
mettere  che  non  vi  si  compisse  se  non  nei  soli  tipi  àiv-  =  àtm-  ecc., 
altro  non  ne  conseguirebbe  se  non  questo,  che  la  riduzione  prima 
avvenisse  nel  m  connesso  ad  altra  consonante,  e  poi  si  esten- 
desse anche  al  m  fra  vocali;  locchè  non  ripugnerebbe  per  nessun 
conto.  Ma,  d'altro  canto,  la  grande  e  per  molta  parte  concorde 
diffusione  dei  tipi  nàv-  =  nàw-  ecc.  tra'  vernacoli  viventi,  è  si- 
cura prova  dell'antichità  del  fenomeno ' anche  per  questi  mede- 
simi tipi.  E  se  nelle  antiche  scritture  pracritiche  il  v  non  suole 
in  essi  comparire,  ma  ancora  vi  si  scrive  il  m,  ciò  non  basta 
già  a  provarci  che  il  m  ne  risuonasse  limpido  e  intatto  in  quelle 
età;  ma  piuttosto  avremo  a  dire,  che  il  m  etimologico  soprav- 
vivesse nell'ortografia  quando  semplicemente  gli  era  succeduto 
il  Vy  laddove  era  giocoforza  che  la  ortografia  si  piegasse  alla 
pronuncia  se  il  v  già  aveva  subito  o  provocato  l'assimilazione 
(bhass-  app'y  ecc.),  oppur  s'era  addirittura  dileguato  (pracr. 


Nachrichten  ecc.  di  Gottinga  an  articolo  intitolato  ^Einiges 
Uber  einschub  und  vergròberang  des  h  im  prdkrt*  (1874, 
p.  468-74;  cfr.  qui  sopra,  la  n.  28),  nel  quale  si  adducono 
le  tre  forme  pracrite  stara  slhara  slòhara^  e  si  chiarisce  la 
prima  per  dileguo  di  A,  la  seconda  per  epentesi  di  h^  la  terza 
per  h  in  bh.  Nega  dunque  anche  .il  Goldschmidt  che  si  tratti 
dell*  antica  gutturale  che  passi  in  labiale.  Quanto  poi  a  bh 
pracrito,  fra  vocali,  da  h  di  fase  anteriore,  per  il  qual  feno- 
meno egli  stima  di  poter  addurre  parecchi  altri  esempj,  io 
mi  riservo  di  toccarne  altrove  (v.  intanto  il  Saggio  che  sus- 
segue, sotto  HV  ^egli  ^invertimenti  pracritici*  )  ;  e  qui  mi  li- 
mito a  notare,  circa  stbìiara^  che  il  Goldschmidt  ha  omesso 
di  considerare  il  sscr.  fibhava,  —  Superfluo  poi  soggiungere, 
che  io  non  credo  che  il  pr.  sippi  sia  il  sscr.  gukti  conchiglia, 
H.  43  45  94-5,  cf r.  254  ;  per  la  qual  voce  sanscrita  il  mede- 
simo testo  ha  normalmente  suttiflS]. 
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gaunS^  %  IV,  4).  Un'analogia  molto  calzante,  e  doppiamente 
opportuna,  può  ancora  qui  ripetersi  dal  celtico.  Nessun  celto- 
logo  Torrà  porre  in  dubbio,  che  il  m  irlandese  suonasse  v  in 
temei,  tenebra,  e  simiglianti  (§  II,  1),  sin  dai  tempi  a  cui  ri- 
salgono le  pid  antiche  glosse,  nelle  quali  tuttavolta  si  continua 
a  scrivere  lo  schietto  m  ^^.  E  la  più  sicura  e  perspicua  prova 
dell*  antichità  della  riduzione  celtica,  eli'  è  una  prova  indiretta  ; 
sta  cioò  in  questo,  che  per  v,  da  un  b  di  fase  anteriore,  si  ye- 
nisse  a  scriver  m,  o  tra  vocali  o  ali*  uscita  dopo  vocale,  cioè 
in  tal  postura  in  cui  m  leggevasi  v  ;  onde  spiegasi  Tant.  irl.  nem 
(leggi  nev)'^*nev  =  neb  (sscr.  nabhas)  cielo;  o  Tant.  irl.  am- 
'prom  amprome  (leggi  amprov  ecc.)  improbus  improbitas  '*. 
Ebbene,  procedendo  ora  con  le  cose  pracritiche,  il  t?  da  m  non 
manca  già,  in  un* antica  fase,  anche  pei  tipi  nàv-^ndm-  ecc., 
ma  noi  non  ci  valemmo  sin  qui  degli  esempj  che  pur  se  ne  hanno, 
perchè  in  quella  stessa  fase  si  complica  eziandio  la  prova  in- 
diretta di  un  continuo  volgere  di  m  in  t>,  ed  è  queir  indistin- 
zione ortografica  tra,  v  e  m  che  porta  anche  a  scrivere  il  se- 
condo in  luogo  del  primo.  Intendiamo  parlare  del  pracrito  della 
Bhagavatr,  che  dairun  canto  ci  oSve:  j avara,  in  cui  abbiamo 
a  riconoscere,  quasi  sicuramente,  col  Weber,  il  sscr.  jàmala 
{jamala)  géniino,  W.  393  n.,  226,  e  inoltre  promiscuamente 
uvariva  e  uvarima  per  un  sscr.  *uparima  supremo,  W.  415  326, 
esempio  prezioso  anche  perchè  ci  riconduce  ali*  elemento  super- 
lativo (ordinativo)  che  già  vedemmo  ridotto  a  -va  nel  §  IV,  2;- 
mentre  insieme  ci  offre  :  Yesamana  =  sscr.  Vdigravana  W.  415 
213  223,  e  màhana^*và[m]hana^brahmana  bramino,  W.  396 


33»  Per  il  ramo  britone,  si  posson  qui  ri.cordare  le  ortografie  ar- 
moricane:  armory  Aremorica,  mor  armoric  mare  aremoricam,  in  un 
testo  che  lo  Zeuss  assegna  al  secolo  XIV,  accanto  all'ortoepico  Ap- 
p^pu^oi  di  Procopio  (VI  secolo  ;  v.  già  il  Dibpbnbaoh,  Celtica^  I  80, 
e  anche  Grimm,  OescJu  d.  d.  spr.^  564). 

**  Cfr.  am.  ro^n-^-prom^som  ut  id  probavit  ipse,  ed  è  sempre  il 
lat.  pro^;  Zeuss-Ebel  66-7.  Per  altre  analogie,  cfr.  'Scrittura  e  pro- 
nuncia' néìVArch.  glott.  iU,  I  540. 
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lì.,  415  (v.  sopra,  la  n.  28,  in  fine),  allato  a  vabhannaa  =  brà- 
hmanjaka  attenente  a  bramino,  o  vctbha  »  hrahman  W.  396  342. 
Ora,  tacendo  della  generale  tendenza  indiana  che  fa  i;  da  m  e 
non  Ticeversa,  gli  è  evidente,  per  la  stessa  natura  delFuno  di 
questi  esempj  e  per  le  concordi  continuazioni  pracritiche,  anti«- 
che  e  moderne,  dell'altro,  che  non  vi  si  possa  riconoscere  un  m 
che  il  linguaggio  popolare  sostituisse  al  ^;  ma  ben  piuttosto  si 
abbia  a  dire,  che  1*  oscillazione  legittima  tra  m  e  v,  nei  casi  in 
cui  la  ragione  istorica  voleva  il  primo  e  la  pronuncia  il  secondo 
(uvarima  uvariva),  portasse  poi  ad  adoperare  erroneamente  il 
m  in  luogo  del  v^^.  E  uscendo  dal  pracrito  della  Bhagavati, 
alla  ìndistinzione  ortografica  tra  m  e  v,  intesa  al  modo  che 
testé  dicemmo,  dovrà  per  avventura  attribuirsi  il  m  per  v  che 
i  soli  grammatici  sono  a  darci  in  àtnela  (avela  àbila)  *  sscr. 
àpzday  corona  che  si  porta  sul  cocuzzolo,  e  in  hamandha  (ka- 
vandha)  =3sscr.  habandha^^,  tronco  del  corpo,  L.  75  131  207; 
che  ricordano  tóma  =  sscr.  tàvat,  tanto,  ^dma  ^  sscr.  jSvat, 
quanto,  attribuiti  da  un  grammatico  al  pracrito  apabhrofa^ 
L,  449  458,  e  qualche  altro  esempio  addotto  dal  Weber,  Zeit- 
schr.  d.  deutsch.  morgenl,  gesellsch.,  XXVIII  369-70. 


'^  Per  màfiana  ò  anche  lecito  pensare  a  un'allasione  a  mahSr  grande 
(cfr..  màhèUmjaj  dignità,  e  altrettali),  la  quale  avrebbe  sanzionato  la 
cacografia,  e  non  istaonerebbe  malgrado  che  si  tratti  di  un  testo 
gàina  (cfr.  W.  178);-  e  cosi  per  Vesamana  si  potrebbe  pensare  a 
samana  a  sscr.  gramana^  asceta  (cfr.  W.  165).-  Un  terzo  esempio  di 
nfiF-  per  Vm  propone  dabitativamente  il  Weber,  379  n.  :  meha  »  vdidham^ 
il  j^resoritto. 

^  La  prova  dell'antica  labiale  esplosiva  che  si  riduca  a  un  vero  v 
pracrito  (cioò  la  prova  che  in  un  pracrito  kavandhd,  a  cagion  d'esem- 
pio, si  possa  trattare  di  un  v  che  tal  veramente  fosse  nella  pronuncia, 
e  non  già  di  una  lettera  che  indistintamente  valesse  per  b  e  per  r), 
si  ha  nell'o-  (aav[a])a8scr.  apa-  L.  91, 177-8.  Molto  curiosi  son  poi 
vancusati^vanaspcUi^  vahaesati'^brhaspati^  W.  406  414,  che  ci  da- 
rebbero :  s8^S'¥V'=8+p;  cfr. gaha-hal gaha-vai , « grha^aii ,  Var. IV 
34  (32),  H.  129  175  198.-  Del  rimanente,  anche  nel  less.  sscr.  è  en- 
trato hamandha  allato  a  kabandha  e  kavandha* 
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Ma  chi  sa  qaant*  altre  prove  si  raccoglieranno  per  1*  antichità 
del  t?  =  m  nei  tipi,  nàv-  =  nàm-  ecc.^^^  quando  V  fittenzione  degli 
osservatori  sia  rivolta  anche  a  codesto  ^''.  Qui  io  intanto,  dopo 
aver  nuovamente  ricordato  il  pracrito  gaùnd  (gavunà  ^amuna, 
§  IV,  4)28,  noterò  il  feminile  pracr.  gosàvià  (=  gdstfSmi[nj  +  d), 
circa  il  quale  è  da  confrontare  il  §  IV,  4  e  Mu.  25;  e  noterò 
ancora  che  allato  a  dhatnanat  sinonimo  di  hrmuka,  nome  d*  al- 
bero, lo  stesso  lessico  sanscrito  ha  dhanvana  {dhavana  t  yeài 
%  IV,  1),  'nome  di  quell'albero  fruttifero  che  nelle  moderne  lin- 
'gue  indiane  chiamasi  dhdmani  dhdmana  dhàminl  dhunin 
'[dhun-  =  dhavan-,  +  in]'  ***.  La  forma  dhUvanay  che  è  del  san- 


3(6»  Qui  devo  anche  ritornare  a  m  iniziale  in  v  pracritico,  per  av- 
vertire imprima  che  vatnmaha  ^  manmatha^  dio  dell'amore,  amore 
(y.  p.  278-9)  t  s'ò,  nel  frattempo,  trovato  effettivamente  in  un  testo 
(H.  186).  Gli  si  aggiungerebbe  poi  il  pai.  tnmasBSScr.  nAmas  (desi- 
derativo di  man)  considerare,  ponderare  (E.  Kuhn,  a  pag.  38  dell'op. 
che  cito  nella  n.  38^).  In  entrambi  i  quali  esemplari  eran  due  sillabe 
successive  che  incominciavano  per  m;  locchè  mi  riconduce  airantico 
pensiero  (Riv.  ovient.,  1116),  che  la  spinta  dissimilativa  qui  abbia  la 
sua  parte.  E  pareva  venir  terzo  esempio  di  m  iniz.  in  v:  vahu  per 
madhuy  nel  significato  di  primavera,  H.  45  (105),  allato  a  mahu^  che 
ò  sempre,  e  per  'mele*  e  per  'primavera',  in  amendae  le  versioni  della 
Qakuntala,  ecc.  Ma  codesto  vahu  è  piti  che  incerto;  v.  Weber,  Zeit- 
sohr.  d.  d^utsch.  morg.  gesellsch.,  XXVIII  374. 

^'^  Del  palakamdva  che  risponderebbe,  nell'iscrizione  di  Dhauli,  al 
parakamama  di  quella  di  Eapur-di-Giri,  di  contro  al  pardkamàmi 
di  Qirnar  (sscr.  pardkramdmi),  non  oseremo,  per  più  ragioni,  valerci. 

'^  Del  'I(Dpàp)ì<,  che  si  leggerebbe  in  Arriano,  confrontato  col  Jo- 
manes  di  Plinio,  Aca(jLouva  di  Tolomeo,  tutti  per  Jamund  (Lass.  I  48 
n.,  II  671),  non  oserei  punto  valeri?:ii.  Ma  ben  c'ò  una  pronunzia  ver- 
nacola, che  forse  rafferma  la  nostra  dichiarazione  del  pr.  gauna^  e 
di  certo  conferma  codesta  riduzione:  'La  Yamounà,  vulgairement 
Djemna  ou  Djatoan'  (Amarak.  ed.  LoisL,  I,  p.  63;  Albiruni  scri- 
ve ^^,  Joum.  asiat.,  sept-oct.  1844,  p.  224-25).  E  meritano  ora 
nuovo  ricordo  anche  i  Ilopouapoi  della  nota  27. 

^  BoBHTLiNGK-RoTH,  8.  *dhanvana\  Mentre  si  stampano  questi 
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scrito  classico,  ci  risulterebbe  meno  antica,  cioè  men  genuina, 
delle  odierne  fprme  yernacole  col  m;  e  nessuno  potrebbe  trovar 
singolare  V  apparente  anacronismo  delle  due  diverse  figure  fo- 
netiche. Un  altro  caso  consimile  sarebbe  poi  quello  di  cui  ora 
entro  a  parlare.  Il  sanscrito  classico  ha  dravida,  il  popolo  dei 
Dravidi  e  insieme  la  regione  eh*  esso  occupa  ed  ò  sulla  costa 
orientale  del  Dekhan;  onde  dr àvida,  dravidico,  del  sanscrito 
classico  anch'esso.  Ma  al  sscr.  d  rispondendo  normalmente  un  l 
seriore,  il  dramila,  nome  di  una  regione,  che  occorre  in  uno 
scoliaste  (Bobhtlingk-Roth,  III  796),  coinciderebbe  per  m  =  v 
con  dravida,  e  sarà  assai  probabilmente  il  nome  stesso.  Ad  ogni 
modo,  la  normale  riduzione  palica  di  dravida  dravida  sarebbe 
davila  davila;  ma  queste  forme  non  occorrono  nel  lessico  del 
pali,  e  air  incontro  vi  abbiamo  damila  damila,  che  il  Ghilders 
appunto  identifica  ^on  dravida  dravida,  e  traduce  per  'a  Dra- 
vidian',  'a  Tamul'  'a  Malabar*  ;  *Dravidian',  'Tamul*  »^  Ora,  poi- 
ché nel  linguaggio  dravidico  che  chiamano  Hamul*  {tamil  tamir) 
ogni  media  iniziale  si  deve  ridurre  a  tenue  (Caldwbll,  103),  la 
voce  palica  damila  vi  si  doveva  fare  tamil[aj\  e  cosi  arriviamo 
air  equazione  tamil  «^^  dravida  *^,  che  l'intermedio  palico  par 


fogli,  vedo  ancora  avvertirsi  da  E.  Kuhn  {Beitràge  xur  pali-gram" 
matik,  45)  come  il  less.  sscr.  abbia  navata,  copertura  di  lana,,  allato 
a  nomata,  feltro.  Il  sinonimo  afgano  e  persiano,  che  è  citato  dal  les- 
sico di  Pietroburgo,  ha  il  m  (nemed,  feltro  ecc.).-  Molto  importante 
mi  risalta  poi  il  pai.  8u$àna  *>  gmagana  (v.  sopra,  p.  285),  che  d  ad- 
dotto dallo  stesso  Enhn  (p.  55)  e  fece  anche  a  lai  presumere  un  an- 
teriore *svatma.  In  codesto  esemplare  palico  sarebbe  dunque  ancora 
visibile,  per  virtù  della  contrazione  u^va,  la  fase  voluta  dal  no- 
stro §  lY,  5,  A  (p.  285-88),  come  già  fu  da  noi  riconosciuto  pel  sìndio 
9urti  ecc.,  ■»  Umarti,  n.  20. 

'^  Mu.  87  ha  anche  la  forma  pracrita  col  tn:  pai.  damila,  pracr. 
damida  (1.  damida^). 

40  II  «tamir  ò  proprio  il  linguaggio  della  regione  che  sanscrita- 
mente si  addimanda  Dravida  (v.  p.  e.  Mu.  260).  Di  certo,  gioverebbe 
assicurare,  meglio  che  io  non  possa,  il  ragguaglio  del  l  ovveramente 
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mettere  al  di  sopra  d'igni  dabbio;  ancora  avendosi  il  m  in  tatte 
le  forme  letterariamente  seriori  {dramila  damila  tamil)  rimpetto 
al  t;  del  sanscrito  classico,  senza  che  però  sia  scossa  la  nostra 
fede  neir  assolata  preminenza  cronologica  del  m.  Questa  pre- 
minenza risalterà  continua,  nel  territorio  indiano,  per  tutta  la 


del  r  tamilo  col  l  palico  (cfr.  Gald^bll,  4,108-9).  Ma  il  fatto  che 
dràvida  {tirdvida)  e  tamir  coesistano  fra  i  Tamuli  con  significato 
diverso  e  anzi  importino  un'antitesi  etnologica  o  castale,  il  primo  di- 
cendosi del  bramini,  immigrati  dal  nord,  il  secondo  della  schiatta 
indigena  (v.  Burnouf,  Joum.  asiat.y  1828,  octob.,  p.  262-3),  non  prova 
ponto  contro  l'identità  intrinseca  delle  due  voci.  [1874.-  Il  Ym- 
soN  ha  nel  settimo  volume  della  Revue  de  linguistique  (p.  44-52)  un 
articolo  intitolato:  Le  mot  Tantou 2; 'nel  quale,  riferendosi  alla 
Geschichte  der  sprachtoissenschaft  in  DetUschland  (Monaco,  1869; 
p.  758  n.),  parla  4ella  equazione  tamil  »  damilq^*»  dràvida  come  di 
un'ipotesi  del  Benfej;  e  trovatala  imprima  ^molto  dispotabile  e  ab- 
bastanza inutile'  (p.  45),  finisce  per  respingerla  ^come  arrisicata,  mal 
fondata,  e  inutile  a  ogni  maniera'  (p.  52).  Ma  il  vero  è,  che  in  questo 
articolo  del  Yinson  nulla  o  quasi  nulla  può  fermarci,  se  non  la  sua 
sentenza  circa  il  potersi  o  non  potersi  ammettere  che  il  r  tamilo,  a 
cui  suole  etimologicamente  rispondere  il  l  canarese  e  il  d  telingo, 
rappresenti  alla  sua  volta  un  l  (d)  palico  o  sanscrito.  Ora  egli  dice 
imprinra,  a  questo  proposito:  *non  parergli  che  d  e  r  sì  possano  tra 
loro  permutare'  (p.  49);  e  poi:  *non  conoscere  egli  toc!  sanscrite 
adottate  nel  tamilo,  nelle  quali  il  r  abbia  preso  il  posto  del  d  o  dell* 
(p.  60).  Questo  deve  di  certo  rincrescere  ai  fautori  dell'equazione 
tamir  ^ damila;  tanto  pili  che  il  tamilo  non  manca  dello  schietto  {,  e 
awien  perciò  di  chiedere,  come  fa  il  Yinson,  valendosi  dell'analoga 
obiezione  che  il  Burnouf  accampava  in  un  caso  consimile,  perchè  il 
tamilo  non  ayrehbe  piuttosto  riprodotto  il  l  del  pali  col  suo  proprio 
I.  Ma  son  riserve,  delle  quali  è  tanto  ragionevole  dire  che  per  oggi 
ci  tolgano  l'assoluta  sicurezza,  quanto  è  ragionevole  riconoscere  che 
non  valgano  a  toglierci  la  speranza  d'incontrar  dei  nuovi  fatti,  che 
le  rendano  vane  senza  più.  E  chi  sa  che  appunto  il  caso  di  cui  par- 
lava il  Burnouf,  cioò  il  nome  di  popolo  che  ò  Mola  (cfr.  Adda)  nel 
sanscrito,  Róla  nel  pali,  e  hora  nel  tamilo,  non  abbia  a  risultare 
anch'esso  un  esempio,  da  cui  venga  conferma  a  tamir '^  damilaì] 
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serie  in  cai  m  si  avvicendi  con  v;  locchè  naturalmente  non 
toglie,  che  altrove  la  relazione  si  possa  mostrare  più  o  meno 
diversa.  E  se  tutto  quanto  adducemmo,  in  questo  saggio,  per 
la  vicenda  indiana  di  m  in  v,  resta  poi  grandemente  rimoto, 
nel  tempo  e  anche  nello  spazio,  da  quelle  riduzioni  di  am  in 
av  che  nell* articolo  precedente,  ed  altrove,  ci  adoperammo  a 
dimostrare  per  le  più  antiche  età  della  favella  ariana,  ecco 
tutta  volta  il  m  palico,  rimpetto  a  ^  (u)  sanscrito,  ricondurci 
per  ultimo  a  tale  esemplare,  che  appunto  rientrerebbe  in  quelle 
antichissime  serie.  E  bhamu  bhamu-ha  (=&Aramu,  mascol.), 
sopracciglio,  allfdp  a  bhù  =  sscr.  bhru  {""bhrauu,  femin.  ;  cfr.  ind. 
bhauy  zing.  pov),  che  neir Europa  ritrova  le  forme  tedesche 
bram  e  bràwe,  e  il  gr.  ò-<pp6-;  ^*. 


^*  Cfr.,  per  ora,  Adelung  s,  aunpnbraue;  Kuhn,  Beitr.  zur  vergleich. 
sprachforsch.9  II  357;  e  Boehtl.-Roth  s.  bhru.  —  [1875.  Nuovo  ma- 
teriale curdOy  e  quindi  nuova  opportunità  per  considerare  il  fenomeno 
di  m  che  si  riduca  a  t?  in  quel  filone  iranico  (v.  pag.  268-9),  ci  offre 
r articolo:  Brief  Grammar  and  Vocabulary  ofthe  Kurdish  Language 
of  the  Hakari  Districi^  hy  the  late  Rev.  Samuel  A.  Rbea,  nel  X  voi. 
del  Journal  ofthe  American  Orientai  Society  (1872;  p.  118-55).— 
Al  fenomeno  di  m  in  v  nello  zingarico,  ò  poi  dedicato  un  paragrafo 
della  seconda  fra  le  importanti  Memorie  del  Miklosich:  Ueber  die 
mundarten  und  die  toanderungen  der  Zigeuner  Europa^ s\  Vienna, 
1873. —  E  può  finalmente  esser  qui  ricordato,  che  hmal  è  in. lessi- 
grafia  sanscrita  un  radicai  sinonimo  di  hval  hvar^  andare  a  sghem- 
bo, ecc.] 
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II. 


l'invertimento   indiano   del  nesso   in  OUI  h  PRECEDE  A  CONSONANTE, 

E  1   SUOI   EFFETTI. 


§1. 

Esordio. 

1.  L'invertimento,  che  qui  si  considera,  è  in  alcuni  casi  tanto 
manifesto,  che  non  poteva  non  esservi  riconosciuto  da  quanti 
rivolgevano  la  propria  attenzione  ai  fenomeni  fonistorici  del- 
rindia  ariana. 

Cosi,  se  al  sanscrito  guhja^  secreto,  nella  qual  voce  la  dispo- 
sizione de' suoni,  è  genuina,  cioè  organica  {guh-ja)^  risponde 
normalmente  un  palico  gujha,  vi  ò  affatto  manifesto  T  invertirsi 
dell'antico  h^j  in  j^h.  Cosi  ancora,  se,  nel  sanscrito  stesso,  la 
combinazione  del  verbo  labh,  pigliare,  con  -ta,  che  è  l'esponente 
del  participio  perfetto  passivo,  dà,  per  normali  alterazioni,  un 
prodotto  che  suona  làbdhày  tutti  hanno  sempre,  pia  o  meno 
esplicitamente,  riconosciuto,  che  dalla  figura  organica  od  etimo- 
logica,  cioè  da  labh  +  ta,  si  arrivi  a  codesto  prodotto  per  T  in- 
vertirsi di  h+t  in  t^hf  e  la  successiva  assimilazione  di  bt  in 
bd  {labh-ta  labtha  labdha);  e  vuol  dire  che  tutti  vi  ricono- 
scessero e  l'invertimento  ed  un  effetto  suo. 

Ugualmente  ha  ognuno  dovuto  riconoscere,  che  se  al  san- 
scrito asmi  9  sum,  nella  qual  voce  risulta  genuina  la  qualità 
de' suoni  e  organica  la  lor  disposizione  {as-mi),  risponde,  con 
alterazion  normale,  un  pracritico  amhi,  qui  ancora  s'  ha  un 
invertimento,  complicato  però  con  la  mutazione  dell'antico  s  in 
h  {asmi  alimi  amhi),  cosicché,  in  realtà,  ancora  s' in  verta  la 
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stessa  forinola  generale  a  cui  i  precedenti  casi  appartenevano, 
ed  è  7i  +  cons« 

Ma  io  credo  che  il  fenomeno  sia  ben  lungi  dal  limitarsi  a 
quelle  serie,  in  cui  il  suo  avvenimento  è  affatto  manifesto  e  da 
cui  ora  traevamo  qualche  esempio.  Rifar  codeste  serie,  e  coor- 
dinarle con  più  altre  in  cui  lo  stesso  fenomeno  più  o  meno 
ascosamente  si  compie,  descrivendo  gli  effetti  ulteriori,  e  mira- 
bili talvolta,  ch'egli  porta  seco;  ricomporre  le  sue  ragioni  cro- 
nologiche, mostrando  per  quanta  parte  egli  già  invalga  in 
quella  fase  del  linguaggio  ariano  dell'India  onde  si  costituisce 
il  vero  tipo  sanscrito,  e  come  poscia  egli  si  venga  dilatando 
per  le  fasi  pracritiche,  e  da  queste,  finalmente,  di  nuovo  s'in- 
sinui, nella  letteratura  sanscrita,  per  varie  maniere  d*  influenze 
vernacole,-  ecco  l'assunto  a  cui  s'ispirano,  ma  a  cui  di  gran 
lunga  non  bastano,  le  pagine  che  qui  seguiranno. 

Si  divide  il  lavoro  in  due  sezioni:  la  prima  ò  dell'invertii^ 
mento  della  formola  in  quanto  si  compie  negli  idiomi  pra- 
critici;  la  seconda,  dell'invertimento  in  quanto  avviene  nel 
sanscrito  stesso.  Badando  alle  ragioni  cronologiche,  il  primo 
posto  sarebbe  piuttosto  toccato  alla  seconda;  ma  le  ragioni 
del  metodo,  air  incontro,  volevano  1*  inverso. 

Qualche  ricordo  o  avvertimento,  d'ordine  generale,  gioverà 
ancora  far  precedere  in  questo  esordio. 

2.  Gran  parte  delle  serie,  a  cui  si  estende  il  fenomeno  del 
quale  qui  si  studia,  implica  e  conferma  un  altro  fenomeno  ge- 
nerale, che  ci  appar  correttamente  nel  solito  pracrito  e  nel  pali, 
e  non  è  punto  infirmato  da  certi  screzj  iì  pronuncia,  i  quali 
occorrono,  air  infuori  delle  ragioni  etimologiche,  nei  viventi 
vernacoli  ariani  deirindia^;  voglio  dire  il  fatto  normale,  che  le 
tre  varie  sibilanti  del  sanscrito  {g,  s,  s)  si  riducan  tutte,  in  una 
schietta  e  quasi  fondamental  fase  pracritica,  al  solo  s**.  Cosi 
alle  voci  sanscrite:  gdmjati^  s'acquieta,  nag-ja-ti,  egli  si  perde. 


*  Cfr.  B.  75-8. 
^*  Cfr.  i  num.  4  e  5. 
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ndpajati,  egli  distrugge,  rispondono  nel  pali:  sammati^  nassati, 
nasetti  e  nel  pracrito:  samma[d]iy  nassadi,  nasedi\^  cosi  al 
sansorito  bhmita,  adornato,  risponde  il  palico  bhùsita  e  il  pra- 
crito bkùsida;  al  sanscrito  musati  {musnàti),  egli  ruba,  il  pa- 
lilo musati  ^  il  pracrito  musaldli;"  e  finalmente  ai  sanscriti 
sapta-,  sette,  hasati,  egli  ride,  rispondono  col  medesimo  s:  satta 
e  hasati  nel  pali,  satta  e  liasa[d]i  nel  pracrito.  Ciò  però  na- 
turalmente non  toglie,  che  lo  speciale  effetto  dello  s  sulla  den- 
tale successiva,  rimanga  manifesto  pur  nella  riduzione  pracri- 
tica  (v.  §  II,  I,  B,  2). 

3.  Codesto  s  pracritico  è  poi  esposto  a  degenerare  in  A,  qual 
pur  sia  la  sua  derivazione,  o  vogliam  diro  il  suono  sanscrito 
a  cui  esso  risponda.  Cosi  prima  vedevamo  un  pracritico  amhi 
allato  p\V asmi,  sum,  del  sanscrito;  ma  ugualmente  avremmo 
un  pracritico  gimha  allato  al  sanscrito  grlsma,  estate;  ecc.  La 
degenerazione  pracritica  di  ^  in  i^  invale  primamente  nelle  serie 
in  cui  s  è  seguito  da  altra  consonante,  come  si  vorrebbe  per 
questo  Saggio  dimostrare  con  ben  maggiore  abondanza  che  non 
riuscisse  dapprima  {st  ht  th,  ecc.;  §  II,  i,  B,  2);  ed  è  questa 
appunto  la  formola,  in  cui  alla  degenerazione  si  deve  associar 
r invertimento.  Solo  nelle  fasi  più  tarde,  o  più  inoltrate,  del 
pracritesimo,  il  fenomeno  si  viene  estendendo,  in  varia  misura, 
anche  alla  formola  s-^yoc. 

Analogamente  riconosceremo,  nel  sanscrito  stesso,  la  normal 
degenerazione  di  ^  in  A  per  una  serie  la  cui  formola  etimologica 
è  5-i-cons.,  e  insieme  complicarvisi  T  invertimento  {sh  hH  KA,  §  II, 
II,  b)  ;  laddove  mal  si  saprebbe  citare  altro  esempio  sanscrito 
di  tal  degenerazione  nella  formola  5-i-voc.,  ali*  infuori  di  he 
{*sè  *asè),  prima  persona  sing.  indie,  pres.  del  medio  di  as, 
essere.  Ma  ancora  va  qui  ricordato,  dalla  fase  sanscrita,  il  ri- 
dursi di  -5  à  visarga. 

Nel  pali  non  v*  ha ,  eh*  io  sappia,  alcun  esempio  accertato  di 
mero  s  in  A  per  la  formola  s  +  voc.  (voc. +  5  + voc);  ma  si  vi 
ricorre  qualche  esempio  di  ss  (=r5,  o  sj)\nh',  hahdpana  s  "Aa^- 
sàpana  =  sscT.  hdrsdpana,  una  certa  moneta;  kàhàmi^*hdnt 
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'SSàmi  =  sscr.  kar'[i]sjàmi,  io  farò,  e  cosi  per  altri  futuri  *.  Il 
pracrlto  ha  anch'egli  kahàbana  (ind.  kahdvan  hàhan)  Mu.  17  94; 
e  pur  di  codesti  futuri  con  h  =  ss  ^sj:  kdha  ecc.  L.  352**.  Ma 
nel  pracrito  son  pure  alcuni  esempj  di  h  da  sibilante  fra  vocali, 
scempia  di  sua  natura;  e  cosi  vi  abbiamo:  diaha,  sscr.  divasa 
giorno***;-  daha  ed-raha  bd-raha  ecc.,  pai.  dasa  ekd-rasa 
bd-rasa,  sscr.  da^a-  èhà-daga-  dvd-daga-,  dieci  undici  dodici  ;  - 
'daha  (allato  a  -risa;  cfr.  pai.:  -disa  e  -risa),  sscr.  -drga,  in 


*  Crederei  anch'io,  col  Weber  (cfr,  E.  Kuhn,  1.  e,  45),  che  hurà^ 
nel  mondo  di  là,  rivenga  a  *svaram]  ma  ancora  vi  potremmo  avere 
s-oss^sv;  cioò:  svar^  svur-  s[s]ur^\  v.  il  precedente  Saggio,  alle 
nn.  20  e  38*. 

**  La  lunghezza  dell' a  vien  qui  a  indicare,  siccome  ò  noto,  la  sem- 
plificazione del  nesso;  e  perciò  abbiam  veramenì^e :  -a-ssa,  -a-sa,  -d-ha. 
Tal  quale  è  per  l'antico  -$/a,  di  genitivo  singolare,  nel  dialetto  ma- 
gadhico:  ^'-a-ssa  -à-sa  -à-ha^  Var.  XI 12,  Hem.  IV  300  [299],  cfr. 
W.  395.-  [Circa  le  presunte  forme  preterite:  ho-lua  hà-hla  Var.  VII 
24,  Vili  17,  cfr.  L.  353-6.]-  Altri  due  casi  pracriti  di  h  da  ss  («y, 
sm)  vede  il  Lassen  (p.  268  322);  e  sono:  il  hai  tuha  maha^  ch'egli 
riconduce  agi* ipotetici  tussa  massa  (tu  +  sja,  ma  +  sja),  tui  mei;  e 
quello  di  -TiT»  -ssì  ^^ '•smin^  esponente  di  locativo  singolare  nella  decli- 
nazion  pronominale.  Ma  sono  esempj  affatto  dubbj;  e  anzi  in  entrambi, 
specie  nel  secondo,  si  può  piuttosto  vedere  un  h  per  mh  («sm)  di 
fase  anteriore.  Allato  a  tuTia^  è  in  Varar u/Ei  anche  turnha^  e  questo 
si  combina  col  palico  iumhà  (cui  sta  allato,  per  gen.  di  1.  pers.  sg.  : 
amhà),  E  nel  pali  abbiamo  al  Ice.  pronom.  il  tipo  tamhi^  e  taht 
all'incontro  nell'uso  avverbiale  (cfr.  Kuhn,  1.  e,  88  45);  onde  si 
direbbe  che  la  riduzione  di  mh  in  h  avvenisse,  nel  pali,  per  una 
sola  delle  due  funzioni  di  codesta  forma,  laddove  nel  pracrito  per 
tatt*e  due. 

***  Del  radicale  pracr:  sàhy  che  sia  da  ricondursi  al  sscr.  gds^  v. 
Zeitschr.  d.  d.  morg.  ges.  XXVIII  369.  B  circa  il  pr.  q^àgha  ^àsàha, 
di  tM\  ivi  il  ritocca,  v.  la  n.  28  del  precedente  Saggio,  e  la  61  del 
presente.  Per  s  in  Ti  pracrito  si  cita  ancora,  nell'anzidetto  luogo:  P. 
GoLDSGHMiDT,  Specimen  des  Setubandha,  Gottinga  1873,  che  mi  duole 
di  npn  poter  per  ora  consultare* 
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gedaha  =^ sscr.  jàdrga  quale,  e  in  altretali  composti*;-  viha^ 
lahhala  =  *msaranhhala,  sscr.  m-grnkhala  non-frenato,  H.  221 
223  (A).  Sul  campo  degli  odierni  vernacoli,  finalmente,  il  h  da 
^s^  è  frequentissimo  nella  regione  più  occidentale  (Sind,  Pengiab), 
ma  infrequente  o  raro  nelle  altre  (B.  258-60,  cfr.  76  77).  Esempj 
sìndj  ne  sono:  sàhu^  sscr.  svasa-  alito;  kehari,  sscr.  kèsarin- 
leone;  sahuro,  sscr.  ft^apura-  suocero;  nuhu,  sscr.  snusd  nuora. 

È  noto  che  il  fenomeno  di  s  in  A  va  tra  i  più  caratteristici 
degl'idiomi  deirirania.  Cosi  lo  zendo  dice  ahi,  es,  per  il  più 
genuino  asi  del  sanscrito;  e  dice  ahmi,  sum,  per  il  genuino 
asmi  del  sanscrito;  e  anzi  un  certo  nesso  grafico,  che  lo  zendo 
adopera  ad  esprimere  la  combinazione  etimologica  hm,  rende 
assai  probabile  che  la  pronunzia  irana  oscillasse  tra  hm  e  mh 
(p.  e.  alimi  ed  amhi),  e  per  tal  modo  ci  desse  anche  l'inverti- 
mento che  negli  idiomi  pracritici  vediamo  riprodursi;  di  che 
ritocco  altrove.  Ora  aggiungendosi,  che  le  provinole  indiane, 
dove  spesseggia  il  h  da  ^s\  sieno  appunto  limitrofe  all'Irania, 
facilmente  s'insinua  il  pensiero,  che  v'abbia,  anche  per  questo 
riguardo,  una  particolare  continuità  storica,  genetica,  fra  l'Ira- 
nia  e  l' India  (cfr.  B.  258-9).  Ma  importa  che  qui  si  mostri,  come 
sia  fallace  codest' apparente  continuità  iranico-indiana;  e  ri- 
manga nel  vero,  all'incóntro,  l'istoria  del  fenomeno  che  rapi- 
damente fu  testò  da  noi  tracciata. 

Imprima  contrasta,  a  quell'ipotesi,  un  criterio  storico,  la  cui 
importanza  mal  si  tenterebbe  negare,  se  egli  pur  non  fosse  suf- 
fragato da  un  altro  argomento  d'ordine  storico,  a  cui  tantosto 
verremo;  ed  è,  che  nelle  antiche  fasi  letterarie  del  linguaggio 
indiano  non  si  rinviene  il  h  da  s,  sia  nella  forinola  5  +  voc.  (voc, 

*  L.  194;  cfr.  H.  46,  ma  senza  tener  conto  del  saddaha  che  ivi 
è  proposto.  Di  pdhdna^ssov.  pàsdna,  pietra,  H.  ib.,  non  mi  varrei 
come  di  buon^esempìo,  per  delle  ragioni  che  qui  mi  condurrebbero 
a  divagar  di  soverchio.  Circa  ^hd  nel  gen.  pi.,  v.  ad  Hem.  IV  301, 
nei  Beitr.  f.  vgL  sprachf.,  II  363-4.  -  Ancora  sono  due  esempj  pra- 
criti,  in  cui  il  Weber  congetturerebbe  h  da,  s  iniziale  dinanzi  a  vo- 
'^alo;  W.  416.  Cfr.  Zcitsrhr.  d.  d.  morg.  ges.  Vili  .853  lu 
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*  $  ^  toc),  o  sia  nella  formola  s  +  nas.  ;  e  che  già,  per  ciò  solo,  il  h 
delle  fasi  posteriori  ci  risalterebbe  di  evoluzione  propriamente 
indiana.  Alla  quale  obiezione  ne  aggiungiamo  intanto  un*  altra, 
d*ordine diverso  ma  ben  poderosa;  ed  è  dei  limiti  molteplicemente 
diversi,  che  son  tra  il  fenomeno  iranico  e  1* indiano.  Cosi,  a  dirne 
qui  brevemente,  se  i  due  linguaggi  concordano  circa  il  nesso  sm, 
più  non  concordano  circa  sn,  nel  qual  nesso  la  sibilante  rimane 
intatta  e  ferma  all'idioma  iranico,  laddove  T indiano  ne  fa  h 
e  l'inverte.  Poi,  il  passare  in  h  di  5  iniziale,  innanzi  a  vo- 
cale,  è  costante  neirirania;  e  air  incontro  non  ne  vedo  citato, 
dairindia,  pure  un  solo  esempio  che  si  possa  dir  sicuro*.  Bi 
rimpatto,  passa  in  h,  nell'India,  anche  il  ^$^  che  etimologica- 
mente corrisponde  al  sanscrito  f  ;  e  questo  è  ben  di  certo  uno 
svi]m>po  indiano,  poiché,  nell'Irania,  l'antico  ^,  iniziale  0  me- 
diano, che  etimologicamente  corrisponde  al  g  sanscrito,  ben  si 
riduce  anch'  esso  al  suono  di  uno  schietto  s,  ma  non  passa  ul- 
teriormente in  A;  di  guisa  che  lo  zendo  q'agura  (suocero),  a 
cagion  d'esempio,  suona  hhusur  nel  persiano  moderno,  e  non 
già  khuhur**.  Si  aggiunge,  per  noi,  che  l'India  alteri  di  con- 
tinuo in  A  il  5  della  formola  etimologica  s^espl. ,  e  che  anzi 
r alterazione  indiana  di  s  in  h  cronologicamente  s'incominci  da 
cotesta  formola;  nella  quale,  all'incontro,  l'Irania  serba  sempre 
intatta  l'antica  sibilante***.  Non  tarderemo  inoltre  a  toccare 


*  Circa  il  sindio,  viene  anzi  il  Trumpp  a  dichiarare  implicitamente 
che  il  5-  rimanga  {Zeitschr.  d,  d.  morg.  ges,  XV  722,  Gramm.  %  6). 
Dove  anche  notiamo,  che  di  ^s^  egli  dico,  che  il  sìndio  o  lo  tiene  o 
lo  muta  in  Ti,  nello  stesso  vocabolo;  p.  e.  mdsu  0  mdhu^  sscr.  masa 
carne  (Zeitschr.  732,  Oramm.  xxx);  e  queste  non  sono  di  certo  le 
condizioni  iraniche. 

**  Circa  l'apparente  coincidenza:  neopers.  dah,  pracr.  ra^a (*daha), 
di  contro  al  sscr.  e  zendo  daga-,  dieci,  si  può  per  ora  vedere  l' articolo 
intitolato  Siudj  irani  (nel  X  voi.  delle  Mem.  delFIst.  lomb.),  a  pag.l3. 

***  Per  trovare  riscontri  fonistorici  alle  fasi  di  ht  (th)  =  *st  ecc., 
bisogna  ricorrere  a  età  moderne  di  linguaggio  romano  sovrapposto 
al  celtico.  Vcggasi  per  ora:  Nigra, -ilrcTi.  glott,  italy  III  34. 
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(v.  il  nuro.  5)  di  qualche  altra  riduzione  indiana,  congenere  a 
quella  di  s  in  h,  e  ignota  all'Irania.  Che  se  qui  non  è  illecito, 
finalmente,  un  cenno  fugace  sulla  causa  probabile  della  riso- 
luzione indiana  di  tanta  parte  delle  antiche  sibilanti,  e  in  ispe- 
eie  delle  sibilanti  che  ad  altre  consonanti  si  aggruppavano,  dirò 
che  io  propenderei  a  cercarla  nella  doppia  avversione  che  è  del 
linguaggio  dravidico  e  per  le  sibilanti  in  ispecie  e  per  i  nessi 
di  consonanti  in  generale. 

4.  Mai  se  la  riduzione  indiana  di  $  in  &  è  un  fatto  indigeno, 
,e.  se  abbastanza  facilmente  si  riesce  a  stabilire  una  cronologia 
relativa  de*  suoi  progressi,  cioè  a  stabilire  una  successione,  se- 
condo r ordine  del  tempo,  delle  combinazioni  diverse  in  cui  il 
fenomeno  si  viene  man  mano  compiendo:  accade  poi  che  si  debba 
domandare,  qual  corrispondenza  passi  tra  codesta  succe^ione 
e  la  successione  effettiva  de*  secoli,  e  quali  ancora  sien  le  re- 
lazioni tra  lo  sviluppo  istorico  del  fenomeno  e  la  sua  dilatazion 
territoriale  per  il  continente  indiano.  Quando,  e  in  qual  parte 
dell*  India,  vorremmo  chiedere  in  ispecie,  invalse  primamente  la 
riduzion  pracritica  di  st  st  ecc.  in  ht  h{  (th  th)  ecc.  ;  e,  prima 
ancora,  quando  invalse  quella  livellazion  fonetica,  per  la  quale 
le  tre  sibilanti  sanscrite  (p  s  s),  o  vogliam  dir  brevemente  i  due 
^  e  il  s  dentale,  si  ridussero  a  un  suono  solo  (5;  cfr.  num.  2  e  5)? 
E  se  non  è  di  questo  luogo  il  raccogliere  quanto  sin  d'ora  si 
potrebbe,  aflSn  di  preparare  una  risposta  a  cotali  domande;  io 
non  saprei  però  omettere  di  qui  considerar  brevemente,  sotto  co- 
desti rispetti,  le  condizioni  di  tale  un  documento  indiano,  che  è 
quel  di  più  schiettamente  popolare  che  imaginar  si  possa. 

Questo  documento  è  il  linguaggio  zingarico.  Il  quale  im- 
prima ci  presenta  una  fase  0  un  filone  di  favella  indiana,  cui 
resta  ancora  pressoché  estranea  la  livellazione  delle  antiche  si- 
bilanti. Ai  4ue  s  (p,  s)  del  sanscrito,  risponde  mirabilmente  Io 
zingarico,  tolte  poche  eccezioni,  per  s;  laddove  al  s  del  sanscrito, 
egli  risponde  per  s*;  e  cosi  vi  abbiamo,  p.  e.:  sing  corno,  sscr. 


*  V.  PoTT,  Zigeuner^  I  85;  G.  I.  A.,  Zigeunerisches^  169  a. 
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Qrhga\  sosói  lepre,  sscr.  ^aga;  des  dieci,  sscr.  daga-\'  hers 
anno,  sscr.  varsa\  manus  uomo,  sscr.  mànusa;"  siv-àv  io  cucio, 
sscr.  siv-;  as-àv  io  rido,  sscr.  has.  ÀU* antichità  di  codesto  ca- 
rattere è  poi  consentanea  T  incolume  conservazione  che  lo  zin« 
garico  stesso  mirabilmente  ci  mostra  degli  antichi  nessi  si  {sth) 
e  st;  e  cosi  egli  dice:  kostó  ingiuriato,  bestemmiato,  sscr.  hrusia- 
(ftrwf);  nastó  che  se  n'è  ito,  sscr.  nasta-  (nap);-  rustó  arrab- 
biato, sscr.  rusta-  {ruSy  rug)]-  kast  legno,  sscr.  kdstha;  an- 
gustò  dito,  sscr.  angustila-  pollice*;  ust  labbro,  sscr.  ostha-**; 
pùsto***  schiena,  sscr.  prstha\'^sastò  sano,  sscr.  gas-tà-  pre- 
libato, buono  ****;  v-ast  e  yast,  mano,  sscr.  hasta-  *****  ;  sastir 
ferro,  sscr.  gastra-****^*.  Queste  due  costanti  prerogative,  mercè 


*  Nella  significazione  del  vocabolo  zingarico,  parrebbe  di  vedere 
influsso  persiano  (pers.  angust  dito),  e  il  vocabolo  stesso  si  potrebbe 
reputare  assunto  dagli  Zingani  nell'Irania,  se  non  fosse  l'-o  in  tante 
fonti  zingaricbe.  Curiosa  poi  la  diversità  d'accento  fra  Vangi(,st  degli 
Zingari  di  Turchia  e  Vangustó  (ungustó)  di  quelli  dell'Italia  meridio- 
nale; la  quale  s'incontra  con  la  doppia  accentuazione  sanscrita:  an^ 
gùstha  nella  lingua  classica,  angusthd  nella  vedica. 

**  Cfr.  Q.  I.  A.,  Zigeuneriscìies f  56  135  138.  Qui  c'è  di  curioso, 
che  il  PoTT,  Zig.  II  86,  dubitasse  della  diretta  corrispondenza  tra 
zingarico  e  sanscrito,  appunto  per  quel  fenomeno  d'integrità,  che  ora 
ci  risulta  una  nota  distintiva  dello  zingarico. 

♦**  È  delli  Zingari  dell'Asia  minore;  Paspati,  Études  sur  les 
Tchirjghianés  ou  Bohémiens  de  V Empire  Oltoman  (Costantinopoli, 
1860),  p.  120,  451. 

**♦♦  Cfr.  G.  I.  A.,  Zigeunerischesj  p.  58. 

*****  V.  PoTT,  Zigeun.,  II  86. 

******  A  questa  serie  di  esempj  collo  -st"  o  -si-  incolume,  non  si  può 
contrapporre,  ch'io  sappia,  pure  un  sólo  esempio  di  st  o  st  interno, 
che  abbia  subito  l' alterazione  pracritica.  Ma  deve  averla  subita  l'u- 
nico sicuro  esempio  che  possa  addursi  per  altro  consimil  nesso  in- 
terno; cioè  suhkó  secco,  sscr.  guska^^  pai.  e  pracr.  gukkha\  dove  il 
mancar  dell'aspirazione  non  fa  meraviglia,  poiché  allo  zingarico  non 
garba  gran  fatto  l'aspirazione  mediana  (e  quindi  la  riveriat  s»  può, 
sulla  consonante  iniziale;  v.  sopra,  p.  112-3,  e  MiKLòswfft  Beitràge 
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le  quali  rumile  idioma  zingaresco  di  tanto  sorpassa  in  nobiltà  la 


sur  henntniss  der  zigeunermundarten,  I-II,  p.  32  =  788).  -  A  formola 
iniziale,  può  parere  che  T  elaborazione  pracritica  sìa  avvenuta  ne'  se- 
guenti casi:  than  tan,  sscr.  sthàna  luogo,  ecc.;  thulo  tuia  grosso,  sscr. 
sthulu  massiccio  ('stabile'),  grosso;  phar-avhav^  io  spacco  (fo  scop- 
piare), che  si  manda  col  sscr.  sphat  {cfr.  Miklos.  1.  e.  23  25).  Ora 
io  non  intendo  di  negar  senz'altro,  che  pure  in  questi  esempj  il  pro- 
cesso pracritico  possa  avere  avuto  luogo;  e  si  dovrebbe  dire,  in  questo 
caso,  che  il  nesso  iniziale  cedesse  piti  facilmente  che  non  il  mediano. 
Ma  pyir  c'è  parecchie  osservazioii  a  fare  intorno  a  quelle  forme.  Pri- 
mamente,  la  esplosiva  dell* antico  nesso  vi  sarebbe  un'aspirata  (sth 
sph);  e  perciò  non  tornandovi  manifesto,  come  allorquando  l'antica 
esplosiva  non  è  aspirata,  il  vero  processo  pracritico  (v.  §  II,  i,  B,  2), 
si  reggerebbe  qui  il  dubbio  che  il  fenomeno  si  riducesse  a  un  mero 
dileguo  del  5-  (cfr.  sscr.  tan^stan^  tar  tara '^  star).  C'è  poi  da  ri- 
cordare, che  lo  st  della  radice  sta  (stha)  si  conserva  anco  iniziale  in 
stava  io  sorgo  (nel  senso  di  'salto  su'  ;  curiosa  vicenda  ideologica  per 
cui  lo  'stare'  diventa  un  'muoversi  con  impeto'),  ste  pre  sorgi!  (a-std 
stai,  Paspati  494),  a  tacere  del  bel  composto  pra-stav  me  ne  vo, 
corro  via,  sscr.  pra-sthà  partirsene,  e  delio  stano ^  luogo,  dei  Gitani, 
o  almeno  di  Borrow,  che  potrebbe  essere  dal  persiano;  di  guisa  che 
pur  da  questa  radice  vien  conferma,  e  anzi  splendida  conferma,  alla 
prerogativa  del  zingarico.  L'esempio,  finalmente,  che  meglio  parrebbe 
attestare  il  processo  pracritico,  cioò  phar-  =  sphat-^  entra  in  tal  fa- 
miglia di  parole,  dove  il  5-  viene  a  man&are  anche  nella  pili  antica 
età  del  sanscrito,  poiché  dai  ^^qv,  phal^phul-  (phulla) '=> sphat  sphut^ 
mal  si  potrà  staccare  p/iaZa,  frutto  ('lo  sbocciato'),  che  è  pur  del 
Veda.  Ma  comunque  di  ciò  sia,  la  bella  serie  zingarica  di  st  e 

st,  è  documento  ben  piti  sicuro  che  non  le  molte  forme  incolumi  le 
quali  infiorano  i  vocabolarj  indostani,  commiste  alle  vere  forme  pra- 
critiche,  e  di  (%rto  si  devono  a  meri  influssi  letterarj.  Dirò  anzi  che 
la  serie  zingarica  di  st  e  st,  accompagnata  alla  distinzione  delle  si- 
bilanti, forma  un  complesso  e  piti  sicuro  e  di  carattere  più  antico  di 
quel  che  si  possa  ricavare  dalle  iscrizioni  di  re  À^oka  (III  sec.  av.  Cr.), 
fra  le  quali,  a  ogni  modo,  solo  quella  di  Kapur  di  Giri  può  rivaleg- 
giare^  ia  ordine  a  queste  prerogative,  collo  zingarico,  siccome  quella 
che  distingue  le  sibilanti  diverse.-  Un  filone  vernacolo,  cui  pur  do- 
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stessa  lingua  palica,  mal  si  accompagnerebbero  colla  degenera- 


vo vano  esser  proprie  queste  che  diciamo  prerogative  dello  zingarico, 
appar  che  fosse  tra  quelli  che  andarono  sotto  il  nome  di  mdgadht'^  e 
alludiamo  primamente  alla  descrizione  che  della  màgadìn  ci  è  data 
da  Hema/Landra  (cfr.  Cowell,  a  illustraz.  del  capo  XI  di  Varar.,  e 
Weber  nei  Beitr,  f.  vgl.  sprachf.  II  362-4;  e  v.  pur  W.  393-5);  la 
quale  tuttavolta,  piuttosto  che  una  descrizione,,  sembra,  in  qualche 
parte,  una  caricatura,  e  non  cessa  di  parer  tale  perchè  anche  in 
codesta  parte  jMÈÈkhìa.  riscontro  nel  testo  di  cui  si  tocca  in  fondo 
a  questa  nota^pP^aa  egli  dunque,  tra  T altre:  che  per  ogni  s  (e 
deve  intendersi  per  ogni  s  pracrito,  ^^aurasenico*  ;  cioè  cosi  per  g  come 
per  i"  e  5  del  sanscrito),  il  qudile  non  sia  aggruppato  ad  altra  con- 
sonante, queir  idioma  abbia  ^  (e  YararuAi  viene  a  dire  lo  stesso);-  che 
per  sei  sanscriti,  cui  sussegua  altra  consonante  (nasale  od  esplo- 
siva), vi  si  abbia  5;-  che  st  vi  tenga  le  veci  e  dì  st  e  di  U  del  san- 
scrito;- e  che  st  vi  stia  per  i  sanscriti  sth  e  rth.  La  esagerazione 
è  in  queste  due  ultime  regole  manifestissima,  poichò  òhastim^  a  ca- 
gion  d'esempio,  per  il  sanscrito  òhattinì  nobildonna,  è  ana  reintegra- 
zione manifestamente  artificiale  ed  erronea.  Come  cioè  a  un  pracrito 
hatiha  (esser,  kdstha)  si  rispondeva  genuinamente,  in  codesto  idioma, 
per  hasta,  cosi,  per  falsa  analogia,  a  un  bhattinì  (a^bhartini),  figura 
pracritica  venuta  a  far  parte  del  lessico  sanscrito,  il  grammatico  o 
lo  scrittore  vi  contrappose  un  falso  bhastinl.  Medesimamente,  come 
a  un  pracrito  -Uhita  {=sscr.  sthita)  si  rispondeva  con  genuino  modo, 
in  codesto  idioma,  per  -s^tda,  cosi,  per  falsa  analogia,  a  un  pracrito 
saUhavàha  («sscr.  sàrihavàhaj  conduttor  di  caravana,  ecc.)  il  gram- 
matico o  lo  scrittore  contrappose  un  falso  gastavdha.  Anche  per  ogni 
Uh  (kìih)  interno,  cosi  del  sanscrito  come  del  pracrito,  H6ma/landra 
vuole  una  figura  màgadhica  che  sarebbe  o  parrebbe,  in  determinati 
casi,  genuina,  anzi  schiettamente  etimologica,  cioè  gH  {gagUa  «  *gaska)  ; 
ma  ognun  vede  che  questa  figura  riesce  affatto  enorme  quando  il 
grammatico  o  lo  scrittore  la  contrappone  p.  e.  allo  -/^/t^-  pracrito 
di  "vaJlAhala  «  vatsala,  E  lo  gli  non  essendovi  in  effetto  pure  in  quelle 
corrispondenze  sanscrite  in  cui  la  ragione  isterica  lo  consentirebbe, 
noi  qui  piuttosto  che  un* esagerazione  avremo  addirittura  un  fatto 
illusorio  (cfr.  Fonol.  indo^iL-gr»^  in  nota  al  §  40,  6,  e  la  n.  18  nel 
presente  saggio).  Notevole^  in  secondo  luogo,  che  le  regole  per  U 
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zione  di  V  in  h,  che  può  effettivamente  dirsi  del  tutto  estranea 
allo  schietto  fondo  zingarico*.  Sa  all'incontro  pur  lo  zingarico 

quali  st^U^  st^rth^  e  gH^Rìihf  manchino  tutte  e  tre  nei  canoni  che 
Vararu/^i,  il  pib  antico  de*  grammatici  vernacoli,  dà  per  la  mdgadhl. 
Vi  manca,  per  vero,  anche  la  regola  generale  circa  il  s  che  si  regga 
dinanzi  ad  altra  consonante;  ma  questa  può  almeno  parere  implicita, 
in  qualche  modo,  nello  hhistha'^  tistha--  che  pur  v*ò  insegnato  (v.  qui 
appresso);  a  tacere  di  8k»hs  (dove  pure  altro  forse  non  s'ha  se  non 
la  falsa  estensione  analogica  di  sA^pr.  ^/i<=>sscr.  sAìj^r.  AA«sscr.  ks), 
e  d*un  altro  esempio  di  s  +  dent.,  che,  nel  dociud|Pkre  un'altra  re- 
gola, il  commentatore,  stando  a  qualche  codice,  verrebbe  ad  aggiun- 
gerci {hastej  cfr.  Cow.  90  91  180,  Lass.  398  401;  ma  la  combinazione 
delle  parole  mi  pare  strana  di  soverchio:  haste  ffapadi  la  mano  dorme; 
forse  hàseì).  Questa  osservazione  circa  la  differenza  che  passa  tra  i 
canoni  di  VararuAi  e  quelli  di  Hema/^andra,  ci  conduce  infine  a  no- 
tare, che  fra  i  dialetti,  di  cui  abbiam  saggi  ne' drammi,  gli  è  veramente 
il  gakàrico  (sia  questo  o  non  sia  una  sottospecie  màgadhica)  che  con- 
viene o  si  combina  colla  descrizione  di  Héma/Landra,  e  quindi  ci  dà, 
oltre  p  «  5  isolato,  haste  lastia  (rdstrija)  ecc.  non  solo,  ma  anche  pu- 
s/c7Aa»^puttaka-|7u<raAa  figliuolo,  e  bhastaka  ^  bhattaka  (*bhartaka) 
signore,  v.  L.  428.  Veramente,  abbondano  del  nesso  /(,  o  anzi  ^t^ 
anche  i  passi  propriamente  mdgadhici  neir edizione  che  della  Afr/E/H^a- 
katikà  ha  dato  lo  Stenzler  (Benna,  1847);  ma  io  stento  a  capire  come 
questo  dotto  uomo  siasi  avventurato  a  codeste  (e  anche  ad  altre)  pre- 
tese restituzioni;  e  ho  gran  paura  che  lo  st  {gt)  realmente  non  occorra 
in  quel  passi  se  non  nel  tema  presenzialo  di  sthdj  il  quale  apparirebbe 
quasi  un'eccezione,  cosi  come  resulta  nel  complesso  dei  canoni  di  Va-' 
raru^i.  Certo  è  intanto  che  lo  gt  de'  seguenti  esempj  ò  posto  in  que' 
passi  dallo  Stenzler  a  dispetto  dei  codici,  che  tutti  concordemente 
danno  Uh  o  rispettivamente  tt:  dafftuna  29,  21;  pabbhagte  ih.  (allato 
apabbhattha  30,  22);  cugtu  36,  11;  paKhddigte  39,  24;  dugta-  40,  9; 
bliagtalad  32j  4j  bhagtdlake  112, 18.  Sarebbe  però  confermato  da  tutti 
i  codici:  kasUf  e  da  quasi  tutti:  nigllale^  esempj  già  avvertiti  dal 
Lassen  (408). 

*  I  pochi  casi  di  h  per  «,  che  pure  occorrono  nello  zingarico,  ma 
a  formola  iniziale  o  in  particolari  connessioni,  si  mani&stan  d'altronde 
affatto  seriori,  per  il  confronto  delle  stesse  varietà  zingariche;  v.  Pott, 
Zigeuner,  I  93-4,  G.  I.  A.,  Zigeunerisch.,  110  147  n.  (169  a). 
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del  fenomeno  di  ks  in  kh^  e  quest*  anticipazione  par  consenta- 
nea anch'essa  alla  ragione  dei  tempi  (v.  il  num.  5).  Ma  anche 
di  sm  in  hm  (mh)  par  ohe  egli  sappia,  a  giudicarne  da  amé 
tumé^  che  rispondono  ai  pracriti  amhc^  {^asma-)  nos,  tumha- 
(*tusma-,  V.  p.  286  n.)  vos. 

I  fenomeni  di  particolare  integrità  sanscritica,  che  qui  si  son 
mostrati  nell'idioma  de' Zingari,  ristudiati  che  sieno  insieme 
con  altri  caratteri  zingarici  raccolti  sul  campo  de' suoni  e  su 
quello  delle  forme,  consentanei  in  parte  e  in  parte  contrastanti 
a  tale  integrità,  sono  destinati  a  spargere  non  poca  luce  sul-* 
l'età  a  cui  risalga  la  dipartenza  di  codesta  gente  dalla  patria 
indiana,  ma  forse  a  spargerne  più  ancora  sulle  speciali  affinità 
che  le  si  debbano  attribuire  in  grembo  alla  famiglia  di  popoli 
ond*è  coperto  quel  vasto  continente*. 

5.  Senonchè,  a  noi  ora  incombe  «di  passare,  senza  più,  alle 
altre  degenerazioni  fonetiche  dell'India  ariana,  che  hanno  fisica 
attinenza  con  quella  di  s  in  h. 

Qui  spetta  il  primo  posto  al  h  sanscrito,  e  quindi  pracritico, 
in  quanto  esso  risponda  a  uno  i'  indo-irano.  Di  questo  feno-* 
meno  già  si  è  studiato  nei  presenti  fogli  (p.  127-31)  ed  altrove**, 
e  non  tardiamo  a  ristudiarne  (§  II,  ii.  A,  3).  Viene  poi,  in  se- 
condo luogo,  l'alterarsi  di  s  in  kh 


»«« 


*  Qaest€f  conclusioni  non  disconverranno  a  quali*  assiduo  e  sagace 
ricercatore  delle  origini  zingariche  ohe  ò  il  Bataillard  (v.  Revue 
critique^  satt.  e  ott.  75).  Ma  egli  vorrà  sicuramente  ammettere,  che 
il  problema  non  è  mai  stato  se  non  questo  che  segue:  Quale  ò  To- 
dierno  vernacolo  dell'India  ariana,  con  cui  lo  zingarico  più  partico* 
larmente  convenga,  tenuta  sempre  ragione  degli  effetti  che  il  tempo 
ha  prodotto,  dall'una  parte,  sul  tronco,  e  dall'altra  sul  ramo  che 
ne  andò  divelto? 

**  Fonologia  indo-it-gr.^  §  34. 

***  Per  h  (che  prima  fu,  ed  è  sempre  in  grammatica,  una  spirante 
Bonora)  da  i  {z)y  già  altrove  citammo  l' analogia  delie  sillabe  latine 
gè  gi  (it.  gè  gi)^  che  nel  portoghese,  come  nel  francese,  suonano 
ie  iif  e  nello  spagnuolo  airincontro:  he  hi.  Ugualmente  è  da  con- 
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Lo  s  sanscrito,  che  di  regola  risale  ali* età  indo*irana,  diventa 
nella  volgar  pronuncia,  o  nella  lettura  indostana  che  dir  si 
voglia,  una  specie  di  kh  [il  quale  però  non  sarà  forse  un  vero  , 
doppio  suono,  una  vera  aspirata:  k+h,  qual  sarebbe  la  seconda 
esplosiva  dell'ordine  delle  gutturali*].  Da  ciò  proviene  che  s  e 
kh,  iniziali  o  tra  vocali  (o  dietro  a  r),  di  frequente  si  scambino 
nei  codici  sanscriti;  e  anzi  rimanga  dubbio,  per  qualche  voce, 
se  alla  forma  genuina  spetti  piuttosto  Tuno  che  T  altro  dei  due 
elementi  **. 


frontare,  per  s  indiano  in  kh^  T  aversi  nello  spaRnuolo,  per  esempio 
in  pelle  (pexe),  un  He/  portoghese  (peixe«petid)  e  italiano  (pesce 
^pese).  Ed  è  curioso  vedere,  come  nello  zingaresco  di  Spagna  si 
riproduca,  per  effetto  dell* ambiente  spagnuolo,  un'alterazione  che 
avrebbe  anche  potuto  essere  indiana,  degenerandovi  in  h  (j  di  orto- 
grafia spagnuola)  lo  s  delle  ahre  varietà  zingariche;  v.  Pott,  Zig. 
I  85,  G.  I.  A.  Zigeunerisch.  169  a.-  Qui  ricorre  alla  mente  aoco  lo 
slavo  X  rimpetto  allo  s  dell*  India,  come  in  sno^^  nuora,  sscr.  snu- 
sa,  ecc.,  di  che  ritocco  altrove. 

*  L'^Alphabetum  brammhanicum  seu  indostanum*  (Roma,  1771), 
addotta  la  figura  dello  /,  la  trascrive  per  hha  e  dice:  est  tertium  A, 
idem  cum  secundo,  et  ^  cha  Arabum  simile  (p.  34;  della  tenue  gut- 
turale aspirata  aveva  pur  detto:    '  cha  Arabum  repraesentat,  p.  26). 

Cfr.  B.  76  261.-  Tuttavolta,  una  differenza  fra  la  tenue  gutturale 
aspirata  e  codesta  pronuncia  dello  s,  vi  dev'essere.  Poichò  il  nesso 
k+h,  di  trascrizione  arabica,  sarebbe  chiamato  ^a/*  grave,  allorché 
risponde  al  sanscrito  kh,  e  kdf  gravissimo  quando  invece  risponde 
al  sanscrito  i"  (parrebbe  piti  naturale,  veramente,  1* inverso);  e  la 
prima  delle  due  preferenze  indostane  è  trascritta  dallo  Shakespear 
per  k'h  {'=kh  sscr,),  la  seconda  per  k'h  (=/  sscr.;  della  preferenza 
indostana  del  quale  elemento,  dice  egli  del  resto:  Wariously  prò- 
nounced  and  denoted  as  h'h  or  sh-,  dopo  aver  detto,  di/ quella  dei  k'h 
^kh  sscr.:  ^as  k  with  an  aspiration  softlj  but  sensiblj  expressed'); 
V.  la  sua  Qrammar  ofthe  hindustani  language,  Londra,  1813,  pag.  II 
12  13  22. 

♦*  Intorno  a  ciò,  è  principalmente  da  vedere:  Weber,  Ueber  ein 
zum  weissen  Jagus  gehóriges  phonetisches  compendiitm ,   nelle  Mem. 
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Ora,  poiché  codesta  mera  sostituzione  vernacola  di  kh  per 
s,  dovuta  ai  trascrittori  o  ai  lettori  de'  testi  sanscriti,  ha  ma- 
nifestamente la  sua  ragion  d'essere  in  una  decisa  tendenza 
della  pronuncia  popolare,  cosi  può  parer  naturalissimo  il  sup- 
porre 0  l'ammettere  che^  l'antico  *i^  si  riducesse  efifettivamente, 
cioè  fonistoricamente ,  in  voci  di  schietto  patrimonio  popolare, 
a  kh.  E  così  si  suole,  a  cagion  d'esempio,  ammetter  come  certo, 
che  sia  voce  genuinamente  popolare  il  sind.  vihhu  (onde  pur 
vihu),  sscr.  visa,  virus.  Senonchè,  una  doppia  difficoltà  può 
tuttavolta  turbare,  poco  o  molto,  questa  sicurezza;  poiché,  dal- 
l'un  canto,  il  pali  e  il  pracrito  non  offrono  alcun  esempio  di 
^s^  in  kh;  e,  dall'altro,  essi  rappresentano  una  fase  idiomatica, 
in  cui  p  e  i  già  si'  son  livellati  a  s  (v.  il  num.  2).  Bisognerà 
dunque  conchiudere,  a  priori ^  che  gli  eserapj  di  ^^  in  kh,  i 
quali  occorrono,  come  quello  che  testé  sentimmo,  nell'ambiente 
popolare  che  ha  comune  col  pali  e  col  pracrito  la  livellazione 
delle  tre  antiche  sibilanti,  dipendano  da  particolari  filoni  dia- 
lettali, in  cui  s  volgesse  in  kh  prima  che  quella  livellazione  si 
compisse,  oppure  siano  propagginazioni  moderne  di  voci  let- 
terarie, cioè  sanscrite,  pronunciate  alla  moderna  maniera.  E  gli 
esempj,  che  del  resto  pajono  tutt' altro  che  numerosi  (quelli 
di  r[a]kh  =  rs  vanno  naturalmente  considerati  come  esempj  di 
cons.4-^),  si  avranno  appunto  a  ripartire,  se  io  non  isbaglio, 
secondo  le  due  diverse  categorie  che  ora  distinguevo. 

Ma  checché  sia  dei  casi  di  kh  =  ^s\  io  credo  poi  fermamente 
che  l'alterazione  di  s  in  kh  {/)  si  abbia  nella  principal  ridu- 
zione pracritica  dell'antico  nesso  A +5,  la  quale  é  [ft]ftA*.  Que- 
sta riduzione  mi  risulterebbe,  per  tal  modo,  affatto  parallela  a 


dell' Ac.  di  Beri.,  1871,  p.  84-5  (cfr.,  nel  presente  Saggio,  la  n.  63, 
in  àne).  Ma  insieme  è  da  consultare  il  Lessico  di  Pietroburgo,  sotto 
sanda,  E  circa  la  testimonianza  che  hihga  faccia  per  hhinga  e  contro 
singa  (8idga\  H.  167,  Zeitschr.  d.  d.  m.  ges.  XXVIII  416),  è  da  av- 
vertire che  sihga  avrebbe  potuto  originare  le  forme  seriori  khinga  e 
hinga\  cfr.  nel  testo:  visa  vikh"  riTi-. 
*  Quanto  alla  geminazione  della  esplosiva,  donde  qui  verrebbe  un 
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rhh  =  rs,  che  si  mostra,  a  cagion  d'esempio,  nell'ind.  harkh-nd, 
rallegrarsi,  sscr.  hars  (Shakesp.  1.  e.  190,  B.  261). 

Due  diverse  continuazioni  pracritiche,  legittime  entrambe,  si 
hanno  del  sanscrito  ks,  cosi  come  due  son  le  legittime  conti- 
nuazioni italiane  del  latino  (v  {lascio;  tasso).  L'una  è  [ftjM, 
l'altra,  come  testò  sentimmo,  [k]kh. 

Il  primo  di  questi  esiti  pracrìtici  è  comune  ad  altre  due 
formole  sanscrite:  ts  e  ps;  e  noi  riconosceremo,  a  suo  luogo 
(§  II,  I,  C),  le  fasi  intermedie  thè  phs  hhs  (onde  tsh  ecc.),  che 
portano  a  quest*  esito  comune,  e  fanno  cosi  risalir  T  alterazione 
a*  tempi  in  cui  le  sibilanti  non  erano  peranco  livellate.  Anche 
lo  zingarico,  appunto  perchè  rappresenta  una  fase  a  cui  questa 
livellazione  è  estranea,  partecipa  di  codesto  esito  comune  di  khs 
e  ths*. 

L'altro  e  principal  esito  pracritico  di  ks,  cioè  [k]khf  che  noi 
spieghiamo  affatto  semplicemente  per  s  in  kh  {/),  provverrebbe 
per  ciò  anch'esso  dai  tempi  in  cui  ancora  la  favella  pracritica 
non  era  ridotta  all'  unica  sibilante  s.  E  pur  qui  abbiamo,  quasi 
riprova  della  ricostruzione  storica,  il  consenso  dello  zingarico, 
cioè,  giova  ripeterlo,  di  quell'idioma  che  rappresenta  una  fase 
a  cui  la  livellazione  delle  sibilanti  è  estranea  **.  Che  se  ne'  più 
antichi  strati  di  favella  pracritica  troveremmo  ridotto  a  kh  lo 
s  aggruppato  ad  altra  consonante,  e  non  vi  avremmo  ancora 


argomento  illasorio,  o  pressoché  illusorio,  in  favor  della  dichiarazione 
che  io  do,  si  voglia  vedere  il  numero  che  segue. 

*  Per  phs  {ps)  non  avrei  alcun  esempio  dallo  zingarico.  Per  khs 
{ks)  ricordo:  kar  cenere,  sscr.  ksdra\  Kiv-av  io  getto,  sscr.  ksip-^ 
koró  povero,  sscr.  ksadra\  rih  orso,  sscr.  rksa.  Per  ths  {ts):  makó 
pesce,  sscr.  matsja\  e  si  aggiungerebbe  ahav  sto,  rimango,  secondo 
la  n.  49  del  presente  Saggio.  Tutti  i  quali  esempj  ritrovano  la  pa- 
latina nel  pracrito  o  nel  pali,  a  tacer  dei  riscontri  negli  odierni  ver- 
nacoli dell'India.-  L'aversi  k,  anziché  kh^  nelle  risposte  zingarichc, 
ò  normale. 

♦♦  Per  gli  esempj  zingarici  di  kh^ks,  v.  Miklos.,  nel  luogo  ultim. 
cit.,  p.  19-21.  E  cfr.  la  nota  che  segue. 
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esempj  di  kh  da  s  tra  vocali  *  ciò  risulterebbe  analogo  alla  dif- 
ferenza cronologica,  che  di  sopra  avvertimmo  (v.  il  num.  3),  fra 
s  in  h  tra  vocali,  e  s  in  ft  nei  gruppi.  • 

I  due  diversi  continuatori  dell'antico  ks,  non  denvan  dun- 
que, secondo  la  nostra  descrizione,  Tuno  dall'altro**;  ma  bensì 
hanno  le  loro  differenti  basi  in  due  figure  o  variazioni  fonetiche 
(lo  schietto  ks  e  lo  khs,  §  II,  i,  C),  che  possono  avere  esistito 
simultaneamente,  ed  anche  entrambe  per  una  medesima  parola, 
in  una  stessa  contrada;  e  non  sarebbe  meno  regolare  o  perspi- 
cuo lo  sviluppo  dell' uno  di  quello  dell'altro***.  Il  continuatore 
del  mero  ks^  cioè  [ftJAA,  suol  del  resto  essere,  come  già  si  è 
accennato*  molto  più  frequente  che  non  quello  di  kàs,  che  è 
[ìt]Rh.  Nel  pali,  i  casi  di  [h]kh  =  k$  si  stanno,  secondo  qualche 
mio  computo,  a  quelli  di  [K\Kh=^ks,  come  15  a  2;  e  son  del  no- 
vero pure  alcuni  esemplari  doppj,  come:  akkhi  e  aHkhi  occhio, 
sscr.  akU\  khana  un  momento  e  ìthana  festa,  che  entrambi 
rivengono  al  sscr.  ksana,  con  significazioni  ripartite,  tal  qual 
com'è  nel  pracrito  vero  è  proprio.  Nel  quale  la  serie  dì  [Rjfth  =  lis 
sarebbe  alquanto  più  lunga  ;  cfr.  p.  e.  :  pr.  ìthira  latte,  Hhetta 
campo,  pai.  khlra  hhetta,  sscr.  ksìra  ftséfra****;  o  anche  un  fut. 
pr.  come  vaKhha  dirò*****,  allato  al  pai.  vahhha,  scr.  *vaksjdmi. 


*  Anche  baraca^  inverno,  che  Borrow  adduce  dal  gitanesco,  ci 
manterrebbe  sempre  a  /  aggruppato:  sscr.  t*ar/a,  ind.  barkhà, 

**  Contro  r  ipotesi  della  gutturale  che  passi  in  palatina  (kh  in  Kh)j 
V.  la  n.  78  del  presente  Saggio. 

**♦  Il  benemerito  Beames  (310-12)  conchiudendo  un  suo  ragiona- 
mento, il  quale  non  mi  par  molto  felice,  vuole  che  de' due  processi 
il  pib  antico  e  il  pib  regolare  sia  quello  che  porta  a  [fi]ìih\  e  per 
[h]kh  ricorre  a  un  intermedio  *8k,  appoggiandosi  alla  regola  che  si 
legge»  per  la  magadhi,  in  Varar.  XI  8  (cfr.  Héma^.).  Debole  e  re- 
moto appoggio,  per  vero;  circa  il  quale  si  può  considerare  la  pag.  316, 
in  nota. 

♦***  Cfr.  Var.  Ili  30  31;  L.  203;  H.  43;  B.  309-10,  dove  però 
andrà  ritoccato  l'articolo  kSdra. 

*****  Hemaft.  Ili  168,  citato  da  Wbbbr,  Zeitschr.  d.  d,  ra.  ges., 

Ascoli,  SlttdJ  critici ^  II.  21 
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6.  Toccando  primamente  di  [k]hh  =  ks  (p.  319-20 n.),  ci  occorse 
annotare  come  fosse  illusoria  V  apparenza  etimologica  della  ge- 
minazione del  h.  E  volevamo  con  ciò  significare,  che  sia  comune, 
pure  a  questo  prodotto  di  ks,  una  proprietà  inerente  agli  esiti 
pracritici  della  massima  parte  dei  nessi  che  importano  la  for« 
mola  A  +  con^.,  e  importano  perciò  la  risultanza  cons.^A.  Di 
questa  proprietà  ora  diciamo. 

Dato,  a  cagion  d* esempio,  il  nesso  st,  la  piena  e  corretta 
risultanza  pracritica  ne  è  tth,  che  però  a  formola  iniziale  si 
riduce,  quasi  necessariamente,  a  ^7i;  e  il  raddoppiamento  del-; 
l'esplosiva  è  potuto  parere  T effetto  di  una  assimilazione*.  Ma 
per  noi  d'altro  non  si  tratta  se  non  di  questo:  che  in  tali  esiti 
pracritici  la  esplosiva  andando,  come  ragion  portava,  più  stac- 
cata 0  spiccata  dal  successivo  h^  di  quello  che  non  fosse  in 
una  mera  aspirata,  e  avendovisi  perciò  una  doppia  consonante 
che  faceva  posizione,  la  scrittura  ritraesse  l'energia  di  codesta 
pronuncia  col  carattere  della  mera  aspirata,  preceduto  da  quello 
della  non  aspirata  che  le  corrisponde  (p.  es.:  atthi  ==  at-hi  ^  ahti 
«asti)**.  Che  sia  corretto  questo  nostro  raziocinio,  si  può 
riprovare  per  due  modi.  Imprima  per  il  fatto  positivo  ,^  che  la 
geminazione  ha  luogo  pure  in  quei  prodotti  della  fòrmola  in- 
vertita, nei  quali  l'ipotesi  di  un* assimilazione  resta  affatto 
esclusa;  p.  e.  bdh^vTi-  hv  {gibhhd^gi'ohà-gihva),  o  ggh^jh 
=  hj  {guggha  =  gujJia  =  guhja).  E  poi  per  il  fatto  negativo,  che 
dove  la  risultanza  pracritica  consta  di  semivoc+A  o  di  nas.-i-A, 
locchè  vuol  dire  dov'essa  è  necessariamente  rappresentata  da 
un  nesso  di  caratteri  indiani,  e  la  posizione  cosi  è  manifesta, 
senz'altro,  pur  nell'ordine  grafico,  ivi  la  geminazione  non  s'ha; 
p.  es.  vh  (^ivhd),  jh  {gujha),  mh  {arnha-  =  asma-). 


XXVIII 396;  cfr.  H.  63,  W.  413.  -  Noto  ancora i}adìt?a A A^a  H.  212  (A), 
allato  a  padivakkha  H.  162  ecc.,  sscr.  pratipahsa  contro-parte,  av- 
versario. 

*  Cfr.  Zeitschr.  f.  vgl.  sprachf.,  XVI  443  447  n. 

**  Cfr.  Fonai  indo-it.-gr.,  p.  211-12. 
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Or  come  kkh  è  k-h  =:  hk-sk,  cosi  è  parimenti  kkh  =  k-/^  =  fti, 
dove  però  forse  con'corre  tuttavolta  la  particolar  densità  della 
spirante.  • 

In  una  ulterior  fase  pracritica,  questi  Uh  kkh  ecc.  si  possono 
risolvere  in  mere  aspirate,  e  quel  di  voce  che  se  ne  perde,  può 
esser  compensato  per  T allungamento  della  vocale  che  precede*, 
al  modo  stesso  che  avviene  dov'era  la  doppia  per  Teffetto  d'un'asr 
similazione.  Dirà  cosi  Y  indostano  :  hdth  per  il  pr.  hatfha^  sscr. 
hasta  mano,  o  sùKha^  pr.  sukkha,  sscr.  fuska  secco;  e  ugual- 
mente màkhl  "makkhi,  sscr.  maksikd  mosca;  come  pur  dice: 
rjlildh,  pr.  duddha,  sscr.  dugdha  latte;  o  sàt^  pr.  satta ^  sscr. 
sapta-  sette. 

7.  Quasi  superfluo  avvertire,  che  l'attività  delle  leggi,  di  cui 
in  queste  pagine  si  studia,  non  si  può  dire  interrotta  perchè 
gli  antichi  nessi  rimangano  incolumi  in  parole  che  i  vernacoli 
ripeton  da  meri  influssi  letterarj  (cfr.  p.  314  n.).  Gli  è  come  se 
neir italiano,  a  cagion  d'esempio,  s'ha  acclamare  e  plenario, 
allato  a  chiamare  e  pieno. 

Ma  vi  è  bene  una  serie  di  voci  realmente  vernacole,  in  cui 
l'interruzione  s'avverte.  È  la  serie  di  quei  composti,  il  cui  primo 
membro,  aderente  a  un'esplosiva  sorda,  uscirebbe,  nell'antica 
flgura,  0  per  sibilante  o  anche  per  visarga.  Pur  qui  si  può  avere 
la  schietta  elaborazione  pracritica,  ma  il  più  delle  volte  ell'è  in- 
termessa, altro  non  avvenendo  se  non  che  l' esplosiva  si  gemini. 
Esempj  meramente  geminati,  ne' quali  il  primo  membro  è  un 
prefisso;  pai.:  nikkaruna,  sscr.  nis-karuna  senza  misericordia; 
netttsat  sscr.  nis-triga  spada;  dukkara,  sscr.  dus-kara  difficile; 
duKharita,  sscr.  dug-ìiarita  trascorso,  peccato;  duttara,  sscr. 
duS'tara  che  mal  si  passa;  nippdpa,  sscr.  nis-pdpa  senza  pec« 


*  Nei  testi  pracriti  abbiamo,  air  incontro,  anche  1*  ortografia  con 
la  doppia  aspirata,  p.  e.  diththi  =  ditthi,  sscr.  drsti',  e  così  pure  nei 
prodotti  di  assimilazione,  p.  e.  sabhbhàva  >  sabbhàva^  sscr.  sadbhdva 
(H.  26)  ;  per  la  quale  ortografia  si  posson  confrontare  le  note  76  e  84 
del  presente  Saggio. 
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cati;  duppuraf  sscr.  diis-pùra  che  mal  si  riempie;  sakkata, 
sscr.  sa-S'krta  sanscrito  (Ma.  95);  in  luogo  di  nikkharuna 
nettMsa  dukkhara  ecc.  ;  -  e  similmente  nel  pracrito  :  nihkama, 
sscr.  niS'krama  esci!;  niUKala,  sscr.  nif-Mla  immobile;  nik- 
karuna;  dukkara  (Girnar  :  duhara).  Esempj  in  cui  il  primo  mem- 
bro è  ancora  un  prefisso,  ma  in  cui  si  compie  la  schietta  ela- 
borazione pracritica;  pai.:  -nikKhamana  (Child.),  sscr.  nis-kra^ 
marta  p.  337  *  ;  niìtìihita,  sscr.  nig-Kita,  p.  337  **  ;  sakhàra  ecc.  *** 
p.  337,  allato  al  sakkata  che  testé  adducemmo****;  e  nel  pra- 
crito: nipphàa,  sscr.  nispàja  senz'acqua  (Var.  Ili  35)*****; 
nikKhida  p.  337  (niRUida  L.  259).  Esempj  geminati,  di  composti 
con  altri  elementi:  pr.  tirakkdra,  sscr.  tiras-kdra  ingiuria, 
vilipensione;  pr.  parappara,  sscr.  paras-param  scambievol- 
mente; pai.  apardpara  (vocale  allungata  in  compenso  della 
geminazione  che  cessa),  sscr.  aparaspara  ininterrotto;  pai.  na- 
makkdra,  sscr.  namas-kara  riverenza;  pai.  manakkdra,  sscr. 
manas-hdra  sentimento  intenso  (cfr.  Vhdkara  alla  n.  33)  ******  ; 
pr.  tabaìiharana ^  sscr.  iapag-ìlarana  esercizio  ,  ascetico;  pr. 
vihappadi,  sscr,  òrkas-pati,  il  pianeta  Giove,  e  vanappa[d]if 
sscr.  vanaS'pati  albero,  ai  quali  stanno  contro:  bhaapphaì  ecc., 
con  s-p  ìnpph,  che  rivediamo  a  p.  344.  Cosi  s-k  in  kkh  nel  pai. 
purakkhata  collocato  sul  dinanzi,  sscv,  pur as+krta  M.  123. 

Come  ora  dobbiamo  renderci  ragione  di  codesta  che  si  può 
dir  normale  intermissione  del  fenomeno^  Se  badiamo  ai  com- 


♦  La  stessa  combinazione  rìtoi^na  in  nekkhamma  ^^nàii-kramja^  pur 
questo  presso  lo  Childers. 

**  È  in  una  lista  del  Muìr,  che  lo  Childers  ha  riveduto. 

***  abhisàkhdra,  -sàkharana^  -sàhharoti^  ^sàkhata;  Child. 

****  Nell'An.  pai.  :  nifiìiharento,  sscr.  nig^Udrajant^  che  manda  fuori 
26  (27:  niMharà)\  duMharita  85  86. 

*****  Cow.  22  128,  cfr.  L.  84  102  261.  L'esempio  appar  sicuro, 
rispetto  alla  costituzione  del  nesso  [nis-p,),  ma  non  così,  rispetto  alla 
ragion  lessicale  del  secondo  membro. 

******  Nell'analogìa  de' composti,  come  anche  vuole  la  regola  ge- 
nerale del  sanscrito  (cfr.  tuttavolta  la  n.  38):  pai.  htjattana^  sscr. 
hjas-'tana  hesternus. 


II.  l'invertimento  della  FOHMOLA  /^  +  C0NS.  §  I.  ESORDIO.      325 

posti  con  dus-  e  nis-,  è  ovvio  imaginare,  che  si  trasportasse 
anche  dinanzi  alle  esplosive  sorde  la  figura  che  per  normale 
assimilazione  si  otteneva  dinanzi  alle  esplosive  sonore,  alle  na- 
sali, a  Z  e  t?  (p.  e.  pr.  dugga{d\a,  sscr.  dur-gata  malandato; 
dullaha^  sscr.  dur-làbha  difficile  da  prendere;  nigghosa,  sscr. 
nir-ghòsa  strepito).  Ma,  comunque  appunto  quei  composti  for- 
mino gran  parte  della  serie,  i  residui,  nei  quali  è  il  primo 
membro  in  -asy  impediscono  affatto  codesta  dichiarazione,  quando 
non  si  voglia  per  essi  ricorrere  air  analogia  di  esempj  vedici 
pome  usar-budh,  che  sarebbe  davvero  uno  stento  eccessivo.  E 
bisogna  piuttosto  conchiudere,  che  il  diverso  grado  di  coesione 
che  era  nel  proferimento  dell'antico  nesso,  secondo  che  egli 
formava  parte  della  singola  voce  oppur  sorgeva  per  la  riu- 
nione di  due  voci  diverse,  venisse  a  importare  una  risultanza 
pracritica  diversa.  Questo  si  conferma  anche  per  T  osservazione, 
che  dei  nessi  dj  e  ts  il  pali  ci  offre,  ne'  composti  (ut+j.,  ut+s.), 
la  mera  assimilazione:  jj,  ss  (M.  116  22),  laddove  nella  singola 
voce  ne  dà  quella  profonda  elaborazione  che.  a  suo  luogo  si  de- 
scrive (§  II,  I,  C);  ed  è  una  differenza,  che  rimane  avvertibile, 
per  tSf  pur  nel  pracrito  (L.  142).  Dei  composti  in  cui  il  nesso 
obbedisca  alla  legge  comune,  altri  si  vorranno  considerare  come 
composti  la  cui  sutura  più  non  fosse  sensibile  o  alla  mente  o 
air  orecchio,  e  altri  come  voci  grammatizzatCj  che  sarebbe  un 
curioso  esempio  del  lavoro  letterario  che  contraffa  la  elabora- 
zione popolare*. 

8.  Le  sigle,  di  cui  si  è  fatto  uso  nel  Saggio  precedente  (v.  p.  269-70, 
h.),  continuano  a  essere  adoperate  anche  in  questo.  E  si  aggiungono  : 

*  Cfr.  L.  141-2,  227-8,  230  n.,  230-1,  259,  201,  264;  H.  27-8;  E. 
Kuhn,  o.  c,  65-6.  Quanto  a  duhhhaf  sscr.  du:kha  o  duskha^  dolore, 
mal  si  saprebbe  dire  da  qual  delle  due  figure  la  voce  pracritica  pro- 
venga; ma  è  ad  ogni  modo  un  composto  'sui  generis*,  e  di  certo 
sentito  come  voce  scempia.  Il  sind.  duhhìA  e  Tind.  dukh  risalgono 
manifestamente  a  du:kha  col  visarga  dileguato  (Trumpp,  Zeitschr. 
d.  d.  m.  ges.  XV  744);  e  non  vorremo  staccarne  lo  zing.  dukh  duk. 
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Ad.  pai.  «F.  Spiegel,  Anecdota  Pdlica;  Lipsia  1845. 

Cow.  «E.  B.  CowBLL,  The  Prdkrta^Prakdga:  of  Vararu1ii\  sec» 
ediz.,  Londra  1868. 

D.bN.  Delius,  Radices  pràcriticae;  Bonaa  1839. 

H.  bA.  Weber,  Ueber  das  Saptagatakam  des  Hdla,  Ein  Beitrag 
zur  henntniss  des  prdkrt^  nel  V  voi.  delle  ^Abbandl.  f.  d.  kunde  d. 
morgenl.  herausgeg.  v.  d.  d.  morg.  ges.';  Lipsia  1870. 

Var.  «  VararuUù 

Tutte  le  voci  paliche,  a  cui  non  d  aggiunta  alcuna  ulteriore  indi- 
cazione, hanno  per  so  la  guarentigia  del  dizionario  dello  Ghilders. 
Il  bel  lavoro  di  E.  Kuhn:  Beitràge  zur  pali-grammatik  (Berlino  1875), 
mi  sopraggiunse  quando  il  mio  già  era  compiuto;  ma  ho  tuttavolta 
potuto  giovarmene,  come  dalle  citazioni  si  vede. 

Dico  pracritico  un  fenomeno  comune  al  pali  e  al  pracrito.  Quanto 
a  distinguere  compiutamente  le  varietà  del  pracrito,  non  era  qui  il 
luogo  di  tentarlo.  Gli  esempj  gainici  son  distinti  per  la  rispettiva 
citazione  (W.,  e  anche:  pr.  bh.),  e  così,  di  regola,  pur  quelli  che 
provengono  da  Hàla.  E  insomma  per  pracrito^  senz'altro,  va  inteso 
quel  complesso  che  si  compone  della  varietà  gdurasenica  e  della  md^ 
hdrdstrica. 


§  IL 
Sbzionb  prima:  Inybrtimenti  pracritici. 

A,  I.  IL  hy  CHE  SI  TRASPONE,  È  NELLA  FASE  GENUINA  UN  h  INDIPEN- 
DENTE^ CIOÈ  TALE  CHE  NON  ENTRA  NELLA  COSTITUZIONE  DI  UN'eSPLO- 
SIVA  ASPIRATA. 

HJ.  -  Questa  formola  etimologica  si  ottiene,  il  più  delle  volte, 
per  il  connettersi  del  -A  della  radice  verbale  col  j-  dell*  elemento 
ascitizio.  E  il  pali  la  rende,  col  m.ero  invertimento,  per  JH. 
Cosi  :  gujha  segreto,  sscr.  gub-ja-m  ;  gàrajha  (*g5rjha)  bia- 
simevole, sscr.  garh'ja;      gajha  capiendus,  percipiendus,  sscr. 
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gràh'ja  (e  ugualmente  in  altre  forme  passive:  gajhamàna  preso, 
gajhatu  sia  egli  preso);  dajhati  è  arso,  sscr.  dah-ja-tè;  — 
dujhati  è  munto,  sscr.  duh-ja-tè;  najhati  egli  lega,  najhana 
legamento,  sscr.  nah-ja-ti;  mujhati  si  turba,  sscr.  rnuk-ja- 
'ti;  à-rujha  d-rujhitva  avendo  asceso,  sscr»  d-mh-ja',  vaj- 
hamàna,  sscr.  vàk-ja-mana  portato  via  (An.  pai.  90)  ;  a-sajha 
irresistibile,  sscr.  a-sah-ja^.-  Si  aggiunge:  majha  mihi,  sscr. 
mahjam^.  Nel  pracrito  non  siam  limitati  al  mero  inver- 
timento, ma  vi  abbiamo  G'G'H,  per  l'inasprirsi  àXj  in  g,  come 
avviene  a  formola  iniziale  {ga-  =  sscr.  e  pai.  ja-,  tema  del  pron. 
relat.;  ecc.),  o  nel  nesso  dj  (p.  e.  viggà,  *vidgà,  =  sscr.  vidjd 
scienza;  nel  qual  caso  il  fenomeno  è  pur  comune  al  pali,  cfr. 

A,  2);  e  nell'esordio  vedemmo  come  g^-h  si  rappresenti  nor- 
malmente i^er  ggh  (p.  322).  Ora  gli  esempj:  guggha  segreto, 

B.  359;  gugghaa  (pali  gujhaka),  sscr.  guhjaka,  nome  di  una 
classe  di  semidei';  geggha-grdhja  (Mu.  102)  v.  s.  ^;  dag- 
ghanta  arso  (dah-j-)  »;     Ugghai,  sscr.  lihjatè  è  leccato,  Var.  Vili 


*  Con  jf/,  anziché  j/i:  lejja  lingendus,  Child.  219  220,  ssop.  Uhja\ 
ed  è  un  esito  da  confrontarsi  coi  pracr.  Mwwa«uw/»a  ecc.,  v.  le  nn.  11, 
15,  19,  22,  27,  29,  61. 

3  Cfr.  la  n.  6.-  E.  Kuhn  (o.  c,  p.  48)  adduce  vujhati,  sscr.  uhjaté, 
è  portato,  aggiungendo  che  in  questo  esemplare  possa  SLJh  subentrare 
Ih:  vulhati.  Ma  vulhati,  malgrado  Vu  breve,  dee  provenire  dal  part. 
perf.  pass.;  v.  la  n.  71,  e  cfp.  la  n.  34.—  Hj  iniziale  è  nel  sscr.  hjas 
jeri;  ma  il  pali  (del  pari  che  il  pracrito)  qui  risparmia  la  metatesi, 
mercè  V  inserzion  d*  una  vocale,  che  ^  fenomeno  assai  frequente  :  hljo 
hijjo  (pr.  hljo  L.  285),  htjattana^  sscr.  hjastana  hesternus  (per  Vij 
iij,  cfr.  pai.  hhljo  bhijjo '^ sscr.  bh[u]jas  piti).-  La  formola  intatta, 
come  nei  testi  palici  può  avvenire  per  ogni  caso  consìmile,  s'ha  in 
bdhja  esterno,  sscr.  vdhja]  etihja  tradizione  orale,  sscr.  m7t7ya-m. 

»  Cfr.  L.  82,  exc.  44;  M.  Ili  536,  il  quale  ha  inteso,  nel  più  cor- 
retto modo,  il  rapporto  fra  gff^  prcr.  e  kj  sscr. 

*  Non  vedo  bene  perchè  il  Weber,  H.  209  237,  non  si  appaghi  di 

codesta  parificazione. 
«  In  dhaggate  dhaggadi  D.  91,  6  la  metatesi  doiraspirazione.  -  La 
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56  (59),  cfr.  Eram.  29  (dove  s'aggiungono  duggh  e  vaggh)\  — 
sa^gha  sopportabile,  resistibile  (Qak.  ed.  Gbéz.  46,8  ;  ed  Boehtl. 
34,22  )  ;  vagghaa  esterno,  sscr.  vdhja + ka,  Var.  Ili  28  ;  mag^ 
gha  mihi^.  Nella  stessa  letteratura  sanscrita  vedo  un  esem- 
pio di  gh  =  *jh  =  hj  ;  ed  è  in  uggh  ug^haii^  abbandonare,  da  ri- 
condursi a  *ud'hjati  (Fonai,  indo-iL-gr.,  p,  177). 

HV.  *-  Il  pali  ha  VH,  cioè  il  mero  invertimento,  in  gwha  lin- 
gua, dvi-givha  bilingue,  sscr.  gihvà,  dvi-gihva;-  avhd,  avhaja, 
denominazione,  nome,  sscr.  dhvd,  dhvaja;  Kakkavha  Ànas  Ca- 
sarca, sscr.  Jtahrdhva;  bavhdbddha^  molto  malore,  che  ha 
molto  malore;  nel  quale  esempio  si  ebbe  HV  da  un  HU  che  in- 
contrava Va  iniziale  del  secondo  membro  del  composto  (sscr*  e 
pali:  bahu i- dbddhay . "  Col  t?  in  &  e  il  normale  raddoppiamento: 
^a&&Aara  caverna,  sscr.  ^a^vara  ;  e  BBH  ritorna  nel  riflesso 
pracrito  dello  stesso  vocabolo,  come  in  parecchie  propaggini 
pracrite  di  gihva^  di  che  s*è  già  toccato  a  p.  273.  Àncora  si 
hanno  i  pracriti  veVbhala  B.  359,  vibbhalida  L.  270,  sscr.  vihvala 
vihvalita,  agitato,  confuso.        Ma  qui  sarà  pur  lecito  conside- 


base  hj  è  sottratta  al  pracrito,  per  il  vocalizzarsi  del  j,  nelle  se- 
guenti forme  :  ^en/ii'a,  gerundio  del  verbo  grah  (3.  ps.  pr.  sg.  genhadi 
«sscr.  grhnati)\  anu-ggaìnadu^  3.  ps.  sg.  imperat.  pass,  del  verbo 
stesso;  dr-ruhia^  ger.  di  ru/i;  sahiadu^  3.  ps.  sg.  imperat.  pass,  di 
sah  (D.  91-2).  E  per  igga^\ja-^%a  (cfr.  L.  160  359)  in  dahigganta 
arso,  Mu.  97. 

^  L.  465  (apabhràga),  cfr.  330-31.  La  voce  corrispondente,  nel  pro- 
nome di  seconda:  tuggha  (e  pai.  tujha  tujha\  od  è  foggiata  sa  questa 
della  prima,  oppure  riviene  al  sscr.  tubhjam^  per  bh  in  h.  L'integro 
bkj  avrebbe  dato  un  pracritico  bbh.  E  perciò  mabbhuy  mibi,  del  pracr. 
della  Bhag.  (W.  421),  può  parere,  alla  sua  volta,  foggiato  sopra  un 
^tnhhha, *=' tubhjam\  senonchò  è  da  ritsordare  che  per  bbh  vi  ò  tra- 
scritto un  nesso  grafico,  che  ha  pur  le  funzioni  di  ^^/i  (cfr.  W.  389-91). 

'^  Analogo  a  questo  esempio,  già  correttamente  inteso  anche  dal 
MttUer  (I  19),  si  aggiungerebbe  guvhati'^  sscr.  guhvati  sagriftcano 
{-hu-ati],  che  lo  stesso  MtlUer  altrove  allega  (II  256).  Il  Childers  non 
registra  questa  voce. 
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rare  T  antico  DHV,  in  quanto  si  riduca  primamente  a  un  pra- 
critico  HV.  Stanno  cosi  in  corretta  analogia  con  gli  esempj  che 
precedono:  ^vhe  -vha,  desinenze  paliche  di  sec.  pi.  del  medio,  le 
quali,  per  *-hve  *'hva  risalgono  alle  corrispondenti  sanscrite 
•^hvè  'dhvam  (M.  I  19).  E  pure  il  pr.  M&6^a  =  sscr.  ùrdhva^ 
eretto,  innalzato  (v.  p.  299  n.),  può  risalire  ali* archetipo  per 
*uvha  (=urvha)  *urhva;  ma  anche  semplicemente  per  *udvha 
(=surdvha),  secondo  le  analogie  addotte  a  p.  273  n.  5^,  e  al- 
lora r  invertimento  concerne  la  formola  DHV  (A,  2),  anziché  il 
solo  HV. 

HL.  -  È  LH  nel  pracrito  alhàda,  sscr.  àhlada  giubilo,  L.  80 
[95],  M.  Ili  538;  cui  si  aggiungerebbe,  dalla  stessa  radice  hlàd: 
ni'lhàda  L.  270^.  E  ancora  si  vegga  di  HL  nella  seconda  se- 
zione di  questo  paragrafo. 

HR.  -  HRa  in  RÀHa  occorre  nel  pali  e  nel  pracrito,  dove 
è  da  confrontare,  rispetto  all' a  inserto,  l'epentesi  consimile  che 
abbiamo  sotto  SN  e  SM,  ma  in  ispecie  il  RÀH  del  pali  e  del 
pracrito  per  l'etimologico  RH  (p.  e.  pai.  garahati,  pr.  garahat 
W.  415,  ^garhati  egli  biasima).  Dunque,  HR  R[A]H  :  pai.  rahada^ 
sscr.  hrada  stagno  profondo,  M.  I  18;  pr.  bh.  rahassa,  sscr. 
hrasva  raccorciato,  W.  415 *^  Analogo  esempio,  da  uno  HR 
ottenutosi  per  contrazione,  è  in  nota  a  pag.  356. 

HN. -  È  NH  nel  pali  e  nel  pracrito:  pali  Tlinha  segno**, 


^  ubbha  starebbe  poi  al  pur  pr.  uddha  (H.)  cosi  a  un  dipresso  come 
'ppana  a  -ttana^  v.  ib. 

^  Il  pali  sfugge  pur  qui  alla  metatesi,  merco  IMnserzion  di  vocale: 
hilàda  piacere. 

*^  Non  è  dunque  punto  strano  questo  esempio,  che  tale  al  Weber 
pareva.  Piuttosto  hanno  un  carattere  singolare  i  riflessi  odierDi  che 
il  Beames  (134)  attribuisce,  e  assai  probabilmente  con  ragiona,  al 
sscr.  àhri  piede:  edi  ecc.  Sarebbe  cioè  da  porre:  ^dirhi  *aidhi  edi\ 
che  vuol  dire,  per  tutti  codesti  riflessi,  r  in  de  Taspirazione  smar- 
rita o  non  piti  manifesta. 

**  E  pure  senza  metatesi,  ma  coirinserzion  di  vocale:  Kihana,  II 
pracrito  passa  poi  da  Ainha  a  hindha^  come  già  vedemmo  a  p.  293.  Ma 
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sscr.  Kihna;  pali  -anha  -anha,  pr.  -anha,  sscr.  -ahna  giorno, 
p.  es.  nel  palico  magghanha  mezzogiorno,  sscr.  madhjàhna,  o 
nel  pracrito  avaranha  dopomezzodi,  sscr.  aparàhna  Var.  Ili  8, 
H.  176;  pali  ganhati  (*granhdti),  pr.  genhtzdi,  sscr.  grhnàti 
egli  prende;  pr.  ni-nhuda,  sscr.  ni-hnuta  celato*^;  pr.  vanhi, 
sscr.  vahni  fuoco;  ganhUf  sscr.  gahnu,  nome  di  un  antico  re  e 
soprannome  di  Visnu;  Var.  Ili  33. 

HM.  -  Passa  similmente  in  MH:  pali  gimha  obliquo,  a-girnha 
dritto,  sscr.  gihma  agihma  ;  pr.  hamha,  sscr.  hrahman  Bra- 
ma, Var.  V  47,  H.  220  (A)  ;  hamhana  bramino,  sscr.  hràhmana  ; 
V.  p.  294  n.  *2* 

A,  2.    IL  7l,  CAB  SI   TRASPONE,  È  NELLA  FASE  GENUINA  IL  SECONDO  ELE- 
MENTO DI   un'esplosiva  DENTALE  ASPIRATA. 

Se  al  j  sanscrito  precede  consonante  esplosiva  che  non  sia 
dentale,  le  riduzioni  pracritiche  lo  mostrano  assorbito  o  assi- 
milato; cosi:  'fdX.jogga^  V^' gogga^^ sscr. jdgja  conveniente;  — 
pai.  a-hkhàti  egli  narra,  sscr.  à'khjàti;-  ^r.  vi-khhàda,  sscr. 
vi'khjata,  celebrato;  pai.  labbhati,  pr.  labbhat,  egli  è  preso, 
sscr.  labhjatè.  Se,  ali* incontro,  la  esplosiva  che  precede  il  j 
sanscrito  ò  una  dentale,  allora  il  j  resiste  non  solo,  ma  anzi 
volge  in  esplosiva  palatina,  sonora  o  sorda,  secondo  che  sia 
sonora  o  sorda  la  dentale  a  cui  sussegue,  la  qual  finisce  per 
andar  essa  assimilata  al  continuatore  del  j.  Cosi  nel  già  ad- 
dotto viggd  ("vidga),  che  è  del  pracrito  e  del  pali  per  il  san- 
scrito vidjd  (cfr.  rit.  véggio,  cioè  v^^^o  =  vidjo  video;  oggi 
hodie;  ecc.);  o  nel  pai.  a-pag^ati  (pr.  -bag^adi),  sscr.  à-padjatè, 
egli  sopravviene;  e  similmente,  per  il  nesso  colla  tenue^^nel 


può  essere  legittimo  anche  Hinna  («ftm^ia),  che  ci  sarebbe  offerto 
dal  grammatico  Eramadi^vara  (L.  exc.  46);  cfr.  la  nota  1. 

^^  Qui  ancora  il  pali  si  sottrae  per  rinserzione:  hanuie  egli  si  cela. 

^^^  Singolare  nell'orissano:  kuhmàra  allato  a  AumTiàra,  «  sscr. 
humhhakàra  vasajo,  B.  298.  Vi  avremmo  dunque  :  hm  da  mh  («  mbh)  ; 
cioè  ottenuta,  per  invertimento,  la  figura  a  cui  di  solito  per  inver- 
mento  si  rimedia.  Ma  si  veggano  lo  pag.  359-62. 
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pai.  e  pr.  (Qak,  ed  Chéz.  13,  8-9)  saKka,  sscr.  satja  vera,  o  nel 
pai  Cagati,  pr.  Haadi,  s^cv.tjagati  egW  abbandona. 

Ora,  dato  il  nesso  con  una  dentale  aspirata  {dh+j,  th-^j)^ 
r  esito  pracritico  è  la  corrispondente  esplosiva  aspirata  palatina;  . 
p.  es.:  mag^ha^madhja  medius;  e  il  fatto  di  questo  *plus*  nel- 
l'esito pracritico,  corrispondente  al  'plus'  della  combinazione 
fondamentale,  ò  sempre  parso  cosi  semplice,  che  nessuno,  per 
quanto  io  sappia,  si  è  mai  fermato  a  studiar  più  da  vicino 
cod^ta  risultanza ^^  Ma  egli  è  pur  manifesto,  che  il  j  non 
essendo  tramontato  in  questi  esiti  e  anzi  durandovi  come  prin- 
cipalissima  parte,  il  ft,  che  era  l'elemento  di  mezzo  nella  com- 
binazion  fondamentale,  ha  cambiato  di  posto  col  riuscir  l'ul- 
timo nella  figura  pracritica;  com'è  ugualmente  manifesto,  che 
r esplosiva  dentale  e  il  j  dovevano  essere  attigui  fra  di  loro, 
cioè  non  separati  dal  h,  acciò  ne  risultasse  la  esplosiva  pala* 
tina.  Perchè  dhj  dia  ggh,  oppur  thj  dia  RftA,  occorre  dunque 
la  formola  intermedia  djh  oppur  tjh,  occorre  cioè  quel  medesimo 
invertimento  di  hj  che  s'aveva,  nel  numero  precedente,  per  il 
nesso  hj  dietro  a  vocale.  E  passiamo  agli  esempj. 

DHJ.  -  La  formola  col  mero  invertimento,  cioè  DJH,  non  può 
vedersi  neppur  nel  pali,  per  la  ragione  che  dj  passa  in  -gg-  (g-) 
pure  in  questo  idioma,  come  testé  si  avvertiva;  e  abbiamo  dun- 
que G'G'H,  si  per  il  pali,  e  si  per  il  pracrito.  -  Pali:  ghajati 
egli  medita,  sbcv.  dhjà)ati\  ^hana  meditazione,  sscr.  dhjànai 
abhi-g^ha  cupidigia,  sscr.  abhidhjà;  ma^^ha,  sscr.  madhja 
medio;  dveggha  doppiezza,  sscr.  dvàidhja;  meg^ha  puro, 
sscr.  mèdhja;  sanghà  sera,  sscr.  sandhjd  crepuscolo,  M.  I 
16;  ig^hati  egli  prospera,  ssct.  rdh-jati;  sam-igghate^  sscr. 
sani'rdhjatè  si  compie  (Rasav.  24,5);-  kug^hate  si  adira,  sscr. 
hrudh'jate  {-tt);"  gi^ghati  è  avido,  sscr.  grdh'jati;-  bug^hati 
egli  riconosce,  scorge,  sscr.  budh'jaté;"  jugghati  combatte, 
sscr.  judh'jati;  -  apa-ragghati  egli  si  rende  colpevole,  sscr.  apa- 
-radh'jati;  -  anu-ru^ghati  egli  si  compiace,  approva,  sscr.  anu- 


«»  Cfr.  tuttavolta  B.  326-7. 
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-rudh'jaté;  ni-rugghanti,  sscr.  nùrudhjantè^  si  dileguano  (Ra- 
sav.  24,19);-  nihhi^^hati  egli  trafigge,  sscr.  ni-vidh-jati;''  sug^ 
ffhati  egli  è  puro,  sscr.  gudh-jati;  hagghati  è  legato,  sscr. 
badh'jaié;  agghakkha  sovrintendente  >  sscr.  adhjahsa.  {adhi 
+  aksà),  ecc.;  agghàbhàsi^adhiA-a'hhàS'i,  allocutus  est.  Pra- 
crito:  ghàanti,  sscr.  dhjdjan ti  meditano,  Var.  Vili  24  (25-6), 
cfr.  H.  98:  nigghàai^nir'dhjàjati  contempla;  *mag^ha\  sag-- 
ghà\  vz^gha,  sscr.  mndhja  il  Vindhja,  Var.  IV  14,  L.  272 
(anche  nel  pali:  vm^Aa,  Mu.  81);  buggha[d]i;^  àba-rag^ 
gha[d]i\'  gu^ghai  (judhjati);-  vigghai  (vidhjati);-  sigghadi 
perficitur,  sscr.  sidh-jati,  D.  59-61  ;  bagghanti  son  legati;  — 
va^ghttf  sscr.  vadhja,  da  uccidersi,  H.  83;  ua^ghda,  sscr.  upa- 
dhjàja  maestro,  a^^haa,  sscr.  adhjàja  capitolo,  lezione,  Var.  Ili 
28  (cfr.  pai.  sa^ghdja  =  sscr,  svadhjàja  lettura  divota  a  voce 
bassa). 

THJ,  passa  analogamente  in  TJH,  onde  K'E'H.  -  Ma  è  scarsa 
la  messe  degli  esempj:  pai.  taMJia^  sscr.  tathja  verità,  M.  I 
15;  pai.  e  pr.  mihKhà^  sscr.  mithjà  falsamente  ;  pr.paSft/za, 
sscr.  pathja-m  appropriato,  Var.  III  27;  pai.  nepaMha,  sscr. 
nèpathja  acconciatura  ;    pai.  e  pr.  raltKhd^  sscr.  rathjd  strada**. 

Resta  qui  di  ricordare,  per  la  combinazione  DHV,  ciò  che  ne 
è  detto  sotto  HV  (§  II,  i,  A,  1). 

B,  1.    IL  h^   CHE  SI   TRASPONE,   È   NELLA   FASE  GENUINA   UNA   SIBILANTE 
CHE  PRECEDE   A  NASALE. 

gN,  SN  tK]SN,  SN  [TJSN,  si  riducono,  per  la  fase  intermedia 
di  '*HN  *HN,  a  NH  NH. 

CN.  -  -I  soliti  due  esempj  :  pai.  jp/inAa,  pr.  panha,  sscr.  prapna 
domanda;  pr.  sinha,  sscr.  pifna  penis. 

SN  e  [K]SN.  -  'Pcvinhu  Visnu,  sscr.  visnu;  ^^r.  ginhu, 
Qscv,  gimu  vittorioso,  L.  261;      pai.  e  pr.  unha  caldo,  sscr. 

*^  Il  pai.  katheti^  discorre,  darebbe  al  passivo,  oltre  kathljati^  pur 
kathjatif  collo  thj  intatto.  Child.  103. 
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usna;  pai.  e  pr.  tunhi  (-f)  silenziosamente,  sscr.  tómm*^;  — 
pai.  tanhà,  pr.  tinhdy  brama,  sete,  sscr.  trsnci\  pai.  e  pr.  kanha 
nero,  Krisna,  sscr.  krsna.  pai,  abhinha  ripetutamente,  sscr. 
abhzhsnam^^;  pai.  e  pr.  (inka  acuto,  sscr.  tlksna^'^;  pai. 
e  fv.sanha  gentile,  dilicato,  sscr.  glahsna,  Mu.  87,  H.  146 
(L.  263^8).      Vedi  ancora  *susnà,  nella  n.  21. 

SN  e  [T]SN.t-  Vv. pa-nhU'da^^,  sscr. pra-snw-to  che  manda 
umore  (dà  latte)  ;  pai.  gunhd,  pr.  ^onhd,  sscr.  ^jòUnà  chiaro 
di  lunato.  Notevoli  le  vicende  di  nh  iniziale,  combinazione 
molesta,  a  cui  principalmente  dava  occasione  lo  sn  di  snusd, 
nuora,  di  snèha,  amicizia,  e  del  radicale  snd,  prendere  un  bagno. 
Di  *nhu$d,  nuora,  si  dilegua  il  n  nel  pai.  husd;  e  si  assimila 
all'incontro  il  h  nel  sindio  nuhu  (=*nusu,  v.  p.  310)^*.  Questa 


*3  Circa  unna  iunm  L.  262,  cfr.  la  nota  1. 

•    •  •    •  ' 

*«  Insieme  è  nel  pali,  collo  A/  in  kkh  (p.  320)  e  l'epentesi  di  vo- 
cale: abhikkhana. 

m 

^'^  Nel  pali  pur  tikhhina  (v.  la  nota  che  precede);  e  nel  pr.  pur 
tikkha,  per  ks  in  kkh  (p.  320)  e  il  n  normalmente  assimilato. 

**  Il  Lassen  avrebbe  piuttosto  voluto  silanha\  ma  s-opZ- ritorna 
anche  in  semha  che  incontriamo  sotto  sm. 

*9  E  pannuda  L.  267,  .cfr.  n.  1. 

^^  Col  t  in  dileguo,  ma  senza  T invertimento  di  sn  (An),  in  grazia 
dell'epentesi:  pai.  kasina  tutt* intiero,  sscr.  krtsna.  [lì  dileguo  del  t 
di  tsn  è  affermato  dalle  voci  addotte  nel  testo,  e  si  oppone  all'acuta 
ipotesi  di  E.  Kuhn,  o.  c,  36.]  * 

3>  S'ebbe  inoltre  il  metatetico  suifnd  {'^snusd),  onde  il  pai.  sunhd^ 
pr.  sonhd  (sund  Mu.  24  80;  mar.  sùna  B.  347),  come  già  vide  il  Las- 
sen, 267,  cfr.  B.  348.  La  forma  pracrita  nnnhdy  che  sarebbe  data  da 
Kramadiqvara,  o  è  un  errore  di  scrittura,  o  confonde  insieme  le  due 
legittime  forme  sunhd  e  nuhd  (nusd),  À  ogni  modo  il  Trumpp  si  sba- 
glia nel  raccostare  a  questo  nonhd  il  sindio  nuhu  (Zeitschr.  d.  d.  m. 
ges.,  XY  746),  che  il  Beames,  all'incontro,  ha  inteso  giustamente.^ 
Un'altra  antica  metatesi  di  snusd  dev'essere  stata:  sun/a,  che  po- 
trebbe spiegare  così  il  pai.  sunisd  come  il  pr.  susd  (susdì)y  Mu.  24 
80  e  Child.  s.  husà. 
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assimilazione  riconosceremo  pure  nel  pr.  neha^^,  sind.  nthu,  ind. 
neh,  ==  snèha  amicizia.  Quanto  a  nhà--sna-,  la  formola  ò  in- 
tegra nel  pr.  nhàna  (ind.  nhdnà  B.  347,  cfr.  Mu.  17)=8scr.  snana 
bagno  3';  ma  il  pracrito  stesso  rimedia,  per  epentesi,  alla  du- 
rezza dello  nh'  :  nahàissa  mi  bagnerò  ;  e  questa  epentesi  si  fa 
costante  nel  pali:  nahàna  bagno,  nahàjati  prende  un  bagno, 
nahàpeti  egli  fa  prendere  un  bagno,  sscr.  sndjqti  snàpajati^K 
La  figura'  epentetica  è  anche  nel  pai.  nahàru  tèndine,  che  si 
confronta  giustamente  col  sscr.  sndju^^, 

▼  ▼ 

CM,  SM  [K]SM,  SM,  si  riducono,  per  la  fase  intermedia  di 

•HM,  a  MH««. 
CM.  -  Pai.  amhamaja  di  sasso,  sscr.  a^amaja^'^.  -  Pr.  kam^ 


^  Allato  all'integro  nheha  {-nheha)^  L.  88.  Di  nn  per  rassimila- 
zione  di  nh  che  sia  interno,  v.  la  nota  1.  Ma  per  affermare  con  piena 
sicurezza  che  in  neha  si  abbia  n-  »  ^n-,  gioverebbe  veder  codesta 
vece,  col  doppio  nn-,  nell'interno  di  un  composto.  Il  Lassen  (285)  vi 
reputava  eliso  il  £-;  e  cosi  nel  nonhd  di  Eramad.,  che  ò  però  sicu- 
ramente un  esemplare  illusorio;  ▼.  la  nota  che  precede. 

^'  Anche,  in  nhddmi  mi  bagno,  di  una  particolare  varietà  di  pra- 
crito, L.  433;  che  nel  D.  si  riproduce,  per  isvista,  coll'epeatesi  :  na-- 
fidami.  Ancora  :  nhàd  ■>  snàtd  H.  137. 

3^  La  stessa  radice  ò  nel  pai.  nahàpita  barbiere;  onde  viene  bella 
conferma  alla  reintegrazione  che  per  il  sinonimo  sanscrito  ha  pro- 
posto il  Weber:  ndpita»*8ndpitar. 

^^  Epentesi  di  età  o  d' indile  affatto  diversa  è  quella  che  avviene 
nello  sn  intatto  e  ne  risparmia  T invertimento:  pai.  sindna,  pr.  sinanOf 
Mu.  87,  Ghild.  s.  nahana,  L.  ^67  (Kramad.),  ba^no;-  pr.  sineha 
saneha  amicizia;  pai.  siniddha^  pr.  siniddha^  sscr.  migdha  affezio- 
nato, Mu.  87. 

^  Di  una  diversa  evoluzione  di  codeste  formole,  è  trattato' qui  sopra, 
a  p.  285-88. 

^'^  La  formola  si  conserva  allo  stato  pressoché  genuino  in  asma 
pietra  (cui  si  aggiunge:  asmari  *name  of  a  plant*  Child.,  che  sarebbe 
dunque  Uà  petrosa*),  e  in  altri  esempj  palici,  v.  M.  I  24.  —  Po- 
trebbe congetturarsi,  che  nei  due  esempj  da  noi  allegati  a  p.  285 
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bhzra  (*kamhrra,  v.  p.  293),  sscr.  hagmtra  Cashmir,  cfr.  p.  286-7. 
Questo  esempio  mi  è  offerto  da  P.  Goldschmidt,  che  allega 
HemaKandra  II  60. 

SM  e  [K]SM.  -  Pr.  umha,  sscr.  usman  caldara,  Var.  Ili  32;  — 
pai.  e  pr.  gimha,  sscr.  grtsma  estate;  pai.  semha  M.  I  24, 
pr.  bh.  sem-h'ha  (v.  p.  293),  sscr.  glèsman  muco,  flemma.  — 
Pai.  e  pr.  pamha  Mu.  83,  Var.  Ili  32  {pamhOy  cfr.  L.  295),  sscr. 
paksman  le  ciglia;  ^v.  pamhala,  sscr.  pahsmala  dalle  lunghe 
ciglia;  Y.  sopra,  p.  291  *^ 

SM.  -  Pai.  e  pr.  amhi  sum,  sscr.  asmi;  amha  (e  pure  amho 
nel  pr.)  sumus,  quasi  *a8ma[s],  sscr.  smas  ;  pai.  e  pr.  amha- 
tema  del  pron.  di  1.  pers.  plur.,  sscr.  asma-;  pai.  -mhd  -rnhi 
=  sscr.  -smàt  'Smi[n],  p.  es.  in  ta-^mha  da  questo,  sscr.  ta-smatf 
ta-mhi  in  questo,  sscr.  ta-smin;  cfr.  p.  287  n.^^;      pai.  mihita 


{massu  pracrito  e  anche  palico,  masàna  pracr. ,  »  ^mapru  gmagàna 
del' sscr.;  cfr.  p.  303  n.)  si  avesse  T invertimento  a  formola  iniziale, 
con  la  saccessiva  assimilazione  di  h  {mhassu  massu,  ecc.),  cosi  come 
ultimamente. si  poneva  per  nelia  ecc.  Ma  starebbero  contro  questa 
ipotesi:  1.*  il  mancare  ogni  testimonianza  per  la  fase  dello  mh  (cfr. 
B.  135  348);  2,^  il  rimanere  scempio  il  m  di  masdna  nell*  interno  del 
composto,  L.  285. 

^^  Ma  insieme,  collo  ks  in  [k]hh  (p.  320),  e  l'epentesi  di  vocale, 
il  pai.  pakhuma  {go^pakhuma  dalle  ciglia  di  giovenca);  v.  sopra, 
p.  291  n.  Analogo  sarebbe  il  caso,  posto  da  Var.  Ili  63:  pr.  khamà  » 
sscr.  ksmà  ierr Si]  ma  l'avremo  per  un  esempio  incerto,  o  anzi  illu- 
sorio, valendo  Uerra'  anche  il  sscr.  kiamd.  Circa  il  pai.  lakhhl,  pr. 
laKUhii  sscr.  laksml,  v.  sopra,  p.  291. 

^  Nel  pali  ò  forse  l'aspirazione  dileguata  in  apamàra  epilessia, 
sscr.  apasmàra,  che  sarebbe  allora  un  caso  da  raccostare  al  pr.  -mmt 
B-w/iia-sm?,  considerato  nel  luogo  citato  di  sopra  (cfr.  tumma^^tU" 
mha-  nerpron.  di  sec.  pers.,  L.  329,  Ma.  92).  Senonchò,  può  anche 
supporsì,  in  cotesta  forma  palica,  l'effetto  dell* illusione  etimologica, 
per  la  quale  paresse  d'aver  pur  qlii  un  composto  il  cui  primo  mem* 
bro  uscisse  per  as\  di  che  vedi  ancora  la  n.  33.  —  Insieme  ò  nel  pali 
anche  apasmàra^  come  pure  asmi  asma,  tasYnà  tasim  e  simili;  oltre: 
hhasma  cenere,  ghasmara  ghiotto,  sscr.  bhasman^  ghasmara,  M.  I  24, 
Ch.  83  146. 
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(epentetico  il  primo  i;  cfr.  SN),  sscr.  smita  sorriso;  pai.  vi- 
-mhaja,  pr.  vi-rnhaa^  sscr.  vismaja  stupore,  cfr.  p.  286  e  287 
n.;-  e  si  aggiunge  lo  bhar  di  cui  a  p.  293-4, 

B,  2.    IL    h,    CHE   SI   TRASPONE,    È   NELLA- FASE   GENUINA   UNA   SIBILANTE 
CHE   PRECEDE  A   UN* ESPLOSIVA '®. 

QK',  SK  SK,  ST  ST,  SP  SP,  passando  per  la  fase  intermedia 
di  *HK'  ecc.,  danno  rispettivamente:  K'H,  KH,  TH  TH,  PH,  con 
la  geminazione  dell'elemento  esplosivo  a  formola  interna  fra 
vocali,  secondo  che  è  dichiarato  a  p.  322.  Per  la  fase  interme- 
dia, pajono  assai  preziosi  documenti  Tant.  indost.  puhukara 
(a  puAftara)  =  sscr.  puskara^  e  il  sind.  nihike  (=mAKe;  e  simil- 
mente in  altri  vernacoli)  =  sscr.  m'^Ko;»,  addotti  dal  Beames 
(307),  dei  quali  incontriamo,  a  suo  luogo,  le  figure  con  la  for- 
mola invertitalo*.-  Dato  poi  il  nesso  genuino  con  l'aspirata 
(SKH,  STH,  ecc.),  l'esito  pracritico  ne  coincide  con  l'esito  del 
nesso  in  cui  è  la  mera  tenue,  confluendo  il  h  che  s' in  verte  con 
quello  che  è  parte  costitutiva  dell'aspirata  della  fase  genuina. 

CK'.  -  Pai.  tiraUMàna,  tiroKkhdna-gata^  bestia,  *feVa^ft[;]a- 
na^^\     pai.  e  pr.  paftftAa,  sscr.  pagkàt  di  retro  ;  jpaRKAima, 


50  Cfr.  la  n.  78. 

50^  Air  incontro,  non  mi  fiderei  punto  deirant.  ìnào^i.  puhupa  (sscr. 
puspa,  ^v.  puppha)y  B.  ib.;  poiché  deve  piuttosto  non  altro  essere  che 
il  metatetico  phupa  dell' indostano  moderno,  con  la  'distrazione*  del- 
l'aspirata. 

5^  Questo  doppio  e  importante  esemplare  occorre  nella  Rasava  hinl 
(An.  pai.:  35  ult.  1.;  40,  1.  12).  La  base  è  tiragK[à\^  tirjanJi.  Circa 
il  derivato  *tiragMnat  o  *tiragkjdna^  è  da  confrontare  il  sscr.  tira" 
gJitna;  e  circa  il  composto  *tiragJi[j]àna-ffata  son  poi  da  confrontare, 
sempre  nel  dizion.  petropolitano:  tirjag-gata  e  tirja[g]ga. —  Singolare 
è  però  la  forma  del  pr.  della  Bhagav.  colla  gutturale  aspirata  (<trt^/iAa, 
come  legge  il  Weber,  ov veramente  tirikkha)^  che  risalirebbe  a  *ft- 
risha  od  a  ^tiriksa  (a  questo  potrebbe  rivenire  anche  il  pr.  tirihìiha, 
Mu.  85),  e  quasi  parrebbe  un  compromesso  fra  le  basi  tirjak"  e  ti^ 
ragK'.  0  che  forse  v'influisca  un  ^larakkha^tarahsa  (cfr.  p.  350)? 


*>o* 
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sscr. pagìtima  occidentale;  pai.  akhharijà,  pr.  aKìtharià,  sscr. 
dgharja'm^H)àìgio ;  pai.  vihfthika  M.  1 24,  pr.  tnTlAta  (HimaK. 
ap.  Weber,  Zeitschr.  d.  d.  morg,  ges.,  XXVIII 407  n.  6),  vinHhua, 
sscr.  vrgltika  scorpione,  cfr.  B.  307,  Mu.  19;  pai,  mftftAito, 
pr.  nihìlhida,  sscr.  niQkita  deciso,  Mu.  82  (cfr.  p.  323-4). 

V 

SK  SK,  SKH.-  Pai.  e  pr,  sukhha,  sscr.  Quska  secco,  Mu.  15;  — 
pr.  pohhhara,  sscr.  puskara  flore  azzurro  di  loto,  lago,  Varar, 
I  20,  III  29,  B.  306-7;  pai.  abhinikhhamana ,  l'uscire  (dal 
focolare  domestico  per  farsi  eremita),  sscr.  abhi-niS'kramana 
(cfr.  p.  323-4)  ;  pai.  khandha,  pr.  khanda,  il  dio  Skanda,  sscr. 
skanda^^;  pai.  e  pr.  khandha,  sscr.  skandha,  spalla,  tronco 
d'albero  (la  parte  del  tronco,  onde  escono  i  rami),  sezione; 
pai.  dhamma-kkhandha  sezione  della  Legge  (dharma);  pai. 
hhambha-hata,  che  ha  una  mano  o  tutt'e  due  appoggiate  ai- 
Tanca  (having  one  or  both  hands  resting  on  the  hip,  Ghild.), 
=  sscr.  shambha-^krta  appoggio + fatto  (cfr.  n.  38  in  fine;  il  pr. 
vikkhambha^^T^oggìo,  scr.  viskambha,  ci  ricondurrebbe  a  5ft)  ;  — 
pai.  sahhàra,  sscr.  sash&ra  preparazione  ;  pr.  makhhara^  scr. 
maskara  bambù  ^^.  Pai.  khalità,  sscr.  shbalita-m,  T  incespi- 
care, il  fallare  ;  pr.  khaladi  pari-kkhalanta,  sscr.  skhalati  egli 
inciampa,  vacilla,  pari-shhalant-  vacillante. 

ST  STH.-  Pali.  I,  st:ittha,  sscr,  ista  desiderato;-  kaftha, 

sa  '•••/  •  ••«I 


^3  L'aspirazione  erronea,  che  è  nella  seconda  sillaba  della  voce 
palica,  va  ripetuta  dall'esemplare  che  segue,  e  occorre  frequentemente 
anche  nei  codici  sanscriti;  v.  Boehtlingk-Roth,  s.  skandha,  A. 

33  II  yerbo  skand  sarebbe,  secondo  il  Child.,  nel  pai.  anu-pa-khag^ 
ya  s  sscr.  anwpra-^tkanà^ja.  Non  farà  eccezione  il  pai.  hhàhara  allato 
al  sscr.  bhàskara  (bhds  +  karay  ^che  fa  luce')  sole;  poiché,  o  il  primo 
membro  del  composto  dee  veramente  considerarsi  bhd  nel  pali  »  cioè  la 
stessa  figura  fonetica  che  il  pali  stesso  legittimamente  contrappone, 
fuori  del  composto,  al  sscr.  bhds^  oppure  (che  è  più  probabile)  si  rin- 
nova pur  qui  il  fenomeno  che  già  considerammo,  per  altri  composti, 
a  p.  324.  All'analogia  di  quei  composti  parmi  innoltre  adattarsi,  per 
illusione  etimologica,  anche  il  pai.  tdkkara^  sscr.  tashara  ladro,  M.  1 23. 
Cfr.  la  n.  29;  e  rivedi  finalmente,  circa  Hatukkà  ecc.,  la  p.  324,  n.  6.* 

Ascoli,  StvcU  critici.  H.  ^ 


838  SAGGI    INDIANI. 

sscr.  krsta  arato;-  kiliitha,  sscr.  klisfa  tormentato;-  ghuttha 
vociferato,  proclamato,  sscr.  ghusta  ;  -  dattha  preso  co'  denti, 
morsicato,  sscr.  (ias/a  ;  -  dittha,  sscr,  dr sia  veduto;-  diitha^ 
sscr.  dvista  odiato,  inimico;  -  duttha.  sscr.  dusta  corrotto,  gua- 
sto; -  nattha,  sscr.  nasia  sperduto,  andato  in  mina;  -  bhatiha, 
sscr.  hhrsta  arrostito; -  hhatiha  caduto,  sscr. bhrasta  decaduto;- 
mattha,  sscv.  mr sta  terso  (mar^);-  d-mattha,  sscr.  d-mr sta 
toccato  {marg);-  siitha,  sscr,  gista  rimasto,  residuato;  -  hattha^ 
sscr.  hrsta  eretto  (per  la  commozione),  lieto;  hotthu,  sscr. 
hròstu  sciacallo;  tutihi,  sscr.  tusti  soddisfazione;-  mutthi^ 
sscr.  miisti  pugno;-  jatthi  e  latfhi  {^v^gatthi  e  latthi,  L.  108 
195;  cfr.  n.  38),  bastone  eccy,  sscr.  jasH;  -  vuithi  (pr.  vitthi 
Mu.  76),  sscr.  vrsti  pioggia;-  anu-sitthi  ammonizione,  comando, 
sscr.  -fisti;  ^  saithh  sscr.  sasti  sessanta;  attha^  sscr.  asta- 
(cfr.  p.  229  segg.)  otto;-  kattha,  sscr.  kasta  cattivo,  malo;- 
itthahd,  sscv.  istakd  mattone;-  anu-tthubha,  sscr.  anusiubh, 
nome  di  un  metro  poetico;  rattha,  sscr.  ràstra  regno;  -  ddthà, 
sscr,  dàs ir d  dente  canino,  zanna^^.      II,  sth:  kanitiha^  sscr. 


^^  La  figura  pracritica,  e  anzi  col  digradamento  di  ih  in 
dht  occorre  nella  variante  lessicografica  sanscrita  :  dàdhà 
(pr.  danthà  L.  272,  e  anche  d&dhd  Var.  IV  33,  Mu.  77) 
»dastrd,-  Il  pali,  alla  sua  volta,  digrada  all'aspirata  me- 
dia in  haddhati  egli  trascina,  kaddha  che  trascina,  ecc., 
la  cui  base  è  senz'  alcun  dubbio  il  partic.  *katiha  =  sscr. 
krsta;  cfr.  la  nota  num.  1,  e  quella  che  ora  segue.  E  la 
media,  priva  eziandio  di  aspirazione,  sarebbe  poi  nel  pai. 
leddu,  sscr.  lèstu  zolla.  -  Dal  pracrito,  finalmente,  avremo 
ancora  un  esempio  di  [d]dh  =  *tth  =  st,  in  ve[d]dhaì=  sscr. 
vèstatè  si  attortiglia  (Kram.  15,  16;  cfr.  Cowell  ad  Var. 
Vili  40  ;  e  Weber,  Zeitschr.  d.  deutsch.  morg.  ges.  XXVIII 
375).  Dove  mi  sarà  lecito  aggiungere  qualche  parola  in- 
torno alla  forma  che  nel  pracrito  si  dà  per  succedaneo 
di  veddh-,  ed  è  veli-  {-vellai;  sa-vellaì  uv-vallaf,  Var. 
Vili  41,  Kram.  16).  Dico  dunque  imprima,  che  'a  priori' 
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kanistha  il  minimo,  il  più  giovane;-  gettha,  sscv,  gjèstha  il 
precipuo,  il  più  vecchio;-  nedittha,  sscv.  nèdis (ha  prossimo  ;- 
mangettha  rosso  chiaro  (il  rosso  della  robbia  indiana),  sscr. 
màngisiha]-  setthay  sscr.  grès tha  il  più  cospicuo;-  Khattha,  • 
sscr.  sasiha  il  sesto;  goitha,  sscr.  gd-stha  stalla  delle  vac- 
che, ecc.  ;  -  otthay  sscr.  òstha  labbro  (cfr.  pr.  Mu.  24)  ;  -  ahguitha, 
sscr.  ahguhha  pollice  ;  -  kattha,  sscr.  kàsiha  un  pezzo  di  legno  ;  - 
pittha^  sscr. prstha  dorso;  -  nib-beth-eti  egli  distriga,  sscr.  nir- 
'Vèsih-ajati.  Pracrito.  I,  st\  kilitthay  dattha  H.  153,  ditfha, 
duttha,  nattha  {"^vnattha),  bhaitha  {fs^vi-bbhattha  ecc.;  bhràg)p 
come  nel  pali,  e  cosi  ruttha,  sscr.  rusta  adirato;-  upa-mZ/Aa, 
sscr.  ufei'Vista  seduto;-  silitiha^  sscr.  glista  stretto  insieme ;- 
miiiha  {miththà),  sscr.  mista  saporito,  Mu.  24,  cfr.  H.  98^^;  — 
tutthi  mutihi  satthi  attha  dathd,  v.  s.  ;  -  sitthi,  sscr.  srsti  crea- 
zione;  gifthi,  sscr.  grsti  giovenca,  Var.  1 28.      II,  5  th  :  haniitha 


ognun  già  vorrebbe  accettare  la  conciliazione  di  codeste 
due  forme,  per  [d]dh  ih  li  II  (cfr.  la  nota  71).  E  noto  poi 
che,  da  un  lato,  il  verbo  veli,  ondeggiare,  piegarsi,  in- 
cresparsi, del  lessico  sanscrito,  altro  non  può  essere  che 
codesto  stesso  veli  =  veddh  del  pracrito  ;  e  che,  dall'altro, 
la  forma  intermedia  velh  ci  ò  appunto  conserrata  nel 
'Dhàtupatha'  {vehl  =  vèlh,  v.  p.  361). 
®^  Allato  a  maitha^  terso,  che  di  sopra  si  addasse,  occorre  nel 

pali,  con  l'aspirazione  smarrita,  anche  malta.  Nel  pracrito,  o  almeno 
nelle  nostre  stampe,  è  frequente  questo  U  per  ith.  Cosi:  ghutta 
(nd-ghutta) ^  sscr.  ghmta;"  tutta  (pra-tutta) ,  sscr.  tuìta  appagato, 
contento;-  ditta  (uòa-dtUa,  sà^ditta)^  sscr.  dista  segnato  ecc.;-  e 
katt'  per  il  nucleo  verbale  che  si  spicca  da  krsta  (v.  la  nota  che 
precede),  onde,  a  cagìon  d'esempio,  il  partic.  kattia  (à-Aattta)apal. 
kaddhita,  tirato,  trascinato  (cfr.  Ma.  103;  e  ora  anche  Weber,  Zeit- 
schr.  d.  deutsch.  morg.  ges.,  XXVIII  375);  cui  si  aggiunge,  in  una 
varietà  pracrita,  per  consimile  estrazione  morfologica,  pitt-^  (base 
pista^  partic.  di  pia  triturare).  Tutte  queste  forme  pracrite  occorrono 
nel  libro  del  Delius,  nel  quale  anzi  si  aggiunge,  con  nuovo  errore: 
kilitta  per  il  corretto  kilittha  (L.  87  98).  Cfr.  L.  81  n.,  261;  e  pitta 
pettS  Vap.  I  12,  L.  07  105  106,  veramente:  pitthà  ecc.  (cfr.  Cow.). 
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gettha  seftha ,  v.  s.  ;  -  bhuittha,  sscr .  bhùjistha  il  più  ^  ;  -  khattha, 
Tigutiha,  hatfha,  y.  s  ;-  puttha  puUhi  pittha  {pith(?ut)  dorso, 
pitthido,  sscr.  prsthatas  a  tergo,  Var.  IV  20,  Mu.  16  76;-  ni- 
tthura,  sscr.  nisthura  aspro,  Var.  Ili  1,  H.  158. 

ST  STH.  -  Pali.  I,  st  (tth):  thanita,  sscr.  stanila^  rimbom- 
bante, tuonante;  Ma.  82;  thana^  sscr.  stana  mammella;  — 
thuti^  sscr.  stuH  lode,  Ma.  87;  attha^  sscr.  asta  gettato,  sca- 
gliato^'';- adhi'Vattha  abitante,  residente,  *-t?a$to,  rad.  vas  abi- 
tare;- dun-nùvattha  mal  vestito,  *dur'ni'Vastaf  radice  vas  ve- 
stire;- a-ssattha  (cfr.  ^T.vt-sattha  Var.  I  17),  sscr.  à-fvas-ta 
confortato;  satthu  maestro,  sscr.  gastar  (-tua-tor,  cfr.  M.  II 
246-7)  ;  -  vatthu,  sscr,  vastu  oggetto,  affare  ;  -  atthi  (pr.  id.)  atthu, 
sscr.  aS'ti  as-tu,  est  esto  (3.  ps.);  nathu  naso,  cfr.  sscr.  na^ 
sta  ;  -  attha  tramonto  ecc.,  sscr.  asta  (cfr.  pr.  atthamana  ^  asta-- 
mana  H.  171);-  hattha  (pr.  id.),  sscr.  hasta  mano;  hatthi  (pr. 
id.)  sscr.  hastin  elefante;-  matthu  siero  di  latte,  sscr.  mastu;- 
matthaka  (pr.  id.)  capo,  cima,  sscr.  mastaka;-  katthiiriha,  sscr. 
kastùriha  muschio;  atthdra  stendimento,  spargimento,  sscr. 
o-s^àra;-  abhitthuta^  sscr.  abhi-stuta  laudato;-  mahà-thùpa, 
sscr.  mahd'Stùpa,  41  grande  stupa  (tumulo)',  nome  di  un  gran- 
dioso tempio-reliquiario;-  thoka,  sscr.  stóka,  esiguo;-  thena, 
sscr.  stèna  ladro;  vattha,  sscr.  vastra  veste;-  a-satthena  pa- 
cificamente, non  colla  spada  (sscr.  gastra);-^  satiha,  sscr.  gà^ 
stra  libro  dottrinale;  -  itthi  *i-stri,  sscr.  stri femina^^.      IL  sth 


56  È  nell'interessante  composto:  av\didabhu[j]iuhai  che  ricorre 
nella  versione  ^bengalioa'  della  Qdkuntalà  (Ghózj,  25),  non  nell'altra, 
e  deve  dire:  Spassato  pressochò  come  uno  sconoseiato* ;  cfr.  Bobht- 

LINGE-ROTH,  V  355  a. 

5''  Il  normale  aitha  ò  in  apaUha  «  apa  -i-  asta.  Senza  prefisso,  tro-. 
vasi  atta^  con  l'aspirazione  smarrita.  Cfr.  òhadda-^mutta^  sscr.  bha- 
dra'^mustaf  una  specie  di  cipero;  e  ancora  le  nn.  40  e  41. 

5^  bhastà  mantice,  sscr.  bhastrd^  mostrerebbe  di  aver  subito  una 
sola  parte  dell'alterazione  pracritica.  Per  Uh  (anzichò  tth) '^st^  che 
è  all'incontro  quanto  dire  un'alterazione  più  profonda  ohe  non  sia 
la  normale,  non  si  potrebbe  far  valere  se  non  heithd  (cfr.  H.  32)  »  sscr. 
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{tth;  fth):  thaketi  egli  cuopre,  sscr.sthagajati,  Ohild.  ap.  Mu. 


adhoBtàt  di  sotto  (onde  l'aggettivo  hetthima^  che  ritorna  tal  quale 
nel  pr.  della  Bhagav.,  W.  404),  voce  in  tutto  il  suo  complesso  molto 
degradata,  della  qual  ritooco  altrove.—  Ma  il  Childers  non  sarebbe 
alieno  dall' ammettere  anche  {K^kh^st^  in  Khamhh^  ch'egli  traduce 
'essere  allarmato,  tremare,  esser  paralizzato  dalla  paura',  e  donde 
avremmo,  secondo  lui,  khambhitatta  Hremito,  costernazione,  stupe- 
fazione', e  a-Mhambhi  intrepido,  senza  sgomento'  (sscr.  stambhate 
irrigidisce,  stahdha  rigido,  immoto;  cfr.  Mu.  88  n.).  Ora  io  devo  qui 
permettermi  di  notare  imprima,  sulle  generali,  e  senza  voler  parti- 
colarmente alludere  al  Childers,  che  ne'  piti  recenti  saggi  pracritolo- 
gici  mi  sembra  invalere  una  singoiar  facilità  d'ammettere  degli  scambj 
la  cui  ragione  fonistorica  non  sia  punto  dimostrata.  E  ritornando  po- 
scia al  nostro  caso  speciale,  dirò  che  non  procederebbe  cautamente 
chi  in  favore  di  Kkambh » stambh  venisse  a  citarci  senz'altro  l'esito 
palatino  che  ò  del  prucrito  in  hitthasitati^jfthasi  stas,  Hitthadi  ^  ti- 
"Sthati  stat,  o  nell'incerto  aRìihi  ^^  asti  est  (a  tacer  del  non  meno 
incerto  laìiKhi^laUhitajas\hi  bastone,  Mu.  86,  cfr.  94,  o  dell'erroneo 
gahiHHila^juddhxsìhira  n.  pr.,  cfr.  Hoefbr,  Zeitschr,  /*.  d.  toissensch, 
d,  spr.f  II  465  470);  poiché,  in  queste  voci,  l'ultima  degenerazione 
pracritica  ò  o  sarebbe  manifestamente  promossa  dalla  vocal  palatina, 
come  già  vedemmo  avvenire  anche  nel  beng.  ghl  «  Ind.  dh%  figlia, 
p.  127  n.;  e  cosi  saremmo  veramente,  in  aMhi  per  esempio,  a  thi 
*thji  tjhii  cogli  svolgimenti  normali  che  qui  studiammo  sotto  A,  2. 
[Circa  il  singolarissimo  pahhàna  (L.  428),  ohe  avrebbe  a  corrispon-» 
dere  a  prasthàna^  e  la  cui  singolarità  s'accresce  per  la  particolar 
natura  della  varietà  pracritica  alla  quale  apparterrebbe,  va  notato, 
che  appar  voce  superflua  nel  discorso  in  cui  sta,  e  manca  in  effetto 
al  miglior  codice;  v.  MrKkhahat.  ed.  Stenzler,  p.  100,  lin.  21  e  24,  e 
p.  288.]  Voglia  del  resto  il  lettore,  anche  a  questo  punto,  ricorrere  al 
PiscHBL,  Beitr.  del  Kuhn,  Vili  143-4  (confrontando  insieme  la  nostra 
n.  49);  e  lasciarmi  ancora  avvertire,  ohe  nel  passo  della  Raaavahinl,  a 
cui  il  Childers  allude  sotto  KhambhitaUaj  si  ha,  con  la  media  e  senza 
aspirazione:  gambhitatta  (p.  20,  uU.  lin.).  La  qual  forma,  a  dirla  qui 
di  passaggio,  si  connetterebbe  esattamente,  nell'ordine  fonetico,  col 
sscr.  iframbh  (cfr.  pr.  gambhàai  Var.  VIII  14);  ma  ci  mancherebbe 
per  vero,  nell'ordine  ideologico,  qualche  anello  intermedio,  per  conci- 
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28^^;      thala,  sscr.  sihala,  terra  ferma,  ecc.;-  -thàla,  sscr. 

• 

sthàla  scodella;-  thera ^ sthavira,  v.  p.  270-71;-  thira,  sscr. 
sthira  fermo,  Mu.  82;*  th&na,  sscr.  sthàna,  posto  ecc.,  Mu.  82;  - 
santhàna,  sscr.  saslhàna  forma,  figura;-  a-ithita  che  non  istà, 
sscr.  «+5f/iito;-  ftira-tthiti  lunga  durata,  perennità,  sscr.  Rfra- 
'Sthiti;-  e  così  in  altre  derivazioni  dal  radicale  sthà^^;     aithi, 


liare  il  fremito'  e  la  'stupefazione'  con  lo  'spalancar  la  bocca'  e  lo 
'sbadigliare',  che  son  le  significazioni  del  verbo  sanscrito.  E  non  si 
può  lasciare  questo  gruppo  lessicale,  senz'aver  per  ultimo  rammen- 
tato Io  hamat  del  less.  sscr.  in  ìlamatkdra  (stupore)  ecc.,  per  le  cui 
dipendente  è  intanto  da  vedere  Mu.  29.  —  Quasi  superfluo  poi  ricor- 
dare, che  il  pracrito  hhambha^  pilastro,  non  riviene  già  al  sscr.  slam- 
bha  (Var.  Ili  14,  Ma.- 17),  ma  beasi  al  sinonimo  skambha  (  v.  s.  SK)  ; 
e  di  qui  s'intenderanno,  assai  probabilmente,  le  doppie  figure  pracri- 
tiche:  khdnu  e  thdnu  per  il  sscr.  sthànu^  tronco  d'albero,  il  dio  Siva 
{thdnu  per  solo  il  secondo  significato;  Var.  Ili  15);  khdna  e  thdna 
per  il  sscr.  sthdna. 

»»  Cfr.  H.  43  67.  Qui  pure,  col  Beames  (314),  gì'  ind.  thag  briccone, 
ihagnd  giuntare.  Circa  i  significati,  lo  stesso  sscr.  sthaga  si  direbbe 
di  colui  che  'nasconde'  per  'ingannare';  dove  è  da  confrontare  il  no- 
stro 'coperchiella',  e  in  ispecie  il  sscr.  Rhadman^  che  propriamente 
direbbe  ^copertura',  ma  suol  significare  'inganno'  (v.  Fonai.  indo-iY.- 
gr.,  §  40,  6). 

40  Lo  Uh ,  che  è  nei  nomi  derivati  dal  radicale  sthd^  dipende  dallo 
Uh  che  si  ò  fatto  permanente  nella  schietta  conjugazione  pracritica . 
di  cotesto  radicale,  e  alla  sua  volta  va  ripetuto  dalla  figura  con  la 
sibilante  linguale  che  il  sanscrito  aveva  nel  tema  del  presente  e  in 
numerose  combinazioni  di  prefisso  e  radice  (ti'-sthati^  ati-sthéhi  adhi^ 
'Sthita^  anu^ìthitaj  api-^fth,^  abhMth,^  ni^sth,^  pari-sth.j  prati'-sth.^ 
vi'Sth.'y  dove  ò  notevole  il  mantenersi,  di  solito,  il  pracrito  alla  rìso- 
luzion  dentale  [tth]  nelle  forme  causative,  v.  Del.  s.  r.  e  Mu.  22^  per 
la  evidente  ragione  che  il  tema  del  presente  qui  non  ha  più,  nel  san- 
scrito, il  nesso  linguale).  A  tutto  rigore,  le  derivazioni,  che  ora  nel 
testo  adducemmo,  non  si  dovrebbero  perciò  collocare  sotto* questa  ru- 
brica, ma  bensì  sotto  quella  di  Uh  «  sth.  Il  normale  prodotto  praori- 
tico  dello  sth  {Uh)  era  facilissimo  che  si  estendesse,  nella  conjugazione 
e  per  le  propaggini  nominali  della  radice  sthd^  anche  al  di  Ut  dei  con- 
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sscr.  asthi  osso.  Pracrito:  thanida,  thana,  thui,  vattha, 
V.  s.,  thoa  Mn  poco,  sscr.  stòkam  H.  90;  thavaa^  sscr*  stabaka, 
mazzolino  di  fiori,  Var.  Ili  12;  pauttha  assente,  partito,  pra^ 
vas-^ta  (sscr.  pròsita),  H.  243;  samattha^  sscr.  sam-M-ta 
tutto,  Var.  Ili  12  ;  tatiha-  e  taddha-,  sscr.  trasta  trepido,  Hem. 
ap.  Cow.  204;  patthdva,  sscr.  prast ava ^  menzione,  occasione; 
patthara  pietra,  sscr.  ^rastera  H.  217  (A),  cfr.  Var.  110;  sa- 
ttharay  sscr.  srastara  giaciglio,  H.  ib.  ;  kotthuha,  sscr.  haustu- 
bha,  la  gemma  di  Visnu,  Var.  Ili  12;  potthaa  {^bì.  potthaha 
Mu.  82),  sscr.  pustaka  libro,  Var.  1 20;-  thala,  thira^  thana,  ecc., 
V,  sopra. 

SP  SP,  SPH.  -  Pai.  e  pr.  puppha ,  sscr.  puspa  fiore  ;      pr.  va-' 

fini  entro  ai  quali  era  limitato  il  fenomeno  sanscrito  di  sth  in  sth 
(pur  nel  sanscrito  uno  sth-^  e  anche  uno  ^,  oltrepassa,  in  determinati 
casi,  i  suoi  confini  naturali,  va  cioò  al  di  là  delle  forme  in  cui  ha  la 
sua  normale  ragion  d'essere;  v.  Benfey,  Vollst.  sskr,  gr.^  §§  35  con 
le  osserr.,  e  42);  e  per  ciò  che  si  attiene  alle  propaggini  nominali, 
il  pali  si  è  forse  inoltrato  per  questa  via  piti  che  il  pracrito  non  fa- 
cesse. Cosi  abbiamo  nel  pali:  dìiamma-ttha^  che  sta  nel  diritto,  giusto, 
e  altri  consimili,  allato  al  pr.  eka-ttha  (ind.  ikatthd  Mu.  19),  che  sta 
unito.  Ma  vediamo  il  pali  oscillare  fra  Uh  e  Uh  in  ava-tthàna  allato 
ad  ava-tthiti  (sscr.  avasthdna  avasthitif  residenza,  insistenza;  cfr. 
nel  pr.  patthdna  ^  prasthdna  partenza,  H.  119);  e  anzi  vi  abbiamo, 
col  mero  tt  (cfr.  n.  37):  maggha-tta  (pr.  magghattha  H.  200),  sscr. 
madhjastha^  che  sta  nel  mezzo,  neutrale,  e  inda-^pa-tta^  sscr.  indra- 
prasthuj  nome  di  città.—  Ci  resta  collo  Uh  {'^sth)  il  solo  atthi  osso, 
esempio  tanto  piti  notevole,  in  quanto  ò  pijr  del  pracrito.  Ma  il  sscr. 
gathara  (pai.  id.),  ventre,  che  ò  una  figura  pracritica  e  va  di  certo 
ricondotto  a  un  primitivo  gustar-  (ya^Tióp),  sarà  ancora,  assai  proba- 
bilmente, un  caso  affatto  analogo  ad  atthi  ^t  asthi  ^  in  quanto  risalirà, 
nella  fase  immediatamente  anteriore,  piuttosto  a  gasthara  che  non 
a  gastara.  Se  poi  in  questo  esemplare  sanscrito,  pracriticamente  ela- 
borato, abbiamo  un'ulteriore  riduzione  di  pronuncia  o  di  ortografia 
{th  e  non  Uh)^  il  fatto  può  parere  strano,  ma  ò  in  regola;  cfr.,  per 
ora,  la  FohoL  indo-it.-gr.  223-4,  e  il  sscr.  nata  (pai.  id.),  mimo, 
"fiarta,  in  confronto  del  pai.  vattati^  pr.  vattadi^  vertit. 
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ppha,  sscr.  vàspa^  nel  senso  di  'calore'  (vapore)  ^'  ;  pr.  sappha 
(Var.  Ili  35),  sscr.  paspa,  erba  sai  nascere  ^^;  pai.  -phassa^ 
pr.  "phasaf  sscr.  -sparga,  rad.  sparg  toccare  ;  al  part.  perf.  pass.  : 
pr.  phitt[h]a  s=  sscr.  spreta  H.  104  ;  pr.  phandana  (Var.  Ili  36), 
sscr.  spandana^  guizzo,  scossa»  moto;  nipphada  che  non  dà 
guizzo,  sscr.  nispanda  o  nispanda,  H.  73;  pr.  bhaapphai\ 
sscr.  brhaspatif  Var.  IV  30,  vanapphai,  sscr.  vanaspati,  W.  414, 
V.  qui  sopra  a  p;  324.  Pr.  phuradi  pari-pphuradit  sscr.  sphu- 
rati  parì'Sphuratit  tremola,  erompe  ecc.;  pai.  apphoia,  una 
specie  di  gelsomino,  sscr.  àsphota  {-td);  cfr.  ^r^phufa'i  (Kram.  9; 
veramente:  phuttaì  o  phudaì  Var.  Vlir  53,  cfr.  H.),  sscr.  sphu- 
.tati,  scoppia,  si  fende,  crocchia ^^;-  pai.  phaiika,  fv,  pltadia 
{phaliha  Var.  II  4  22),  sscr.  sphafika  cristallo  di  monte,  Ma.  84; 
dove  è  da  confrontarsi  il  verbo  phal  nel  sanscrito  stesso. 

C.  Date  le  antiche  formolo  intermedie  khs  ths  phs, 
si  chiarirebbe,  per  il  successivo  e  necessario  inver- 
timento (cioò  per  ksh  tsh  psh),  lo  KUh  che  nelle  favelle 
pracritiche  è  Tesito  comune  di  tutte  e  tre  le  formole 
sanscrite  ks  ts  ps. 

È  noto  che  il  sscr.  ks  si  riduce  facilmente  a  Hìlh  (ftA-)  pra- 
crito  (v.  p.  320  seg.),  come  p.  e.  in  riKUha  =  sscr.  rhsa  orso  ;  e 


*^  Nel  senso  di  lagrime*,  ali*  incontro,  il  pracrito  oppone  vàha  al 
vdspa  {bàspa)  sanscrito;  ed  è  come  dire  che  ph  (^sp)  vi  si  riduca 
ulteriormente  a  h  (L.  261)^  non  diversamente  di  ciò  che  può  avve- 
nire da  gh  dh  bh  kh  th  ph  di  fase  sanscrita  (L.  208-9).  Cfr.  ddhina 
mdakhhina'^daksinai  L.  263,  djdhina  pqjdhinay^ddakiina  proda" 
ksina,  eco.  W.  3S6  n.,  410,  e  H.  29  42  259.  —  Il  pali,  alla  sua  volta, 
senza  l'aspirazione:  bappa  lagrima;  cfr.  pai.  kaponi  gomito,  allato 
al  haph&ni  del  less.  sanscr. 

^^  Nel  sanscrito  stesso:  ^i(p/it^a=^u^t^a, intrecciato. 

^  Senza  l'aspirazione:  pai.  appoiheti^  fa  scricchiare  le  dita,  sscr. 
d'sphdtajaiif  non  saprei  se  per  metatesi  dell'aspirazione  o  per  evitar 
le  due  aspirate  (v.  la  n.  68  in  f.}. 
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che  i  sscr.  ts  ps  hanno  per  loro  costante  continuatore  pracritico 
Io  stesso  KKh  {ìth-),  come  p.  e.  nel  pai.  e  pr.  maHIlhara  »  sscr. 
matsara  invidioso,  oppur  nel  pai.  laìllthati  »  sscr.  lapsjati  (labh) 
piglierà,  e  nel  pr.  liUìthà^  ascr.  Upsd  (labh),  studio  di  conse- 
guire, brama. 

Abbiamo  cosi  dinanzi  a  noi,  massime  per  ts  e  ps,  un'alte- 
razione profondissima,  le  cui  esatte  ragioni,  per  quanto  io  sap- 
pia, nessuno  ha  mal  tentato  di  chiarire  (cfr.  L.^66,  B.  309  317). 
Se  il  prodotto  si  determinasse  in  mera  esplosiva  palatina  {'KK-, 
K"),  parrebbe  bastar  T  ipotesi  che  s  passasse  in  s  pur  dopo  t  ep, 
e  la  continua  s  venisse  poi  accostandosi  alla  esplosiva  e  {R) 
sotto  r influsso  dell'esplosiva  etimologica  che  a  poco  a  poco  si 
doveva  dileguare  (cosi  a  un  dipresso:  ps  pc  'e  éc;  cfr.  p.  276 
in  fine).  Ma,  tacendo  che  T ipotesi  del  ^  in  ^  (nelle  combina- 
zioni ts  e  ps)  sarebbe  affatto  gratuita,  donde  si  ripeterebbe  poi 
l'aspirazione  del  prodotto,  che  è  sempre  JtJtht 

Noi  tentiamo  la  soluzione  del  problema  a  questo  modo.  Fac- 
ciamo un'ipotesi,  la  quale  sia  conveniente  per  sa  stessa  e  ci 
porti  correttamente  all'esito  che  ci  studiamo  di  chiarire.  Poi 
vediamo  se  questa  ipotesi  non  possa  corroborarsi  di  tali  argo- 
menti storici  e  analogici,  i  quali  la  convertano,  da  ipotesi  che 
eirera,  in  una  entità  razionale  che  somigli  alla  certezza. 

Se  dunque  si  suppone,  in  un  periodo  antico,  lo  sviluppo  del- 
l'aspirazione nei  nessi  sanscriti  che  constano  di  esplosiva  sus- 
seguita da  sibilante,  e  in  fondo  altri  appunto  non  sono,  mas- 
sime per  il  caso  nostro,  se  non  hs  ts  e  ps;  se  dunque  suppo- 
niamo le  antiche  pronuncie  hhs  ths  phs,  allora  il  ridursi  di  s 
a  s,  nelle  ultime  due  combinazioni,  ha  per  so  la  ragion  del 
suono  gutturale  che  gli  viene  a  precedere,  cioà  una  ragione 
non  diversa  da  quella  per  cui  k^s  dà  sempre  ks  (cfr.  ancora: 
dussama  ecc.  da  duisama  ecc.),  ed  ottenutesi  cosi  le  antiche 
figure  khs  ths  phs,  la  evoluzione  seriore  ne  dev'essere:  ks-¥h 
ts-^h  ps+h,  donde,  come  già  s'è  accennato,  naturalmente  si 
viene  a  *cft  *ch  ''eh  ecc. 

Orbene,  fra  gli  antichi  grammatici  indiani  si  trova  ripetuta- 
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mente  affermata  una  regola,  secondo  la  quale  i  nessi  k$,  ts,  ps, 
(lovrebber  veramente  proferirsi:  hhè,  ths,  phs  {vathsa^vatsa; 
aphsaras:=apsaras\  ecc.);  e  sarebbe  singolare  che  questa  re- 
gola, non  mai  invalsa  nella  scrittura  (comunque  non  ve  ne  man- 
chi una  qualche  applicazione),  avesse  ora  piena  conferma  dalle 
basi  fonetiche  onde  le  figure  pracritiche  si  sono  svolte^*.  Codesti 
khs  ths  phs,  i  quali  dall* antica  letteratura  grammaticale  del- 
l'India ci  sono  if^rtì  con  tale  un'insistenza  che  non  può  non 


^^  li  seguente  passo  del  commentario  dì  Whitney  al  Prdtigdkhja 
deW Athtxrva^Véda j  ci  offre  una  preziosa  raccolta  di  notizie  intorno 
alla  regola  della  quale  tocchiamo.  Quel  Pràtigàkhja  limita  il  ,feno- 
meno  al  caso  di  esplosiva  finale  che  s'imbatta  in  sibilante  iniziale. 
E  il  Whitney  annota:  ^On  this  point  there  is  by  no  means  an  agree- 
ment of  opinion  among  the  different  Prdtigdkhjas,  The  doctrine  of 
the  Tditt.  Pr,  (xiv,  12)  accords  most  nearly  with  that  of  our  trea- 
tise,  onlj  omittìng  its  restriction  to  the  case  of  a  final  before  an 
ìnitial;  and  the  same  view  is  by  our  commentator  mentioned  as 
held  by  Qdhkhamitri^  Cdkatdjana^  and  Vdtsja:  his  words  are:  apa^ 
ddntdndm  api  gasascsu  dvitija  òhavanti:  iti  gdnkhamitri--gdkatd'' 
jana-'Vdtsjd:  :  tasjd  agnir  vathsà:  \  «Qaiikh.  &c.  say  that  mutes  even 
when  not  final  becorae  ^seconds'  (cioò  sorde  aspirate)  before  p,  s, 
and  s\  as  in  the  instance  tasjd  agnir  vathsa:  (iv,  39,2).»»  The  Tditt. 
Pr,  (xiv,  13)  adds  that  Vddabhìkdra  teaches  the  conversion  of  the 
mute  into  an  aspirate  only  before  a  sibilant  not  of  the  same  class: 
and  the  doctrine  of  the  Tditt.  Pr.  in  this  forra,  as  modified  by  Fà- 
dabhxkdra^  is  by  the  Vdg,  Pr.  (iv,  119)  ascribed  to  Qdunaka^  tho 
putative  author  of  our  treatise  and  of  the  Rik  Pr.  The  Rik  Pr,^ 
ignoring  ali  tbiese  views,  and  itself  holding;  like  the  Vdg.  Pr.^  that 
the  mute  remains  unchanged  before  the  sibilant,  remarks  only  (vi, 
15,  r.  54,  Gcccxxx)  that  some  regard  a  Henuis'  before  a  sibilant  as 
to  he  aspirated,  unless  it  he  a  final.  Finally,  a  vdrttika  to  Pdn»  viii, 
4, 48,  as  noticed  by  Weber  (p.  249),  ascribes  to  Pduskarasddi  the 
doctrine  which  our  commentator  attributes  to  the  three  other  gram- 
marians  mentioned,  and  which  is  also  taught  by  the  Tditt.  Pr.  — 
viz.,  that  a  mute  in  any  situation  becomes  aspirated  before  a  sibilant. 
This  comparison  of  confiicting  views  is  exceedingly  curious,  and 


L*  INVERTIMENTO   DELLA    FORMOLA    /l -1- OONS.  *,   §  II,  I.  317 

avere  avuto  un  qualche  motivo  nella  realtà  del  linguaggio,  ri- 
cordano poi  le  normali  figure  dello  zendo,  come  khsathfa  =  sscr. 
hsatra  regno,  vàkhs  =  vàk-¥S  discorso  (nom.  sg.),  ecc.;  ed  è 
un'analogìa  indo-irana  che  ci  riporta  all'altra  congenere  dello 
'tha  {^*'tfirar='tra  sscr.)  negli  avverbj  del  pracrito  e  del  pali, 
p.  e,  :  pai.  e  pr.  atha^zenà.  athra,  sscr.  atra,  qui,  quivi  ;  pr.  hattha, 
pai.  kattJia  e  kuttha  =  zend.  kuthra,  sscr.  hutra  dove  (cfr.  L.  251). 
Non  ci  mancherebbe  più  dunque,  a  rigore,  se  non  la  riprova 
documentale  per  il  trapasso  di  ths  phs  in  ths  phs,  per  il  quale, 
oltre  le  analogie  d'ordine  più  propriamente  fisico,  che  si  son 
di  sopra  avvertite,  è  pur  pronta  l'analogia  d'ordine  più  pro- 
priamente storico,  che  è  ancora  nello  zendo,  donde  citiamo, 
come  il  più  facile  degli  esempj  :  -fsu  (=  -phsu)  =  -p[a](?M  pecus,  E 
del  resto,  se  ci  manca  la  diretta  prova  per  ths  phs  nell'India 
antica,  bisogna  considerare  che  si  tratterebbe,  come  già  dicemmo, 


^  it  cannot  but  ìnspire  us  with  some  distrust  of  iho  accuracj,  as  v/eW 
*as  completeness ,  with  -which  the  Hindu  grammarians  report  one 

*  another's  views The  manuscripts  of  the  Atharvan  read  always 

'  the  simple  surd  before  the  sibilant,  and  in  the  printed  text  \ve  have 

*  of  course  followed  theip  authority  rather  than  that  of  the  Prati- 

*  gàkhja.  Weber  (p.  250)  notices  that  a  single  Berlin  MS.  of  the  Va- 
^  gasane jl'Sahità  writes  the  surd  aspirate  before  a  s  not  followed  by 
*a  consonante  Journal  of  the  Amor.  Or.  Society,  VII  404;  cfr. 
ih.  IX  298-9  (gli  sparsi  esempj  che  il  commentario  indiano  del  Tàitt, 
Pr,  ci  dà  per  quest'ortografia,  gioverebbe  però  raccogliere,  e  credo 
che  quelli  di  muta  non  finale  saranno  pochissimi,  se  pur  ve  ne  sa- 
ranno). Bbnpey  (Vollst.  gr,,%  15)  cita  anch' egli  Pauskarasddì  : 
'Nach  dem  grammatiker  P.  k6nnen  k  Kt  t  p  vor  einem  zischlaut  oder 

*  Uh,  als  vertreter  von  p,  in  ihre  aspirata  tlbergehen,  z.  b.  vathsara 
'  statt  des  gew6hnlichen  vatsara\  aphsaras,  samrdth  sastha:  statt 
^apsaras,  samràt  sasta:,  Von  dieser  schreibweise  finde   ich  in  den 

*  handschrìften  kein  beispiel.'  Finalmente,  la  regola,  o  meglio  la 
concessione,  ha  special  conferma  per  il  ca3o  delle  combinazioni  n-k 
+  sib.  ecc.:  prdnhhsu  ecc.,  cfr.  Bbnf.  o.  c.  §  53,  Bobhtlingk,  Berners 
kung,  z,  2.  ausg,  von  Bopp's  gramm.y  p.  23  (ad  82'),  Whitnbt  1.  e. 
IX  152.  E  vedi  ancora  qui  piti  innanzi  :  'Invertimenti  sanscriti',  C. 


318  SAGGI   INDIANI. 

di  pronuncio  non  mai  fermamente  accolte  nella  scrittura,  le 
quali  avrebbero  inoltre  forse  richiesto  una  gradazione  interme- 
dia fra  lo  schietto  s  dell*  antichissimo  ks  {khs)  e  il  semplice  s 
dentale.  Ma  fra  lo  stadio  dello  psh  {^phs)  e  Y  ultimo  esito  pra- 
critico  (RRA),  ci  rimarrebbe  la  preziosa  figura  dello  poh  (cfr. 
§  II,  II,  C),  neW apUhar  =  ap$ar[as]  Apsara  (ninfa),  che  ci  è 
allegato  dall' indostano  antico  e  dal  sindio  (B.  309).  La  qual 
figura  mi  pare  confermata  anche  dal  pr.  abbhara,  che  alla  sua 
volta  sembrava  enigmatico  (L.  267),  e  di  certo  è  assai  profon- 
damente alterato.  Ma  partendo  da  apìthar,  noi  otteniamo,  col 
nesso  di  sordo  in  sonoro:  ab^har*^,  onde  abbhar-  suir analogia 
deirindost.  kubba,  sind.  kubo  ecc.,  per  il  sscr.  kubga  gobbo, 
curvo.  Del  rimanente,  noi  ritroveremo,  nel  sanscrito  stesso,  un 
fenomeno  congenere  a  questo  del  ts  ecc.  in  ìikh  che  il  pracrito 
ci  offre  (§  II,  II,  C);  e  presumiamo  che  i  due  fenomeni  s'illu- 
strino a  vicenda,  per  guisa  da  rendere  viemeglio  persuasiva  la 
ragione  che  ne  diamo. 
Ora  veniamo,  come  il  solito,  alle  serie  degli  esempj.  -  I.  Hìth 

=  KS  (cfr.  p.  320-21).  Pai.  Tihana  (pr.  nhana,  Var.  Ili  31;  v. 
p.  321)  festa,  maha-T^khana  una  gran  festa,  sscr.  ksana\  pai. 
ìthamà  (cfr.  pr.  Hhamd,  Var.,  1.  c.^**)  terra,  sscr.  ksama;  pai. 
Hhàrikd  (cfr.  pr.  Hhàra,  ih.)  cenere,  sscr.  ksdra  potassa;  pai. 
Hhuddha,  pr.  ìlhudda,  sscr.  ksudra,  dappoco,  vile;  pr.  RAu- 
dhd,  sscr.  ksudhd  fame  (L.  app.  44)*^;      pai.  e  pr.  aUMi,  sscr. 


^^  Cfr.  L.  263  {gh  da  hh)j  e  qui  la  nota  che  segue.-  Malgrado  il 
difetto  deir  aspirazione  (cfr.  pr.  gàhigga  allato  al  par  pr.  gahihKha^ 
88CT.  jathèfULham^  giusta  il  desiderio,  Ma.  91),  merita  poi  ohe  si  men- 
zioni Vdbgas  che  il  dizionario  sanscrito  regi8tra«allato  ad  dpsas^  en- 
trambi col  significato  di  'figura'. 

48fr  Veramente,  in  questo  luogo  s' hanno  hhamà  e  khamd  per  con- 
tinuatori pracriti  di  ksamàf  che  il  Cowell  intende  nel  significato  di 
'pazienza';  e  khamd  s' ha  poi  anche  per  continuatore  di  Ksmd  (ib.  63), 
della  qual  corrispondenza  già  è  toccato  alla  n.  28.  Nel  pali  mostra 
il  Ghilders:  Khamd  'terra',  e  khamd  'pazienza',  ed  anche  'terra'. 
^  Nel  sanscrito  stesso:  Hhurl  pugnale»  coltello,  Hhurikd 
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V, 


(pah  id.)  coltello,  allato  a  hsurì  kèurikà,  pugnale,  col- 
tello, ksura  (m.,  pr.  Hhura  Var.  Ili  30)  rasojo.  Cosi  ò  pure 
del  sanscrito:  kaHIlha  (pai.  id.),  Torlo  della  sottove- 
ste, ecc.,  allato  a  kaksa;  e  anche  lànhhita  làhhhana, 
a  laksiia  contrassegnato,  laksana  contrassegno.  Fra 
gli  esempj  pracritici  di  'kh-  da  ks-^  può  a  prima  vista 
parere  che  vada  pressoché  scuramente  accolta  anche  la 
voce  pel  numero  ^sei',  la  qual  suona  kha  nel  pali,  nel  pra- 
crito  (dove  sarebbe  importantissima,  se  si  confermasse, 
la  variante  col  kh^  W.  415),  nel  sindio  ecc.,  e  cosi  ci 
ricondurrebbe  a  *ksas,  anziché  al  sscr.  ^a^;  al  quale  '^ksaì 
sembra  accennare  lo  stesso  s  iniziale  della  voce  sanscrita, 
a  tacer  dello  zendo  khsvas  ecc.  ;  aggiungendosi  eziandio, 
per  la  riduzione  sanscrita  di  ks  in  ^,  T  analogia  di  kaks 
kastè  e  lo  zendo  kis  (p.  366  n.).  Non  mi  è  qui  dato  di 
fermarmi,  quanto  occorrerebbe,  a  determinare  il  grado  di 
probabilità  che  possa  per  sé  avere  codesto  ragguaglio  ;jna 
intanto  posso  avvertire,  come  a  ogni  modo  s'entri,  per 
questa  via,  in  un  piccolo  gineprajo.  Poiché  s'ha  anche 
un  esempio  di  kk-  pracritico  ben  fermo,  =  ^*  sscr.,  ne*  ri- 
flessi di  gàva  gabaka  {gàvaka),  puUus  :  paL  kkàpa-  kka- 
paka-,  pr.  kkivaa-,  guz.  khàvo,  ecc.  (Child.  s,  v.,  L.  100, 
B.  261).  Il  pali  ha  poi  ancora:  khava^gava  cadavere, 
kkaka^gakan  sterco  (di  màtukkka  ecc.  v.  la  n.  78); 
e  dal  pracrito  ai  aggiunge:  khatta1>anna ^ saptaparna 
(L.  99,  Cow.  121,  cfr.  Boehtlingk,  Gakunt.  p.  165), 
r^Àlstonia  scholaris';  oltre  lo  kkeppa^gèpa,  coda,  di 
H.  43.  E  del  sindio  a£ferma  il  Trumpp  {Sindki-gramm.^ 
xvii;  cfr.  Zeitsckr,  d.  deutsck,  morg.  ges.,  XV  719  744), 
che  abbia  Mi  frequente'  lo  kh  per  g  o  s  àel  sanscrito, 
adducendone  però,  oltre  kfia,  di  cui  s'è  già  detto,  que- 
sti due  esempj  soli  :  kkUkkaru  =  ganaigkara  sabato  (Sa- 
turno), e  kikkaft  r=  krgarà  (-gara  -sarà  -sarai  nel- 
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e  pr.  kiihhhif  sscr.  knksi  ventre;      pai.  taràKkha,  sscr.  taraksa 

l'indost.,  secondo  lo  stesso  Trumpp:  khikrl)  cucinato 
di  riso  e  semi  di  sesamo,  seguiti  da  altri  tre  in  cui  è 
"Uh  per  s  (Ji*)  persiano  od  arabico.  Ancora  ricorderò  lo 
KA  (RR/i)  =  55  =  (jr  che  in  molti  vernacoli  occorre  nella 
voce  che  il  Bearaes  (135  348  357)  fa  corrispondere  al  sscr. 
^gmagru  barba;  e  lo  KKh  che  sarebbe  ugualmente  per 
$s=:gr  neW aJlìthu,  lagrima,  del  testo  della  Cakuntala 
neirediz.  del  Chézy  (29,  8).  'Barbariem  sapit*  dice  il  Las- 
sen  (253)  di  codest*  aftRAu  ;  e  ora  vediamo  che  ci  conduca, 
per  sorda  in  sonora  (v.  L.  263;  e  la  nostra  nota  che  a 
questa  precede,  col  rispettivo  testo),  alle  forme  vernacole 
con  lo  gh  o  lo  ^:  peng.  a^hu,  guz.  S^u,  sind.  hagha, 
B.  357,  Tr.  xxx  93;  dove  dal  sindio  si  aggiunge  kàghu, 
sscr.  hasa  oca. —  Veramente,  non  tutti  codesti  esemplari 
parranno  alla  critica  ugualmente  validi.  Cosi  nel  sind. 
HhakharUy  dove  il  secondo  ìih  ò  normale  risposta  dello 
g^  sanscrito,  l'iniziale  si  ripeterà  piuttosto  da  assimila- 
zione di  sillaba  a  sillaba  (cfr.  Tit.  Cicilia  ecc.).  E  lo  ìih 
del  pr.  Tihattàbanna  (propriamente  MI  settifolio'),  che  è 
il  più  strano  di  tutti,  la  voce  normale  per  ^sette'  essendo 
5aWa  =  sscr.  sapta,  pptrà  anch'esso,  per  avventura,  ri- 
petersi indirettamente  da  causa  consimile;  poiché  abbiamo 
un  sscr.  saptaìtìchada  (ancora  il  ^settifolio'  e  sinonimo 
di  saptaparna),  donde  si  spiegherebbe  uno  ^Khattàk^ 
1iha[d\a,  cosi  a  un  di  presso  come  Hhaltharu  da  "sàUharu. 
Àncora  si  può  chiedere  se  nel  sostituirsi  di  hh  s^  g  non 
c'entri  talvolta  la  ragione  di  una  particolar  pronuncia 
tradizionale  o  regionale  dello  ìth;  dove  intanto  ricorderei 
il  pai.  kasira  (allato  a  kiJtìlha)  =  sscr.  krìilihra  penoso,  e 

N 

il  pr.  ^tis  =  sscr.  pra-^unUh  nettar  via,  H.  244  (allato 
a  puHh  ib.  177),  e  sa  su  gi  del  marattico,  per  ìiha  ìlhu 
RW  del  pracrito:  pus-ane  chiedere  (pr.  jpuRftA),  suri 
coltello  (sscr.  e  pr.  1lhurt\  magi  mosca  (pr.  maftftAta),  ecc.. 
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Jena  (Rasav.  22,  13)*'';      kìm:  pr.  laUJlhz,  sscr.  laksml,  v. 
p.  291.  II.  RKA  =  TS.  Pai.  kuMJià  kuKMana,  sscr.  kutsd 

kutsana  biasimo;  pr.  nibbhaìtMida^s^cv.  nir-òhartsi^a  mi- 
nacciato, rampognato;  pai.  màKhìià^  sscr.  mrtsà,  terra  di 
bell'aspetto;  pai.  e  pr.  vakMa,  sscr.  vatsa  vitello  (figliuolo) ;- 
vaUMalay  sscr.  vatsala  tenero,  affettuoso;  pai.  sa-vakìlharai 
pr.  vaìtKhara,  sscr.  t;ateara  sS-va^5ara,  anno;  pai.  e  pr. 
maUìlhara^  v.  p.  345;  pai.  JtikiKMati  egli  cura,  sscr.  Ri-At7- 
-5a/t,  desiderativo  dì  kit  {Rit);  nibbiKikiJiìlha  che  non  ha  dubbj, 
non  esita,  =  sscr.  nir-vi-Kikitsa;  pr.  Hikiìtìlhidavva  da  essere 
curato,  =  sscr.  Kikitsitavja;  pai.  diklthati,  sscr.  ditsati  [dà)  egli 
vuol  dare;  pai.  blbhoKkha,  pr.  &?AaBR[A]a,  sscr.  bìbhatsa  nau- 
seabondo (dal  desiderat.  di  &aiA)  ;  pai.  gìghàkKhati,  egli  brama 
di  mangiare,  ha  fame,  sscr.  gi-ghaUsati  (desiderat.  di  ghas)  **. — 
tsj:  pai.  e  pr.  màKkha  (accolto  pur  nel  lessico  sanscrito),  sscr. 
matsja  pesce;  pai.  maUMandiy  sscr.  matsjandh  succo  conden- 
sato della  canna  da  zuccaro;  pai.  KheUlthati,  sscr.  Mèt-sjati 
3.  sg.  fut.  di  hhid  recidere  (cfr.  pr.  UheUMà,  sscr.  Khèt-sjàmi 
1 .  sg.  fut.,  e  cosi  bhekMa,  sscr.  bhèt-sjàmi^  rad.  bhid  fendere, 


B.  218,  cfr.  FonoL  indo-U.-gr.  216  n.  Quasi  superfluo, 
finalmente,  soggiungere,  che  bisogni  addirittura  elimi- 
nare gli  esemplari  bengalici  in  cui  ìlh  è  mero  spediente 
grafico  per  s  (B.  218-19  n.,  cfr.  261),  ma  che  va  insieme 
tenuto  molto  conto  della  ragione  che  ha  portato  il  Ben- 
galese a  tale  spediente  (cfr.  B.  218). 
'*''  Gol  solo  /f-,  quasi  si  trattasse  di  una  risoluzione  del  mero  ks^ 
anziché  di  quella  dell'intermedio  khs  (y,  p.  345),  il  pai.  Hulla^  sscr. 
ksulla  piccolo. 

*8  uhfthddanay  stropicciare  il  corpo  con  prof amerie ,  «  tiNsàdana, 
è  entrato  a  far  parj,e  del  lessico  sanscrito.  E  cosi  guHhha  ^  gutsa^ 
mazzo,  mazzetto.  Dei  quali  due  esempj,  il  primo  è  abbastanza  singo- 
lare, siccome  quello  che  ha  uno  ts  per  efifetto  della  composizione  (ut-s.), 
e  quindi  si  dovrebbe  sottrarre,  nello  stesso  pracrito^  alla  elaborazione 
che  qui  si  considera.  Vedine  sopra,  a  pag.  325. 
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L.  351) *^.  III.  nnh^FS.  Pai.  Hhàta  affamato,  scr. psdta;  — 

pal.epr.  àkKhara  (oltre  il  pr.  abbharà,  di  cui  s'è  testé  parlato), 
sscr.  amara  Apsara  (ninfa);  pr.  liKKhà^  v.  p.  345;  pai.  (/t- 
guKkhati,  pr.  guguKkhadi^  sscr.  gugupsati  (desiderat.  di  gup) 
egli  si  guarda  da  una  cosa,  evita,  abborre;  pai.  iKhhita,  sscr. 
tpsita  (desid.  di  àp)  desiderato^®;  p$j;  pai.  laMhati  =  sscr. 
lapsjati  (fut.  di  lahh)^  y.  p.  345. 


^^  Qui  spetterà  anche  la  Cadice'  pracritica  aKhh,  stare,  ri- 
manere ecc.  (e  anche  'essere':  p.  e.  aH^hai  ecc.  L.  346; 
e  cosi  tal  quale  nello  zingarico  aT^àv  io  rimango,  io  sono), 
circa  la  cui  origine  dice  il  Pischel  {Beitr.  Vili  144) 
che  ancora  gli  rimanga  oscura,  e  il  Childers  (ap.Mu.22n.) 
non  avrebbe  veduto  se  non  una  metà  del  vero.  Suppone 
questi  cioè  che  il  pai.  aKKhati  risalga  a  un  anomalo  atsa- 
ti,  da  OS,  sedere,  rimanere.  Ma  veramente  dovremo  ricon- 
durci a  un  dtsjati,  perfettamente  regolare;  ed  è  quanto 
dire  che  codesto  nocciolo  verbale  provenga  dal  tema  del 
futuro,  cosi  come  per  il  pai.  dakkh,  vedere  {dakkkati 
=  draksjati),  appunto  credono  il  Childers  e  il  Pischel,  e 
io  sempre  ho  nella  mia  scuola  insegnato.  Codesto  rego- 
lare àtsjati  {às-¥sjati),  o  atsjatè,  non  compare  per  vero 
nella  letteratura  sanscrita,  che  preferisce  la  formazione 
con  l'-t-:  àS'i'Sjalé;  ma  tanto  più  sicuramente  noi  pos- 
siamo supporlo,  in  quanto  un  verbo  sinonimo,  che  è  vas, 
restare,  rimanere,  appunto  ci  dà,  nella  letteratura  san- 
scrita: vat-sjati  allato  a  vas-ùsjatù 

^  Del  pai.  ihJihdj  desiderio^  potè  parere  incerto  (v.  Childers)  se 
rivenga  al  sscr.  iMM  o  al  sscr.  tpsà^  che  entrambi  dicono  ugual- 
mente: desiderio,  e  sarebbero,  anche  secondo  il  less.  di  Pietroburgo, 
due  voci  diverse,  la  prima  da  is  (tema  del  pres.»  ihJih)^  la  seconda 
da  àp.  Ma  non  sarà  egli  lecito  di  chiedere,  se  qui  non  s'abbia,  o 
almeno  non  s'incroci,  un  caso  di  RHh^ips  nella  stessa  letteratura 
sanscrita?  A  iKKhà'^tpsà^  si  aggiungerebbe,  ugualmente  e  normal- 
mente pracriteggiato,  ancora  dal  sanscrito  stesso,  iMhu  «ip$u  bramoso. 
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Sezione  seconda:  Invertimenti  sanscriti. 

Nella  descrizione  o  nella  ricerca  delle  serie  che  per  T  inver- 
timento della  formola  A  +  cons.  ci  sieno  offerte  dal  sanscrito 
stesso,  seguiremo,  per  quanto  si  possa,  T ordine  medesimo  che 
di  sopra  tenevamo  nel  descrivere  e  ricercare  le  serie  che  oc- 
corrano per  r  invertimento  della  formola  stessa  negli  idiomi 
pracritici.  E  viene  da  sé,  che  qui  non  vadan  già  considerati  i 
casi  sporadici,  più  o  meno  frequenti,  che  per  una  data  serie 
pracritica  si  trovan  quasi  anticipati  nelle  diverse  fasi  del  lin- 
guaggio sanscrito,  come  in  qualche  parte  ci  accadeva  di  notare 
nella  sezione  precedente.  Qui  T  inversione  non  va  considerata 
se  non  in  quanto  invalga  come  fenomeno  costante  o  normale 
di  lingua  sanscrita;  locchè  naturalmente  non  toglie,  ma  anzi 
implica,  la  sua  strettissima  attinenza  genealogica  e  storica  con 
r  inversione  che  è  delle  serie  specificamente  pracritiche.  Si  tratta 
d*una  spinta,  la  quale  esercita  la  sua  efficacia  anche  nel  san- 
scrito per  una  serie  o  per  più  serie  d*una  determinata  cate- 
goria,  e  finisce  per  invalere,  negli  idiomi  pracritici,  pur  nelle 
serie  residue,  come  partitamente  sarà  avvertito  qui  appresso. 

A,  1.   IL   ?2,   CHE  SI   TRASPONE,   È   NELLA  PASE    GENUINA   UN   h  INDIPEN- 
DENTE (cfr.  p.  326). 

HJ  HV  ecc.  -  Per  questa  categoria,  nulla  appar  di  manifesto; 
ma  avrei  tuttavolta  qualche  osservazione  che  vi  si  riferisce,  e  può 
stare  in  questo  luogo  piuttosto  che  altrove.  Una  norma  eufonica, 
che  ora  cito,  e  qualche  argomento  accessorio  che  vi  si  aggiunge, 
m'inducono  cioè  a  credere,  che  hj  hv  hi  hn  hm  si  pronunziassero, 
più  0  men  costantemente,  jh  vh  Ih  nh  mh.  Sarebbe  questo  però 
sempre  un  fenomeno  seriore,  poiché  la  scrittura  rimane  alla  di- 
sposizione etimologica;  e  si  dovrebbe  attribuire  ali* invaler  della 
pronuncia  vernacola,  cioè  pracritica,  nella  lettura  del  sanscrito^*. 

^^  Comunque  sia  caso  diverso,  può  qui  essere  rammentato  Fesem- 
pio  di  ggh  sscr.  md-jh^d^hj^  che  fu  addotto  di  sopra:  §  II,  i,  A,  1. 

Ascoli,  Studj  m/M?i,  II.  23 
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La  regola,  a  cui  alludo,  è  questa:  Che  un  m  finale,  quando 
8*  incontri  coi  nessi  iniziali  hj  hv  hi  hn  Am,  possa  seguire  Tuna 
0  r altra  delle  seguenti  due  norme:  o  mutarsi  nel  semplice 
anusvdra,  o  assimilarsi  al  secondo  elemento  dei  primi  quattro 
nessi,  e  mantenersi  intatto  dinanzi  a  quello  del  quinto  ^^.  Ora» 
se  la  prima  delle  due  norme  si  potrebbe  ugualmente  ripetere 

e  dal  h  iniziale  e  dal  secondo  elemento  dei  nessi  di  cui  si  di- 

I 

scorre,  dato  che  suonasse  egli  iniziale;  T altra,  airiqcontro,  non 
si  può  affatto  ripetere  se  non  da  ciò,  che  appunto  suoni  ini- 
ziale il  secondo  elemento  di  codesti  nessi.  Il  Bopp  e  il  Benfey 
tentarono  bensì  di  spiegare  lo  strano  caso,  imaginando  cosi  fie- 
vole la  pronuncia  del  A,  da  permettere  che  il  suono  successivo 
produca  T effetto  di  un  suono  iniziale^'.  Ma  veramente,  perchè 
da  kim  hV'  si  venga  a  hiv  hv-,  e  via  così,  bisogna  porre  che 
il  h  si  taccia  del  tutto;  e  io  non  vedo  alcun  valido  argomento 
che  si  aggiunga  a  confortare  questa  ipotesi,  né  alcuno  pur  ne 
vedo  che  conforti,  in  generale,  l'ipotesi  della  molto  fievole  pro- 
pronuncia del  h  ;  laddove  all'  incontro  sono  pronti  degli  ottimi 
argomenti,  che  persuadono  il  contrario**.  Di  certo,  si  può  ci- 
tare qualche  caso  in  cui  il  sanscrito  smarrisca  il  suo  h;  e  cosi 

*^  Così,  nel  combinarsi  di  kim  co' nostri  nessi,  avremo:  k%  hja:^ 
hi  hvalajati,  kt  hlddojatù  kì  hnutèy  kihmalati\  oppure:  kij  hja:^  kiv 
hvalajatiy  kil  hlddojati^  kin  hnutè^  kim  hmalati;  Bbnfet  o.  c,  p.  58, 
cfr.  Bopp,  Kurze  sskr.-gr,^  §  71. 

«»  Bopp,  nel  luogo  testò  citato.  Bbnfet  o.  c,  p.  5-6:  *A  wird  in 
*BpaxH'»v  «JraTiman  zwar  durch  x  wiedergegeben,  allein  im  anlaat 
*,wird  es  nie  ausgedrfickt,  z.  b.'Epavvop^a;a?iiran;a6a^w;,  und  es  ist 
'schon  daher  sehr   Wtthrs&heiDlich,   dass   dieser   hauch  nicht  stark 

*  tónte;  dafUr  spricht  noch  mehr,  dass  in  den  anlautgruppen  ?m  km 
^hj  hi  hv  statt  des  h  der  nachfolgende  consonant  auf  den  auslaut  des 

•  vorhergehenden  wortes  wirken  kann,  und  endlich  dass  h  in  der 
*entwickelung  der  sanskritformen  vielfach  zwìschen  vokalen  einge- 
'blisst  ist*. 

^*  Questo  affermo  senza  dimenticare  i  dilegui  dì  h  nel  pracrito  delle 
strofe  amorose,  da  cantarsi,  onde  si  compone  il  Saptagatakam  di  Hala 
(H.29). 
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nessun  vorrà  negare  che  ropajati  sia  il  causativo  di  ruh.  Ma 
saranno  casi  affatto  speciali  e  sporadici;  e  gli  esempj  a  cui  il 
Benfey  più  particolarmente  sembra  alludere,  andrebbero  anzi 
addirittura  eliminati  dal  conto,  poiché  spettano  ad  elementi  di 
flessione,  e,  comunque  si  debban  dichiarare,  risalgono  ad  età 
pre-indiana**.  Vero  è  ancora,  che  nelle  trascrizioni  greche  il  h 
sanscrito  si  soglia  dileguare.  Ma  come  avrebbero  i  Greci  potuto 
trascrivere  lo  schietto  h  che  sentivano  in  mezzo  alla  parolai 
Il  )r  doveva  parer  loro  troppo  forte,  e  rispondeva  legittimamente 
allo  'kh'  (o  anzi  -AM-),  come  in  ^oiyaoL^iL^y};-dahkh^nàbadha 
{daksinàpatha)  ]  e  lo  spirito  aspro,  che  sarebbe  stato  un  equi- 
valente tollerabile,  non  si  scriveva  in  mezzo  alla  parola.  Così 
poteva  avvenire,  che  per  gràha^  a  cagion  d'esempio,  scrives- 
sero Ypaa  (ypaai,  coccodrilli?)  quasi  ypa'a;  e  che  altre  volte 
oscillassero,  in  qualche  modo,  fra  un* esagerazione  e  1* altra, 
cioè  tra  il  rendere  codesto  elemento  sanscrito  per  una  loro 
esplosiva  aspirata  e  il  non  renderlo  per  alcun  segno  ;  com*  è  in 
un  esempio  che  particolarmente  conviene  al  caso  nostro:  Bpa/- 
(/.ave;  hràhmana,  allato  a  Bpa(jLayapa  =  &raAma^ara  *^  ;  cui  si 
aggiunge  Mo(pt?  e  MaCr,  per  Mahl,  nome  di  fiume.  Può  bensì 
parere  affatto  contrario  al  nostro  ragionamento  il  non  essere 
in  alcun  modo  rappresentato,  nelle  trascrizioni  greche,  il  sscr.  h 
in  principio  di  parola,  dove  lo  spirito  aspro  ci  poteva  stare. 


**  V.  la  nota  precedente,  e  cfr.,  nell'opera  stessa,  p.  307  n.:  -à-lhls 
*'àhis  *-àìs  'dis  nello  strom.  pi.  dei  temi  in  a;  p.  332:  ^mabhi  *mahi 
*mai  me,  Vaò/n'ecc,  gli  obliqui  atoni  del  sìng.  del  pron.  di  1.  e  2.; 
entrambi  ì  quali  tipi  son  comuni  pure  allo  zendo.  Quanto  alla  rico- 
struzione *radhi  *rahi  rat  rajiy  res  (ìb.  p.  331  n.;  Wurzellex,  II  209), 
e  simìglianti,  permetterà  l'illustre  alemanno  che  non  le  mettiamo  nel 
conto  neanch'esse. 

*^  Sarà  nome  geografico  pur  questo;  e  io  lo  prendo,  insieme  col 
Ypaai  che  testé  citavo,  da  Weber,  Indische  beitràge  zur  geschichte 
der  aussprache  des  griechischen  (Monastb.  d.  preuss.  ak.  d.  wiss., 
dee.  71),  lavoro  molto  istruttivo,  dal  quale  anche  mi  viene  MaV; 
(sMo^k;)  che  il  testo  ora  adduce. 
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Ma,  a  tacer  d*.altro,  gli  esempj  che  si  allegano  riduconsi  vera- 
mente a  due  soli,  per  l*  uno  dei  quali  ("Ijicao^ 'H|X6>S(S;,  Htmavant 
Haimavanta)  c'è  il  correttivo  deìV Hemodxis;  e  per  T altro 
('EDawoprfa;  Hiranjavàha)  c'è  da  dire,  che  non  vi  abbiamo  già 
una  mera  trascrizione,  ma  bensì  una  riduzione  greca  (èpxwo- 
P(5a;  »'',  ,dal  romore  delizioso)  *®.  L' argomento  che  si  vuol  rica- 
vare dalle  trascrizioni  elleniche  ci  par  dunque,  pur  non  con- 
siderato se  non  in  sé  medesimo,  di  assai  poca  forza,  comunque 
v'abbia  un  esempio  in  cui  i  vernacoli  indigeni  pajan  coincidere 
colla  riproduzione  greca  *^.  Che  se  ora  ci  rivolgiamo  alle  testi- 


**■'  Cfr.  Tupavvopoa;,  nel  'Periplus',  nome  di  una  città  del  Dekkhan, 
che  indianamente  doveva  sonare:  *tarani^vdha\  Lass.  Ili  181  188. 

^^  Nelle  trascrizioni  indiane  di  voci  greche,  troviamo  normalmente, 
e  giustamente,  reso  per  h  Io  spirito  aspro:  Tiórd  Sfa,  heli  ''HXtoc,  ecc.; 
laddove  non  mai  v'incontriamo  un  h  iniziale  saperfluo. 

^9  MaàYpaiJL(&ov ,  un'antica  capitale  dell'isola  di  Ceilan,  sarebbe 
nella  pronuncia  odierna:  Màgama^  e  si  risale  a  un  sscr.  Mahagràma 
(Lassen,  l'201);  ma,  tacendo  che  questa  ridazione,  e  par  qualche 
altra  ridazione  consimile,  possa  ripetersi  da  pronunzie  tutt' altro  che 
sanscrltiche,  vedo  poi  che  si  scriva  Màhagam  (Lassen,  III  222  n.). 
Si  potrebbe  ancora  da  taluno  pensare,  per  ma»ma7ià,  a  mardtha 
*=>  mahàrdstra;  ma  qui  avremo  veramente  la  contrazione  mahrdtha 
(cosi  il  Oarey  scrive:  Mahratta  language),  onde  si  potrebbe  anche 
venire  à  *marhatha  mardiha\  e  a  questo  a£Patto  consimile  sarà  il 
doppio  esempio  sindio:  sa-rahd  giubilante,  a-rahó  contristato,  *sa- 
-hraho  *a-hraho,  pr.  sa-^harisa  a-harisa,  sscr.  sa^-harsa  a^harsa\  cfr. 
Trumpp,  Zeitschr,  à,  d.  m.  ges.  XV  732-3*.  AlbTrunT  (XI  sec.)  ha  la 

*  Dopo  scritte  queste  linee,  m*imhatto  nella  seguente  nota,  che  il  Gab- 
REZ  appone  al  suo  beli*  articolo  intorno  al  Hàla  di  Weber  (Journal 
asiat.,  aoùt'sept.  1872):  *L*orthographe  marhatte^  usi  tèe  dans  les 
ouvrages  européens,  est  trds-légitime  ;  elle  vient  de  la  forme  ^anra- 
seni  marahatta  (Colebrooke,  Mise,  Essays^  H)  ^;  Bàlarnmàjana^ 
p.  72),  par  rintermédiaire  de  rhindustànl,  où  elle  se  prononce  régu* 
lièrement  marhalt  (p.  202).'  E  in  marahatUi  non  vedremo  già  una  me- 
tatesi, alla  quale  anche  B*opporrebbe  la  quantità  della  seconda  sillaba  ; 
ma  bensì  mar[a]hatta  da  mahratta^  in  perfetta  analogia  del  R[A]H 
da  HR  etimologico,  che  avemmo  a  pag.  329. 
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monianze  più  decisive,  cioè  a  quelle  che  si  ricavano  dair India 
medesima,  1*  estrema  fievolezza  o  il  frequente  dileguo  del  h  ci 
risultano,  in  fondo,  cose  afi'atto  imaginarie.  I^on  mai  si  dilegua, 
nel  pali,  un  h  sanscrito  iniziale  a  cui  sussegua  vocale,  o  me- 
diano tra  vocali;  e  la  medesima  tenacità  ci  è  generalmente 
mostrata  dal  pracrito  (cfr.  la  n.  54)  e  dagli  stessi  vernacoli 
odierni  (B.  262).  Quanto  poi  a*  nessi  da  cui  ora  moviamo,  noi 
ne  vedemmo,  nella  precedente  sezione,  il  normale  invertimento 
pracritico,  e  a  formola  iniziale  e  a  formola  interna  ;  ed  ò  quanto 
dire,  che  il  h  non  fosse  mai  taciuto  nella  fase  precedente ^^  Di 
più  avemmo  qui  sopra  (p.  29B-3  n.)  qualche  prova  di  partico- 
lare energia  per  il  h  di  -nA-,  sia  che  questo  nesso  fosse  etimo- 
logico, 0  sia  che  si  ottenesse  per  l'invertimento,  e  cosi  per 
quello  del  nesso  m%,  che  non  occorre  facilmente  se  non  per 
r  inversione^*.  La  conclusione  è  dunque,  che  mal  si  possa  adot-* 


corretta  figura  mahrat^dcsy  regione  dei  Maratti  (Joura.  asiat.,  sept.- 
oct.  1844,  p.  228);  esempio  questo,  il  quale,  riproducendo  forma  ver- 
nacola, ci  giova,  a  mostrar  1* equivalenza  fonetica  del  h  indiano  e 
dell*  arabico,  piti  che  non  quelli  in  cui  si  può  imaginare  che  il  sapiente 
Alblrunl  trascriva  esattamente  l'ortografia  sanscrita,  anzichò  la  pro- 
nuncia; come  p.  e.:  mahà'-dev  (1.  e.  254),  maha-dat  (Rbinaud,  Me" 
moire  sur  Vlnde^  p.  335),  udehik  ('^  tAddehika^  n.  1.,  ib.  117).  Ancora 
citeremo,' da  fonte  arabo-persiana  (che  ha  origine  nell*  XI  sec. ): 
sahadèb  t:»  sahadéva y  nome  dì  uno  dei  figli  di  Pandu,  allato  a  naul 
iòj^>  e  indi  erroneamente  Jji) « na[^]MZa,  nome  d'altro  di  quei  figli 
(Journ.  asiat.,  aoùt  1844,  p.  135  137142);  e  finalmente,  comunque  sien 
tutte  cose  che  in  realtà  sovrabondino,  pure  un  esempio  di  trascri- 
zione cinese:  lohulo^  la  città  di  Lahor,  in  Hiuen-thsang,  scrittore  del 
VII  sec,  che  si  fa  corrispondere  a  lóhara  del  less.  sscr. ,  nome  di 
regione,  lauhdur  di  AlbiruoT  (Rbinaud,  Mém,  sur  Vlnde^  p.  155;  cfr. 
Journ.  asiat.,  sept.-oct.  18i4,  p.  230). 

^^  Qui  giova  ricordare  anche  il  caso  di  h^hv^  citato  a  p.  273. 

^1  Cosi  stgh  (sihgh)9Sihaj  ecc.y  dove  è  bello  aggiungere  saghita 
(sankhita)  per  sàhita  (opera  collettiva  ecc.),  che  si  ricava  da  Albi- 
rtEni  (v.  Reinaud,  Mémoire  sur  Vlnde^  p.  336),  e  confrontare  il  caso 
di  "ngh"  «  -?i/i-  «=•  ns,  che  è  riproposto  nel  luogo  cit.  a  p.  309,  n.  ♦♦*.  Qui 
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tare  T ipotesi,  secondo  la  quale  dovremmo  ripetere  dall* estrema 
fievolezza  o  dal  dileguo  del  h  il  fenomeno  generale  dell'effetto 
che  si  produce  dal  secondo  elemento  dei  nessi  iniziali  hv  hn  ecc. 
sul  m  finale  della  voce  che  precede. 

Supponiamo  air  incontro  che  codesti  nessi  si  leggessero  se- 
condo pronuncia  pracritica,  e  tutto  appar  sùbito  chiaro,  e  con- 
sentaneo alle  ragioni  istoriche.  Avremo  cioè  veramente:  kil 
Ihàdajati,  kiv  vhalajati,  kin  nhutè,  him  mhalati  ecc.,  come 
normalmente  si  può  avere  kil  labhatè  ecc.^'^. 


cad(3  anche  in  acconcio  notare  comS  si  risolva  1* enigma  del  curioso 
doppione  geografico  che  ò  pure  di  noi  Italiani,  i  quali  diciamo  Ceilan 
la  nota  isola  e  Singalesi  i  suoi  abitatori.  Gli  è  dunque  che  il  sanscrito 
sìhala  (Singalese,  Ceilan)  si  riduce,  dall'una  parte,  al  pai.  slhala^  onde 
normalmente  il  lioXxt,  Singalesi,  di  Tolomeo,  e  il  XtsXe*8^poc  di  Cosma 
{^sìhala-dipciy  isola  de' Singalesi;  Lass.  Ili  213),  che  ci  avviano  alla 
forma  Ceila'-n  (Qeilo-n);-  e  diventa,  dall'altra,  sìghala  (sin-g-hala), 
cho  ricorre  tal  quale  nell'  aggettivo,  o  nome  di  popolo,  degli  Europei. 
Entrambe  le  figure  fonetiche  ritornano  in  Alblruni,  il  quale  al  vul- 
gato Serertdib  contrappone  il  piti  genuino  Singeldib  (Sinkeldib;  Journ. 
asiat.,  sept.-oct.  1844,  p.  234).—  Del  rimanente,  nessun  pensa  a  ne- 
gare che  il  h  della  formola  invertita  potesse  affievolirsi  di 
molto  e  andare  assimilato.  Ne  venimmo  citando  gli  esempj  (nota  lece, 
cfr.  Varar.  Ili  7,  e  L.  475);  e  ancora  ricordiamo,  quasi  prova  indi- 
retta, L.  271  318  310,  dove  è  da  confrontare  W.  411  424». Mu.  19 
(H.  28;  cfr.  qui  sopra,  la  n.  54). 

^^  Gioverebbe  investigare  quanto  sia  antica  questa  regola.  Nei  Pra- 
tigdkhja  io  non  riesco  a  trovarla.  Si  potrà  dire,  che  se  nelle  antiche 
grammatiche  pracrite  si  ha  la  regola  che  i  sscr.  hn  hi  hm  si  mutino 
nel  pracr.  nh  Ih  mh,  ne  risulti  che  l'età,  alla  quale  risalgono  quei 
canoni,  distinguesse  per  bene  l' una  pronuncia  dall'altra;  e  io  non 
intenderei  già  di  trascurare  codesto  raziocinio.  Ma  non  potrebbe  essere 
il  caso,  almeno  in  parte,  dell'or^o^ra/fa  volgare,  opposta  all'or^opra- 
fia  classica,  anziché  di  due  pronuncie  diverse?  Il  modo  in  cui  Va- 
raruAi  enunzia  la  regola,  mi  sembra  degno  di  nota,  siccome  quello 
che  par  proprio  accennare  piuttosto  a  scrittura  che  a  pronunzia.  Egli 
dice:  Mati  i  nessi  [sanscriti]  hn  hi  hm  (ne'  quali  la  scrittura  indiana 
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Di  codesta  tendenza  a  leggere  il  sanscrito  in  modo  ch'esso 
risenta  le  normali  alterazioni  pracritiche,  io  credo  poi  di  aver 
pronte  anche  altre  e  diverse  prove  indirette  ^^  una  delle  quali 


sottopone  n  ecc.  al  h),  la  collocazione  di  n  /  e  m  è  [nel  pracrito]  in 
alto';  hnahlahmèsu  nalamà  sthitir  ùrdhvam  III  8;  cfr.  ib.  33.  E  il 
suo  espositore:  *la  collocazione  di  n  { in,  che  starebbero  sotto,  av- 
viene *in  alto',  cioè  al  di  sopra';  adhaisthxtànà  nakdralahàramakà^ 
rana  sthitir  ùrdhvam  uparisthdd  bhavatù 

^'  La  più  manifesta  di  queste  prove  sta  nel  fatto,  ricordato  dal 
Weber  (W.  387),  che  nei  mss.  sanscritici  si  abbiano  rgr  o  r^j  per 
rgg  (cioè  per  il  nesso  rg  in  cui  il  g  si  gemina  per  effetto  del  r).  Gli 
è  che  r^equivalenza  pracritica'  di  gr  e  gj  è  appunto  gg]  e  analoga- 
mente occorrono,  in  manoscritti  pracritici,  gr  e  gj  in  scambio  del  gg 
ottenutosi  per  assimilazione  di  gn  ecc.,  e  anche  tr  per  tt'^^pt  W.  387-8.  - 
Qualche  prova  si  aggiungerà  anche  dalle  tra.scrizioni  sanscritiche  di 
voci  greche;  e  qui  mi  limito  a  considerare  àjp^M^i*  e  mp^a  (o  rhpha)^ 
che  rendono 'AtppoS^TT)  e  §i(pY}.  Or  come  si  può  spiegare  l'aggiunta  di 
codeste  sibilanti?  Si  spiega  per  avventura  da  ciò,  che  fosse  diventato 
indifferente,  per  la  pronunzia,  lo  scriversi  ph  {pph)  oppure  sph  e 
Sph\  poiché  iph  e  sph  si  leggevano  pracritamente:  ph  (v.  sopra, 
fra  gli  esempj  pracritici:  apphotà^àspJidtdj  e  nel  sscr.  stosso:  gu^ 
phita'»gu9pita\  p.  344);  e  la  scrizione  con  la  sibilante  poteva  sem- 
brare, per  giunta,  piti  letterata.  Del  conguaglio  ^i^ri^riipha  (una 
delle  mansioni  astrologiche)  toccava  imprima  il  Weber  come  di  cosa 
dubbia  (Ind,  stud.  II  276  281);  ma  piti  tardi  lo  aflfermava  sicuramente, 
e  il  less.  di  Pietrob.  Tha  pure  accettato.  Senonchò  il  Weber  cosi 
ragionava  intorno  allo  sph  (1.  e,  281  n.):  'ursprtinglich  wol  ri:pham: 
*dem  ph  wird,  falls  es  aus  fremdwòrtern  heriìbergenommcn,  h&ufig 
'ein  visarga  vorgeschlagen,  welches  letztere  dann  den  gesetzen  der 
Mndischen  euphonik  folgend  sich  in  i  verwandelt*.  Ma  dove  sono 
codesti  frequenti  esempj  di  :ph  per  un  esotico  ph^  che  dovrebbe  in 
fondo  dover  dire  per  il  greco  9  ?  Io  confesso  di  non  ne  conoscere  che 
questo  caso  solo  (cfr.  11  Weber  stesso  nei  già  citati  Monatsber.j  p.  617 
e  621);  e  vorrei  piuttosto,  che  riipha  sorgesse  accanto  a  risphay  sul- 
l'analogia del  frequentissimo  dutkha  allato  a  dushha^  o,  piti  rimota- 
mente,  come  effetto  della  regola  per  la  quale  s'ha,  a  cagion  d'esempio, 
dhanu:  patati^  allato  a  dhanus  patati, -^  Si  ^tggiunge  finalmente  an- 
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eoDcernerebbe  appunto  uno  dei  nessi  che  testò  avevamo  iniziali 
e  ora  avremo  a  formola  interna.  Si  oscilla  continuamente  nel 
lessico  sanscrito  fra  -hi-  e  4h'.  Cosi  vi  rinveniamo  le  varianti 
Kalhana  Qilhana  Malhana  Rilhana,  allato  a  Eahlana  Qihlana 
Malilana  Rihlana,  nomi  proprj  mascolini  (i  primi  due,  e  anche 
il  terzo,  nomi  d* autori);  il  nome  pr.  masc.  Dilha,  allato  al 
fem.  Dthld  ;  e  silha  allato  a  sihla  sihlaka  sihlasdra,  tutti  per 
^olibano' ^^  Qual  delle  due  figure  sia  l'etimologica,  e  quale  T in- 
vertita, non  si  può  per  ora  sicuramente  discernere  in  codesti 
esempj.  Ma  poiché  un  hi  etimologico  si  leggeva  pracritamente 
ZA,  come  per  la  formola  iniziale  prima  inferivamo,  ne  veniva 
che  tanto  facesse,  per  la  pronuncia,  hi  o  Ih,  e  di  codesta  in- 
differenza si  dovessero  aver  facili  prove,  massime  dove  T eti- 
mologia non  parlava,  o  non  parlava  chiaramente,  per  Tuna 
figura  piuttosto  che  per  l'altra^**.  Poteva  dunque  aversi,  e  anzi 


che  qualche  diretta  testimoaianza  per  T  invaler  della  pronunzia  pra- 
critica  nella  lettura  del  sanscrito.  Un  compendio  fonetico,  che  spetta 
al  Ja^us  bianco  e  ci  ò  fatto  anch'esso  conoscere  dal  Weber  (Ueber 
ein  sum  tveissen  Jagus  gehòriges  phonetisches  compendium^  das  pra-- 
iigndsùtra;  Mem.  dell'Ac.  di  Beri,  del  1871),  consente,  per  lo  studio 
memoriale  del  testo  *e  altre  occasioni  consimili  (p.  70,  86),  alcune 
modificazioni  della  pronuncia,  tra  le  quali  son  le  piti  spiccate  queste 
due,  che  appunto  s'incontrano  con  la  tendenza  pracritica  o  vernacola: 
1.*  il  proferir  g  per  J  iniziale  oppure  susseguente  a  r  od  a  /i  (al  We- 
ber, 80-81,  pareva  affatto  aliena  dal  pracrito  la  trasformazione  di  ^' 
in  hg  [gh]y  locchò  noi  di  certo  non  vorremmo  affermare;  v.  §  li,  i, 
A,  1);  2."  il  proferir  A/i  per  s,  con  determinate  eccezioni  (cfr.  p.  318).— 
E  vedi  ora  anche  la  nota  6i\ 

^*  S'ha  anche  hahldra  kalhdra  ninfea  alba,  la  prima  delle  quali 
figure  si  attribuisce  fermamente  al  sanscrito,  la  seconda  al  pracrito. 

Cfr.  n.  62. 

^^^  Mentre  si  correggono  queste  prove,  la  solita  munificenza  del 
Governo  delie  Indie,  per  la  quale  mi  permetto  qui  rendergli  pubbliche 
e  divotissime  grazie,  mi  fa  pervenire  il  seguente  libro:  T?te  Vikra^ 
mdnkadévaJiarita,  a  li  fé  of  King  VikramdditjO'Tribhuvanamalla  of 
Kaljdna ,  composed  by  his  vidjàpati  Bilhana*  Edited  with  an  iniro^ 
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sembrare  più  letterario,  uno  'hi-  per  un  etimologico  -Ih-;  ed 
esempj  quasi  sicuri  di  tale  scambio  saranno  ptavahli  pra-- 
vàhlikd,  allato  a  pravalha  pravalhiha,  motto  enigmatico,  poi- 
ché il  verbo,  onde  queste  voci  provengono,  è  sempre  valh  nella 
sua  conjugazione,  e  questa  figura  radicale  ha  ben  più  genuine 
apparenze  che  non  ne  avrebbe  un  ipotetico  e  pressoché  impos- 
sibile *vdhl^^.  Esempio  afifatto  sicuro  di  codesta  illusione  let- 
teraria stimo  poi  la  forma  vèhl  (v.  Westergaard  e  il  Less.  di 
Pietrob.,  allato  a  vèlh  in  Benfey,  VoUst.  sskr,-gr.,  p.  385  442), 
sinonima  di  veli,  ondeggiare,  piegarsi,  incresparsi,  che  già  ri- 
conducemmo a  vèst  {veli  velh  veth  vedh;  nota  34).  Altrettanto 
sicuro  esempio  potrebbe  ancora,  a  prima  vista,  presumersi  nella 
trascrizione  di  un  nome  forastiero  di  paese  e  quindi  di  popolo, 

duction  by  Oeorg  BQhler  (Bombay,  1875).  Intorno  al  nome  del  poeta, 
cosi  si  esprime  il  dotto  editore  (p.  6,  n.):  *I  foUow  the  usage  of  our 
'Pandits,  though  I  admit  that  Bihlana  or  Vihlana  maj  be  the  rea! 
*name.  This  question  cannot  be  decided  satisfactorily  uDtil  the  etj- 
'  mology  of  the  word  has  been  found.  Nasals  and  the  letter  2,  though 
•written  after  h  are  now  invariably  pronounced  before  ìt.  Por  the 
^formation  of  the  word  compare  Kalhana^  Sulhanay  etc/ 

^*  S'aggiunge  anzi,  in  favore  di  valh^  Tassai  probabile  o  pressoché 
sicura  ragione  etimologica.  Poiché  nel  ^Dhatupàtha*  valhè  tradotto  per 
prddhànjè^  prevalere,  e  quindi  saremo  veramente  a  un  denominativo 
da  vàdha  (bàdha  vàdha^  %  II,  ii,  A,  3),  valido,  forte,  onde  normalmente 
vàih  ecc.,  cfr.  le  note  71,  34  ed  1).  Anche  fra  i  nomi  proprj,  testò 
allegati,  pili  d'uno  si  presta  facilmente  a  tal  dichiarazione,  onde 
risulta  più  genuina  la  figura  in  cui  è  Ih.  Mi  limito  a  Dilha^  che  può 
essere  riduzione  pracritica  (v.  le  note  testò  ricordate)  di  drdha^  fermo, 
resistente,  forte;  cioò  riduzione  di  un  grado  piti  profonda  di  quella 
che  avremmo  nel  drilo  dei  Drilo^phyllitai  di  Tolomeo  (Lass.  III 175).  - 
Noterò  qui  ancora,  per  un  altro  dei  nessi  onde  moviamo,  che  se  real- 
mente v'ò  un  gahman  ed  ò  forma  accessoria  di  gambhafij  profondità, 
come  afferma  il  lessico  di  Pietroburgo,  noi  avremmo  pure  in  questo 
esempio  la  figura  apparentemente  pin  sanscritica  (hm)  in  luogo  di 
quella  che  la  etimologia  mostrerebbe  piti  genuina  [mh]  *gamhan 
9  gam\b'\h(m)^ 
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cioè  nel  nome  che  corrisponde  a  'Balkh',  il  quale  nei  libri  san- 
scriti è  quasi  costantemente  bahli  hàlili  bdhltka;  dove  il  Lessico 
di  Pietroburgo  ha  appunto  preferito  la  lezione  bdlhi  ecc.,  che 
non  occorre  mai,  o  quasi  mai,  obbedendo  manifestamente  alla 
presunzione  che  in  ^Balkh'  si  abbia  una  figura  fonetica  ben 
genuina.  Ma  il  vero  è,  che  risaliamo  a  un  bahhd-  paleo-iranico 
(zendo  bàkhih  ant.  pers.  bàkhtri),  e  che  da  idiomi  seriori  del- 
rirania  potè  all'India  venire  cosi  bahl-  come  balh*.  Consimile 
avvertenza  si  dovrà  pur  fare  intorno  al  sscr.  palliava,  che  vai 
Tarsiano';  e  qui  l'altra  pronunzia,  cioè  *palhava  (indiana  o 
iranica  che  veramente  sia),  ha  per  sé  la  variante  pallava  dei 
codici  sanscriti;  dove  è  ancora  da  confrontare  il  n.  pr.  Sultana 
allato  al  n.  pr.  Sulhana. 

[HQ;  V.  di  duKhhunàt  alla  n.  78.] 

[HTH.  Ah,  'parlare,  dire',  ha  un  perfetto  con  le  funzioni  di 
perfetto  e  di  presente,  la  cui  2.  ps.  sg.  è  àitha  {r^a-ah-tha^.  Que- 
sta voce  non  occorre  peranco  nei  Vedi  veri  e  proprj  ;  e  l'analogia 
generale  vorrebbe  un  prodotto  ben  diverso  {*ddha  *dudha,  y.  A, 
3,  e  cfr.  p.  e.  Kdha  r=lììi^ih^,  2.  p.  pi.  pres.).  La  grammatica  se 
ne  cava  con  la  dichiarazione  meccanica  che  h  passi  in  t  Noi  al- 
l'incontro diremo:  il  normale  *dhitha  perde  l'i  in  un'età  non  gran 
fatto  antica,  cioè  in  una  età  nella  quale  il  A  ha  a  un  di  presso  la 
sua  odierna  pronunzia  (cfr.  A,  3);  e  *dhtha  si  riduce  normalmente, 
secondo  l'analogia  pracritica  (p.  336),  ad  d-fh-h-a ^ àttha.] 

A,  2.  IL  h,  OHE   81   TRASPONE,   È   NELLA   FASE  GENUINA  IL  SECONDO  ELE- 
MENTO DI  un'esplosiva  ASPIRATA  (cfr.  p.  330). 

Quando  l'esplosiva  aspirata  sonora  di  una  radice  riesce  ade- 
rente al  t  di  un  elemento  ascitizio  (p.  es.  labh-^ta),  e  quindi  si 
ottiene  il  nesso  ht  (*ht),  avvien  costantemente  che  questo  nesso 
s* inverta  (^th),  e  insieme  il  t  si  assimili  all'esplosiva  della  ra- 
dice, passando  di  sorda  in  sonora  (labh-ta;  ''lab-t-ha,  labdha)^. 


^^  L'esito  ò  dunque,  che  la  e-'plosiva  sonora  aspirata  della  radice 
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Per  l'aspirata  sorda  che  venga  a  contatto  di  t  {th^t  e  simili), 
credo  mancare  gli  esempj,  ove  si  prescinda  da  qualche  voce  di 
regola,  come  màmat-tt  mamant-ti  =  *md\n\man\th-ti,  presunto 
intensivo  di  manth  (cfr.  -dhaktam  a-dhat-ta,  p.  364  366).  Il 
pracrito  estende,  o  compie  in  qualche  modo  questa  categoria, 
dandoci  l'invertimento  anche  per  la  formola  esplos,  asp.-^se^ 
mivoc;  cioè  per  le  combinazioni  dh^j  th+j  (p.  331  seg.),  che 
son  quelle  in  cui  la  semivocale  non  soggiaceva  air  assimila- 
zione^^. 

Seguono  esempj  di  -gk  -dh  -bh,  all'uscita  della  radice,  che 
si  combinino  col  t^  dell'elemento  ascitizio. 

-GH(-H)+T,  in  gdh.  Non  avremmo  esempj,  realmente  a  noi 
guarentiti  da  testimonianze  letterarie,  che  provengano  da  verbi 
nei  quali  il  gh  appaja  incolume;  poiché  gl'intensivi  sd-sagdhi 
(sagh+ti),  tè'Siigdhi  (stigh+ti),  che  sono  riportati  dal  We- 


(p.  e.  bh)  appaja  una  sonora  semplice  (p.  e.  2^),  e  il  t  dell'elemento 
ascitizio  passi  nella  sonora  aspirata  dh. —  Se  1*  iniziale  dell'elemento 
ascitizio  è  thf  il  processo  rimane  il  medesimo  (h-ih,  thh,  ecc.),  ma 
l'esito  non  si  può  distinguere  da  quello  in  cui  entra  il  semplice  t 
(cfr.  p.  336).  Cosi  labh  farebbe  nella  2.  sg.  raed.  aor.  :  a-lab^dhds 
(labh  +  thàs  ^  sihàs,  v.  la  nota  68);  e  budh  alla  2.  pi.  att.  pres.  del- 
l'intensivo: bó^bud'dha  (-budh  +  tha),  dove  sì  addimostra  che  l'aspi- 
razione della  radice  è  trasfusa  nella  desinenza,  dal  rimanersi  intatto 
il  b  della  radice,  sul  quale  altrimenti  l'aspirazione  rifluirebbe.  Circa 
]e  desinenze  che  incominciano  per  dhy  va  distinto  il  -dhi  dell'  impe- 
rata nel  quale  si  trasfonde  l'aspirazione  finale  della  radice,  dal  --dhve 
"dhvam  della  2.  pi.  med.,  dinanzi  al  quale  codesta  aspirazione  si  ritrae, 
per  rifluire,  ove  il  possa,  sull'elemento  iniziale  della  radice  stessa. 
Così  si  avrebbe  l'imperat.  ved.  bòdhi  (per  bdddhi^  budh+dhi\  v.  Ben- 
FEY,  Gloss.  al  Sàmav.,  e  Boehtl.-Roth  s.  budh) ,  ma  a-bhud^dhvam 
alla  2.  pi.  med.  aor.  Tutto  il  che  si  vede  piti  sicuramente  ricorren- 
dosi a  una  radice  come  duh^  che  vale  per  *dugh',  e  perciò:  dugdha 
sdogh  +  tha  2.  ps.  pi.;  dugdhi ^ dngh ■¥ dhì \  ma  dhugdhve'^àugh'i- 
dhve. 

^'^  L'invertimento  che  si  è  compiuto  nella  fase  sanscrita  {labdha  ecc.) 
resta  naturalmente  nei  riflessi  pracritici  {laddha  a  labdha  ecc.). 
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stergaard,  risultano  mere  voci  di  regola.  Ci  offrono  air  incontro 
ben  sicuri  esemplari  i  verbi  duh,  dah,  snih  {"diigh,  "dagli,  ''snigh, 
V.  FonoL  indO'it-gr,,  §  36,  3):  dagdha  abbruciato,  *dagh-ta; 
dugdha  munto,  Mugh^ta;  snigdha  attaccaticcio,  *snigh-ta. 
Nel  Veda  occorrerebbe  un  anomalo  ati-dhaklam  (anziché  dag- 
dham;  v.  la  n.  66),  2.  du.  aor.,  che  il  Benfej  riconduce  a  dah 
(Vollst  gr.,  p.  381,  n.  5)  e  il  Lessico  di  Pietroburgo  a  nn-dagh 
affatto  diverso,  che  dice  ^raggiungere*. 

-DH4-T,  in  ddh.  Per  questa  serie  abondano  gli  esempj,  e  sa- 
rebbe superfluo  il  darne  molti.  Ci  limitiamo  a  vrdd}ia^*yfràh-^tSL 
cresciuto,  t?rdrfAia*vrdh  +  ti  accrescimento,  radice  vardh;  — 
banddhum ^*h Sin dh^tiim  legare,  baddhvà  «"bandh-f-tva 
avendo  legato,  &adrf/ia  =  *badh  +  ta  legato,  radice  bandh;  — 
inddhé ^*in ih ^te  accende,  dinddha  =  *i'ìnAhi^tsL  egli  accen- 
deva, radice  indh. 

-BH  -f  T,  in  bdh.  Pur  questa  serie  ha  non  pochi  esemplari.  Ma 
noi  ci  contenteremo  di  aggiungere,  dalla  radice  labh:  labdhi 
B*labh+ti  presa,  conseguimento,  e  Za&dAar=*labh+tar  pren- 
ditore;  e  un  solo  nuovo  esempio  ancora:  stabdha  =  *3t2Lhìì^idLy 
rigido,  immoto,  radice  stambh. 

Veniamo  poi  a  qualche  più  peregrino  esemplare,  in  cui  l'a- 
spirata, che  viene  a  contatto  con  la  dentale  dell*  elemento  asci- 
tizio, è  veramente,  anziché  il  suono  finale,  Tinizial  della  radice. 
Questo  può  imprima  farsi  aderente,  per  dileguo  di  vocale,  alla 
sibilante  onde  la  radice  si  chiuda;  perde  in  codesta  connessione, 
secondo  le  attuali  esigenze  del  linguaggio,  la  sua  qualità  d'aspi- 
rata; ma  riafferma  questa  qualità  quando  la  sibilante  deve  di- 
leguarsi anch*essa,  ed  egli  perciò  riesce  attigua  all'esplosiva 
dentale  dell'elemento  ascitizio.  A  tanto  ci  conducono  in  ispecie 
le  figure  reduplicate:  "gagJias  {ghas),  onde  gaks,  consumare, 
mangiare;  e  ba-bhas  (tema  del  presente  di  bhas,  masticare), 
onde  baps  (in  bàps-ati,  a  cagion  d'esempio,  masticano);  dai 
quali  gahs  e  baps  dipendono  poi  le  forme  seguenti:  gagdha 
(quasi  àagh\ta,  anziché  ^aA^  +  te),  babdhdm  (quasi  babh  +  felm, 
anziché  baps-tàm),  forme  in  cui  sta  veramente  uno  solo  dei  tre 
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suoni  radicali,  e  alterato  aiieh'esso  {g^^ghas,  b-bhas)^^.^  Al- 
r incontro  dadh  (per  da-dha)  non  trasfonde  mai  la  sua  aspira- 


^^  Oltre  il  part.  gagdha^  occorrono  nella  letteratura,  da 
gaks:  la  2.  sg.  deirimperat.  gagdhi^  Tinf.  gagdhum,  il 
ger.  ^agdhvà,  e  il  nome  astr.  gagdhi.  Di  bhas,  air  incon- 
tro, non  vedo  esemplata  o  allegata  altra  forma  che  faccia 
al  caso  nostro,  tranne  hàbdhàm^  la  quale  occorre  in  un 
passo  citato  dal  Nirukta  (V,  12:  babdhà  tè  hari  dhànd 
upa  rglsa  gighratàm  consumino  i  tuoi  fulvi  destrieri  le 
biade,  fiutino  i  resti  spremuti  del  Soma),  nella  regolar 
funzione  di  terza  duale. —  Ora,  come  si  dovrà  precisamen- 
te intendere  questa  che  appare  quasi  una  reviviscenza 
dell'aspirata?  Ci  ripugnerà  egli  l'ammettere  che  nel  punto 
in  cui  *bapstdm  si  riduceva  a  *baptàm,  o  *gaksta  (-/a)  a 
*^akiaj  il  linguaggio  riavesse  il  sentimento  della  qualità 
etimologica  di  quel  jp  o  di  quel  ft,  cioè  rivolesse  la  genuina 
efficacia  dell'elemento  che  solo  ormai  della  radice  qui  ri- 
sonava? L'ammettere  codesto  non  ci  deve  ripugnare, 
credMo;  poiché  anche  per  ^ahs^  se  pur  se  n'era  formato 
un  costante  nucleo  verbale  che  più  non  lasciava  scorgere 
lo  gh,  era  tuttavolta  viva  e  pronta  l'aspirata,  nella 
mente  di  chi  parlava,  non  meno  che  per  bhas^  sempre 
coesistendo,  allato  a  ^aks,  il  suo  sinonimo  e  generatore: 
ghas,  il  quale  assume  egli  stesso,  in  certe  voci  del  per- 
fetto, la  figura  di  ga-hs-,  e  anzi  dà  egli  medesimo  gdha 
=  *gh-ta  a  *gh[a]sta,  -gdhi  =  *gh-ti  =  *gh[a3sti,  v.  Bbnp.  o. 
c.^  p.  358  n.  1,  396  (§  859),  e  Bobhtl.-Roth  s.  api  +  ghas 
e  sa-gdhi.  Di  certo  sarebbe  assai  più  audace  e  improba- 
bile il  ripetere  l'eliminazione  della  sibilante  da  una  fase 
idiomatica  in  cui  l'aspirata  si  rej^gesse  incolume  dinanzi 
alla  sibilante  stessa;  p.  e.  ba-bUs-tàm  ba^bMam  ecc.  A 
ogni  modo,  la  grammatica  ora  discerne  tra  l' uno  e  l' al- 
tro  dei  nostri  due  esempj,  insegnando  circa  ^ahs^  che 
lo  hs  vi  sia  trattato,  nelle  congiunture  di  cui  parliamo, 
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zione  nella  desinenza,  ma  la  fa  rifluire  sul  d  iniziale  (cfr.  n.  66)  : 
a-d/^a^to  =  *a-dadh-ta  sTt^nTs,  ecc. 


come  gh  (Benf.  o.  c,  p.  44),  e  rimandando  per  bhaps  a 
una  regola,  giusta  la  quale  deve  elidersi  il  s  che  riesca, 
in  parola  semplice,  fra  due  esplosive,  e  queste  atteggiarsi 
come  se  fosser  venute  a  imbattersi  immediatamonte  fra 
di  loro  (cfr.  Benf.  o.  c,  p.  42-3).  Nell'ordine  storico  mal 
si  potrà  però  staccare  1*  un  caso  dall*  altro;  comunque  sia 
vero,  che  in  un  altro  ma  diverso  ecempio  di  ks^t  la 
semplificazione  avvenga  in  danno  del  k:  kaks+tè  Itasfè 
{kaks,  comparire,  annunziare  ecc.,  cfr.  lo  zendo  Kis).  Del 
restante,  non  parmi  che  le  grammatiche,  o  quelle  almeno 
che  mi  stanno  presenti,  riescano  a  parlare  in  modo  ab- 
bastanza perspicuo,  o  compiuto,  intorno  ai  diversi  tipi 
in  cui  occorre,  o  par  che  occorra,  il  dileguo  di  $  che 
vien  tra  due  esplosive;  e  io  mi  farò  lecito  di  qui  ritoc- 
carne, anche  perchè  uno  di  essi  ci  dà  nuovi  esempj  per 
r  invertimento  sanscrito  della  formola  /i  +  cons.,  e  un  al- 
tro mi  riconduce,  quasi  mio  malgrado,  agli  invertimenti 
pracritici.-  Son  dunque  tre  i  diversi  tipi  sanscriti  cui 
ora  si  allude:!.  espl.+^  radio.  4-espl.  dent.,  che  è 
rappresentato  dal  *bap-S'tàm  di  cui  teste  si  studiava; 
IL  espL-i-st  sth  che  le  accede  nelTaor,,  p.  e.  a- 
-6Aid+  sta  ahhitta  (Benf.  l.  e.) ,  cfr.  tstu^^'S  «  'TeTUTr-T^e  ; 
III.  il  t  del  pref.  ut  dinanzi  a  ^4-espl.,  come  in 
ut^stambh  uttambh.--  Ora,  intorno  al  secondo  di  questi 
tipi  voglio  anzitutto  notare,  come  vi  si  spieghi  assai  più 
facilmente,  che  non  nel  primo,  quel  fenomeno  che  dianzi 
chiamavaino  della  reviviscenza  di  una  aspirata.  Poiché» 
data  per  un  esemplare  di  questo  tipo  la  particolar  for- 
mola espi.  asp.  (o  h^gh)^st  sth^  il  prodotto  che  ne 
rimane,  dopo  la  elisione  del  s  (p.  e.  *a'hhautiam^  ^a-drukta 
0  *a'dhrukta;  rad.  budh-¥stam^  rad.  druh'¥sia)t  si  tra- 
sformerà 0  ripristinerà  agevolmente,  sotto  il  doppio  ira- 
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A,  3.  il  Ti,  chb  si  traspona,  è  il  secondo  elemento  della  continua 

ASPIRATA  ^zh. 

Presumo  di  aver  dimostrato,  nella  Fonologia  indo-italo-greca, 
che  amendue  le  favelle  ariane  dell'Asia  ci  oflFrano  due  diverse 


pulso  della  genuina  figura  radicale  che  in  tante  voci 
risuona  e  delle  forme  in  cui  l'aspirata  era  sempre  stata 
attigua  a  un'esplosiva  dentale  (cosi,  a  cagion  d'esempio, 
il  part.  dì^gdha,  druh^ta,  e  drdgdhar,  druh+tar,  sa- 
ranno come  il  modello  per  drogdhàs  da  *druk[s]thds,  2.  sg. 
aor.  med.,  addotta  dal  Benf.  o.  c,  p.  388  n.).  Poi  mi  vol- 
gerò all' affermazione  che  il  -s  della  radice,  volto  in  t, 
come  doveva,  dinanzi  allo  st-  o  sth-  delle  voci  aoriste, 
rimanga  t  pur  dopo  dileguatosi  il  s,  e  cosi  avàt-tam 
(rad.  vas),  voi  due  dimoraste,  faccia  prova  per  l'anteriore 
^a-vàt-stam.  Quanta  fede  merita  dunque  veramente  co- 
dest* affermazione,  o  supposizione  che  sia^  Il  vdt  o  vat 
di  a-vat-sam  o  a-vat-si  ecc.,  cioè  di  tutte  le  voci  in  cui  il 
S'  dell'aoristo  è  seguito  da  vocale  e  sempre  perciò  rimane, 
non  poteva  estendersi  analogicamente  anche  alle  voci 
residue?  E  quante  son  poi  le  voci  sul  modello  di  a-vàt- 
'tam,  che  realmente  ricorranno?  Io  per  me  confessò  di 
non  saperne  aggiungere  alcun' altra;  e  noto  ancora,  che 
la  letteratura  ha  omai  opposto  il  suo  avdstam  all'at;^^- 
tam  della  grammatica  (v.  Bobhtl.-Roth  s.  vas  5).  Scossa 
cosi  la  fede  circa  il  valore  di  avdttam  come  testimonianza 
della  fase  in  cui  si  aveva  *a-vdt'Stam  e  analogamente 
*a'bhit»sta  {bhid)  ecc.,  e  senza  perciò  voler  punto  impu- 
gnare, in  modo  assoluto,  codesta  fase,  vengo  ora  finalmente 
a  chiedere,  se  non  sieno  troppo  larghi,  e  di  gran  lunga,  i 
confini  che  la  grammatica  segna  alla  ettlissi  di  s  nell'ao- 
risto.  Poiché  la  grammatica  vuole  questa  ettlissi,  oltre  che 
dopo  le  consonanti  (escluse  le  nasali  e  le  semivocali),  pur 
dopo  ogni  vocale  breve;  e  quindi  insegna  p.  e.  che  s'ab- 
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continuazioni  alterative  per  ciascuna  delle  tre  gutturali  origi- 
narie, cioè  per  k,  g,  e  gh.  Le  alterazioni,  a  cui  alludo,  si  pos- 


bia  pure  a-kr-ta  per  *a-ftr+5te,  a-gu-tam  per  ^a-gu^stam 
(Benf.  0.  e,  p.  388).  Ora,  in  tali  forme  è  affatto  incredi- 
bile il  dileguo  del  ^;  e  mi  par  ben  lecito  il  domandare 
se  la  serie  a-kr-ta  ecc.,  e  similmente,  almeno  in  parte, 
la  serie  a-tut-ta  (tud)  ecc.,  non  s'abbian  piuttosto  a  con- 
siderare come  sempre  state  prive  del  5,  tali  cioè  che 
spettino,  secondo  la  realtà  storica,  a  una  formazione  del- 
l'aoristo  semplice.  La  grammatica  dà  cosi  al  verbo  kar, 
nel  sing.  aor.  med.:  akrsi  akrthàs  akrta^  dicendo  dile- 
guato il  s  nelle  ultime  due  voci;  e  dà  al  verbo  ar  la  2. 
sg.  aor:  med.  rthàs  (àrthàs)  e  la  3.  rta  {àrt(i)y  asse- 
gnandole a  un  aoristo  semplice,  cui  di  solito  manchereb- 
bero le  residue  voci  del  medio.  Ma  non  sarà  piuttosto 
vero  che  akrthàs  e  akria  sien  voci  di  aoristo  semplice, 
le  quali  si  vengono  a  coordinare,  nella  conjugazione,  con 
voci  di  vero  aoristo  composto^  Un  simil  conserto  delle 
due  formazioni,  comunque  ragioni  la  grammatica,  nessun 
potrà  di  certo  negarlo  in  un  coordinamento  come  è  que- 
sto :  adàm  adàs  adàma,  adisi  adithàs  adita  adismahi  ecc. 
Più  ancora  mi  par  decisivo  l'aversi,  nel  Veda,  la  1.  di 
aor.  med.  bhèdi^  allato  alla  2.  bhitthas.  E  rimane, 
per  questa  curiosa  digressione,  che  si  ritocchi  del  terzo 
tipo  in  cui  accadrebbe  Tettlissi  di  s;  quello,  cioè,  in  cui 
il  s  troverebbesi  fra  due  esplosive,  in  séguito  alla  pre- 
fissione  ieWut,  Si  danno  questi  tre  esempj:  ut-thà^ut- 
'SthS;  ut'tambh^ut'Stambh;  ut-kand^ut-skand.  Ora, 
io  non  vorrei  parere  uno  scettico  0  tal  che  sollevi  dei 
dubbj  inopportuni.  Ma  pur  non  so  astenermi  da  qualche 
obiezione  anche  intorno  a  questo  tipo.  Dico  dunque  im- 
prima, che  Tettlissi  non  si  potrebbe  punto  ripetere,  nel 
composto,  da  alcuna  norma  generale  di  eufonia  sanscrita. 
Così,  a  tacere  di  tat-stha,  inerente  a  questo,  e  di  ut-sthala. 
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sono  breyemente  indicare,  nella  loro  schietta  determinazione 
indo-Tirana,  con  le  trascrizioni  che  ora  seguono,  e  illustrarsi  con 


nome  di  unMsola,  abbiamo  pronto:  hrhaUsphig^  e  nulla 
vieterebbe  che  gli  si  aggiungesse  hrhat-stana.  E  noterò 
poi,  che  ut'kand  è  un  esemplare  mal  certo;  e  che  degli 
altri  due,  Tuno  (che  insegnano  doversi  pronunziare  ut- 
-ttha)  sarebbe  una  schietta  figura  pracritica,  come  in 
fondo  pur  samutphdla  (rad«  sphal)^  e  T altro  (che  analo- 
gamente s*  insegna  doversi  pronunziare  ut-ttambh)  punto 
non  si  sottrae  alla  dichiarazione  stessa.  Potrebbe,  cioè, 
ut'Stavnbh  avere  subito,  oltre  1* elaborazione  pracritica, 
anche  la  perdita  dell'aspirazione  della  dentale,  non  tol- 
lerandosi nel  sanscrito  un  nucleo  radicale  qual  sarebbe 
thambht  vale  a  dire  il  nucleo  con  le  due  aspirate  (ut- 
tambh  continuerebbesi  poi  tal  quale  nel  pracrito  ;  Mu.  88). 
Vedremo  fenomeno  analogo  nel  bhih-  =  *bhihh'  »  bhihs-^ 
questuare,  delle  antiche  iscrizioni  (Mu.  112),  e  pur  nel 
paL  dhanha»*dhahkha»dhvàhhsa  cornacchia,  e  nel- 
r  ind,  kadh,  spalla  (Tr.,  Z.  d.  d.  m,  g.,  XV  745),  rimpetto 
al  pr.  hhadha  ^  skandha,  di  cui  a  p.  337;  e  sarà  per  la 
stessa  spinta  che  il  pali  ci  mostra  hhudd  =  ksudhd  fame, 
khudita  =  hsitdhiia  affamato  (v.  ancora  la  n.  43),  cioè 
r aspirata  organica  smarrir  la  propria  aspirazione,  per 
effetto  della  nuova  aspirata  che  T  elaborazione  pracritica 
importa  (cosi  come  nelF  esempio  zingarico  che  adducemmo 
a  p.  113);  comunque  nel  linguaggio  pracritico  in  genere, 
e  nel  pali  in  ispecie,  si  tolleri  il  nucleo  con  le  due  aspi- 
rate ;  p.  es.  nel  pali  :  bhahh  »  sscr.  bhaks ,  e  appunto 
bhikh' osscv.  bhihs-9  e  thambha  ^  stambha  Mu.  84,  cfr. 
pr.  avatthamha  ib.  82.  Superfluo  finalmente  aggiungere 
parole  per  mostrar  lecita  la  supposizione  della  riduzion 
pracritica  di  voci  sanscrite,  e  di  tali  voci.  Cfr.  ancora: 
tigghatt  =  *ud'hjatif  §  II,  i,  A,  1,  e  gathara  n.  40  in  f. 

Ascoli,  Sindj  critici ^  II.  Si 
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gli  esempj  sanscriti  che  si  annettono  a  qaeste,  sempre  facen- 
dosi precedere  la  men  grave  alterazione  alla  più  grave: 

k  :  ft  e  p;  vaJt  (uft-tó),  dig  {dis-ta)  ; 

g:  g  e  z;  jug  (juk-tà),  mar^  (mrS'tà); 

gh:  gh  e  zh;  dah  (dag-dhà),  vah  {ù-dhà). 
Nei  casi,  in  cui  il  h  sanscrito  ò  il  continuatore  di  zh^^,  cioè 
della  più  profonda  delle  due  alterazioni  indo-irane  di  gh,  ci 
appare  dunque,  prescindendo  per  ora  dalla  ragion  della  vocale 
antecedente,  che  dh  sia  la  risultanza  di  h-t  (e  cosi  di  h-th  h-dh)  ; 
ovveramente,  per  parlare  con  qualche  maggiore  precisione  iste- 
rica, e  ancora  prescindendo  dalla  ragion  della  vocale,  ci  appare 
che  dh  sia  la  risultanza  sanscrita  della  combinazione  indo-irana 
zh't  ecc. 

Che  r  enigma  di  codesto  singolarissimo  esito  sanscrito  {u-dhd 
avah+ta;  J!7-c2M  =  lih + ta ;  ecc.)  si  avesse  a  risolvere  per  un 
duplice  effetto  assimilativo  di  z  (il  quale  rendette  cioè  sonoro 
e  linguale  V  elemento  sordo  e  dentale  a  cui  precedeva)  e  ancora 
per  h  trasposto,  è  per  me  chiaro  da  un  pezzo  ^^.  Ma  ho  pur  lun- 
gamente esitato  circa  il  modo  in  cui  si  avesse  a  determinar 
compiutamente  codesta  evoluzione  importantissima.  Lo  zh  indo- 
irano  inanzi  a  vocale  o  a  semivocale  sempre  si  ridusse  nel- 
r India  a  una  fricativa  semplice,  che  ò  stata  sonora  (pressap- 
poco i),  e  poi  s*ò  fatta  sorda  {hy^;  p.  e.  :  *vazhati,  zendo  vazaiti, 
sscr.  vahati.  Ora,  se  noi  supponiamo  questa  riduzione  anche  per 
lo  zh  indo-irano  cui  viene  a  susseguire  un*  esplosiva,  saremmo 
portati  al  seguente  schema: 


^^  Quasi  saperfluo  avvertire,  che  questo  zh ,  ricavato  teoricamente 
per  la  fase  indo-irana,  non  va  confuso  collo  zendo  zh  (i),  comunque 
questo  ben  possa  coincidere  con  quello  (p.  e.  in  azhi  anguis).  Il  nor- 
mal  continuatore  zendico  dello  ih  indo-irano,  ò  z  (i). 

«»*  V.  sopra,  p.  152-3  n.  (1867),  e  Fonol.  indo-iL-gr.^  p.  188  193 
(1870). 

'io  Una  prova  indiretta,  ma  assai  conclusiva,  per  il  provenire  del  h 
sscr.  da  uno  z  di  fase  anteriore,  s*ba  nell' aversi  -e^  per  -A,  come 
s*ha  -t  per  -/;  cosi,  a  cagion  d'esempio:  a-^dd  nell'aoristo  di  vah. 
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Z'tf  zt,  zdf  7id,  dh» 
Se  air  incontro  ripetiamo  T  evoluzione  dalla  schietta  fase  dello 
zh,  riusciremo  all'altro  schema  che  ora  segue: 

•  zh-t,  zth,  zdh,  [z\dh, 

cioè  a  uno  schema  perfettamente  analogo  a  quelli  che  risultano 
dalle  serie  precedenti  [hh-t,  bth^  bdh;  ecc.),  tranne  la  differenza 
che  il  primo  elemento  del  nesso  qui  si  venga  legittimamente  a 
dileguare,  non  senza  però  lasciar  di  sé  legittime  traccie,  come 
qui  appresso  andremo  mostrando.  Nel  primo  dei  due  schemi, 
il  h  che  s*  inverte  sarebbe  dunque  il  continuatore  di  tutto  lo  zh 
indo-irano;  nel  secondo,  egli  non  sarebbe  se  non  il  secondo  ele- 
mento di  questo  zh. 

Ma,  oltre  la  generale  analogia,  sta  decisamente  per  il  secondo 
schema  il  fenomeno  concomitante  a  cui  pur  testé  abbiamo  ac- 
cennato. Appar  cioè,  a  evoluzione  compiuta,  che  la  vocal  della 
radice:  ì,  ù,  à,  ceda  rispettivamente  il  posto  ad  t,  u,  a  od  au 
(o),  come  dicono  gli  esempj,  che  per  comodo  del  lettore  qui  ora 
son  raccolti. 

1.  Uh  lingere:  Udha  (Hh-^-ta),  Hdhè  {Uhi-tè)^  Udhvd  (lih^tvà)\  — 

mih  mingere:  mldha  (mih  +  ta). 
u.  ruh  crescere:  rùdha  {ruh-¥ta)\  muh  smarrirsi,  confon- 
dersi: mùdha'y  guh  celare:  gùdha\  vdh  vehere,  contratto 
in  uhi  udha  {uh^to)^  cfr.  a. 
a.  bah  (bah)  raffermare:  bddham  {bah-^ta-^m)  fermamente,  di 
certo;  sah  superare,  sostenere:  sàdha  e  sódha  (saA-i-^a), 
sddhum  {sah  +  tum)  ;  vah  vehere  (v.  u)  :  vódhum  {vah  +  tum)^ 
avódha  {a-vah  +  [s]ta)  ''^ . 


allato  ad  avèvèt  nell'imperf.  di  vis.  Ne  risulta  che  h  fosse  il  corre- 
lativo sonoro  di  /,  ed  ò  quanto  dire  che  fosse  z.  Di  piti  ne  dissi  e 
dico  altrove;  e  circa  la  spiegazione  meccanica  delle  grammatiche, 
giusta  la  quale  il  h  ^sarebbe  trattato  come  dh\  si  vegga  qui  per  ora 
la  nota  76. 

''^  Circa  i  verbi  in  -^rh  (-r/i)»  ^  ^®  ^^^  ®^^  *guna'  deir»  o  dell' u, 
V.  la  nota  75.  -  A  ^dh^  subentra  poi,  nel  Rigveda  e  nel  pali  :  ih  ;  onde 
si  arriva  a  singolarissime  divergenze  di  forme  che  pur  sono  fra  di  loro 
identiche;  p.  es.  :  ù^/ia-,  lat.  vecto^]  mìiha'f  lat.  mieto-. 
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Ora  codesti  ampliamenti  di  vocale  noQ  possono  non  essere  com- 
pensativi; debbon  cioè  provenire  dalla  dissoluzione  di  un'antica 
consonante;  e  siffatta  ragion  d'essere  non  vi  si  può  ritrovare, 
se  non  a  grandissimo  stento,  quando  si  parta  dal  primo  dei 
due  schemi  proposti  di  sopra''';  laddove  essa  ò  chiara  e  neces- 
saria quando  si  parta  dal  secondo,  che  noi  definitivamente  adot- 
teremo''^. Circa  poi  al  modo  della  risoluzione  e  del  compenso, 
deve  imprima  considerarsi,  che  le  formolo  izdh  uzdh  azdh  non 
si  potevano  reggere  intatte  nella  favella  ariana  dell'  India,  come 
non  vi  si  poterono  mantenere  intatte  le  formolo  izd  uid  aid 
(is^d  ecc.).  Codesta  favella  non  ha  serbato  alcuna  sibilante 
sonora;  e  dov'ebbe,  in  un'antica  fase,  le  formolo  izd  uzd  aid 
(nelle  quali  uno  s  era  fatto  sonoro  per  virtù  della  esplosiva 
sonora  in  cui  s'imbatteva),  noi  troveremo  per  ultima  loro  ri- 
sultanza: iid  uud  audlt  rinverremo  cioè  risolta  questa  sibilante 
sonora  nella  mera  vocale  i  od  u;  e  la  fase  intermedia  sarà 
sempre  stata  un  r  (r),  più  o  meno  distinto''^.  Si  osservino: 

*nis[a]da  *niida  *nirda  niidat^mda^  nido''*; 

^d'ìM-¥dabha  ^dx/kzdabha  *durdabha  duudabìiamdudabha.  *che 

•  •     •  •  ■  V 

ò  mal  da  ingannare'; 


''*  Bisogna  cioò  imaginare,  in  questo  caso,  la  geminazione  pracri-- 
tica  (v.  p.  322-3):  Hi-^ha  ^va-^hum  ecc.,  e  poi  quella  risoluzione  del 
d  (va-adhQmeco.)  che  vedremo  legittima  per  uno  z  di  antica  fase. 
Ripugnerebbe  anche  la  ragione  cronologica,  cioè  la  tarda  et&  a  cui 
per  questa  difficilissima  via  si  ridurrebbe  il  complesso  avvenimento 
del  quale  studiamo. 

''^  Mentre  si  correggono  queste  stampe,  mi  arriva  parte  di  un  lavoro 
di  Ermanno  M5llbr  (Die  palatalreihe  der  indogermaniscTien  grund-^ 
sprache  im  germanischen.  Separatabdriickf  p.  17-66;  Lipsia,  1875), 
nel  quale,  partendosi  dalle  premesse  che  vi  sono  riconosciute  per  mie, 
si  viene,  quasi  compiutamente,  alle  rigorose  conseguenze  che  ora  io 
stesso  qui  determino. 

'^^  V.  le  note  75  e  76;  e  cfr.  edh  {a\dh)  ^ardh  ecc.,  Bobhtl.-Roth 
s.  géh. 

''*  nìda  fu  ricondotto  a  ni  +  sad  per  primo  dal  Pott,  sin  dalla  prima 
ediz.  delle  sue  Etym.  forschungen  (I  248). 
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*sas-^daga  ^sazdaga  ^sarda^a  sauda^a»  sódaga^  sedici. 
Ora,  con  la  più  corretta  analogia,  si  otterranno,  per  T  identico 
processo,  le  riduzioni  iidh  uudh  audh  dalle  formolo  di  antica 
fase  izdh  uzdh  azdh,  delle  quali  è  particolarmente  qui  studiato 
(e  nelle  quali  lo  i  è  sonoro  di  propria  sua  natura).  Si  confron- 
tino, coi  tre  esempj  testé  addotti,  i  tre  che  ora  seguono  (v.  p.  371): 

*lìzd?ia  *lirdha  liidha'=»Udha\ 

»  •    •  •  •  ' 

*uzdha  *urdha  uudha^udha'^^; 
sazdha  ^sardha  saudha  «=  sódha  ;  ecc.  ''^. 


''^  Nei  radicali  in  -arh  (-r/i),  non  si  avverte,  di  solito,  alcun  com- 
penso  del  z  (tarh,  trdhd;  dark,  drdhd;  varh,  parUvrdha)^  onde  verrà 
conferma  alla  fase  del  r  (r)  da  z,  che  dava,  per  questo  tipo  di  verbi, 
l'antica  risoluzione  *t[à]rrdha  ecc.  Ed  ò  mirabile  il  fatto  che  9ve  il 
-r-  di  UDO  di  codesti  radicali  riesca  a  separarsi  dall'elemento  suc- 
cessivo per  il  na  di  settima  classe,  ivi  il  compenso  si  ritrovi  ;  onde 
si  risolve  V  apparente  anomalia  di  trnedhi  trnèdhu^  «  ^tr^na-'idhi . 
(-^dhi  "Zdhi)  ecc.,  dalle  quali  voci  il  né  poi  passa  naturalmente  in 
quelle  poche  altre  a  cui  la  generale  analogia  lo  portava.-  Il  com- 
penso cessa  necessariamente  di  apparire  anche  in  quelle  voci  dei  verbi 
con  i  o  con  u  radicale,  nelle  quali  si  abbia  il  *guna';  cosi:  lèdhi 
o*laudhi;  rddhuin'o'^auudhum. 

''^  La  grammatica  veramente  suggerirebbe  *liddha  ecc.  per 
prima  trasformazione  di  *lizdha  ecc.  ;  suggerirebbe  cioè 
quella  stessa  trasformazione  che  abbiamo  di  zdh  (=  s^dh) 
nel  ved.  vividdhi  (e  con  leziosa  ortografia  pur  vividhdhi) 
^vivisi-dhiZ.  sg.  imprt.  {ctv.pindhi  gindhi  =pin[s\+dhi 
fin[s]i'dhi)f  e  anzi  dello  stesso  zdh  con  la  sibilante  so- 
nora di  sua  natura,  nei  ved.  mimiddhi  ririddhi  (e  con 
leziosa  ortografia  pur  mimidhdhi  rìridhdhCj-mimih^dhi 
ririh^dhi^^mimizdhi  ecc.  Analogamente  porrebbe  il 
Benfey,  anche  per  gli  esempj  di  z-d  {^s^d)  che  testò 
adducemmo,  la  fase  col  doppio  dd  {*nidda  ecc.).  E  codesta 
fase  del  dd,  0  rispettivamente  dello  ddh^  potremmo  di 
leggieri  ammettere  noi  pure  (se  pur  neir  ordine  storico 
ci  possa  parere  mal  certa  o  superflua),  poiché  d  scacco- 
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Io  posso  illadermi;  ma  queste  ricostruzioni  mi  pajono  andar 
davvero  fra  1  più  singolari  e  più  importanti  trionfi,  che  la  fo- 
nologia riporti  sull'azione  deleteria  del  tempo. 

sta  di  molto  h  r,  e  dd  riuscirebbe  il  prossimo  precursore 
di  rd.  Ma  il  Benfey,  che  riconobbe  per  sòdaga  {sas^daga, 
*sazdaga)^  sedici,  o  sòdant  {sas^dant  *sazdani),  dai  sei 
denti,  la  corretta  serie  dd  rd  ud  (^saddaga  ecc.,  1.  e.  §  112), 
non  ò  all'incontro  riuscito  fi,  riconoscere  la  serie  analoga 
in  vodhum  sodha  ecc.  (vah+tum  sah+ta  ecc.,  cioè  *vaz- 
dhum  ecc.);  e  viene  per  Vò  (au)  di  queste  forme  a  delle 
ipotesi  che  a  noi  devon  parere  affatto  vane  (1.  e.  §  55)- 
La  solita  dichiarazione  delle  grammatiche,  secondo  la 
quale  il  h  di  vah  Uh  ecc.  sarebbe  trattato  ^come  se  fosse 
dh*  (cfr.  la  n.  70),  era  del  resto  una  dichiarazione  mec- 
canica, anti-istorica  per  eccellenza,  come  ora  mi  par  che 
risulti  in  un  modo  più  che  mai  perspicuo.  —  V*  hanno 
poi  due  antichi  esemplari,  nell'uno  dei  quali  crederei  la 
combinazione  etimologica  as-^d  passata  in  *az'd  anzi- 
ché in  *aZ'd  (cfr.  l'indo-irano  ast  da  ap+<),  che  è  puro- 
'dagy  specie  di  focaccia  sagrificale  (^purau-ddg,  *purar- 
-dag  opuradrddg,  =  *puraz-ddg,  puras+dac;  v.  all'incon- 
tro Benf.  1.  e.  §  112);  e  nell'altro  vedrei  un  etimologico 
as^v  passar  similmente  in  *az-v  anziché  in  ^az-v,  che  è 
anad-vàh  toro,  ^tirante  il  carro'  (=  anar-vàk  =  *anaZ'Vàh, 
anas-i-vah;  cfr.,  collo  schietto  r:  anar-vig,  che  si  asside 
sul  carro,  allato  ad  anò-vàh^  bestia  da  tiro,  che  è  iden- 
tico Vanad-vàh^  e  inoltre:  usar-budh ^ usas-budh ,  che 
si  desta  all'aurora,  ecc.;  Benf.  1.  e.  pag.  248-9,  Bobhtl. 
Bemerk.  ecc.  p.  19-20).-  Ma  poiché  da  z-d  z-d  ecc.  si 
arriva  normalmente  a  r-d  ecc.  {durdhara  -  dus  -^dhara; 
dhanurbhis  ^  dhaLnnS'hììis;  anarvig  e  simili,  che  testé 
si  citavano;  bharv  òhar-va-ti  allato  a  bhas;  ecc.),  e 
poiché,  tacendo  della  vocalizzazione  normale,  che  si  ri- 
caverebbe p.  es.  da  anò'Vdh  s=  anau-vàh  =  anar-vàh ,   e 
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B.    IL   ht   CHE  81  TRASPONE,   È   NELLA   FASE  ANTERIORE    UNA    SIBILANTE 
CHE   PRECEDE  A  ESPLOSIVA   (cfr.  §  II  I,  B,  2). 

Ho  altrove  ripetutamente  mostrato,  come  da  uno  sk  originario 
81  venga,  per  una  determinata  serie  di  esemplari,  a  sJl  {gK)  in- 


domanderebbe a  ogni  modo  un  lungo  e  cauto  discorso, 
abbiamo  la  sicura  serie  aid  ecc.  »  ard  ecc.  {èdki=  ardh 
n.  73),  poiché  tutto  questo  realmente  è,  noi  siam  final- 
mente condotti  a  domandarci  se  il  sscr.  èdhi  {aidht)^  ladi, 
esto,  non  abbia  anch'esso  a  dichiararsi,  per  sibilante 
sonora  (i)  risolta  in  vocale,  cioè  per  un'evoluzione  che 
si  potrebbe  rappresentare  a  questo  modo:  as-^dhi  *azdht 
*ardhi  aidhi.  Qui  veramente  la  grammatica  ha  pronta 
un'obiezione  poderosa.  Secondo  una  sua  regola,  la  fase 
intermedia  avrebbe  ad  essere  ad-dhi;  e  la  regola,  che 
per  so  stessa  varrebbe  poco  o  nulla  (cfr.  Bene.  1.  e.  §  62; 
ma  però  lo  stesso  aut.  anche  nella  Memoria  sulle  desin. 
pers.  sscr.  che  incominciano  per  r,  al  §  15),  si  conforta 
col  fatto  che  la  combinazione  d-dh,  in  cui  il  d  sia  or- 
ganico, possa  ugualmente  ridursi  a  idh.  Cosi  accanto  al 
vedico  da-d-dhi,  dà  (zendo  da'Z'di)y  sta  il  solito  dèhi 
=  (2a-i-[(2]Af ,  e  similmente  dhehi^  poni,  per  *dha'd'dhi 
(cfr.  p.  365-6);  ai  quali  esempj  si  aggiunge,  con  più  si- 
cura e  manifesta  riduzione,  il  ved.  kijèdhà  s  kijaddhd 
(kìjant+dha),  capax;  v.  Bbnf.  gloss.  al  Sàmav.,  s.  ^mè- 
dhas'.  A  mèdhd  vigore,  intelligenza,  sapienza,  mèdhas 
sagriflcio  (cfr.  mèdha),  mijèdha  cibo  offerto  agli  dei,  si 
contrappongono  poi  li  zendi  mazdào  mjazda;  e  cosi  ri- 
torniamo a  idh  sscr.  «  zd  iranico,  senza  però  poter  dire, 
con  sicurezza,  a  qual  generatore  indo-irano  qui  si  risalga. 
Il  dh,  che  è  ne'  riflessi  sanscriti,  esclude  però  da  codesto 
generatore  la  presenza  di  un  suono  linguale;  e  all'in- 
contro è  affermata  la  presenza  di  un  tal  suono  dal  dh 
sanscrito  di  mJdha  (sostant.  n.)  e  midhvas^  che  il  Benfey 
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do-irano,  e  questo  sH  soglia  poi  ridarsi,  nel  sanscrito ,  a  Uh 
(-«RA-).  Cosi,  da  SKID,  si  ha  l'indo-irano  sJtid  (pWrf),  che  sem- 


ha  di  recente  con  molta  felicità  ricollegato  allo  zendo 
mtzda^  gr.  (u<r3-(S-  ecc.  (Nachrichten  v.  d.  k*  gótting.  ges.  d. 
'  wiss,,  1874,  p.  365  segg.).  Questa  serie  ha  dunque  biso- 
gno di  ulteriori  indagini;  ma  intanto  la  nostra  rassegna 
non  va  chiusa  senza  che  vi  si  tocchi  pur  degli  esponenti 
sanscriti  -dhvè  -dhvam  -[àldhjàii  che  è  quanto  dire  delli 
zendi  -dhwem  {-diim;  entrambi  > -d&t^am  sscr,)  -djàit  al* 
lato  ai  greci  -a^e  -d^at.  Parecchi  linguisti  hanno  ima- 
ginato  che  le  forme  fondamentali  si  debban  porre:  -sdh'- 
vai  ecc.  Ma  il  ridursi  di  -sdh  (o,  più  correttamente,  di 
-zdh)  a  'dhf  che  nel  sanscrito  si  potrebbe  dir  normale, 
non  saprebbe  ammettersi  cosi  di  leggieri  per  Io  zendo. 
Quanto  poi  alle  traccio  che  della  sibilante  si  presume  di 
trovare  nelle  due  favelle  asiatiche,  io  confesso  che  mi 
pajon  tuttavolta  assai  incerte.  L'assegnarsi  airesponente, 
piuttosto  che  al  nucleo  verbale,  lo  i  (i)  delle  forme  zende 
dùzdjdi  (quasi  un  greco  fueor^ai),  thràzdiim  custodite 
(2.  pi.  imperat.  ;  sscr.  trd-dhvam)^  si  risolve  per  ora  in  una 
mera  ipotesi.  Maggiore  attenzione  parrebbe  meritare  il 
fatto  che  s'abbia  o  si  possa  avere  -dhoè  -dhvam^  an- 
ziché 'dhvè  'dhvamf  nel  perfetto  e  nel  precativo  sanscrito, 
quando  la  desinenza  sia  preceduta  da  tal  suono  che  fa- 
rebbe volgere  un  s  in  i,  e  per  conseguenza  in  esplosiva 
linguale  la  successiva  esplosiva  dentale.  Par  dunque  di 
vedere  la  risultanza  di  uno  -sdffivè  {-zdhvè)  ecc.  di  fase 
anteriore  (cfr.  Benf.  o.  c,  pag.  377,  n.  2).  Ma  io  temo 
forte  che  pur  questo  sia  un  indizio  illusorio.  Poiché,  dal- 
l'un  canto,  questi  -dOivè  -dhvam  mancano  afiatto  nei 
tempi  speciali,  dove  pur  dovrebbero  esser  promossi,  in 
molti  incontri  (p.  e.  lHhi-dìivam;  ecc.),  dalla  medesima 
spinta;  e,  dall'altro,  ne*  tempi  generali  c'era  l'analogia 
dello  'dhvam  per  -dhvam  nell'  aoristo,  il  qual  realmente 
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pre  è   ancora  dello  zendo;  e  nel  sanscrito:  ìlhid  pra-HIlhid ^ 
recidere". 

La  via,  per  la  quale  da  Bk  {giù)  si  arriva  a  KA  (-ftKA-)  san- 
scrito, ho  insieme  esposto  che  sia  quella  medesima  per  la  quale 
da  st  ecc.  si  arriva  a  ih  {^Uh-)  ecc.  nel  pali  o  nel  pracrito 
(§  II,  I,  B.  2);  ed  è  quanto  dire  la  via  per  la  quale  da  sm  ecc. 
si  arriva  negli  stessi  idiomi  a  mh,  ecc.  (§  II,  i,  B,  1).  Pongo 
cioè:  sk  hH  Uh  (-ftRA-)''^ 


consegue  Io  -dhvam  per  effetto  di  codesta  evoluzione,  ma 
ripetendo  il  a-  dall'ausiliare  {-s-mahù  *-s-dAi?«m,  ecc.). 

'''^  V.  in  ispecie  la  Fonpl.  indo-iL-gr.^  §  40,  6;  dove  è  da  aggiun- 
gere, per  la  fase  dello  sk  intatto  nel  nome,  allato  allo  sH  (qH)  del 
verbo:  an-^vrasha^  che  non  isqaarcìa  o  distrugge  (cfr.  vragH  e  à-vra" 
gHana),  Si  vogliano  anche  vedere  le  due  note  che  ora  seguono. 

''^  Circa  i  tentativi,  che  altri  avevan  fatto,  per  chiarir  la  genesi 
del  sscr.  Kh  e  le  riduzioni  pracritiche  del  tipo  ih-'  "Wh-^it^  ho  di- 
scorso nella  Zeitschrift  del  Kuhn,  XVI  442  segg.,  e  nella  Fonol.  indo-- 
ìL-gr.^  §§  40  41.  Il  Benfey  ne  ha  piti  tardi  ritoccato  nel  §  13  del- 
l'importante suo  lavoro:  Ueber  die  entstehung  und  vertoendung  der 
im  sanshrit  mit  r  anlautenden  personalendungen  (Gottinga,  1870;  dal 
XV  voi.  delle  Mem.  di  quella  Soc.  delle  scienze),  ponendo  la  succes- 
sione: sk  skh  gJth  Jthh.  Ma  c'è  imprima  da  obiettare,  che  il  terzo 
grado  di  questa  scala  dovrebbe  ancora  essere  riportato  a  età  pre- 
indiana; poichò,  se  ò  vero  che  i  suoni  gutturali  digradano  ben  di 
frequente  in  palatini,  è  vero  insieme  che  questa  digradazione  non 
avviene  sul  territorio  indiano,  ma  risale  costantemente  airetà  indo- 
irana,  come  si  addimostra  dalla  perfetta  concordanza  che  è  tra  zendo 
e  sanscrito  (e  anzi  indiano  in  genere)  in  ordine  ai  confini  entro  ai 
quali  il  fenomeno  si  compie  (FonoL  indolii, -^r.y  §§15  25  40  41  )• 
Quanto  poi  alla  supposizione  che  ancora  si  rinvenga  intatto  in  testi 
sanscriti  o  pracritici  codesto  stadio  dello  gKh  (pA),  io  devo  permettermi 
di  rimandare  a  ciò  che  ne  dissi  in  nota  al  §  40,  6  della  Fonologia  testò 
citata  (cfr.  p.315,  n.);  qui  solo  ancora  aggiungendo,  che  con  lo  gg^Kh^ 
del  dialetto  gakàrieo  dei  drammi,  si  viene  a  rasentare  il  marattico 
s  (g)  °  Khy  di  cui  già  ci  accadde  far  parola  alla  nota  46  in  f.  E  circa 
l'analogia  che  il  Benfey  vorrebbe  ricavare  dagli  idiomi  pracritici  per 
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Cosi  il  sanscrito  anticiperebbe,  per  quest* unica  forinola,  la 
evoluzione  stessa  che  poi  si*  compie  negli  idiomi  pracritici  per 
tutte  quante  le  formole  della  categoria  medesima.  E  gli  esem- 
plari in  cui  sii  {gK)  ancora  rimane  incolume  nel  sanscrito,  na- 
turalmente finiscono  per  subire  essi  pure,  nella  fase  pracritica, 
l'evoluzione  di  cui  si  parla  (p.  336-7).  Di  Mid  pra-Kìthid, 
(SKID,  zendo  ^Tlid)  che  testò  si  citava,  o  di  ìthad  pra-HRkad, 
coprire,  nascondere  (SKAD,  zendo  (Uad^  ingannare),  e  simili, 
può  dirsi  quindi  che  sieno  i  legittimi  precursori  di  quella  ri- 
duzione, che  poi,  facendosi  generale,  vuole  anche  un  pr.  paJtKhd 
per  il  sscr.  pagMt  (di  retro,  dopo),  ecc.''^. 


il  passare  di  ghh  in  Mh,  deve  sembrarmi  che  parte  se  ne  risolva  in 
unMllusioDe  e  parte  in  una  petizione  di  principio.  Si  tratta  veramente 
di  Mh  pracritico  da  gh  sanscrito;  e  appunto  si  tratta  di  vedere  per 
qual  modo  un  antico  gh  (cioè  uno  gh  indo-irano  o  uno  gA  di  com- 
binazione sanscrita)  si  riduca,  o  nel  sanscrito  o  nel  pracrito,  a 
Mh.  Finalmente,  circa  il  vedico  duhìihund  (dus+ gunà)j  mala  sorte,  per 
il  quale  si  vorrebbe  dal  Benfej  la  successione  duggund  dughhunà 
dukhhufìd,  il  secondo  dei  quali  gradi  è  arbitrario  e  il  terzo  si  fonda 
sopra  una  parte  dell*  ipotesi  che  testé  combattemmo,  dirò  che  dal 
normale  du:gund  (cioè  duhgund)  si  potè  venire,  per  l'invertimento 
di  Iig  in  gh  (del  quale  è  specialmente  discorso  nella  rubrica  seguente), 
a  du-g^h-urtd  (dugghund)^  pronunzia  che  mal  si  poteva  rappresentare, 
in  scrittura  indiana,  altrimenti  che  per  le  lettere  che  noi  trascriviamo 
duhhiind  (^duMhundy  p.  322).  Un  esempio  analogo  a  questo,  dove 
però  c'entra  a  ogni  modo  anche  un  altro  A,  e  anzi  forse  questo  solo, 
vedrei  ne'  riflessi  pracritici  dei  sanscriti  mdluisvam  ^sorella  della 
madre',  piiuiSvasd  'sorella  del  padre*,  o  mdtrsvasd  ecc.  Vi  siamo 
ridotti  a  -ÌUihd'=~:ivasd  o  semplicemente  ^svasd  (cosi:  màtu-AfiTid 
nel  pali  ;  jpÌM-[A]ft?ià  nel  pracrito,  H.  32);  e  porrei:  -shvasà  -sshasà 
ssh[a]hà  ecc.;  v.  p.  308-10,  e  cfr.  la  n.  46. 

'^^  In  favella  irana,  all'incontro,  si  ha  facilmente  la  riduzione  del- 
l'antico gR  (fase  indo-irana)  a  una  mera  sibilante  (v.  FonoL  indo-ìL- 
gr.y  §  41,  2;  p.  e.:  zendo  gag '=sscv,  gaRhh'^QkSK),  E  appunto  del 
vocabolo  che  dice  Piretro,  dopo',  si  conserva  ancora  nell'Irania  la 
fjgara  primigenia  (cioè  quella  con  lo  SR),  allato  alle  riduzioni  gh  g: 


l'invertimento  della  formola  ?i+GOMS.;  §  II,  II/        379 

Un  esempio  'sui  generis'  per  la  riduzione  che  qui  si  con- 
tempia»  sarà  uìtJthati  (zendo  -tigaUi),  si  fa  chiaro  (il  giorno), 
che  riviene  al  radicale  vas^  e  risale  quindi  a  un  indo-irano 
"uS'SKa-ti.  Son  cioè  due  s  che  vanno  qui  travolti,  cosi  nella 
riduzione  indiana,  come  neir  iranica  ^^. 

C.  lo  hh  INIZIALE  DA  ^,  PER  EFFETTO  DI  UN  SUONO  CHE  È  FINALE  DELLA 
VOCE  PRECEDENTE,  SI  CHIARISCE  AL  MODO  CHE  S*È  FATTO  PER  LO  --Mh^ 
PRACRITICO   DA   ts   ECC.   (§  II,  I,  C). 

Data  la  combinazione  -/+f-,  ne  suol  risultare:  -ft+ftA-.  Cosi, 
da  tat  grutvà  ('questo  avendo  udito')  si  ottiene:  tàk  Hhrutvà;" 
da  ut'fista:  uKUhista  (rimasto,  avanzato);-  da  hrhat sgravasi 
hrhàKkhravas  (quel  dalla  molta  gloria).  E  data  la  combinazione 
-n+p-,  ne  suol  risultare:  -n-R+R/i-.  Cosi,  tàn  (hos)  precedendo 
a  grutvàt  ne  esce:  tón-R  Rftrutoa®*. 

Veramente,  i  due  fenomeni  si  ridurranno  a  un  fenomeno  solo; 
poiché  v'ha  una  regola  che  ammette  l'inserzione  di  t  fra  un  n 
finale  e  ogni  sibilante  iniziale^*;  e  perciò  da  tàn-^fruivà,  a 


zendo  pagkdt  pagKa^  pera.  ant.  paga;  onde  qui  abbiam  raccolte,  per 
una  voce  stessa,  la  figura  primitiva  {sk),  rindo-irana  (sR),  la  riduzione 
indiana  (Jih\  e  l'iranica  (g). 

^  y.  la  n.  precedente.  Esempio  consimile  potrebbe  essere  iJiìihati 
(zendo  igaiti)^  desidera,  ricondotto  ad  is  (zendo  a/);  ma  vìge  il  dubbio 
cbe  forse  non  vi  sì  tratti  se  non  della  semplice  base  t  (*i'ska~ti)i 
quasi  un  ^petere'  nel  senso  di  'rogare'. 

«*  Vedi  in  ispecie:  Bbnf.,  Volisi,  sakr.'-gr.^  §§  113-14;  Whitney, 
Prdtigdkhja  òéìVAtharva-Vèda^  II,  17;  e  cfr.  qui  appresso,  la  nota  84. 

®*  V.  Atharvavèdaprdtig,^  II,  9;  Benf.  L  c.  §  53.-  Questo  che  la 
grammatica  dice  un  t  inserto,  può  spesso  parere  un  t  etimologico, 
p.  e.  in  mahàn-t  sa;;  come  ugualmente  può  parere  etimologico  il  k 
\XL pratjarkr>k  sdma:^  che  la  grammatica  vuole  regolarmente  inserto 
fra  n  e  5.  E  saranno  questi  in  effetto,  come  già  altri  in  parte  rico- 
nobbero, elementi  etimologici,  i  quali  sopravvivendo  in  determinate 
combinazioni  a  loro  favorevoli,  vi  assumono  poi  le  sembianze  di  mere 
aggiunzioni  eufoniche  e  promuovono,  per  via  analogica,  i  casi  di  vera 
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cagion  d'esempio,  si  otterrebbe  primamente:  tàn-ti-frutva^  fi- 
gura che  ha  bella  conferma  nell'insolita  ortografia  iàn-lt'grutvà, 
essendo  Jt  il  normal  succedaneo  di  un  t  che  precede  a  g. 

Ora,  da  t(  a  is,  e  da  questo  a  e  (R)  essendo  breve  il  passo, 
potrebbe  e  potè  a  taluno  parere  che  fosser  con  ciò  chiarite 
senz'altro  le  trasformazioni  delle  quali  qui  si  tocca  (v.  Whitney, 
Atharvavèdapràt y  ad  li  17,  TdittirtjapràL,  ad  V  34).  Ma, 
pur  tacendo  del  K  geminato,  c'era  ancora  la  aspirazione  [tah 
lihrutvSt  ecc.)  che  domandava  la  ragione  sua. 

Noi  già  potemmo  vedere  (p.  345-7),  come  la  grammatica  con- 
ceda che  le  mute  si  aspirino  dinanzi  a  sibilante,  si  nella  sin- 
gola parola  e  si  fra  parola  e  parola;  e  come  anzi  di  codesta 
concessione  v'abbia  particolar  conferma  per  una  categoria  d'ac- 
cidenti nella  quale  appunto  entrerebbe  il  caso  di  *tàn't  prutvà 
(da  san-^saSf  a  cagion  d'esempio,  si  verrebbe  a  san4  sas^  san- 
-th  sas).  Orbene,  data  codesta  aspirazione  {talk  grutvà^  tan-th 
grutvà)  e  dato  l'invertimento  della  formola  A+cons.  che  tosto 
0  tardi  si  fa  nell'India  inevitabile,  noi  otteniamo,  per  i  due 
tipi  dei  quali  ora  si  tratta:  *taUghrutvà  * tàn-Ughrutvà^  o  anzi 
più  correttamente  :  *taJt-ghrutvà  * tan-ìl'ghruivd,  e  riabbiamo  la 
piena  intelligenza  d'ogni  cosa^'. 

Cosi  nel  sanscrito  ci  occorrerebbe,  tra  voce  e  voce,  e  nella 
composizione,  un  processo  non  diverso  da  quello  che  invai  con- 
tinuamente, nell'interno  della  singola  parola  pracritica,  per  le 
combinazioni  hs  ts  ps  (§  II,  i,  C)  ^K  E  la  combinazione,  per  la 


inserzione.  Si  veggaDO,  per  ora:  Bopp,  Gratnm.  d.  sskr^^spr.  in  kùrs, 
fass.y  nella  nota  al  §  145;  Bobhtlingk,  Bemerk.  ecc.,  p.  27;  e  all' in- 
contro Whitnet,  Atharvavèdaprdt. f  ad  II  9  (the  insertioa  of  thesa 
tenues  after  the  nasals  is  a  purely  pbjaical  phenomenon). 

^  Cfr.  p.  345.  Curioso  l'osservare  come  ben  si  risolva,  per  questo 
modo,  la  complessa  obiezioDe  che  il  Whitney  acutamente  moveva  nel 
suo  commentario  kW Atharvavedapràt.^  II 17. 

^^  Ci  limitammo  a  toccare  di  g  sscr.  in  Uh  nella  combinazione  -f -i•(^-. 
Ma  la  grammatica  ammette  la  trasformazione  stessa  anche  per  le 
altre  combinazioni  di  muta  e  p.  Cosi  potremmo  avere,  a  cagion  d'e- 
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quale  il  sanscrito  anticipa»  in  qualche  modo,  il  movimento  pra- 
critico,  qui  ancora  sarebbe  un  nesso  dal  secondo  elemento  pa- 
latino {t-g  ecc.),  come  ;appunto  era  quella  per  cui  il  sanscrito 
stesso  anticipava  il  movimento  pracritico  nella  categoria  dei 
nessi  di  sibilante  ed  esplosiva  {sii;  §  II,  ii,  B)^^. 


sempio:  anustup  Hhàradi  da  anustup  QdracU,  La  evoluzione  è  affatto 
legittima  (p-^,  pTig^  pgh  ecc.,  v.  p.  345),  e  trova  il  suo  esatto  paral- 
lelo nella  fase  indostana  aphhar  »  apsara  (p.  348).  Fa  danqae  a  torto 
imputata  di  leziosaggine  (v.  Whitney,  TdittirijaprdL^  V36);  e,  in 
generale,  veniamo  qui  scoprendo  la  importanza  storica  di  ciò  che 
poteva  parere  un  mero  raffiaamento  dei  grammatici  indiani.  Al  qual 
proposito  giova  soggiungere,  che  se  le  abituali  risultanze  di -^-f^  ecc., 
considerate  nel  testo,  ci  si  manifestano  sanamente  isteriche,  anche 
le  altre  inusitate  risultanze  od  ortografie,  che  per  queste  basi  etimo- 
logiche si  registrano  (v.  Benf.  1.  e.  §§  113-14,  Boehtl.  Bemerk.  ecc.» 
p.  18),  hanno  la  loro  lucida  ragione,  eccetto  quella  con  le  due  aspi- 
rate (p.  e.  vdkhhhete^vàk'¥géte^  tah-Hh-Khruivà)^  che  ci  deve  parere 
leziosa  o  anti-istorica,  ma  entra  però  in  una  larghissima  analogia 
tradizionale  (cfr.  p.  323  n.). 

^^  In  questa  stessa  analogia  entrerebbe  anche  il  caso  di  :g  di  cui 
alla  n.  78.  Finalmente  si  può  ricordar  qui  ancora,  che  il  sanscrito 
eonosce  un'inversione  piti  specialmente  analoga  a  quella  di  sn  (hn) 
in  Yih  degl'idiomi  pracritici,  cioè  l'inversione  per  la  quale  s'interna 
il  n  dell'esponente  di  classe  (*jug-na-Qti  ju^n-ffanii^  cfr.  ng  da  ffn 
in  qualche  varietà  pracrita);  e  che  le  classi  dove  questo  n  non  s'in- 
terna, non  contano  alcun  verbo  che  esca  in  palatina,  laddove  abon* 
dano  i  verbi  di  tale  uscita  nella  classe  in  cui  il  n  s'interna  (v.  Studj 
ario^semit.,  II,  nota  48). 


SAGGI  GRECI. 


I. 


T  H  E  Ó  S. 


P 


ar  sempre,  e  non  a  torto,  che  la  questione  dell* essere  o 
non  essere  tra  di  loro  identiche,  o  almeno  d'identica  radice  e 
dello  stesso  intrinseco  valore,  le  voci  che  fra  gli  Italioti  e  gli 
Elleni  dicono  ^Iddio',  abbia  un'importanza  che  passi  i  confini 
delle  ricerche  etimologiche.  Onde  potrebbe,  senz* altro,  avere 
scusa  la  riproduzione  che  qui  si  fa  d' alcune  pagine,  nelle  quali 
io  mi  adoperava  a  ricongiungere  codeste  voci,  valendomi  di 
certi  accorgimenti  che  prima  non  s'erano  imaginati  e  sempre 
ancora  a  me  pare  che  ci  dischiudano  la  verità.  Si  aggiunge- 
rebbe il  conforto  dei  molto  autorevoli  consentimenti,  che  il  mio 
tentativo  ha  riportato  ^  Ma  la  spinta  maggiore  mi  viene,  il 
confesso,  dalla  qualità  delle  obiezioni,  che  un  giudice  eminente 
e  benevolo  m' ha  mosso  contro. 

Questo  giudice  è  Giorgio  Curtius  >;  e  la  prima  sua  obiezione 
verte  intorno  al  partire  che  io  fo  da  una  forma  greca  (*St/^-»S-;), 
la  quale  avesse  il  medesimo  accento  che  ha  la  forma  vedica 
{diV'ià'S).  Pare  al  Curtius,  in  generale,  cosa  molto  arrischiata 
il  volere  inferire  dall'accentuazione  del  sanscritg  all'accentua- 
zione che  s'avesse  nell'età  anteriore  alla  separazione  delle  varie 


*  Cfr.  ScHWBizER-SiDLBR,  Zettschr.  f.  vergi,  sprachf,^  XVII 142-3, 
e  ora  anche  Max  MQllbr,  Lectures  on  the  science  of  language^  IV 
447.  La  mia  dichiarazione  è  riferita,  e  non  avversata,  pur  nel  TFur- 
zel-teórterbuch  del  Pott,  II  24. 

2  Orundziige  der  griechisch.  ett/mol,  3.  ed.  p.  471-2,  4.  ed.  p.  508-0. 
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favelle  indo-europee;  e  a£ferma  egli  poi,  nel  caso  particolare» 
che  Si^ed^  {^ij^-ió-;)  ripugni  affatto  alla  foggia  accentuale  del 
greco,  poiché  gli  aggettivi  in  -io-;  sien  sempre  baritoni. 

Orbene,  io  devo  pur  dire,  che  tutta  codesta  obiezione,  la  qua- 
le par  cosi  formidabilmente  composta  di  teoria  e  d'esperienza, 
si  risolve  in  un'allucinazione  molto  singolare,  nella  quale  è 
impossibile  che  V  illustre  alemanno  più  lungamente  persista. 
Poiché,  nel  porre  un  greco  St/'eó;  (Si/'-io;),  io  non  invento  già, 
o  per  amore  d'alcuna  teoria  o  perché  faccia  comodo  al  mio 
assunto,  un  tipo  di  accentuazione  che  in  qualsiasi  modo  ripu- 
gni alle  condizioni  storiche  del  greco;  ma  bensì  aggiungo,  molto 
semplicemente,  l'esempio  ^t/'&tf;  =  sscr.  divjàs^  a  far  serie  con 
èTeò?  =  sscr.  satjàs,  3ceve(5;  =  sscr.  funjàs,  (rrepeó;  =/starjàs.  Son 
dunque,  o  non  sono,  èxeò;  xeveó;  (rrepsd;  altretanti  aggettivi  greci, 
in  ja  originario  ed  ossitonil  II  Curtius  stesso  ò  naturalmente 
il  primo  a  riconoscere  che  Io  sieno^  E  come  mai  potò  egli 
dunque  accampare  codesta  sua  obiezione?  Anziché  impugnare 
la  legittimità  del  tipo  accentuale  ^y^tó;  (^i/'ió;),  non  si  dovrà 
piuttosto  dire  che  i  cospicui  esemplari,  che  già  se  ne  avevano, 
conferiscano  al' nuovo  esempio  ben  di  più  che  non  il  mero  ca- 
rattere della  cittadinanza  greca?  Poiché  gli  aggettivi  greci  in 
'ja  originario  i  quali  convengano,  anche  per  l'ossitonia,  con 
le  corrispondenti  voci  indiane  (e  in  questa  serie  importante 
entra  pure  (SY.oLi6g=^savjàs*;  cfr.  ^ai($;),  resulteranno,  in  tutto 
e  per  tutto,  ante-ellenici,  come  al  nostro  ^i/r&6q  ben  si  conviene, 
e  staranno  bellamente  allato  agli  ossitoni  indo-greci  in  -u,  come 
àgù"  G>x6-,  laghù'  è>.aj^6-,  ecc. 

}  V.  ib.  3.  ed.  p.  555-6,  4.  ed.  p.  594-5. 

^  Dell'antichità  dell' accento  che  fosse  in  *skavjd  *sjavjd^  e  di  un 
probabile  suo  effetto,  ho  toccato  nella  Zeitschr.  del  Kuhn,  XVI  449* 
A  proposito  del  qual  vocabolo  aggiungerò,  per  incidente,  che  pare 
abbastanza  probabile  la  sua  esistenza  anche  fra'  Celti  :  cambr.  asseu 
assuy  sinister,  Z.*  785,  Z.*  832  ;  Miscellanea  celtica  by  the  late  R.  T. 
SiBGPRiD,  collectedj  arranged,  and  ediled  by  Whitley  Stokbs  (Philo- 
logical  Society),  p.  31. 
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Saperfluo,  d*  altronde,  che  qui  si  torni  o  si  anticipi  a  ricor- 
dare, come  la  relazione,  che  sarebbe,  in  ordine  all'accento,  tra 
Sìo(  (Xi/Jo;  Su/'o^)  e  Bzó^  (^^/J^*)»  i^on  riuscirebbe  diversa  da 
quella  che  intercede  fra  oréZpsc  (<7T£p-ja)  e  crzfzó;  (<7Tep-jó;),  o  fra 
r  eolico  xévvo;  (xév-jo^)  e  xeveó;.  Ma  intanto  il  Curtius,  movendo 
ancora  dalla  pretesa  difficoltà  del  tipo  ossitono  (St/^d^),  passa 
a  un'obiezione  ulteriore,  che  è  però  esposta  in  tali'  termini,  da 
tradir  T  indecisione  in  cui  egli  veniva  a  trovarsi.  Scrive  cioò 
quel  valentuomo:  ^non  gli  voler  peranco  parer  probabile,  che, 

*  data  la  inclinazione  ad  accentar  la  sillaba  di  stipite ,  T  i  si 
'  perdesse  per  sincope,  il  $  (di  hjf)  passasse  in  5,  e  cosi  questa 
^  singola  propaggine  dello  stipite  div  riuscisse  tanto  dissimile 
^  dalle  altre,  alle  quali  il  vincolo  de'  significati  potea  pur  sem- 

*  prò  mantenerla  unita'.  Ora  ognun  vede  facilmente  che  questa 
nuova  argomentazione  manca  d'ogni  forza,  e  per  esserle  sot- 
tratta r afifermazìone  onde  moveva,  e  anche  per  l'intrinseco 
suo.  Io  affermo  che  l' t,  della  radice  si  dileguasse,  appunto  per- 
chè afiermo  che  l'accento  non  fosse  portato  da  quella  vocale 
(cfr.  dies  e  M-duum  ecc.,  presso  il  Curtius  stesso);  e  quanto 
alla  dissomiglianza  che  si  determinerebbe,  in  causa  della  evo- 
luzione fonetica,  fra  ^ed;  e  gli  altri  vocaboli  greci  che  proven- 
gono dalla  medesima  radice  e  rimangono  ad  esso  congiunti 
anche  per  la  ragione  de'  significati,  io  domando  perchè  debba 
ripugnarci  ^/tló^  allato  a  U/no;  o  anche  a  ^/"h  (diu),  quando 
abbiamo  "X^u  (^p(5-j^vu;  cfr.  sscr.  pra-^nu)  allato  a  ycJvu  e  yv6;1 
Nel  caso  di  -jya  eco.  la  diversificazione  riesce  anzi  ben  più  sin- 
golare, i. significati  essendo  identici;  laddove  tra  ^/'ió;  e  U/^o; 
si  determinerebbe,  come  suole,  insieme  colla  divergenza  fonetica 
anche  una  distinzione  d'ordine  logico,  Bt6;  non  valendo  più 'il 
^celeste',  ma  si  veramente  'Iddio'.  E  benché  si  tratti  di  casi 
più  0  meno  diversi,  giova  pur  ricordare  ancora,  che,  per  entro 
alla  flessione  di  una  voce  stessa,  le  evoluzioni  fonetiche  pote- 
vano importare  tali  distanze  da  aversene  un  nominativo  Z&6; 
(Sjeu{)  allato  a  un  accusativo  Mx  (^ìj^ol),  o  un  futuro  e^o)  (hek-) 
allato  a  un  aoristo  e<Txov  (skh"). 
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Finalmente  obietta  il  Curtius,  che  pure  ammessa  l'equazione 
5&Ó;  =  divjàs^  non  ne  verrebbe  ancora  che  la  voce  greca  per 
*Dio'  fosse  identica  con  l'indiana,  T italica  e  la  lituana;  poiché 
il  Ut.  dévas  riviene  al  sscr.  dSvas  e  non  a  divjaSj  e  il  lat.  deus 
mal  si  può  ricondurre  ad  altra  forma  fondamentale  che  non  sia 
deivos  =  dèvas  ;  e  cosi  ci  rimarrebbe  pur  sempre  la  di£ferenza 
che  Indi ,  Italioti  e  Lituani  chiamasser  Dio  ^il  luminoso'  {dèva)^ 
laddove  i  Greci  l'avrebbero  chiamato  ^il  celeste'  {divja). 

Quest'obiezione  riesce  doppia:  s'avrebbe  ancora,  viene  a  dire 
il  Curtius,  malgrado  la  radice  identica,  una  diversità  di  forma 
la  quale  insieme  importa  una  diversità  di  concetto.  Ma  lasciando 
stare  che  io  punto  non  rinunzio  all'assoluta  idenficazione  for- 
male di  5e6;  e  deus  (cioè  a  portarli  entrambi  a  divjas),  la  di- 
versità dei  significati,  che  il  Curtius  ancora  suppone  tra  divjas 
e  dévas,  è  affatto  imaginaria,  poichò  entrambi  dicono  identica- 
mente *il  celeste',  come  insegna  e  mostra  il  gran  lessico  petro- 
politano^  E  se  pure  deus  rivenisse  a  dévas,  e  non  a  divjas 
come  qui  si  fa  rivenire  con  5s($;,  chi  vorrebbe  dunque  per  ciò 
dire  che  vi  fosse  discordia  tra  il  nome  italico  d*  Iddio  ed  il  greco  1 
A  parlare  con  voci  latine  o  anche  italiane,  dio  o  divo  sarebbe 
stato  sempre  il  ^celeste'  e  quindi  ^Iddio'^. 


^  Il  quale  appunto  si  compie,  mentre  si  stampano  questi  fogli;  e 
se  il  posto  ne  fosse  più  degno,  vorrei  io  pure  di  qui  mandare  un 
saluto  di  ammirazione  gratulatoria,  e  di  riconoscenza  profonda^  agli 
eroici  autori  di  quell'opera  colossale! 

6  Mi  sopraggiunge,  durante  la  stampa,  il  quarto  volume  dei  Chips 
di  Max  Mubllbr,  nel  quale  è  nuovamente  considerata,  con  benevola 
imparzialità,  la  mia  dichiarazione  di  5e^c  (p.  241-2;  "446-7  del  quarto 
voi.  degli  ^£3sajs'  di  M.  M.,  voltati  in  tedesco,  Lipsia  1876).  Ammette 
pur  questo  poderoso  autore  che  io  sia  riuscito  a  legittimare  l'equa- 
zione ^ió^'» divjas \  ma  poi  ripete  l'obiezione  ideologica  che  mi  era 
mossa  dal  Curtius  e  consiste  nella  pretesa  diversità  dei  significati  fra 
deca  e  divja.  Ora  quest'obiezione  non  si  reggendo  affatto,  come  di 
sopra  s'è  visto,  non  vedo  qual  difficoltà  possa  piU  rimanere  per  lo 
stesso  Mailer.  Circa  la  relazione  grammaticale  fra  Sp8o(Ao;  oySooc  e 
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Ecco  perchè  io  diceva  che  appunto  le  obiezioni  del  maestro 
alemanno  mi  sono  il  miglior  conforto  nel  riammannire  che  fo 
codesto  mio  saggio.  Le  ragioni,  che  una  lente  cosi  acuta  ha 
creduto  di  trovar  contro  di  me,  si  convertono  in  valide  ragioni 
a  favor  mio.  Sia  dunque  nuovamente  raccomandato  ai  com- 
pagni di  studio  questo  mio  Theós;  e  mi  sia  ancora  lecito  ri- 
cordare, per  quello  che  concerne  la  rassegna  degli  anteriori 
tentativi,  come  io  non  potessi  conoscere,  quando  componevo  il 
mio  saggio,  la  rassegna  che  di  quelli  ha  dato  il  PoM,  nel  suo 
Wurzel'Wórterbtich,  I  991-1001. 


0SÓ;,  e  BtC'  in  3-ÌG(foLxo^  ecc. 
[Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo;  1867.] 

Se6<;  non  può  raggaagliarsi  al  sanscrito  c^eVa-s  (daiva-s)^  o  al  li- 
tuano dèva^s  ^dio';  e  quindi  parve  doversi  disgiugnere  anche  dai  la- 
tini deu^s  e  divu-s.  Quando  pure  si  conceda  che  il  dittongo  {ai)  sì 
riducesse  ad  e  greco,  rimane  sempre  inesplicabile  V  aspirazione  della 
consonante  iniziale  (5).  Ben  si  addussero,  in  sulle  prime,  a  legittimar 
codesta  aspirazione,  altri  esempj  in  cui  5  greco  iniziale  trova  d  ini- 
ziale sanscrito  (.^y^'^^F»  ^^^^*  duhitdr^;  5i)pa,  sscr.  dva!ra~);  ma  ap- 
parve poscia,  come  fosse  fallace  l'inferire  da  questi  casi  a  ^tó^ 
'«daivds.  Più  tardi,  si  volle  ripetere  l'aspirazione  greca  dall'azione 
che  il  digamma,  comunque  non  attiguo  (^Stc/'o;),  riuscisse  ad  eserci- 
tare sulla  consonante  che  lo  precedeva;  ma  nessuna  sicura  analogia 
potò  addursi  per  questa  singolare  efficacia,  che  pretendevasi  attri- 


i-Kxi  éxTc;^,  di  cui  egli  tocca  nello  stesso  iucontro,  mi  permetterò  di 
rimandare  al  mio  articolo  La  genesi  delV  esponente  greco  -rato,  e  il 
rammollimento  delle  tenui  in  Sp8o{Ao-  e  c[y$oo-,  inserito  nella  2?t- 
vista  di  filologia  ed  istruzione  classica  (lY,  565-84),  e  confortato 
d' un  favorevole  giudizio  di  Bréal  (Revue  critique  del  7  ottobre  1876). 
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boire  al  digamma  lontano.  Nò  guari  minoravasi  lo  stento  coli' ima- 
gìnare,  come  si  fece,  ohe  il  digamma  prima  si  ridacesse  a  spirito 
aspro  (*88c6c),  e  questo  poscia  si  gettasse  sulla  consonante  iniziale. 
Parve  dunque  inevitabile  che  ^s^-;  andasse  staccato  da  dèva^s  ^ 
deu'Sy  ecc.,  comunque  tal  separazione  dovesse,  del  resto,  ripugnare. 

0.  Hoffraann  e  lo  Schweizer-Sidler,  primi  tra  i  comparatori,  per 
quanto  io  possa  vedere,  che  a  questa  separazione  si  decidessero,  ten- 
tarono dal  canto  loro  un'etimologia  del  vocabolo  greco,  per  la  quale 
egli  era  in  fondo  ricondotto,  con  Platone,  a  ^i^  (56/'(o),  o  piti  pre- 
cisamente al  radicale  che  in  forma  originaria  sarebbe  dhar>^  e  avrebbe 
nelle  orìgini  significato  :  ^scuotere'  e  ^procedere  con  impeto'  ''.  Lo 
Scbleicher  ^,  alla  sua  volta,  credette  di  confortare  questa  derivazione 
coll'analogia  di  Wuotan  (Odino),  che  proverrebbe,  a  detta  sua  e  di 
Grimm,  da  vat'^n  (meare)  ^.  Ma  è  chiaro,  a  ogni  modo,  che  una  tale 
etimologia  di  5e(^c  non  avrebbe  per  so  alcun  argomento  storico,  al- 
cuna efi^ettiva  probabilità;  sarebbe  una  mera  e  vaga  ipotesi. 

Considerando  il  solo  5toc,  poteva  almeno  dirsi,  in  favore  di  questa 
derivazione  da  dhav^  che,  nell'ordine  fonetico,  ella  non  incontrasse 
alcuna  difficoltà  rilevante  ^o.  Ma  surse  il  Curtius  ^^  ad  opporre,  che 
St<T-  e  non  ^s/^-  sia  la  figura  che  ci  mostrano  i  composti  ^e^oaTo;  ecc. 
E  messosi  egli  medesimo  sulle  orme  del  Dòderlein,  opinò  che  ^e^c  e 
5s(r-  sieno  da  ricondurre  a  *5t(roc  (donde  normalmente  *^eò^^  ^^ec^c),  e 
quindi  si  rappicchino  alla  radice  5tc,  implorare,  che  si  vedrebbe  in 
5e(Tcra}jievoi  0cc.  *^.  Direbbe  dunque  58(^;,  stando  al  Dòderlein  e  al  Cur- 
tius, *r implorato'.  Ma  tacendo  che  malgrado  le  analogie  che  il  Curtius 
invoca  per  l' accezione  passiva  di  un  siffatto  nome  *',  questa  mi  par- 


'  ZeiUchrift  fur  vergleieìunde  $pr<xchforschung^  I  158. 

•  /&.,  IV  399. 

'  Orium,  Deutsche  mythologisy  iena  ed.,  p.  120.  [Cfr.  Qbohmaiqi,  nella 
ZeiUchrift  b.  c,  X  274.] 

'^  Ora  parrebbe  avere  per  aò  anche  l'enigmatico  eiB02  di  una  moneta  cre- 
tese; ma  vedine  la  nota  21. 

"  Qrundjfùge  der  griechischen  efymologie^  II  96. 

"  Ib.^  I  220  (4.  ed.,  p.  509). 

"  Cita  >o(7róc,  «Tiyóc,  To/ióc.  Ma  per  Xotiróc  c*d  da  confrontare  re^liquu» 
(-liquo:  XocTTo  ::  -coque  [prae-eoquo-]  :  ttìttov-);  per  Tnjyóc,  e' 4  il  perfetto  in- 
tran8Ìti?o  niit-nyo^i  —  e  to/aóc  non  veggo  che  dica  fagliato',  ma  beneì  'ta- 
gliente' [s'omette,  difatti,  questo  esempio  nella  terza  e  nella  quarta  edizione 
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rebbe,  nel  caso  nostro,  tuU' altro  che  scevra  di  difficoltà,  e  tacendo 
deir  incertezza  che  pur  dee  venirci  dall'  essere  affatto  oscura  1*  istoria 
del  verbo  ^ec  (5eV(rt<r5ac),  v*  ha  sempre  che  pure  questa  etimologia» 
cui  del  resto  lo  stesso  Curtius  dice  mal  sicura,  andrebbe  conlinata 
in  quel  limbo  che  ò  la  sfera  del  mero  possibile. 

Entrò  ultimamente  in  lizza  Riccardo  R5diger*^,  il  quale  opponendo 
al  Curtius  la  difficoltà  di  dichiarare  ^ed^aro^  ecc.  da  *5ea^ip%Toc  ecc., 
e  in  ispecie  Te  delle  forme  doriche  ai6^  aiol'ecc.  ^^,  imagina,  per  conto 
suo,  che  debbasi  con  Erodoto  risalire  alla  radice  3e  (t(57)[ai;  sscr.  dM, 
dddhdmi)^  e  precisamente  a  queste  due  formazioni  primitive:  ^dh-^ja-s^ 
che  avrebbe  a  dire  ^conditor',  e  si  rifletterebbe,  senz'alcuna  infrazione 
della  fonologia,  cosi  in  5t^c  ai6^^  come  in  3e^<;  —  e  *dhas^  normal- 
mente riflesso  da  5£<t-,  e  di  significazione  non  diversa  da  **dhjas.  Que- 
sta dichiarazione  avrebbe  per  sé,  in  quanto  concerne  il  significato, 
l'indiano  dhortdr^  istitutore',  'creatore',  e  altre  applicazioni  simi- 
glianti;  ma  suppone  tali  forme,  per  le  quali  il  R5diger  non  può 
allegare  alcuna  sufficiente  analogia;  e  cosi  restiamo,  per  doppia  ra- 
gione, nel  domjnio  della  semplice  ipotesi.  Se,  del  rimanente,  il  Rddiger 
ricorda  di  essere  stato  prevenuto,  circa  la  scelta  della  radice,  dal 
Windischmann,  poteva  a  questo  aggiungere  il  Goebel,  che  tuttavolta 
imagina,  per  di  piti,  una  forma  radicale  accessoria:  5tcs5e^^. 

Gli  stessi  autori  di  questi  diversi  tentativi  non  esiterebbero  di 
certo  a  preferire  una  dichiarazione,  la  quale  pur  potesse  legittimarsi 
dal  lato  fonetico,  e  lasciasse  le  nostre  voci  greche  in  seno  alla  loro 
naturale  famiglia  (daivas,  deus,  ecc.).  Ora  una  tal  dichiarazione  io 


del  libro  del  Curtius].  Ed  egualmente  conchiuderebbero  poco  o  nulla:  xvfóc 
(curvo, 'curvantesi'),  at^óc  (^ardente'),  fcXo;  ('amico',  amante,  amato;  cfr.,  nel 
rispetto  ideologico,  il  sscr.  prijd^  caro,  amato,  amante). 

<«  NeUa  ZeiUchrifi  s.  e,  XVI  158  segg. 

"  Questa  obiezione,  che  egualmente  colpisce  ogni  altra  ipotesi  in  cui  si 
reputi  radicale  e  genuino  Ts  di  .^lóc,  non  è  così  debole  come  a  prima  vista 
potrebbe  parere.  Imperocché,  stante  il  feminile  (reo,  non  saprebbesi  ammetter 
di  leggieri  che  qui  si  tratti  di  co  contrazione  dorica  di  so  (v.  Ahbbms,  Ih 
gragcce  linguos  dialectiSj  II  212);  né  si  troveranno  facilmente  altri  esempj 
di  t  dorico  innanzi  ad  altra  vocale,  nei  quali  egli  non  si  possa  legittimare 
altrimenti  che  per  alterazione  dell*  t  che  gli  é  da  altri  dialetti  contrapposto. 
[Circa  ^/ff^oEToc  da  ^^tvó^oroc,  e  simili,  vedi  ora  Curt.  '472,  ^509.J 

«<  ZeitichHft  M.  e,  XI  55. 
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intendo  qui  proporre;  ma  prima  di  entrare  a  parlarne,  debbo  ancora 
toccare  d'altri  due  tentativi,  che  volevano  anch'essi  portarci,  per  vie 
più  o  meno  indirette  e  decise,  a  una  resultanza  di  questa  specie,  e 
stanno,  neirordine  del  tempo,  tra  quelli  del  Curtius  e  del  Rddiger. 
Abbiamo  cioè  imprima  il  Grassraann^?,  il  quale  imaginò,  che  la  den- 
tale aspirata  si  trovasse  in  una  forma  ante-greca  (vale  a  dire,  o  un 
verbo  dkiv  allato  a  c2tr,  come  sarebbevi  ia  coppia  dhinv  e  dinv^  per 
^rallegrare',  —  dove  però  ci  manca  ogni  esempio  per  la  seconda 
figura,  —  oppure  un  dhaiva  a  lato  a  daiva\  cosi  come  vi  sarebbe, 
nel  sanscrito,  didhi  (didhi)  oltre  che  dtdi  (didi)  per  ^risplendere',  nella 
qual  forma  reduplicata  si  dee  cercar  la  radice  primaria  onde  rampolla 
il  div  Visplendere'  che  è  in  daiva-  ecc.  Senonchè,  la  costruzione  del 
Grassmann,  che  si  risolve  anch'essa  in  una  mera  ipotesi,  oggi  forse 
più  non  sarebbe  sostenuta  pur  dal  suo  autore,  avendoci  mostrato  il 
Lessico  di  Pietroburgo  che  di  (didi^  dadi)  e  dhì  {didhVj  debbano  an- 
dare tra  di  loro  ben  distinti  ^^.  Resta  il  BQhler*^,  il  quale  si  crea 
un  sanscrito  *dhijd^  che  avrebbe  a  significare  ^adorato'  oppur  'savio', 
se  derivasse  da  dh%  'considerare',  e  avrebbe  all'incontro  a  significare 
'raggiante',  se  provenisse  da  *dh%  'splendere*.  S'incontra  il  Bùhler, 
nella  seconda  ipotesi,  col  Grassmann,  e  quindi  nella  stessa  difficoltà 
lessicale  che  a  questo  opponemmo.  Rimaniamo  con  *dhrjd  in  quanto 
possa  dire  'adorato*  o  'savio';  ma,  per  la  prima  di  queste  accezioni, 
manca  ogni  buon  fondamento  lessicale^,  e  v'ha  eziandio  quella  stessa 
difficoltà  morfologica  in  cui  prima  ci  parve  inciampare  il  ^tó^  'im- 
plorato* del  D5derlein  e  del  Curtius;  sicché  veramente  ci  ridurremmo 
all'ipotesi  di  un  nome  di  Dio  che  dicesse  il  'cogitabondo*,  il  'consi- 
derante*, o  alcun  che  di  simile.  Comunque,  a  questo  *dhijd  il  Btthler 
ricondurrebbe  non  solo  il  greco  5s(^;,  ma  ancora  il  nome  islandese 


'^  L.  8.  e,  XI  4^. 

*'  dt,  splendere,  risplendere  (cfr.  dtp,  dto),  dAi,  parere,  considerare  (cfr. 
dhyS). 

'*  Orient  und  oceident,  I  508-13,  II  338-40. 

'®  (2^1-5,  a  cagion  d'esempio,  ha  per  Talori  fondamentali:  intelligenza',  ^in- 
tuizione'; indi  appena:  Meditazione',  'divozione',  'preghiera'.  [Onde  viene,  che 
anche  il  Pick  mi  paja  fondar  sulF arena,  quando  attribuisce  il  significato 
d^'essei^  divoto'  alla  radice  originaria  dhì  dhjà^  e  ne  trae  un  europeo  dhaja 
=  5fóc  dia-r  (v.  il  testo  più  innanzi),  Vergi.  v>òrterh,  der  indogerm,  spr^  2. 
ed,,  102  368.] 
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che  ci  sta  dinanzi  nella  figura  plurale  àtar  {d  «  dh  originario),  e  deve 
dire  'iddii'  o  ^divi*;  e  quindi  parrebbe  finalmente  trattarsi  di  un'eti- 
mologia cui  non  manchi  un  qualche  appoggio  reale..  Ma,  dall*un 
canto,  il  Bùbler  s'illude  circa  la  facilità  di  stabilire  un  proto-greco 
5i^;  ■  *dhijas  (dhias),  «  donde  ^bóq  collo  scambio  non  infrequente  di  t 
per  antico  e»,  tanto  più  che  gli  fa  di  mestieri  Vi  lungo  che  ritrova 
in  diar^^  ;  e  dall* altro,  non  veggo  con  quanta  sicurezza  questo  plu- 
rale islandese  ci  riporti  al  tema  *dKia.  Diar  si  direbbe  foggiato  sul- 
l'altra forma  plurale  islandese  tìvar  (^tt^-edlv-  originario),  4ddiì', 
mancante  anch'essa  della  voce  singolare,  che  il  Grimm  non  si  è  pro- 
vato a  determinarci.  Il  quale  grande  maestro  già  aveva,  del  rima- 
nente, notato,  come  s'abbia  talvolta ,  però  di  rado,  anche  la  forma 
di  ar,  la  quale  meglio  si  combini  con  M^  che  non  con  STo;  ^,  In  con- 
clusione, la  concordanza  ^'^d  {dh  orig.),  in  ^U^  e  diar,  certo  mi  pare 
degna  di  nota,  ma  non  sa  dissuadermi  dal  cercar  di  conciliare  ^s6^ 
con  daivas  ecc.  Il  Grimm  medesimo  mostrò  di  non  credere  alla  ori- 
ginalità del  d  {dh  orig.)  di  diar^  posciachè  raccostava  questa  forma 
a  ^i6q  nel  punto  stesso  in  cui  faceva  risalire  ^i6^  a  *3e/'oc. 

Facendomi  ora  senz'altro  al  mio  proprio  tentativo,  ricordo  imprima, 
come  una  stessa  voce  potendo  avere  nella  medesima  lìngua  due  di- 
verse accentuazioni,  e  la  difierenza  dell'accento  potendo  importare 
evoluzioni  fonetiche  tra  di  loro  diverse,  ne  venga  spesse  volte,  che 
le  due  figure,  le  quali  primamente  si  distinguevano  sol  per  racconto, 
riescano  poi  ben  piti  notevolmente  discoste  l'una  dall'altra.  Avremo 
così,  a  dir  di  un  primo  esempio  greco,  la  doppia  figura  paleoellenica 
àv^poc  ed  *àvsp^;,  nel  genitivo  di  àvi^p;  e  la  figura  ossi  tona  perdendo, 
com'era  facile,  l's,  diventa  r&vBpt^c  (an'rós  andrós;  come  nel  francese: 


'*  /*.,  510-11.  Cfr.  L.  Meyeb,  ib.  83  (96),  =  Vergleieh.  gramm^  I  127 
(141).  —  Il  Curtius,  nella  seconda  edizione  de*  suoi  Grundsùge^  cbe  mi  so- 
praggiunge  mentre  scrivo,  dice  'arrischiatissima'  presunzione  questa  del  Bùhler, 
che  ^tò^  sia  la  forma  anziana  di  .^eó;  (p.  454)  ;  e  preferisce  sempre,  dal  canto 
suo,  la  derivazione  dalia  radice  5c;  (455),  mostrando  così  nel  miglior  modo 
come  non  lo  scuota  il  01BO2  di  due  monete  cretesi,  l'una  delle  quali  ape* 
crifa^  r  altra  passabilmente  moderna^  che  si  vuole  pari  a  ^w.  Nò  altri,  che 
legga  l'egregio  alemanno  (451-2),  potrebbe  essere  gran  fatto  scosso  da  questo 
enigmatico  81B02.  [V.  ora  la  4.  ediz.,  a  p.  505.] 

''  Beutsche  mythologie^  terza  ediz.,  p.  176,  n.  4;  cfr.  Deutsche  gramma'- 
Uh,  V  464. 
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cendrei  gendre  ecc.,  da  cenVe,  genere ^  ecc.),  che  il  solito  dialetto 
oppoDe  all'epico  àv^poc  Altro  esempio  ellenico,  che  fa  piti  specialmente 
al  caso  nostro,  è  quello  di  ffrsTpo-c  (cioò  arctpoc  f. ,  sterile)  e  9Tsp&^-c 
(duro,  forte,  rigido),  che  ambo  rivengono  alla  stessa  figura  fondamen- 
tale: •«ier-yo-s;  dove  la  figura  parossitona  (stór-jo-s)  favori  queir  in- 
ternamento del^',  che  ritorna  in  Tt(v(i>,  Ts^p<i>  ecc.  (*ten-j5,  *ter-j6  ecc»), 
ed  anche  negli  ossitoni  (jonici)  icecv^c  fftttv^?  (*^ev-jo-;  *<rTsv-jo-?);  e 
all'incontro  l'ossitona  (*ster-jó-s)  mantenne  Toriginaria  disposizione 
dei  suoni,  dandoci  normalmente  t6  "jó^  come  in  Ixec^;  »  sscr.  satjd-Sf 
xev6<^-?  »  sscr.  ^unjd^s. 

Noi  dunque  faraniR)  che  l'aggettivo  originario  (e  sanscrito)  divjd^s, 
celeste,  divino  (divus),  arrivi  in  Grecia  e  ossitene  e  parossitono,  vale 
a  dire  in  quella  precisa  condizione  in  cui  lo  riabbiamo  pur  nell'  hidia, 
accentuandosi  nel  Veda:  divjd-s,  laddove  Panini  ha  dilvja-^^^.  Ora 
la  figura  parossitona  dava  normalmente  un  greco  $Toc  ("St/'ioc),  il  quale 
pili  innanzi  arguiremo  che  stia  alla  forma  originaria  cosi  precisamente 
come  vTfttpoc  (aTétpa)  a  *<^^r-jo-5;  -  laddove  la  figura  ossitona  dava 
altrettanto  normalmente  un  greco  ^hjrtó^,  cosi  come  ^ster-jó-s  diede 
9T6p8<^c.  Questo  *Si/'€<^c»  per  la  ragione  stessa  che  ci  condusse  da  àvsp^c 
ad  *àvp(^c,  sarebbesi  fatto  ^S/'fi^c.  La  sparizione  dell' t  della  radice  Zi/r 
in  'S/'t^;  avrebbe  anzi  il  suo  esatto  riscontro  nell'identica  perdita 
subita  dall'identica  radice  in  altro  ossitene  originariamente  bisillabo; 
cioè  in  $oiva8if,v,  che  ì¥  Benfey,  seguito  dal  Mejer,  dal  Curtius,  dal 
Corssen  e  da  altri  ^3,  ha  sagacemente  ricondotto  a  *S/'à-v  "St/'à-v  (cfr. 
dm  lat.). 

Ma  avutosi  questo  "S/'s^c,  il  digamma  risultava  attiguo  al  ^  ;  e  se, 
come  credo  coi  piti  e  forse  con  tutti,  Bjf  può  dare  5/*,  —  se  cioò  non 
vuoisi  negare  che  il  digamma  possa  esercitare  talfiata  quell'azione 
aspiratrice  che  alla  lor  volta  talfiata  esercitano  così  p  e  X  come  (x 
e  V,  —  il  ^i6^  della  letteratura  (^j^e6^  a  divjàs)  sarà  alla  fine  compiu- 
tamente chiarito.  L'è  della  forma  laconia  {(xi6q)  avrebbe  così  auch'esso 
la  sua  legittima  base  etimologica.  E  non  potrebbe  efficacemente  op- 
porsi, che  in  8i^v  ecc.  non  si  vegga  l'aspirazione  del  S  come  in  ^e^; 
si  vedrebbe.  Posciachè,  tacendo  che  la  elisione  sarà,  nei  due  casi, 


"*  [Cfr.  Bopp,  Accentuationssystem^  §  122;  Bknfet,  VoUst.  gr.^  §§  500, 
615,  nr.  10,  6.] 
''  V.  CoRSSBN,  Beitràge  zwr  lateinUchen  formenlehrej  p.  499. 
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avvenuta  in  epoche,  e  quindi  in  condizioni  di  pronuncia,  notevolmente 
tra  di  loro  diverse,  trattasi,  come  già  fu  di  sopra  accennato,  di  tale 
azione  del  digamma,  che  essenzialmente  è  sporadica.  Avremo,  in  ugual 
modo,  ^e-s-5po-,  a  cagion  d'esempio,  allato  a  rep-e-rpo-,  senza  cbe  sia 
dato  avvertire  alcuna  ragione  del  perchò  il  t  nel  suffisso  dell*  un 
esemplare  si  aspirasse,  cioè  risentisse  V  influenza  aspiratrice  del  p,  e 
non  cosi  neiraltro.  Il  digamma  sarebbesi  certamente  estinto  in  ^j^b6^ 
ben  prima  che  non  in  o/'itjv  e  simili,  anche  in  causa  dell'aspirata;  e 
quindi  il  primo  non  far&^piti  posizione,  laddove  il  secondo  ancora  in 
Omero  la  fa.  Né,  d'altra  parte,  più  si  reggerebbe  l'obiezione  del  Cur- 
tius, circa  l'incongruenza  dell'essere  ^e6q  (3eV»^)  aspirato,  quando 
$Toc  non  l'è;  posciachò  nell'una  forma  tratterebbesi  di  *^/r  e  nell'altra 
di  *$?/*.  E  finalmente,  trattandosi  della  combinazione  iniziale  'S/'  (*^)i 
non  potrà  validamente  opporsi  alla  presunzione  del  digamma  il  fatto 
che  vada  privo  dell'u  il  lesbio  ^tóq. 

Un'altra  difficoltà  fu  però  opposta,  in  ispecie  dal  BQhler  e  dal 
Grassmann,  ed  era,  per  servirci  delle  parole  del  secondo,  che  piti  riso- 
lutamente l'accampava,  questa  che  segue:  «che  sul  terreno  greco,  ^ 
iniziale  non  poteva  nascere,  per  effetto  di  aspirazione,  se  non  da  t, 
e  non  mai  da  S  »;  ed  è  come  dire,  che  sul  terreno  greco,  ^,  o  almeno 
5  iniziale,  rappresentasse  esclusivamente  la  pronuncia  di  ih  (tenue 
aspirata),  non  mai  quella  di  dh  (media  aspirata).  Senonchè  il  Grass- 
mann medesimo  non  può,  come  è  naturale,  sostenere  a  oltranza  una 
tale  affermazione,  e  non  può  quindi  escludere  ^^  an  periodo  greco  in 
cui  ancora  si  avessero,  e  iniziali  e  interne,  le  aspirate  medie,  e  quindi 
5  colla  pronuncia  di  dh.  Al  quale  periodo  noi  faremo  risalire  il  no- 
stro ^ft6<;y  come  vi  risaliranno  Sxv5-^-s  allato  al  sscr.  gHand-ru-s^ 
'jzpó-yyìj  (*?cp<^Y^")>  ®^  altri  ^'*.  Piti  tardi,  il  5  di  ^tó^  ebbe  necessaria- 
mente, cosi  come  ogni  altro  dh  venuto  o  surto  in  Grecia,  la  pronuncia 
di  th\  pel  quale  grado  intermedio  arriviamo  in  pronuncia  laconia  a 


"  Zeitschrift  s.  e,  XII  1 17-18. 

"  V.  Curtius,  Grundzuge,  II  98-100  [4.  ed.,  p.  510-12];  Corssen,  Bei- 
tràge^  499.  Circa  av^/)«7roc,  che  potrà  qui  aggiungersi  (v.  Curtius,  n.  422, 
PoTT,  Eiym.  forsch.^  IP  922  segg.),  noterò,  per  incidenza,  che  riconoscendo 
nella  seconda  sua  parte  il  semplice  c^p  (Tista),  rasentiamo,  sotto  il  rispetto 
ideologico,  il  sanscrito  nrhdhsas  (òv^/bo  +  dif»). 
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Passando  ora  a  5c;-y  tutti  saiiuo  che  oltre  a  div^  cielo,  giorno  (al 
nominativo:  djàicSj  al  locativo:  djdvi)^  il  quale  si  riflette  nello  Zeu? 
nix  Ai^^  di  Grecia,  Djovis  Jovia  dell*  Italia,  il  sanscrito  ha  pare  rft- 
vasa^  ugualmente  per  ^cielo'  e  ^giorno';  il  quale  divasd  presuppone 
la  più  schietta  forma  neutra  divas  ^,  cosi  come  tamasd  nabhasd  ecc. 
stanno  allato  ai  neutri  tdmas  (tenebra)  ndbhas  (nube,  atmosfera),  ecc« 
Anzi  io  credo,  che  dtvas,  cielo,  giorno,  non  solo  sia  implicito  in  di- 
vasdf  e  ricompaja  in  Italia,  come  più  tardi  vedremo,  ma  ci  stia  pure 
ancora  dinanzi  nella  stessa  letteratura  sanscrita^^^  La  quale  imprima 
ci  dà  nel  Veda  il  genitivo  duale  divdsprthirjói  (del  cielo  e  della  terra), 
dove  piuttosto  che  un  obliquo  singolare  (il  genitivo  di  div)  neW  in- 
terno di  un  compostò  copulativo  al  duale,  che  ò  quanto  diro  una  figura 
morfologica,  per  la  quale  non  trovo  che  si  possa  addurre  alcuna 
esatta  analogia  ^'^^  vorremo  vedere  una  combinazione  assai  antica  dei 
temi  divas  e  prthivl,  E  i  grammatologi  indiani  verranno  indiretta- 
mente a  darci  ragione,  quando  statuiscono  che  div^  entrando  in  com- 
posizione copulativa  con  prthivi,  si  mostri  nella  figura  di  divas ^  e 
quindi  ci  ofi'rono  il  nominativo  duale  divas-prthivjdu^^.  Si  aggiun- 
gerà, per  avventura,  divas-pati^  ^signor  del  cielo',  vocabolo  non  vedico, 
ma  che  pur  potrebbe  risalire  ad  assai  remota  antichità.  Vuole  il  Les- 
sico di  Pietroburgo  che  vi  si  abbia  il  genitivo  di  div^  cosi  come  si 
avrebbe  div^as  (in  funzione  ablativa)  in  divó-gà  ^che  nasce  dal  cieIo% 
ed  altri  congeneri  composti  del  linguaggio  vedico*,  e  similmente  vuole, 
che  nel  vedico  bfhas-'pdti  (nome  di  un  Dio)  siavi  il  genitivo  di  un 
nome  di  azione  brh\  il  qual  nome  di  azione  è  veramente  una  mera 
ipotesi,  già  fatta  dal  Benfej^^.  Un  astratto  neutro  brhas  (altezza, 
forza),  air  incontro,  che  fosse  parallelo  al  neutro  divas  di  divas-pati 
(cfr.  tdpas^ati)^  avrebbe  il  suo  esatto  riflesso  nello  zendo  barezanh^ 
^altezza'.  Il  doppio  acuto  di  divds-prthivj^s  e  bfhas^pdti  non  sa- 
prebbe distoglierci  da  codeste  dichiarazioni;  come  il  doppio  acuto  di 


*•  Benfbt,  Gloss,  alla  crestom.;  cfr.  Pott,  Etym*  forsch,^  V  96,  Bopp, 
Vergi,  gramm.^  Il*  147  n. 
^sflfr  Vedi,  a  conforto  di  quanto  segue,  Orasshanm,  Zeitschr,  s.  e,  XI  5-8.] 
"  V.  Benpey,  VoUstdnd.  gr^  §§  631,  4  e  <?,  e  635. 
*•  V.  Benfet,  1.  e,  §  631,  4;  BoEHTUNGK-RoTn,  III  619. 
"  QI088.  al  Samav»  e  alla  crestom. 
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vdnas^dii  non  vieta  al  Benfey  ^o  di  ammettere  ohe  il  tema  rano^  possa 
costituire  la  prima  parte  di  questo  composto.  Finalmente  abbiamo 
r avverbiale  --djus  {p.  e.  in  uàkaja-^jA^,  in  due  successivi  giorni;  e 
si  aggiunge  il  ^^jas  di  su'^jds)^  circa  il  quale  vorremmo  ritornata 
in  onore  l'opinione  di  Pott  e  di  Bopp'^  che  ci  videro  Taccasativo 
neutro  divas. 

Ora  dunque  Toriginario  divas  (^giomo^  ^cielo',  e  quindi  ^dio*,  come 
djààs  ecc.),  che  esiste,  per  lo  meno,  in  fondo  al  sanscrito  divas-^, 
ci  couduce  normalmente  a  un  greco  'B^/^e^-;  il  quale  avendo  di  solito 
dovuto,  come  primo  membro  del  composto,  aver  1*  accento  sulla  se- 
conda sillaba  (p.  e.  5£<r(paTo;  'Si/'eV-^aTo-),  quando  pure  non  dovesse 
andarne  privo  affatto  (come  in  ^evTretrcoi;),  venne  a  ridursi  a  «d^ec-,  per 
queir  identica  vicenda  che  di  sopra  avemmo  in  !^t6^s*ti/rz6^  '8/'sóc* 

Ma  alla  equazione:  5sc-  greco  »  divas-  sanscrito,  che  noi  cosi  riu- 
sciamo a  stabilire,  verrà  a  porsi  allato,  si  che  a  vicenda  si  confer- 
mino, r equazione:  dies-  latino  (dies-piter  ^padre  del  cieW)»dwas^ 
sanscrito.  Dal  quale  dies-  non  sarà  diverso  il  dies  ^giorno';  e,  in 
sostanza,  avrà  quindi  ragione  il  Corssen  3^,  il  quale  però  con  troppa 
sicurezza  parlava  di  un  ^sanscrito  divas\  Quindi,  anziché  essere  co- 
stretti a  stabilire^  per  5e^c  3t7-,  una  soluzione  della  continuità  istoricaf 
la  quale  olremodo  ripugnava,  avremmo  intanto  in  5e9-a{2tes-  un 
nuovo  e  prezioso  documento  di  quella  intima  unità  greco-italica,  la 
quale,  checché  si  dica,  viene  ogni  giorno  confortandosi  di  nuovi  ar- 
gomenti. E  ulteriori  studj  forse  mostreranno,  come  a  questo  non  si 
limiti  il  guadagno  che  il  nesso  italo-greco  ricaverebbe  dalla  restitu- 
zione qui  tentata.  Co-n,  per  dire  ora  di  un  esempio  solo,  al  cretese 
^Eiv^-?  (che  deriva  da  5«^?  pel  suffisso  -tvo,  come  óffreivo-  da  ^ffXEo-,  e 
altrettali*'^;  e  quindi  è  *8t/'6o+ivo, «*5i/'jo  +  ivo)  potrà  rispondere  quasi 
a  capello  il  latino  dimnu^s^  che  solo  avrebbe  lungo,  come  suole  in 


'®  Gloss.  alla  crestom. 

"*  LI.  ce.  alla  n.  26. 

"  Beitrdge,  p.  498,  cfr.  504  E  il  Bentet,  Orient  ti.  occidente  I  48-9,  du- 
bitava a  buon  dritto  della  esattezza  del  solito  pareggiamento  dies  djatis, 

"  Il  Curtius  crede  {Qrundzùge^  *455,  '509),  che  la  dieresi  di  ^tivóc  sia 
una  traccia  della  spirante  che  susseguiva  air  e;  ma  ò<rTÌ'tvo-»  eritvo-,  yiqcvo-, 
hanno  tutti  ugualmente  la  dieresi,  che  solo  stacca  la  vocale  della  formazione 
anteriore  da  quella  del  nuovo  elemento  ascitizio. 
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favella  romana,  l't  del  suffisso.  Imperocchò  mi  pare  che  troppo  sicu- 
ramente oggi  si  pareggino  divus  e  deus  a  daivas  (deva»)  originario 
e  sanscrito'^,  sull'appoggio  dell'osco  deivai  (divae)  e  delle  figure 
epigrafiche  latine  deivae  e  deivinam.  Codesti  et  epigrafici  sono  ben 
lungi  dal  guarentirci  un  ai  fondamentale,  ed  anzi  altro  con  sicurezza 
mai  non  provano  se  non  la  lunghezza  dell' t  che  con  essi  si  avvicenda, 
il  quale  del  resto  può  naturalmente  in  so  compendiare  un  antichissimo 
dittongo ^^.  Di  certo,  a  citar  qualche  esempio,  Vei  dell'epigrafico 
veivo^s  (vivus)  non  ci  farà  credere  a  un  ai  originario  o  veramente 
organico,  quando  vediamo  le  lingue  ben  piti  ricche  di  dittonghi,  star 
tutte  cosi  ferme  sull't  (sanscrito  gìvà^s,  zendo  gìvja^,  *vivo*,  lituauo 
gy'va^s^  cioè  gì'vas^  id.,  greco  pfo-;,  vita),  e  siamo  rimandati,  per  avere 
altrove  un  et,  al  futuro  omerico  p&^o[Aai  (p&o(Aat).  DeivinO"  non  assicu- 
rerà l'erigi narìa  figura  di  ai  al  primo  %  di  divìnus  più  di  quanto  al 
secondo  non  V  assicuri  l' epigrafico  peregreino^.  Lo  stesso  et  dell'osco 
deivai  potrebbe  essere  un  semplice  succedaneo  di  t^^,  e  il  tema  che 
nell'umbro  vi  corrisponde  è  stabilito  da  Aufrecht-Kirchhoff  nella 
figura  di  dio^'^.  Si  aggiunge,  che  pure  staccando  divus  da  daivas 
(dévas),  avremmo  un  ei  piti  legittimo  che  non  sia  quello  che  senz*al- 
tro  si  avvicendi  col  semplice  i.  Quando  cioè  si  riammetta  che  dìvus 
sia  pari  all'originario  e  sanscrito  "divjas^  riusciamo  veramente  a  un 
italo-greco  diivos  {tij^ioq  Sti/'o;  STo;  dìrua^  cfr.  *ffxa/'to;,  sscr.  savja-^ 
zendo  havja^j  slavo  suj,  cxat^;,  scaìvus^^)^  donde  divus  oppur  rfet- 
vos  ^d,  e  quindi  dius  deos.  Di  questa  guisa,  5e(^c  (e  SToc)  e  deus 

divus  risalirebbero  identicamente  a  divjas.  L'identico  aggettivo  sa- 
rebbe venuto,  cosi  nella  Grecia  come  nell'Italia,  anche  alle  funzioni 


**  Gbassmann,  Zeitschrift  b.  e.,  XI  4;  Scbleicher,  Compettdttim,  2.  ediz., 
p.  90  e  91,  §  49. 

'^  Cfr.  8cBWSizsR-SiDLEB,  Zettschrift  s.  e,  II  356;  Coussen,  Aussprache^ 
V  230. 

'•  Cfr.  CoRSSEN,  Zettschrift  a.  e,  XI  330  358. 

"  Die  umbrischen  sprachdenkmdler^  I  116,  II  404.  [Cfr.  Bréal,  Les  tahles 
eugubines^  pp.  71  318  373.] 

"•  E  ancora,  checchd  siasi  detto  in  contrario,  -<touj,  ♦-tewos,  ^tocjas^  v. 
Kuhn,  Zettschrift  s.  e,  VII  309. 

••  Ricordo,  benché  punto  non  me  ne  voglia  far  mallevadore,  la  dissimila- 
zione d'u  (tj)  in  «i,  ammessa  per  altri  esempj  latini;  Aufrecht,  Zeitschr,  8. 
e,  III  202,  CoBSSiN,  Ausspr.^  IP  395. 
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di  sostantivo;  e  quindi  affatto  legittima  la  ulteriore  derivazione  che 
entrambi  gl'idiomi  identicamente  ci  mostrerebbero:  dìvtnusj  ^etv^c. 
Intorno  a  3sVo-(,  altra  derivazione  greca,  non  accade  spendere  parole, 
stando  5?io-  a  3ec^  così  come  Xuxeeo-  a  Xuxo-  (cfr.  eziandio:  ^srjo- 
AuxT^Vo-),  e  via  cosi  per  cent'  altri  ^. 


^*  Esce  in  questo  momento,  nel  Journal  des  Saoants  (octobre  1876),  un 
beirArticoIo  di  Bbéàl:  La  langue  indo-européenne^  nel  quale  ò  parlato  delle 
varietà  dialettali  che  devono  essersi  avute  anche  nella  lingua  madre,  onde 
provengono  tutte  le  Indo-europee,  e  in  questo  incontro  è  detto:  'Qnelques 
'mots  qu*une  vraisemblance  parlant  plus  haut  que  les  zdgles  de  la  phonétique 
'nous  invite  à  identifler,  comme  .d'eoe  et  deus^  comme  Bvpot  et  dvàr^  doivent 
'sans  doute  s*expliquer  par  le  mélange  des  dialectes  au  sein  de  la  langne 
'mère.'  Ora,  non  sarò  io  di  certo  quello  che  voglia  negare  le  variazioni  dia- 
lettali che  anche  per  la  lingua  madre  devono  essersi  prodotte  nel  tempo  e 
nello  spazio  (v.  'Lmgue  e  Nazioni'  nel  Politecnico,  aprile  1864,  pag.  83  e 
seg.).  Ma  lo  stabilire  due  varietà  primordiali  non  per  altro  che  per  conciliar 
due  voci  della  famiglia  che  altrimenti  appajano  irreconciliabili,  sarebbe,  come 
ognun  vede,  un  cader  neir  arbitrario,  o  anzi  un  confessare  che  la  conciliazione 
ritorna  impossibile.  Il  Bréal  vuole  manifestamente  due  forme  dialettali:  dhaiva 
(^fÒQ)  e  daiva  (deus),  proprie  tutte  e  due  della  lingua  madre,  e  con  ciò  ri- 
torna all'ipotesi  del  Grassmann  (v.  p.  389),  il  quale  però  tentava  almeno, 
sebbene  indarno,  di  legittimarle  per  via  storica.  Il  caso  di  3vpoi  allato  a  dvdr 
ò  affatto  diverso;  poiché  e  il  got.  daur  e  il  lat.  fores  risalgono,  insieme  colla 
voce  greca,  a  dhi>ar',  e  altri  termini  europei  stanno  come  neutri  fra  dhvar"  < 
e  dvar~;  le  due  forme  son  qui  dunque  storicamente  dimostrate  entrambe,  a 
tacer  della  ragion  probabile  che  dell'aspirazione  si  vede  nel  nesso  di  esplo- 
siva e  0.  E,  in  generale,  dove  il  tipo  europeo  si  disgiunge  dall* asiatico ,  la 
deviazione  non  é  già  rappresentata  da  una  sola  delle  lingue  europee,  e  greco  e 
latino  non  discordau  mai  fra  di  loro;  v.  Pick,  Spracheinheit der  Indogermanen 
EuropaSy  p.  173-5.  Il  breve  elenco  d'esempj  che  per  tali  discrepanze  si  ad- 
duce, va,  del  resto,  ridotto  ancora,  di  che  ritocco  altrove.  Qui  mi  permetterò 
solo  di  notar  brevemente,  che  il  sscr.  hrd,  e  lo  zendo  xared  di  saredhqja  ecc., 
risalgono  a  un  indo-irano  irad  =  grad,  armeno  ptrd,  Ut.  sirdis,  ecc 


II.   HEUÉaA  £CC.  307 


IL 


*      Heméra. 


Le  sorti  non  parvero  avverse  alla  soluzione  che  d*un  assai 
difficile  problema  etimologico  era  tentata  nell*  articoletto  che 
ora  qui  si  riproduce  ed  ò  dell'agosto  del  1867.  Il  Brugmann 
(negli  ^Studien'  del  Curtius,  IV  101;  1871)  scriveva:  Terilo- 
*quiorum  quibus  voces  Y);i.ap,  dor.  ajxap,  et  7)[iE.^pa  tentatae  sunt 
*  maximam  probabilitatem  illud  habere  mihi  videtur,  quod  Asc. 
'(K.  Z.  XVII  403  sq.)  proposuit.'  E  il  Fick  dà  in  effetto  la 
stessa  mia  dichiarazione,  quando  nella  seconda  e  nella  terza  ri- 
stampa del  suo  Vocabolario  indogermanico  egli  scrive  (s.  3.  vas)  : 
*5i-[Aap  T^-(jt.aT-o;  n.  Tag  fttr^e(i-[Aap  verhalt  sich  zu  sskr.  us-man 
'Brand,  heìsse  Jahreszeit,  wie  goth.  dag-a-s  m.  Tag.  zu  lit.  da-- 
^  gas  m.  heisse  Jahreszeit,  Herbst,  Erndtezeit.'  ^  I  quali  conforti 
non  sono  punto  turbati  da  un  esame  agro-dolce,  e  quasi  lasciato 
in  tronco,  che  del  mio  articolo  si  legge  nella  grand*  opera  del 
Pott  (  Wurzel-wórterh.,  II  ii,  350  sg.).  Trova  il  Maestro,  e  dice 
con  cipiglio  da  maestro,  che  io  abbia  posto  ma  non  provato  il 
digamma  del  mio  /'e(;-[xap,  e  soggiunge  che  'se  taluno  reputasse 
Ty)  di  Y){iLap  essere  un  au  raggrinzato  cosi  a  un  di  presso  come 
Ty)  di  Yipi,  potrebbe  facilmente  avere  altrettanta  ragione'^.  Ora 


^  Sin  dalla  prima  edizione  (1868)  egli  adduceva,  sempre  sotto  3. 
vasi  *?Ì-ii.ap,  ^-fiwtT-oi;  n.  Tag?',  senza  però  comprendere  questa  voce 
neir  indice  greco.  In  tutte  e  tre  le  edizioni  ò  sempre  siampato,  per 
isvista,  ^-(i.ap  ecc. 

^  *und  wttrde,  wer  i\  in  ?!|jLap  etwa  in  fthnlicher  Weise  aus  au  ver- 
schrampft  glaubte,  -wie  in  ^pe,  leicht  eben  so  im  Rechte  sein'. 
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è  da  rispondere  in  prima,  che  quanto  a  ^provare'  il  digamma, 
nessun  poteva  presumere  che  fosse  addotto  un  documento  qual- 
siasi in  cui  si  vedesse  il  /*  di  /'Yif/.ap,  poiché  tutti  sanno  e  con- 
fessano che  un  tal  documento  non  esiste,  e  tutti  vedono  ancora, 
che,  se  egli  esistesse,  non  si  sarebbe  speso  tanto  inchiostro  in- 
torno al  nostro  problema,  o  anzi  il  problema  sarebbe  andato 
sciolto  come  da  so.  La  prova  ^diretta'  dell*  esistenza  del  digamma 
mancherebbe  qui  dunque  come  manca,  a  cagion  d*esempio,  per 
8jo^  n.  0  per  ìilìoì,  omerici  entrambi,  a  cui  pur  nessuno  lo  nega. 
Ma  per  o;^o;  ed  è(Jt.é(o  (Om.  :  al[JL*  è^xécov,  è;s[x£<7e&e)  manca  eziandio 
ogni  diretto  'indizio*  ;  laddove  a  Yiaap  sta  allato  ^aspa,  il  cui  spi- 
rito aspro,  che  par  dimenticato  dal  Pott,  può  aversi,  come  ognun 
sa,  legittimo  continuatore  del  digamma  ossia  del  v  originario, 
cosi  resultando  il  rapporto  che  è  tra  ififxépa  ed  Yiaap  non  diverso 
da  quello  che  tra  zI[lx  ed  éd^o;  o  fiSovYi  ed  y)So;.  Quanto  poi  al- 
r  ipotesi  di  *au-[Aap,  che  il  Pott  contrappone,  come  di  passata, 
riferendosi  ad  Yipt,  mi  sia  lecito  dichiarare,  senza  che  ne  soffra 
la  riverenza  da  tutti  dovuta  a  tant*uomo,  eh*  essa  dovette  pa- 
rermi pressoché  uno  scherzo.  Poichò,  per  combinare,  nel  modo 
ch'egli  vuole,  Yipi  (cioè  *ausari  *auari  *avari  aari,  cfr.  Poti,  ib. 
342  348,  Curtius  *402  679)  con  ?);x*P»  dovremmo  veramente  con- 
dur  questo  ad  un  ausamar  (*auamar  ^avamar  aamar);  ed  ò 
come  dire,  che  per  isfuggire  la  combinazione  vas-mar,  confer- 
mata dall'analogia  sanscritica  (ui-man  =  vas-man),  dovremmo, 
pur  mantenendo  gli  stessi  componenti  etimologici,  crearci  un 
curioso  mostro,  tanto  per  aver  la  soddisfazione  di  non  intender 
più  in  verun  modo  lo  spirito  aspro  di  fifjLspa! 

Ma  un  altro  indizio  del  /*  di  j^'s^rj^ap  io  ricavava  ancora  dal- 
l'aversi  T-,  quasi  da  <7(y-  =  <r^,  nell'attico  Tifi[i.spov  per  ernaepov 
((j-/^/i[xspov) ,  come  è  ttìts;  per  g^Its;  {(j-j'ZTt;),  E  siccome  del  ci- 
di codeste  forme,  ch'era  un  altro  problema,  io  cercava  ragione 
in  *el;-/'Tfi(xepo;  ecc.  (allo  stesso  modo  che  per  il  lat.  s-uper  s'è 
ricorso  a  *enS'Uper),  il  qual  composto  direbbe:  'che  si  circoscrive 
al  dato  giorno',  4n  giornata',  'l'oggi',  cosi  il  Pott  si  fa  a  darmi 
una  severa  lezione  circa  il  valore  della  preposizione  &U,  e  grida 
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che  i  confronti  di  l(x-|Jt,iavo;  e  di  evi-aurd^  ',  che  io  addaceva,  non 
si  reggono,  non  tì  si  avendo  l'el;,  e  che  affatto  diverso  è  il  caso 
di  eie  a&piov  o  di  è;  rpiTTiv,  e  simiglianti,  trattandosi  in  cotali  esetnpj 
del  futuro.  Ciò  vuol  dire  che  il  Maestro  sa  trovare  una  dlffe* 
renza,  la  qual  sia  decisiva  pel  caso  nostro,  fra  è;  tò  Tuapsdv  ed 
èv  Tcf  wap'JvTi,  fra  èv  tTÌ  u<rTepata  ed  yÌxeiv  el;  tt^v  ùdTspaiav,  o  ei^ 
é773iTa  ed  èv  tc?  zizzitol;  ma  io  confesso  di  non  arrivarci,  e  lascio 
giudici  gli  altri.  Chiuderò  dunque  la  prefazione,  già  troppo 
lunga,  coir  avvertire  che  alla  riproduzione  di  quest'articolo 
eteroglosso  viene  ancora  qualche  particolare  scusa  dalla  stretta 
connessione  che  per  (r)óp.epov  (rOxov  ecc.  egli  viene  ad  avere  con  lo 
stadio  che  deve  susseguirgli  in  questo  stesso  volume. 


?i[Aap  4[it.£pay  crfi[it.epov  TnjJispov,  cììts;  T^lre^,  èvtaureJ;, 

gOxov  tuxov  (Tuxa). 

[Zèitschrift  di  Kuhn,  XVII,  401-412.] 

Ahrens  (zeitschr.  Ili,  161)  stimmt  dem  Benfey'schea  versuche 
(wurzellex.  II,  208)  bei,  ^tx-  (ifitn-)  in  ^jx-epa  (5S{A-ap)  aus  djàv  (vergi, 
skr.  nom.  djà^-s^  loo.  d/dc-t,  himmel,  tag)  zu  deuten,  das  er  ìu  -fya^ 
aus  Ztàj^-Hùi  (eb.  163)  wieder  erblickt;  meint  aber,  dass  ^{i.-epx  und 
^{jL-ap  nur  eioe  zuf&Uige  &hDlichkeit  des  suffixes  haben  und  in  wahr- 
heit  ganz  anabh&ngig  von  einander  seien,  indem  er  ersteres  mit  bil- 
dungen  wie  v{)xT-spo-s  und  dergl.  ZQsammenstellt,  letzteres  hingegen, 
auch  wegen  des  sufSxes,  mit  skr.  ah^ar  ah-^n  (tag;  angeblich  aus 
dah  «  dav  »  djdv)  vergleicht  (166  f.).  Wenn  der  treffliche  forscher  dabei 
bemerkt,  es  werde  durch  keine  analogie  glaublich  gemacbt,  dass  aus 
der  neutralen  bildung  (ri\Mip)  das  femininum  ^(Aspa  hervorgegangen  sei, 
so  vergass  er  vielleicht  6Sap^-c  aus  C8a>p  òSax-,  vgl.  Kuhn  zeitschr.  I, 


^  Profitto  deiroccasione,  per  notare  con  molta  compiacenza,  come 
in  ordine  all' etimologia  d*lviauT^c  io  mi  sia  perfettamente  incontrato, 
senza  saperlo,  col  Pott  (Et.  forsch.  V  236  315  n.).  Cfr.  Cort*  208. 
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376.  IV,  42.  Ist  fer&er  -f^iU^x  voq  haus  aus  eia  substantiv,  so  ì&ssì 
sich  damit,  in  betreff  der  weiterblldung,  skr.  uSds^  neben  tisas  (aa* 
rora)  vergleichen;  an  italien.  giorno  (tag)  a  diurnus  ist  hingegeu  za 
erinnern,  falis  7\\u^  als  eine  adjectivische  bildung  gefasst  werdea 
soli.  Das  inschriftlicho  -AMAPAN  (dierum),  das  Savelsberg  zeitschr. 
VII,  382  herbeizieht,  hebt  auch  die  kleiae  schwierigkeit  in  betreff 
des  vocals  auf.  Es  bliebe  noch  der  von  Ahrens  flìr  die  absonderung 
der  beiden  formen  geltend  gemachte  umstand  ùbrig,  «  dass  r^^L^p  wie 
skr.  ahar  gar  keinen  rest  des  ursprtìnglicben  consohantischen  anlau- 
tes  bebalten  bat,  w&brend  in  fjfiiepx  der  spiritus  asper  als  solcher  za 
betracbten  ist»;  bieftlr  wird  aber  wohl  gentlgen,  auf  Curtius  n.  652  6* 
zu  ver'weisen. 

Weicht  Savelsberg  von  Abrens  ab,  indem  er  die  beiden  formen,  nnd 
zwar  guten  rechtes,  nicht  von  einander  trennt,  so  stimmt  er  hingegen 
mit  Ahrens  und  Benfey  darin  ttberein,  dass  er  ^[A-xp  ^\t.-4poL  theilt 
(a.  o.  379)  und  \t.  dabei  aus  /r  entstehen  l&sst  (382),  greift  aber  frei- 
lich  zu  einer  ganz  verschiedenen  wurzel,  nS^mlIch  zu  dem  gunierten 
reflexe  (*aus)  von  skr.  us  (383  f.),  leuchten,  welcher  das  s  der  skr. 
form  «ganz  hat  fallen  ladsen  **  (genauer:  dessen  (r  vor  vocalen  und 
p  sich  lautgerecht  verfltìchtigt)  und  in  auc»?  u.  s.  w«  (*ausas,  skr. 
usas^  380)  anerkanntermassen  vorliegt.  Aus  (lipio^^  -^4^10^  ^pc  erschliesst 
Savelsberg  (382)  ein  snbstantiv  Ji/'sp  ^/'ap,  woraus  >i{Aap,  und  von  der 
entsprechenden  skr.  ^urzel  soli  ein  mit  demselben  suffix  gebildetes, 
gleichbedeutendes ,  nomen ,  n&mlich  usdry  morgen,  loc.  u^rt  a  ^jrpt, 
besteben  (383).  Bem  von  Savelsberg  aufgestellten  ?ia-ap  ta '«^-ap  steht 
aber  erstens,  wie  dem  von  Benfey,  Ahrens,  Ghrist  (lauti.  153),  Mejer 
(vgl.  gramm.  I,  87)  vertretenen  ?ia-ap  «  •5j«/'-xp  (^fjLspocedjavara)  die 
sehr  grosse,  wenn  nicht  geradezu  uniìberwindiiche  schwierigkeit  ent- 
gegen,  inlautendes  (a  zwischen  vocalen  aus  j^  hervorgehen  zu  lassen 
^vgl.  Curtius  grundz.  II,  169  f.;  2.  ausg.  s.  525);  zweitens  ergibt  sich 
aber,  dass  die  bis  tonache  parallele  (angebl.  skr.  t<5-ar),  die  Savel- 
berg's  hypothese  unterstlìtzen  solite,  blosser  trugschein  ist.  Denn  eìn- 


*  Disse  bezeichouflg  ((552  b)  bedarf  einer  erklarung.  Die  nn.  653  nnd  653 
8ind  nàmlich  ia  beiden  ausgabeo  aus  yersehen  wiederholt:  651  (II  79),  652 
(II  91),  653  (II  92),  651  b  (II  118),  651  e  (II  119),  und  dann  nochmals  (II 
124  f.)  652, 653.  [Der  hier  gemeiaten  nummer  entspricht  in  der  3*  und  ia  der 
4.  ausg.  n.  656.] 
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mal  mQMte  das  aDgebliohe  mit  ?i(uep  angeblich  gleiohgebildote  usdr 
eia  neairam  nach  art  yoa  d?Mr  {dhany  tag)  odor  udhar  (ndhan^  eater) 
B6ÌD9  wahrend  hingegen  unter  dea  formen,  woraus  Aufrecht  zeitschr. 
IV»  259  skr,  iMdr  erschliessen  will,  usrds  aU  acc.  piar,  erscheint. 
Andererseits  hftttea  "Wiv  ita  sanskrit  nichi  usar  sondorn  ular  za  er- 
warten,  ond  utri  a.  b.  w.  kòantea  wieder  aaf  usar  nicht  zartlckge- 
fùhrt  leerden,  Im  petersb.  vrh,  ìst  weder  usar  nooh  usar  sa  fladen, 
und  usrds  (gen.  abl.  sg*  acc.  pi.)  wird  daselbst  anter  usrdf  morgea- 
lichtt  hjngegen  usrt  anter  usrà^  kah^,  angefùhrt. 

Eahn  batte  iazwischea  (IV,  42;  vergi.  Plctet  §•  370)  ^(A«paskr. 
jdtnan^  gang,  wandel,  vermathet,  wobei  die  grammatikalische  ùber« 
einstimmang  sich  dadurch  gròsser  beraasstellt  als  aie  unser  verehrter 
heraasgeber  anschlug,  dass  skr.  jdman  aach  als  neatrum  yorkommt 
(vgl.  Benfey  gloss.  z.  samay.  a.  z.  chrest.  ^)y  folglich  :  ^(jiap  :  jdman 
:  :  8S«i)p  :  udan.  Mass  aber  jedermann  zageben,  dass  aas  wz.  ja,  geben, 
eine  beaenaong  des  tages  oder  welch'immer  eiaer  zeitabtheilang 
entspringea  kònne,  wofUr  skr. ^ama,  achttbeil  des  tages,  àkr.jdtu^ 
zeit,  und  altbaktr.  jdre^  jahr,  zeagen  soUen,  so  wird  jedoch  zugleich 
niemand  yerkennen,  dass  eine  solche  etimologie  («gang»  als  «tag»), 
insbesondere  wo  es  sich  am  einen  so  problematischen  anlaat  handelt 
wie  der  unseres  griechischen  wortes  es  ist  (urspr.  a,  J,  v,  «,  sv  smd 
nftmlich  dafQr  annehmbar),  aas  dem  bereiche  der  blossen  m5glichkeit 
nicht  heraastritti  vrenn  ganz  speoielle  historische  anbaUspankte  nicht 
da  sind,  die  in  anserem  falle,  so  yiel  ich  sehea  kann,  g&nzlioh  feh- 
leu.  Aach  zieht  Cartias  2.  aasg.  s.  525  (4.  ausg.  s.  582)  die  deataog 
aus  worzel  ja  den  ùbrigen  zwar  vor,  spricht  sich  jedoch  zugleich 
dahin  aus,  dass  eine  schlagende  erklftrang  dieser  gel&ufigen  w5rter 
noch  nicht  gefunden  ist.  Freilich  ist  dabei  nicht  aasser  acht  zu 
lassen,  dass  ^\Mif  nnà  jdman  hinsichtlich  des  suffixes  nach  Cartina' 
ansicht  nicht  so  enge  ùbereinkommen,  wie  es  Kahn  und  noch  andere 
sprachforscher  behaapten  mòchten.  Dieso  fraga  bertìhren  wir  so- 
gleich  wieder. 

Nan  dQrftOi  meiner  ansicht  nach,  eine  historisch  evidente  erklft- 
rang yon  i((Aap  t(Mp«  erzielt  werden,  indem  man  dafOr  mit  Savelsberg 


*  SSj.  sor  stelle:  usrt  giyuktam  bKéSagam.  Im  petersb.  wtb.  ist  èpa  statt 
àpa  yerdrackt. 
'  \^iàman  n.'  heisst  es  Jetzt  bei  Boxhtl^Roth.] 

Ascoli,  SintiJ  critici,  IT.  SO 


402  SAaai  ùkbcu 

< 

an  4.er  in  aua>;  i?|(óc  (*aus-os  u}-oC8  aur^or^-a)  vorbandenen  wufrzel  fesU* 
hàlt,  jedoch  aaf  ganz  andere  weise  zu  werke  geht  als  er  es  gethan. 

Allgemein  bekannt  ist  es,  dass  skr.   ti/,  leuchten,   "v^oraus  usas, 
frtthlicht  u.  8.  vf,  entsteht,  in  ursprtlnglicherer  gestalt  als  vas  auftritt, 
80  im  perf.  u-vds*ay  in  vas^tar^  aufheller,  vds'^tu  (vdstds  diluculof 
Roth  erlftut.  z.  nirukta  119),  vàs-^ard^  ved.  leuchtend,  spSt.  tag,  und 
wohl  auch  in  vas^anta^  frùbling,  als  gUnzender  K  l>em  skr.  tuf  vas 
atebt  dar  dipbtbongierte  gr&koitaliscbe  tjpus  (aus)  gegenDber:  au^uc 
aux-^s^a  u.  8.  w.    Es  ist  bie^  der  ort  nicbt,  die  untersuchung  fori* 
zuflibren,  ob  dies  au  ein  gunlertes  u  oder  nicbt  vielmebr  die  umstel- 
lang  Yon  urspr.  va  sei;  bier  braucbt  nur  dee  umstand  bervorgeboben 
zu  werden,  dass  im  gr&koitaliscben  der  ungetrQbte  reflex  von  urspr. 
va  neben  der  dafttr  auftretenden  au'^gestalt  fortleben  kann;  so  z< 
b.  lat.  veg-^  und  auff  (veg-eo,  vig-or,  aug-^eo;  ariacb  ug  vag)^  und 
griecb.  /'et-  neben  aux-  bei  der  sp&ter  zu  berùbrenden  benennung  des 
jabres,  ja  bereits  unser  vas^  leucbten,  wenn  man  erstens  aucb  /'cip 
(*yas-^ar^  Ili.  vas^^arà  sommer),  frùbling,  nacb  der  eben  angedeuieten, 
so  ansprecbenden  erkiftrung,  neben  aucoc  (ausos)  u.  s*  w.  darauf  zu- 
Tùckftlbrt,  ferner  nacb  Christ's  Uberzeugendem  vorscblage  lauti.  239 
Kb)^  aus  /'tTcog  deutet< 

Neben  skr,  U3  vas  leucbten,  stebt  bekanntlicb  skr.  tAs  brennen; 
und  obwobl  die  beiden  verba  sicb  allenfalls  sebr  friìb  differenzierten 
(vergi,  lat.  *ous  uro  us-'Cu-s  ;  *aus^ós^a  aurora)^  so  wird  docb  scbwer- 
Hcb  jemand,  um  dies  im  Torbeigeben  zu  bemerken,  deren  ursprQngliche 
identitàt  anzT^eifeln  wollen.  Als  parallele  ableitungen  kommen  vor: 
usa  {'=^usd8)  frUblicbt,  morgenr6tbe,  morgen,  neben  spftterem  tua, 
das  brennen,  glUben.  So  wftre  neben  dem  aus  dem  rigveda  nicbt 
belegten  usman  ùsman^  glutb,  ein  zweites  usman^  morgenròthe,  gans 
natùrlicb,  und  als  dessen  ursprtlnglicbere  gestalt  w&re  anerkannter* 
massen  vas-^man  anzusetzeu.  Seben  wir  aber  von  dem  auslaute  einst^ 
^eilen  ab,  so  verbàlt  sicb  lautlicb  genau 

•Jlji.8p-  ?Ìaap  :  vasman  :  :*U|ji8  (6[xei«)  :  jusma-  (skr.  Jusma)y 
d.  b.  V  und  j  yerflticbtigen  sicb  auf  normale  art  (  Uber  die  anlautende 
spirans  in  ^[tap  spSlter  mebr),  w&brend  der  sibilant  durcb  assimiiation 
(fiol.  u[AiiLe;,  dor.  5(jLec)  untergebt,  und  als  ersatz  dafUr  der  Torangebende 
Tocal  verlftngert  wird,  ein  vorgang  der  sicb  bekanntlicb  aucb  bei 


*  [Ygl.  jetzt  BoEHTL.-RoTH  unt.  2.  vas,  1.  vastar^  i.  vdstu^  vasara^  vasantd.] 
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ì){Ae-  (^(teTc)e:skr.  asma-'  (ftol.  &{A(Ae;,  dor.  dtos;;  den  spir.  asper  eraehte 
ich  mit  Cartius  in  àtxs;  ^\».i(<;  als  unorganisch)  genau  wiederholt.  Was 
nuQ  das  Buffix  n&her  betrifft,  so  ist  erstens  de^  Ahrens'sche  von  Sa* 
yelsberg  angeDommene  satz  (zeitschr.  Ili,  166,  VII,  381),  dass  «keines 
der  analogen  ^wòrter  ein  (jL-suffix  hai'»  durch  das  leider  nur  im  nom.-^ 
acc.  sg.  belegte  Tcx-|«.ap  (vgl.  lat.  te[c}mon-)t  welches  Curtius  (2.  ausg. 
8.  525,  4.  ausg.  s.  582)  vergleicht,  hinlanglich  widerlegt.  Wir  er- 
haltea  somit  grìech.  -{i.xp  -[Aat  :  skr.  ^man  :  :  griech.  -ap  -xt  :  skr.  --an. 
Wer  ùberliaupt  den  bistorischen  zusammenbang  solcher  bildungen  auf 
-^n  "ar  -a[r]t  {jakrt  jakan  ?iT:ap  f,itocT-,  udhar  udhan  ou^xp  oy5«T-,  u.  s. 
w.)  Iftagnen  will,  der  scheìnt  mir  mit  der  hellsten  evidenz  in  wider- 
spruch.  Ein  soicber  zusammenbaDg  ist  aber  freilich  nicbt  so  aufzu- 
fassen,  als  w&re  bei  jedem  einzelnen  beispiele  die  unmittelbare  identitàt 
der  in  einer  und  derselben  sprache  oder  unter  verscbiedenen  sprachen 
auftretenden  variarionen  za  behaupten  ;  sondern  so,  dass  diese  varia- 
tionen,  "wie  auch  immer  ihre  genealogie  sicb  herausstellen  mòge,  bei 
einem  und  demselben  themain  der  grundsprache  gleichzeitig  abwech- 
selten,  und  diese  saffixen«iris  sicb  spftter  auf  verschiedene  weisen  nach 
ihren  einzelnen  farben  vertbeilte. 

Der  spirìtus  asper  in  %}U^^%  ist  nicht  die  einzige  spur  die  ioh  fOr 
die  gegenwart  der  anlautenden  spirans  von  '/'«[xp.xpat  vasman  zu 
erkennen  glaube.  Einen  zweiten  wink,  der  mich  viel  welter  fUhrt  als 
es  vielleicht  die  gr&nzen  dieses  aufsatzes  vertragen  dtlrften,  erbiicke 
ich  in  ff;^p.epov,  dor.  ax^Aspov,  att.  T)rj{xepov,  T^p.fipov, 

Die  behauptung,  dass  strengattisch  Trjfxspov,  neben  strengattisch 
t7|TS(  (ffTixe;,  dot*.  9Stk»  att.  aT^Ts^,  TTjre;),  die  ursprUnglichere  gestalt 
des  voran  angeflìgten  elementes  schlecbthin  fortsetze,  eraehte  ich 
schon  an  und  ftìr  sicb,  trotzdem  sie  von  einer  autoritftt  allererster 
gròsse  vertreten  wird  (Pott  IP,  755),  als  unstatthaft.  Sehn  wir  einst- 
weilen  von  att-bóot.  -tt-»  dor.  -aa-  ab,  so  ist  attisches  t  als  direkter 
reflex  von  ursprùnglichem  zu  dor.  a  berabgesunkenen  t  an  und  filr 
sioh  eine  annahme,  die  augenscheinlich  der  gesammten  analogie  der 
bezttglichen  griech.  dialekte  trotzt  (dor.  tu,  ^ax^,  att.  cri,  (p7i<r^  u.  s.  w.). 
Ueberdies  wftre  ùberhaupt  griech.  q  »  urspr.  t  vor  einem  a*laute  (viq- 
(Mpov  adi[Mpov)  nicht  so  leicht  ohne  weiteres  anzunehmen,  wie  ich  schon 
anderw&rts  (rendiconti  dell*  istit.  lomb.  4.  bd.  6.  hef t)  angedeutet  habe. 
Andererseits  darf  aber  wieder  anlautendes  attisch.  t  «  ftlterem  a  nicht 
blindlings  angesetzt  werden.  Versuchen  wir  nun  das  ràthsel  zu  lòsen. 


404  8A00I  QRBCI. 

• 

Indem  ich  moine  aosicht  tìber  das  lautliche  vdrhfiltniss  voo  ti(|M|^v 
TTJTec  za  <nL\itp(y^  ^Stsc  ai^piefov  97ìt«c  d.  i.  su  der  aUerthQmlieheren 
griecbt-lautgestalt  fCkr  das  schlasswort  verspare,  fasso  ich  vorerst 
die  enistebuDg  der  fraglichen  bildangea  nftber  in's  auge.  An  drei-- 
erlei  Iftsst  »ich  dabei  denken. 

Erster  vewuoh  :  aas  tò  /^lap-  (  vgl.  hodie  )  tò  /'erse  **  Ì3t  darob 
ìnnigere  yerbindang  T-/^{jLcp-  x--jrtm  eotstanden,  daan  hat  sicb  t 
unter  elnfluss  dea  vau  aspiriert  und  welter  za  a  abgeschliffen ;  aUo 
*5-/'nì**P"  *i^-/'*Te5,  a-/'ijjfcsp-  ff-/'«t«c,  womit  sicb  urapr.  iva-  ^^jft 
9frt  (si^  urspr.  "tvana  (•-t/'ovì)  *^pxfri  -<r/'uvii  -auvvi  vergleicben  Usai. 
Entgegen  stebt  aber  erstens,  dass  eia  solcber  lautwandel  bei  einetn 
er9t  auf  speciell  griecb.  bodeui  d.  i.  nacbdem  to$  za  to  geworden 
war,  gewonDenen  t/*  nicht  leicht  einzar&amen  ist.  Diesen  einwaad 
dadurcb  za  erledigen,  da88  man  mit  Bopp  vergi,  gramm.  §.  345,  Ben- 
fey  warzellez.  II,  230  eia  wirkliobes  compositam  d.  i.  to  (<ro)  ala 
reinea  iberna  •f  ti^^"  a.  8,  w.  ansetzt,  wird,  so  yiel  ich  seben  kann, 
darcb  gar  keine  griecb.  analogie  gestatiet.  E8  solite  nacb  jenen  bei- 
dea  spraebforscbern  T0  4  7i(Mp-  ((so^ii^a^)  a.  s.  w.  ein  adverbiales 
compositam  nacb  sanskritiscber  regel  sein;  selbst  im  sanskrit  wftre 
aber  eigentlicb  ein  solcbes  avjajibhaYM  anerlaubt,  vgl.  Bopp.  kl. 
gramm.  §.  607,  Benfey  volisi,  gr.  §•  682,  and  auf  das  sebr  abge- 
sobliAne  adja  (a-^JA»  bodie)  wird  sicb  bier  sobwerlicb  jemand  beru- 
fen  W(^len;  eber  mòcbie  man  an  den  acc.  eines  babavnbi-adjeciiv», 
ÌD  adverbialer  fanciion,  vgl.  tàd^apas  dies-werk-  (ala  gewdhnlicbes) 
babend,  ala  adv.  in  gewobnier  weise,  denken.  Weiter  ist  aber  einza- 
wenden,  dass  eben  das  doriscbe,  obwobl  man  z.  b.  ow^poouvx  als  do- 
riscb  aafsiellt,  wenigsiens  fftr  den  anlaai  darob  sein  tu  ri  einer 
solcben  hypoiheae  (5-;ni){Acp-  a.  s.  w.)  sicb  eniziebi. 

Zweiter  versacb:  ao  in  'ao-pijfMp-  "vo-jrtxtQ  iai  mit  Bopp  (vgl. 
gramm.  §.  345),  Abrens,  Cariius  (nam.  603),  Cbrist  ala  das  arai  te 
pronominalibema  sa  za  beiracbten.  Dass  arspr.  sa  cine  selbstftndi- 
gere  declinaiion  gebabt  baben  mag,  gibt  jedermann  leicbt  za;  ala 
neotraler  siamm  ist  indess  das  eiafacbe  sa  unerb5rt,  and  in  diesen 
speciell  griecbischen  aggregaten  (denn  wirkliche  composita  vermd-» 
gen  vrìt  darin,  nacb  dem  oben  gesagten,  niobi  za  erblicken)  wird  ein 
solcber  acc.  neair.  wobl  niobi  stecken.    Selbat  als  ersies  gUed  wir- 


*  [Ueber  das  digamma  in  J^ìtìq  («toc),  vgl.  Cort  nom.  210.]^ 
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klicher  composita  vftre  sa  ala  echtes  pronominalihema  eine  Qberaas 
ktkhne  yermatbaDg.  Bopp  glaubt  albanesische  parallelen  daftìr  he* 
nutzen  za  kdnneoy  indem,  seìner  ansicht  nacb,  orspr.  ia  in  folgenden 
elbanes.  adverbien  forUeben  soli:  so-d  ao-t,  beote,  fùr  9o-d^Te;  — 
9^vTS9  diese  nachty  fQr  ao-vdLTe;  -*  ffc-pj^r,  heaer  (^j^r  jahr).  Es  iat 
di68  alles  sebr  yerfùhrerisoh,  jedoch  barer  trugsohein,  wenn  ieh  nicbi 
irre;  nnd  ùberbaapt  ist  bis  jetzt,  sehr  wenlge  aasnabmen  abgereeh- 
net,  die  bante  sprache  der  Skipetaren  auf  sebr  uDglQokliche  weise 
sa  Tergleicbenden  zwecken  verwendet  worden.  Albanes.  9%pjir  (siyjet, 
heuer)  ist,  wie  ioh  glanbe,  trotz  gag.  simvjet^  "«reiter  oichts  als  dàs 
aìtgriechische  wort  seibst:  svetes  *svjBi{es)  sivjet\  wie  auch  feraer 
alban.  9op\K  adj.,  beatìg,  weiter  nichts  ist  als  das  darch  metatbese 
entstellte  griech.  orijfap-o-*:  a'(tp  tf'pl^'  vergi,  tosk.  xoupjA^xj  zollstfttte 
(commercio)  neben  xou(M'pxj  (Habn  II,  17;  III,  50).  2^t«  (diese  nacht, 
yerflossene  naobi)  aber,  woza  nooh  bei  Gamarda  <ro-{MvÌTs  (diesen 
morgen)  sich  gesellt,  sind  nicbt  mit  «ot  (beate)  gleicbgebildet,  son- 
derà enthalten  dasselbe:  '«od-vate  *aod--(jLcvàrs,  beate-nacht  beute- 
HDorgen;  und  so  bleibt  uns  nur  sod  aoT  seibst  tibrig,  dessen  deatung 
aas  <ro-d^te  eine  rein  hypotbetiscbe  ist;  icb  yermathe  darin  ganz  an- 
deres,  nàmlich  éin  durch  altgr.  <r-/^{Asp-beryorgerafenes  zwitterwort: 
9-bodie;  ygl.  geg.  9-otift-{ji  (d.  i.  s-otJ^m),  beatigi  worin  a  eben  so 
venig  anorganisch  sein  wird  als  z.  b.  p  in  ?cocrTep-[i.,  aach  'nósttpt^ 
antere  (ygl.  posteras),  neben  it^xt^  anten.  —  Uebrigens  w&re  die 
erhaltang  des  anlaatenden  primftren  s  bei  der  kier  bestrittenen  hj- 
potbese  (9o-/^(up-  9/'9}(up-  a*  s.  w.)  aas  der  alten  laatgruppe  ajf 
leicbt  erklftrbar,  so  dass  sicb  diese  beispiele  an  die  bei  Oartias  grandz. 
Il,  265  (wó  jedocb  (r«9i^c  cofi^  wenigstens  in  der  2.  aasg.  aas  yer« 
seben  erscbeint*)  anreihen  'Vftrden;  ygl.  nocb  ^xpl^x  vipcvva  (ràpitToc 
(•o/'ape5-joc)  neben  got.  *8va{rd,  abd.  svèrt^  ags.  sveord  («arspr, 
syardb,  syirdb  ),  indem  sicb  warf-  and  scbneidevaffen  leicbt  yermea- 
gen  (s.  Pictet  §.  250;  za  skr.  an' jedocb  Benfej  or.  and  occid.  I,  191), 
femer  atJxov  *o/'t}c^-  -w^eiter  anten,  and  aaeb  a/'«pxt<  ordcpxt;  oupxcc 
bei  Ahrens  aeol.  79. 

Dritteryersach:  9i^{jitpov  erette  geben  aaf  die  adjectiye  UU^/ri^tp^c-^ 
^tì^-j^txri^  (svo/^(iispoc  cw/'iTTic)  znrùck,  indem  sie  eine  bei  so  gelfta- 
flgen  lyòrtern  ge'wiss  nicbt  befremdende  aphftrese  erlitten;  ygl.  Iat. 


*  [Vgl.  4.  ansg.  s.  685.] 
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S'uper  s-'ub^  wofùr  Curtius  scbarfainDig  ^ens-^uper  'ens-ufr,  mithia  die 
ideniìsche  yerkrùmmang  der  identischen  pr&position,  vermuthet,  fer* 
ner  neugr.  aàv  neben  étràv,  wie,  und  &hnliches.  EU-/ry^\i.€^^  BU-^jrttrfi 
hieasen:  dìes-tàglich,  dies-jfihrlich,  wobeì  zunàcbst  -wegen  der  speciel- 
len  entwickeluDg  der  bedeutung  an  «i;  ìviocut^v  auf  das  jabr,  auf  ein 
jabr,  ferner  an  in  giornata  in  der  italien.  umgangssprache:  heut- 
z  u  t ag e ,  ztt  erinnern  ist ;  weiter  aber  als  genaue  compositionsparallele  : 
lv-{Aif)v-o-c  (^(x(A7]voc),  monailicby  ganz  besonders  angefttbrt  zu  werden 
yerdient.  El?-/'T^jx»p-o-?  eU-/'fTiQc  einer-  und  lf[A-|jLT()v-o-5  iyT*^^^  ^*  ^S^ 
andererseits  y  gehoren  hinsicbtlich  der  gestalt  der  praeposition  zwei 
verscbiedenen  sprachschicbten  an  [vgl.  z.  b.  stvSpofA^Q  iv$po[Ai^];  und 
eine  dritte  scbicbt  (eie  ^v;,  Iv,  Ivi,  s.  Curtius  n.  425,  u.  vgl.  z.  b. 
slaxp^vcx)  ^neben  ìyxpl'^ta  évixp^vro)  ist  durcb  ivi-auT-^c  vertreten,  wofQr 
man  zu  weit  ausgebolt  hat  (Benfey  wurzellex.  II,  349'' ,  Christ  lauti. 
251,  vgl.  Curtius  unt.  n.  210);  es  stellt  sicb  jetzt  dies  wort  als  ge- 
naue parallele  von  *eU-/'eTi»i?  IfjL-fxriv-o-?  beraus,  indem  wegen  der  be- 
sondern  lautgestalt  der  jahresbenennung  («ut  neben  /'ex-oc,  vergi,  skr. 
vai  ut  in  aam-vat  par-ut)  auv-  neben  /'e?- a  urspr.  vas  bier  oben 
verglichen  werden  mag.  In  £v(-qcut-o-;,  von  baus  aus  ein  adjectiv,  bai 
8ich  die  allgemeinere  bedeutung  :  die  jabre  betreffend,  jSbrlioh,  aus- 
geprftgt,  so  dass  es  als  substantiv:  jabrperiode,  jabr,  besagt.  —  Nacb 
gegenwàrtiger  deutung,  die  ich  bei  weitem  vorziebe,  ist  die  erbai- 
tung  des  alten  a-  in  a/'iQiAspov  a/'TiTs;  doppelt  gerecbtfertigt ,  da  es 
siob  eigentlicb  um  -c+z"  bandelt.  Nur  scbeint  bier,  wie  auch  beim 
ersten  versucbe,  die  l&nge  des  vocals  in  a%tg^  eine  kleine  scbwierig- 
keit  zu  machen,  w&brend  sie  beim  zweiten,  nach  Bopp,  aus  ao-erec 
(bingegen  postulierten  wir  allenfalls  (r-/'sTe;),  spftter  ae-sT6(,  erkiftrt 
yrerden  soli.  Es  wQrde  sicb  aber  demnacb  zu  der  grossen  seltsamkeit 
des  pronominaltbema  und  zu  dem  ungewdhnlichen  fortbesteben  eines 
einfachen  vor  vocalen  anlautenden  5,  ein  abnormer  vocalwandei  ge- 
sellen.  Mithin  -wtirde  schon  an  und  fQr  sicb  eine  solcbe  deutung  der 
vocallftnge  in  97,tc<  schwerlicb  in's  gewicbt  fallen;  durcb  dorisch 
aSTe?  wird  aber  der  angeblichen,  aucb  von  Christ  lauti.  53  angenom- 
menen  contraction,  wobl  alle  wabrscbeinlìcbkeit  entzogen,  und  vrìt 
erklftren  lieber  das  ti  (und  aucb  den  aceent)  in  <x%tt^  durcb  an&hnli- 


'  Pott  berlin.  jahrb.  1840  s.  660,  bei  Benfey  ciUert,  ist  mir  leider  nicbt 
zur  band. 
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ehang  an  ffr)(xepov,  wie  eben  Abrens  dor.  144  bei  oSts;  neben  {to^  die 
analogie  von  vàfAspov  gelten  lassi,  oder  greifen  zu  (x^oc  neben  altbaktr. 
ma^anh  (amakas),  zu  sèdes  neben  i[$o;  u.  dgl. 

^i^|jiepov  cr/'sTs;  ((r/'i}Tsc)  stellen  wir  also  nacb  alien  drei  hjpothe- 
sen  als  die  unmittelbar  frlìbere  lautgestalt  auf ,  und  die  ausspracbe 
der  durcb  assìmilation  daraus  entstandenen  lautform  m6cbten  wir 
uns  auf  folgende  weise  veranscbaalichea  :  Q^meron  ggetes^  vgl.  z.  b. 
^tcT^ape;  *Tc5/'ape<  Tsiorvapec  teggares.  Seibst  unter  den  reflexen  eines 
uralten  sv  im  anlaute  eines  einheitlieben  wortes  wàre  die  annabme 
einer  solcben  lantstufe  vollkommen  gereebtfertigt,  und  ein  beispiel 
dafOr  glaube  ìcb  wirklicb  im  foigendem  zu  erkennen;  ja  es  wird 
durcb  die  fraglicbe  lautstufe  eine  lùcke  in  der  reibe  der  verscbiedenen 
gesialten  gefUllt,  die  je  nacb  den  verscbiedenen  pbasen  des  v  altes 
anlaot.  sv  im  griecbiscbea  annimmt:. —  nuli  (Wta  svid);  —  spir.  asp. 
und  digamma  (I,  /'i-Sto-;  sva);  —  s  (gemeingr.  ciytkta  swìgen);  —  gg 
(oibtov  ^9ÙkoD,  tbeb.  xuxa,  s.  spftter);  —  sv  sb  (<rpe<T-  apevvufAi  svas);  — 
sp  sph  {artóy-^o^  (Tf^-^fo^  Curt  n.  575,  a^e-  sva).  Hat  man  aber  dies 
sporadiscbe  ani.  gg  (^^emeron  996tes)  zugegeben,  so  ist  strengatiisch 
Tió[Aepov  T^^Tec  meiner  ansicbt  nacb  ganz  in  der  regel,  d.  i.  T^fAspov 
:  c^iiiepov  (ggemeron)  :  :  wpdcTTo)  :  7tpà<r<r(a  (praggo),  wiewohl  die  beiden 
gg  als  gleicbartige  produkte  von  grundverscbiedenen  lautgruppea 
dasteben. 

Dieser  scbluss  mag  als  ein  ziemlicb  reactionftrer  erscbeinen,  indem 
er  den  satz  voraussetzt,  dass  atiiscb  (und  b6otisch)  tt  in  'TcpdLTTcn 
IXàrriov  u.  8.  w.  als  eine  reine  lauiliche  alterierung  von  àlterem  gg 
zu  gelten  babe.  Dass  aber,  troiz  des  grossen  scbarfsinns  den  aus- 
gezeicbnete  forscber  zur  bistoriscben  begrUndung  der  att.-b5ot.  laut* 
form  angewendet  baben,  dem  "csrirklicb  so  sei,  stebt  bei  mir,  indem 
icb  trotz  Curtius  spàteren  ansicbten  auf  dessen  eigenem  standpunkt 
in  «  tempora  und  modi  *»  binsicbtlicb  der  allgemeinen  auffassung  die- 
ses  lautverbàltnisses  verbarre,  sèit  langer  zeit  fest.  Icb  ftihre  dies 
anderswo  vollstàndig  aus,  und  muss  mìcb  bier  auf  eine  kurze,  gleicb- 
sam  recbtfertigende  andeutung  bescbrànken  s.  Bei  den  durcb  j  ber- 
vorgerufenen,  vielfacb  besprocbenen  iautfusionen,  kommt  man,  meiner 
ansicbt  nacb,  indem  sicb  j  zu  i  erbebt  (vgl.  z.  b.  frz.  j  »  lat.  j)  und 
bei  vorangebendem  barten  laute  sebr  leicbt  welter  zu  s  wird,  von 


'  [Vgl.  jetzt  den  folgenden  aufsatz.] 
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(AcXtT-ja  duroh  tnelUta  za  melissa  endiich  melica  (uXiaoa,  yon  ^x-jcov 
durch  hekson  za  hessdn  endlicb  hè<fffón  ii^ffcov,  von  iXacy^-jiov  ìyX'J^ 
durcli  elahsón  ankson  zu  elassón  assona  elaffgon  àcgon  iXaaowv  Soaov  ^^ 
ebenso  "wie  bei  der  media  von  Tpa-ic($-ja  /'pe^-j^D  t^aY'J*  darch  ^pedia 
jfregiò  magìa  zu  -^eiìa  /rreizd  mazza  endiich  mit  doppeltem  fran- 
zfisischen  (slavischen)  z  za  -^eCa  §cCft>  {x&Coc.  Eein  fortbestehen  yob 
urspr.  Ty  kein  umsprong  yon  %z\xt  oder  von  x  za  3^0,  kein  abnor- 
mer  verlast  der  aspiratioo,  keine  abnorme  assimilation  ist  welter  zar 
erkiàrang  der  att  ('bòot)  formen  {aActt«  IXàtrcov  eie.  anzasetzen« 
ebenso  wenig  ala  es  yon  nòthen  sein  wird  einen  umaprong  von  y  za 
l  zar  erklarnng  yon  b6ot  {jlSSSoc  (b  (jiS&),  ^Scd  att-jon.  <p8w  (»  ^Xt^ 
*lpCa>)y  oder  eine  entziehong  YonJ  bei  bòot.  8uy((vbCuy^v**  und  dergl. 
anzanehmen.  Sondern  einfach  and  allein:  attisch-b5ot.  tt  aus  cr9(^)t 
and  yielfach  in  griech.  dialekten,  selbst  dort  wo  9cr  attischem  tt  gè- 
genùber  berrscht»  ani.  8  ini.  SS  8  aus  C  (88:!;::tt:  era).  Laatbisio- 
riscb  mag  einsiweiien  damit  ossetisch  t^»  alt.  q  {farath^Ar.paraiiu^ 
axt),  ali-  und  neopers.  do&lterem  z  (arisch  azam^  altbaktr.  osem, 
altp.  adam^  ich  ;  arisch  zrd  irdaja^  herz,  altbaktr.  zarsdhaja^  neup- 


*  Folglich:  ra^-j6>v  5ax-«ft>v  ihassdn  gauz  in  der  regel  wie  z.  b.  t^c;^-> 

<•  Wenn  sich  Cartins  erlanterang.  37  fiir  diesen  angebl.  urnsprang  anf  lai. 
patriHus  neben  patricius  n.  s.  w.  beraft,  so  scheiot  er  dabei  za  yergessenf 
das8  e  and  t  in  adchen  lat.  fàllen  dnrch  beiderseitige  aBsibllatlon  in 
einander  gehen  ;  hier  mùaste  man  aber,  om  z.  b.  Ton  ilx-jwy  darch  ìfT-jroiv 
za  ^TTwv  zu  gelangen,  eia  darchaaa  geaundea  r  zar  yerfugong  haben. 

"  Ueber  den  grand  der  dorch  (  bewirkten  position,  wird  man  leicht  eìnig, 
ygl.  den  folgenden  anfaatz,  §  VII»  5.  Hihgegen  sind  ganz  beaondere  and»  so  TÌel 
ich  sehen  kann,  nicht  gehòrig  erdrterte  hysterogene  yerdichtangen  Ton  ani. 
/  und  i  im  alteranischen  wahrzunehmen  ;  so  wurde  urspr.  gnà  (kennen)  zuerat 
dureh  gnS  zu  Ina  (vgl.  altb.  Inu  s=  gnu  =  g[a]QU,  knie),  und  /  hat  aich  weiter 
im  altpersischen  hhsnS'Q  (yOyvwoao),  altbaktr.  hhsnS^  zu  khì  verhàrtet  und 
^erdichtet;  auf  ahnliche  weise  ist  ^sma-^  daa  aus  ju/ma-  (pron.  2.  pera,  pi.) 
yeratùmmelt,  zu  kkìtna"  im  altbaktrisehen  geworden  [ygl.  zu  khsnS  Joati 
363  num.71,  zu  kkìma^  hingegen  ebendas.  num.  78,  Spiegai  altb.  gr.  185 
371,  Hovelaeque  gramm.  d.  L  lang.  zende  101];  und  altbaktr.  kh&MS^  aeclu, 
worauf  man  ao  vielea  gebaut,  hat  una  wahracheinlich  darch  seìn  hh  botro- 
geo.  Die  uraprùngliche  geatalt  dieaer  zahl  ist  wohi  svaks ,  woraoa 
svakì  svas  scasi  [vgl.  s.  349  n.]. 
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dil  a  ^zird^  ossei,  xerde)^  verglichen  vrerden.  Dass  kein  tt  aus  a<x  s  sj^ 
vreìì  hier  weder  ursprUngliches  noch  durch  umsprang  erhaltenes  t 
Torlag,  erscheine  (Schleieher  §•  1-48  b),  ist  eia  illasorischer  eìnwand. 
Tt  aus  ccsj  konnte  es  deswegen  nicht  geben,  -veeil  aus  sj  weder 
si  noch  QQ  jemais  entstanden  ist;  «onderà  es  handelt  sich  einfach 
dabei  um  eìne  ganz  leichte  assimilation  wie  bel  &XXoc  u.  s.  w.  *^  Mit 
besonderer  energie  stachen  beide  consonanten  hervor  in  der  anlau- 
tenden  gruppo  ^j»  so  dass  obne  alle  assimilation  sich  zuerst  -^z  er- 
gab:  xi««  (urspr.  ghjai  gestern),  woraus,  durch  x^^*»  x^w^x*^*^ 
enstund. 

2rt(jLspov  o^Tc;,  d.  1.  nach  obigef  auseinanderseizang:  g^èmeron  ^- 
ieSf  neben  und  alter  als  att.  rfi\ufO)t  r^Tect  dtlrften  jetzt  ihrerseits  als 
eine  nicht  unerhebliche  sttìtze  f fir  unseren  allgemeinen  satz  :  attisch- 
-bòot.  TT  (t-)  aus  p^  (aa),  "wie  auch  immer  in  den  einzelnen  beispielen 
letzterer  laut  entstanden  ist,  erscheinen.  Es  kommt  noch  gemein- 
griechisch  ot^xov  neben  thebanisch  tuxov  (TtSxa)  hinzu  *',  -wotiìr  ich  mit 
Kuhn  und  Grassmann  (IV,  17;  IX,  8)  von  svahva  («si.  smokva,  got. 
smakka)  o/'ux/'o-  ausgehe,  so  dass  ich  wieder  zu  sporadischem  ani. 
gg  gelange,  das  bòotisch  (thebanisch)  durch  t-  ersetzt  wird,  wie  eben 
regelmftssig  bdot.  -tt-  die  stelle  von  ftlterem  -va-  vertritt.  Ahrens* 
yermnthung  dor.  64  f.,  dass  in  dem  namen  eines  theils  von  Sjracusae 
dori 8 eh  TtjkovaoiSxov  stecke,  wogegen,  wie  er  seibst  sah,  schon  crux^a 
auf  den  heracleisch.  tafeln  sehr  laut  sprach,  verliert  jetzt  vollends 
jeden  resi  von  'wahrsoheinlichkeit.  In  irgend  einer  grftkoitalischen 
nebenform  hat  bier  v  noch  kr&ftiger  reagiert,  so  dass  'o^x^o-  daraus 
entstundy  das  im  lat  ficus  f9rtlebt,  vie  bereits  unser  verehrter  t^e- 
rausgeber  a.  a.  o.  erkannt  hat,  indem  er  auch  dabei  nicht  nmhin 
konnte,  das  verhAltniss  von  Ttkov  zu  vuxov  auf  jene  weise  zu  erfassen, 
die  ich  hier  nàher  zu  begn^ùnden  suchte. 

Mailand,  im  august  1867. 


"  |Vgl.  jetzt  den  folg.  aufsatz,  §§  IV  u.  Vili  z.  e.] 

"  [Es  war  also  wirklich  das  gesehehen,  was  Ityfioi  in  seiner  streitsache 
gegen  Tow  erst  befnrehtete  (Lue,  Jud.  toc.,  §  Vili): . . .  oO  inrpltaq  ini  tou- 
rocc  djcncoLTn  xal  ^(jinpotfiatt  9c9còc  ft4  tóì  ypovt^  xal  rà  9vxa  ruxflc  tcc  óvo' 
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III. 


I   PRODOTTI   ELLENICI  DELLE   COMBINAZIONI  FONDAMENTALI 
IN   CUI  J  SUSSEGUE  A  UN'eSPLOSIVA  (^ +JV- 


Assunto. 

§  I.  Tra  i  fenomeni  più  appariscenti,  che  occorrano  in  fone- 
tica greca,  è  quello  dell'aversi  ora  <7<7  e  ora  rr  nelle  identiche 
voci,  secondo  le  diverse  ragioni  del  dialetto  e  del  tempo  o  degli 
autori.  À  codesto  scambio  va  parallelo,  in  sino  a  un  certo  punto» 
Taltro  fra  X  e  S$;  ma  se  i  due  scambj  si  appajan  bene  nel- 
r ordine  fisico,  la  loro  coincidenza  in  ordine  a'  dialetti  è  tut- 
t'altro  che  piena.  L*  attico  ebbe  tt,  di  contro  al  ce  che  pure  ò 
d*  un*  antica  serie  di  scrittori  attici  (cfr.  §  VII,  1)  e  del  dialetto 
dorico  e  del  jonìo;  e  codesto  tt  è  inoltre  comune  al  parlare  dei 


*  Adopero  in  questo  lavoro  le  sigle  che  qui  sono  risolte: 

Ahr.  =  Ahrbns,  Degraecae  linguae  dialectis\  due  voi.,  Got- 
tinga 1839  1843. 

Chr.  «Christ,  Orundzùge  der griechischen  lautlehre\  Lipsia 
1859. 

C*  a  Curtius,  Orundzùge  der  griechischen  etymologie\  quar- 
ta edizione,  Lipsia  1873. 

Cu.  vb. «Curtius,  Das  verbum  der  griechischen  spracfie 
seinem  bau  nach  dargestellt;  due  voi.,  Lipsia  1873  1876. 

Kuhn.  sKDhner,  AusfìÀhrliche  grammatik  der  griechischen 
spracfiei  il  primo  voi.  della  seconda  ediz.,  Annover  1869. 

Pott  E.  F.^'^bPott,  Etymologische  forschungen  auf  dem 
gebiete  der  indo^ermanischen  sprachen  ;  due  voi.  ;  1.  ediz,, 
Lemgo  1833  1836;  2.  ediz.,  Lemgo  e  Detmold  1859  1861. 

Pott  WW.  =  Pott,   Wurzel'toórterbuch  der  indo^ermani" 
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Beoti  e  a  quello  dei  Tessali.  Ma  Tattico  non  contrappone  SS  a 
^;  laddove  il  beoto  ha  pure  questo  scambio,  pel  quale  s*  accom- 
pagna col  parlare  dei  Laconj,  e  pure,  a  quanto  sembra,  con 
quel  dei  Megaresi,  dorici  entrambi.  Il  beoto  è  cosi  il  solo  dia- 
letto che  ci  offra  riunite  le  due  correnti  tt^gg  e  SS=:^;  ed 
egli  ancora  si  distingue  per  la  particolare  estensione  che  alla 
prima  concede  ^ 

Le  basi  fondamentali,  onde  sono  originati  i  doppj  esiti  greci 
a  cui  s'allude,  constano  solitamente  d*una  esplosiva  susseguita 
da  j  (v.  p.  416-18  n.);  e  la  considerazione  isterica  delle  due 
diverse  apparenze  in  cui  un*  identica  base  si  risolve,  ò  Tassunto 
principale  del  presente  mio  lavoro. 

Il  fenomeno. 

§  II.  Non  parrà  superfluo  che  s*  incominci  da  una  modesta 
ma  attenta  rassegna  di  quelle  categorie  di  fatti,  intorno  alle 
quali  il  nostro  ragionamento  dovrà  poi  versare.  La  composizione 
di  questo  prospetto  riuscirà  tale  senza  dubbio,  che  paja  anti- 
cipare 0  come  suggerire,  per  non  poca  parte,  le  conclusioni  del 
ragionamento  stesso;  ma  non  mi  sarebbe  agevole,  nò  mi  par- 
rebbe opportuno,  il  far  diversamente.  Sempre  ne  sarà  ravvivata» 
come  io  spero,  una  schietta  e  giusta  idea  dell*  àmbito  nel  quale 
il  fenomeno  si  compie. 

§  III.  Ci  volgiamo  imprima  alle  combinazioni  di  esplosiva 
sorda  e  / ,  e  con  ciò  a  era  =  tt  ^  E  noto  che  V  attico  sempre 

Èchen  sprachen,  cinque  voi.,  ib.,  1867-73  (fa  anche  parte 
della  seconda  edizione  delle  E.  F. ,  per  modo  che  i  due 
primi  voi.  del  WW.  sieno  due  continuazioni  del  sec.  voL 
delle  E.  F.,  e  indi  il  III  del  WW-III  delle  E.  F.  ecc.). 
ztschr.  o  Zeitschrift  fuer  vergleichende  sprachforschung,  he- 
rausgegeben  von  A.  Kuhn. 
*  V.  §  VII,  1,  §  II  A  6,  §  IV  3,  §  V;  e  cfr.  Ahr.  I  175-6,  220, 
222,  II  96-7,  100-101,  415,  Kuhn.  20,  127. 

^  <!!irca  il  9<t  che  paja  provenire  da  espi.  son.  4 j ,  si  vegga  per  ora 
C*  658  segg.  (cfr.  Pott  E.  F.  II*  825:  -iT(y(x«-t8-t(x,  della  qual  com- 
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s*  astiene  anch' egli,  in  dati  casi,  dal  tt^;  ma  non  si  potrebbe 
determinare  esattamente  per  quanta  parte  di  ciascuna  serie 
(xj  yj  Tj  ecc.)  egli  in  effetto  se  ne  astenesse;  poiché,  a  tacer 
delle  imperfezioni  che  ancora  ci  saranno  ne*  nostri  spogli  e  della 


\ 


binazione  ritocchiamo  nelle  nn.  a  p.  414  420);  e  viceversa  per  lo  C, 
che  paja  provenire  da  espi.  sord.  +j ,  sia  intanto  citato,  senza  ulte- 
riori conienti,  Ebel  ztschr.  IV  335  (cfr.  Pott  ib.  897).  Solo  si  conceda 
che  io  annoti,  come  a  ogni  modo  mi  pajano  un  po' troppi  i  circa 
dieci  verbi  primarj  il  coi  9v  abbia  a  dichiararsi  per  il  fatto  che  fosse 
imprima  sordo  il  carattere  della  radice  che  ora  appar  sonoro  ('tsoc 
Tax-j(o  ràavu),  tay;  ecc.);  e  che  potrebbe  darsene  taluno,  il  quale  do- 
vesse la  sorda  al  -->-  del  tema  del  presente,  accresciutosi  poi  anche 
del  •;/-.  Vorrei  cioò  valermi  delle  analogie  de*  temi  di  presente  con 
doppio  suffisso,  come  txveo(i.ou  (^n^oja-)  e  anche  xpcvio  (-^-ja)  e  forse 
^x^vb)  ("n-ja^y  Allato  a  ft«-T-w  ò  fut-T-ew;  allato  a  tox-t-w  è  ic«x-t-<w; 
e  per  consimil  modo  poteva  aversi  yn  tak-i-jd  (rad.  tx^)!  onde  nor- 
malmente Tturau  (cfr.  &vavffx  ecc.  al  n.  14,  e  anche  gli  esempj  pro- 
posti a  p.  419  n.).  E  ff^a>,  cioè  cr^aY-jco  (lacpàyiiv)  starebbe  cosi  a 
v^i-zxtù  (sphasso),  cioò  s^hak-^t-jò^  in  un  rapporto  analogo  a  quello 
che  è  fra  nnxco  e  ?rcxTea>.  Anche  può  esser  lecito  qui  ricordare,  per 
r opposta  corrente  di  Crespi,  sord.-f^*,  quella  digradazione  di  suono 
sordo  in  sonoro  {tj  in  dj^  o  meglio  pj  in  cf;,  e  quindi  i^),  per  la  quale 
avviene  che  palatio-  dia  airi  tal.  palagso  e  palagio^  o  Veneti  a: 
Vmesia  e  Vinegia^  ecc. 

^  Si  potrà  consultare,  intorno  a  questo,  la  rassegna  a  cui  è  dedi- 
cato il  presente  paragrafo.  Intanto  qui  si  ricorda,  come  p^ja  prefe- 
rito il  a(r  anche  da  scrittori  attici  che  sogliono  adoperare  il  tt,  dove 
questo  avrebbe  importato  una  tautofonia:  *...  Pro  icTbyrTcìv  Jacobsius 
Aeliano  VII.  19.  e  codd.  restituit  irrcó^ffscv ,  prò  SiairruTT^fievoc  Plat. 
Legg.  IX.  858.  E.  editt.  vetustissimae  $(aicuTTtf(iitvx  [vedi  sotto  x~j 
num.  10]  exhibent  ncque  fortuitum  videtur  quod  iidem  scriptores,  qui 
Pp^ttidi^tìttio,  constanter  scribnnt,  tamen  irr^ff^u,  xróffaoo,  itridtfvio, 
praeoptant.*  Lobeck,  Parallpomena,  I,  §  7.  —  Di  ao*  tt  nei  nomi 
proprj,  si  può  intanto  vedere  lo  stesso  Lobeck,  Pathol.  411  415.— 
E  come  curiosità,  più  che  altro,  vuol  qui  ancora  ricordarsi  il  Spiato' 
del  S^YfjLa  contro  il  TalS,  specie  del  <r((  contro  il  tT,  cioè  il  Judicium 
Tocalium  di  Luciano  (v.  qui  sopra,  p.  409  n.). 
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incerta  o  affatto  oscura  etimologia  di  non  pochi  esempj,  è  natu- 
rale che  ci  vengano  a  mancare,  nell'atticismo  di  quelle  età  o 
meglio  di  quegli  autori  in  cui  il  fenomeno  si  manifesta,  i  riscontri 
d'una  parte  degli  esemplari  col  <j<t  che  nell'altra  e  già  accen- 
nata serie  di  scrittori  attici  ricorrono,  non  che  i  riscontri  d'una 
parte  degli  esemplari  che  sono  offerti  dalla  rimanente  grecità  ^ 
Resulterebbe  nondimeno,  che  il  tt  non  solo  più  abondi  in  ragione 
assoluta,  ma  pure  in  ragione  relativa,  per  la  formola  in  cui  la 
esplosiva  ò  gutturale,  che  non  per  quella  in  cui  ò  dentale  (cfr. 
§  Vili  in  f.);  e  qui  ho  procurato  che  il  numero  degli  esempj 
mantenesse,  in  qualche  modo,  le  proporzioni  delle  serie  intiere. 

A.    T-J. 

1.  -/'eT-ja,  cioè  il  fem.  del  suff.  /^vt,  dà  -saaa:  jrapfeacra,  al- 
ILOiTÓtdGx  ecc.  L'Ebel,  cui  si  deve  la  corretta  restituzione  della 
base  -/'eT-J3c  (ztschr.  I  298),  non  bene  s'apponeva,  all'incontro, 
nel  mettere  -sctgx  fra  i  prodotti  di  tj  pe'  quali  ci  manchi  Tatt. 
TT  (ih.  302);  e  in  generale  resulta  esagerata  la  sua  sentenza 
circa  la  scarsità  degli  esempj  in  cui  tt  risalga  a  tj. —  Giove- 
rebbe ricercare  quali  e  quanti  esemplari  veramente  attici  s' ab-^ 
biano  col  a?,  da  contrapporre  a  (/.eX^TouTTsc ,  olvouTTa,  entrambi 
d'Aristofane,  e  riportati  entrambi  anche  da  Esichio  (olvoCkTcra  •  • . 


*  Il  caso  inverso,  cioò  il  caso  in  cai  manchi  il  riscontro  non-attico 
di  un  esemplare  col  tt,  parrebbe  rappresentato  da  àfu^TTco,  chi  ba- 
dasse al  Passow,  confrontando  Etthn.  127;  ma  ci  ò  poi  dato  &f|A^9a> 
(Ippocr.;  dial.  jon.),  Etthn.  778.  Quanto  a  adL-rrco,  del  quale  si  disse 
(Pott  WW.  Ili  675)  che  rifugga  dal  a<r  per  evitare  la  tautofonia  (a-aa-), 
Ippocrate  ci  dà  anche  per  esso  la  schietta  figura  jonica  {jictxtù;  e  cfr. 
Stef.),  e  probabilmente  non  s'avrà  mai,  o  non  s'avrà  correttamente, 
la  figura  col  tt  in  autore  non  attico.  L'esempio  che  il  Passow  par 
citare  da  Erodoto  con  l'infinito  axTTccv,  ha  nel  testo  il  participio 
aoristo  (aà^KVTtc).  Rimarrebbe  ^X^ttu  KUhn.  127,  con  un  esempio  an- 
che dai  framm.  sofoclei,  ma  adducono,  dubbio  bensì,  anche  fikicofa 
(Pass.),  e  anzi  il  Pott  (E.  F.  IP  789),  non  so  da  qual  fonte,  dice  a 
dirittura:  fiU-c^ta,  jon.  pila^ta.  Cfr.  Stef. 
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olvoOacat  xal  olvoOTxat;-  [AeXi<o3T[T]a*  [AÓH^a  etc,  tò  Sé  auro  xal  j/x- 
XiTÓeicflc).  S'aggiungono,  col  tt:  wpo;c«)7;oOTTa  da  Polluce,  pur 
quest'esempio  confermato  da  Esichio,  e  T epigrafico  M'jpp&vouTTa, 
intorno  al  quale  è  da  vedere  il  Boeckh,  nel  Corp.  inscript.,  I, 
p.  403.  Di  questo  tipo,  sarà  qui  ancora  toccato  in  appresso 
(§VII,  l)i. 

2.  5?<T(ja  (5tjt-jx)  mercenaria;  att.  3-fiTrx,  ma  solo  da  Suida. 

3."*  Kp^iccra  (Kpr.T-jx)  la  Cretese,  tragici  e  Antologia;  MxyvriC- 
Ga  (MayvTiT-ja),  Teocr.,  Callim.  e  orph.  lith. 

4.  TziyfiGijx  (7wev7iT-ja)  povera;  Esichio  e  scrittori  cristiani*. 

5.  [AsXtaffa,  att.  p.£X;TTa. 

6.  TSfócGtù  (:upo-TJo-;  cfr.  utt-tio-;),  omer,,  onde  7:pfc&>  ecc.  (cfr. 


*  Come  -sffffx  a  -erja  (-/'eTJa),  così  riconduceva  l'Ebel  a  Ixtj»  etjx 
le  forme  del  participio  femiuile  del  verbo  sostantivo:  excrax  Itrirx,  che 
avrebbero  a  esser  doriche,  e  la  seconda  par  lesbiaca  (ib.  296-7,  cfr. 
Ahr.  I  146,  li  324-25,  Ktìhn,  667  668  670,  Cu.  vb.  II  117);  e  più 
sicuramente  ha  il  Grassmann  veduto  un  esempio  di  -ot-jx,  cioè  del 
feminino  di  -ovt  privo  del  v,  in  6sp(i.(ó$o^7x  (nome  d*  un'Amazzone,  da 
6ep(jL(óSa)v ,  -ovTO(;,  nome  di  fiume;  Pott,  ztschr.  Vili  431).  Ma,  del 
resto,  nessun  dialetto  ci  dà  di  -xvt-jx  -ovr-jx  ecc.  un  e^ito  che  risponda 
a  quello  che  di  &YX*J^^  abbiamo  in  acrorov  (naturalmente  prescindiamo 
dal  n.  1.  B7,(r<rx  B7|(rx,  cfr.  Bantia),  Il  tj  di  quelle  combinazioni  si  con- 
tinua sempre  per  un  suono  scempio,  preceduto  dal  v  o  dall' allunga- 
mento di  vocale  che  lo  compensa  (cret.  e  arg.  ^spov^a,  dor.  (pcpcoax, 
lac.  fepct)i,  jon.  att.  <p^pou7x);  non  mai  dunque  esse  ci  danno  il  doppio 
9<r,  nò  mai  quindi  il  doppio  tt;  ed  ò  perciò  che  il  nostro  prospetto 
non  accoglie  di  codesti  tipi  (<ptpovT-jx,  Xuctxvt-jx,  ttxvt-jx,  ecc.).  Vedi, 
del  resto,  il  §  Vili  in  f. 

^  ^ et  [jiaXi(raK  sive  (neXiTTx  ut  in  ilio  genere,  quod  §.  1.  [p.  409J 

tractavimus,  ^xXxaax  et  3xXxttk  [v.  qui,  s.  ^-j,  n.  3],  sed  nunquam 
^&vaiTa  [cfr.  n.  14]  vel  xoupiTTx,  PxXxvittx  vel  aliud  motiono  sexuali 
Meclìnatum,  ne  apud  infimos  quidem  Graecorum  qui  \i.iyia<Tx,  (xàv- 
^Tcaffx,  ^Yi^i^Gd,  TToX^Tiffax  ecc.  admiserunt,  statimque  explosus  est  qui 
'  pxafXiTTx  dixit  ut  fxeXcTTx  [cfr.  Lue,  jud.  voc,  8],  v.  Meinek.  Hist. 
'Com.  256.  etsi  8p?TTx  [v.  s.  x-j,  n.  3]  probatur  et  MxxeTTX.'  Lobeck, 
Pathol.  415-16;  cfr.  Steph.  s.  MxxeSe^ve^.  £  circa  la  genesi  dell' ivax 
di  paafXtGP(Tx  ecc.,  v.  qui  le  nn.  a  p.  411  e  420. 
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il  segi  nam.)  C^  285.  Il  medesimo  suffisso  ritornerebbe  in  Tuepic- 
GÓg  (Ebel  1.  e.  302y  G*  291;  ma  cfr.  qui  appresso,  la  nota  al 
n.  13),  che  ha  accanto  a  sé  l'att.  xsptTTi;;  e  in  oggo;  o<7o;,  óTrrfd- 
<>o;  ÓTwóffo;,  ecc.  (Grassmann,  ztschr.  XI  25;  cfr.  Pott  E.  F.  II' 
753),  dove  ci  occorre  il  beot.  ó^ciTTa,  Ahr.  I  177.  Il  Pott,  ib. 
I'  272  527,  sembra  trascurare  la  forma  col  ca  :  xpóatro).  * 
7.  xpstacTtóv  (>cpsT-jwv2),  att.  xpetTTwv. —  Singolare  la  evoluzione 


*  Intorno  a  tpudd^;  Esich.,  tpU<j^«  Teognost. ,  non  è  forse  per  ora 
possìbile  una  sicura  sentenza.  Il  Fick  pone  con  molta  sicurezza  Tpu^-jo 
(nella  sec.  ed.  è  Tpux-jo,  per  errore  dì  stampa);  ma  tpóo)  e  Tpu^^M  re* 
suUando  sinonimi,  potremmo  anche  risalire  a  tru-ijó^  cfr.  ipuTc^c,  dove 
per  le  ragioni  morfologiche  sono  anche  da  ricordare  l^io;  e  Yvr.erioc  ; 
e  in  favor  della  base  dentale  starehbe  lo  scempiarsi  di  erv,  cfr.  §  Ylil 
in  f.  -  L*u  di  Tpu»  è  sempre  lungo,  sec.  il  Pass. 

^  A  proposito  delle  forme  con  l'i  propagginato:  *xpettjov  *txetYJov 
(v.  p.  427  n.),  perfettamente  intese  dal  Curtius  (^669-71)  e  dal  Chrìst 
(158),  siami  qui  lecito  ricordare  ciò  che  si  raccoglie  neir^lrc^iv.  glot- 
toL  ital.f  1  542  a  (e  485),  intorno  al  fenomeno  della  propagginazione 
in  generale  ed  a  certe  sue  determinazioni  nel  giro  delle  favelle  neo- 
•'latine.  Insieme  si  rivegga  ancora:  Pott,  E.  F.  IP  741-2  n.  Del  resto» 
anche  il  caso  dell'allungamento  della  vocale  nel  tipo  Ta^uc  ^Scr^ov  ecc., 
si  risolverà,  a  intenderlo  bene,  in  un  caso  di  propagginazione:  Taj^rjov 
thàkzon  ecc.  Vi  avremmo,  cioè,  la  vocale  allungata  per  compenso 
del  j  che  viene  a  tacere.  E  chi  sa,  se  la  regola,  secondo  la  quale  la 
vocal  caratteristica  del  tema  del  presente  s'allunga  negli  altri  temi 
verbali  I  non  abbia  essa  pure  per  semplicissimo  fondamento  questa 
medesima  ragione  di  compenso?  TtfA^co,  cioè  tcjaaju),  darebbe  2Ti(jLSj-<ra^ 
onde  il  dorico  ìxì\iJSì(toì^  e  col  solito  scadere  dell' a  in  v)  att.  e  jon.  (sca-* 
dimento  a  cui  si  sottraggono  i  comparativi):  éTf(iL7)a«;  e  ugualmente 
(piXsjcd  darebbe  fiX6J-<ra>,  onde  l'att.  e  jon.  e  dor.  91X^^90);  ecc.  Si  con- 
fronti questo  tentativo  di  dichiarazione  con  quello  del  Curtius  (Stud. 
Ili  401),  considerandosi  ancora,  che  il  tentativo  nostro  porgerebbe 
insieme  un  qualche  nuovo  argomento  per  la  conservazione  del  <r  tem- 
porale, in  ispecìe  dell'aorìsto,  che  ora  resulta  fra  vocali;  poichò  ve- 
ramente il  greco  avrebbe  avuto,  nella  grandissima  maggioranza  de* 
casi,  il  a  cui  precedesse  consonante:  come  -tutt-t»,  cosi  ancora  -^piX&j- 
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fonetica  che  s*  ha  per  qaesto  esemplare  e  per  un  altro  del  nu- 
mero che  precede  {'KfónGtù  %f6^<ù  Tcifutù  iuopp6>;  kratjon  krassan 
karson^  dor.  xap^3ov),  la  quale  si  riassume  neirequazione  :  r  =  (;  ^. 

8.  9.  afferà,  ócd^a  (à.Tt[v]3c,  à-Ti[v]z),  att.  $TTa,  arra.  Cfr.  Ahr. 
Il  277,  C*  712-13,  Kahn.  470.  Il  ai  (=Ti[v]a)  dei  Megaresi  può 
aversi  per  un  esempio  di  (xff  iniziale  da  tj,  quando  in  ispecie 
si  consideri  che  il  megarese  va  fra*  dialetti  dorici  e  perciò  non 
potea  dar  facilmente  (n  da  ti  con  Vi  vocale.  Sarebbe  dunque 
questo  a&sTJx  un  buon  parallelo  per  2^à  =  ^jx  (&(à)  che  a  suo 
luogo  incontriamo  (§  V,  a)^ 

10.  Xi(><70[j(.ai  (XiT-jo-[jLai,  cfr.  >.fTop.xi),  col  ^g  anche  nelF  esempio 
platoniano  (Xicradf^evoi,  civ.  366  a)'. 


Hra;  ed  anche  -Xuj-aa  (*-Xu-aa).  Anche  si  confrontino,  pel  -9*  personale, 
Tetu'j/ai  ite^^yjdat  (cioè  irecp^jcat)  allato  a  tówtyj  ftXsri  (TwtTt[^]«i  ^t- 
Xs[j]e[(T]a().  Ma  di  piti  altrove,  e  intanto  si  vegga  Cu.  vb.  II  278. 

^  Non  ne  mancherebbe  pur  qualche  altro  esempio;  v.  Pott,  E.  F. 
II*  745-6.  Ma  il  Pott  (  ih. ,  cfr.  453  e  827  )  non  era  hene  ispirato, 
quando  gli  pareva  che  il  ^^  del  dor.  xà^^cov  si  potesse  immediatamente 
ricondurre  a  pr  {px-twv). 

^  Cosi  andrebbe  disgiunto  il  a  del  ai  di  Megara  da  quello  del  ai{mxi) 
di  Pafo;  cfr.  M.  Schmid t,  ztschr.  IX  367. 

^  Manca  un  verbo  primario,  di  sicura  determinazione,  che  ci  mo« 
stri  per  questa  serie  e  il  a^  e  il  tt.  Potrebbe  lùésfs^^  att.  «XqLttm, 
risalire  a  «XacT-go),  ma  anche  a  ?tX«5-jo>  (come  pongono  Pott,  E.  F.  IP 
30  34,  cfr.  però  II»  793,  WW.  IV  168  538,  Chr.  159,  L.  Meyer  vgl. 
gr.  I  254»  di  certo  perchè  badino  piti  specialmente  a  ?rXdL&avov;  cfr. 
C^  279),  a  tacer  per  ora  d'un' altra  base  possibile  (v.  §  IV).  Ma 
sempre  sarebbe  verbo  di  ^carattere*  dentale,  e  non  m*ò  dato  d' inten- 
dere perchò  Cu.  vb.  I  314-15  ora  1* ometta,  in  tanta  scarsità  di  for- 
mazioni primarie  per  questo  'carattere*.  —  Arrivati  poi  come  siamo 
ai  primi  esemplari  delle  serie  de*  temi  di  presente  nella  cui  base  è 
pur  da  noi  riconosciuta  la  formola  espi,  sorda  +j,  è  giocoforsa  ritoc- 
care, una  volta  per  sempre,  delia  tenace  opposizione  che  fa  il  Pott 
a  tutti  gli  altri  linguisti,  ostinandosi  a  vedere  in  codesti  temi  altret- 
tante formazioni  per  -to  anzichò  per  -jo.  La, risposta  che  gli  dà  il 
Curtius  (^61;  cfr.  vb.  1290),  corretta  senz' alcun  dubbio,  je^uò  ren- 


III.   1  PRODOTTI   DI  ^+j.  -   §   111,   A.  417 

11.  7uà<T<yeTai  egli  mangia,  glossa  esichiana;  cfr.  Tcatéojxai.  C* 
270-71. 


dersi,  di  leggieri,  ancora  piU  stringente  e  conclusiva.  Il  Pott  vuole 
dunque  che  npàaercti),  a  cagion  d* esempio,  risalga  a  icpàTTo»  e  questo 
a  icpax-T(o;  cpuXaa'9<o  a  ^uX^ttco  *^Xax-T(i>;  \Iwo\mh  a  *XiT-To-(i,a(  ;  e  cosi 
sempre.  Ora,  non  solo  ò  vero  che  nessun  giudice  spassionato  potrà 
trovare  un*effettiva  analogia  tra  la  serie  normale  delle  formazioni  sul 
tipo  ?tp«TTco  ecc.  e  i  singoli  esempj  d'assimilazioni  dialettali  quali  sono 
AÓTToc  -  AóxTo;  (città  cretese,  E.  F.  II»  756,  cfr.  C*  160)  o  il  pindarico 
Tufferai;,  dov*è  anche  da  considerare  1* arbitraria  distinzione  che  ne 
verrebbe  tra  le  forme  participiali  collo  x-r  mantenuto  (p.  e.  alvixx^;) 
e  il  tema  del  presente  collo  x-r  livellato  (atvCTTOfxai);-  non  solo  è 
inoltre  vero  che  IpérTo)  da  IpsT-rbi  o  *X{tto[aqc(  da  X(t*to-(ìl{X(  contraste- 
rebbero alla  fermissima  legge  per  la  quale  codeste  basi  dovrebbero 
non  altro  dare  se  non  IfMttù  e  XtaTOftat  (e  l'invocare  un'imaginaria 
attrazione  analogica  dell' imaginario  tt  ■  xt,  sarebbe  davvero  il  più 
disperato  di  tutti  i  ripieghi,  né  meglio  varrebbe  l'imaginaria  suc- 
cessione: T-T  ar  (j(y;  cfr.  ib.  791,  792,  909);-  ma  è  ancora  vero,  che 
pur   concesso   un  iperT(i>  da  IpsT-Tco   o   un   icXarTco  da  TÌkaJ^-^tù  o  un 
TTpàTTco  da  iTpax-T(o  ecc.,  non  se  ne  può  ancora  ricavare  iféacu}  Trpxa- 
ao)  ecc.  se  non  inventando  una  regola  apposta,  cioè  supponendo  che 
TTo  e  TTs  si  debbano  ridurre  a  (rata  e  9»,  che  è  un'ipotesi  affatto 
arbitraria,  non  confortata  da  alcuna  effettiva  analogia  (circa  l'isolato 
liceaov  che  può  parere  da  lirerov,  v.  i  ^Rendiconti  dell' Isti t.  Lomb.', 
1867,  p^  159  n.,  e  il  Pott  medesimo,  ib.  643  703  787).  Nuove  e  ben 
gravi  difficoltà  s'aggiungono  poi  sotto  il  rispetto  morfologico.  "^ Avaaaoc, 
a  oagion  d'esempio,  è  anche  per  il  Pott:  àv3ucT-ja  (E.  F.  II*  739);  e 
&va99(ii>,  all'incontro,  dovrà  egli  essere  un  verbo  secondario  deri- 
vato per  To,  e  risalire  ad  àv(xx-t(o  oppure  àvaxx-Tco,  o,  peggio  ancora, 
essere  un  denominativo  senza  suffisso  suo  proprio:  àv%xT-(o?  0  l\t.Ì9(Tta 
essere  t(jiQ([v]T-T(o,  e  via  cosi  discorrendo?  Il  Pott  non  vorrebbe  di  certo 
impegnare  troppo  fermamente  la  propria  autorità  in  veruna  di  code- 
ste ipotesi  (cfr.  ib.  793).  E  per  la  serie  dall'esplosiva  media  (&C«» 
"ftg-joy  ecc.,  cfr.  ib.  751,  814,  e  pur  793-4,  91 1  pr.,  913,  e  anche 
909  pr.,  dove  però  non  son  sicuro  di  capir  bene:  il  secondo  3  forse 
vi  sta  per  isbaglio  in  luogo  di  un  p),  per  la  serie  della  media  dovrà 
egli  finalmente  esser  vero  e  giusto  ciò  che  non  dovrebb'essere  nò  vero 
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12.  {(jtàddtó  (tjx.a[v]T-ja),  Ebel  ztscbr.  I  298;  ejx,aca);  non  ri- 
corre la  variante  col  tt. 

13,  èfiffctó  (sp6T-j&),  cfr.  C*  345);  col  aa  anche  in  Plutarco;  ma 
Ladano  e  Eliano  d.  n.  a.:  èplTTG)^ 


nò  giusto  per  la  serie  dall' esplosiva  tenue?-  Il  Poti»  del  resto  (in 
piena  buona  fede»  che  s'intende),  attribuisce  a'  suoi  competitori  un'o* 
pinione  stravagantissima,  ch'essi  di  certo  non  si  sognano  d'avere,  e 
8i  perde  a  combatterla  con  una  grand' energia.  Imagina  ch'essi  pon- 
gano, tra  il  caso  dei  comparativi,  quello  de'  feminili  e  quello  de'  temi 
del  presente,  una  correlazione  o  congruenza  d'ordine  ideale  o  mor- 
fologico (v.  ih.  740  751-2  769-70);  laddove  essi  di  certo  non  hanno 
mai  pensato  e  non  pensano,  come  già  il  Curtius  ha  avvertito,  se  non 
ad  affermare  l'ideutico  effetto  fisico  d'una  stessa  causa  fisica.  È  sin- 
golarissimo 11  sentire  come  il  Pott  c'incalzi  con  delle  domande  che 
somigliano  a  questa:  *Qual  relazione  etimologica  o  ideale  può  mai 
aversi  tra  il  caso  di  6pqix-JQc  ecc.  e  quello  d' un  ^ix-jcd  ecc.  ?'  Nessuna, 
per  certo,  rispondiamo  noi;  e  altro  noi  non  vogliamo  se  non  questo: 
che  x-j  ecc.  dia  ugualmente  <ta  (tt)  in  entrambi  i  casi,  come  y-j  ecc. 
dà  alla  sua  volta  C  (SS),  anche  per  confessione  di  voi  stesso,  in  en- 
trambi i  paralleli  di  media.  -  È  forza  perciò  che  il  Maestro  rimanga 
solo  in  questa  sua  tenace  resistenza;  ma,  d'altronde,  il  dovergli  con- 
traddire si  rende  qui  appunto  più  che  mai  doloroso,  quando  si  con- 
sideri la  feconda  potenza  con  la  quale  egli  s'accostava  il  primo  a 
codesti  problemi  (EL  F.  lU  29  segg.),  e  anche  intravvedeva  intera 
quella  che  oggi  a  tutti  gli  altri  par  la  verità.  Consoliamoci  col  sog- 
giungere, da  ultimo,  che  la  sua  opposizioue  resulta,  in  certi  momenti, 
men  rigida  di  quel  eh* egli  stesso  per  avventura  vorrebbe;  cfr.  E.  F. 
Il»  292  401  787  n.  792  f.  WW.  I  771,  III  178  f. 

^  Fra  i  denominativi  col  ^carattere'  t,  pone  il  Curtius  (vb.  I  368) 
anche  TcupeWo)  (icupsT^g),  att.  itupeTTco,  e  atpaajco  (at[jLaT-),  att.  tttp.aTTitf; 
e  io  non  intendo  di  contraddirgli  senz'altro.  Ma  pur  nessuno  vorrà 
trascurare  il  carattere  gutturale  che  si  produce  in  ?n>pé;(o  Mpe^x  ^s- 
^upe^^t  ?cupe^(c,  TTupexTix^c,  ai(jLàSfk),  at^toc^ic,  atjtaxT^c,  che  veramente  vuol 
dire  in  tutte  le  forme  critiche  (cfr.  Ebel  ztschr.  IV  335);  dove  in 
in  Ispecie  avvien  di  confrontare:  WC(o  (tckiS-;  l^caiTa),  7ra^o(Aoct  ecc., 
TcatYjtc^c,  ira(xTeipa  ecc.  (v.  la  u«  1  a  pag.  422).  -  Di  Trtvuatro)  e  &7i(yuaff(i>, 
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14.  Un  doppio  esemplare  in  cui  può  restar  dubbio  se  debbasi 
risalire  a  )ctj  o  non  piuttosto  a  xj,  è  i^ccsax  àvàa<7G)  (àvoc3c[T]-j*), 
cfr.  Cu.  vb.  I  368.  Entrambe  le  yoci  sono  estranee  alla  prosa  ^ 

B.  5-j. 

1.  (Aé<7<ro^  [jL£<7<7aTo;  ({/.e3jo)»  col  (r<T  scempiato  per  tempo,  e  per- 
ciò mancante  il  tt  pur  tra*  Beoti  (u.é(To^,  Àhr.  I  177). 

2.  xi(j<T({;,  conciliato  per  *x}^'p  xi5-jo  col  latino  hedera  (Win- 
disch  in  Curt.  stud.  VII  184;  cfr.  Pott  E.  F.  IP  43-4,  IV  826); 

att.  xiTrd;. 

3.  (r&pi(7(Ta  G&p&Toc  ho  qui  sopra  tentato  di  ricondurre  a  <T/'a- 
pi^-ja  (german.  sverda^  p.  405);  dipirra  solo  in  scrittori  bizan- 
tini; V.  il  Passow,  s.  V. 


che  il  Curtius  con  altri  deriva  da  irivut^c,  v.  Klìhn.  893  8.  ictvóffxco.  * 
E  cfr.  Pott  E.  F.  II*  792  909.  Passando  a  forme  nominali,  riman 
poi  dubbio  se  da  tj  o  da  /j  s'abbia  a  ripetere  il  av  di  v^aaa,  att.  v^ÌTta; 
cfr.  Pott  E.  F.  II*  43,  II*  739,  C*  317  ;  —  e  lo  stesso  dubbio  si  ripro- 
duce per  Bifferete  Tpi<j<T<^;,  att.  8itt<^5  xpitT^c  (cfr.  Chr.  158,  C*  238;  Pott 
E.  F.  Il*  42,  Qrassmann  ztschr.  XI  23  25),  dove  s'aggiunge  la  com* 
plicazione  dello  \  nelle  forme  joniche,  il  quale  par  veramente  ricon- 
durci a  *3i)^jo-  ecc.,  y.  J.  Schmidt  ztschr.  XVI  437  ^gg^^t  Beermann 
in  Curt.  stud.  IX  65.  •»  Anche  in  i»pi99<^c,  che  s' ò  addotto  di  sopra 
al  n.  6,  il  Qrassmann  (1.  e,  29)  vede  a^^xj,  non  so  con  quanta  for- 
tuna, e  lo  manda  insieme  con  ?ici(T(rai  e  (liTaatroci ,  cfr.  Ebel.  ztschr.  IV 
207  (I  302-3),  C*  209,  Pott  E.  F.  P  488-9.  -  E  circa  vsowc^;,  att. 
veoTT(^<;,  Ebel  1.  e.  I  303,  L.  Meyer  vgl.  gr.  I  254,  C^  316,  Pott  o.  e. 
II*  756;  e  Beermann  nel  1.  e. 

^  Qui  però  va  compreso  fra  i  Spoeti'  anche  Aristofane  (Svxffva). 
Un  caso  di  xrj  (cfr.  p.  412,  n.  1)  potrebbe  anche  aversi  in  Ttpo-tatrofiiat 
(fltamm.  d'Archilooo)  allato  a  irpo-fx-T));,  circa  la  cui  radice,  del  resto, 
non  mi  par  che  il  Curtius  (^867  n.,  vb.  1 311)  dica  abbastanza  chiaro  o 
compiuto  il  suo  pensiero,  quando  cerca  di  accostarla  al  sscr.  ihKh  ecc. 
Egli  forse  pensava  al  rapporto  che  ò  fra  |}raA/^^  e  precor;  ma  intorno 
a  questi  mi  sia  permesso  citare  la  FonoL  indo^it.'^.f  p.  228  n.,  e 
circa  iMh  questo  stesso  voL,  p.  379,  n.  80.-  Vedi  ancora  di'Aeraoc 
«=  ixTeo;  ecc.,  il  §  Vili  in  f. 
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4.  5.  p^<r<ja  (P»3-ja),  ^uacó^  (P'>5--jo),  cfr.  C*  466-7;  e  il  secondo 
s'è  accolto  col  (7(7  anche  in  Aristotile  e  in  Eliano  d.  n.  a. 

6.  ^ÓLGam  (^a5-ja>v).  Va  con  le  voci  del  numero  precedente, 
e  proviene  da  Epicarmo,  autore  dorico  (pàadov  tò  x'^P'^'^i  Ahr. 
II  463). 

7.  xop6or<TGi>  (3copu5-jci),  x£}copu5[xévo;).  Non  ricorre  la  variante  col 
TT  (cfr.  Kuhn.  127  850  e  Pass.),  e  perciò  è  strano  che  appunto 
si  citi  un  icopuTTo)  quasi  esempio  tipico,  p.  e.  in  C^  655. 

Di  un  verbo  primario  che  possa  rivenire  a  3--j,  v.  in  nota  a 

T-j  10. 

C.  x-j. 

1.  *o£vt(i<ja,  ^o£vt(i(ja,  ^otvtcfffo)  (^oivix-jx,  foiva-J6i).  Pare  che  Tat- 
tico serbasse  anch' egli  costantemente  il  cg  in  questo  gruppo 
d*  esempi  (compare  tutta  volta  un  (potviTTCt),  v.  Stdf.)^ 

2.  KCkKsax  (KiXix-jx).  Col  a<7  anche  T  esempio  di  Senofonte. 

3.  ep^dGx  (0p(fx-ja)  in  Platone,  eparra  in  Aristofane  e  in 
unMscrizione  attica  d'intorno  alla  91.  olimp. 

4.  wfcfffa  (iwtx-ja),  att.  %ir'vx\ 

5.  XoG(icrov  (Xoux-jo),  il  midollo  bianco  dèirabete,  col  solo  esem- 
pio di  Teofrasto^ 


*  Cfr.  il  passo  di  Lobeck,  che  s*ò  allegato  a  p.  414  n.  L'Osthoff 
{Forschungen  im  g^hiete  d.  indogerm.  nomin,  stammbild.^  Jena  1875, 
p.  65-6)  riconduce  paaiXt<r(Ta  wocvBóxiffaa  a  Pa<JtX-i3g*  icavSox-oga.  Non 
dirò  che  la  persistenza  del  aa  contrasti  a  qaest'ipotesii  ma  di  certo, 
non  la  favorisce. 

3  Cfr.  C*  163,  Fick  s.  pikja  (europ.).  Quanto  al  sscr.  piMhà^  per 
il  quale  il  primo  di  questi  autori  propone  e  Taltro  afferma  la  deri- 
vazione da  pi8kdi  ini  permetterò  di  ricordare,  che  il  generatore  tli 
piRAka  potrebbe  essere,  non  meno  legittimamente:  ptftia;  v.  qui  so- 
pra, p.  348-9,  in  n. 

^  Cfr.  C^  160.  Un  esempio  di  99  da  x-j,  cui  par  sempre  mancata 
la  variante  col  tt,  sarebbe  eziandio  xpoorcrc^c  xpoavcoT^^  (frangia,  fran- 
giato), se  veramente  si  combina  con  xepxo;,  o  meglio  con  xp^xv)  xpo- 
xfc  xpoxu<;,  cfr.  Pott  F.  P.  II*  42. 
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6.  iL0ko<s(j6q  (xoXox-jo  e*  152);  Diodaro:  xoXottoù?  07ro<mh<ra^ 

7.  YÌ<T<yG)v  (Vix-jtóv);  att.  -Sirrcdv,  non  estraneo  pure  airatticismo 
d"  Euripide. 

8.  Y>6(y<yft)v  (y>.u3c-j(dv);  ò  in  un  esempio  che  la  lessigrafia  ci 
ha  conservato,  e  va  attribuito,  non  già  ad  Aristofane,  ma  a 
Senofane.  Del  verbo  èyyXòaffft)  (cfr.  ^yy^uxo;)  non  s'ha  in  effetto 
se  non  1* esempio  d'Erodoto,  riprodotto  da  E3Ìchio(èYY>^6cr<7et). 

9.  [L&.'satùy  (jjiax-jtóv),  poet.  e  jon.,  v.  Erùg.  437,  Stef.  e  Pass. 

10.  xT-ficfCfco  7rTci(r(y&)  (tct^x-jo)  ecc.,  x«Ta-7CTa3c<iv ) ,  EUhn.  900, 
Cu.  vb.  I  312-3,  II  207.  Il  aa  par  che  si  mantenesse  perenne- 
mente anche  nell'attico,  per  una  specie  di  dissimilazione  (v.  p. 
412  n.). 

11.  hi^lcaoiLXf,  ScXJTTOfias,  Cu.  vb.  I  316,  II  207,  Kuhn.  796. 

12.  ylkx{)Ga(ù  (Y>>aw5t-j&>),  dov'è  in  ispecie  da  ricordare  I'utto- 
Y>>a6<7(rs<T)cs  di  Mosco  ^  Manca  la  forma  attica. 

13.  X&6(7aci>  (>eu)c-jco),  poetico;  v.  in  ispecie  Cu.  vb.  I  311-12. 

14.  à-(jL6(j<jco,  cfr.  C*  535-6,  vb.  I  316.  La  forma  col  tt  in 
Aristot.  e  Diod.  in,  29.  In  Plutarco  ora  pongono  àpae;-  dap- 
pertutto. 

15.  -[x6(y(iG)  (piuJt-ja),  C*161):  7rpo-[jL6(j<yco,  à7ro-(i.»jTT<«). 

16.  9p£ff(y6)  ((ppix-jo)  -^ré^pùca);  att.  ^pCrrco*. 

17.  àiffdci)  (àt)t-ja),  àCx-ft),  att.  qfdao)  ed  ìttcù,  cfr.  Kuhn.  763, 
Cu.  vb.  I  316. 


*  Non  so  perchè  il  Curtius  ora  ometta  ^\^\}C9fù  nel  suo  Verbum 
(cfr.  Grundz.  mi), 

^  Qui  va  ricordata  la  serie  cui  spettano  Tcpàdao)  Tcpàtrci),  ^à^vco  xàt- 
tb),  ecc.,  della  quale  s'è  toccato  qui  sopra,  p.  411,  n.  2.  Essa  anche 
ci  porta  a  Tca^^aXo;,  att.  itocttaXo;,  che  ben  risalirà,  come  altri  pon- 
gono, a  mtxjoXoc  (rad.  pah  ;  C*  268,  Osthoff ,  o.  e,  174  180  195  202), 
ma  del  cui  j  non  mi  pare  che  ancora  abbian  dato  sufficiente  ragione. 
Sarà  icàffdaXoc  un  nome  secondario;  e  dovremo  porre  un  nome  posso- 
o  passa  (cfr.  tà  TnjxTx),  come  in  ispecie  iodioherebbero:  &C<o  (cfr.  §  Y  o), 
iCoe»  &(<xXboc;  (pó^a  ^uOSXeoc  Per  il  modo  di  codesta  derivazione  secon- 
daria, quasi  superfluo  ricordare:  6[xrf«  6{jLaX^c,  X*J**^  x*^*l*«^«»  ^'"^^ 
ÒTtxoLkio^»  Il  diverso  accento  non  ci  può  turbare. 


422  SAGGI  GRICI. 

18.  B<ùfii(s(Sfù  (5(ii>pia)c-jci>);  manca  la  yariante  attica;  (^r. 
Kfthn.  886. 1  dae  esempj  d'Aristofane  son  di  futuro:  ^'(dpi^ojx.xt. 

19-23.  foXàcrdcd  f ap|xà(j(j(it>  iLxkta(f<ù  iXiaatù  xiapuddcd  (fuX&3C-j&>y  ecc.), 
att.  foXaTTCi)  ecc.  ^. 

D.  x-J. 

1.  y\C}aox  ÌY^X'Ì^»  ^^^'  Y^^  Y^X^^  ^^'^  ®  Talb.  YJo6x£  'lin- 
gua' e  'sermo'),  att.  y^-cra. 

2.  Sptetra  (Tptx-j«>  cfr.  Tpix(a[;]  '^p^X^;);  Aristot.:  5p(TTa. 

3.  BoL\iX(sax  (T[a]pax-j«»  ^*  C*  656);  att.  SàXaTra,  'da  Platone 
impoi  \  dice  il  Passow»  ma  ò  pur  d*  Aristofane  e  d*  antiche  epi- 
grafi attiche.  Cfr.  il  num.  11.^ 

4.  ^wa  (^X'J*»  ^^^*  ¥^)L^  ^''^XP^O  Phombus,  psetta  t=  att.  ij/9iTTa. 
6.  Ppà<y<rG)v  (Ppax-jwv  C*  659-60,  Kuhn.  428)  ;  Stc.  Xey.  om. 

6.  Tràddtóv  (wax'jtóv);  solo  in  Omero. 

7.  à<T<Tov  (àyx-j^^)>  iJi  Omero,  Erodoto,  Ippocrate,  ne*  tra- 
gici ecc,  e  non  senz'esempio  nella  comed.  attica,  cfr.  SteL 

8.  èXàddtóv  (èXaX'jwv),  att.  èXàxrwv. 

9.  5à<T<T(i)v  (Tax-jwv);  att.  ^àTtwv. 

10.  TTTÙdija)  (wTux-jft),  Ktthn.  900,  Pott  E.  F.  IP  34,  cfr.  C*  490 
498);  mancherebbe  la  variante  col  tt,  forse  perchè  manchino 
esempj  del  tema  del  presente  in  autori  che  avrebbero  a  darcela, 
0  per  la  ragione  allegata  al  num.  10  di  x-j.  Tuttavolta,  in  Plat. 
leg.  858,  si  continua  a  stampare  ^ixi^nn^óiLt^x.  Cfr.  Stef. 

11.  5pà(7(itì>  e  Tapà<j(rG)  ('^[ajpax-jw,  cfr.  num.  3),  att.  SpàTTw  e 
Tapàrrco^ 


^  Apparisce  gutturale,  ma  incerto  se  aspirato  o  no,  anche  il  ca- 
rattere di  TivàwM  (cfp.  la  n.  a  p.  418-19):  Tevàjw  tivàxxiop  T^vayjjiot. 
Mancherebbe  la  variante  attica,  e  pure  in  Aristofane  ò  n^iacm.  Circa 
l'etimologia,  v.  C^  482,  Pick  s.  tans  (indo-germ.);  ma  l'i  breve  non 
favorisce  di  certo  l'ipotesi  del  secondo  autore  (Tiv9*Qex-j(i>). 

*  Di  rpuacóq  v.  la  n.  1  a  p.  415. 

'  5pa9<Tui  e  Tapàavu)  sarebbero  due  esempj  diversi  (ma  sempre  al 
caso  nostro),  se  badassimo  al  Pick  (s.  targh  indoeur.  e  tark  eur.); 
ma  è  manifesto  ch'egli  fa  violenza  ai  significati  di  ^pdavco  ^payixc^c. 
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12.  13.  p-fiffffcii,  òp6<r(iG)  {^w/j'jiù  ecc.),  att,  p-n^Ttì),  òpirra). 

14.  [LEiXiaatù  ([Mh-i'jbì)  ;  manca  la  variante  col  tt;  cfr.  il  n.  IO 
[ma  y.  tuttavolta  lo  Stef.]*-  Plut.:  [jLeiXi(j(j(i(xevo; ,  De  Al.  m. 
fort.  I,  8. 

15.  iLOfùociù  (cfr.  M6fo)[o;,  Pott  1.  c);  manca  la  variante  col 
tt;  cfr,  il  n.  10. 

E.   TT-J*. 

1.  Saacc  (ÒTT-ja,  cfr,  S^  òtt-cJ;)  voce;  att.  StxolK 

2.  (fùLa^oL  (9a7r-j«,  cfr.  ii  ^i.^  ^a^-i;),  att.  ^àrra.  *àa(7a  e  ^à*]/, 
feminili  entrambi,  significano,  è  vero,  due  diverse  specie  di  co- 
lombi selvaggi;  ma  se  non  fosse  stato  il  pregiudizio  sistematico 
di  volere  escluso  ogni  <r<r  da  tpj,  nessuno  di  certo  avrebbe  vo«* 
luto  sostenere  che  i  due  nomi  risalgano  a  radici  affatto  diverse 
(v.  Curtius  temp.  u.  modi  106-7,  Schleicher  z.  vgl.  sprach- 
gesch.  55;  ma  all'incontro  Pott  E.  F.  IP  467  739). 

3.  4.  4(1(76  (Ò7cj-s)  i  due  occhi,  o<r(jo(xai  (Ò7c-jo-jxai,  cfr.  Ò7r-<70- 
-jxai  ecc.).  Veramente,  la  formola  ^+j,  si  ponga  r.j  o  xj,  non  ha 
più  ragion  d'essere  nel  dat.  sing.  S<s^ti  (cfr.  77(!X&i),  il  quale  ci 
porterebbe  a  un  tema  o<r<;i,  onde  si  poteva  avere  il  duale  òggjz  ; 
e  cosi  potrebbe  parerne  suffragata  l'ipotesi  òtt-ti  òtc-cti  bacif  od 
altra  di  simile.  Né  sarebbe  dato  affermare  la  formola  ^h-j  per 
l'-oTTi  di  TpioTT(^  (rpioTTiS-),  0  a  stento  parrebbe  che  ciò  fosse 
per  l'esichiano  Stti;  da  STTue^aS^s^,  il  quale,  del  resto,  par- 


i  Questa  serie  è  alquanto  scabrosa;  ma  anche  ha  per  ad,  e  meno 
scabra,  la  serie  parallela  del  §  Y,  o. 

^  Curtius,  Schleicher  e  Christ,  se  pur  danno  3x-ja  per  generatore 
di  iwix  (v.  §  YI  in  f.),  sempre  risalgono  alla  radice  /'ex  (/'ox)  come 
per  ^^1^  ecc.  Il  Pick,  all'incontro,  vede  nell'^x-ja,  onde  trae  ^(iffoc,  la 
radice  che  ò  in  oculug  ^^ic  ecc.  (v.  qui  il  num.  3-4),  e  riesce  a  questa 
non  felice  innovazione  eoli' impartire  a  Ìccol  il  significato  di  ^presenti- 
mento'  (previsione),  che  in  realtà  gli  ò  affatto  estraneo,  e  sarebbe  sten- 
tatamente inferito  da  quello  che  si  sviluppa  nei  derivati:  6(T9eóo[jLX(  ecc., 
trarre  auspici  dall' otraoc.  Anche  ^{ttpiQ,  come  opportunamente  il  Pott 
ricorda  (E.  F.  IP  788),  vale,  al  pari  di  ^(y<ra,  Wooe  divina'. 
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rebbe  avere  una  desinenza  non-attica  (forse  beota).  Senonchè, 
con  quanta  sicurezza  ragioniamo  noi  intorno  airs<j(re&  addottoci 
dal  solo  Eustazio,  o  a  TpioTTt^  tpkJttiov  otti;  d' Eustazio  o  d' Esi- 
chio  e  sia  pur  d'Arcadie,  allato  a  xfiirrnq  tpkJtwo;  TptpTtt??  Pre- 
gevole intanto  la  dichiarazione  d*  Eustazio  che  rpiómov  e  Tptor- 
Ti;  sien  voci  attiche.  A  ogni  modo,  manca  il  riflesso  di  S<i^  in 
autori  che  soglian  dare  TT  =  <sa;  e  j((r<xo[j(.ai  è  solo  degli  epici. 

5.  ÒL-oaTTiTho  omer.  e  à-o<T(yéw  in  Mosco  e  Apoll.  Rodio  (à-ór- 
-J7i.TY;p  ecc.,  sxtó,  feAo-v).  cfr.  Pott,  E.  F.  IP  33,  ÌP  788,  WW. 
Ili  320,  Schleicher  1.  e.  56,  C*  453-4. 

6.  èv-Cfforoi  (èv-iTT-jo)),  allato  a  tnT^rtù  (èviir^i);  solo  omerica  la 
prima  forma,  ma  l'altra  ancor  più  usata  nello  stesso  Omero. 
Cfr.  Curt.  ztschr.  Ili  407  seg.,  ^b.  I  234;  Pott  E.  F.  IP  638, 
WW.  V  19. 

7.  Tcédct*  (TcsTF-ja),  cfr.  wéc[«o  ecc.)  e  att.  tzìttìù  ;  oltre  tuItctw,  che 
già  è  in  Ippocrate  (Kuhn.  890)  «. 

8.  Questo  numero  ò  dedicato  ai  verbi  in  -a(S(ù  che  non  s*  hanno 
se  non  dai  grammatici,  fra  gli  esempj  'eolici'  di  -<T<;ti>  =:  -TTrci).  Si 
presta  veramente  poca  fede  alle  forme  cui  ora  accenno;  ma  pare 
non  par  possibile  che  tutte  si  risolvano  in  mere  finzioni.  Ne 
tocca  maestrevolmente,  come  suole,  TAhrens  (I  67),  concedendo 
una  probabile  realtà  ad  uno  almeno  di  codesti  esemplari,  a 
x<Ja<7co  =  xÓTTTco ,  CUI  sta  allato  xdaao;  schiaflb,  voce  di  grecità 
cristiana.  S'aggiungerebbe,  in  favore  di  x6<sg(ù,  Tesichiano  xdrrsiv 
(ruTUTeiv)^,  quasi  attico,  onde  otterremo  x^ócatù  (xo?r-ja))  e  %6t7(ù  al- 
lato a  xÓTTTca,  come  prima  'Kédacù  {Tcn^'jiù)  e  'tcìtto)  allato  a  iziicx<ù  ; 
cfr.  Pott.  W W.  y  30.  Circa  ^linctù  giova  poi  notare,  che  è  piatto* 


^  Va  anche  ricordato,  col  Pott  (o.  e.  789),  malgrado  il  x  di  ^oìhiìf^^ 
Tesichiano  5aXu9<T^(jL8vo;,  (pX<Y^{iievo<,  allato  al  poreesich.  ^aX6t];a(| 
5àXv|fai,  TTupwaat. 

^  Curiosa  la  coincidenza  col  mod.  oipr.  xottcS,  xTuitCS  (Sakellarios, 
Kypriaka  HI  313),  ma  illasoria  di  certo.  Malgrado  TuS,  questo  mod. 
cipr.  xottCS  starà  a  xi^xta  {xéitrta)  del  comune  romaico,  come  il  mod. 
cipr.  Tc^Tto)  a  7c^(ptfa>  (tc^tcto)),  che  ò  dello  stesso  ciprioto  e  del  rom. 
com.  —  Cfr.  la  nota  che  segue,  e  quella  al  §  VII,  1  in  f. 
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sto  una  finzione  la  forma  ^Xìtctco  con  la  quale  si  vorrebbe  com- 
binarlo per  amor  della  regola  (I(;  =  ?7t;  e  che  ^>ìg(J6i  (^^Tr-jco) 
starebbe  a  ^Uitto,  unica  forma  che  veramente  occorra,  come 
p.  e.  kcBiiù  ad  &g5(o.  Ultimo  sia  qui  ricordato  ìg<j(ù^  che  avrebbe 
a  corrispondere  ad  ì-ktìù,  per  T  etimologìa  del  quale  si  veggano 
C*  501,  e  all'incontro  Chr.  159,  Pott  WW.  V  278  *. 

'  §  lY.  Ora  passiamo  a  considerare  il  <s<7  in  quanto  provenga 
da  altre  basi  che  non  sian  quelle  della  formola  esplos.  +  J,  con 
r  intento  di  ricercare  se  e  in  quai  limiti  occorra  il  tt  anche 
allato  al  (T(7  di  codeste  altre  maniere.  È  una  prima  e  non  facile 
ricerca,  ma  non  riuscirà,  per  avventura,  infruttuosa  del  tutto. 
I  casi,  ai  quali  s*  ha  riguardo  in  questo  luogo,  sono  i  seguenti  : 
l.ca  da  cj^;  2.  tsa  da  cj;  3.  (7<7  che  surge  per  assimilazione  dalla 
formola  cons. ^q;  4.  era  schiettamente  nativo. 

1.  <rcr  da  a/*,  nella  qual  formola  il  <r  potrà  essere  o  primario 
0  secondario. —  Mi  sia  lecito  incominciare  da  un  esempio,  in 
cui  appunto  il  cg  non  si  vede,  ma  in  cui  forse  lo  ripristiniamo 
con  molta  evidenza.  Non  so  se  nessun  linguista  abbia  mai  con- 
siderato che  TpiTTu;  (anche  Tpixù;,  v.  la  nota),  è  voce  essenzial- 
mente attica,  e  quindi  presuppone,  pressoché  sicuramente,  un 
*Tpi(iró;.  Ora  *Tpt-a<j6s  si  combinerebbe  con  Ti(jw-(rj-;  (da  7Ì(jli-<7(ju-c, 
cfr«  [AéaGo;  (Jiéao; ,  e  in  ispecie  gli  esempj  di  a  =  (r(T  =  a^r  che  se- 
guono qui  appresso),  e  risalirebbe  questo  -aou  a  -sva  primario, 
cosi  come  il  <i<ro  au  di  7c£G<xups$  -ouvn  a  -sva  secondario  (  =  iva). 


^  Non  si  pud  negare,  che  l'aversi  anche  it^aaw » ic^irTt»  fra  gli  esempj 
^eolici'  di  fftf  »  icT,  scema  fede  a  tutta  la  serie,  poiché  ir{icTiD  abbia  un 
1CT  tutto  di  radice  (iti-^[8]T-<o).  Ma  ò  pur  vero  che  ò  possibile  un  nU 
-nT-joi,  onde  ben  si  riuscirebbe  a  itlaatù  (nella  base  di  àvs^i^;  ò  itrt  non 
9CTJ),  tlianfo  cosi  starebbe  a  tthxtù^  come  fikiaciù  (pXifr-jb))  a  pX^itu  (v.  il 
testo),  o,  meglio  ancora,  come  X(Xa(o(jLat  (X(-Xa<-to-[i.at)  a  Xàco  (Xa<-<D). 
Nessun  conforto,  alV  incontro,  può  venire  a  codesto  tthota  da  un  mo- 
derno it^TTco  (iciTCTco)  di  cul  d  toccato  nella  nota  che  precede.  Né,  d'al- 
tronde, può  venir  da  ith^ta  alcun  valido  ajuto  alla  teoria  pottiana  che 
vuole  99  da  tt  «  wt  (v.  p.  416-18  n.). 
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V  V        * 

incontrandosi  collo  -sva  zendo  di  thri-sva  terza  parte  K        II 
(5(5  ^(5/f  s*è  scempiato  per  tempo  in  Igo;,  rimanendo  e<7<7o;  agli 


^  La  riprova  che  questo  -sva  {thrisva^  acc,  thrisum)  risalga  a  ^sva 
originario,  s*  ha  in  ciò,  che,  ove  egli  sia  preceduto  da  a,  se  ne  vede 
normalmente  la  riduzione  zendica  ^a-h-hu  (che  è  quanto  dire  -ahva 
=  -ast?a).  Così  T'Old  zand-pahlavi  glossary*  ci  porge,  allato  a  thri- 
sva  e  hithruSva:  hapta-^hu-nif  asta-^hu-m  (terza,  quarta,  settima, 
ottava  parte). —  Il  Curtius  (num.  453)  voleva  combinare  rpiTTuc  e 
i^{i.(9uc  col  supporre  nel  secondo  il  suffisso  -tu  affievolitosi  in  -^;  ma 
ora,  giustamente  come  io  credo,  ne  desiste.  Si  può  vedere  nei  *Ren- 
diconti  deir  Istituto  lombardo*  (1867,  p.  158-9  n.)  quel  che  io  dicevo 
di  codesta  combinazione,  negando  in  massima  che  v* abbia  a  greco 
da  t  innanzi  ad  u,  tranne  i  casi  in  cui  la  vera  base  ò  tv.  Cosi  non 
V*  ha  alcun  esempio  di  -tu  in  -9u  fra  i  molti  astratti  greci  che  si  de- 
rivano per  questo  suffisso.  —  Quanto  poi  al  mandare  TpiTTÓ;  con 
IxaTOiTT^c  e  simili,  come  vuole  il  Benfey  (ztschr.  II  220),  prescinde- 
remo dal  *Tp(TTo  eh* egli  imaginerebbe  di  ricavar  direttamente  da  trifja 
(v.  qui  sopra,  in  n.  a  p.  419),  per  entrar  piuttosto  a  discorrere  della 
grande  diversità  che  ò  nella  ragione  del  significato,  o  della  deriva- 
zione, fra  TpeTtu;  ed  IxocTOffTÓc  ecc.  Quello  dice  effettivamente  4a  terza 
parte*,  e  questi  4a  quantità  di  cento,  la  centuria'  ecc.  Vero  è  che  si 
vuole  eruire  per  xpiTTÓc  anche  il  significato  di  *tre*  o  ^terno*;  ma 
poiché,  nò  questo  può  derivare  da  quel  di  ^terza  parte*,  né  viceversa, 
dovremo  piuttosto  credere  che  le  due  forme  TpiTTu;  e  TpiTuc,  comun- 
que ora  vadano  insieme  confuse,  non  fosser  già  due  mere  varietà 
ortografiche,  ma  bensì  due  voci  diverse,  la  prima  delle  quali  ('rpt^róc) 
corrispondeva  allo  zendo  thrisva^  terza  parte,  e  la  seconda  altro  non 
era  che  un  astratto  greco.  Contrattosi  in  -aou  1*  antico  "sva^  rpcTTÓ^ 
ricadeva  naturalmente  in  grembo  alla  declinazione  dei  sostantivi  in 
-u,  come  4ì{iLt(7uc  in  grembo  a  quella  degli  aggettivi  dalla  stessa  de- 
sinenza. —  Rimane  il  Pott  che  vorrebbe  TpiTTÓ;  da  *TpexTÓc,  fondandosi 
sopra  TeTp«xT6;  *il  numero  quattro*  (Zàhlmeth.  223;  cfr.  E.  F.  II*  756). 
Ma  alla  grave  difficoltà  che  oppone  il  significato  diverso,  come  testò 
s'avvertiva,  tornerebbe  cosi  ad  aggiungersi  quella  gravissima  diffi- 
coltà d'ordine  fonetico,  nella  quale  l'illustre  alemanno  pare  ormai 
che  si  compiaccia  d' impigliarsi,  come  in  una  specie  di  circolo  vizioso 
(cfr.  p.  410-18  n.).  Poteva  egli  del  resto  citare  delle  forme  che  meglio 
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Eolj  soltanto  (cfr.  C^  381-2);  e  cosi  avviene  che  pare  il  beoto 
risponda  per  a  (non  per  tt):  /^aorikioL  Ahr.  I  177.  Un  caso 
di  ca  da  cj^  secondario  è  in  Tédaape^,  che  si  ragguaglia,  per 
Ttaj^cLfz;  'vz'v/'OL^^f  col  sscr.  Katvaras  ecc.  Più  compiutamente 
anzi  porrei,  con  altri  compagni  di  studio:  ^zojrafz^  Te^^ap&c 
Ter/rape;;  e  appena  ho  bisogno  di  soggiungere,  che  stimo  legit- 
timo anch*io  il  doppio  ad  delle  forme  eoliche,  serbateci  da  Esi«* 
chio:  T^iaaxjft^  7cé<r(Tupa  (tceT^apec  ecc.),  alle  quali  Tom.  Tuiorupec»  che 
è  un  tribraco,  sta  come  piéao;  a  [i.é(r(Tog,  omerici  entrambi  ^  Il 
TT  dell'attico  TiTrapec,  e  del  beotico  wéTTapa,  ò  poi  per  me  un'  al- 
terazione del  <r<T  di  Téeraaps;  e  di  ^Tcéddapa  ■  eoi.  7ré<T(Tupa,  e  non 
già  un  esito  diretto  dello  t^  di  Tty^oLfz;  weT/'apa  (x/f  in  tt)  ^. 
È  un  ritorno  fortuito  a  una  sembianza  di  forma  più  genuina, 
analogo  a  quel  di  (JiéXiTTa  ecc.  Prescindendo  dal  complesso  delle 
ragioni  che  in  questo  scritto  si  fanno  valere,  V  equazione  tt  =  tv 
sarebbe  affatto  arbitraria,  sarebbe,  vale  a  dire,  non  solo  non 
confortata,  ma  anzi  contraddetta,  da  ogni  esperienza  fonologica 
che  si  possa  fare  intorno  al  greco  \  Il  doppio  t  dell*  attico  t£t- 
Tape^  e  del  beotico  TuiTTapa  va  dunque  tenuto  ben  distinto  dal  t 


ancora  facevano  al  caso  suo:  Tptxróa  Tptxieóa,  allato  a  xpittua;  ma 
sarebbe  stato  un  ajuto  illusorio  pur  questo,  e  qui  rìtomoremo  effet- 
tivamente alla  ^quantità  dì  tre',  al  Herno',  al  *sagriflcio  ternario'.  V. 
Steph.  8.  TpiTTÓ;  e  Boeckh  Corp.  inscr.  I,  811  a. 

^  Circa  r  e  di  ic^ffupsc  (cfr.  C^  702)  non  sarà  superfluo  ricordare  lo 
zendo  Rithruiva  citato  a  pag.  426  in  n.,  che  ò  accompagnato  dalla 
seguente  annotazione:  ^corrected  from  ìtithru\ 

^  Il  Pott,  che  vuole,  a  ogni  costo,  piti  antico  il  tt  che  non  il  va, 
dee  fare  gran  conto  d'un  lesbiaco  ic^TTapa,  che  è  da  lui  ripetutamente' 
citato  (Zàhlmeth.  141,  E.  F.  IV  754).  Ma  ò  un'illusione:  egli  s'ò  con- 
fuso con  la  forma  beotioa. 

*  Vedi  p.  e.  i  'Rendiconti*,  che  testé  si  citavano,  p.  158-60,  e  cfr. 
Kuhn,  ztschr.  XV  398-9.  L'esempio  imaginato  dal  Benfej  (ztschr. 
Vn  115):  xpsT/'-iov  xpeTT-iov  ecc.,  si  risolve  in  un'ipotesi  superflua 
ed  arbitraria  (cfr.  la  n.  2  a  p.  415),  e  non  mi  par  probabile  che  l'egre- 
gio uomo  vi  persista. 
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scempio  dei  pure  attico  rerpoc-  (Terap-),  che  è  jonico  insieme,  e 
per  la  cui  ragion  fondamentale  sono  anche  da  confrontarsi  i 
latini  quadra-  quadri-  ecc.  (quadra-ginta,  quadri-vio-  ecc.)  al- 
lato a  quatuar  {quattuor);  e  va  istessamente  ben  distinto  dal  t 
del  dorico  réTope;  (rzxjfOfz;^  cfr.  Ahr.  II  101  279),  onde  il  dativo 
pindarico  TéTpa(nv.  Qui  ancora  rivengono  i  casi  di  e  (ve- 

ramente  aa)  iniziale  da  <rjr  primario  o  secondario.  Alla  norma 
generale  che  riduce  a  spirito  -i-  voc.  la  formola  iniziale  origina- 
ria .5-1- roc.  e  anche  sv  +  voc.^  si  sottrae  abbastanza  facilmente 
il  caso  di  sv,  per  il  fatto  che  il  t)  si  assimili  al  ^  e  cosi  lo 
renda  più  tenace,  più  robusto  {ac).  Dovremmo  per  conseguenza 
chiederci,  se  anche  questo  e-  (aa-),  qual  ci  occorrerebbe  in  aiyàcò 
(^/'ly)  (76^j7i  (ct/'oPyi)  e  altri,  non  si  avvicendi  talfiata  con  t-.  E  la 
risposta  affermativa  a  codesta  domanda  s*  è  già  voluta  dare 
neir  articolino  che  precede,  dal  quale  ricaviamo:  tOxov  (TOxa) 
tebano  =  oO^^ov,  e  t^Its;  rnoepov  deiratticismo  più  sincero  o  spic- 
cato, per  cyìts;  <rn|i.6pov  (<7-/'st£;  ecc.,  v.  pag.  403  segg.)*.  Anche, 
più  generalmente,  non  ripugnerebbe  di  concedere,  che  il  e  non 
riuscisse  a  mantenersi  iniziale,  dinanzi  a  vocale,  se  non  a  patto 
di  esagerarsi  o  quasi  addoppiarsi,  come  avvien  delle  altre  due 
fricative  j  e  v  (^euyvu^xi  cosi,  allato  a  o;;  BOA  ^o6Xo(jLai  allato  a 
Sfvvufxt  od  &[jE.é&>),  e  quindi  possibile  un  t-  attico  o  beoto  anche  per 
un  s  iniziale  che  sin  dalle  origini  immediatamente  precedesse  a 
vocale.  A  ogni  modo,  abbiamo  ss-  in  aeOci),  come  ci  è  mostrato  da 
à77o-<7aeu(d  àvà-(7<7UTo;  ecc.  ;  dal  quale  esempio  passiamo  a  ^ia+(j<7àa> 
(cria),  <rfi5a),  ecc.),  che  appunto  ci  dà  gli  attici  Stot-Tràci)  Sià-TT7i<n;, 
ed  ò  un  caso  che  davvero  e*  illumina  (cfr.  p.  431  n.).  Allato  a 


^  Qui  potrebbe  taluno  pensare  a  tup^aSo) s oup/^u  (rad.  svar)^  ma 
r esempio,  dato  pur  che  fosse  genuino,  non  varrebbe,  poichd  non 
proviene  da  fonte  attica  o  beota;  cfr.  Ahr.  II  22  65,  C^  357.  Piut- 
tosto merita  d'esser  notato  che  TÓpp*]  appar  veramente  voce  attica, 
di  contro  a  ouppY)  che  avrebbe  ad  esser  la  forma  jonica  e  comune 
(cfr.  ap.  Pass,  ffóp^oc  ouppv]  <ruppy)veuc  ffupPii)v^;).  Ma  chi  oserebbe,  per 
ora,  ricondurre  oup^Y}  a  svar  (cfr.  8u^sur^rus)j  e  staccare  T{)pPii],  pur 
nel  solo  significato  di  ^strepito*,  da  xvppcHCc»  turbarsi 
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(yapyàvYi  treccia,  lavoro  d'intreccio,  di  vimini,  ecc.  (v.  Pass.  s.  v.), 
abbiamo  ancora  dai  lessicografi:  TapyàvT),  che  addirittura  8*af« 
ferma  voce  attica  (v.  Stef.);  e  eyapyàvvi  ricordando  in  singoiar 
modo  il  sscr.  $rag  ^ritorta',  catena  di  metallo,  di  fiori  ecc.  (v.  il 
less.  di  Pietrob«  s.  v.),  si  direbbe,  anche  per  ciò,  la  più  genuina 
delle  due  forme.  Ma  è  tuttavolta  un  esempio  che  ancora  implica 
delle  incertezze  ^  Appare  all'  incontro  più  lucidamente  accer- 
tato, che  TYi>.i«  sia  il  correlativo  attico  di  arìklx  [arìkiOL  gti^iov) 
e  la  forma  più  genuina  sia  quella  col  or-  (v.  Pass.  s.  vv.,  e  Kuhn. 
126),  di  guisa  che  si  ritorni  al  qìl(ù  che  testé  ci  dava  ^ta-TTàa>^. 
Nessun  lume  d'etimologia  rischiara  peranco  la  serie  attica  tsO- 
tXov  tsdtXiov  TeiiT>.i;,  allato  alla  jonica  gsOtXov  (yeuT^tov  ceuTXt;;  ma 
tutte  le  ragioni  dell'analogia  storica  ci  portano  a  giudicar  più 
schietta  la  seconda  (cfr.  aviizepov  ecc.).  Finalmente,  pur  nel  caso 
di  aiXfia  =  Ti^fT),  malgrado  la  presenza  dell'i  che  parrebbe  legit* 
timare  la  digradazione  di  ti  in  dt,  la  presunzione  di  maggior 
schiettezza  etimologica  non  sarebbe  ancora  esclusa  per  la  forma 
col  <7,  se  quella  col  t  è  appunto  l'attica,  come  appar  certo  ^.  Ma 


^  Esich.:  «ap^àvocu  Seff[i.oì  eoe*;  Tapy^^^^*  ttXoxxI,  vuvS&mc,  id-' 
So».  -  ^(rapyocvi]  sìve  attice  TftpydivT)  E.  M.  ex  9ti^>ty\  conversum  dicit 
interposita  litera  rbo;  aliam  vero  originem  obscare  significai  Hesj* 
cMus  TpdtYìfj  TcsirXaYiARv»).'  Lobeck,  Patbol.  178.—  Il  Pictet  vorrebbe 
conciliate  le  due  forme  col  riportarle  alla  radice  starg^  e  il  Curtius 
(num.  577)  troverebbe  analogo  il  caso  di  xupp)]  allato  a  (rup^Yj  e  allMso- 
latissìmo  <Ttuppa2^(0  (y.  la  nota  che  qui  precede).  Anche  il  verbo  san-* 
scrito  sarg^  col  quale  si  suol  connettere,  ma  senza  alcuna  evidenza 
o  sicurezza  nell'ordine  de'  significati,  il  nome  sscr.  irag  addotto  nel 
testo,  potrebbe  risalire  a  ttarg  secondo  l'ipotesi  del  Kuhn,  ztscbr. 
IV  25-6. 

3  II  Poti,  cui  nulla  sfugge,  ha  già  posto  in  relazione  il  t-  di  t>]X{x 
col  TT  di  8ia-TTàio  8{aTToc  (WW.  1 1349);  ma  per  noi  non  ci  sarebbe 
una  particolar  dipendenza  di  quella  forma  da  queste;  bensì  ci  sarebbe, 
in  queste  e  in  quella,  l'eguale  effetto  della  stessa  causa. 

'  I  nomi  loo.  beoti:  TiXftSertroc  ecc.  (v.  Ahr.  I  173  e  Pass.)  non  si 
prestano  ad  alcuna  illazione  che  possa  qui  giovare;  poiché,  dall' un 
canto,  non  farebbe  meraviglia,  nel  beote,  un  t-  da  a-,  come  qui  s' at* 
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la  lista  degli  esemplari  di  t  attico  scempio,  pel  a  scempio  d'altri 
dialetti,  che  cosi  s'esaurisce,  resulta  appunto  circoscritta  al  caso 
di  (T  (t)  iniziale.  E  noi  intanto  siam  dovuti  uscire  dal  giro  delle 
voci  in  cui  si  riconosceva  lo  a/^,  per  tentarne  di  quelle  che  non 
avremmo  saputo  dov'  altro  collocare  senza  maggior  difficoltà. 

2.  (7(7  da  cj  —  Primo  qui  si  pone  il  classico  esempio:  ix^itsctù 
(7;[t]'.(7-jci)^),  del  quale  già  era  toccato  a  p.  409.  Ma  se  è  vero  che 
pur  gli  Àttici  soglion  dare  questa  forma,  non  è  poi  vero  che 
^[tjCttcù  ci  manchi  affatto,  e  legittimamente  egli  occorrerebbe 
appunto  in  Aristofane  (cfr.  Lobeck,  Paralip.,  I,  §  7;  e  qui  sopra, 
p.  412  n.).  Quanto  poi  a  ^6(7aa,  allato  ai  sscr.  rus  rds- 

-ja-ti  ecc.,  è  ormai  manifesto  al  lettore,  che  T aversi,  da  Seno- 
fonte impoi,  la  variante  attica  XOrra,  non  può  parermi  che  turbi 
0  escluda  la  ricostruzione  Xucr-jx^.        Di  77à(T<T6),  att.  '77&tt&>,  non 


tribuisce  all' attico,  e,  dall'altro,  il  beoto,  a  differenza  dell'attico,  va 
col  dorico  nel  mantenere  il  Tt  originario.  Cfr.,  del  resto,  Roscher  in 
Gurt.  stud.  I  li,  101  n.  —  Circa  (xevrrXov,  v.  anche  Lue,  Jud.  voc 

^  Circa  la  difficoltà  che  sempre  s'incontra  in  Tc^rupov,  noterò  che  l'ai- 
tima  ediz.  dei  ^Grandz.'  del  Cartius  (p.  489)  si  riferisce  a  un  passo  delle 
edizioni  precedenti  eh'  essa  veramente  ha  eliminato.  Cfr.  Pott  W W. 
II II,  433. 

3  Cfr.  C^  543,  e  Fick  all'  artic.  ^rak  (zarnen,  indogerm.)*,  ohe  nella 
terza  edizione  si  dichiara  ^dubbio'.  In  effetto,  il  migliore  argomento 
per  ^ruk-ju*  sarebbe  il  got.  tn-rouTi-^-^/an  ;  ma  ò  esso  pure  un  povero 
argomento;  cfr.  Diefenbach,  Vgl.  wtb.  d.  goth.  spr.,  II  166*7. —  E 
come  XuTToc  non  escluderebbe  la  ricostruzione  Xuj^ja,  cosi  r'OXurrsu^ 
(cioè  OXuTsu;,  che  occorre  quattro  volte  in  iscrizioni  di  vasi  ;  Roscher, 
in  Curt.  stud.,  IV  198  201,  cfr.  Pott  WW.  IV  33)  non  escluderebbe 
un'etimologia  di  'OSu(7(76uc  che  movesse  da  una  radice  in  sibilante. 
Locchò  ò  naturale  che  io  qui  noti,  senza  perciò  voler  punto  entrare 
nella  storia  di  codesto  nome.  —  Stabilisce  il  Grassmann ,  alia  sua 
volta  (1.  e.  22),  che  va  da  oj  non  s'abbia  se  non  quando  gli  preceda  i. 
Ma  ognun  vede,  come  questa  sia  una  di  quelle  regole,  che  mancano 
d'una  ragione  effettiva;  e  dedotta  com'era  da  due  esempj  (v^a^ofiKt 
7CT^(r(7(o),  rimaneva  che  cadesse  quando  un  terzo  (poniamo:  àr,5eaaov) 
piti  non  le  obbediva.  Il  caso  solito  è  certamente,  che,  dato  per  esem- 
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s'è  ancora  scoperta  la  radice  yera  (v.  Pott  WW.  IV 168).  Fosse 
mai  quella  che  ricorre  in  -reso;,  sscr.  pasasì  Allora  risaliremmo 
a  ?7a(7-ja>;  ma  questa  altro  ancora  non  è  se  non  una  mera  con- 
ghiettura.  NteffojAai  *ve(j-jo.[jLat  C*  315  653  701,  è  soltanto 

epico  e  poetico;  -  e  dL-hBzaaov  *à-Ti3-s<r-jov  ib.  652-3,  vb.  I  368,  è 
un  axaC  X&Y(ip.evov  di  lingua  omerica,  che  Apollonio  Rodio  poi 
rifa.  Di  aj  ancora  si  ritocca  ai  num.  3  e  4. 

3  e  4.  <i(7  ottenuto  per  assimilazione  regressiva,  come  in  (tjc- 
-aà^fùy  è-Sixaa-<ye  (eoi.);  e  <s<s  ottenuto  per  e +(7,  come  in  Tupoj-dépco, 
e<j-(7a  (/'sc;  omer.). —  Se  in  TLxaaóiù  ytàddujjLa  (v.  C*  385,  Pass, 
s.  Y.)  si  contiene  V  esichiano  xà;  (^ipi^a),  allora  abbiamo  un  caso 
di  (i+<T  (icad-róci)  0  xaff-oj'jw);  e  il  tt  delle  forme  attiche  xaTTÓù> 
xàTTU(iLa  xaTTu;  altro  allora  necessariamente  non  è,  se  non  una 
degenerazione  di  (ra.  Ma  vediamo  insieme  a  che  s'arrivi,  pur 
ponendo  V  altra  soluzione  del  composto,  cioè  xaT[a]-(pj(it>.  Nessuno 
^orrà  negare  di  certo,  che  xa^róto  ne  dovrà  provenire  per  quel- 
la assimilazione  di  T  a  G,  che  è  così  consentanea  al  gusto  greco; 
nessuno,  vale  a  dire,  oserà  sostenere  che  xa^Tróto  s'abbia  a  far 
provenire  da  xaTTuco.  Orbene,  xaTTuo),  alla  sua  volta,  potrà  egli 
avere  il  suo  tt  per  T  assimilazione  inversa,  cioè  per  T  +  d  in  ttI 
Se  il  T  di  xaT-,  da  xoctoc-,  può  sottrarsi,  nei  casi  di  contrazione 
accidentale,  come  in  xaT-Tàvu<>av,  al  rigore  delle  leggi  che  go- 
vernano il  T  neir  interno  di  singola  voce,  ci  sarà  egli  lecito,  per 
questo,  r ipotesi  di  t-(t  in  tt,  tanto  contraria  alla  fonetica  greca, 
quanto  appunto  le  è  consentanea  T  affermazione  inversa  di  T-a 
in  aaì  Non  torniamo  noi  alla  conclusione,  che  per  diretta  ra- 
gione storica  non  s'abbia  se  non  (7<7,  e  questo  poi  s'alteri  in 
TT,  cosi  tal  quale  come  in  StaTràco  (p.  428,  cfr.  Pott  WW.  I 
306  1349)?  Ma  in  ciò  appunto  si  compendia  tutto  il  problema 
che  ci  affatica  (v.  i  §§  VMX)  *.         Negli  aoristi  e  futuri  col  era 


pio  ea-j  (scr-(),  ne  rimanga  et  (tpea-jco  tpeio);  ecc.);  ma  gli  ò  come  se 
«t?-  si  riduca  da  un  lato  Sijr  (/'aS  svad)  e  dall'altro  a  «-  (««-;  ciy 
svig).  V.  ancora  il  §  V,  e, 
^  S'è  parlato  pit  sopra  del  (7,  che,  per  reggersi  iniziale  dinanzi- a 
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(eoi.,  dor.,  e  omer.),  si  scernono  dei  casi  di  a  prim.  4-  a,  ed  altri 
di  <r  second.  -h  g.  Cosi  1*  om.  rzki<jc<ù  fra  quelli ,  e  V  eoi,  èStxavos 
(Sixa^-^e)  fra  questi.  Manca  ali*  attico  il  riscontro  d*  entrambe 
le  serie;  e  non  abbiamo  esempj  beotici  per  la  prima.  Ma  per  la 
seconda:  beot.  xaTa(r^euàTTTo,  x-hwi/àpiTrai,  xaTaSouXiTracTTi  (Ahr. 
I  177,  Cu.  vb.  II  273,  Beermann  in  Curt.  stud.  IX  67  83)*;  e 
creda  pur  chi  vuole  a  un  tt  che  sia  la  resultan^a  di  2[  =  Sj  -t-  <7, 
anziché  la  semplice  alterazione  di  aa.  -  L*  -s^ai  di  dat.  pi.  man- 
tiene il  G(7  pur  nel  beotico. 

§  y.  Arriviamo  a  quella  parte  della  rassegna,  che  ài  potrebbe 
dire  del  'parallelo  di  media  o  di  sonora';  ed  è  dello  ^  che  s^ot- 
tenga  per  vie  analoghe  a  quelle  che  nei  §§  III  e  IV  ci  portavano 
a  <7<7,  e  s'alterni  con  ^^  ($-)  al  modo  che  gg  veniva  a  alternarsi 
con  TT  (t-).  Ma  qui  il  nostro  discorso  si  potrà  e  si  dovrà  con- 
tenere entro  limiti  ancora  più  modesti. 

A.  ^  da  S-j;-  cfr.  §  III,  a  e  b. 

Zeu;,  Zfr-v  Zinv-d;  ecc.  (Sjsu;  ecc.).  ^à,  ?[a-  (8jx  Sta),  v.  C* 
602,  e  cfr.  gol  (Tja)  qui  sopra:  tj  nn.  8.  9.  Il  primo  di  questi 
due  esempj  di  Sj  iniziale  ritrova  la  dentale  esplosiva  nel  lac.  Aev;, 
beot.  id.  e  Aàv  =  zàv;  epigr.  cret.  A^va  accus.,  e  T^va  TTHNA, 
V.  C*  605-6,  e  cfr.  qui  sotto:  tt  t-  =  ^  alle  lett.  B  e  D«. 


vocale,  assumesse  una  pronuncia  piti  vigorosa  e  quasi  doppia  (pag.  428). 
Ora  qui  pure  potrà  aversi  la  resultanza  di  xxT-iT(7ua),  tanto  piti  che  ò 
ammissibile  ui^a  base  -ojuu  (siv)\  e  1* unico  esito  immediato  cosi  sa- 
rebbe, tanto  piti  legittimamente,  xa-a9Óu>  (cfr.  xauó^xi;  »  xo(T[%]-/'a£%c;). 

*  S'aggiunge  ancora:  xo{AtTTà{jievot;  A.  Ftihrer,  De  dialecto  Boeo^ 
fica,  Gottinga  1876,  p.  14. 

^  Il  Curtius  (^606)  trova  che  a  questo  caso  stia  parallelo  pur  quello 
del  $0^  di  Sx-axio-;  e  altri,  allato  allo  Ck-  (Sta-)  di  Cx-icXouto*^  ecc.  (Sa-: 
Ca-  :  :  A7tvoc  :  Z^ivx).  Ma  io  di  certo  noi  saprei  seguire.  Nel  caso  di  Zeu^ 
Z9iv«  ecc.  abbiamo  un  dj  antico,  ben  fermo  nella  base  generale  della 
lingua  de'Qreci,  il  quale  dà  regolarmente  e  stabilmente  quel  prodotto 
di  fusione  (o  ^zetacismo')  che  ò  lo  Cf  e  questo  si  riflette  per  S-  (tt*) 
in  que' dialetti  coi  s'addice  un  tal  riflesso  di  C  Tutt' altro  è  il  caso 
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t:%XM  (TceS-jo),  «J^Yj  8?[w  (òS-jn  òX-jck>),  ecc.,  v.  per  es.  C*  603-4; 
e  vadano  insieme  anche  i  verbi  denominativi  come  'kol^ìù  xepKt^coi 
(7rKiK-jci>  )C£p)ciS-j:K>)  eco.,  cfr.  D.  Qui  spettano,  col  SS:  i  lac. 
i;oT(SSSsi  =  7Tpo;ó^e&  Ahr.  Il  96;  i;a(SSco  ib.;  e  il  beot.  xptSSsjjLsv 
ridere,  se  in  effetto  riviene  alla  base  xoiS-jo*,  ib.  1 175-6,  cfr.  G^ 
607,  ma  anche  Pass.  s.  )&p(SSa)^ 

B.  ^  da  y-j;-  cfr.  §  III,  e  e  d. 

\f.%X^(t  ([Aay-ja);  (jt.si^o)v  (;xey-j^v);  <7(pà?[6>  (<y9«y-ja)),  piJ^o)  (/'pey-j«); 
c3cX77''?[w  ('7a\:rtyy-ju));  ecc.,  v.  per  es.  C*  604-5.  Qui  spettano, 
col  .S5:  il  megar.  (xaSSacv  =  j^xJ^av  Ahr.  II  97  (cfr.  ib.  7upo(jLàSSa;), 
i  beot.  oTfàSSo),  ^iSSci),  GxX77(SS(t),  ib.  1 175;  e  insieme  per  certo 
pur  l'epigr.  cret.  (puXàSw  =  ^^oXà^w  =  ipu>.àcr<itó,  v.  Ahr.  II  101  421, 
C*  607-8.  Ma  ancora  è  importante  Y  esichiano  (aìttov  (=  jAei^ov). 
senza  indicazione  del  dialetto  (Ahr.  I  176  n.),  pel  quale  non  si 
vorrà  ricorrere  a  una  base  con  gutturale  sorda,  comunque  Ura- 
nia oscilli  fra  maz-  e  map-^;  cfr.  tt  =  2I  alle  lett.  A  e  D. 

C.  X,  da  p.j  e  /-.j  ;  cfr.  §  III,  b. 

>.&^ojJL9ci  (>.ap-jo-|jLai) ;  v(?^6)  (vtp-ji>,  cfr.  vi^j^co  ecc.); —  SX^ìù  («/'-ja>, 
cfr.  il  sinon.  aua>)^  Son  da  vedersi  i  §§  VIII  e  IX;  ma  giova 

kBi^^i^^— ^•a— ^>— ^^^— ^B^s 

di  Sà^toc  e  simili  in  Omero  ecc.,  coiri  meramente  dileguato.  Pres- 
sappoco lo  stesso  sarebbe  da  dire,  passandosi  alla  formola  mediana,  di 
S«{-S-(tf  (da  $t^-Si-f»>),  che  il  Curtius  (ib.  607,  cfr.  645)  vorrebbe  paral- 
lelo a  illiù  a  oCu>  e  simili.  Ma  ri  metti  amcene^  al  §  VII. 

^  Il  Beermann,  in  Curt.  stud.  IX  68,  ricorda  a  proposito  di  xp^Su 
rido:  xaTaxpiSfi6osi' •  • .  ^  xxTaYcXdurei  Hesych.  -  Cfr.  Stef.  s,  y. 

*  Curioso  il  (M(ro(ov  («  (ac^cdv),  che  si  continua  a  attribuire  al  beo- 
tico,  sull'autorità  d*Eustazio,  senza  badare  che  il  ntt  vi  ripugni;  e 
forse  d*altro  non  si  tratta  se  non  d'una  specie  di  trascrisiòne  di  que- 
sto (MTTOV. 

'  Un  quarto  esempio  sarebbe  VsLCco,  che  il  Curtius  (vb.  I  320  n.) 
ricava  dagli  esichiani  &a-icàCovTat  (àvxndluovToci)  à^JiiràSxt  (tco^lJ^at),  e  fe- 
licemente riconosce  stare  a  itauu>  come  &C(4  ad  aueo.  Lo  \  di  -icà^ac  non 
isturba.  Un  quinto  ne  avremmo  in  ^o^Coc,  di  cui  veggasi  il  §  IZ,  1. 
E  affermando  C»/j,  non  intendiamo  del  resto  negare,  che  icXt^w  e 

Ascoli,  StuiJ  critici,  II.  28 
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subito  richiamare  qne*  tipi  neó-latini  fra*  quali  entrano  i  francesi 
rage  e  neige  (cioè:  raz-  B-J  rabj-a,  e  n«-  V-J  niv-ea  nivja),  o, 
meglio  ancora,  zeai^'bje[(\a  in  più  d*un  dialetto  delf  Italia  (cfr. 
Arch.  glolt.  itaL,  II  HO).  E  s*offrono  in  Esichio,  comunqae 
non  ben  sicuri,  i  seguenti  riscontri  dialettali  col  &^:  XàSSoiTo 
(cod.  XaSoiaTo)  =  U^oiTO,  Ahr.  II  96;  e  «a  SS  a  (cod.  aaSa),  Sv- 
Seta*  Aàxtovs;.  O'jtw^  'Api(iTopàvT,c  èv  yXdxKxai;  prò  aC'n  [  &^«  ]  »  *it 
etiam  a'j/jjt.^:!;  est  egestas  »,  ib. 

D.  ?:  da  j  «. 

Qui  si  consideran  principalmente  i  noti  esempj  di  ^  per  j  ini- 
ziale originario:  J^sóyvufjLi  J^uyóv,  ?[a);xó?,  ecc.,  v.  per  es.  C*  609- 
-11.  Il  S  è  imprima  in  Suyciv,  attribuito  ai  Beoti  e  ai  Dorj, 
per  questi  aggiungendosi  anche  ^oì^ó;  (v.  Ahr.  II  95),  come  per 
quelli:  A9i5o;  =  Z/i3-o;  (uno  de' fondatori  di  Tebe),  sulla  cui  eti- 
mologia non  entreremo*.  Ed  Esichio  ha  ancora:  Sxtìv  (^TìTÌìv), 
SaXov  (^YiXov),  che  si  manifestano  dorici  o  beozj,  non  meno  che 
i  pure  esichiani  TafjiCa  (^ri[Aia),  tciva  (?I(i>v7i),  v.  C*  606,  e  per  il 
T  le  analogie  che  s'avevano  alle  lett.  A  e  B,  e  s'aggiungono 
puranco  nel  seguente  capoverso  ^ 

Qui  ancora  sien  collocati  que'  temi  del  presente  in  -à^ci)  ecc., 
il  cui  ^  non  si  può  direttamente  ripetere  da  espl.y;  ed  è  una 


simili  pos9an  risalire  a  ?cXs;tJa>  (làt/r-m)  ecc.,  v.  Grassmann  1.  e.  38-40, 
Cu.  vb.  I  299;  al  qual  proposito  giova  richiamare  ciò  che  s'avvertiva 
per  a-j  (a-t)  in  nota  a  p.  430-31.-  Sono  poi  ancora  da  rammentare  in 
questo  luogo:  Ìirt<-C9ipe(i> ,  C^pe^pov  e  Wkm  (oltre  lo  zacon.  ^oCoójuvt), 
studiati  nella  Fonol  indo-^iL-^r.,  p.  140-43.  Cfr.  Pott  E.  P.  IP  787-8 
806-7. 

^  Per  il  ^parallelo  di  sorda',  vanno  qui  confrontati  i  casi  che  vi  si 
possan  riconoscere  di  semplice  s  iniziale  originario  in  9(9)-,  t^;  pag. 
428-29. 

^  Ora  pel  beote  s'aggiunge:  Sxjakóovtsc  (C>)!AtoT>vTs;),  oltre  Asu^imcoc 
e  ÀdD^o;;  Beermann  in  Curt.  stud.  IX  47  69. 

^  È  oscuro  il  rapporto  etimologico  e  dialettale  di  Cuyv^c  (C^T^c) 
«8uYv^«,  cfr.  Schleicher  1.  e.  51,  Pott  E.  F.  Il«  802. 
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Collocazione  di  mera  opportunità,  la  quale  per  conseguenza  non 
implica  che  io  mi  ponga  fra  coloro  che  voglion  ricavare  -à^o)  ecc. 
da  -ajj»)  ecc.  Son  dunque  i  verbi  come  pjAvàJ^w,  twoWJ^co,  e  infiniti 
altri.  Il  S^  è  ne' seguenti  esemplari  beoti  (Ahr.  1 175):  ta- 
psiàXSovTo;  (come  fosse,  nel  gr^co  comune,  un  fe:età^a>)  \  è7retj;à(pt&S8 
(è7r'.-]^Yi'|t^6)),  ypajjLfxaTtSSovTo;;  5eptSXoi);-  nel  megar.  ypviSXeTe  (Ahr, 
II  97);-  e  nei  lacon.  yu{JLvàS5o;/.at ,  ò(àS^a>,  5up<jàSX6>,  {jt-uci^Sco 
(Esich.  [AoucriS^si 3)  =  [jiuSiCco ,  7:apa[X7C'j%($^cd ,  cui  s'aggiunge  da 
Esichio,  fra  gli  altri:  [ao}XS£T  (cod.),  felicemente  corretto  in  p^oK^- 
Set  =  [jLwtòSet  =  {jLou(jt?[et  (ib.  96).  Col  tt  finalmente  (cfr.  il  preced. 
capoverso  e  le  lett.  A  e  B,  ma  però  fors' anche  il  ^^atù  tarentino 
per  -2[&),  cfr.  p.  452),  gli  esichiani  à^oTr^fTrovTat,  Stip^TTeiv  (tra- 
dotto per  èpi^etv,  quindi  da  S^oi;),  e  XayapiTTeTai,  senza  indica- 
zione del  dialetto  cui  spettino;  cfr.  Ahr.  I  176,  testo  e  nota. 

La  dichiarazione  che  oggidI  prevale, 
b  le  obiezioni  che  le  vanno  mosse  contro. 

§  VI.  Prevale  oggidì  tal  dichiarazione  del  fenomeno  che  qui  si 
studia,  secondo  la  quale  le  due  resultanze  fonetiche  non  dipen- 
dono runa  dairaltra,  ma  entrambe  provengono  separatamente, 
e  anzi  per  vie  opposte,  dalla  lor  base  comune.  Non  dunque  tt  da 
G(7  0  viceversa;  ma  una  base,  da  rendersi  pressappoco  per  to, 
che  si  ridurrebbe  in  alcuni  dialetti,  mercè  un'assimilazione  pro- 
gressiva, a  TT,  e  in  altri  ali* inverso,  merco  un'assimilazione 
regressiva,  a  gg;  ed  analogamente,  nel  parallelo  di  media,  una 
base,  da  rendersi  pressappoco  per  di,  che  si  ridurrebbe  in  al- 
cuni dialetti,  con  r assimilazione  progressiva,  a  SS,  e  in  altri 
sarebbe  ^,  cioè  non  subirebbe,  nell'antica  pronuncia,  nessuna 
ulterior  digradazione,  sin  che  poi  se  ne  arrivi  al  moderno  ^  =  i 
{di  ii  i).  Codesta  teoria  era  stabilita  dal  Curtius,  che  ne  ri- 
peteva r  impulso  da  una  serie  di  dimostrazioni  dello  Schleìcher. 


^  E  $oxta9L8S(o  ap.  Beermann  1.  e.  68. 

^  Sia  qui  notato  che  il  Pass,  si  sbaglia  nella  traduzione  di  (aouviBSod; 
pone  cioè  {jlout^Cm  anziché  (au5^o>,  v.  Ahr.  II  69  96  125. 
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Ma  questi  non  aveva  ancora  affermato  la  indipendenza  etimolo^ 
gica  di  TT  e  SS,  e  anzi  persisteva  a  negarla.  Piii  tardi  raffermò 
egli  pure,  seguendo  il  Curtius;  e  il  Orassmann,  alla  sua  volta, 
già  era  giunto,  per  opera  sua  propria,  ad  affermarla,  prima 
ancora  che  uscisse  la  prima  edizione  della  seconda  parte  de* 
'Grundzùge'  del  Curtius  *. 

Le  basi  ts  e  di,  che  testò  s*  indicavano,  sono  però,  anche  per 
tutti  e  tre  i  linguisti  eh*  erano  insieme  citati  e  pei  loro  seguaci, 
le  modificazioni  di  ij  e  dj\  ohe  hanno  ad  esse  preceduto.  Pon- 
gono cosi,  a  cagion  d*  esempio,  il  substrato  etimologico  |x.sXit-jx 
(v.  sopra,  §  III,  a),  onde  melit-ia  melit-sa;  e  da  melit-sa,  base 
greca  fondamentale,  derivano  [Kt'kKxax  (ts  in  ss)  e  i^éXiTTa  {ts  in 
tf)  ;  e  pongono  analogamente  òS-jùt>  (v.  sopra,  §  V,  a),  onde  od-io, 
che  resti  S^co  dalFuna  parte,  e  dia  SSSco  dall'altra.  Fa  però  d*uopo 
ch'essi  ottengano  la  base  ts,  che  è  sempre  quanto  dire  il  sub- 
strato TJ,  pur  quando  l'etimologia  darebbe  5-j  (v.  per  es.  xi5-jo 
al  §  III,  b),  sentenziando  che  l'aspirazione  dello  ih  si  dilegui 
al  contatto  del  j.  Senonchò  le  medesime  basi  /5  e  di,  e  con 
ciò  i  medesimi  substrati  tj  e  dj,  devono  essi  ancora  stabilire 
quando  l'etimologia  darebbe  xj  ^,  yj;  e  devono  quindi  porre 
che  X  e  }r  si  riducano  entrambi,  per  causa  del  j',  a  t  (cosi:  7;tx-jx 
a  TuiT-jx;  è\a^-ja)v  a  è>.aT-ji>v;  v.  §  IH,  c  e  d),  rimanendone  inol- 
tre perduta  o  trasferita  l'aspirazione  del  hh  (Ta^-jov  5aT-jov); 
come  analogamente  devon  porre  che  y  si  riduca  a  S,  ancora 
per  effetto  del  J  (p.  es.:  (T^pacy-jw  a^aS-ju),  v.  §  V,  b).  Cosi  dunque 


*  V.  Schleicher,  Zur  vgl.  iprachgesch.f  151  152  162,  e  circa  tt  88  : 
44  47  52*3  (aderiva  airopioione  che  era  prima  stata  pur  del  Curtius  : 
Tempora  u.  Modi%  100  seg.);-  Curtius,  Orundzuge  1.  ediz.,  II  233 
segg.  (1862),  4.  ediz.  653  segg.;-  Grassmann,  Zeitschr.  di  Kuhn,  XI 
(1862)  34-38;-  e  fiualmente  Schleicher,  Compendium  2.  ediz.,  §  148  b 
ed  e  (cfr.  la  nota  alla  pag.  che  ora  segue).  -  Ma  il  primo  ad  affermare, 
che  8S  venga  per  assimilazione  progressiva  da  c^i,  e  a  additare  la 
genesi  parallela  di  acr  e  tt,  resulterebbe  veramente  L.  Meyer:  Vergi, 
gr.  d,  griech.  u.  lai.  spr.^  I  252-3  (1861), 
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la  loro  teoria  si  riassamerà  integralmente  neiregempio  che  ora 
feegue : 

è^aj^-jwv  è>«T-ja)v  èXaTHXcov 

I   ' 


E  si  compiacciono  il  Curtius  e  lo  Schleicher  di  paralleli  che 
stiman  d'incontrare  nei  linguaggi  neo-latini  e  ne*  germanici. 
Cosi,  per  es.y  il  rumeno  fatze,  la  faccia,  ci  darebbe  t^-s  per  h^j 
(facies  s  fak-ie-s  fak-je-s)  ;  e  ugualmente  il  frisone  lisza  {litsa), 
eguagliare,  da  likhja.  Che  se  il  rumeno  fatze  ci  rappresenta^ 
la  fase  èXaT-awv  o  7utT-(Ta  (=  m;c-ja),  il  francese  face,  all'incon- 
tro, si  combinerebbe  con  l'esito  jonio-dorico  èXà(7(;a>v  T^ifjGx. 

Fra  il  Curtius  e  lo  Schleicher  dall*  una  parte,  e  il  Grassmann 
dall'  altra,  interviene  però  una  discrepanza,  tutt'  altro  che  lieve, 


*  Il  Grassman,  a  differenza  del  Curtius  e  dello  Schleicher,  non 
espone  graficamente,  ma  solo  descrive  a  parole,  la  fase  che  nel  pre« 
sente  esempio  è  scritta  eXxt-oyiiv,  e  fa  d'altronde  seguire  piuttosto  in 
questa  fase,  che  non  nella  precedente  (la  quale  potrebbe  riuscirgli 
superflua),  il  salto  dell'esplosiva  (1.  e,  36  38);  ma  da  ciò  non  risulta 
alcun  essenziale  divario  per  quanto  si  riferisce  alla  diramazione  delle 
due  varianti  storiche,  vale  a  dire,  in  un  caso  com'è  il  presente,  alla 
diramazione  in  aa  e  tt.  Si  vegga,  del  resto,  il  §  VII,  3.  4.  —  Il  Cur- 
tius, dal  suo  canto,  non  pare  ben  fermo  nel  proprio  schema,  per  ciò 
che  s'attiene  all'esito  con  le  due  esplosive  nel  parallelo  di  media  (^s8* 
$10  ecc.).  Poiché  egli  afferma  in  un  luogo  che  S3  surga  da  dj  nell'i- 
dentico modo  in  cui  XX  da  (/  o  w  (eoi.)  da  nj^  cioè  per  immediata 
assimilazione  del  j  alla  consonante  che  gli  precede  (^607,  cfr.  605 
619,  e  Grassmann  1.  e.  11);  e  in  un  altro  luogo  stabilisce  la  serie  dJ 
di  $S,  affatto  parallela  a  ij  U  tt  (^657).  —  Finalmente  va  notato,  che 
Io  schema  dello  Schleicher  sarebbe  più  precisamente  questo  che  se- 
gue (cfr.  §  VII,  4): 


iXft]^-j(i)v  IXaT-JMv 


IXà-TT(Ay  ÌX0C9-j(i)V    od   iXttTffOV 

IXÌ99(0V. 
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in  ordine  a  una  ulteriore  estensione  della  serie  delle  momen- 
tanee, combinate  col  ;,  che  si  tramutino  in  dentali.  II  Curtius 
e  Io  Schleicher  non  TOgliono  aggiungere  a  cotesta  serie  le  la- 
biali, non  vogliono  ammettere,  per  il  greco,  quello  eh*  essi  chia- 
mano il  ^labial-zetacismus';  e  per  vero,  adottata  che  s'abbia  la 
loro  massima,  si  dovrebbe  anzi  negarlo  con  maggior  decisioixe 
ch'essi  non  facciano,  negarlo  come  'a  priori'.  Poiché  quegli  au- 
tori hanno  d'uopo  d'una  tramutazione  che  s*operi  dal  mero  ;  e 
dia  un  mero  t;  e  se  hj  in  tj  è  una  tramutazione  che  non  ripu- 
gna d* ammettere,  nessuno  vorrebbe  all'incontro  sostenere,  e 
nessuno  sa  in  realtà  mostrare,  quella  di  pj  in  fj  (cfr.  §  VII, -5). 
Degli  esempj,  ch'essi  pur  vedevano  potersi  proporre  per  lo  ^zeta- 
cismo  labiale',  alcuni  tentarono  di  eliminarne,  e  gli  altri  vollero 
dichiarati  da  una  fase  etimologica  in  cui  fosse  ancora  una  mo- 
mentanea gutturale  anziché  una  labiale  (cosi,  a  cagion  d*esem- 
pio,  vollero  ocj^ra  e  3TTa,  non  da  St^jz,  ma  bensi  da  ox-jx;  cfr. 
§§  III,  E,  V,  e)  *.  —  Ma  il  Grassmann,  all'incontro,  ammette  lo 
'zetacismo  labiale,  ingegnandosi  d* ottenere  t-j  (o  t-z  che  s'ab- 
bia a  porre,  v.  p.  437  n.  e  445)  anche  da  p-j,  di  che  si  ritocca 
nel  paragrafo  seguente  (n.  3). 

§  VII.  Orbene,  la  dichiarazione  che  della  genesi  di  tt  =  gc  e 
S^a^  ò  tentata  nel  modo  che  il  precedente  paragrafo  mostrava, 
mi  è  sempre  parsa  incontrare  un  tal  complesso  di  difficoltà,  da 
impedire  che  la  mente  vi  si  acquietÌ4  E  le  difficoltà,  a  cui  alludo, 
8on  qui  ora  enumerate. 

I.  Incomincierò  da  un'obiezione,  che  veramente  può  parer  la 
meno  grave  in  ordine  alla  propria  consistenza,  e  anzi  risolverai 
in  non  altro  che  in  un  tentativo  di  sfibrare  un  argomento  che 
si  vanta  favorevole  alla  dichiarazione  qui  impugnata.  Ma  è 
tale  tutta  volta,  che  ben  parrà  legittimo  che  appunto  di  qui 
s'incominci. 


'  V.  Curtius,  Tempora  und  Modit  104  segg.,  e  Orundz.  *658  (s'ac- 
concia però  ad  ammettere  ^^Ij  in  Xx^otAo»);-  Christ,  o.  e.  159;- 
Schleicher,  Zur  vgl.  sprachgesch, ,  54-57  58,  Compendium  §§  142 
143;-  e  contro  la  sentenza  di  questi  tre:  Grassmann  1.  e.  43  segg. 
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Io,  per  vero,  non  mi  sono  mai  soverchiamente  fidato  di  quei 
raziocinj  cronistorici ,  che  s'esprimevano  pressappoco  a  questo 
modo:  11  tt  (=  aa)  manca  affatto  nelle  due  fasi  estreme  deirAt* 
'ticismo;  manca  a  Tucidide,  ed  è  poco  men  che  estraneo  ai  tra« 
'gici,  come  in  fondo  avrà  a  giudicarsi  pressoché  estraneo  alla 
'schietta  favella  popolare  degli  Ateniesi  d* oggidì.  Non  appare 
'dunque  nelle  più  antiche,  e  scompare  nelle  più  moderne  testi- 
'monianze  del  linguaggio  d'Atene,  come  non  è  proprio,  airin-» 
'fuori  dell'Attica  e  della  Beozia  (cioò  alla  sezione  orientale  della 
'provincia  deir Eliade,  e  forse  ancora  a  qualche  distretto  con- 
'termine  della  Tessaglia*),  a  nessun  altro  parlare  de*  Greci,  o 
'antico  0  modernoj,  da  Omero  in  sino  a  noi.  Si  protrae  nella 
'  'lingua  letteraria  comune',  perchè  la  letteratura  attica  Taveva 
'man  mano  adottato;  ma  la  sua  effettiva  presenza,  a  ben  ve- 
'dere,  Mesce  singolarmente  circoscritta  nel  tempo  e  nello  spazio, 
'preceduto  e  seguito  com'egli  è,  nella  stessa  Atene,  dal  ccr  che 
'è  di  tutti  i  tempi  e  pei  Dorj  e  pei  Jonj  e  per  gli  Eolj.  Di  bassa 
'età  e  compresi  in  uno  scarso  periodo  (da  Aristofane  al  terzo 
'sec.  av.  Cr.;  cfr.  Ahr.  I  165,  II  514)  son  poi  gli  igearsi  fonti 
'onde  si  raccolgono  il  tt  (=  gg)  e  il  SS  (=  ^)  de'  Beoti  2;  e  il  SS 
'(=^)  de*Laconj  non  ha  più  antica  testimonianza  di  quella  che 
'ce  ne  porga  la  'Lisistrata'  (cfr.  Ahr.  II  416).  Son  condizioni,  le 
'quali  manifestamente  disconvengono  alla  teoria  che  impartisce 
'al  TT  una  cosi  grande  importanza  etimologica,  siccome  quella 
'in  cui  sopravvivesse,  e  con  una  gagliardia  fenomenale  per  so 
'medesima  è  pressoché  incredibile  (v.  il  num.  4),  la  esplosiva 
'che  si  vuol  supporre  nelle  basi  comuni  (t-j).' —  Non  mi  sono 
mai  fidato  soverchiamente  di  codesti  raziocinj,  il  ripeto,  perchè 


^  Ancora  sarebbe  il  tt  stato  proprio  dei  KiTtsT;  ot  itipì  Kuirpov,  se- 
condo Elio  Dionisio,  citato  da  Eustazio  (Ahr.  I  176  n.). 

^  Nei  frammenti  di  Corinna  non  ò  alcun  esempio  di  tt;  e  il  9i 
occorrerebbe  in  quello  che  i'Ahrens  ricostruisce  cosi:  iauip-^i  icokiiLta 
(cioè  U«px«t  icoX^{aou),  I  218-14  279,  a  tacer  dei  dativi  plurali:  ssM- 
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Tucidide  è  contemporaneo  di  Sofocle  e  pur  d'Aristofane;  e  il 
TT,  cosi  fermo  nel  grande  comediografot  non  potendo  esser  nato 
0  venuto  in  Atene  di  punto  in  bianco,  m*  è  sempre  parso  neces- 
sario di  concedere  che  i  tragici,  e  anche  Tucidide,  preferissero 
o  mantenessero  una  pronuncia  diversa  da  quella  eh*  era  o  si 
rendeva  familiare  tra  il  popolo  ateniese  ^  Ma  oggidì  si  vorrebbe 
addirittura  escluso  dair  antico  e  reale  atticismo,  non  già  il  tt, 
come  prima  si  soleva,  ma  all'incontro  il  cor,  perchò  lo  spoglio 
delle  più  antiche  epigrafi  non  dm  se  .non  il  tt  ;  e  con  ciò  si 
crede  di  aver  conseguito  un  argomento  poderoso  o  sicuro  per 
Tanzianità  e  T  indipendenza  etimologica  di  quest'esito  esplosivo  ^ 
Ora,  quanta  ò,  in  realtà,  la  forza  di  codesto  vantato  argomento  ! 
Nessuna,  se  io  vedo  bene.  La  raccolta  dei  tt  epigrafici  non  ci 
darà  esempj  che  risalgano  più  in  su  del  quinto  secolo  innanzi 
rèra,  che  è  appunto  il  secolo  d'Aristofane^;  e  altro  non  ne 


*  Riesce  singolare  ohe  s'attribuisca  il  tt  all'atticismo  di  mezzo  e 
al  seriore  (v«  per  es.  E&hn.  20),  quando  egli  ò  cosi  fermo  in  Aristo- 
fane, che  ò  fra*  rappresentanti  dell*  atticismo  antico. 

^  V.  in  ispecie:  Cauer,  De  dialecto  Attica  vetustiorCf  I,  in  Curt.  stad. 
Vili  223-302  (283-86). 

^  Gli  esempj  anteriori  all'Olimpiade  94',  a.  2  («403  a.  G.  ),  soa 
raccolti  dal  Cauer,  nel  luogo  testò  citato  (p.  286),  ma  senz' alcuna 
suddistinzione  cronologica.  Se  non  teniamo  conto  dei  nomi  proprj  (cfr. 
il  testo)  e  delle  ripetizioni  di  un  medesimo  esempio  neirepigrafe  stessa, 
gli  esemplari  son  36,  tra' quali  TeTTapec  conta  per  15,  e  TpiTT^c  5{xXxttx 
per  4  ciascuno.  In  conclusione,  le  voci  esemplate  passano  a  mala  pena 
la  dozzina;  e  v'abbiamo  cinque  verbi:  -0TTeff5ai,  TrpocTTCù  due  volte, 
TàTTO),  <puXÌTT(i>,  nXàTT(o.  DÌ  qucstl,  il  frammentario  -oTTecr.^ou  (e  cosi 
anche  un  frammentario  -toTTc-,  del  quale  non  s' è  tentata  Tintegra- 
zione),  e  uno  de' due  esempj  di  icpocTTc»,  occorrono  in  quelle  epigrafi 
che  parrebbero  risalire,  non  si  sa  ben  di  quanto,  piti  in  su  dell'  80^ 
OKmp.  (460-57  a.  C);  gli  altri  scenderanno  alla  80^,  o  più  basso. 
B  delle  altre  voci,  soli  ancora  andrebbero,  in  quel  più  antico  periodo, 
un  TpitToa,  e  uno  degli  esempj  di  T^TTapec,  che  ò  in  iscrizione  giudi- 
cata ^Cimonis  fere  aetatis*  (500-450  a.  C,  Olirap.  70'  a  82'). 
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resulterebbe  se  non  questo,  che  gli  Àttici  adoperassero  nelle 
iscrizioni,  sin  da  quel  secolo,  il  loro  caratteristico  tt,  come  face- 
vano nella  letteratura  veramente  popolare.  Ma  ciò  non  esclude 
che  insieme  potesse  correre,  neir Attica  stessa  e  in  quel  medesimo 
secolo,  pure  il  gg;  né  punto  esclude,  in  ispecie,  che  il  tt  possa 
tenersi  un  gg  alterato;  cosi  come  il  d  (=i)  del  persiano  degli 
Achemenidi  non  esclude  che  insieme  si  conservi,  nello  stesso 
linguaggio,  anche  lo  i,  di  cui  il  d  era  un'espressione  alterata 
(cfr.  §  IX,  2,  a).  Chi  vorrebbe  mai  credere,  a  cagion  d*esempio, 
che  non  scabbia  a  reputare  veramente  attica  nessuna  delle  forme 
in  "ZGGx  {jiolóUggx  ecc.;  XapUaca,  pure  in  un'epigrafe,  nome  di 
donna  attica  ;  cfr.  Strab.  VII  vii  Epir.  in  f.  :  l<m  &'  ii  Sxotouccx 
Tfl;  UzkoLGYiAxiHo^  05TTa>.ia<;;  e  Tik(f<ZGGx  beot.),  perchè  Aristofane 
0  qualche  meno  antica  epigrafe  abbia  il  tt  pure  in  queste  (v.  p. 
413-4)1  Bastano  essi,  d'altronde,  gli  esempj  che  si  hanno  dalle 
epigrafi  antiche,  a  provar  costante  il  tt  nella  pronuncia  squi- 
sitamente  attica  dei  tempi  di  quelle  iscrizioni?  E  una  suppel- 
lettile scarsa  davvero,  e  non  è  punto  provato  che  sien  tutti  non 
attici  i  non  pochi  nomi  proprj  che  in  quelle  epigrafi  pur  danno 
il  GG  (npiGGiko;  ecc.).  A  ogni  modo,  l'antichità  del  tt  non  s'ac- 
cresce guari  mercè  la  suppellettile  epigrafica;  e  resta,  d'altronde, 
il  fatto,  certamente  osservabile,  della  mancanza  del  tt  nell'Ate- 
ne odierna  ^  com'è  pur  notevole  che  manchino  moderne  conti- 


^  Gioverebbe  un'indagine  estesa  ed  accurata  intorno  ai 
riflessi  vivi  delle  antiche  basi  in  cui  è  TTsaj;  e  io  qui 
non  do  se  non  le  brevi  note  che  posso.  Nel  nome,  il  mod. 
gr.  è  fermo  al  gg.  Russiades  (II  55)  ha  il  tt  in  un  solo 
esempio  nominale:  T^epiTTcir,  allato  a  t^z^gg6^.  I  suoi  esempj 
sono:  3àXa<j(7a,  {x.éXi<r<ra,  nokoGGÓ^^  ^ìggo;,  [x^uggo^]^  vildda, 
Xuerffa,  izz^iggóì  ?rspiTT(^,  oltre  ^xgCKiggx  ecc.  Aggiungerò: 
xaffcfTSpo;,  yXfikitfa,  (finGGXy  7tà<y(jaXo^,  S-pCffca,  saffcyrf?,  tcìggx^ 
xu7rap£c(yiov,  Tiu^ape;;  e  anche  <rh;xepov.  Nel  verbo,  all'in- 
contro, può  parere  che  il  tt  abondi  (v.  per  es.  Russiad. 
ib.  e  I  260),  e  appare,  di  solito,  accanto  al  gg;  cfr.  ap. 
Eind:  *x\&gg(ù  %'kÌL^'t<ù,  ecc.;  ma  v'è  sicuramente  molta 
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nuazioni  del  S^:=t^  (di  vS=:^  nello  zaconio,  y.  il  §  IX,  1).-  Ma 
passiamo,  senza  più,  alle  difficoltà  che  son  d'ordine  yeramente 
fonistorico. 


illusione,  o  anzi  non  deve  quasi  essere  se  non  una  mera 
illusione,  e  il  tt  doversi  di  regola  a  influsso  letterario. 
Tutti  concordano  nel  dire,  che  -^(o  sia  il  solito  succeda- 
neo di  -Gffco  0  -TTct>  deir antico  linguaggio  (Russiades  I 
250,  Friedemann  29,  MuUach  263-4  ;  cfr.  le  antiche  serie 
^fXGG(ù  ^fÓLTTCù  Ppà^ci),  e  simili),  e  -^co  accenna  manifesta- 
mente a  -(7<ra>,  non  a  -tto).  Cosi  il  Russiades  adduce  anche 
j^apaTTO)  (I  250),  ma  la  forma  viva  è  in  effetto  x*P*^** 
(v.  Eind);  e  ugualmente  adduce  Tapàrrcù,  ma  la  vera  forma 
popolare  ò  rapàio),  e  nel  mod.  ciprioto  Tafkasiù  (v.  Sakel- 
lario,  Eypriaka  III  400,  e  cfr.  Mullach  nel  1.  e);  o  ancora 
adduce lx>.XàTT&),  ma  veramente  si  dice:  àXkx(fi>  àX>à<7<7Ci>(v. 
Kind,  e  cfr.  cipr.  mod.  TzxfxkXiitjistù  ap.  Sakell.  ib.  359,  a 
tacer  del  mod.  cret.  otzvTaXXàddsi,  Philìst.  IV  515).  E  qui 
poi  di  molta  importanza  il  considerare  quei  verbi,  che 
molto  scostandosi,  pel  moderno  significato,  dalKantico,  non 
son  più  cosi  facilmente  esposti  agli  influssi  delle  remini- 
scenze letterarie.  Ci  daranno  essi  la  più  schietta  forma  po- 
polare, e  non  sarà  coItt.  Cosi  nel  Eind  abbiamo  senz'altro: 
TrpàTTO),  fare,  ma  vi  si  sente  1*  influsso  letterario,  poiché 
è  xàfJLVtó  il  solito  verbo  del  gr.  mod.  per  'fare*  ;  e  all'  in- 
contro nel  mod.  ciprioto  occorre  il  legittimo  7;pà<7<ia>,  com- 
prare e  vendere,  commerciare,  che  al  Sakeliario  (l.  e.  373) 
ricordava  l'antico  TrtTrpàaxcù,  ma  altro  manifestamente  non 
è  se  non  'operare'  nel  senso  di  'negoziare*  (cfr.  il  ted. 
handeln^  fare  e  negoziare).  Cosi  ancora  è  il  tt  in  èxT^XiaT- 
Tw,  sbalordisco  (Eind  èxTuXifiTTa)  -Yì^rdco,  cfr.  Mullach  286)  ; 
ma  dove  si  sviluppa  un  nuovo  significato,  è  fermo  il  to  : 
w^.ifiGGtó  annojare  (Eind  ;  mod.  cipr.  :  rintristirsi,  Sakellar. 
369),  cfr.  7r>.9!;(;  e  tvMsctci).  Un  terzo  esempio  analogo  sa- 
rebbe àpàccTo)  àpàl^ci)  pà<y<76>  (senza  la  variante  col  tt),  ve- 
nuto alla  particolare  significazione  di  'ancorarsi'  ecc.  — 
Dal  mod,  cipr.  addurrò  ancora:  Trincero)  (allato  a  iQ-iì^tù  7rf)y6> 
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2.  Se  fosse  dimostrato  che  il  a^j  si  avvicenda  col  tt  (e  cosi 
(T-  iniz.,  =  (T<r«,  con  t-)  pure  in  tali  casi,  ne' quali  il  substrato 
etimologico,  o  la  base  greca  onde  le  due  varianti  devon  ram- 


del  comune  romaico),  dlcccatùf  GrxXkoLaGzif  e  anche  àpTràddo)^ 
e  poi  TrepKTdipxet  allato  a  Treo^TTou,  che  qui  parrebbe  fermo 
al  TT.  Ma  non  bene  a  proposito  cita  il  Sakellario,  all'ar- 
ticolo wtTTa,  il  passo  di  Elio  Dionisio,  concernente  il  tt 
dei  KtTiet;  che  erano  nell'isola  di  Cipro;  poiché  TrtTTa  è 
in  quel  passo  'la  pece'  (^iziatjx;  e  lulaax  è  pur  del  mod. 
cipr.),  laddove  il  mod.  cipr.  tzìxxol  è  il  romaico  xiTa,  torta, 
focaccia,  col  t  addoppiato  (cfr.  mod.  cipr.  xaTÓTTzpn  »  xa- 
Tcarépa,  (jLSxXeÉTTSpo;  iLzxXkzlTxz^o;  comparat.  di  \f,exko; 
^[Lzyctko^;  xpiT[T]àptv  =  Kpi5àptov).    Di  xottcIS  e  t^ctto),  V.  a 

p.  424,  n.  2. —  Nello  zaconio,  stuona  più  che  mai:  (pu- 
XàTTou,  allato  a  Tapàdoou  àXkàGGou  T^pà^erou  [piàeraou].  De- 
ville 113  119  123.  Z'.TTou,  che  in  quel  dialetto  risponde- 
rebbe, secondo  il  Thiersch,  a  iziizrtù^  naturalmente  non 
entra  nel  conto. —  Fra  1  coloni  greci  dell'Italia  odierna, 
nessun  caso  di  tt  =  c<y,  secondo  il  Morosi  (Arch.  glottol. 
ital.,  IV  26),  tolto  aéetlù,  oliera  (T.  d'Otranto),  att.  xittó.;, 
a  Bova  (Calabria):  cissó.  Ma,  com'egli  stesso  ha  veduto, 
Vù  di  aéettù  rende  mal  certo  il  riscontro.  Ed  è  curioso 
come  questo  a-cettù  somigli  al  xiTTcop  (-p  »  -:)  che  Esichio 
attribuirebbe  ai  Laconj,  i  quali  son  Dorj  e  quindi  alieni 
dal  TT  =  <j(i,  e  tradurrebbe  appunto  per  xtaad?  (cfr.  Ahr. 
II  72  101). —  Questa  notiziuola  è  poi  nel  MuUach  (94): 
'Die  Carpathier  sagen  auch  TSTcape;  TiTcapa  statt  tìcgol^ 
pe^  T£(7<japa.'  Carpato  giace  fra  Rodi  e  Creta. —  Andrebbe 
linalmente  frugato  anche  il  lessico  albanese.  Ne  citerò 
di  passata:  Tuiaae  tzIgz  (rom.  tzIggoi),  Ky.TcoL^iGGt  (alb.  di  Si- 
cil,  ap.  Camarda  II  112,  cfr.  Hahn,  Albanesische  stU" 
dien,  III  57;  rom.  xu^apCcdiov),  per  fermarmi  piuttosto  a 
) jo6<7e  >jo6ts  >jo6TTe[Ae  io  prego  (cfr.  Hahn  ib.  65),  e  b>jsTTS 
ape.  Il  Camarda  (I  53,  II  5)  riconduce  >jo6ts  ecc.  a  un 
gr.  X(TTO[iLa(,  e  cosi  potrebbe  parere  che  l'albanese  con- 
tinui entrambe  le  figure,  tt  e  gg.  Senonchò,  è  imprima 
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pollare,  non  contiene  in  sé  un  t  he  yerun' altra  esplosiva,  ognun 
vede  come  ne  andrebbe  sconvolta  la  teoria  che  domanda  per  il 
TT  uno  T-(7  anteriore,  il  quale  risalga  a  r-j  o  -^-j  ecc.  E  in  ef- 
fetto i  fautori  di  questa  teoria  la  credono  appunto  risaldata  dal 
fatto  che  il  tt  non  appaja  dove  manchi  un  t  nella  base  greca. 
Cosi  Io  Schleicher  dice  {Compend,  §  148  b):  ^Siccome  allMn- 
'  contro  TwTfóao)  sta  per  ptis-jo,  e  quindi  un  t  qui  non  s'ò  mai 
«  avuto,  ne  viene  che  non  gli  possa  stare  allato  un  *wTtTT&).*  Se- 
nonchè,  il  ?7titt6>  appunto  non  manca;  e  per  negare  che  il  tt 
s'avesse  pur  dove  alla  base  è  estraneo  il  t  (o  un'altra  esplo- 
siva qualsiasi),  bisognerebbe  che  il  nostro  §  IV  si  risolvesse 
tutto  in  una  mera  illusione.  Il  che  noi  per  ora  non  siamo  na<- 


d' avvertire,  che  appunto  in  quest'esempio  il  tt  punto  non 
compare  nel  greco  (v.  §  III,  a,  10);  e  v*  ha,  in  secondo 
luogo,  che  c'implichiamo  con  le  veci  albanesi  di  <7  e  t, 
ancora  ben  lungi  dall'essere  chiarite  quanto  basti.  Non 
solo  cosi  avremo:  xjite  allato  a  xjiae  traggo,  tolgo,  de- 
sto ecc.,  Bt;.b^<re  e;xbfT  ecc.  io  sto,  dimoro  (Cam.  I  295 
134,  II  229;  Hahn  III  57:  tose,  xjìr,  gheg.  jgsr,  e  cfr.  ib. 
18  70  e  II  85  per  ^Vt;  ecc.  e  js;),  ma  ancora  l'alternarsi, 
o  almeno  l'apparente  alternarsi  del  -s  nella  1.  pers.  sg. 
pres.,  col  't  nella  2.  e  nella  3.:  (fkkaz  (<p^ji;)  io  parlo, 
<fkix  tu  parli,  egli  parla  (Cam.  I  36  86);  y^àcJE  (yjiyf) 
io  somiglio.  yXéT  (ib.  336);  ji;  io  abito,  jk  (ib.  95  122"). 
Cfr.  Hahn,  II  72-3,  Bopp,  Ueber  das  alhanesische^  12 
65-7,  Cam.  ib.  252.  Ma  b>jke  b>J2TTe,  ape,  che  mal  po- 
trà staccarsi  da  {jlìXittx  e  ^X(tt&>  (Cam.  ib.  44  61),  ap- 
par  veramente  notevole  per  la  sua  esplosiva  dentale, 
doppia  0  scempia  che  sia  (Hahn  ha  b>jsTe  soltanto.  III 
15 164);  e  ci  ricorda  che  i  lessici  negano  o  stentatamente 
concedono  a  ^\Ixx<ù  la  variante  col  <t<7  (v.  p.  413  n.).  Quanto 
poi  a  [AJà^éTffs  0  \t]cCkx(5^z  (cioè  mjàlece  o  mjàlceze\  che 
pur  vale  *ape',  io  di  certo  non  oserei  vedervi  la  fase 
congetturale  e  antichissima  che  scrivono  meliisa  (Cam. 
ib.  79  344);  cfr.  il  mod.  cipr.  fte^i^aéSia. 
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turalmente  disposti  a  concedere  ;  e  aspetteremo  tranquillamente 
la  sentenza  degli  imparziali,  i  quali,  per  valutare  in  giusto 
modo  i  fatti  che  in  quel  paragrafo  sono  esposti,  non  lasceranno 
di  considerarne  il  numero  e  T  importanza  anche  in  relazione 
alla  rada  quantità  dei  casi  di  ^(j  proveniente  da  altra  base  che 
non  sia  V^+j\  e  in  relazione  alla  diversa  qualità  del  gu  se- 
condo la  sua  diversa  provenienza,  com'è  avvertito  qui  appresso 
(§  Vili  in  f.). 

3.  Già  ci  accadde  notare  (p.  437  -8)  che  il  Curtius  e  lo  Schlei- 
cher  non  ammettano  tt  aa  da  tzj  (^j),  oppur  ^  S^  da  ^j,  e  come 
anzi  non  li  avrebbero  potuti  ammettere  senza  insieme  sovver- 
tire le  loro  afifermazioni  fonistoriche.  A  quali  disperati  ripieghi 
debba  venire  chi  insieme  voglia  riconoscere  lo  ^zetacismo  labiale' 
e  sostener  la  genuina  natura  di  tt,  ci  è  poi  mostrato  dal  Grass*» 
mann,  il  quale  pone  che  il  j,  susseguente  a  un'esplosiva,  diven- 
tasse un  lieve  ^quid'  dentale,  onde  ^  e  p,  non  meno  che  /.  e  Xf 
potessero  andar  convertiti  in  t  e  S  (  cfr.  qui  sopra,  la  nota  a 
p.  437).  Ma,  d'altro  canto,  il  Grassmann  è  per  noi  nel  vero, 
in  quanto  sostiene  lo  'zetacismo  labiale'  ;  e  a  suo  luogo  (§  III,  e, 
§  V,  e)  erano  qui  stabilii  gli  esempj  di  <;<;  tt  da  xj ,  e  di  ^  SS 
da  pj  e  anche  da  /g.  Io  ho  creduto  sempre,  come  fa  il  Grass-* 
mann,  che  fosse  un  procedere  artifizioso  quello  per  il  quale  il 
Curtius  e  lo  Schleicher  volevan  sottrarre  allo  ^zetacismo  labiale' 
gli  esempj  come  v(^ci>  ecc.,  imponendoci  di  credere  che  il  futuro 
\l^iù  ecc.  avesse  la  radice  in  figura  greca  (vi^+dco)  e  il  presente, 
all'incontro,  l'avesse  in  'figura  ante-ellenica  (non  vi^-jo),  ma 
vty-ji));  dove  anzi  aggiungerò,  che  la  figura  fondamentale,  onde 
viene  il  ?v  o  il  ^  delle  radici  a  cui  s'allude^  andando  posta,  come 
oggi  ognuno  di  leggieri  consente,  non  già  cex  (ix)  o  viy  ecc.,  ma 
bensì  Gzx/r  (ix;^)  T.y/r  ecc.,  noi  in  realtà  riusciremmo  nuova- 
mente,  pure  escludendo  ìt:  vi^  ecc.,  a  basi  come  at^jf-^^  viy/'-j», 
e  con  ciò  nuovamente  allo  ^zetacismo  labiale'  (cfr.  àjf-jtù  &^6>, 
§  V,  e).  D'altronde,  tolti  arbitrariamente  tutti  gli  esempj  in  cui 
il  TU  0  il  p  provengono  da  kv  e  gv^  la  serie  non  è  perciò  esau- 
rita, e  bisognerebbe  ancora  espungerne,  con  arbitrio  anche 
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maggiore,  gli  esempj  residui;  locchò  in  effetto  riviene  a  dire, 
cho  lo  ^zetacismo  labiale'  sta  e  rimane  saldo  e  sicuro  ^  Ma  s'egli 
sta  cosi  saldo  ed  è  incompatibile  con  la  teoria  che  ha  bisogno 
d*un  T  nelle  basi  greche,  è  chiaro  che  a  quella  teoria  da  ciò 
provenga  una  nuova  scossa,  e  ben  gagliarda. 

4.  Le  obiezioni,  molto  gravi  a  mio  credere,  che  si  contengono 
ne*  precedenti  due  numeri,  posson  dirsi  d'ordine  fonologico  m- 
diretto;  e  ora  altre  se  ne  aggiugneranno  d'ordine  diretto.      Non 
mi  fermerò  più  che  tanto  alle  difficoltà  che  incontra  un*afferma* 
zione  fonologica  di  questa  specie:  t-j  (o  sia  pur  5-j)  ^//j,  la 
quale  mi  pare  ugualmente  audace  e  priva  di  giuste  analogie, 
sia  che  il  y^  vi  si  consideri  come  la  vera  aspirata  A-f  A,  o  sia 
che  si  consideri  come  la  spirante  H  che  direttamente  ne  pro- 
viene. Ma  passerò  piuttosto  a  considerare  questo  fatto  curioso: 
che  quando  si  stabilisce  queir  evoluzione  per  la  quale  ricorde- 
remo nuòvamente  J  due  esempj  *xp£T-<ja>v  (da  xpeT-ju)v)  xpe[t]TTwv 
e  *ìfiT-(7o>v  (da  fi)c-jo>v)  yjttwv  (cfr.  C*  654),  si  suppone  un  proce- 
dimento fonologico,  che  per  doppio  modo  affatto  ripugna   alle 
ragioni  greche.  Dato  uno  t-s  fondamentale  per  entro  alla  parola 
greca,  la  soluzione  necessaria  ne  è  [tJt;  e  data,  d'altronde,  una 
base  la  quale  consti  di  un'esplosiva  susseguita  da  q,  non  si  vede 
mai  che  il  ^  venga  ad  assimilarsi  alla  esplosiva,  e  x<7  (^)  o  ne 
(^)  cosi  dia  mai  hk  o  pp,  come  ugualmente  non  si  vede  che  un 
lat.  bs  0  ps  si  riduca  a  un  neo-lat.  kk  o  pp  {neanÀS  o  ipse  ben 
daranno  nesso  esso  ecc.,  ma  non  mai  necco  eppo  o  altrettali). 
Che  se  taluno  volesse  cercare  la  legittimazione  di  t-<7  in  tt  in 
un  aoristo  beoto  come  -(7>tsuàTT7i  (v.  §  IV,  3),  o,  peggio  ancora, 
nel  composto  att.  xaTTÓci)  =  xadróco  (xaT-rów;  v.  ib.),  egli  mi  par- 
rebbe avvolgersi  in  una  specie  di  circolo  vizioso,  come  chi  tenti 
di  risolvere  una  difficoltà  per  la  difficoltà  stessa.  Vero  è  ali*  in- 
contro, che,  in  qualche  raro  esempio,  come  nella  formola  (ttu 
Zeò;  =  t(7T(i)  Zsù;,  il  a  del  nesso  ct  tace  o  si  assimila  fra  i  Beoti  e 


*  Cfr.  Pott  E.  P.  Il»  739,  783-4,  787-8;  e  anche  Ebel,  ztschr. 
XIV  45-6. 
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i  Laconj  (v.  Àhr.  I  177,  II  103);  ma  il  caso,  come  ognan  vede, 
è  affatto  diverso,  e  per  T  opposta  direzione  del  fenomeno  assi-> 
milativo  che  qui  interviene,  e  anche  pei  limiti  entro  a*  quali  il 
fenomeno  stesso  si  restringe ^  Il  Grassmann  era  ridotto  a  voler 
trovare  il  motivo  dell'esito  in  tt  o  3$,  di  contro  a  quello  in  (s<s 
0  ^,  ^nella  predilezione  o  nell*  avversione  che  il  dialetto  avesse 
'per  le  sibilanti  (1.  e.  35).'  E  prosegue:  'I  dialetti,  che  vanno 
'qui  considerati,  si  possono  per  avventura  disporre  nella  se-> 
'guente  progressione,  secondo  il  grado  d*  inclinazione,  che  è  in 
'essi,  a  far  posto  alle  sibilanti  dopo  consonante:  -  dialetto  beoto, 
'laconio,  attico,  dorico,  jonico,  lesbiaco;-  il  primo  dei  quali  è 
'quello  che  piti  rifugge  dalle  sibilanti,  e  T  ultimo  quel  che  più  le 
'gradisce  dopo  altre  consonanti  (ib.  36).'  E  poi  conchìude:  'Ve- 
'  demmo  che  \\  j,  prima  di  perdere  affatto  la  vita  sua  propria 
'(cfr.  ib.  p.  36),  doveva  approssimarsi  al  carattere  di  un  suono 
'dentale  privo  d'aspirazione  (eines  hauchlosen  dentalen);  ora, 
'di  dentali  sorde  non  s'offerivano  se  non  t  e  a,  e  di  sonore  non 
'altre  che  S  e  la  modificazione  sonora  del  a;  nulla  dunque  di 
'più  naturale  che  il  j  apparisse  il  più  prossimo  parente  di  $  o 
't  in  quei  dialetti  i  quali,  almeno  dopo  consonanti,  rifuggivan 
'dalla  sibilante,  e  all'incontro  apparisse  il  più  prossimo  parente 


^  Di  codesto  caso  si  potrebbe  forse  cercar  la  ragione  nella  esten- 
Sion  particolare  che  prenda  il  fenomeno  di  a  in  ^  (spirito  aspro).  Im- 
perocché, appunto  i  Laconj  cosi  riducevano  pur  quei  <  primarj  che 
ancora  resistono  nel  solito  greco,  ed  anche  i  secondarj  ( fAtuA  »  (tot{- 
aa,  ecc.);  e  se  finalmente  sono  venuti  pare  a  ^^a  ar  e  a  AA  •  9X 
(PttTtfv  allato  ad  ^cat^v;  ducx^p),  il  caso  non  sarebbe  diverso  da  quello 
dei  vernacoli  bergamaschi,  tra'  quali,  come  ò  hira  »  sera,  così  ò  meha 
a  missa  (la  Messa),  e  caTit^Z  «  castello  (cfr.  le  digradazioni  franco- 
-provenzali:  fetta  fehta  féta^  frezc  frehc  ecc.,  Arch.  glott.  it.  III  34^). 
Ma,  a  ogni  modo,  nò  Beoti,  nò  Laconj,  ci  danno  mai  essi  pure  xx  •  ^ 
o  ?ncB({;;  cioò  non  mai,  nel  nesso  con  la  momentanea,  quella  assi- 
milazione progressiva  che  occorre  nel  nesso  con  le  liquide'  (Xv  v9, 
eoi*  &TeXXav  ecc.),  cosi  come  vi  occorre  la  regressiva  («rpi  <rv;  eoi. 
i^jxfxi  ecc.). 


448  SAGGI   ORSCI. 

^di  <;  nei  dialetti  contrapposti  (ib«  38)/  Ma  io  confesso  di  non 
raccapezzarmi  affatto  in  tutto  questo  discorso.  Che  differenza 
v*è  fra  il  beoto  e  il  lesbiaco,  cioè  fra  ì  due  estremi  anelli  della 
serie,  in  ordine  al  tollerare  il  <7  che  sussegua  ad  altra  conso- 
nante? Io  non  ne  so  vedere  nessuna  che  conti,  quando  si  faccia 
astrazione  dallo  ^  e  dal  g  che  sussegua  a  so  medesimo  {^Hxggx^ 
ihixxGtjz^  8(7(70;);  e  in  codesti  casi,  il  secondo  de' quali  non  vedo 
bene  se  pur  sia  contemplato  dal  nostro  autore,  ci  rigiriamo 
appunto  nel  problema  che  si  tratta  di  risolverei  II  beoto  non 
rifugge  in  verun  modo  da  ;  o  ^^;  e  se  il  Grassmann  vuol  dire 
eh'  egli  rifugga  dal  <t  perchè  mantenga  il  -ti,  o  per  l'eccezionale 
riduzione  di  ar  in  tt,  della  quale  testé  s'è  toccato,  gli  si  con- 
trappone troppo  facilmente  che  nel  dorico,  in  ispecie  nel  laconio, 
riabbiamo  gli  stessi  fenomeni  e  anche  una  decisa  avversione  per 
il  <T  tra  vocali  o  finale,  senza  che  ciò  vi  impedisca  il  cts  (=  tt) 
0  il  sovrabondare  di  ^;  laddove  l'attico,  che  ha  il  tt  (cc(7), 
non  sa  all'incontro  mantenersi  al  -ti.-  Chi,  finalmente,  voglia 
senz'altro  imaginare  che  il  tt  provenga,  per  mera  assimilazione, 
dal  mero  tj  (Schleich.  Comp,  §  148  J),  vorrà  proprio  il  rovescio 
di  ciò  che  l'analogia  greca  richiede;  poiché,  lasciando  che  la 
fonologia  greca  non  riconoscerebbe  alcun  altro  esempio  per  l'as- 
similazione di  questo  tipo  (doppia  esplosiva  da  espl.-t-j;  S^  «  Sj 
naturalmente  non  conta,  come  parte  integrale  ch'egli  è  del  no- 
stro stesso  problema),  c'è  di  più,  che  dato  p.  e.  un  -tjo  fonda- 


^  Noà  vorrà  di  certo  il  Grassmann  far  qui  valere  Io  l  di  (óv  (efr. 
la  noia  che  segue)  o  lo  C  di  C«  »  ^i^x,  che  non  sono  peculiari  all'eo- 
lieo  o  a)  lesbiaco.  Né  vorrà  far  tanto  capitale  di  Ze^vvu^oc,  il  cui  S  non 
è  par  registrato  dairAhrens  tra  i  fenomeni  eolici  (efr.  Abr.  I  46  n.). 
All'eolico  anzi  s'attribuiva  (txfcpo;  per  H^o^  ecc.  Ben  piuttosto  il  la- 
conio,  dorico  com'è,  abonderebbe  di  E;  e  nella  scala  del  Grassmann» 
il  laconio  deve  all'incontro  riuscir  prossimo  al  beoto. 

>  Solo  si  potrebbe  addurre  lo  (  finale  in  a  (l(r,  ed  iw  dinanzi  a 
vocali,  per  15,  e  un  ««pf<;  «  i^tp^;  Ahr.  I  214);  ma,  a  tacer  d'altro,  il 
fenomeno  ritornerebbe  fra  i  Dorj  (ib.  II  99).  Cfr»  Beermann  in  Curt. 
stud.  IX  64. 
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mentale,  dovremmo  aspettarcene  an  -(7<7o  attico,  e  un  -tto  dorico, 
anzicbò  T  inverso  come  in  effetto  vediamo.  Son  dunque 

vani  sforzi  di  poderosi  ingegni  pur  questi  che  si  sono  prodigati 
intorno  alla  legittimazione  di  un  tt  che  provenga  da  uno  x<s 
sTJ.  E  mi  parrebbe  oramai  superfluo  d'insistere  sopra  altre 
specie  di  stenti,  come  sarebbe  quello  del  far  che  lo  stadio  dello 
T-G  si  protragga  in  sino  al  tempo  in  cui  dal  medesimo  ramo  si 
dipartono  Tattico  e  il  jonio,  per  poi  ridursi  a  tt  nel  primo  e  a 
ca  nel  secondo  (la  quale  ipotesi  importa  T  affermazione  che  prima 
del  separarsi  delle  stirpi  elleniche  si  dicesse  a  cagion  d'esempio  : 
<pu>.aT-<76i>  al  presente  e  fAx7L*(s(ù  al  futuro),  o  T  altro  del  dover 
dire  che  dj  iniziale,  sia  esso  organico  o  sia  ottenuto  per  pro- 
stesi di  d!,  si  riduca  al  solo  h  (p.  e.  beot.  As6;,  ^uyc^v)  per  mero 
dileguo  del  j,  laddove  dj  interno  darebbe  $S  s  di  «  dj  (p.  e.  la- 
con.  8^h<ù;  cfr.  la  n.  a  pag.  437). 

5.  Mi  rimane  qualche  obiezione  che  più  specialmente  s'attiene 
alle  analogie  neo-latine  di  cui  s'è  fatto  uso  in  favor  della  di- 
chiarazione qui  impugnata.  Le  difficoltà,  che  per  questa  parte 
io  muovo,  riescono  affatto  accessorie,  e  potrebbero  andar  tra- 
scurate senz'  alcun  danno,  se  la  critica  volesse  restringersi  alla 
parte  meramente  negativa.  Ma  le  non  poche  parole,  che  la  loro 
esposizione  richiede,  saranno  forse  tollerate  abbastanza  facil- 
mente, perchè  esse  in  parte  giovano  a  disporci  a  quella  solu- 
zione che  è  dipoi  tentata,  e  ancora  presumono  di  non  essere 
incapaci  di  ben  più  larghe  applicazioni. 

Principierò  dal  ripetere  un  avvertimento  intorno  alla  Tera 
natura  del  e  e  del  ^  che  son  proprj  a  più  favelle  neo-latine,  e 
air  italiana  in  ispecie,  ina  insieme  si  ritrovano  in  più  altre  fa- 
velle dell'Asia  e  dell'  Europa.  È  un  avvertimento,  il  so  bene,  che 
stenta  ad  essere  accolto  dalla  maggior  parte  dei  linguisti  ale- 
manni ;  ^a  sono  insieme  persuaso,  che  non  si  possa  trascurarlo 
senza  impigliarsi  continuamente  in  molti  equivoci,  in  molte  il- 
lusioni, in  molte  difficoltà  imaginarie.  Ripeterò  dunque,  che  il 
e  e  il  g^  come  risuonano  a  cagion  d'esempio  negli  it.  selce  e 
argento,  non  sono  consonanti  composte,  non  si  risol- 

AscoLi,  SttuU  eritiei.  II.  99 
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Yono  in  ts  e  dz^  ma  son  due  momentanee,  ciascuna 
delle  quali  si  ottiene  con  una  sola  operazione  dello 
stromento  orale.  E  questo  un  fatto  incontrovertibile  per 
quanti  possano  avere  sicura  contezza  di  codesti  suoni;  e  a  ciò 
che  altrove  ne  dissi  S  io  qui  non  mi  permetterò  d*  aggiugnere 
se  non  una  molto  semplice  e  modesta  indicazione  di  stretto 
ordine  sperimentale.  Una  prova  molto  facile  e  palpabile  del  non 
essere  c^is,  o  g^dz^  s* ha  cioè  in  questo,  che  chi  pronunci 
sé  0  zg,  vale  a  dire  chi  faccia  susseguire  a  uno  eh  francese 
(^s)y  o  a  un  j  francese  («i),  il  e  o  il  j^  degli  Italiani»  sente 
nel  modo  più  sicuro  e  più  manifesto  che  nella  sua  bocca  non 
si  riproduce  una  seconda  volta  la  disposizione  che  ci  vuole  per 
s  o  per  z.  È  dunque  manifesto,  che  sé  non  equivalga  a  sts  o 
ig  a  zdz.  Ma  il  e  o  il  g^  la  nostra  momentanea  palatina  in- 
somma, è  ottenuta  d*un  colpo  solo  nel  proscioglimento  del  con- 
tatto che  per  la  sua  produzione  si  forma. 
•  M^occorre  poi  di  toccar  brevemente  della  teoria  Megli  affie- 
volimenti  progressivi'.  E  una  teoria,  la  quale  richiede  infinite 
restrizioni,  e  si  fonda  per  buona  parte  sopra  erronei  giudizj, 
ed  altri  d*  erronei  ne  promuove.  Nessuno  cosi  può  dire  che  sia 
un  ^affievolimento'  quella  normale  alterazione  per  la  quale  Io 
zendo  viene  ad  appa-  (cavallo)  da  un  agva  indo-irano  (p  da  t?)  ; 
o  r  altra  non  meno  normale,  per  cui  T  italiano  fa  gavine  (gio- 
vine) dal  lat.  juvene  {g  da  j).  Nò  si  risolvono  in  altrettanti 
'aiBevolimenti'  le  digradazioni  di  sorda  in  sonora  che  sono  cosi 
gran  parte  della  differenza  che  passa  fra  lingue  antiche  e  lin- 
gue moderne  (cosi  g  da  h,  neirital.  pregare  di  contro  sl precari  ^^ 
o  d  àdL  t  nel  pracr.  piadama^  carissimo,  di  contro  al  sscr.  pri- 
jatama;  ecc.);  poiché  una  momentanea  sonora  non  è  men  forte, 
ma  anzi  avrebbe  a  dirsi  più  forte  che  non  sia  una  sorda.  In 
codesti  tre  casi,  come  in  tanti  altri  che  si  potrebbero  allegare, 
altro  veramente  non  abbiamo  se  non  varj  esempj  degli  'adat* 
tamenti'  a  cui  le  antiche  pronuncio  si  devono  piegare;  l'ultimo 


«  Fonol.  indo-it.-gr.,  I  197-205, 
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dei  quali  sta  neir  essersi  fatta  sonora  la  consonante,  perchè 
circondata  da  vocali,  che  vuol  dire  da  elementi  che  son  sonori 
tutt*e  due.  E  gli  'adattamenti'  o  'agevolamenti'  che  sgabbiano 
a  dire,  parte  dipendono  da  spinte  generali,  parte  da  spinte  spe- 
cifiche, 0,  per  dir  più  chiaramente,  da  predisposizioni  fonetiche 
d^Ue  varie  stirpi. 

Se  dunque  dai  lat.  juvene-  jungo  ecc. ,  s'ottengono  gli  ital. 
ffovine  gungo  ecc.,  ciò  avviene  semplicemente  perchè  la  frica- 
tiva j  assurge  alla  momentanea  g\  e  non  solo  è  superfluo,  ma 
è  improprio,  lo  stabilire  una  figura  intermedia  d-^j,  cioè  Tima- 
ginar  che  s'aggiunga  un'esplosiva  inorganica,  per  poi  cavarne 
uno  d'Z,  che  ancora  non  è  Tit.  ^.  Non  c'è  veruna  figura  com- 
posta tra  il  j  di  juvene  e  il  g  di  govane,  come  non  ve  n'ha 
alcuna  fra  il  v  dell'  indo-irano  e  sanscrito  agva  eli  p  dello  eendo 
afpa.  E  se  l'antico  ;  si  rafforza  nell'italiano  (come  avviene,  in 
periodi  seriori,  pur  nell'indiano  e  nell'iranico)  per  modo  che 
n'esca  l'esplosiva  j^,  altrove  11  suo  rafforzamento  può  avvenire 
senea  che  s'esca  dalla  sfera  delle  continue,  ma  solo  per  ciò' che 
il  punto  del  profferimento  sempre  più  s'inoltri  verso  i  denti  e 
si  faccia  sempre  più  gagliardo;  onde  s'ottiene  la  scala  che  è 
abbastanza  correttamente  indicala  per  questo  modo:  j  z  i  ^z 
(p.  es.  :  juvine,  frc.  jeune  =  zón,  rum.  zune,  ven.  ióvenCt  alle  Alpi 
orient.  ^zóvin,  ecc.).  In  codesto  rafforzamento  si  può  rasentare 
e  anche  raggiungere  la  fase  di,  ma  è  come  una  esagerazione, 
che  avviene  ben  di  rado,  e  anzi  forse  non  avviene  mai,  se  non 
a  formola  mediana,  da  un  pieno  zi  di  fase  anteriore.  Ora,  nella 
scala  j  z  ecc.  si  ritrova  anche  il  gr.  T^^j  (2^e6yvu{jii  jungo  ecc.); 
per  il  quale,  punto  non  fa  d'uopo  dell'invenzione  d'un  interme- 
dio d'j,  né  fa  d' uopo  d' adoperare  un'  esplosiva  per  la  sua  tra- 
scrizione, cioè  di  renderlo  per  di.  Pur  quando  il  gr,  ^  risponda 
a  un  dj  etimologico  (Zeó;),  sarà  un  mero  arbitrio  il  volervi  vedere 
uno  di  ;  e  ben  piuttosto  si  deve  porre  :  df  dz  ^z,  riconoscer  cioè 
la  solita  fusione  de' due  elementi,  riconoscervi  un  esito  uni  voce, 
più  0  meno  gagliardo,  com'è  esito  uni  voce  il  g  dell' ital.  ^orno 
=  djurno  (dgorno  gorno).  La  particolar  gagliardia  del  gr.  ^,  la 
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quale  si  manifesta  pur  nel  metro  per  ciò  eh*  egli  produce  posi- 
zione, si  chiarisce  anche  per  questo:  che  a  formola  interna  egli 
in  effetto  sarà  sempre  surto,  nelle  origini,  dal  nesso  di  espl.+j, 
e  quindi  ò  legittimamente,  cioè  per  ragione  etimologica,  uno  zi 
(«Tcpay-jo  Gcpay-io  Gcpaiio  ecc.),  come  anche  è  a  formola  iniziale 
in  Ze6^  ed  altri.  Non  mai  veramente  hanno  sentito  gli  antichi 
Greci  il  bisogno  di  due  lettere  diverse,  o  di  un  nuovo  nesso,  per 
rappresentare  quel  volume  fonetico  che  abbiam  nel  loro  ^,  cosi 
come  ricorsero  a  due  lettere  diverse,  o  a  un  nuovo  nesso,  per 
rappresentare  ks  o  ps.  Per  codesta  energica  loro  fricativa,  la 
quale  pressoché  sempre,  qual  pur  fosse  la  sua  genesi,  risonava 
come  doppia*,  s'accontentarono  semplicemente  dello  iajn  del- 
l'alfabeto fenicio,  che  appunto  rappresentava  uno  i  gagliardo. 
Non  bisogna  lasciarsi  fuorviare  da  ortografie  illusorie  oppur  da 
indicazioni  teoriche  o  ciecamente  tradizionali  degli  scrittori  o 
dei  grammatici.  Il  s$m^  delle  antiche  trascrizioni  latine ^  ò  in- 
dizio ben  più  legittimo  che  non  lo  (x^,  allato  a  ^,  nel  testo, 
com'è  a  noi  venuto,  dei  poeti  eolici,  o  in  un'epigrafe  de' tempi 


^  Tutti  sanno  che  solo  in  due  casi  lo  C  non  fa  posizione  in  Omero, 
cioè  in  ZAetoc  e  Zdcxuv5o<.  Ma  giova,  per  la  storia  di  C  e  in  ispecie 
per  quella  del  suo  effetto  nel  verso,  non  dimenticar  mai  la  scarsità 
che  ò  degli  esempj  di  C  iniziale,  particolarmente  in  Omero.  Lo  spo- 
glio omerico  si  riduce  in  effetto  a  questo:  tre  casi  in  cui  risaliamo 
alla  formola  espl.+j  (CoSco  Zeu<  C»*);  poi  C^^oc  Ze^upo;,  di  etimologia 
incerta,  dove  tuttavolta  lo  C  parrebbe  rispondere  a  piti  antichi  nessi 
iniziali  (cfr.  C*  695-6,  Pott  E.  P.  Il»  808-9);  altri  cinque,  in  cui  si 
risale  a  j-  (Cuy-  ?o?-  Ce?-  ?ttc-,  Cst^O»  uno  de*  quali  però  non  ricorre  se 
non  a  principio  di  verso  (C^tsc);  e  finalmente  tre  nomi  proprj:  Z9i5»c 
ZeXeioc  Zàxuv5oc,  in  due  de*  quali,  come  già  ricordammo,  lo  C  non  fa 
posizione. 

3  massa  obrussa  atticisso  badisso  ecc.  e  hilarisso  (ma  pure  obridia 
^PpuCoc  ecc.),  V.  per  es.  Bchneider  gr.  I  384-5,  Christ  156.  É  una 
mera  e  vaga  ipotesi  quella  che  farebbe  dipendere  il  ss  lai  («  C)  dal 
99  s  ;  di  qualche  esemplare  tarentino  ;  Ahr.  II  98,  Pott  E.  F.  IP  799 
914,  cfr.  C^  660-61. 
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d'Àugasto;  il  quale  <t$  avrebbe  ad  essere  lo  di  rovesciato  e 
stare  in  simmetria  coi  pretesi  <ja  per  ^  e  cn?  per  ^^  anch*essi 
attribuiti  agli  Eolj.  Nel  rendere  per  ss  lo  ^  {=^zi)  de*  Greci,  il 
Romano  faceva  quel  di  meglio  che  alla  sua  scrittura  fosse  con- 
sentito. E  le  parole  del  solo  autore  che  abbia  tentato  una  vera 
descrizione  del  profferimento  dello  ^»  ed  ò  Dionisio  d'Alicarnasso 
(primo  sec.  a.  Or.),  non  solo  non  si  prestano,  senza  troppa  vio- 
lenza, all'interpretazione  di  chi  voglia  vedervi  descritto  uno  di^ 
ma  anzi  molto  bene  convengono  allo  iz  o  H,  cioè  a  quel  suono 
che  pur  dalle  ragioni  storiche  a  noi  resulta  ^  Del  resto,  quando 


^  Dionisio  (De  composit.  verb.,  XIV),  dopo  aver  detto  che  ^^  ^  si 
chiamino  doppj,  o  perchè  sieno  composti,  il  primo  di  a  e  $,  il  secondo 
di  X  e  9,  il  terzo  di  ic  e  <r,  per  guisa  che  i  due  elementi  si  confondano 
tra  di  loro  e  assumano  un  suono  peculiare  (^uvecp^ap^iivoiv  àXXr^Xoi;  xx\ 
IBbv  «pcov/ìv  XajApav^vTUìv),  o  perohò  nella  sillaba  tengano  il  posto  di  due 
lettere,  e  dopo  aver  nuovamente  distinto  ^  l  ^  dalle  altre  ftt^^^covx, 
siccome  quelle  che  assumono  un  suono  misto  ({Aixtòv),  viene  alle  de«- 
scrizioni  e  dice:  Melle  residue  tre  lettere,  che  si  chiaman  doppie,  lo 
*C  più  delle  altre  accarezza  1*  udito  ([aoIXXov  -^iBuvet  t)iv  àxo>|v);  poiché 
^mentre  lo  {  e  lo  ^  rendono  il  loro  sibilo  qua9i  per  opera  di  x  e  tu, 
*che  son  due  mute  (tè  fxèv  y^P  S»  ^^^  'fou  x,  tò  U  <]^,  Ziì.  tou  ic,  tòv  vupiYfi^v 
'àitoSfScD^Ci  <]hXG)v  5vt(ov  àficpot^poDv),  questo  all' incontro  si  rende  aspro 

*  inavvertitamente  per  lo  spirito  suo  (touto  S'^i^x?  '^?  iTv&u{i,«Tt  Sa<ru- 
^vsTai),  ed  ò  quella  lettera  che  tra  le  omogenee  meglio  risponde  alla 

*  propria  natura  (tC5v  ófi.0Y£vG>v  Y^vvai^tocTov).*  -  Ora,  lasciando  andare 
ohe  Dionisio  parla  di  s+d  e  non  di  d+s  (e  cosi,  p.  es.,  pur  Dionisio 
Trace:  tò  {aìv  C  ix  xotS  <r  x«l  8,  rò  U  l  ix  tou  xxtX  v,  ecc. ;  Bekk.  Aneed. 
II  632);  e  lasciando  ancora  andare  che  il  B  potò  inclinare  assai  per 
tempo  alla  pronuncia  fricativa  che  oggi  gli  ò  propria;  quale  ò  vera- 
mente il  significato  piti  naturale,  o  anzi  il  solo  naturale,  delle  parole 
di  Dionisio?  Quando  egli  viene  alle  effettive  descrizioni  di  S  <{/  Ci  circa 
i  due  primi  dice:  il  x  e  il  ic  vi  si  sentono  e  par  che  mandino  essi  fuori 
il  a.  Ma  quanto  allo  C>  egli  piti  non  parla  del  S  che  ne  entri  a  far 
parte;  non  lo  sente;  si  tratta,  all'incontro,  di  un  esito  univoco  e  con- 
tinuato, si  tratta  dell'individuo  fonetico  il  quale  rappresenti  nel  piti 
schietto  modo  la  propria  serie  (cosi  anche  dice:  xpx^^^^'  ^^  '^^  P»  ^^^ 
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par  si  concedesse  l'antica  pronuncia  di,  ciò  a  ogni  modo  non 
toglierebbo  che  la  ragione  o  la  genesi  di  codesta  resultanza 
fonetica  (dz  da  ^j  o  yj  o  ^j)  sarebbe  stata  ben  diversa  da  quella 
dello  ^  (eSei^a  5pi^,  deik-sa  trikh-s,  ecc.)  oppure  dello  ^  (sXei^a 
vi^,  leip-sa  nib-so,  ecc.).  Qui  ò  una  mera  giustapposizione,  lad- 
dove lo  ^  sempre  sarebbe  il  prodotto  di  una  elaborazione  o  fu- 
sione di  suonL  E  perciò,  cosi  contro  T  ipotesi  di  codesto  di  in 
ddf  come  contro  l'ipotesi  del  suo  invertimento  neireol.  ci  e 
altre  somiglianti,  giova  che  si  ricordino  le  seguenti  parole  di 
Federigo  Diez  (P  412  n.):  ^Avverrà  di  rado,  che  alcun  suono 
'composto,  il  quale  nella  coscienza  del  linguaggio  valga  per 
'semplice  (come  ^  =  dz%  si  fenda  poi,  e  lasci  appunto  cadere  la 
Sparto  più  essenziale  di  sé.'* 


l<Txt  t(Sv  6{jLOYeviov  ^evvat^Tarov),  il  solo,  cio%,  di  coi  si  possa  dir  davvera, 
secondo  le  definizioni  prima  date,  che  sia  ^misto',  che  ^i  due  elementi 
vi  si  confondan  tra  di  loro  e  vi  assumano  un  suono  peculiare.*  — 
Tutti  sanno,  del  resto,  come  non  manchino  pure  antichi  fautori  della 
sentenza  che  fa  dello  C  un  suono  semplice ,  il  pih  esplicito  de*  quali 
ò  Velie  Longo;  y.  Schneider  ib.  376-82.  E  chi  volesse  cogliere  in 
manifesto  errore  la  tradizione  della  simmetria  fonetica  per  cui  va- 
dano congiunti  C  S  e  ^,  non  avrebbe  se  non  a  considerare  il  seguente 
passo  degli  scolj  a  Dionisio  Trace  (Bekk.  Anecd.  II  780):  o&x  i(v  ^ 
(nei  più  antichi  tempi)  rà  Tp^oc  xà  Xcy^(^<^^  StTrXS,  (  l  <|i...,  Stsv  U 

Z  dvTl  ToC  C»  AvTccp  xaì  viSv  eòp^orxofAev  Tcapà  xdt^  AcopcetSoiv.  Ora  ognun 
sa,  che  tutti  gli  alfabeti  arcaici  esprimono  ugualmente  lo  (  col  sem- 
plice iajn. 

^  L'Ahrens,  che  pur  mostra  non  essere  proprio  lo  <jI  alle  vere  fonti 
doriche  (II  94-5),  vuole  insieme  supporre  che  il  S$  dei  Laconj  (e  cosi 
quello  dei  Beoti)  provenga  da  uno  a$  di  fase  anteriore  (II  103,  cfr. 
I  177).  Siamo  proprio  al  massimo  degli  stenti:  presumere  che  un  in- 
vertimento di  questa  specie  possa  realmente  avvenire  (p.  e.  in  (uy^-, 
orSu^o-;  juga-),  e  supporlo  realmente  avvenuto,  per  supporre  insieme 
ohe  un*  assimilazione  si  compia  nel  gruppo  invertito.  Pur  ci  cade  an- 
che il  Pott  (E.  F.  Il*  797).  Quanto  al  preteso  invertimento  di  uno 
di  («a  d  etimol.)  in  id,  nel  lituano,  si  vegga  lo  stesso  Schleicher,  Coni'- 
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Come  non  è  necessario,  od  anzi  è  improprio,  lo  stabilire  fra 
il  j  di  jungo,  e  il  ^  deir  it.  gungOy  la  fase  intermedia  col  dj, 
cosi  è  arbitrario  lo  statuire,  che,  fra  il  k  piii  o  meno  antico 
(lat.  eerno-\LevnOy  carus)  e  il  d  neo-latino  per  cai  egli  si  con- 
tinua (it.  cerYiOy  lad.  car),  debba  essere  intervenuta  la  fase  col 
ij.  Lo  e  altro  non  è  se  non  una  momentanea  palatina  la  qual 
si  forma  in  un  punto  .della  volta  palatale  più  inoltrato  versò 
i  denti  di  quello  in  cui  si  formi  1*  altra  momentanea  palatina 
che  pressappoco  s* indica  per  N\  e  quindi  otteniamo:  kervo, 
hfervo,  it.  cervo^  oppure  kane^  kfanCf  lad.  éan.  Di  certo  è  co- 
modo, neir ordine  teorico,  Timaginare  una  successione  cornee 
questa  che  segue: 

hervo  k^ervo  Pervo  tservo  tservo 


cervo        serv  tserv         serVf 

0  r  analogo  schema  p^r  le  formole  GÀ  OE  ecc.  ;  e  nessuno  pensa 
a  negare,  e  io  meno  d'ogni  altro,  la  grande  prossimità  e  il  fa- 
cile scambio  che  è  fra  k^  e  f.  Ma,  d'altra  parte,  è  imprima 
d'avvertire,  in  tesi  astratta,  come  ben  debba  quadrare  un  svol- 
gimento fonistorico  pel  quale  il  e  da  un  lato  si  inasprisca  e 
dall'altro  si  rallenti,  nel  modo  che  per  approssimazione  si  de- 
scrive col  seguente  esempio: 

*cervo  tserv  tserv 

hervo  kfervo  cervo  ^ 

serv  ferv; 

e,  in  secondo  luogo,  non  vanno  trascurati  gl'indizj  storici  che 
stanno  apertamente  per  questo  schema  e  contrastano  affatto  al 
precedente.  Cosi,  a  cagion  d'esempio,  l'ipotesi  che  riconduce  il 
frc.  cerf  (la  fase  che  in  quello  schema  è  serv)  a  tservo,  è  con- 
traddetta dalle  serie  francesi  che  non  si  posson  dichiarare  se  non 


'pend.j  §  192,  2.  Altra  cosa  è  se  di  contro  al  lit.  di  («  dj  etimoL), 
i  cui  elementi  sempre  si  riconoscono  ben  distinti  nel  lituano  stesso 
(v.  ib.  §  191,  6),  lo  slavo  ci  offre  il  metatetico  zd  (ib.  §  182,  4). 


456  SAGGI   GRECI. 

mercè  V  antica  presenza  dell'  esplosiva  palatina  (^  da  e)  pur  nel 
romano  delle  Oallie  <•  Era  poi  naturale,  che  e  più  facilmente  si 
inasprisse  dove  egli  doveva  addoppiarsi»  cioè  dove  per  C,  dinanzi 
a  I  neiriato,  si  venne  a  c;\  onde  ce  {*c  t$  ecc.);  e  non  è  di  certo 
un  mero  caso  se  il  rumeno  settentrionale  risponde  di  regola 
per  e,  come  fa  T italiano,  al  C  delle  semplici  basi  CE  CI»  lad- 
dove air  incontro  risponde  per  zz  (tz)  al  co  italiano  da*  CJ 
(FACJE-S  faccia  =  facca  fatze,  ghiaccio  r=  ghiacce  ghiatze,  ecc.). 
Perciò  si  affida  a  un  ausiliare  ben  problematico  chi  adduca  una 
figura  rumena,  com*è  ghiatze,  a  conforto  della  teoria  d*un  thi 
greco  da  k-j^  ripartendo  cosi  quello  tz  per  guisa  che  il  t  vi 
continui  nettamente  il  E  d*un  antichissimo  6LAKIB-S  («gia- 
cici) %\o  z  altrettanto  nettamente  TI  o  il  J  di  codesta  forma ^; 
senza  poi  voler  qui  ritoccare  della  pretesa  che  da  uno  ts  (o  tz) 
di  codesta  specie  possa  ancora  ottenersi,  per  assimilazione  prò- 
gressiva,  un  tt  (v.  pag.  454).  Finalmente  va  avvertito,  che  per 


^  Come  fair  oon  si  pad  certamente  ricavare  da  fMzere  o  fudkire^ 
ma  certamente  è  da  *fujere  col  g  rallentato,  cosi  ancora  avremo: 

piacere  plagere  \        .       che  ci  portano  ai  due  esiti  plaisir  e  plaire; 

e  analogamente  per  la  formola  CA:  pacar  pagar  pagar  pojdr  eec; 
cfr.  Arch.  glotL  %L,  I  80  82  86  72  521  525  ecc; 

9  E  o*ò  non  poco  d'illasorio  anche  nel  conforto  che  da  mezzo  «  »ne- 
dio  possa  venire  all'  afférmazione  d' uno  dk  «  d'-j*  In  ordine  alle  ridu- 
zioni della  base  DJ  vanno  distinte,  in  favella  neo-latina,  due  serie 
diverse:  quella,  cioè,  in  cui  v'ò  l'antica  assibilazione  del  D,  parallela 
a  quella  del  T  (mei-^/o,  come  justig-ja  ecc.),  e  V  altra  in  cui  DJ  mo- 
dernamente passa  in  g  SIÙ  {^9  9'd\  it.  rep'^io  «  vid-jo,  lad.  tnùeri- 
corga  ecc.),  come  parallelamente  passa  in  é  co  un  TJ  che  s'ottenga 
in  periodi  seriori  (in  ispecie  dinanzi  a  nuovi  dittonghi  o  per  ettlissi 
di  consonanti;  cosi  perca  nel  lad.  ecc.  «  pertj[c]a;  v.  Areh.  gioii,  t*., 
I  511  512  ecc.).  In  mezzOf  che  spetta  alla  prima  serie,  ò  uno  zi  ina- 
sprito (-  ir  +j  )  ;  dove  giova  pur  confrontare  il  g  di  fagiuolo  e  simili, 
cioè:  FASJO'LO,  onde  correttamente,  in  pronuncia  toscana)  presso- 
ché faiuólo^  ma  nelle  pronuncio  romane:  faguólo. 
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riconoscere»  in  più  schietto  modo,  la  riazione  e  gli  effetti  che 
s*  hanno  dal  J  di  cosiffatte  combinazioni,  bisogna  appunto  uscire 
dalle  formole  in  cui  le  consonanti,  alle  quali  il  J  s*  abbarbica, 
sieno  gutturali  o  dentali;  ed  è  quanto  dire  che  bisogni  guar- 
dare agli  esiti  delle  combinazioni  PJ  BJ  VJ.  Come  dunque  s'ar- 
riva da  'apjo'  (apium)  al  napolei  acco^  da  'pipjone*  air  it.  piedone 
(piccione)»  da  'deb-ja'  ov veramente  'dev-ja'  (debeat)  airit.  degga 
(d^eggia),  0  da  'pluvja'  airft.  pio^ga  (pioggia)  1  Vi  s'arriva  ma- 
nifestamente per  ciò,  che  il  j  assurga  alla  mera  esplosiva  pala- 
tina, come  avviene  a  formola  iniziale  {ga  jam,  ecc.),  adattandosi 
insieme  alla  esplosiva  sorda  che  il  preceda,  ma  riuscendo  final- 
mente a  sopprimer  V  esplosiva  o  a  assimilarsela  ;  perciò  :  dev-ja 
{deb'ja)  deh-ga  degga  ;  oppure  apjo  apgo  (apéo)  aéco,  ecc.  ;  dove 
son  di  bella  importanza  le  forme  provenzali  come  sapcha  sapiat, 
0  le  ladine  come  rab^a  rabies^ 

La  dichiarazione  chb  va  preferita. 

§  Vili.  Mostrate  le  difficoltà,  per  noi  insuperabili,  nelle  quali 
incappa  T  ipotesi  dello  sviluppo  parallelo  delle  due  figure  greche 

^  Cfr.  p.  276  n.  Qai  si  rasentano  altre  serie,  che  domandano  par- 
ticolari distinzioni  e  mostrano  insieme  tatta  la  grande  e  anzi  troppa 
difficoltà  che  è  in  cotali  indagini.  Si  può  cioò  arrivare  a  e*-  (-cc^)  da 
;Ì"PL  (eanir^  a  pjàn(fe[re]  ecc.),  appunto  per  la  via  che  di  sopra  ò 
indicata;  ma  cf-  (-ce-),  ancora  da  pj  «PL,  può  anche  venire  da  un 
kj  di  fase  anteriore,  la  fase  del  napol.  chidnere^  sic.  chidnciri  (cfr. 
Arch.  glotU  it.^  II  456,  e  St.  crit.  I  61),  la  quale  rappresenta  un 
fenomeno  analogo,  ma  tuttavolta  assai  diverso.  É  allora  semplice- 
mente il  j  ben  robusto,  il  qual  prevale  per  ciò,  che  promuove  innanz} 
a  sé  un  A  palatino,  anziché  permettere  la  produzione  della  esplosiva 
labiale;  ed  ò  il  caso  che  ritorna  nei  macedoval.  kearde  ^piarde  perde, 
luki  (lupji)e>lupi,  ecc.  (cfr.  SL  crii.  I  61  70).  Si  confronti,  a  que- 
sto proposito,  TEbel,  in  ztschr.  XIY  36-7,  cioò  in  quella  sua  scrit- 
tura ^Zur  lautgeschichte',  che  di  certo  si  ò  non  immeritamente  de- 
cantata, ma  pur  mi  sembra,  in  alcuni  punti,  di  un  a  ricercatezza  che 
opprime  e  dà  nel  falso.  Ciò  sia  detto  senza  mancarsi  alla  grande 
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(7(7  e  TT,  ora  affermiamo  e  cerohiam  di  mostrare  come  la  ragione 
fonistorica  si  combini  con  la  cronologia  letteraria,  e  Tunica 
figura  sia  perciò,  nella  maggiore  antichità  ellenica,  <7<j,  com*è 
T^  nella  corrente  sonora  ;  donde  poi ,  per  mera  alterazione  fone- 
tica, la  varietà  dialettale  che  si  scrisse  tt  o  rispettivamente  &&<. 

Come  il  j  primitivo  iniziale  potò  assurgere  fra*  Greci  a  uno  i 
molto  gagliardo  (v.  §  VII,  5),  così,  e  anzi  ben  più  facilmente 
avvenne,  a  formola  interna,  quando  il  j  primitivo  succedeva  a 
una .  consonante  momentanea.  Dinanzi  al  j  cosi  ingagliardito, 
s*  eclissa  la  consonante  che  gli  precedeva,  cioè  gli  riesce  assi- 
milata ;  ed  è  fenomeno  perfettamente  analogo  a  quello  delTeclis- 
sarsi  0  assimilarsi  della  esplosiva  originaria  dinanzi  a  un  t?  che 
assurge  alla  sua  volta  a  dignità  di  esplosiva,  p.  e.  in  itt^to* 
-  e^po  =  ekvo. 

Ripercorriamo  rapidamente  le  nostre  serie,  affin  di  riprovare 
il  processo  da  noi  affermato,  incominciando  dalle  combinazioni 
di  esplos,  soH.  +  j ,  e  segnando  per  ii  la  resultanza  del  j  che 
assurge ^  Avremo  p.  es.:  òX-jw  ocUz5  oziò  3^(o  (V,  a);  9uy-jx 
phug^za  phuzza  9u^a  (V,  b);  vip-ja>  nibHò  nizzò  vi^cd,  e  pur 
col  nesso  /-j:  à/'-j&>  av^zd  azza  (V,  e,  cfr.  VII,  3);-  tutto  sem- 
pre in  corretta  analogia  coi  fenomeni  neo-latini  che  si  possono 
rappresentar  brevemente  per  gli  esempj  italiani:  tneri^^a  me- 
ridie-, ga^^a  cavja  (cavea),  §  VII  in  f. 


reverenza  che  è  dovuta  air  uomo  egregio,  cosi  immaturamente  rapito 
a'  nostri  studj. 

^  Già  s*ò  ripetutamente  accennato,  che  un  tempo  anche  lo  Schlei- 
cher  e  il  Curtius  hanno  creduto  airalterazione  di  aa  in  tx  e  (  in  SS.  Si 
rivegga  anche  V  Ahrens,  II  416,  e  si  consideri  che  il  Bopp,  nel  clas- 

* 

sico  §  300  della  Vergi,  gr.^  limita  il  suo  ragionamento  al  solo  acr, 

^  Secondo  ogni  probabilità,  la  successione  compiuta  vorrebbe  una 
figura  intermedia  collo  z  (v.  p.  407-8);  ma  per  amor  di  brevi tà>  e  an- 
che per  maggior  cautela,  qui  non  poniamo  se  non  quella  figura  che 
8*  ha  realmente  anche  a  formola  iniziale,  ed  ò  come  dire  *'z^K  da 
J-,  in  C«^Y^"l*'  ®^C' 
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Ove  l'esplosiva  sia  sorda,  si  fa  naturalmente  sorda  pur  la 
resultanza  del  ;  che  assurge,  ed  è  come  dire  che  si  fa  ^g  anzichò 
ii;  dove  si  può  utilmente  citare,  dal  greco  stesso,  tu-  ^p  kv, 
allato  a  p-  'b  gv,  per  non  più  dire  delle  analogie  neo-latine 
(it.  «accfente  »  sapiente,  allato  a  ^er^^nte  =  serviente  ;  ecc.). 
Avremo  p.  e.:  [jis^tT-ja  meliPga  meligga  (xéXt<j<ja  (III,  a);  xopu5- 
-jw  koruth'go  koruggd  xop6(j(j(o  (III,  b)  ;  9?£x-ja>  phrik^go  phriggd 
9pfe<yw  (III,  e);  wajr-jwv  pakh^gdn  paggon  izoicatù^i  (III,  d);  òtt-jx 
op^ga  ogga  Sa^a  (III,  e).  —  Dato  un  U  iniziale,  dato  cioè  il  caso 
in  cui  nel  greco  è  consentita  la  metatesi  dell* aspirazione,  que- 
sta segue  correttamente  nel  punto  in  cui  V  antica  aspirata  è 
alle  prese  col  'f  ;  cosi:  Tay-jwv  takh^gon  thak^gon  5à<y<ya)v,  e 
Tpi)r-J3t  5pt(j<Ta  (III,  d),  ed  anche  3pà<r<7tó  e  pur  forse  5à>.a<j<7a  (ib.), 
delle  quali  ultime  voci  è  ritoccato  qui  appresso  (p.  460,  n.  2).  — 
E  inoltre  ammissibile  che  anche  due  esplolive  vadano  insieme 
cosi  travolte  nell* assimilazione  promossa  dalla  resultanza  del  j; 
p.  e.  àvxxT-jx  anakt^ga  anagga  àvaaaa,  v.  §  III,  a,  n.  14  (testo 
e  nota)  *. 

Cosi,  sempre  per  uno  stesso  e  ben  semplice  modo,  il  quale  non 
implica  alcuna  conversione  delle  momentanee  e  altro  non  ri- 
chiede se  non  quell*  inasprimento  del  j  che  nel  greco  stesso  è 
anche  altronde  addimostrato,  noi  otteniamo  gg  (<jc)  per  tutte 
le  combinazioni  di  espi,  sorda-tj^  che  erano  rassegnate  nel  §  III, 
0  analogamente  zi  (^)  per  quelle  di  espi,  son.+j  (e  Z'+j),  che 
si  mostravano  nel  §  V,  a-c.  I  quali  esiti  posson  d'altronde  coin- 
cidere coi  casi  di  gg  e  di  zi  che  s'ottengano  da  altre  basi,  ed 
erano  da  noi  ricordati  ai  §§  IV  e  V,  d. 

Le  basi,  a  cui  da  ultimo  accennammo  {ca  =  c/rt  ecc.),  non 


^  Perfette  analogie  neo-latine  non  si  posson  qui  dare,  stanti  le 
antiche  assibilazioni  del  i  dinanzi  ad  t  nell'iato,  e  le  assimilazioni 
di  CT  PT  in  tt.  Sia  tottavolta  ricordata  la  serie  cui  spettano  V  it. 
caéc[i]arej  frc.  cÌMsserj  •capitare,  frc.  nièce^  "neptia,  ecc.  Un  caso 
greco  di  PTI  (non  PTJ)  dà  normalmente  ^i,  come  già  s'è  visto  in 
n.  a  p.  425. 
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contengono  in  sé  alcun  suono  esplosivo,  o  tutt^al  più  contengono 
una  dentale  assimilata  a  un  <r  originario  ;  e  nel  aa  che  resulta 
dalle  basi  in  cui  ò  un  <,  o  un  altro  suono  esplosivo,  susseguito 
da  jy  noi  vedevamo  che  il  suono  esplosivo  più  non  e*  entri ,  se 
non  per  ciò  ch'egli  affatto  vi  tramonti.  Or  come  dunque  ci  per- 
suadiamo e  ci  diamo  ragione  del  tt  (t-),  o  rispettivamente  del 
SS  (S-),  che  derivi,  in  entrambe  le  categorie  di  casi,  dal  fg  (da), 
0  rispettivamente  dallo  zz  (^)t  Ce  ne  persuadiamo  per  effetto 
di  molte  analogie  correttissime,  tra  le  quali  anche  ci  è  offerta 
la  ragion  teorica  del  fenomeno.  Da  ff  e  zi  si  può  cioò  passare 
B.  tt  e  dd  per  la  fase  'interdentale',  che  vuol  dire  per  pp  édd^. 
Ma  riserbandosi  codeste  analogie  al  paragrafo  che  segue,  qui 
intanto  sia  soggiunto,  che  forse  pur  non  ci  mancano  testimo- 
nianze dirette  per  lo  stadio  del  suono  interdentale.  Cos'altro 
può  in  effetto  esprimersi  pel  ^aXaS-B-oc  di  un'  iscrizione  cretese, 
se  non  appunto  la  pronuncia  pàlappa  o  thàlappa^\  E  poiché 


^  P^th  ingl.  sordo,  d^^ih  ingl.  sonoro. 

^  Il  Curtias  (^655)  s' iliade  certamente  nel  vedere  in  qaesto  esem- 
pio il  correlativo  aspirato  di  tt  hi  (cioè,  a  suo  modo,  x**j  ^~j  «^"^ 
.^5),  poiché,  a  tacer  d'altro,  stonerebbe  nel  territorio  cretese  1* esito 
esplosivo,  massime  il  sordo.  «  Circa  la  parentela  ohe  sia  fra  Btàwj^^ 
e  ^piavta  ecc.,  già  mi  sono  indirettamente  pronunciato  a  p.  422;  ma 
giova  qui  notare,  per  incidenza,  che  il  Curtius,  nel  luogo  testò  citato; 
seguendo  la  men  felice  delle  due  supposizioni  del  Pott  (WW.  Ili 
798),  cerca  stentatamente  nel  p  di  Tpa^*  la  ragione  del  5  di  5px(r9fii, 
anziché  vedervi  quella  normal  metatesi  dell'aspirazione  che  ri  toma 
anche  in  J^àv^cov  e  ^pl<T<j%  (v.  qui  sopra,  p.  459). —  Anche  mi  pare 
assai  notevole  l"Apa55o;  di  un'antichissima  epigrafe  corcirese,  nome 
d'un  fiume  nell'Epiro,  che  il  piti  solitamente  si  scrive 'Apa^^oc,  ma 
anche  è  scritto 'ApaT^o^.  Non  avremo  qui  lo  stesso  substrato  che  d 
nel  verbo  àpàd^co?  Vedine  ancora  a  p.  é65;  e  circa  esempj  cretesi,  che 
ci  porterebbero  ad  altre  basi:  Roscher,  De  aspiratione  tfulffari  apud 
Oraecos^  in  Curt.  stud.  I  ii  (90),  dove  è  trascurato,  se  io  ho  veduto 
bene,  il  nostìro  BìXo^Bol.  Quanto  al  KXeo55(c  di  un'  iscrizione  metim- 
nea  (Roscher,  ih.  89  107),  è  probabile,  all'incontro,  ch'egli  abbia  a 
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ò  ancora  aperta  la  quistione  etimologica  intorno  ad 'Attuti,  non 
potrebbe  'AtSi;  (app-)  accennare  ad  *Assiha,  e  trattarsi  vera- 
mente d'àffco- =  àxTJo-  (cfr.  àv«<i(r5c  =  àvaxT-jx)«àxTto-;  littorano? 
Per  la  coesistenza  delle  due  figure,  cioè  di  quella  col  j  e  di 
quella  coiri,  son  pronte  le  analogie  di  5aa(7ov  Ta^^iov,  ^kccm 
pà^iov.  La  tradizione  ('A)CTia  ecc.)  e  la  fonologia  avrebbero  cosi 
ragione  entrambe;  e  quanto  ai  tipi  nominali,  si  ricomporrebbe  la 
serie  axTio;  [xaao;  atto;]  'Attcx-^  'At5(^,  parallela  a  Acópio;  Acopixó; 
Aa>pi;.  La  mancanza  della  variante  col  a?  nel  nome  dell*  ^Attica' 
sarebbe  caratteristica  davvero  ;  e  'Attix'^),  sotto  questo  rispetto, 
un  degno  parallelo  di  t^itvù;  (§  IV,  1).  L'àa^o*;,  che  noi  ponemmo 
teoricamente  come  resultanza  non-attica  di  axrjo-,  ci  starà  poi 
effettivamente  dinanzi  neir "Aa^o;  (t)  nome  di  città  littorana 
d'origine  eolica,  cosi  come  lo  schietto  àxTio-  ci  sta  dinanzi  in 
"AxTtov  (sr'AxTYi)  Actium*. 


stare  fra  *Kkeo99Ì^  e  an  alt.  o  beot.  KXeotti;  (cfr.  vsovffJ;  veorio^  veor- 
T^;),  cosi  come  5aXa5^a  fra  ^ì\v,<t9ol  e  ^óXocTTa,  o  come ''Apoc^^o^  fra 
àpàvfftt)  e  àpàTTo).  Cfr.  Beermann  in  Gurt.  stad.,  IX  65-6. 

^  Il  Pott,  air  incontro  (E.  F.  II'  756  segg.),  ricorre  al  gravissimo 
stento  di  xt  che  si  assimili  in  tt;  e  il  Curtius  (^657),  per  un  diverso 
pensiero,  air  altro  stento  di  àrx-  da  à^r-.  Il  Roscber,  alla  sua  volta 
(in  Curi.  stud.  I  ii,  106),  vuole 'At^i;  da  un'Aite;  anteriore,  che  ò 
dato  da  Esichio,  ma  ò  per  noi  la  terza  figura  {à.<T<T'^  à55-,  àTT-).-  Del 
rimanente,  chi  sa  dirci  se  il  tt  att.  e  beot.  valesse  propriamente  it  ? 
Dal  greco  moderno  qui  non  può  venirci  lume  sicuro  (v.  p.  441-4  n.);  e 
il  TT  s  a<T  avrebbe  anche  potuto  rappresentare  una  doppia  interden- 
tale,  senza  che  perciò  s'incorresse  in  alcuna  specie  d'equivoco,  poichò 
an  TT  d*altra  provenienza  o  generazione  ò  tanto  raro,  da  potersi  quasi 
dire  ch'egli  non  esista.  Tanto  più  facilmente  s'ammetterebbe  una  pro- 
nunzia interdentale  pel  SS.  Cfr.  Christ  79-80  (160).-  Non  sarebbe  poi 
superfluo  il  ricercare  quali  suoni  esotici  si  riproducano  dai  Greci  per 
99  (tt).  In  pu<r9o;,  che  non  ammette  la  variante  col  tt,  il  99  risponde 
allo  gQode  fenicio.  Ba(T9àpa  ^affadlptov,  volpe  volpicella,  s'incontrano  col 
copto  bcJar.  Circa  'Aaaup^oc  ecc. ,  v.  §  IX,  2,  a,  in  n.  La  corrispon- 
denza iranica  di  "Atoa^a  non  ò  ancora  accertata.  L'ortografia  zendica 
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Il  TT  da  G<s  ò  infrequente  in  quella  categorìa  di  casi  che  è 
considerata  nel  §  IV;  e  occorre  poi,  nella  categoria  delle  for- 
molo espl.-i-j,  men  frequente  quando  il  (jg  risalga  a  t-j  o  ^-j, 
che  non  quando  risalga  a  y--j  o  ^-j  (§  HI  in  pr.).  La  ragione  dì 
codeste  differenze  è  per  noi  affatto  manifesta.  La  frequenza  del 
TT  sta  in  ragion  diretta  della  densità  del  volume  fonetico  del 
ff  {gg).  Le  basi  x-j  xrì  (®  ^^^  ^'j*  §  I^»  ^)  d^^no  costantemente 
il  volume  più  denso,  poichò  sempre  importino  la  vera  assimi* 
lazione  della  esplosiva,  e  con  ciò  un  vero  e  assai  gagliardo 
addoppiamento  (p.  e.:  x-'p  fp  ecc.);  laddove  le  basi  t-j  5-j,  cosi 
nel  loro  stato  primitivo,  come  nelle  fasi  del  j  che  si  rafforza  in 
z  ecc.,  posson  dar  luogo  ali*  assibilazione  della  dentale  (p.  e.  r-j, 
c-j,  (7(7),  e  cosi  può  uscirne  un  prodotto  men  voluminoso,  che 
vuol  dire  un  gg  che  tende  a  scempiarsi  (cfr.  5ggo;  Sgo;  III,  a,  6; 
^lìggo;  [jLeGo;  III,  B,  1,  e  la  n.  1  a  p.  414),  un  gg  ben  diverso  da 
quel  che  si  rigonfia  e  passa  in  pp^.  Ed  è  poi  esile  abitualmente 
il  GG  che  viene  da  a/'  cj,  oppur  quello  che  s* ottenga  ne*  tempi 
sigmatici  dal  combaciarsi  di  g  con  g,  tanto  se  il  primo  ò  nativo, 
quanto  se  è  la  riduzione  di  un* esplosiva  dentale;  onde  n*ò  cosi 
facile  lo  scempiaraento  {Igo;  §  IV,  1,  Iweiffa  da  ì-tzziS-'Gol,  ecc.  ecc.), 
e  d'altrettanto  è  raro  che  se  ne  ottenga  il  tt. 


del  nome  che  Tucidide  scrive  nitfdotóvv);,  sarebbe  piskjaothna  (v.  Justi, 
8.  V.;  in  Ctesia  si  leggerebbe  IlKiou^vyi?,  cfr.  Pott,  Ztschr.  d.  dUch. 
mrg.  ges.  XIII  383-4,  WW.  II  i  50-1,  III  148,  il  quale  crede  ricono- 
scere "skjaothna  anche  in  BX^j-a^^àviic  e  £ouo-i-9xàv7)c;  ma  circa  l*effettivo 
valore  di  shji  cfr.  FonoL  xndo-'iL-gr,^  p.  227  n.).  -^  Anche  gioverebbe 
riconoscere  piti  largamente  come  si  riproducano  fuori  di  Grecia  le 
parole  che  ammettono  amendue  le  pronuncie.  Di  xx^^^Tepoc  xarT^repo? 
s' ha  un  riscontro  alterato,  cosi  nel  lessico  arameo  (^asfir),  come  nel- 
r  indiano  (kastlra)^  ma  tal  che  risalirebbe  alla  figura  col  <sG:hass\x\tiro, 
^  Analogamente,  la  base  latina  TJA  ecc.  viene  a  dare,  sin  da  età 
romana,  lo  gja  ecc.  che  si  continua  fra*  Neo-latini  ;  e  ci  vuole  una 
base  TJA  ecc.  che  si  determini  modernamente,  cioè  una  base  con 
Tesplosiva  sana  (v.  p.  456  n.),  perchò  se  ne  abbia  *(5a  ecc.  -  Strano  è 
che  manchi  nei  comparativUb  C-8+j;  v,  Bbel,  ztschr.  XIV  42. 
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§  IX.  Rimane  che  si  rintraccino  le  analogie  per  il  trapasso 
di  pp  fp-)  in  TT  (t-),  e  di  zi  {^i-)  in  SS  (S-),  trapasso  che  era 
per  lo  Schleicher  una  cosa  'senz*  esempio'  (Compend.  §  148  &, 
comunque  egli  medesimo  l'ammettesse  dapprima);  e  qui  prima 
tentiamo  il  greco  stesso,  poi  altre  lingue  affini. 

1.  Quanto  alle  analogie  che  dalla  stessa  lingua  greca  si  pos-* 
san  ricavare,  è  chiaro  ^a  priori'  che  non  abbiano  ad  essere  se 
non  parziali  e  perciò  scarse  o  imperfette,  poiché  altre  sibilanti 
il  greco  non  ha,  air  infuori  delle  due  che  s'addoppiano  nelle 
combinazioni  di  cui  ragioniamo;  e  perciò  tornerebbe  assurdo  il 
voler  dal  greco  un'esatta  riprova  o  un  esatto  parallelo  del  fé* 
nomèno  di  qq  in  tt  ecc.  Qui  dobbiam  limitarci  alle  analogìe  che 
ci  offrano  le  sorti  di  p  o  i  in  quanto  ancora  provengano  dalj 
che  sussegua  ad  altra  consonante,  ma  non  riescano  ad  assimi- 
larsi codesto  suono  che  loro  precede;  e  finalmente  le  sorti  di  p  (g) 
originario,  in  quanto  sussegua  originariamente  a  un'esplosiva. 

Esempj  neo-latini  come  sapca  rab^a  (sapjat  rabje-,  §  VII, 
in  f.)  ci  mostrano  ben  vivi  entrambi  gli  elementi  che  vengono 
come  in  lotta  fra  di  loro  nelle  formolo  che  sono  qui  studiate. 
Al  pé  neo-latino  da  p-g  «  p-j  risponderebbe  grecamente  pg  (p'p), 
come  al  bg  neo-latino  un  greco  bz  {b^z).  Cosi  arriviamo  al  que- 
sito se  non  risalga  a  -p-j  il  -tt-t  che  spesseggia  fra'  temi  greci 
del  presente^;  cioè,  a  parlare  con  un  esempio  che  specialmente 
s'adatta  al  caso  nostro,  se  tzìtz^iù  non  possa  ancora  risolversi 
nello  stesso  ttìtc-jw,  onde  s'  ha  regolarmente  Trécico  e  poi  Tzi-zrcù 
(III,  E,  n.  7).  È  noto  che  parecchi  autorevoli  linguisti  affermano 
codesta  genesi  del  -tu-t,  e  che,  pur  tra  quelli  che  l'impugnano, 
v'ha  chi  a  buon  dritto  conviene  che  nell'ordine  fonistorico  mal 
si  potrebbe  rifiutare.  Ma  io  mi  sono  prefisso  di  qui  lasciar  da 
banda  la  questione  di  codesti  temi  in  --to,  per  non  complicare 
soverchiamente  il  mio  discorso  ^.  Piuttosto  mi  fermerò  ad  av- 


*  PV  P^  p-^  per  g  in  t. 

3  Cfr.  C*  663-66,  Pott  E.  F.  IP  772-91.  Alle  particolari  seduzioni 
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vertire,  che  gli  esempj  per  S  da  j,  i  quali  meglio  persuadano 
fra  quanti  il  Curtius  ha  tentato  di  stabilirne  (in  un  suo  capi- 
tolo, il  quale  va,  comunque  se  ne  pensi,  tra  le  più  fini  eser- 
citazioni che  in  fonologia  indo-europea  si  possan  leggere),  sono 
appunto  di  quelli  in  cui  al  j  precedeva  un*  altra  consonante 
etimologica,  e  nella  cui  dimostrazione  qui  procediamo  per  una 
via  più  semplice,  secondo  le  norme  che  si  sono  prima  esposte. 
Cosi  ^ol^So;  e  ^oT^o;,  che  entrambi  valgono  'susurro',  si  ricon- 
ducon  molto  bene  a  ^^oijt'-jo  (C^  632),  onde,  dall'una  parte: 
roib^zo  roibdo,  e  dall'altra:  roiv^zo  roiizo  (§  V,  e);  come  dal 
lat.  cavea  (cavja)  veniamo  normalmente  ai  prodotti  neo-lat. 
cab^a  (lad.)  e  ca^ga.  Cosi  ancora,  a  tacer  d'altri,  i  sinonimi 
à[JLépSci)  (om.)  e  À{xs(pci)  (pind.),  io  privo,  si  riconcilian  molto  bene 
tra  di  loro,  condotti  entrambi  alla  fase  col  p-j  (C^  634;  amer-jo 
amérzo  amérdò;  amer-jo  amé-i-rd;  cfr.  i  tipi  neo-lat.  caiva 
caiba  allato  a  cabga,  sempre  per  cat^j a  s  cavea,  o  meglio  an- 
cora il  tipo  coirò,  frc.  cuir,  allato  al  sardo  corzu,  corium*). 
Qui  v'ebbe  rj,  onde  ri  e  poi  pS,  CQme  v'ebbe  rz  (p^)  per  altro 
e  normal  processo  in  *[v]erzo  (/'spy-j»  erg^zò)^  onde  l'att.  e 
jon.  £p$ci),  nel  quale  esempio  pareva  affatto  eccezionale  quella 
trasmutazione  di  X,  che  nel  beoto  ò  solita  (cfr.  piSS&>,  §  Y,  b). 
Ma  l'attico  e  il  jonio  ebbero  anch'essi  in  SpSci)  lo  ^  in  $,  appunto 


che  vengono  dalFesempio  di  iceicrco  allato  a  TceWo)  e  altrettali,  ò  da 
opporre  che  nel  parallelo  di  media  dovremmo  avere  pS,  laddove  an- 
cora è  TiT  in  vtTrTo)  allato  a  v^co.  Qaesta  difficoltà  potrebbe  indurci 
all'ipotesi  che  due  correnti  affatto  diverse  venissero  a  confluire  in- 
sieme; cioè  quella  in  cui  il  t  era  nativo  (p.  e.  nib-^to)  e  l'altra  in 
cui  sorgesse  nella  combinazione  pg^pj  (p.  e.  oxeic-to-,  allato  a  spec- 
'io).  Ma  gli  esemplari  che  a  fll  di  regola  avrebber  dovuto  dare  p$, 
si  riducono  a  un  solo  pajo,  o  son  tre  tutt'al  più;  cfr.  Ebel,  ztschr. 
XIV  42,  C*  665  n. 

^  L'assoluta  perfezione  delle  analogie  neo-latine  si  vede  poi  nel 
seguente  numero  (2,  b),  dove  occorre,  a  cagion  d* esempio:  [a]vérdo 
da  averio  o  aperjo  (  lat.  aperio). 
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perchè  gli  precedeva  consonaate»  che  ò  come  dire  perchè  s'era 
avuta  una  combinazione  che  il  greco  letterario  più  non  soffre  ^ 
E  ritornando  ancora  agli  esempj  carziani  per  ^c=j,  giova  che  qui 
si  citi  pure  un  feminile  come  e^^^t  vipera,  allato  al  masco** 
lino  &x^-;»  felicemente  combinato  con  un  feminile  come  Xuscatva, 
lupa;  cioò,  dalKuna  parte:  a-nja  a-&va,  e  dall'altra  (come  noi 
più  semplicemente  poniamo):  i-nja  i-nia  i-ina  cSva;  dove  pur 
giova  ricordare  le  analogie  romanze  rappresentate  dal  frc.  etran-^ 
gè  *estranjo»  o  meglio  dal  sardo  testimonxu^  allato  al  pur  frc. 
témoin^  "^testimonjo,  e  ricordare  insieme  che  un  nesso  come  ni  o 
in  (v(^  -^v-)  non  era  più  tollerato  nel  greco  3.  À  formola  ini- 
ziale dovea  più  facilmente  l'esplosiva  resistere  alla  riazione  del  j 
inturgidito  ;  e  perciò  facilmente  persuade  la  dichiarazione  di  t^t 
da  pj  in  i:t6w  {pju-d  pzu-ò  pgu-ò,  cfr.  C*  286)  ^  o  di  ^-S"  da  khj 
in  -^^U  {khjes  hhzes  khges  khpes)  ;  e  qualche  esempio  si  può  pro- 
porre per  xj  ili  X-^  anche  a  formola  interna  (cfr.  C*  663)  *;  ma 


^  Si  confronti  rBbel,  a  p.  38-9  del  1.  cit.  in  n«  a  p.  457.  —  Qui 
si  può  anche  ricordare  il  fenomeno  di  vS  »  C»  che  è  nello  zaconio:  §ivSx 
(^i^oc)  ;  (jLouv8o\3  ([auCx(d),  SaveivSou  (Bavs^Cct)),  xpxvBou  (trad.  per  xXqco)),  ecc., 
con  allato  ìXtc^Cou  ecc.;  cfr.  Deville,  Étude  du  diaL  tzaconien  (Parigi 
1866),  56  80  114  119  123,  Mor.  Schmidt,  Das  Tzakonische  (Curt.  stud. 
Ili  345-76)  355  373-4,  Deffner,  Neograeca  (ib.  IV  294);  -  benché  s'en- 
tri,  con  questo  fenomeno,  in  quella  serie  di  combinazioni^  della  quale 
è  toccato  qui  Sopra,  a  pag*  121. 

3  La  felice  ricostruzione  del  Ourtius  ha  buona  conferma  anche  dalla 
ragion  grammaticale,  poiché  i;^(8vx  &pà)^eSvx  entrino  in  quel  ti{>o  di 
declinazione  attica  (-a  -i^;),  il  quale  ò  in  effetto  dei  fem.  in  -/a. 

^  L*esichiano  ^u-xTei  può  darci  ben  piuttosto  la  fase  pgu  onde  pfu, 
che  non  la  figura  metatetica  suppostavi  dal  Curtius.  Il  Bugge  (ztschr.* 
XX  37)  ragguaglia  egli  pure  ^u-  a  spu-,  ma  poi  ricava  -jctu-  da  ^» 
secondo  l'analogia  di  cui  non  si  tarda  a  toccare  nel  testo. 

-*  Fra  questi  fors'anche "Apo/j^^*  (fiume  nell'Epiro)  allato  ad  àpdbvffco; 
cfr.  p.  460  n.  —  Giova  tuttavolta  scerner  bene  fra  itT  che  possa  ve- 
nire da  irj,  e  x*^  da  xJ)  poiché  nel  secondo  caso  non  ò  punto  sicuro, 
anzi  ò  improbabile,  che  5  rappresenti  una  vera  esplosiva;  nel  quale 

Ascoli,  Siué^j  critici,  II.  30 
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qai  ci  complichiamo,  per  la  formola  iniziale,  coi  casi  di  suono 
inorganico  (tctcJXi;  ecc.,  v.  C*  489-90),  e  per  la  interna  con  altri 
di  -5-  ascitizio.  Basti  dunque,  per  noi,  ciò  che  rapidamente  s*è 
ormai  potuto  dire  per  la  esplosiva  dentale  che  s'ottenga,  nel 
greco,  dallo  i=j  preceduto  da  altra  consonante;  e  tocchiamo 
finalmente  del  nesso  kt,  in  quanto  il  greco  l*  ottenga  pel  feno- 
meno di  s  originario  in  t,  o  almeno  per  la  trasformazione  di  una 
continua  pre-ellenica  in  t.  Siamo  con  ciò  ai  casi  in  cui  è  risposto 
per  3CT  greco  allo  ks  del  sanscrito  ;  e  il  Curtius  (^688)  ed  il  Pott 
(WW.  IV  61)  ornai  concedono  entrambi  che  la  figura  pib  ge- 
nuina sia  r indiana,  e  che  il  greco  possa  aver  t  per  il  s  che 
neir  antichissima  combinazione  sussegua  a  h.  La  qual  sentenza 
è  sufiragata  pur  da  ciò,  che  nell*  esempio  in  cui  la  critica  si 
può  giovare  de* riflessi  d'altri  idiomi  europei  (sscr.  tahs-^  gr. 
TsxT-  ecc.,  G^  219),  questi  concorrono  a  persuadere  che  il  nesso 
con  la  sibilante  sia  T  originario  ^ 

2.  Vuole  ancora  il  nostro  compito  che  s*  adducano  analogie 
eteroglosse  per  g  {gg)  e  i  (zi),  fra  vocali  od  iniziali,  che  passino 
in  p  0  t  e  in  d  0  d.  Di  codeste  analogie  e* è  dovizia;  e  noi  ci 
limitiamo  a  rintracciarne  in  quei  due  campì,  onde  si  sogliono 
ricavare  le  analogie  più  conclusive  pei  fenomeni  che  occorrano 
in  Grecia:  vogliam  dire  Tlrania  e  T  Europa  latina. 

A.  Le  analogie  iraniche  ci  soccorrono  principalmente  nel  pa- 
rallelo della  sonora.  Troviamo  cioò  più  volte,  e  nel  persiano 
antico  (s*  intende  il  dialetto  persiano  delle  iscrizioni  cuneiformi) 
e  nel  moderno,  il  d  anziché  lo  i,  che  è  alla  sua  volta,  e  nel- 
r  antica  Irania  e  nella  moderna,  il  continuatore  normale  di  que* 


incontro  non  è  superflao  ricordare,  per  V  antica  funzione  di  5,  il  con- 
tinuo fenomeno  laconio  di  5  in  <.  Lo  x*^  di  x*^^  potrebbe  non  esser 
moI|o  discosto  dalla  fase  di  S  da  xj  che  s'avrebbe  nei  jon.  Si^^c  Tpc- 
S^c;  cfr.  qui  sopra,  a  p.  419  n. 

1  Come  ognun  sa»  il  latino  ur[c]$us  allato  ad  &pxTo;  non  può  far 
testimonianza  per  la  priorità  della  sibilante. 
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suoni  primitivi  che  altrove  si  manifestano  per  g  gh  ecc.  Ritoc- 
chiamo tantosto  degli  argomenti  onde  con  sicurezza  s' inferisce 
che  il  d  pur  qui  succeda  allo  i;  e  intanto  avvertiamo,  che  la 
scarsa  concordanza  che  è  fra  le  più  o  meno  antiche  e  le  mo- 
derne varietà  persiane  in  ordine  a  quella  parte  della  primitiva 
serie  iranica  il  cui  i  vi  passi  in  d,  è  anch'essa  una  riprova 
che  d*  altro  non  si  tratti  se  non  di  una  mera  divariazione  dia- 
lettale delle  antiche  pronunzie.  Ecco  una  parte  degli  esempj: 
ant«  pers.  Jae{  {S-jad-ana  ecc.)  =  zendo  ;  ai,  sacrificare;  ant.  pers. 
gud=:z.  guZf  nascondere;  ant.  pers.  odam  (curdo  ez)  =  z.  azem^ 
io;  ant.  pers.  $ape&x(i;  moneta  d*oro»  allato  al  curdo  ier^  oro, 
z.  zar-anja  ecc.  ;  ant.  pers.  daus-tar  amico,  neo-pers.  dògt^  rad. 
z.  zus;  ant.  pers.  dagta,  mod.  pers.  dept,  z.  zagia,  mano. 

Per  il  parallelo  della  sorda,  1*  analogia  iranica  appare  scarsa. 
Più  volte  r  antico  persiano  contrappone  al  f  dello  zendo  e  del 
sanscrito  il  suo  th,  cioè,  a  parlar  più  cautamente,  il  carattere 
medesimo  onde  nelle  medesime  iscrizioni  si  rappresenta  pur  quel 
suono  che  neir  ordine  etimologico  risponde  a  un  t  aspirato.  Il 
fatto  è  molto  notevole,  senz*  alcun  dubbio,  e  non  è  facile  cre- 
dere che  un  medesimo  carattere  servisse,  a  un  tempo,  a  due 
cotanto  diverse  pronuncie,  quali  sarebbero  ti-h  dall'una  parte, 
e  g  dall'altra.  Ma  è  vero  insieme,  che  non  t+hf  ma  bensì  il 
mero  i  dovrebbe  nell'ani,  pers.  rispondere  a  g  dello  zendo,  per- 
che  se  ne  avesse  il  giusto  parallelo  di  e2  »  i,  ed  è  vero  ancora 
che  le  trascrizioni  greche  e  le  moderne  favelle  persiane  non 
s'accorgono,  o  almeno  non  s'accorgono  in  nessun  caso  ben 
sicuro,  di  codesta  alterazione  del  g.  Forse  th  rappresentava, 
negli  esempj  cui  si  allude  {vith  »  vig  vtg  ;  ecc.),  una  pronunzia 
dialettale  da  potersi  rendere,  per  approssimazione,  con  l'inter- 
dentale  p\  A  ogni  modo,  una  vera  esplosiva  dentale  aspirata, 


'  Che  il  th  paleo-iranico  («  orìg,  <)  valesse  effettivamente  t+h^  e 
perciò  il  moderno  miJir,  a  cagion  d'esempio,  risalga  airantico  mithra 
pel  fatto  che  Tantica  aspirata  perda  la  sua  parte  esplosiva,  fa  da  me 
sostenuto  neirarticolo  intitolato  ^Studj  irani'  (Mem.  deiristit.  Lom- 
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la  quale  anche  risponde  al  mero  ^  dello  zendo  e  del  sanscrito, 
ò  in  qualche  esempio  deirodierno  linguaggio  degli  Osseti,  dove 
non  può  o  mal  può  rifiutarsi  la  sua  corrispondenza  col  g  dello 
zendo  e  del  sanscrito;  cosi  in  farath  scure,  sscr.  paragu  (osset. 
f^rip"  ò  in  regola),  e  in  thokh-nà  forno,  rad.  sscr.  e  z.  fuR 
(neopers.  fùkh-tan  ardere),  dov'è  in  ispecie  da  confrontare  Tant. 
pers.  Thukhra  allato  allo  z.  gukhra^  sscr.  guhra*. 

Ora  avendo  io  accennato,  neirarticolino  che  a  questo  precede 
(p.  408-9),  all'analogia  di  codesti  esempj  ossetici  di  th  àà,  f  e 
degli  ant.  e  mod.  persiani  di  d  da  i,  il  Curtius,  in  una  cauta 
sua  nota,  m'opponeva  quanto  segue  (^618  n.,  ^654-5  n.):  'La- 
'sciata  andare  la  pronunzia  de*  suoni  che  qui  sono  da  conside- 
'rarsi,  la  quale,  p.  e.  in  ordine  all'ant  persiano  ed  allo  zendico, 
'dee  pur  dirsi  tutt' altro  che  accertata,  si  dee  chiedere  ancora, 
'se  Tant.  pers.  adam  presupponga  effettivamente  un  aiam  al 
'modo  dello  zend.  azem^  oppure  T osset.  farath  presupponga  in 
'  effetto  una  sibilante  anteriore  (sscr.  paragu).  À  ogni  modo,  in 
'entrambi  i  casi  il  suono  originario  è  stato  esplosivo;  e  biso- 


bardo,  voi.  X),  contro  Fed.  MfìUer  e  Io  Spiegai,  il  secoado  de'  quali 
.mi  ha  poi  dato  ragione  (Beitràge  z.  vgL  sprachforsch.^  V  368).  Ma 
insieme  si  toccava,  in  quella  scrittura,  dei  dubbj  che  lascia  l'aat 
.pers.  ih  in  quanto. corrisponde  allo  g  dello  zendo;  e  in  ispecie  si  ri- 
cordava come  il  neo-persiano  e  le  trascrizioni  greche  ridieno  lo  zendo 
q:  neop.  gang  gangirij  gr.  7capaffXYYi](;,  allato  all' ant  pers.  àthangaina 
(zd.  agan)\"  neop.  gakhun  «  'gah-van  [cfr.  zd.  gàqéni]^  allato  all'ant. 
pers.  thah-'^"  Ma<r^(rTY);  Mx^^crrto; (cfr.  zd.  magita  ecc.),  ant.  pers.  mathi- 
5Ìa;- SaTToc^uSoct,  ant.  pers.  Thatag'us.  Air  incontro:  M^5px, '0;£5pii;, 
(raTpQCTn);,  perchè  in  queste  voci  è  un  ih  da  t  originario  (cfr.  anche  Ilap- 
.^ottoc).  AlV Athura^  Assiria,  delle  iscrizioni  ant.  pers.,  risponderebbero 
bensì,  fra  gli  autori  greci,  oltre 'Avwp^a,  anche'Axoup^a  e'ATupta(Spiegél, 
Keilinschr.  181),  ma  qui  ci  complichiamo  con  la  digradazione  semi- 
tica, t  "  th[p]  «  SI  aram.  aUùr  (cfr.  atùr  ecc.  nelle  monete  con  leggende 
pelviche,  e  il  neo-arab.  apurja  a^^jit,  ap.  Mordtmann,  Zeitéchr,  d, 
deut$ch»  morg.  ges.j  Vili  11-12,  cfr.  XVI  14),  ebr.  assur. 
*  V.  l'art.  'Studj  irani*,  citato  nella  nota  preced.;  p.  9-10. 
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ugnerebbe  ancora  confatare  chi  ponesse  adam  provenuto  diret- 
'tamente,  per  ^dentalismo',  da  agham  od  agam^  e  cosi  farath 
'dalla  forma  fondamentale paraftw  (gr.  TcsXexu-;).* 

Io  non  so  se  il  Maestro  alemanno,  che  va  segnalato  anche  per 
la  sua  critica  imparziale  e  progressiva,  persista  sempre  in  queste 
sue  obiezioni;  ma  a  me  duole  di  certo  ch*egli  le  abbia  messe  in- 
nanzi e  tocchi  a  me  di  confutarle.  Esse  valgono,  mi  spiace  il  dirlo, 
ancora  meno  della  obiezione  generica  della  universale  decre- 
scenza de*  suoni  ^  ed  è  proprio  come  dire  che  non  si  reggano  af- 
fatto. Quanto  alle  pronuncie,  son  pur  linguisti  viventi  che  per- 
cepiscono da  Persiani  viventi,  o  da  Osseti  viventi,  il  d  di  degt  o  il 
ih  di  farath.  Se  poi  v'è  chi  non  voglia  credere  che  il  d  delfant. 
pers.  dagta,  vale  a  dire  il  suono  rappresentato  dallo  stesso  ca- 
rattere ant.  pers.  che  ritorna  in  dd^  dare,  fosse  il  d  che  nella 
stessa  voce  deci  oggi  risuona,  noi  non  possiamo  rispondergli  se 
non  questo,  che  il  suo  dubbio  è,  da  un  lato,  fuor  di  ragione, 
e  dair altro  non  saprebbe  in  verun  modo  turbarci,  restando 
sempre  che  oggi  risuoni  un  degt  =  zenA.  zagta.  Quanto  poi  alla 
supposizione  che  un  d  persiano,  com'è  quello  di  dagta  o  di  jady 
o  un  th  ossetico,  com'è  quello  di  farath,  possa  risalire  a  un'e- 
splosiva gutturale  originaria  per  una  via  affatto  suppositizia  ed 
affatto  diversa  da  quella  che  è  rappresentata  dallo  g  (=f  sscr.) 


*  Vedine  qui  intanto,  a  p.  450.-  Codesta  obiezione  generica  de- 
v'entrarci, per  Bon  poco,  pur  nel  caso  di  cui  ora  si  parla,  poiciiò  al 
Curtias  repugnerà  di  riconoscere  le  conversioni,  più  o  meno  costanti, 
di  fricative  in  momentanee.  È  la  stessa  ripaguanKa  che  in  un  altro 
luogo  ('422  n.)  gli  rende  cosi  difficile  il  consentire  che  b  lat.  si  svi- 
luppi da  f.  Nella  quale  occasione  vorrebbe  insieme  sostenere,  clie  non 
debba  pesarci  Tammettere  che  un  nitido  b  (o  poniam  pure  lì  b  dì  b+h) 
provenga  dal  nitido  d  di  d-t-^,  poichò  pure  abbiamo,  nel  giro  delle 
'aspirate  sorde',  TeoL  ff-ftp^^ip  e  qualche  altro  esempio  consimile.  Ma 
r*aff^lcamento'  delle  aspirate  greche  d  in  parte  bene  antico,  come 
specialmente  s'addimostra  pel  <r  lacon.  »5,  che  già  ò  in  Alcmano(cfr. 

p.  455-6  n.);  e  tra  <frip  e  ^i^p,  il  termine  conciliatore  sarà  veramen- 
te: per^ 
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e  dallo  i  dello  zendo  e  degli  stessi  idiomi  persiani,  io  mi  per- 
metterò di  ricordare  al  mio  benevolo  obiettante,  che  lo  p  é  lo  i 
(i),  coi  quali  l'Irania  risponde  ai  suoni  primitivi  che  grecamente 
sarebbero  x,  Y»  X>  ^^^^  riduzioni  anteriori  alla  vita  individuale 
del  linguaggio  iranico,  siccome  quelle,  nelle  quali,  esempio  per 
esempio,  lo  zendo  e  il  sanscrito  concordan  fra  di  loro.  Risal- 
gono esse  perciò  al  periodo  che  diciamo  indo-iranico;  e  il  sup- 
porre, a  cag;on  d'esempio,  che  Tant.  pers.  jad  provenga  per 
vie  sue  proprie  da  un  jag  originario  e  si  stacchi  dal  jaz  indo- 
-iranico  (zd.  jaz^  partic.  sscr.  is-tà),  o,  peggio  ancora,  che  il 
neo-pers.  ddmà[d],  genero,  vada  disgiunto  dallo  zamd  del  dia- 
^  letto  del  Ghilan  (nomin.  sscr.  gàmatd^  v.  pag.  268),  è  un  ribel- 
larsi ai  sicuri  additamenti  della  scienza  a  cui  serviamo^.  Ag- 
giungerò, per  abondare,  che  dei  due  equivalenti  iranici  del  y  o  x. 
greco  ecc.|  che  sono  i  e  j^,  gli  è  appuntò  i  che  ritrova  il  d 
persiano,  e  non  mai  g^  vale  a  dire  appunto  non  mai  quello  dei 
due,  il  quale  a  certuni  potrebbe  parere  che  effettivamente  in  so 
contenga  il  d  persiano.  —  L'analogia  iranica  di  esplosiva  den- 
tale da  continua  dentale,  e  iniziale  e  fra  vocali,  rimane  dunque 

ferma  e  sicura^. 

. 

B.  Passo  alle  analogie  che  ci  sono  abondantemente  offerte 
dair  Europa  latina.  Tutti  sanno  come  lo  spagnùolo  fa   sentire 


^  Mi  sia  lecito  qui  riferirmi  anche  alla  FonoU  indo^it^gr,^  §§  15 
25  36. 

^  Può  parere  che  anche  il  sanscrito  ci  offra  delle  analogie  assai 
belle  e  conclusive;  poiché,  a  tacer  dei  tipi  come  a-vàt^sit^  dimorò  (rad. 
vas)^  ecc.,  deve  o  può  aversi  la  esplosiva  linguale,  all'ascita  nuda, 
per  p,  j,  g  (veramente:  i,  cfr.  p.  370-71),  h  (veramente:  ift,  cfr.  ib.), 
che  insomma  vuol  dire:  Qsiintd.  Cosi:  vii  (nominat.  di  t7ip,  almeno 
secondo  i  grammat.),  rut  (ruJ),  rad  a-rdd  (rdg^  cfr.  réul-tra)^  lid  (lihf 
V.  p.  373).  Ma  il  valore  di  queste  analogie  resulterà  infirmato  dal 
motivo  onde  io  credo  che  si  debbano  ripetere.  É  un  motivo  dravi- 
dico,  il  qual  consiste  neir avversione  per  le  sibilanti  (v.  p.  312),  e 
induce  il  Dravida  a  pronunziar  d  per  lo  s  sscr.,  ecc.;  di  che  altrove 
ò  detto  di  piti  (v.  intanto  qui  sopra,  Saggi  e  appunlif  I,  §  iv). 
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pressappoco  p,  anziché  p,  per  il  e  delle  forinole  CE  CI,  e  per  lo 
z  delle  sue  ortografie  ^  Ma  forse  ancora  non  son  molti  a  sapere, 
che  per  larga  parte  dell* Italia  settentrionale,  e  pur  nel  territo- 
rio che  io  dico  franco-provenzale,  occorra  abondantissimo  questo 
fenomeno  Ai  p  ìbl  g  ('(?)  di  fase  anteriore,  e  insieme  Taltro  di 
d  d  (di  solito  il  secondo)  da  i  (ii)  di  fase  anteriore,  senza  che 
r  alterazione  dipenda,  o  possa  avere  sua  speciale  ragione,  dalla 
varia  provenienza  etimologica  del  g  o  dello  i.  Gito  ora  rapi- 
damente un  po'  d'esempj,  prendendoli  dall'^Archivio  glottologico 
italiano'^,  e  disponendo  i  dialetti,  o  paesi,  secondo  ragione  geo- 
grafica, nella  direzione  da  oriente  a  ponente.  Pirano  (Istria  ;  I 
439)  :  pardo  sordo,  copa  coscia  (venez.  cóga)  ;  adedo  aceto  (veneto 
aiédo),  roda  rosa;-  Comelico  (prov.  di  Belluno;  ih.  385):  ^épa 
ghiaccio  (venez.  gàgó);  dogo  giuoco  (ven.  zogo)^  dóven  giovane 
(friul.  zóvin),  ^edia  chiesa  (friul.  glesié);-  Oltrechiusa  (prov. 
di  Belluno;  ih.  383):  péna  cena  (venez.  gèna);  denójo  ginoc- 
chio (friul.  zenóli);  vérde  apre  (ven.  avérze  *apér-ie-);-  Con- 
tado padovano  (ih.  428):  desgrapià  àìsgvaLzisiio  (ven.  desgragià), 
piander  piangere  (venez.  piànzer);-  Contado  veronese:  dóbia 
»  jovia,  giovedì  (veneto  zoiba  zióba),  dente  gente  (ven.  i^nte);- 
Contado  bergamasco:  dicen  (berg.  zuen)  gloYSine,  predù  (berg. 
presù)  prigione  (cioè  prehensjone-),  foda  (berg.  fosa)  foggia 
(cioè:  fovja)'*;-  Val  Soana  (Prov.  di  Torino;  ib.  III  4  ecc.): 
pervél  cervello  (piem.  gervél)^  papjénpi  pazienza  (piem.  pa- 
gienga),  pgp  polso;  mep  (*d  in  p,  perchè  all'uscita)  mezzo,  meda 
mezza  \      Ora,  qui  non  e'  è  luogo  di  certo  a  imaginare  uno  ts 


*  Cfr.  p.  e.  Diez  I»  364  366. 

a  V.  ib.,  I  542  6:  'Regione  di  p  e  d  (d\  da  s  .{q)  e  z  dì  fase  an- 
teriore*. '^ 

.  ^  Questi  esempj  del  contado  bergamasco  provengono  dal  Yocabol. 
del  Tiraboschi,  p.  32  33. 

*  Prescindo  dal  fr.  dr  -  ir  (Diez  I»  237,  cfr.  Schuch.  vok.  Ili  83), 
il  quale  domanderebbe  troppo  lungo  discorso,  ed  ò  a  ogni  modo  un 
fenomeno  che  va  ripotuto  dalla  particolare  combinazione  delle  con- 
sonanti. 
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che  si  faccia  tt  o  t,  poiché,  a  tacer  d'altro,  sempre  abbiamo, 
per  la  sorda,  la  fase  interdentale  (p)  ;  e  questa  fase  non  manca 
pur  nel  parallelo  sonoro,  a  tacer  che  ali*  ipotesi  di  dz  in  dd^  se 
mai  qualcuno  volesse  farla,  qui  s'oppongono,  oltre  le  ragioni 
generali  (v.  p.  454)  e  tutte  le  analogie  de'  dialetti  circonTicini, 
anche  le  ragioni  peculiari  della  serie  degli  esempj.  Poiché,  a 
tacer  de'  casi  come  gedia  (gesia  glesia)  ecclesia,  roda  rosa,  ecc., 
dove  nessuno  oserebbe  inventare  uno  *(2i,  merita  particolar  con- 
siderazione il  frequentissimo  tipo  che  ci  ò  rappresentato  da  adedo 
adeo  {azedo  azeo)  aceto,  e  piade  {piaze)  piace.  Ammettiamo  cioà, 
per  un  momento,  l' ipotetico  jpJafo^  =  lat.  placet  ;  resterà  pur  sem- 
pre, che  la  riduzione  di  volume  sordo  in  volume  sonoro  non  si 
possa  avere  sin  che  il  suono  riman  doppio;  nessun  può  volere:  di 
da  ts  ;  perciò  ts  non  può  essere  il  generatore  di  i  o  di  (2,  e  si  vien 
di  nuovo,  e  invincibilmente,  alla  conclusione  che  d  provenga  da 
i,  o  anzi  air afibrmazione  dell'intera  serie:  piacere ^  piasere 
(dalla  q^al  fase  poco  è  lontana  la  pronuncia  fiorentina),  pia- 
zere  (lad.  plazàir)  pidzer  piàder.  Ma  le  spero  omai  confuta- 
zioni superflue;  e  più  altro  non  aggiungerò,  se  non  che  sarebbe 
di  certo  non  meno  illusorio  il  voler  che  sia  un  prodotto  di  *ts 
il  tt  0  i  che  il  sardo,  e  in  ispecie  la  varietà  logudorese,  con- 
trappone alla  doppia  sorda  italiana  zz.  Pur  questo  tt  o  t  de- 
v'essere da  ^g  di  fase  anteriore.  Coi  logudoresi  titone  o  tittone 
tizzone  (titjone  tifone),  putu  pozzo  (=pucjo  =  putjo  puteo-),  af- 
tattare  as-saziare  (cagliarit  sazzai),  atta  filo,  taglio  (acies; 
cagliaritano  azza)^  aitarzu  (cagliarit.  azzargu)  acciajo,  lattu 
e  lazzu  laccio,  ecc.,  si  confrontino  per  ora:  Tatari  Tataris^ 
cioò  la  pronuncia  logudorese  del  n.  loc.  ^Sassari'  (cagliarit.  Saz-^ 
zeri)^  e  il  logud.  tiltba,  baccello,  da  'siliqua' ^ 


*  -qua  '-gua  -ha^  come  in  ebha  =  equa,  ecc.,  v.  Fonol.  indo^t.-^gr,^ 
§§  18,  2;  27,  2.  Il  beli' esempio  tiliba  (così  accenta  lo  Spano)  b  silì'- 
qua,  l'ha  trovato  il  Flechia. 
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INDICI. 


I  numeri  preceduti  dalla  cifra  /,  rimandano  al  primo  volume; 

gli  altri,  al  secondo. 


1.  Sanscrito. 

nga  240. 

ah- 155. 

Qhas  155. 
Hhu  155. 
dhri  329  n. 
-aha  I  13. 
aksi  321,  349. 
agra  130. 
ahga  291n. 
ahguslha  313,  339. 
atra  347. 
af^a  133n,  165-6. 
adja  404. 
adribarhas  144. 
adTUi  133n,  165-6. 
ad/iamd  172. 
ddAara  172. 
adhastàt  341  n. 
adM'  125. 
adhjaksa  332. 
adhjàja  332. 
anaiioaA  374  n. 

• 

anarotp  374  n. 
anMsmaraft  286. 
anusmrti  286. 
anòvSh  374  n.  . 
andAa  111. 
-opa  138  tt. 
apàraspara  324. 
apasmara  335  n. 
ap^aras  348,  352,  38  lu. 


dp5a5  348  n. 

dbgas  348  n. 

•aò/ia  138  n. 

abhi  170. 

abhidhjà  331. 

a^Titma t)iyidh'  288. 

a&hlA/nam  333. 

-am     nomio.     pronom. 

249-50. 
amSgala  2830;. 
amu^  250  n. 
ambia  293  n. 
am/a  293  n. 
arh  134  n. 
ar^  134  n. 
ardh'  134n,   173,  372, 

.375n. 
ardha  v.  tiròf  lat. 
arbha  134n,  165. 
a/pa  134  n,  165. 
ava  269-70. 
at?a^(;a  297  n. 
avla  293  n. 
aptei240,  240  o. 
apmama;a  334. 
affva  1  25, 271. 
asta[n]  227^  229 y  236, 
238,  338. 

05-  I  14. 

-as  83. 

asakdu  250  n. 
asahja  327. 
a5t4Ad  249  n.  >* 


a^Sti  241,  246,  249. 

asta*  340. 

osto'  340. 

astamana  340. 

asti  ecc.  I  14,  340. 

asthi  343. 

a^ma-  286  n,  293  n,  335. 

asmi  1 14,  40,  335. 

ah-  152. 

ahaju  231. 

a/ian  399. 

a;i«m  150,  151,  231,  234i 

250. 
ahar  399,  400. 
dhi  155. 
-ahna  330. 
.«  243. 

-5  du.  242,  247. 
-a  =  -àu  loc.  247. 
-5  =  -àu  perf.  247. 
•a-  1.  pera*  253,  253-4  n, 

255,  263. 
akhjati  330. 
at  133  n,  166. 
attha  152-3n,  362. 
àfman  288,  291n,  294^. 
adahJina  344  n. 
a-da-  6 In. 
àpa  152. 
àpadjaté  330. 
SptdEa  301. 
àbàdha  328. 
-«w  du.  247. 
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ama  280. 

usVa  129  n. 

-Aas- 296-7  n. 

àmalaha  280, 284. 

uina  (ug)  136  n. 

kasilra  462  n. 

àmra  293  n. 

usman  335,  398,  402. 

AoftiirtAa  340. 

àOdha  156. 

• 

-i««239n. 

Kahlana  360. 

àì)àm  247. 

usrH  401. 

kahlàra  360  n. 

ngharja  337. 

t«/i;a(S  327  n. 

kàrsàpana  308. 

ìigoa$ta  340. 

u(2/ia5  ecc.  39,  172. 

A^/ó;a281n. 

,      &st&ra  340. 

ùrdhvd  173  n,  329. 

A55<Aa  313,  315  n,  339. 

jr«p^d<a  344. 

ùiììa  371n. 

At/^dA^É  375  n. 

àha  ecc.  152. 

rAia  320  n,  344,  349. 

Aidr^;  I  14. 

S^i/Sia  329. 

rdhjati  331. 

kukii  350. 

nhoà  328. 

-^  1.  med.  248-9  n. 

Audma2a  29 In. 

• 

tAAA-  379n,  4l9n. 

Skndaga  309. 

kutra  347. 

ihhhà  ecc.  352  n. 

Sdh-  372,  375  n. 

AutsS  ecc.  351. 

tflWi-  173. 

^dTias  173. 

kubga  348. 

idhma  291n. 

Sdhi  375n. 

AumSra  280. 

«nd?i-  364. 

dt<t/i;a  327  n. 

kumbhakSra  330  n. 

tf.  379n. 

eetd^  173. 

ArAAAra  350n. 

• 

«/•ano-  136n. 

•ais  Hit  355n. 

krtd  134n. 

ts'td  sacrif.  129  n. 

• 

dAa5  131n. 

Ar<;Vl  124  n. 

istd  deidd.  337. 

• 

dgha  131,  139. 

krtsna  333  n. 

iiUiM  338. 

9 

o/;ha  313,  339. 

Armt  I  36,  144. 

Ips'  352. 

.aM  =  *-au236n. 

krmuka  302. 

tp^es  ecc.  352  n. 

'àu  =  'Cma  237  n. 

krgarà  ecc.  349b. 

%S  147. ^ 

-Su  da.  241. 

Ar/to*  338. 

M^ra  131n. 

•àu  perf.  248,  264. 

Ar5te«  338  n. 

uft-  131n. 

Aa  I  13, 1  29n. 

krsna  333. 

uAAA-  379. 

kaksa  349  n. 

Ansanti  310. 

t«AA;i/2(fana  351n. 

AaAAAa  349n. 

komaUx  280. 

uhkhista  379. 

• 

katara  278  n. 

Afiti^tti^Aa  343. 

u^^^-  328. 

Aa(A- 1  45  n. 

Aram-  160. 

unkh-  350n. 

kaniitha  339. 

• 

AroDis  141. 

t«<Aan<i-368n,  369n. 

Aap^m  344  n. 

ArudAJa(9  331. 

Mftamd^-    366d,    368 n. 

kabandha  301. 

krusta  313. 

369  n. 

Aam- 1  23. 

Arós^fu  338. 

9 

t«t<7ia-368n,369n. 

Adm231. 

AWi'fa338. 

-utphàla  d69n. 

hamandha  30 In. 

Aiana  321,  348. 

utsadana  351n. 

Aaina/a'280. 

ksad'  162. 

titolato  368  n. 

har-  87,  134  n. 

A/amà  335  n,  348,  348  n. 

upadl^àja  332. 

Aare-  22,  143. 

k^àra  320 n,  32 In,  348. 

u^^u  170. 

kari'  144. 

Jcsip-  320n. 

tt/.  400,  402. 

ZaZAana  360,  361n. 

kstra  321. 

u/arfrud^i  325  374  n. 

kavandha  301n. 

ksudra  320d,  348. 

usas  402. 

-Aap-  296-7  n. 

A/tidAS  ecc.  348,  369n. 

tuia  402. 

?taQfnira  2B1^  355. 

ksuri  ecc.  349  n. 

««/ei^S  400. 

Aa/fa  338. 

kktlla  351n. 

Indici.  —  1.  Sanscrito. 
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hsStra  321. 
hsèma  283. 
ksmà  335  n,  348  n. 
hhadga  113. 
hhanda  29 In. 
khad-  162. 
khan-  162. 
khanafta  I  13. 
AAara  162. 
kTiahSia  161. 
khàgika  127  n. 
AAàd-  162. 
ATiadt*;^  127  n. 
AAm^a  319  n. 
^aM;i-297D,  378  n. 
gafuma  111. 
gandha  112. 
^am-  24^.  157,  252. 
gamana  284. 
gambhan  36 In. 
gambhara  152  n. 
par^-  128  n. 
garhha  I  24. 
garbhSgàra  287  n. 
^ar&Timi  112. 
^oroa  273,  273n. 
^arTi-  128  D. 
garhati  329. 
gcnrhja  326. 
[i7a/iman  361n.] 
gahoara  152n,  273,  328. 
^5«ra  107. 
^Sm  249  n.  ^ 
-^aA-  296-7  n. 
gukhlìa  35 la. 
^uf^a  35 In. 
^uphtto  344  n,  359  n. 
guru  ecc.  I  28. 
pu^  129,  129n. 
guhja  326. 
guhjaka  327. 
grdhjati  331. 
/r/a'  339. 


^rM  189. 
grhapati  30 In. 
^rAnSa*  328,  330. 
^5  111,  157,  237 n,  244. 
goilha  339. 
pdscfimtn  284. 
gàura  159. 
.gmas  157. 

praft/i-  129;  129  n,  189. 
^ra^-  129,  129n,  189. 
grSma  111,280,282. 
gr&ha  355. 
grShja  327. 
griima  335. 
pdAa  ecc.  365  n. 
^Aar-  158,  180. 
gharmd  111,  175. 
pAor/n.  178,  179. 
^^05- 179,  364,  365  n. 
ghasra  179. 
ghSsa  112. 
^htin-  289  n. 
ghurn-  289n. 
pAu/^338,  339n. 
p\rnò«i  176. 
^Arto  180. 
p/ir/tt  180. 
^Ao/a;-  289  n. 
ghrS  183,  185. 
ghràna  183. 
-^^+to364. 
AaArSÀoa  328. 
/ÈaA5'-349n,  366n, 
Manga  291n. 
Aa(ttrf^«  297  d. 
hatvdras  235,  271,  275 

n,  427. 
Hatvàrtgdt  239n. 
-Aana  231. 
Hamat'  342n. 
Aamara  284. 
karvati  13dn. 
Aai(e  349  n,  366  d. 


^tAt£9-351. 

AtAfia  293  n,  330. 

kùrna  289  n. 

kdda  304  n. 

Mola  304 n. 

AAA  da  e  +  ^  379. 

khad  378. 

-AAaefa  350  n. 

khadman  290, 291, 342  n. 

AA5  22. 

khaja  281n. 

AAid-  12, 22,  377. 

AAuri   khurikd  348  n, 

350  n. 
khetsjati  351. 
^oA/-  364,  365  n. 
gagdha  gagdhi  n.  astr. 

ecc.  364,  365  n. 
^aOiara  343  n. 
ganas  83. 
ganitar  41. 
ganitra  84. 
^ap  ^a/j9  134  n. 
gabhàra  130  n. 
^am  157. 
gambu  290  n. 
garbhur  130n. 
gahSra  130n. 
^aAnu  330. 

gàmàtar  268,  280,  470. 
gighats-  351. 
^t/ni«  332. 
^t'Ama  330. 

^t'Aofi  I  134  n,  273,  328. 
gitana  270. 
gugupS'  352. 
^uAoati  328  n. 
(/uroart  138n  *. 
^^A-  372  n. 
gnapaj'  128  n. 
-^nt«  384. 
^lyuu  157. 
^j^/{Aa  339. 


*  A  ttiriMift  karvati  gùrvati^  ya  aggiunto  ^Aaroah',  cfr.  374  n. 
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ffjòtsna  333. 

gramhh  34 In. 

^ara  276, 

gval-  276. 

gvalana  271. 

-gmlajali  271. 

nk  da  h-\-n  38In. 

nhkh  da  n+p  379. 

n^  da  <7+n  381  n. 

-<  da  -p,  s,  14, 17,  370-In. 

-àda-^  13,  17,  370-ln. 

-4  da  -jr  (/),  14,  17. 

d;i  per  A-+t  13, 15-16, 370, 

371.  373n. 
-dhoam  376-7  n. 
-dheé  376-7  n. 
-ndh'  373  n. 
te  113. 
tofi  97. 
iatstha  363  n. 
te«/ya  332. 
tddapas  404. 
ten-  314n. 
ten<»  97. 

iapagharana  324. 
tepas  170n. 
tdpaspati  393. 
tapasvin  271. 
fama5  267, 
tamisra  102n,  136n. 
ter  314  n, 
ter-  (<f  )  I  14. 
-ter  86. 
'tara  1 14*. 
tarahsa  336  n,  350. 
tersa  136n. 
ter^-  147. 
taskara  337  n. 
tasmàt  335. 
tesmtn  335. 
faj(;5m  287  n. 
tadrp  I  14. 
tàmra  293  n. 


tara  314n. 

fat7a<  301. 

-ti  I  13. 

«irafrft-  336  n. 

iirashara  324. 

tirjag-gata  ecc.  336  n. 

<i///ia  ecc.  316n,  34In. 

Usar-  136n. 

fi^ina  280 n,  291,333. 

<u^  134  n. 

tug  134n. 

<u^i  134  n. 

'tutta  368  n. 

tubhjam  328  n. 

fteroaf»  r38n. 

<tis'<t  ecc.  338,  339n. 

tùsntm  333. 

trnédhi  eCc.  373  n. 
•  •    • 

trsna  333. 

• 

tòAa  134n. 
iman  295  n. 
-fra  86. 
trd/a*  238. 
tras-  22. 
trasta  343. 
trtgà  235  n. 
trtfdf  239 n. 
-trana  271. 
tvaji  273. 
ddEs^rS  338. 

daksina  344  n. 

• 

daksinapatha  355. 
cfa^^i-  364.   • 
daddhi  375  n. 
dodmas  290  n. 
<7ante  111. 
dama  228,  252. 
dar-  147. 
darh-  146. 
dai;a[nl  223.  229,  234, 

309,  313. 
-da^a  235  n. 
'dagi  235  n. 


daiVa  338. 

dah'  13,  129,  13In,  364. 

dahjaté  327. 

dà-  111. 

dad/ia  338  n. 

datar  41. 

dàman  280. 

damant  283. 

ditsati  351. 

Dilha  360,  36In. 

dtD-    ecc.    389,    389 n, 

393. 
div  ecc.  237  n. 
diva  237  n. 
dtoas  393. 

dtoosd  282,  309,  393. 
divaspati  393. 
divdsprthivjos  ecc.  393. 
divógd  393. 
dtq/a  391. 
di/i-  129n,  155. 
Bihla  360. 
dìrpTia  159,  218. 
du:kha  325  n. 
du.*sama  345. 
dugdha  323. 
dtt/^/èAun^S  362,    378n, 

381n. 
durgata  325. 
durlabha  325. 
dugharita  323. 
dttóAora  323. 
dushha  3^n. 
du/te  338. 
duspùra  324. 
du5tera  323. 
duA-  13,  364. 
di^Atter  386. 
duhjaté  327. 
dùdabha  372. 
drÀjT- 111. 
drdha  36 In. 
-drpa  309. 


*  Veramente  si  risolve  in  te  +  ra. 


Indici.  —  1.  Sanscrito. 
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drsii  ecc.  323  n,  338. 
deva  111,  386. 
decora  270. 
dehi  375  n. 
'djas  394. 
djàm  249  Q. 
'djus  394. 

djdì4'S  ecc.  237  n,  399. 
draks-  352  Q. 
dram- 22,  135n,  236ii. 
dramila  303. 
dravida  303,  303  n. 
dragh'  146. 
dró/Smo^  41. 
Jrat7tda303,  304n. 
Drilophyllitai  301. 
drtft-  22,  134  D,  236  n. 
drutd  134  n. 
drogdhas  367  n. 
deStZafa  273,  309. 
doara  271,  386. 
doisla  338. 
dvàidhja  331. 
dhScana  302. 
-dhaktam  364. 
-d^f(a  366. 
dhanvana  302. 
d/iayn-  185. 
dhamana  280,  280n. 
d7ca»tana  alb.  302. 
d/wr- 171. 
dhartra  107. 
dTwo-  182. 
dhavitra  280  n. 
dTia-*  171,  173. 
d/w-»  171. 
d/iTiMr  95,  388. 
dhaman  281d. 
d/idp-  182,  280  n. 
d/iat7ana  1 12, 280  n,  282. 
dhàsi  136n. 
-dÀ»  10, 130,363n. 
dhì  389,  389  n. 


dTiìra  159. 

dhù-  185,  280  n. 

dhuma  112,280. 

dhéhi  375  n. 

dhjàjati  331. 

dhjàna  331. 

-dhjai  376  n. 

dhrag-  184. 

dhragi  184. 

-dAoam  *dÀt?e  329, 363  n, 

376  n. 
dhvànksa  369  a. 
naÀta  240x1. 
wa/t/wlOS,  164,166*. 
ttaATiara  164. 
naghamàrd  167n. 
naghàrisd  167  u. 
tia{a  343  n. 
nd'é/ia*  170,  300. 
tiam-  145b 
fiamota  303  n.. 
namas.kara  324. 
Narmadà  292. 
naca  135n.   . 
navata  303  n. 
nat?a[n]  223,  229,  234. 
navama  237  n. 
rwp  (-A)  240ii. 
natati  307. 
no/ta  313,  333. 
nasta  340. 
fta;i-  129. 
na^yaa*  327. 
nath'  165. 
«ta<2A- 165* 
nàpita  334. 
tkl&W  17a 
ftaman  28Q,  282. 
ndgajati  308. 
niddgha  131d« 
ntdree  282. 
nimnd  288  n. 
ntm&a  290  n. 


nirghosa  325. 
ntV  nt^S  240  n. 
nigkaja  336. 
nigkala  324. 
nigUdrajant  324  n. 
ntp^tto  324. 
nt/Aaruna  323* 
ntsArama  324. 
-nisthura  340.  . 
nispapa  323. 
nispàja  324. 
nwÉrtpa  323. 
nihnuta  330. 
mda  16,  372. 
nw  135ii. 
nrlidksas  392  n. 
fiédistha  339. 

• 

nepathja  332. 

ném»  283.' 

fiati  247. 

-p  caus.  128  n. 

jpaAca  271. 

jpaAia  1 13  n,  32211. 

IwA/man  291  n,  292n, 

335. 
paksmala  291,  335. 
j9a/&-  13  In. 
panha[n]  227,  229. 
panAapdt  235d,  291ii. 
pat-  13311,  177ii. 
paU'  I  13. 
pathja  332. 
pad  133  n. 
pada  133n. 
padma  288  n,  29  In. 
jpora^  408,  468. 
parofparam  324. 
parvan  273  n. 
Fallava  362. 
pavitra  87. 
|>a(M  347. 

jpoy/ta*  ecc.  336-7,  378. 
pa5a«  431. 


*  Gfr.  Fick,  Di^  eh^malige  spracJieinJieit  der  Indogerm*  Europai^  p.  174. 
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Pahlava  362. 

pàka  13  In. 

pàtra  107. 

pàthos  133n. 

pSda  280n. 

posarla  310d. 

j)tAA^  420  n. 

pindhi  373  n. 

piiSmahd  149. 

j9t/;a  339  ù. 

jwfra  101,  lOln. 

putroka  316n. 

purodàQ  374  n. 

pusMara  336,  337. 

jm/joa  336n,  343. 

j9UstoAa  343» 

jn^  102. 

pùrpa  289d. 

pr/<^  ecc.   313,  339, 

'340. 
pkh  da  p  +  ^  381  n. 
IN-aA^/fAa  296  n. 
prakkh-  419n. 
j»ratana  136n. 
pratipaksa  322  n. 
pratna  136  n. 
j)ratAania  292n. 
prodàkiina  344  d. 
praoalha  ecc.  361. 
prwDohli  ecc.  361. 
IN-o^na  332. 
jprojtara  343. 
prastàoa  343. 
prasihà'  314  d. 
|)ra«(A2na  341ii,  343  n. 
j»r<unuto  333. 
PrSmSra  292  n. 
prSrria  284. 
prijatoma  460. 
prosita  343. 
|);»Aan  142. 
pf2-  182. 
p5ato  182,  352. 
|}haM66,314n,  344. 
phala  314n. 
pTiuf-  166,  314  D. 


Iodici.  —  1.  Sanscrito. 

phull'  166,  314d. 
bdh'  128  n. 
da(2^na  23. 
badhjate  332. 
dand^i-  112,364. 
baps'  364,  366n. 
babdhnm   364,   365, d, 

366  n. 
òaftArti  176. 
ftarfc-'  143,  144. 
barh-*  144. 
^r^-'  144. 
barhas  144. 
ò4rfct/<^  144. 
Balkh  362. 
bah  128n. 
6a^ìf  140. 
bahli  ecc.  362. 
dSd[^-  361d,  371. 
Mhi  ecc.  362. 
bsìpa  273ii,  344ii. 
Bilhana  360  ii« 

• 

Pt^^ana  560  n. 
bibhatsa  851. 
^ud^nd  173.       , 
budhjate  331. 
hubhnhià  113. 
brhoUphig  369  n. 
2^^nt  144. 
^/-/laspdet  30111,324,344, 

393. 
bodhi'  113. 
òotZ^it'  363n. 
dracma»  294  n,  301, 330. 
brahmano  294n,  300, 

330. 
bràhmanjaka  301. 
òAaA^''-  369  D. 
òAa^tnì  1 12. 
bhagna  112. 
&Aan^  112. 
[dTiaftoAa  316  n.] 
bhattinl  315  n. 
»7ia»  112. 
bhadramusta  340  n. 
6/iar.«  87,  88,  1 12,  170. 


bhar-''  (bhf)  176d. 
bharint  176. 

• 

(Aarita  176. 

bharg-  170. 

-ò^rt«tta351. 

d^aro-  374  Q. 

nhars'  178. 

òAat);a  272-3. 

bhas-    179,    182,  364, 

365  n. 
bhasita  183. 
òAa5<rS  340  n. 
bhosman  183,  285. 
2^;ià-  136  n,  170. 
bh&ndaha  2dln. 
bhàs'  170. 
bhóS'  13611,  183. 
ò^^Aora  337  n. 
-6A»355n. 
6^tA/-  369  n. 
-òMfCd  366  n. 
bhitOìàs  368n. 
dWd-  170. 
bhuii'  170. 
5Awr-  130ii,  176. 
bhwDona  270. 
òAù-  170. 
ÒTiw  112. 
òAumt  112,284. 
bhùjas  327  n. 
5Aù;t/{Aa  340. 
ò^ùrt  12911. 
bhùsita  308. 
òAr/ta  338. 
bhétsjami  351. 
'bhjom  ecc.  171. 
dAramuna  284. 

• 

ò^ramora  284. 
5;ira/£a  338. 
bhmg-  134n. 
bhritar  170. 
6^r2e^  134  n. 
«>fcrw305. 
-tn  235  n. 
ma  ecc.  I  14. 
tnàhdnà  168. 


iDdìei.  —  1.  Sanscrito. 
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maksihà  323. 
mahiu  168. 
makh'  162. 

makha  130,  13ln,  168-9. 
makhasjàmi  168. 
f     makhha  351. 
maggòL  291  n. 
ma^^n  128n. 
m,at$ara  345. 
matsja  320  n,  351.       # 
matsjandi  351. 
9na(2-  I  128,  134  n. 
fiiad;ii4  134n,  302  n. 
inadTya  39,  172,  331. 
madhjama  I  lOOn. 
manashctra  324. 
ntanfTiara  134x1. 
manda  134  n. 
manmatha  278-9,  302. 
marg-  15,  134n. 
tnar^-  134n. 
Maìhana  360. 
tna^Aara  337. 
mastaha  340. 
«Mas  fu  340. 
maA- 130,  131n,  168-9. 
mahd  168. 

«nahanf  ecc.  I  9,  148. 
mdhas*  149. 
»nd;ia«*  168. 
mahds  168. 
mdhastant  168. 
mahtVa  169. 
mahitndn  149. 
wahisa  294  n. 
tnahislha  148. 

• 

Jtfahì  355. 
-mahS  ecc.  130. 
tnahjam  130,  327. 
Màhlana  360. 
m^fsa  31  In. 
màngistha  339. 
matt«.*5t?asar  ecc.  378  n. 


matrà  107. 

mànuia  313. 

m^a  136  n. 

mt^es  332. 

mimiddhi  373  n. 

mijedha  375  n. 

mt%  339. 

mt^-  13,  91,  129,  131 D, 
146. 

mth  soBt.  146. 

mld^  fiost.  ecc.  375  n. 

«n?m^-  302  n. 

«nIfTia  37 In. 

muiati  3(fe. 

mvset  338. 

muh'  155n. 

mt«^ja<t  327é 

mrtsS  351. 

mf/te*  338. 

-iwr/te*  338. 

mS  355. 

ni?<7lia  131n,  146. 

tnedhS  ecc.  375 n. 

m?(27i;a331. 

mogha  155n. 
ia327. 

-ja  137  sgg.  n. 
j'a^-  129n,  134  d. 
jathékkham  348n. 
jamala  300. 

Jamun!!  284,  302  n. 
jagasvinas  271. 
ja/;t  338. 
Jasaft  136n. 
j5ft-  134  n. 
jàtu  401. 
jadrfa  310. 
J^ma  401. 
jàman  401. 

jamala  300. 
;aca«  301. 
Ju-  237  n. 
jug-  15. 


jii^a  13  In. 
jugma  290. 
jugmin  291n, 
jw^a  291. 
jtt^-  13  In. 
judhjaH  331. 
iH/d^a  132  n. 
juvan  224  n. 
juoa^  147. 
jwodm  247. 
^'?^a  132  n. 
i55:;a  330. 
jSutt  237  n. 
jSuoana  113n. 
raghu  143. 
ra^^u  I  23. 
ran^  I  23. 
rafna  288. 
ra%'S  332. 
rabhas  172  n. 
raò^sa  172  n. 
ra^i  286. 
rah-  129. 
rSd/uu  172. 
•ràdhjaHdSU    ' 
ràitra  338. 
rSstrija  3l6n. 
ririddhi  373  n. 
i2t7Aana  360. 
rtV  155. 
i2tA/ana  360. 

• 

rukma  295. 
ruAmaoafi  289  n. 
ruhmint  295. 

• 

rwA/a  134n*. 
rugna  290  n. 
ni  A- 1 34  n. 
rttnAi  290  n. 
rudh'^  134  n. 
rwdA-»  174. 
rudhird  172. 
'1-udhjaie  ecc.  332. 
ru/-  430. 


*  Circa  ruksa  e  rùksa  ò  ora  da  vedersi  il  Lessico  di  Pietroburgo. 
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Indici*  —  1.  Sanscrito. 


rtkiui  313,  339. 

ruh'  134n,328n. 

rùksa  v.  ruhia. 

rùpja  296. 

ropajati  355. 

roman  284. 

rat  355  Q. 

lahìita  ecc.  349n. 

laksmt  291,  351. 

lagna  288. 

Za^Au  113,  130,  143. 

lapsjati  352. 

-labdhas  ecc.  363  D. 

Za»^.  364. 

labhjatd  330. 

lavàga  270. 

lànkhita  ecc.  349  n. 

^t'AA-  156. 

{tpsà  345. 

/t;i-  13,  155,  156. 

lihjate  327. 

/uftIt-113, 170. 

/^/lEu  338  n. 

IShja  327  n. 

ZJfra  106,  y»  /ùcrMm  lat 

^dman  284. 

lòhamaja  285. 

Ldhara  357  n. 

-o-  dileg.  249n« 

-oa  135n,  138  segg.n*. 

9a-  =  at»a-  297  n. 

vahtar  86. 

ooAtra  86. 

oaA-  86. 

[oa^.  128n,  13in.] 

vatsa  ecc.  351. 

vatsara  351. 

vatsala  315n. 

oatoja^t  352  n. 

oad;^'a  332. 

odncupdH  301n,  324,344, 

394. 
vap-  133n. 


vad^-  133  n. 
vark-  134  n. 
-portetó  270. 
vartman  290,  29 In. 
tKird/i.  134n ,  173,  189, 

364. 
oarsa  1128,  111,313. 
varìn  321n. 
©arft-  134n. 
valh-  361,  361q. 
r<w-*  340. 
vas'*  340. 
ra5-»  402. 
vasanid  402.* 
ooftor  402. 
vd5<u*  402. 
vastu*  340. 
ocufra  340. 
vah-  13, 129,  131. 
oaAa  140. 
vahis  141. 
oa?in»  330. 
'vSs  239n. 
vagmin  290. 
oà^om  290. 
oadAa  36 lo. 
'Vàttam  367 n. 
-oatsam  eco.  367  n. 
vam  247. 
vamana  284. 
oSspa  113,  273n,  344, 

344  n. 
vasara  402. 
vasas  149. 
oaAmi  139. 
oafcja  327  n,  cfr.  323. 
vàhjamana  327. 
vikhjata  330. 
oidja  327. 
©iCirf  235  n. 
vtgdti  239n,  240n. 
otdTiaoa  173. 
vidhaoé  244. 


-otdTi/aet  332. 
vindhja  332. 
vimana  283. 
Df-Ju-  6 In. 
m'pa^  111. 
vividdhi  373  n. 
ot-(Tam-  6 In. 
vÌQrnhhala  310. 
mia  319,  319n. 
oi/nu  332. 
'Vista  339. 
où*na;a  286,  336. 
Vihlana  36 In. 
vt^vato  328. 
vihvalita  328. 
orAa  134n,  144. 
vrhia  134  a. 
©r^jftiAa  337. 
oriet  338. 
veda  152. 
veli-  339n,  361. 
v^/^-  361. 
vèhl-  339n,  361. 
t??jlf-  338n,  339,  361. 
vSdhum  ecc.  371,  374n. 
vàidha  301  n. 
Vàigravana  300. 
vjàghra  272  n. 
wa(;ft.  144,  377n. 
-orosAa  377  n. 
^Aan  349  n. 
qàknoti  288. 
^nAAa  91,  113,  164. 
^ata  239  n. 
^anSt^/tara  349n. 
-qant  ecc.  239  n. 
(!apAa  121n. 
^^a  349  n. 
^a{»  313. 
Qaspa  344. 
-^5  239  n. 
(o^fet  313. 
qastra  313,  340. 


*  Cfr.  la  nota  apposta  a  gùrv-. 


^dkhd  162. 
gdmjaH  307. 
^dva  ecc.  349  n. 
^agoata  271. 
tflS'  309d. 
^dstar  340. 
(35fra  340. 
gindhi  373  Q. 
Pt7Àdna  360. 
(i^na  332. 
gisUi  338. 
-pt/{t  338. 
Qihìana  360* 
ptAora  296  n. 
^^TioDa  298  n. 
^ukti  299 n. 
^Ara  468. 
(TuA-  468. 
^A/atì  332. 
^lifsos  228. 
^usha  313d,  323. 
fustna  2&7. 
gusman  28^» 
funja  29 In. 
frgdìa  134  d. 
^rn^a  134n,  313. 
fSpa  349  n. 
^Aandra  392. 
ftnagdna  285,  303  n. 
(tno^ru  285,  350  n. 
gjàmd  157,  280. 
Ramala  280. 
g;aod  157,  280. 
graddha- 173. 
^amana  301  a. 
^ooo^  135n« 
griXDasjd  185. 
^'-  134  n. 
(T?/f /ia  339. 
glakfna  333. 
^7t/fa  339. 
glésman  293n,  335. 
gldiSmika  293o. 
09a{;t«ra  271,  310. 
^o^rw  271. 


Indici.  •—  1.  Sanscrito. 

fvdnam  228. 

gvàsa  271. 

pineta  I  14. 

s  318,  318n. 

sadoXgaH  273. 

ianda  319n. 

&/*349. 

sa/{t  338. 

sastha  339. 

iVn^a  ecc.  319jd. 

sddant  374  n. 

ioda(?a  16,  373. 

'Stubh  (si)  338. 

'ìvasd  (sT.)  378  n. 

-sa  136  n. 

sdskdra  337. 

«d^sArto  324. 

saAaVa  239  n. 

sakhi  162. 

^nj^a  I  23n,  cfr.  13 In. 

$ak-  14. 

5a^<7-  I  23. 

3ang-  I  23. 

satja  331. 

^act&Adoa  323  n. 

5admaAa  290. 

sddman  290,  291  n. 

504/4;  394. 

sanH  I  14. 

sandhjd  331. 

5apea[n]  223,  229,  234, 

240n,  308,  323. 
saptaridjas  ecc.  235  n. 
saptapartM  349n. 
«am-  257. 
5ama5to  343. 
sorga  I  23d«  cfr.  131n. 
5ar^-I23n.,  cfr.  13In$ 

429n. 
sarpa  282. 

sarta  272n,  273,  273n. 
savjd  383,  395. 
5aA-  328  n. 
sàhàsra-m  234  n. 
s^nti  255 n. 


*  Cfr.  la  nota  ad  àv  indostano. 

Ascoli,  Stud,)  eriltci^  II. 
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sdrthavàha  3l5n. 

-si  136n. 

stha  122n,  cfr.  293.' 

StAato  358  n. 

sidhjaH  332. 

st7Aa  360. 

siv-  95,  313. 

«tA/a  ecc.  360. 

5u-  135n. 

st«AAa  130. 

sughrdna  113. 

Sullana  362. 

«SuiAana  361n,  362. 

sùfra  95. 

5r//t  339. 

sodha  ecc.  371,373, 374n. 

Skanda  337. 

'Shandja  337  n. 

sAatufAa  337. 

sAamdAa  337,  342 n. 

shhal- 161. 

sAAaZtto  337. 

5tan-  314  n. 

stana  225n,  340. 

^eantto  340. 

stabàha  343. 

sto[m]6A-    133n,    341, 

342n,  364. 
slambha  369  n. 
star  314n. 
-Atuto  340. 
5(u(t  340. 
'Stùpa  340. 
«t^na  340. 
stoha  340,  343. 
»«rf  340. 
sthaga  342  n. 
sthagajati  341. 
«eAaZ-  23. 
5<Aato  342. 

sthaoira  237  n,  271, 342. 
5eAa-  342,  342  n. 
sthdnu  342  n. 
5fAdtor  94. 
«tAtfna  314n,  342, 342n.* 


31 
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siha-p  133n. 
sihala  342. 
sthàvara  237 n. 
'Stkita  315n. 
sthira  342. 
sthUna  162. 

• 

^fAùra  237  n. 

sthùla  314  n. 

5fta-  333. 

snàna  334. 

sndjati  ecc.  334. 

5n4;tt  334. 

^nSoa  136  n. 

snigdha  334 n. 

5rttA-  364. 

^ntf/a  310,  318  D,  333. 

snèha  282,  333,  334. 

spandana  344. 

'Sparga  344. 

spriui  344. 

spTuifÀAa  344. 

5p^[n]<-  166,  314n. 

fpTiand-  166. 

^p7la^  369n. 

sphut'  314d,  344,  344d. 

sphud-  166. 

«pAur-  344. 

-«ma  286  n. 

smas  I  14,  335. 

-smi  287  n. 

5mtra  286,  336. 

-sjdmi  309. 

sra^  429,  429  n. 

srastara  343. 

5vaAa  271. 

5t?«^-  I  23. 

svan^'  I  23. 

svadha  173t 

5oq;ain  231. 

5oa;am^?kù  231. 

8var-  309  n. 


Indici.  —  1.  Sanscrito. 

svarga  271. 

svddhjaja  332. 

«o^mm  284. 

5t7d5a  310. 

?i  13-14,  16-17, 126  sgg., 

367-73;.  354  sgg. 
Ad^a  156,  350n. 
hahd  293  n. 
^iatt-  128n,  179. 
har-  129n,  158. 
harana  129n. 
fcart  157. 
/uirtt  159. 
harita  176. 
Aar^dm»  158. 
hors-  156,  178,  320. 
-/lar/a  356  n. 
hasati  308,  313. 
7ia«<a  129n,  313,  340. 
hastin  340. 
hd'  166  n. 
-W  130. 
A&-  179. 
hinga  319n. 
Mn^u  29 In. 
him  237  n. 
Titina  158,  237  n. 
Himavant  ecc.  356. 
Jfftranjaèd^  356. 
hird  177. 
^ti-  181. 
hrd  130,  396  n. 
hrdaja  130. 
Arito  338. 
ì^  308. 
;imaZ-  305  n. 
hjas  158,  327  n. 
hjastana  324n,  327  n. 
^rada  329. 
Aro^a  329. 
hrdd'  160. 


fcri-  159. 
Art^^Ti-  159. 
Mdd'  329.. 
ftoor-  305  n. 
hoal'  305n. 
-.•  (vis.)  308. 
:s  da  •*5  345. 

2.  Pali. 

ahhhdH  330. 
oAAAt  321. 
an^u({^  339. 
akhh'  352n. 
aAAt^  349. 
akkhard  352. 
akkharija  337. 
aA«?it  321,  348. 
a^^AaAA^a  332. 
agghabhdsi  332. 
a(fAa  338. 
attAt  342. 
atta  340u. 
atCd  288. 
a«Aa'  340. 
aWià^  340. 
a(fAa*  347. 
atthdra  340. 
a»At  ecc.  34a 
athasi  dhaxd.  287iu 
anti^saft  286.    . 
anussarati  286* 
-anAa  ecc.  330* 
apardpara  324. 
appAoed  344,  359o. 
abhihhhanS  333n. 
a^At^^Ad  331. 
oòAtnAd  333. 
abhitnaHhaH  288*. 
ambila  293  n. 
am^Ao  293  n. 


*  S'aggiungono  per  T assimilazione  del  n  susseguente  a  esplosiva:  soppa 
=  sscr.  svapna  sonno  Mu.  96,  pappati  n  sscr.  prdpnoti  ottiene  Mu.  99.  Mad- 
ddtt,  air  incontro,  corrisponderà  alla  forma  sscr.  tnardati  anzichd  a  mrdndti 
Mu.  102  (calpesta). 


Indici.  —  2«  Pali. 
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amka  (as)  335. 

amha  prò.  335. 

amhà  309  n. 

amhamaja  334. 

amhi  335. 

avhd  ecc.  328. 

€isatthena  340. 

asajha  327. 

cuti  241,  250d. 

asma  334  n. 

asmarl  334  n. 

a5sa  271. 

a^foM^  340. 

assamhi  287  n. 

d^ufiicS  201  o. 

<£<pa  ^rn.  275  d. 

dipano  gira.  275  n^  296  a. 

dpag^aH  330. 

dr<ibhitpd  girn.  275  n. 

àrammana  290  n. 

drujha  ecc.  327. 

dlohetpd  276n. 

t'A^l^i-  352,  352  n. 

«^^^(i  331. 

«tt^  337. 

itthakd  338. 

t»M  340. 

tdTiuma  29  In. 

utiha  332. 

u^Aa  20. 

ehàrasa  309. 

6(d:st  dhaul.  287n. 

etasi  dhaul.  287  n. 

tftiTyVr  327n. 

o-  269*. 

oft^  339. 

otinM  270. 

Aa<(?ia*  337. 

Aaiifta*  338. 

hattha^  339. 

haddhaii  ecc.  338n,  339  n. 


kanha  333. 
Aata  286  D,  324,  337. 
hattha  347. 
hatOiùrihà  340. 
Aam^tha  338. 
hapovii  344  n. 
ftasina  333  n. 
Aa««Va  350  n. 
hahSpana  308. 
hàsdì>a  28 In. 
A<S^mt  308. 
AtMAìx  350  n. 
At^tft^ta  338. 
AtiAA/uE  ecc.  351. 
huhhhi  350. . 
kugghate  331. 
At4dt«ma/a  29 In. 
Au/tAa  347. 
koithu  338. 
'hha^ga  337  n. 
AAana  321. 
Khandha  337. 
AAatk2Aa  337,  369n. 
A'AaifuS  348o. 
ft^m^Aa  337. 
A:Aa/t7df  337. 
Jchira  321. 
khuda  ecc.  369n. 
^AeMa  321. 
ganhdti  330. 
^oòfta  273. 
gabbhara  273,  328. 
gabhagarasi  kap.  287  n. 
^aj  Aa  326. 
<7q;Aa<u  327. 
^o/AamAna  327. 
^aroAatt  329. 
gdrajha  326. 
gijghati  331. 
^tmAa  335. 
^ttJAa  306,  322,  326. 


gottha  339. 
ghuttha  338. 
kakhaoha  328. 
Aa^ati  331. 
Aa^uAAdf  337n. 
Aaftdro  271. 
hatipdro  girh.  275  n. 
AtAtAAA-351. 
AmAa  329. 
AtAana  329n. 
Atir»fia  289n. 
kcla  304  n. 

AA  da  pA  336-7,  cfr.  350n, 
AAa  349n. 
AAaAan  349n. 
AAa»Aa  339. 
AAafUK  321,  348. 
AAodcZa  290. 
KhabbisaU  273. 
AAamdA-  ecc.  341  n. 
AAamd  348,  348  n. 
AAooa  349  n. 
hhdta  352. 
hhdpa  ecc.  349  n. 
Khdnhd  348. 
KKudhd  348. 
AAeAAAatt  351. 
-AAAa  349n,  378  n. 
Acaftoùva  (g.)  302  n. 
gambh-  34 In. 
^t^tiAAA-  352. 
ffighakkh'  351. 
^tmAa  330. 
^wA<x  273,  322,  328.  ' 
§unhll  333. 
guohati  328  n. 
^uAatia  275  n. 
<7et;Aa  339. 
ghdjaH  331. 
^Adna  331. 
nn  =  nA  291n; 


*  A  formola  intema,  d  la  stessa  contrazione  d*aoa  in  o,  nei  pai.  Iona  =  sscr. 
laoaYia  sale  (Zona  anche  nel  lese,  sscr.),  pona  =  sscr.  ptxoana  Ul  nettatore'  ; 
ed  ò  parallela  alPaltra  di  aja  in  «,  p.  es.  ne*  causativi. 
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Indici.  —  2.  Pali. 


thdna  342. 

• 

'itha  343  D. 

-tthita  342. 

'Uhiti  342. 

-UhtU^ha  338. 

dàjhaH  327. 

dha^gadi  327  n. 

n  da  nc2  291n. 

takkara  337  n. 

to^leATia  332. 

tanhd  333. 

tom^d  335. 

<amht  287  n,  309  n,  335. 

tarakhlìa  350. 

tassa  287  n. 

taht  309  0, 

(t'AA^tna  333  n. 

tinha  333. 

tirahhhana  ecc.  336. 

-(H  =  -ter  340. 

tutthi  388. 

^n/it  333. 

tuphe  dhaul.  287  lì. 

fumA^r  309  D. 

tujha  ecc.  328  d. 

-età  343  n. 

'tthuta  340. 

tp  =  <0  gira.  274,  274-6  n. 

thaira  gìrn.  271. 

thaketi  341. 

fAana  340. 

(Aantte  340. 

thofnbha  869  D. 

tAa/a  342. 

'ikdla  342. 

«Atra  342. 

(Autì  840. 

'thùpa  340. 

t/i^na  340. 

thera  270,  342. 

f  AoAa  340. 

daAAA-  352  n. 

datlha  338. 

datntla  303,  303  n. 

damma  290 n. 

da^a  309. 


dasajitpd  gira.  275 n. 
d<S(A(S  338. 
ddmiia  303. 
dikkhati  351. 
(2t»Aa*  338. 
dt«Aa«  338. 
-<2i5a  309. 

dipa  =  8scr.  dotpa  358 n. 
dttX;X:ara  323. 
dukkha  325  n. 
duhkarita  323. 
duAAAartto  324  n. 
dtiftAa  338. 
duttara  323. 
duppùra  324. 
du;Aaet  327. 
dvèggha  331. 
dAanAa  369  d. 
dha^gate  327 q. 
c2Aoi7a(i  280  n. 
dhovana  280  n. 
rta/^Aa  338. 
nattAu  340. 
namahkdra  324. 
N«]ùicé^v?;  292 n. 
iVamma(2(S  292  n. 
fìajhaH  327. 
najhana  327. 
no^sae»  308. 
nàhdna  334. 
nahdpita  334. 
9taA(Spett  334. 
nahdjati  334. 
naAdru  334. 
^i^S^eU'  308. 
ntAAamna  323. 

• 

-ntiS;X;Aamafta  824,  337. 
nt'AAAarento  324  n. 
nt'AAAtte  324,  337. 
ninna  288  n. 
nippapa  323. 
nibbigghati  332. 
tttdòe^Aétt  339. 
n6A;X;Aainnui  324  n. 
nèdiltha  839. 
nepakkha  332. 


n^tfTfa  323. 
paA;^a  271. 
pakhufna  291n,  835  n. 
paAAAfi  ecc.  836,  378. 
pannasa  291n. 
jianAa  332. 
pc^uma  291n. 
panAa  y.  panha* 
pamha  385. 

jporaikamama  kap.  302  n. 
paràkamàmi  gim.  802  n. 
parìJiagitpd  giro.  275  n. 
palàkanùStva  dhanl.  302  n. 
pt<{Aa  339. 
puppAa  843. 
puraX;AAato  324. 
potthaka  343. 
[no/>oua/>oc  292  n,  802  n.] 
-ppolheti  344  n. 
jpAaltJica  844. 
'phassa  344. 
ba^ghati  3?2. 
frappa  344  n. 
banUfhana  epgr.  294  n. 
baohàbSdha  328. 
bàbhana  dhaul.  294iì. 
bSmhana  epgr.  294  n. 
frSra^a  273,  309. 
d^/a  327  n. 
òfdAoAAAa  351. 
bugghaH  332. 
frttdAaxt  bhab.  287  n. 
frAa^A-  369  n. 

òAa»Aa'  338. 

.. 

òAa^Aa'  338. 

.. 

bhandika  291  n. 
bhaddamutta  340  n. 
dAafrfra  272. 
bhatnara  284. 
dAamu  305. 
dAamuA»  305. 
bhà'  337  n. 
bhàkara  324,  337  n. 
dAeSnala  291n. 
dAtl'-  epgr.  369  n. 
bhikh-  369  II. 


Indici.  —  2.  Pali. 
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bkiijo  327  n. 
bJùjo  327a. 
bhù  305. 
bhOsita  308. 
mahkha  351. 
tnahkhandi  351. 
mahhhara  345,  351. 
maA^^  351. 
mag^ha  331. 
ntag^hanha  330. 
maii^euha  339. 
mat<a  339  n. 
maft^'  338. 
-ma<<^*  338. 
maM^]ta  340. 
matthu  340. 
manaX;A'dra  324. 
ina;M  327. 
mikhhd  832. 
mingd  291n. 
mtAtto  335,  efr.  ^tto. 
mtiffAt  388. 
mujhaH  327. 
miMaef  308. 
meg^ha  331. 
mm  da  infr  290  a. 
'tnha  335. 
mAt  T.  amhù 
-mhi  287  n,  309  n,  335. 
ja  827. 
Jaft^f  338. 
ju^ghaH  331. 
jo^pa  330. 
jobbana  273  o. 
Jomanes  802  d. 
raAAhd  332. 
*ragghati  331. 
raft^  338. 
ra^da  329. 
-ma  309. 

-ru^ghoH  ecc.  331-2. 
rummaoatS  289  n. 
;aX:J(;Ai  291,  335  n. 
lagga  288. 
2aM^-  352. 
lakkhaH  845. 


;a{;/i»  338. 
labbhaH  330. 
/«cMu  338  Q. 
/«j(;a  327  D. 
vakkha  321. 
oaMTia  ecc.  351. 
'Vahhhara  351. 

oaAfmff  291n. 

. 

vattati  343  D. 

*• 

eaf/a  290. 
'Vattha^  34Ó. 
-oa<^^a>  340. 
vatiha*  340. 
oatt^u  340. 
oq/^ffuSna  327. 
vikhhika  337. 
ot^tftimfc»  girn.  287  n. 
viggd  330. 
otmftq/a  336. 
vimds-  302  n. 
OK»^»  338. 
vujhati  327  n. 
vttl^iaf»  327  Q. 
-oA^r  929. 
'Vhe  329. 
sàkhàra  ecc.  324,  324  n, 

337. 
MUdtato  324. 
sahkoH  288,  289  n. 
sa^^a  271. 
sahka  ^1. 
sagghdja  332. 
«<in^A<l  331. 
5af/ht  338. 
sanha  333. 
-M(t  286. 
«aMd  308. 
sattha  340. 
<at(7iu  340. 
sadunUt  291n. 
Mò^  273. 
«omniaf»  808. 
saswa  271. 
ja««u  271. 
sitiha  338. 
-5t<<At  338. 


sUa  (cfr.  tnt'Atto)  286, 

287  n. 
sindna  384  d, 
«tmdd^  834  n. 
5lftato  358  n. 
sukkha  337  (313  d,  323). 
sugghaii  332. 
5t«nna  291  n. 
stinùd  333  n. 
sunhd  333  n. 

5tM(SfMI  303. 

seUha  339. 

•* 

5em7ia  835. 

h^ss  808-9. 

^<^  338. 

hattha  340. 

Aaf(7^ì  340. 

hanute  330  n. 

Aam^^  293  n. 

Aéuaft'  308. 

'Mmi  308-9. 

•A7  309n. 

?iu;o  327  n. 

hiUlda  329  n. 

AiJaMana  324  n,  327  n. 

ìiSjo  327  n. 

?k«9a  333. 

hettha  340  D. 

Aeit^ttna  341q. 

..  . 

3.  Pracrito. 

[Vedi  raYYerCensa  che  è  a 
pag.  320.  Di  regola,  ooa  è 
riprodotto  il  termine  Vracri- 
to,  quando  non  diverga  no- 
tevolmente dal  palioo  che 
nel  testo  gli  sta  accanto.] 

«tr  286n. 
aggimmi  287  n. 
ahkh-  352  n. 
-ahkh'  297  n. 
akkhi  Min. 
akhhu  350  n. 
ag^hSa  382  o. 
atihi  343  B. 
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Indici.  —  3.  Pracrito. 


a[//h]u-  24  In. 
anuggahladu  328  n. 
atta  288. 
attanam  288. 
atthamana  340. 
apamara  335  n. 
appS  295. 
appanà  295. 
abbhara  348,  cfr.  352. 
ampha  293  n. 
amda  293  n. 
arnha-  286  n,  293  n,  317, 

322. 
alhSda  329. 
aoaranha  330. 
at>avS«ai  298  n. 
avavàhal  298  n. 
aotdi'(2a  340  n. 
ossa  271. 
ee-aAAAodi  297  n. 
Smela  301. 
S;5M>ia  344  n. 
SrttAta  328  n. 
àsa  271. 
Sjff^^  309  D. 
-a-ha  309  n. 
•d-M  309  n. 
uagjhàa  832. 
t«?tna  827  n,  833  n. 
iMkZ^  329  n. 
ubbha  329. 
umAa  335. 
uvarima  800. 
uoartoa  300. 
edroAa  309. 
o-«  2Ò9, 
o-*  801n. 
o<S«a  297  n. 
odaradi  270. 
oMsai  296  n. 
oodsa  297  n. 
oo45a»  296-8  n. 
ood^-  296-8  n. 

hatt'  339  n. 

•. 

]|»«^  315  n. 

.. 

Itamandha  301. 


X»m6hira  331-5. 
kqf arasi  287  n. 
A-a^Adra  360  n. 
ìcaite  316  n. 
/caito  315  n. 
liahabafia  309. 
Jl<i(?fra  287. 
kas-  297  n. 
X:d/iaf  309. 
ASTiia  309n. 
Icotihuha  343. 
[qjt/i  da  ks  319,  320, 

321. 
£Aanda  337. 
ìchamà  835  n,  348  n. 
iir^mòAa  342  n. 
IchSna  342  n. 
X:A5nt«  342  n. 
gabbhara  152  n,  273. 
garàhal  329. 
[^apAa  315  n.] 
gahabal  301n. 
gahaval  301n. 
^Sma  111. 
gSmàsi  287  n. 
^t7e?it  339. 
^u^^^  322,  327. 
gug^haa  327. 
^e^^/w  827. 
genhadi  328  n,  330. 
penata  328  n. 
gosSviS  302. 
^^tftfa  339  n. 
^Tiunnadt  289  n. 
^^£at  289  n. 
gholanti  289  n. 
Aood»  331. 
Aa<(aro  271,  277  n. 
/it{t^a«t  ecc.  341 D. 
hifina  330  n. 
[Am^  293  n,  329  n.] 
htndha  293  n,  329  n. 
kulla  351n. 
Aotf^i  297  n. 
[A]Afc  da  Ics  ecc.  320. 
-[A]A^  297  n. 


khaumattha  29 In. 

ft^tto^nna  349  n,  350  d. 

ATiamd  348  n. 

khàra  348. 

A^oaa  349  n. 

hhistha  316  n. 

/^Mrà  321. 

AhudAd  348. 

khwrà  349  n. 

A^Ma  321. 

Kheppa  349  n. 

^a  327. 

^aun{S  284,  302. 

gatthi  338. 

^an^u  330. 

Djenìna  (ga-)  302  n. 

j/omòA-  34 In. 

^ammi  287  n. 

Djawan  (^-)  302 n. 

gasasi  271. 

^(us7  287  n. 

[gahikhila  341n.] 

<7aAtAA^d  348  n. 

gahi^ga  348  n. 

^dma  301. 

^tnhu  332. 

gibbhXdija  273,  cfr.  322. 

^lAS  273. 

gugukkh'  352. 

^M^pd  290. 

guggl  291n. 

^w^^fc.  127  n. 

gug^hal  832. 

^edoAa  310. 

^ojT^a  330. 

gonhà  333. 

^oovana  273  n. 

^^  127  n,  ecc. 

^7i  da  A^  348  n,  cfr.  350n. 

thOi  323  n. 

fiàssadi  308. 

ria^i«5A  334. 

fiS^edt  308. 

nikkama  824. 

• 

ntAAartina  324. 
nigghosa  825. 


Indich  —  3.  Pracrito. 
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nihkala  324. 
nikkhida  324,  337. 
nigghàal  332* 
nitthura  340. 
ninhuda  330. 
nipphda  324. 
nilhada  329. 
nighale  316  n. 
ne^  282,  334,  334  n. 
nonha  333  n,  334  n. 
fi»  da  gti  290  n. 
nn  da  nh  291n. 
n?i  da  cZn  290  n. 
nn  da  m  289. 
nhdà  334  D. 
nhadmi  334  n. 
n/uSna  334. 

■  • 

nheha  334  n. 

tot  286  n. 

tat  286  n. 

tattAa  343. 

todd^  343. 

tabakharana  324. 

(a^osfi  271. 

tamba  293  a. 

Camma  293  u. 

teSma  301. 

Ukkha  280d,  291,  33dn. 

tifiha  291. 

(tnh<S  333. 

tiraAA2ra  324. 

tirikkha  336  n. 

<trtA;i/ui  336  n. 

tug^ha  328  D. 

(uffa  339  n. 

<t«nfii:  333  n. 

tumbha  293  n. 

lumma  335  n. 

tumha-  28611,  293  n,  317. 

tum/ia  309  a. 

tuha  309  n. 

-<to?ui  271,  274,  274n, 

27711,  329  n. 
'iiha  343  n. 
thaoaa  343. 
-ehito  315  n. 


thSna  342  u. 
t/ianù  342  n. 

■ 

thera  270. 
(/tod:  343. 

<faAAAinei6a(2^  355. 
dagghanta  327. 
(2an{^  338  n,  339. 
[damida  303  n.] 
[dapfùna  316  n.j 
dahà  309. 
-(2a^  309. 
dahigganta  328. 
d3dAa  338  n. 
dSra  27 tn. 
d3Atna  344  n. 

■ 

diaha  282,  309. 
citata  339  n. 
dillhi  323x1. 
dù^Aara  324. 
duAAAa  325  IL 
dugga\d]a  325. 
dti^^A-  328. 
dudéOM  323. 
dullaha  325. 
[dupta  316a.] 
(ZAts'l27n. 
najaràsi  287  o. 
mtma  288  n. 
paat<ac2t  270. 
pa-àS'  297  Q. 
pai  273. 
pouttAa  343. 
Pimvar    (pdv.  )    Povar 

292  n. 
[pakhàdifte  316  n.] 
IMtAAAd:  332. 
pakhàpa  341n,  cfr .  patfA. 
pa^^àledi  271. 
jpodìooAAAa  ecc.  322  n. 
padhuma  292n. 
|7anna  291ii. 
jpanntMia  333  n. 
panAa  832. 
panhuda  333. 
patthara  343.. 
patthSna  343  n. 


pattASoo'  343. 
j}a[d]t»ma    291  n,     cfr. 

pomma. 
IpabbhaQte  316  n.] 
jMimAa  292  n,  335. 
pamhala  291,  335. 
pajàhina  344  q. 
parapparà  324. 
j>aoa/{Aa  296  n. 
pSopa  281  n. 
pS[o]u«a  284. 
pSAS^  310  n. 
piadama  450. 
pit<[AJ/cAS  d78n. 
pt»-  339  n. 
pitikido  340. 
pt«ÀAA-  350  n. 
puhh-  350ii. 
pt«f{Aa  ecc.  340. 
pus-  350  n« 
[pustaAa]  316  Q. 
pokkhara  337. 
pomma  297  n. 
•ppana  273,  274ii,  277  d, 

295,  329x1. 
-phOsa  344. 
phadia  344. 
pAan(2ajia  344. 
phaliha  344. 
pht7t[A]a  344. 
phuUii  ecc.  344. 
pAurodt  344. 
'baggadi  330. 
framAa  330. 
òamAana  294  d,  830. 
bahinl  112. 
bàraha  309. 
bàlattatM  271. 
-6S«a;  296x1. 
-65A-  296  n. 
òt/iaAA[A]a  351. 
buggh-  127  n. 
òò  da  &^  348. 
'bbÌMkkhida  351. 
dA-  da  mh=:8m  293  n. 
oh-  da  altri  mh  294  u. 
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Indici-  —  3.  Pracrito. 


bhaapphal  324,  344. 
bhar  (smar)  293  n* 
{bhagtalaà  316  &.] 
Ibhasiaka  316 d.] 
[bhastinl  3ì5d.] 
bhàsa  285. 
bhuana  270. 
bhùittha  340. 
òhùst'da  30& 
bhekkM  351. 
(A^^A  323  n. 

• 

mài  2B6n. 
makkhara  337. 
mahkhià  350  n. 
maggha  328. 
[madd^  328  n.] 
mamfnaAa  279. 
marahatta  356  n. 
masàna  285,  335  n. 
nuujti  S85,  cfr.  335  n. 
nta^  309d. 
mahu  302  n. 
ffi^S^na  300,  301ii. 

miitha  339. 

.* 

ntudAattona  271. 
mùsa[à\i  308. 
me^  301 D. 
mm  da  mr  289  d. 
mm  da  rm  289. 
-mtnt  287  n,  335  n. 
-mha  286  n. 
-mW  287  n. 
'tnhida  V.  oim. 
jSoara  300. 
ratto  288. 
ra««»  286. 
-roTia  309,  31  In. 
rahassa  329. 
rtMAa  344,  349. 
-risa  309. 
ruAA^  134  n.« 
rultha  339. 
rufifM  290 n. 


rifjsipa  295,  296. 
ruppint  295,  296. 
rr  da  m  289. 
W^<>  288. 
^aA/t^f  341&. 
lakkìù  291,  331n,  351. 
latthi  338. 
;aè>W»  330. 
Zo/a'a  316  n*  . 
lahu  130. 
likkha  345,  352. 
ligghal  221. 
Wga  270. 
-va^^  322n. 
oa^^i  290. 
'vakkha  322n. 
t7a^A;id:  321. 
takkhala  315  n. 
va^gh'  328. 
oa^p^  332. 
vagghaa  328. 
oanAt  330. 
oaeto  290. 
oa9tappa[d]f  324. 
vanopjphai  344. 
vanassati  30 In. 
vappha  343-4. 
vSbha  y.  oam. 
oam&^  eco.  294  n,  ofr. 

300,  301,  330. 
vammaha  278,279n,ofr. 

302  n. 
vahassati  301  n. 
[vahu  302n.] 
-oo^a»  296-8  n. 
-oaTi-  296-8n.. 
vàha  344  n. 
01-05-  297  n. 
vtkhia  337. 
otAA^da  330. 
ot^^S  327,  330. 
vigghal  332. 
ot/t^tia  337. 


vtggha  332. 
-ott{ha  339. 
vitlhi  338. 
otn?iu  332. 
vibbhalida  328. 
otm/uza  287  n. 
vimhida  287  n. 
vihappadi  324. 
vihalàkhala  310. 
ot^aUAa  340. 
oe[d]dhai  338  n,  339  n. 
vebbhala  328. 
oe/;-  338  n. 
Ve«amana  300,  301n. 
^opadf  31 6  n. 
[pastaoS^  315  n.] 
Iffugtu  316n.] 
sagga  27  i. 
sag^ha  328. 
safieAa  334  n. 
^aMa  308,  323,  350  n. 
satthara  343. 
[satthatàka  316  n.] 
saddaa  290. 
«oppa  282. 
sappha  344* 
«aò^ASoa  323  n. 
jamana  30 In. 
5ama<l^  343. 
samma[d]i  308. 
rasura  271. 
5a/iMie2u  328  n. 
sàstxe  271. 
<S5Ù  271. 
sàh'  309  n. 
sigghadi  332. 
«ttt^t  339. 
«tne^  334  n. 
Wf»fui  290  n. 
sinha  332. 
«tpp»  299  n. 
silitlha  339. 
5uira  299n. 


*  Vedi  la  nota  apposta  al  sscr.  ruksap 


Indici.  —  4.  Indostano. 
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sìbhara  296-9. 

sìhara  299  n, 

sunà  333  n. 

suUi  299  n. 

susà  333  n. 

suha  130. 

sembha  293  o,  335. 

sembhija  293  n. 

[sem^  ecc.  293  n,  cfr. 

335.] 
sonhà  333 n. 
«05sJ  287,  287  n. 
-stida  315  n. 
-Mt  287  n. 
h  da  un'aspirata  di  fase 

pracritica  344  n. 
ft  =  $«  309,  309n. 
'ha  fut  309. 
-hdf  gen.  310n. 
Aou  284n. 
Aatf^  323. 
hamS  284  n. 
-Tiartsa  356  n. 
Aa9a[d]t  308. 
haste  316n. 
-^7  309  n. 
hijo  337  n. 
'hìa  309  n. 
hurà  309  n. 
A«<<^tma  34 in. 
hohta  309 n. 

4.  Indofltano. 

aCharàh  238. 

<i|)AAar  ant.  348,  381  n. 

<!b  ?80*. 

<fo[a]/a  280. 

3p  295  n. 

3m  293  n. 


ihatthS  343  n. 

«di  329  n. 

kaval  280. 

Aan^Ai  113. 

Calcutta  292. 

kandh  369  n. 

AoAeioan  309. 

hShan  309. 

Attuar  280. 

hubm  348. 

A^  indat.  ecc.  da  /  128. 

khànda  113. 

AAtAri  350  n. 

gaùnS  gaS  284. 

gandh  112. 

^<tb  111,  280,  y.  ab. 

^SòAm  112. 

ginanS  Uh 

^tnti3  111. 

^^ù  IH. 

ghàm  Ili. 

^MSt  112. 

AunS  289b. 

kurS  289n. 

^ovSi  280. 

gtbh  I  134  n.,  273. 

gùgh-  127n. 

^wdA-  127n. 

tha^  342  n. 

thagnà  342  n. 

(efmà  293  n. 

ftf^S  293n. 

óànt  111. 

duAA  325  n. 

dudhZ2Ò. 

dikhnà  IH. 

dMI  HI. 

doàr  271. 

dAi  127n. 

dAMereoc.  1 12, 280n.,  283. 


dhuìia  ecc.  280,  280  n. 
dAùAnd  280  n. 
dAùm  112. 
dAonS  112,  280  tt. 
Nerbndda  292. 
nào  280,  T.  db. 
tttfo  neo  283. 
fi^A  334 
nMnà  334. 
poAAd  271. 
p^  280-1  n. 
jniAuAara  ant  336. 
puhupa  ant.  336  n. 
jnìrd  280  n. 
phandS  114  n. 
pAandMd  114  n. 
phàndnS  H4n. 
pAùAnd  280'n. 
pAùnd»  114n. 
phuéi  114n. 
^wttd  284. 
barcu  IH. 
torAAd  321 n. 
6oAm  112. 
b&ndhnà  112,  114  n. 
bagh  272  n, 
bSph  113n,  273n. 
bal[a]na  276, 
hi'  272  n. 
bugh  127  n. 
bughnà  127  n. 
bécàna  ant.  283. 
6;dA  Hi. 
»Aai/3  T.  294  n. 
òAatfid  112. 
bhau  305. 
òAan^  112. 
bhas  285. 
òAdn  112. 
òAdpA  H3n,  273 D. 


*  Ad  db  ^db  fidb  andrà  Bicnramente  aggiunto  anche  Tindost.  (Adb,  luogo, 
che  Muir  II  17  riconduce  a  sthàna.  Risponderà  airincontro  a  sihdma[n]  ;  dove 
toma  a  esser  notevole  la  concordania  de'  significati  fra  il  linguaggio  vedico 
e  il  vernacolo  odierno.  Cfr.  281  n. 
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Indici.  —  5.  Sindio.  6.  Maratto. 


bJiàrt  112. 

bhui  112,  284; 

bhùkh  113. 

bhùm  112. 

bhust  114  n. 

bhègnà  112. 

marhatt  356  n. 

mSAAi  "323. 

mSTi  I  134  n. 

ras  286. 

ro<7  284. 

%  288. 

laghu  113. 

/ttd^itt^S  113. 

Idng  270. 

-wf  283,  292  n,  300. 

saga  271. 

5aò  272  n. 

sasur  271. 

«5?  284,  cfr.  302. 

sdp  282. 

^dba/S  280. 

8àt  323. 

«SftNr  283. 

«f  n^A  122&,mav.  293n,357n. 

8urla]t  286,  303 n. 

«uAAS  323. 

sùnghnà  113. 

so^nd  287. 

AarA?in5  300. 

hàih  323. 

5.  Slndio. 

-au  282. 
ant<  291  n. 
-a<u  285. 
aphhar  348. 
J6u  293n. 
arahd  256  n. 
asd  2S6tt. 
OSI  286  n. 
So  284. 


rfoiro  280. 
-^Sn^  284. 
hàvalu  280. 
At'A^rì  349  n. 
hubo  348. 
A^^t  310. 
hhanu  291  n. 
^aròtt  273  n,  292. 
^<ru  282. 
ghuranu  289  n. 
h-ng  291  n. 
/Uiuru  284. 
Aano  291  n. 
hinhu  293  n. 
Aunu  289  n. 
Mru  289  n. 
A?ui  349. 

hhakharu  349  n,  350  n. 
khSva  281n. 
^amu  290n. 
^afanu  271. 
^tanu  270*. 
góbhanu  113,  273  n. 
^5;ro  284. 
nzznj  ng  291  n. 
di:Au282. 
duhhu  325  n. 
-tonti  274  n. 
(aoA<7  286n,  294  n. 
too^t  286  n. 
taM  287  n. 
<tAAò  280  n. 
dhàoanu  280,  280  n. 
dAtu  127  n. 
dhuanu  280  n. 

• 

dAJtt  280  n. 
r»zznd  291  n. 
tkSu  282. 
ntdra  282. 
nitnu  290 n. 
nt'AiA^  336. 
nlhu  282,  334. 
nuAti  310,  333. 


pahd  271. 
-panu  273,  274  d. 
parbhu  273  Q. 
p5n[a]  296  n. 
purd  289  n. 
6a  273. 
bara  276. 

• 

M^Aafitt  294  n. 
bàranu  276. 
òAauru  284. 
bhaunò  ecc.  284. 

• 

bÌMSu  285. 
òAénu  112. 

• 

masu  311  n. 
mSAu  311  n. 
mtnu  291  n. 
rasi  286. 
/au^tc  270. 
lago  288. 
/uà  284. 
/òAóo  284. 
m*-  272 n* 
m'AAu  319. 
DùeSì  286,  287d. 
oiAtt  319. 
sa^o  271. 
sabhu  273  n. 
«araAò  356  n. 
sasu  271. 
saAtiro  310. 
«Si  Y.  indost. 
sdvalu  280. 
5SAu  271,  310. 
^un^  291  n. 
«urn*  286  n,  30311. 
hagha  350  n. 
M^?iu  350n. 
hinu  291  n. 

6.  Maratto. 

dv  ecc.  280. 
àmlAafó  ili. 


*  Pur  nel  pracrito:  gtàmi  ecc. 


Indici.  —  7-U.  Peng.,  Guz.,  Bang.,  Or.,  Zingarico. 
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àpan  295  n. 

àpalà  295  n. 

ogal  283  n. 

kSvalS  ecc.  280. 

AA«t?  283. 

gosàtn  284,  cfr.  302. 

Awr  289  n. 

gSoai  280. 

<iAA^  280  n. 

daa2S0,  283*. 

dSr  271,  271n. 

dàvan  283. 

(2/kIb  281  n,  cfr.  la  nota 

apposta  airindfit.  db. 
dMbang  282. 
|mr3  289  n. 
'  pusang  350  n. 
niar3(^[a]  356  n. 
mSpt  350  n. 
inha?5  T.  294  n. 
rtip^  296  n. 
vA^al  283 n. 
.vel283. 
sàtoH  283. 
«es^orS  271. 
«uri  350  n. 
sQna  333  n. 
<05[a]  287. 
sos[<i\ne  2S7. 

7.  Pengiabico. 

3^;ìu  350  n. 
fi3u283. 
pSu  280n. 
laug  270. 
sabh  273  n. 


8.  Guieratico. 

<!;^tt  350  n. 
kaurt  284. 
AtireF  289  a. 
khàvd  349  n. 
cthir  270. 
jmrò  289  n. 
-md  283. 

• 

9.  Bengallco. 

hhàni  29 In. 
^(Sm  290n. 
ghl  127  n,  341. 
|MiA<S  271. 
[padda  288  n.] 

10.  Orissano. 

eto/d  284. 
humhàr  330  n. 
Au^mdr  330 n. 
gvà^  283. 

11.  Zingarico. 

Saoi  fenomeni  cmrattenatici, 
110-13,  312-17;  320. 


angusto  ecc.  313,  313n. 
akdV'  320 n,  352n. 
am^  317. 
astd  314  n. 
o^de  313. 
t«/<  313. 


kangli  113. 

Aas^r  313. 

kostó  313. 

Ahand-  112. 

AAanrdll3,v.  «Gerghi». 

khabni  112. 

AAam  111,  113. 

AAa5  112. 

^09  111,  28a 

gindv  111. 

gurùv  111. 

Aar  320  n. 

Atoae  320  n. 

Aord^n. 

gamutró  284. 

(um^  317. 

totdva  112. 

tAauDaoa  112. 

ihan  314  n. 

tAu/d  314n. 

<At4t>  112,  283. 

dantììL 

dava  111. 

c2e/  313. 

diAAdvaUl. 

dukh  325  n. 

c20t>^nil. 

nav  283. 

na/(d  313. 

-jwn  273. 

pen  295  n. 

pangdoa  112. 

pes  295  n. 

pikardva  112. 

pikaodoa  1 12. 

I>u/to  313. 

|)oe  305. 


*  Per  questo  tipo  della  ridusione,  aggiungo  il  mar.  «dbara,  sacr.  gdlmaU^ 
un  albero  cotonifero,  B.  346;  e  ancora  il  mar  kàvart  {kdoariì),  aser.  kamart 
(cfr.  p.  284)  boa  grnnniens  ecc.,  che  nel  tamilo  diventa  pooort  o  kaoari.  Debbo 
il  secondo  di  questi  esempj  maratti,  e  le  sue  corrispondenze  tamile,  al  lar- 
ghissimo sapere  del  Teza,  che  tì  aggiunge  nuovi  documenti  per  la  vece  dra- 
vidica  di  m  e  e  (cfr.  p.  279 n.).  Della  quale  è  un  nuovo  esempio  anche  nella 
seconda  edizione  del  libro  del  Caldwell,  p.  54*  (a  119  della  1.  ed.). 


492 


Indici.  —  12.  Zeudo. 


pre  314  n. 
prastav  314n. 
phakh  113n. 
phagerav  1 12. 
phenito  112. 
phandr  112,  lUn. 
pAorooao  314n. 
pharo  112. 
l>Ai«o  112,  284. 
phen  I  128,  112. 
^n^doa  112. 
band-  112. 
baraca  32 In. 
*«ri'I  128,  111,  313. 
da/o  I  128. 
bidvWÌ. 
hih  112. 
hokh  113. 
&oA;ia/<(  113. 
fiuzAd  320n. 
matto  I  128. 
manti/  313. 
maro  1 128. 
fnt<;  1 134  n. 
r^rh^dhUZ. 
rik  320n. 
rustó  313. 
romany  I  134  n. 
teAd  113*. 
20n  205  n. 
;«<  295  n. 
tuòni  US. 
vàkeraf  I  134n. 
t>ast  313. 
«  =  p,  /,  312-3. 
iastir  313. 
ioftd  313. 
iinp  312. 
JuAA(5  3|3n. 
sbiin  313. 


sivào  313. 
mn^  113. 
«un^ao  113. 
8ie  pre  314n« 
«tono  314  n. 
8tax>a  314  n. 
Ao^t  '313. 


12.  Zendo. 


-a  du.  242,  247. 
aurva  138n. 
afpfar  129n. 
azem  151,  234,  467. 
a/f  37an. 
at  133  n,  166. 
afAa  133d,  166. 
athra  347. 
adAa  133d«  166. 
Ameretat-  245. 
aniA»  263,  cfr.  310. 
ajanh  139  n.  "^ 

arsan  230. 
ami  138  n. 
avant  138n. 
(witanja  138  n. 
a/aoan  237  n. 
aiSunS  237  n. 
a/tenAum  426  n. 
a/te[wj  224,  227,  229. 
ahi  310. 
aAmt  310. 

à-  nelle  1 .  ps.  254-5, 263. 
-a  di  1.  ps.  253,  263. 
Hot  133  n,  166: 
-Sii  174. 

'So  dn.  245, 246;  cfr.  àu. 
tpatft  379  n. 
M-  379  n. 


ughra  131n. 

ui^ereptta  129n. 

upaoàva  138  n« 

-ugaiti  379n. 

ti/fra  129  n. 

-ere-  =  -/t-  sser.  1 42  n. 

eredhoa  173. 

ao  da  ava  237 n,  254 n.** 

aothra  95  n. 

Su  da  ava  237  n;  cfr.  ao, 

-Su,  8i  confonde  con  -So, 

246***. 
Aatr;a  138  n. 
han-  162. 
kuihra  347. 
kaofa  269  n. 
AAa  162. 
khratSo  246. 
AT^/pos  349n. 
?thivasti  225d. 
^apura  311. 
^ajQfa  138n. 
[^orei  129n.] 
gared  129  n. 
garew  130. 
gStkra  93. 
^«i-  129,  129  D,  467. 
^Sti-s'  237  n. 
At(Arus9a  426  n,  427  n. 
hiS'  349  n,  366 n. 
AoanJ  138  n,  239  n.*»»* 
g  129. 

^ap-  378  n.    - 
^an-  128  n. 
«/to/a  138n. 
gvant  239  n. 
i  13  Ì4, 16, 127-9;  14-15, 

16;  129. 
zan-  128n. 
Àafan  269  n. 


•  Per  -Jb-  da  -AA-,  cfr.  p.  313-4  n. 
♦*  Cfr.  Su;  e  ancora  aora  =  B8cr.  ooara. 

**•  Si  pud  anche  ricordare,  coronnqne  il  rapporto  sia  diverflo,  lo  zd.  ikjaothna 
allato  al  sacr.  kjdutna. 
«##♦  Fonol.  indo'it.-gr.^  §  16,  1. 


Indici.  —  12.  Zehào. 


4Q3 


iaranja  467. 

nàirikajSo  245  n. 

Joi-  129  n,  467. 

iaredhaja  130, 396n,  408. 

naoma  237  n. 

Jooan  224  n. 

Àagta  129n,  467. 

ft^Suma  237  n. 

JoiiCa  129  n. 

Àem  zema  157. 

panka[n]  227,  229. 

^•5r«  401. 

zemaénja  269. 

j>anASpaf[a]  225,  235  n. 

raz'  129. 

samStar  268-9. 

paru  255. 

r(Sdan?i  172  n. 

Àdraff'ka  177. 

IMipA^f  379  n. 

rud-  134  n,  173. 

iim  98  n. 

pagha  379  n. 

PuSavn  136x1. 

it45-  467. 

Pt/A;ao(ftna  462 n. 

raohh§na  136  n. 

iooiaomì  263. 

pistra  93. 

-va  135  n. 

i;3o  98  m  158,  228. 

|)w«?ira  93. 

oonAdtt  246. 

JrrSdha  160, 

pouru  255. 

vaJ^'  13,  129,  131  n. 

z  129. 

frd'  138  n. 

vap'  133  n. 

-zb-  da  -pò-  130. 

/rw-  13811. 

vareha  138  n. 

iàihra  96,  102  n,  136  n. 

fs  da  |)p  347. 

oapfra  93. 

tt/orò  136n. 

/:^  347. 

ol/tò;?  130. 

taohhman  227, 

baitja  138  n. 

«ìp-  467. 

ih  paleoir.  467-8  lu 

òa^^a  13  In. 

infatti  22A. 

ihrS^  219. 

bai-  131o« 

vehrka  230. 

thràiti  ecc.  219. 

òor  forare  ecc.  181. 

gaqeni  468  n. 

thrSzdum  376n. 

òareÀ  144. 

-fa(  ecc.  239ii. 

«^rtVerp  239,  239  n,  240. 

bareza  144. 

pa/a  121  n. 

thriioa  ecc.  426,  426  n. 

J&fiAAdf  362. 

gareta  226. 

thwSoàg  239  n. 

dùtW  129ii. 

puAAra  468. 

<2a^  13,  129. 

bOzdjSi  376n. 

guh'  131  n,  468. 

dazdi  37511. 

bereza  144. 

pooAa  131  n. 

daregha  159. 

berezan^  144. 

gaosja  138  n. 

dapa  n]  223  sg.,  229, 234. 

-maidl  130. 

pAad-  378. 

dema  228. 

mainja  138  n. 

pAtd-  12,  376. 

dSurti  255. 

ffiaiò/?  ecc.  130,  263. 

gndvare  136  n. 

dathra  93. 

nta^a  131  n. 

pnt/-  145. 

dSonfta  136n. 

mai-  131  n. 

fp  276n,  278  n,  450. 

dSAt  136n. 

maian?i  148. 

gpdnem  228. 

^i  130. 

mazant  148. 

• 

pp«reia  142  n. 

dti-  129n. 

maiiita  148. 

ptaAAra  22. 

diìta  26,  129  n. 

nutzdSo  375  n. 

gtaman  228  n. 

dughdhar  15. 

nutdha  174. 

ptoomi  263. . 

-dum  376  n. 

maganh  148,  407. 

giaora  22nfn. 

d^tf/tS  15. 

tnapito  148,  468  n. 

Odoa  157,  280. 

dolman  227. 

)n^ro  245. 

Shjaoihna  462  n. 

'djSi  376  n. 

mSopAa  245. 

JSaulTa^  245. 

doara  224. 

mii-  15,  129,  131  n. 

haptanhum  426  n. 

'dhwem  376n. 

mitAra  467  n. 

haj>ea[fi]223sg.,  229,234. 

ftai-  129. 

mtzda  376  n. 

A^0i(»  225n. 

naoa[n]  223  8g.,229, 234. 

maJegha  131  n. 

havja  395. 

nàman  227. 

mjazda  375  n. 

Adu  ecc.  246. 
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Indici.  —  13-18.  Pars,  ecc.,  Oss.,  Afg.,  Armeno. 


13.  Persiano  antico. 

Athura  468  n. 

adam  408«  467. 

dthangaina  468  n. 

àjadana  467. 

han-  162. 

garb-  130. 

gud-  129n,  467. 

<fc  da  f,  467,  468  n. 

Thatag'us  468  n. 

<haV  468  D. 

ThuAAra  468. 

a  da  i,  408,  441,  466-7. 

SoLpiixQQ  467. 

(Ja^ta  129n,  467. 

daustar  467. 

dranga  218. 

jKi^a  379  n. 

^SA^frt  362. 

mathiita  148,  468  n. 

vtU-  467. 

ftouD  246. 

Irnzv.  zàrak  177. 
hnzY.  ^ri  142n. 
hiiZT.  haft  224. 
pars,  ttqt  225. 

14.  Persiano  modornoi 

angust  313  n. 
4;an  139n. 
dftan  139  n. 
kandan  162. 
Ao/i  269  n. 
khufur  311. 
/Uiim  269. 
io^n  I  134  n. 
^amd  ghil.  268,  470. 
tantdan  97. 
foAAm  227,  269  n. 
dar  271  n. 
(ia; t  467. 
dah  311  n. 
daAdn  269d. 


(famdd  268,  470. 
dil  409. 
(2?m  227. 
dogi  467. 
namad  303  n. 
nOkhun  165. 
ndm  227,  269. 
bahht  187. 
tnan  150d. 
mt^r  467  n. 
^cihhun  468  n. 
Ca^  228. 
gang  ecc.  468  n. 
C<xrd  226. 
gunb  121  n. 
(um  121  n. 
gùkhtan  468. 
Aa/ìt  224. 

14.  Dialetti  cordi. 

eJ^  467. 
Aat>  269. 
ier  467. 
idoin  269. 
^dva  268. 
to©«  269n.    ' 
dev  ecc.  269n. 
nanuk  165n. 
nen^d  165  n. 
tMo^5ta  269  n. 
fioo  227,  269. 
haot  223. 

15.  Beinolo? 

gtgt  235. 
Aam  269. 
ndrml  268  n. 
kjàruii  268  n. 
^<rtod(^  268. 
<Ia^  269  n. 
d9wt  268  n. 
dohmì  268  n. 


16.  Osseto. 

a/%  ecc.  224. 
kalm  I  36. 
fùppsr  277  n. 
zerdi  409. 
(AoAAfia  468. 
dasQ  ecc.  224. 
niAA  165. 
farath  408,  468. 
/bni  175. 

17.  Afgano. 

hanal  162. 
panzog  225. 
/a^224. 

18.  Armeno. 

akn  ecc.  224  a. 

-an  224  segg. 

-ani  21^. 

anun  227,  228. 

orb  151. 

eof^nagluk^  225  n. 

<r0(;tinf-  225. 

«rAoto^n  225. 

err-  226. 

eì}1^af%agun  225  n. 

«Df  n  ecc.  ecc.  222  segg. 

tnn  ecc.  ecc  222  segg. 

inngun  225  n. 

-tm  224. 

-uni  225. 

uf  224,  227. 

ufi'  225n. 

t4C^(;tin  225  n. 

UQ  240. 

q^ar^tidem  225  n. 

^^or^opun  225  n. 

g*ar*f-  225  n. 

q^^an  225. 

ier^fi  129  n. 

iotD  224  n. 

ittin  228. 


top»  ecc.  222^  22i, 
toQnaban,  225  n. 
tagnban  225  n. 
'fiun  224  n. 
tun  ecc.  228. 
tohm  227. 
duf^n  224, 
dem  227. 
dran  224. 
òeran  228  n. 
òer^n  ecc.  224  n. 
brel  181. 

tnetagan  223,  225. 
toat^^uni-  225. 
^ar^n  ecc.  226. 
^rd  396  n. 
;<in  ecc.  224-5  n. 
[gtom  227-8  n.] 
sun  ecc.  228. 
King  175,  227. 
hugi'  225ji. 


19.  Greco. 


.S  du.  242,  2U. 
S  -5  243. 
à^oXfoc  42 In. 
S(<k>  (aufld)  433,  433  n. 
aDoc  173. 
aifi^oraft)  418n. 

Sx/>oc  130. 
XxTi5  461. 

"ÀXTtOV  461. 

Sxrcoc  461. 
ocX^i^oxb)  124. 
-oàioQ  421  n. 
SXftrov  121. 
ayiap  397,  400. 
dfitCptù  464. 
diiépSta  464. 
ov^oc  121. 
Sv.&/o&i7roc  392  n. 
òvTXàv  105n. 
*A^a35oc  460-ln. 
à/Oflco'arw  460- In. 


lodici.  —  19.  Greco. 

*A/>aT^oc  460-ln. 
*A/>a;f^oc  460  n,  465  n. 
*Aoraroc  461. 

[A<r<ru/}(a  4Ò1  n,  468  n.] 
AT^t'c46l,  461n. 
Arrtxri  461,  461n. 
«ÙT-  e  A«T-  402,  406. 
^  ó&gvl  28. 
pouTdàfxx.  461n. 
B:?^?»  414  n. 
/5>«<T<T«  424-5. 
/3>erTft>  413n,  444  n. 
/3ó/'-fc  237  n. 
j9/o-  da  «nr  294  n. 
j9/oa^C  143. 
jSuo-oroc  bisso  461  n. 
/Sue  244. 
yawE  157,  252. 

yWTTTIp  343. 

7««  157. 
71»-  157. 
yn  157. 
-yvv-  255. 
70W  255. 
7/ov(ft>  160. 

7/5VXTÓff  160. 

Tva  157. 
^«ficwovrfc  434  n. 
^^411  ecc.,  461  n  (efr. 

453n). 
ShM  230,  232. 
Aiv^cTrTroc  434n. 
^toTTaa)  ecc.  428,  429  n, 

431. 
Ae/*-  ^n. 
^i^oc  384,  391. 
^toraóc  ecc.  419  n,  466  n. 
SoxtitàdSfù  435  n. 
$éprj  255. 
^joù?  255. 
^U7vrc  434  n. 
9&  252,  252n. 
AmAoc  434  n. 
-I  du.  242,  247. 
?«/>  402. 
ìav^a  414n. 
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ejSJofboc  385  n. 
J77VC  124. 

*7Z^**  121. 

iy(à  ecc.   150,  250  sg., 

251n. 
ffiV-  406. 

ixocTÓv  232  n,  239  n. 
ixarooTuc  ecc.  426  n. 
iltù^ipoQ  172. 
cuffci>  398. 
c/x/xif}voc  406. 
cvt-  406. 

gvcauTÓf  399  n,  406. 
hicmvj  226-7  n, 
ivviat    ecc.    223,  223  n, 

226  n,  230,  232-3. 

CVVCTTU  226-7  Q. 

ivvocriyxtoQ  226  n. 

cS  142.     . 

ìgovrXscv  106  n. 

inrà  230,  232. 

rf7rTa7Xft)0"0"oc  231. 

tpSài  464-5. 

t(T(TOL  414n. 

i(Tcrùip')^t  439  n,  cfr.  448  n. 

-iTTa  = -co-ora  413-14,  cfr. 

441. 
tuvvijToc  226  n. 
t^c^va  465. 
tue  402. 
C  452-4. 

?  (J- ^^  ;ttt)  da  5j  432-3, 
da  7j  433,  da  |3j  /j 
433-4  ;  da  j  434. 

Zfu-  237  n. 

Zowv^oc  448  n. 

Cv7vec  434  n. 

-n  243. 

3^a/>  397  sgg. 

T^liipot  398  sgg. 

>}/xt  152  sg. 

^^t(7uc  425,  426  D. 

3/>t  397,  398,  400. 

OAAAeeA  460,  46 In. 

^oìkvcrtròfitvoi  424  n. 

5«>ùif»ai  424  n. 


^^ 
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^tn'ioi  396.  < 

^ffZvóc  394,  394  n. 
^éfitaiov  98. 
5sóc  386  8gg. 
StpfAÒi  175. 
Btpfita^offtTA  414  n. 
5«c-  387-8,  393-4. 
-5>o  (cfr.  -5/)o  e  -T>o),84. 
3/>a(r(r6>  422,  460  n. 
Bp&rra  414  D,  426. 
^joouai  163,  ▼.  lat /V*au5. 
^/>caara  422,  460  n. 
-5^0  da  'tro  87, 92-3, 392. 
^px  396  n. 
Bvpirpoif  98. 
caT/9Ó?  87. 

-c<r(ra41M2n,  420n. 
Tiippov  416* 
TtouTorirtpoq  462  n. 
xac9av&>  ecc.  431. 
xftTax^i^fvo-cc  433  D. 
-xoTc  239  D. 
xarrovuo'ocv  431. 
xorrvo)  ecc.  431. 
xavó^aic  432  n. 
xiv  xf  231  *. 
XX  da  o'x  447  n. 
xf/oxcC&>  ecc.  433. 
xf/9xoc  420  n. 

XifUlYI  211. 
xs^^Xà^cev  159. 
x£ar(7Óc  419,  cfr.  443  n. 
xiTvtop  443  n. 
xkayy^i  134n. 
xXoyf/sóc  134n. 
la^o^^cc  460  n. 
R>toTrec  461  n. 
xóy^oc  '^  91,  113,  163, 
164. 


Indici.  —  19.  Greco. 

xoftcrrà^fvoe  432  n. 
xóvcc  183. 
-xovra  239  D. 
-xóarcot  240  n. 
xinTorfù  424. 
x^err-cov  427  n. 
xptBvi  177. 
xjoóxn  ecc.  420 n. 
x^ovffóc  ecc.  420  n. 
xT  da  A«  466. 
locypó-  121. 
Aa^^ocTo  ecc.  434. 
Xav5ayfev  129  •*. 
Ai7Tu  243  n,  244. 
X/T/>a  95. 

>OUT^ÓV  99. 

Xù^pov  99. 
>uxoc  134  n. 
>v<n7a  430. 
AuTToc  417n. 
pLÓeyyavov  124  n. 
fióaMp  149. 
Moxrrra  414  n. 
fAoXà;^  144. 
-ftOT  232  n. 
fta-^-  162. 
[lix^ipa  ÌQS'9. 
[liyai  149-50. 
jbitfo'o'aiv  433  n. 
fA«T«  243. 
^cTTov  433. 
f*«  243. 

fA:fxoc  149,  407. 
fii?ìlov  I  77. 
-ftc  263,  264.         f 
fxc(x5óc  376  n. 
fiouTi^^fc  435  n. 
ftuxoofiai  134  n. 
Mup^'cvourra  414. 


fiùa  ecc.  447x1. 

-V  anorg.  250. 

vffoovóc  419  n,  461n. 

vevw  145. 

vìio'a'tt  419  a. 

VC9-  145. 

0  creduto  =  à  254 ,  cfr. 

254  n. 
-0-  da  a  or.  inn.  a  natf.  255. 
07J00C  237,  237  D,  385  a. 
'O^ixnrffuc  430  n. 
òxT^irouc  238. 
òxrd»  236. 
'OXvTTiwc  430  n. 
òftCx^n  121. 
ò/9^oc  173x1. 
ò^^avó?  171. 
-o(n.  83. 
GHT^a  423  n. 
00-0-s  ecc.  423-4. 
-orrec  ecc.  423-4. 
ouroc  ecc.  249. 
òf /9u;  305. 
o^ft  142. 
ox>oc  139. 
o;^o-c  139. 

7r  da  Ad  I  25,  277d. 
♦tt^C»  433  n. 
n'aiC»  418  a. 
ffocvTcE  243. 
ffóvr»!  243. 
TroovoOloc  421  o. 
Ttacra»  430-31. 
TTcvrcbrovc  238. 
TrévTc  234. 
n'cvnqxovra  235  D. 
TffOff  431. 
TrtpKToròq  419n,  cfr.  44  1d, 

443n. 


♦  Cfr.  FonoL  indo-it-gr,,  p.  29-30. 

^^  n  Pick,  che  ora  si  rifiuta  di  mandare  Xav^ivcev  col  secr.  rah^  id.  ror, 
perché  r^arico  fc  (cioè  l' indo-iranico  ih)  provenga  sempre  da  gh  (V  406)', 
non  lascia  però  di  mandare  xfu^irv  con  un  sanscrito  ^kuh^  che  avrebbe  ad 
essere  da  hudh  e  forma  accessoria  di  guhy  %d.  gu^  (ib.  50,  315). 


nia^pi^  ecc.  427. 
itàrrapoL  427,  427  n. 
TTcvuo'O'ei)  418-19n. 
9r/(ro'&>  =  TTcTTru  425a. 
TTiijUjOffC  427  n« 
TrXfléo'o'u  416n. 
7r>]qf^off  101  sg.,  219. 
ffoXuc  255. 
irpotwoyLOLi  41 9  n. 
npoiiadSot^  433. 
Tr^oo'uiroÙTrat  414. 
ir/BÓ;^u  163. 
Trr^ovQi)  430,  444. 
7rruft>  465,  465  n. 
-ffT[w]    ecc.    463,    466, 
463-4n,  465d. 

TTU^OftOt  102. 

TTvvJaS  121. 

TTUpi^ffùi  418  D. 

/>  =  (;' 416,  416n. 
/ootjS^oc  464. 
/^oeCoc  433  n,  464. 
fràAT/r  404,  426n. 
\<T^  in  Ti  428,  429,  cfr. 

4320.] 
le +j.  430-3 In. 
(Ti  416. 
rófAff^ov  403. 


Indici.  —  19.  Greco. 

arapydofn  429,  429  n. 

cràpicra  4(fó. 

(Tip  tv(Ta  405,  419. 

aipxtQ  405. 

(ràrcc  403,  406. 

<r/3«c-  212. 

o'cuu-428. 

vcùtXov  ecc.  429,  430  n. 

(TTilCx  429. 

(Tviittpav  403,  428,  cfr. 
441n. 

oT^Tfc  403,  428. 

-cr^dt  376  n. 

-<t5«  376  n. 

-<ri264. 

(re  416  n. 

o'cyòéb)  428. 

(TiXyu  429. 

-o'to;  415  n. 

IxoTovTO'a  441. 

(Tòpvi  428. 

o^Xóy^ov  142. 

ff7rXi7v  142. 

(T(T  (tt)  da  Tj  413-419,  da 
^j  419-20,  da  ^ì  420- 
422,  da  xj  422-3,  da 
TTj  423-25;  da  r/r  (t/t 
425-30;  da  oj  430-31, 
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cfr.    432n;    da     a+o- 

431-32. 
-o'O'ouj  -rràflj  428. 
-d'orca  -TTu  -(&>  442 n. 
-o'O'u  tarent.  =  -(&>  435. 
<rrófta228n.» 
vTMppaiw  429  n. 
(Tuxov  405,  407,  409,  428. 
(TÙppin  ecc.  428  n,  429  n. 
9Ù/0XCC  405. 

<rf  da  «o  276  n,  cfr.  407. 
(T^ficXXfcv  92, 161,211,212. 
vfhjyoQ  92. 
Totpyànyi  429,  429  n. 

T«XT-  466. 

riptrpov  ecc.  181. 
ri(T(Totptq  407,  427, 
TffTo/oec  428. 
Trr/oa-  428. 
rtrp(xxTv^  426  n. 
rirpauty  428. 
TtvrXov  ecc.  429. 
TnXtac  429. 
-Tì?/>  86. 
r[X(fri  429. 
TtXfùcro-a  429n,  441. 
Ttvaoro'flj  422  n. 
-tXo  87.  ♦♦ 


*  Circa  le  corrispondenze  e  la  genesi  di  oróftoc,  y.  quel  che  ne  dissi  nella 
Zèitschr.  dei  Kuhn,  XVI  213-5.  , 

**  Ora  il  Pick  {Beitr.  jr.  hunde  d,  indogerm.  9pr.,  herausgeg.  v*  Adalb. 
Bezzenberger,  I  65-6)  vorrebbe  negare  al  greco  codesto  suffisso,  reputando 
che  ij^fekn  fvrhi  e  ^t>ov  (s'aggiungerebbe  anche  o;^cr>ov)  debbano  il  loro 
T  aUa  spinta  dissimilativa  (*f v-3>a  ecc.),  e  perciò  si  ritomi  in  effetto  alla 
forma  -<&>o,  con  la  quale  manda  egli  pure  il  lat  -&[«•]  lo.  Ma  se  é  tutfaltro  ohe 
superfluo  Tayer  notato  la  presenza  deiraspirata  nelle  radici  di  codesti  esem- 
plari, quale  d  poi,  alla  fin  delle  fini,  la  conclusione  a  cui  dovremo  venire? 
Non  altra,  mi  pare,  se  non  questa:  che  pure  il  greco  non  amava  il  nesso  rX, 
e  preferiva  -3Xo  a  ^>o,  laddove  ^rpo  e  ^^po  gli  piacevano  entrambi  (cfr.  Cur- 
tius ap.  Osthoff,  Forsch.  im  geb.  d.  indog.  nomin.  stammb.,  p.  22  n.).  Poiché, 
vorrà  egli  il  Fick  veramente  sostenere  ohe  -.&>o  (-bio)  sia  radicalmente  di- 
verso da  -rpo  ?  Vorrebbe  egli,  a  cagion  d'esempio,  staccare  *fv31oi  dall'esi- 
ehiano  ^vr/ott  ?  0  vorremo  noi  staccare  latibulum  da  latebra  ?  Tutti,  del  resto, 
dobbiam  certamente  considerare  in  sd  medesimo,  e  8enz*alcuna  prevenzione, 

Ascoli,  StudJ  crfficf,  II.  38 
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TÓcro-at?  4l7n. 
T^iàxovTa  243. 
T/>i/3w  181. 
T^cxrua  ecc.  427  n. 
rpirroa  440  n. 
T/jtTTuc  425,  426n,  461 
T/)tTÙc  425,  426 n. 
-T^o  86  ecc.,  V.  -T>o. 
zpwraÒQ  415  n,' 
TT  461  n. 

TT  da  <r-<r  aor.  432. 
TT  da  <rT  446-7,  447  n. 
TT  =  ^  432,  433,  435. 
Tùxov  409,  428. 
TuvY?  ecc.  251. 
Tv/ojSà5w  428  n. 
TÙ^]S>?  428  D,  429  n. 

TUjOtarJw  428  D. 

féprpoy  98. 
yì7/>  469  n. 
fXvu  181o. 
^u^aXcoc  42  1d. 
frjlàStù  433. 
Xaf*at  156-7,  252. 
XapU(T<Tix.  441. 


Indici.  -^  20.  Dialetti  romaici. 

'^eiuL€ptvÒQ  97 n.  aXXa^u  442ti. 

Xet>  129  n.  [flaX(»r<ru  442n.] 

X^^'tc  ecc.  182, 183.  à/ja^w  442  n. 

;f ^-  -;f ^-  465, 466, 465-6n.  dpàfftrfn  442  n. 


X-^Éc  409,  465. 

yr^ov'  237  n. 

;f  tov-  237  n, 

;^Xt«tv  ecc.  159. 

^ó>oc  ecc.  177, 

^/aou»  184. 

X/51W  180,  184. 

%ù^>?v  ecc.  182. 

ipxfflrffa  422. 

^ÙTTee  465  D. 

G>>  da  au  ecc.  244  (cfr. 

C*.  565). 
•6>  244. 

-u  dn.  241,  244,  247. 
-»  1.  ps.  253,  263-4. 
-w-  253. 
^^Z'+j-  434-5  n. 

20.  Dialetti  romaici. 
acetlù  443  n. 


àpnànTtTùà  443  D. 
^avciv^ou  465  n. 
^tgcvTa^flcfffffc  442  n. 
^cTTou  443  n. 
.^u  442  n. 
xa/xvoj  442  a. 
xaTuTTt^v)  443  Q. 
ct>«(5  443  n. 
xoTTù  424  n,  443  D. 
xó^Tu  424  n. 
Xjoov^ou  465  n. 
x^otT[T]à^tv  443  D. 
xuTrftjOio'O'tov  443  B. 

ficoXeiTTCjOoff  443  o. 
fzeoXoc  443  D. 
/xcXto'ari^ra  444 n. 
jjLOuvJoù  465  n. 
n^  ecc.  da  nk  ecc.,  121-2. 
[7rajO(xI>fléovù»  442  n.] 
ntptwipìut  443  n. 


ogni  raziocinio  genealogico  che  sia  legittimamente  accampato;  non  dobbiamo, 
in  altri  termini,  considerar  come  un  criterio  sicuro,  o  decisivo,  il  conforto  o 
il  disturbo  che  venga  da  alcun  raziocinio  a  quelle  deduzioni  d*ordine  generale 
che  ormai  ci  pajono  più  o  mepo  accertate.  Ma  ò  pur  manifesto  che  sarebbe 
un  grande  errore  il  negare  ogni  importanza  al  criterio  che  da  codeste  dedu- 
zioni ci  deriva.  Così,  di  suffissi  primaij  che  stieno  isolati  al  modo  che  sta- 
rebbe uno  'dhla  italo-greco,  io  di  certo  non  avrei  il  coraggio  di  postularne. 
E  anzi  procedendo  dirò:  che  mancando  affatto  nel  greco  un  riflesso  qualsiasi 
di  quei  -kara  e  -bhara  che  infelicemente  si  finsero,  con  funzione  d*  antichi 
sufSssi  primaij,  per  spiegare  i  latini  -c/o  e  -òro;  ed  essendo  affittto  conve- 
niente, neirordine  ideale  e  lessicale,  la  riduzione  delle  tre  serie  latine  -fro 
'òro  (-bio)  -ciò  alla  doppia  serie  greca  -rpo  (-tXo)  -5>o;  viene  da  ciò,  come 
a  priori^  un  grandissimo  conforto  a  chi  propugna  V  identificazione  dei  tre 
esponenti  latini.  Diciamo,  si  badi  bene,  un  conforto,  e  non  un  argomento.  Ma 
siccome  Tidentificazione  riesce  per  dimostrazioni  fonetiche  assai  stringenti, 
queste  poi  s*avvalorano  di  molto  pel  sussidio  che  a  loro  deriva  da  una  tal 
convenienza  d*ordine  comprensivo  o  generale.  Si  rientrerebbe  per  questa  via 
nelle  considerazioni  di  cui  era  toccato  a  p.  18-19;  e  va  insieme  richiamata 
la  nota  che  qui  s*appone  al  lat.  -do»  Anche  si  veda  la  nota  a  hibernus. 


Indici.  —  21.  Dialetti  albanesi. 


499 


mptrrou  443 n,  cfr.  441  n. 

Trérrei)  424  n,  425  n,  443  n. 

nifrta  424  n. 

7rny<a  442  n. 

tdqCcj  442ii. 

Tcvitrarta  442  n« 

7r£[T]T«  443  n. 

7t\yiìLT(ù  442n. 

7r>i)Stc  442  n. 

9rX;ga'o-a>  442 n. 

npàcraa  442  n. 

póuT(T(ù  442  n. 

ptóuTdon  443  n. 

jstv^a  465  n. 

(rav406. 

[on^uff^ov  441  n.) 

oroujSltt  96. 

o'oujSXrov  96. 

arouy'ktov  96. 

<ra-  441  sgg.n. 

oTftXXa^o'n  443  n. 

ra^dc^Oi»  442 n. 

TapàiT90M  ecc.  443  n. 

[ra/ooo'O'o  442  n.] 

rr  441  agg.n. 

[0XaffO'6>  443  n.] 

^oCovfifvt  434. 

^uXòérrov  443  n. 

;^ajOòt(u  442  n. 

21.  Dialetti  albanesi. 

Te8ti  :  1 95  segg.,  70  segg. 

akjéiH  ecc.  73  n. 
anfmiA  I  62n. 
annik  I  62n. 
arum  73a. 
osi  68,  69. 
at  ecc.  I  lOOn. 
bafìf  187. 
^ine  187. 
ò^f/f  I  95n. 
behóije  66n. 
òt^dAI  96  n. 
bljétt^  443  D,  444  n. 


buljdr  75  n. 

(2aZ{;  ecc.  I  95-6n,  I  98n, 

67  n. 
ddsme  121  n. 
dektf  I  97n. 
cZtf^/j  I  98  n. 
dfrgóije  ,68. 
(ie5  I  98n. 
dihja  I  98  n. 
di'kjint^  240n. 
df-i^ff  240  n. 
dréihj  draco  68  n. 
dréitf  ecc.  68. 
D^mé  ((f)  I  82  n. 
df  ndf  r  121  n. 
des  121  n. 
di  66. 

durdt;^  151. 
élbf  121. 
^2&ttf  121. 
^mbés^  ecc.  444  n,  cfr. 

mbes. 
emi  I  99n. 
|nde  121. 
indem  121. 
fngjipf  121. 
fngjuijf  121. 
^rf  66. 
/Jrf&f  66n. 
/2d5f  /le(  444  n. 
fniit  ecc.  68. 
<7  da  l  71n,  73. 
ffaitdn  I  98n. 
gjdsie  69. 
^uTif  422,  ▼.  gì, 
gjukóijf  66  n. 
^^^/^  ^?e(  444  n. 
gliihf  151,  V.  5;;. 
gram  I  98d. 
heljmós  ecc.  I  99. 
Mpf  I  lOOn.,  121. 
idul  151. 

t'A  ecc.  I  95-6  n,  67  n. 
iku  I  97n. 

jes  ecc.  444  n.  . 

Adnfp  I  62  n. 


hfrp  I  62n. 

A/td  179. 

•A;Mt^  239  n. 

kjiparissf  443  n. 

A/i«f  444  n. 

?tìitf  444  u, 

Aum^rA/  405. 

Atirm^A;  405. 

hus  72  n. 

A/«  (^«)  72  n. 

kjéni  73  n. 

A/t  (et)  71  n. 

hjuf  (óuf)  74  n. 

(;dt»  I  77. 

Ijàft?  69. 

(;tì<e  443  n. 

IJ&te  ecc.  443  n. 

malfkóijf  66  n. 

mar[r]  I  97n,  I  101  n. 

m^5 1  lOOn,  cfr.  fmbése, 

mbéUe  I  100  n. 

me  I  96-7  n. 

m^Wn^  I  lOOn. 

mik  68  n. 

Jftc  I  82^n. 

Mim  I  82  n. 

mirf  67. 

mjdlfcf  444  n. 

mjàlcezf  444  n. 

mjégula  121. 

mo;  I  97 n,  I  98n. 

mdrt  71  n. 

n  in  r  I  62  n,  I  95n. 

I97n. 
nan  233. 
fufe^  65,  68. 
'ndes  121  n. 
ttinf^  233. 
n4t^  66. 
njf'kjint^  239n. 
njeri^  67. 
nJ^A^  66  n. 
njf-iétf  239  n. 
n/o/- 187. 
n;o/Ì  187. 
n^f  I  97o. 
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oftikf  69. 

pala  I  98  ]i. 

pastdjf  69  IL 

pt  I  99n. 

piss$  443  n. 

j>?^/yff  66. 

pljah  ecc.  I  96  n,  66. 

pò  I  98-9  a. 

|)or  I  99iL 

póst^  405. 

postfTf  405. 

post^m  405. 

rdnf  I  95  D. 

rap  65. 

r4rf  I  95  n. 

r^nd^  I  97n. 

répeif  65. 

nivia  74  n. 

t  e  t«  443-4n. 

«t9nt7;V«  405. 

stojVt  405. 

«A/a^  66. 

skìéfetf  66» 

sod  405. 

«omendff  405. 

sonte  405. 

sorm  405. 

$ot  405. 

sof/m  (socm)  405. 


Indici.' —  ^.  Latino. 

«Vmt  68  D. 
Sémtiir  69. 
sfntét  69. 
/%/ao  T.  sklaf, 
spfljàijf  I  77. 
streitf  68,  68 n. 
strfhjtf  68  n. 
tardzf  69  n. 
tem  ecc.  I  99d. 
<re-AÌin(p  240  n. 

<rd/V  69. 
t4  151. 
ti-  1  96n. 
énaj  151. 
tin^  ecc.  151  • 
ve  (vée)  véja  66  n. 
vén^  I  62  n. 
o^Ve  I  62n. 
viljaet  1  96  n. 
Vf«o  I  82n. 
vjet  405. 
D/iKem  I  96n. 
vUjf  I  96n. 
^àa  I  97n. 
i?  I  97n. 
-Àétf  239-40n. 
iti  I  97  n. 


22.  Latino. 

adi:^. 

afflare  I  32. 

a^a50  I  28. 

ahefMS  136. 

o/o  152,  153,  211. 

anelare  105n. 

Angitia  125. 

ar-  125. 

aranea  155. 

arena  174,  183. 

arbos  173.  218. 

aug-  402. 

a^are  154, 

-&-  da  'f'  1 19  eoe,  469  n^ 

-d-  =  or.*A,  170-71. 

-5-  =  or.cWi,  172  ,    cfr. 

122. 
Aacf7/ttm  lOln. 
baculum  106,  227n.' 
-òam  eco.  171'. 
barrire  ecc.  144. 
ò«/;tia  144  *. 
bini  233  n. 
Ws  277  n. 

'bra  93,  94,  95;t.-^o. 
òrmj  143. 


'  In  ordine  al  significato  che  il  Oorssen  ed  io,  insieme  con  altri,  attribuimmo 
a  questa  voce,  l'Osthoff  (o.  e,  122,  126,  ^44)  ha  una  sua  arguzia,  che  ripete 
con  molta  compiacenza.  Non  d  cosa  bella;  ma  egli  continuerà  ne*  suoi  studj 
col  valore  che  gli  é  proprio,  e  troverà  facilmente  qualche  altro  antico  idioma, 
in  cui  il  ^baculus'  sia  lo  stromento  al  quale  il  viatore  s'appoggia. 

'  Potrebbero  questi  esponenti  verbali  rivenir  piuttosto  alla  radice  dhà^  e 
spettare  perciò  alla  serie  che  d  considerata  a  p.  172-3  ;  vedine  la  buona  dis- 
sertazione di  F.  G.  Fumi:  Sulla  formazione  del  preterito  e  futuro  imper-- 
fetti^  Milano  1876.  Anche  i-bi  u-bi  (umbr.  ife  pufe^  osco  puf)  danno  luogo 
a  un  quesito  consimile,  poichd,  malgrado  la  loro  particolar  desinenza  (^  ^t), 
essi  possano  entrare  in  famiglia,  anziché  con  Ubi  ecc.,  coi  greci  nó^t  ttó^cv; 
di  che  ritocco  altrove. 

'  Cfr.  Joh.  Schmidt,  Indog.  vocal.  II  347,  Ma  io  veramente  ho  raccostato 
bellua^  o  belua  che  sia,  non  a  barh  raggiro  (barrire),  com'egli  dice,  bensì  a 
barh  strappare,  dilaniare. 


'bro  ecc.  36-7,  87  segg., 
163*. 

ln*Ua  181d.' 

calvus  161. 

canalis  162. 

Casmillus  183. 

celeber  101. 

c«nfum  239 n. 

c^'nt5  183. 

clamor  135n. 

-c/o  ecc.  87,  104,  segg.* 

conflages  185. 

confrages  185. 

con^tW  91,  164. 

comveo  ecc.  145,  145n; 
cfr.  GrassmaoD,  ztschr. 
IX  28  sg. 

creber  88,  92. 

credo  173^  218. 

cribrum  87,  89,  94. 

-ero,  V.  'do. 

crus  160. 

cticu//tts  I  26. 

curius  143. 

-d-  =  or.  dA,  172-4,  cfr. 
122. 

Jéc^m  230.        f 

D«cit«5  235  n. 

decos'  decoris  99,  v.  Er- 
rata. 


Indici.  —  22.  Latino. 

decus  99. 

deus  386,  395. 

dt««  394. 

Diespiter  394. 

dtW  395. 

divus  386,  395. 

dtDtntij  394. 

do  (domus)  252. 

cZomu5  228,  252,  258. 

«^ere'155n. 

ego  150,  250-51. 

-ella  103. 

-6Wo-  103. 

-em  230 n. 

-e«-tot-  100,  148. 

-es'to'  100. 

exanclo  ecc.  106  n. 

/•-  =  or.  ft/i,  170. 

f'  =  or.  d?i,  171. 

-/•-nor.  d?i,  171-2. 

/*-  di  contro  a  gh  ecc., 

175-90. 
/•  da  A,  187-9. 
/•-  da  sf'  212,  215*. 
/aò«r  88,  92,  95. 
fabula  92. 
/acijre  171,  218. 
faedus  179». 
/az/era  92,  161. 
fames  182-3,  217. 
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far  ecc.  178-9,  180,  cfr. 
J.  Schmidt,  O.C.II125. 
fardo  144. 
/d/are  ecc.  171. 
festuca  179. 
/i&ra  174;  piuttosto:  /br- 

/ÌCU5  409. 

flabrum  89,  92,  94. 

flagrare  185. 

/lare  [183  n],  185. 

flaì>us  176,  cfr.  Schmidt, 
0.  e.  II  353. 

flos  166,  185. 

fons  182. 

/orare  180-81. 

fores  396  n. 

/br»iiw  175,  176,  187. 

fr  lat.  in  òr  neo-lat.,  120*. 

fragum  ecc.  183-5. 

fraus  ecc.  163,  212;  ma 
V.  il  Ciirt.  nelle  sue- 
cess.  ediz.,  e  cfr.  Pott, 
WW.  I  1092  M^%. 

friare  ecc.  180,  217. 

fud-  fund'  181. 

-/W  174. 

fuldo  144. 

fulcrum  87,  106-7  ^ 

fulvus  Y.  flavus. 


*  Cfr.  le  note  apposte  al  gr.  -r>o,  e  a  ^pabulum'.  Che  in  alcuni  casi  8*abbia  a 
porre  -stro  ecc.  *spro  -[s]fro  -bro  (p.  e.  in  funebri-  =  funes-tri-),  ammetterò  di 
buon  grado;  ma  sempre  rimaniamo  a  brs^pr=itr,  Cfr.  f-  da  sf-. 

'  Cfr.  J.  Schmidt,  o.  e.  II  225,  senza  però  ammettere  ò-sòTt-,  e  Pott, 
WW.  I  1140  (jSXuw). 

'  Cfr.  le  note  apposte  al  gr.  -rXo,  e  a  ^pabulum'. —  L*  unificazione ,  qui 
propugnata,  di  -do  e  -tro  (-t/o),  fu  avvalorata,  e  anzi  accertata,  merco  gli 
ulteriori  studj  che  poi  snebberò  dal  Bugge  (Zeitschr.  di  Kuhn,  XX  134  sgg.), 
dal  Flechia  {Postilla  sopra  un  fenom,  fonet  della  L  /a<..  Atti  deirAc  di 
Tor.,  voi.  VI  ;  1871),  e  dalKOsthoff  in  ispecie,  che  ha  dedicato  a  questa  fi- 
gura gutturale  {-do  ecc.)  gran  paiate  del  suo  libro  citato  qui  sopra.    • 

*  S'aggiungerebbe,  col  controverso  figere^  anche  ficus^  p.  409. 

*  V.  però,  circa  feda^  VArch.  gì,  t^,  III  49 n. 

'  Cfr.  Coblen:ì  =  Confluentia.  ^ 

'  C^.  Osthoff,  1.  e.  127-8,  il  quale  del  resto  dimentica  che  io  stesso  ho 
proposto  la  derivazione  da  fulc-  :  ^fulc-cro'. 
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Indici.  —  22,  Latino. 


furere  176. 

furfur  180. 

fustis  179. 

futis  ecc.  181. 

g-  =  or.  g\  158-60. 

-^-=:or.  gh^  146  segg., 

cfr.  211. 
^^nu  255. 
gilvus  159. 
-^tnto  239  n. 
•ginti  239  n. 
^Zffco  159,  188n.* 
gradus  87. 
^ram^n  ecc.  159*. 
gratus  ecc.  158'. 
gravis  I  28. 
^rrea?    189;  cfr.  Pick  P 

562,  II»  90. 
[-gruere  160.] 
grtmnire  160. 
^-  =:  or.  g\  156-8. 
-?i-=or.  ^h,  131  segg. 
h  da  /;  174-5. 
h'  dileguato,  156,  158. 
haurio  181. 
hedera  419. 
^t&ernu597, 98  ;  98n,102n.« 


hiems  158,  228,  237  n. 

hilum  174. 

TiorcZffum  177-8. 

hortari  174. 

^5tt«  179. 

humus  156,  237  n,  252. 

-«-  =  or.  a,  256. 

-i/t-  139. 

Ml(h  103. 

imw  172,  174.      • 

inferus  ecc.  171-2. 

-ing-  da  -en^-  156. 

tnco^ucrum  87. 

'is  dat.  abL  174. 

Jof)'  237  n. 

jtioenctM  147. 

/aòes  177  n. 

laena  158. 

Zana  155. 

lèvis  143. 

«ft«ro-  172. 

/t&ra  95. 

lien  142. 

ligwrio  155. 

Itnea  155. 

loebeso'  100  n. 

Zon^us  155,  218. 


-/Mòro-  92,  98. 
lue-  134  n. 
Zticrum  106'. 
/utiim  158. 

tnacellum  162,  168, 169. 
mactare  eco.  162, 168-9. 
macula  107*. 
magis  ecc.  148-50. 
Majus  ecc.  148. 
fndZu^  149. 
nuz/t;a  144'. 
Ifane^  149,  169n. 
mànuf  169n. 
maieries  107. 
maou/t  148  n." 
medicus  1^. 
medtu5  122,  123,  203. 
mejo  146,  211. 
membrum  102*. 
-fnen-to-  232  n. 
monim^nfum  I  62  '^. 
mu^er  ecc.  155n. 
mugic  134  n. 
3ftt/c«6er  lÒl. 
negare  154. 
ntc-  145n. 
ni/it7  ecc.  174. 


'  Gliscere  si  sarebbe  imprima  detto  dal  ^dilatarsi  delle  fiamme*,  del  *di- 
Tampare'.  Il  Pick  Io  riporta  con  molta  sicurezza  al  sscr.  ^rt,  che  presso  il 
Corssen  (P  806)  diventa  gri;  ma  il  valore  di  questo  verbo  indiano  d  tutfaltro 
che  accertato. 

*  Gir.  Joh.  Schmidt,  o.  e.  455;  ma  airineontro:  Pott,  E.  F.  IP  598. 

'  Il  Less.  di  Pietrob.  ha  una  diversa  ipotesi  (s.  gur),  e  il  Pick  lo  segue; 
cfr.  J.  Schmidt,  o.  e.  II  352. 

*  Joh.  Schmidt  ha  più  tardi  adottato  la  mia  dichiarazione  (o.  e*  I  105). 
Non  so  poi  come  il  Pick  (nel  luogo  che  ho  citato  sotto  il  gr.  -r>o)  trascorra 
a  dire  che  ^^ce/xff^Xov  (cfr.  ^tftff^^ov)  sia  voce  formatasi  tardi  e  snll* analogia 
di  fuyc^Xov. 

*  Ora  il  Lessico  di  Pietroburgo  tiene  Iòta  e  lotra  per  alterazioni  di  Wptra; 
e  la  verità  rimane  a  suo  luogo.  Cfr.  Pott,  WW.  I  1292. 

*  L*Osthoff  (o.  e,  145)  sembra  aver  dimenticato  che  mo^ruZa  significa  ^maglia*. 
'  Non  ò  dimenticato  il  fza^jSox-  di  Luciano,  che  par  così  decisivo  al  Pick. 
'  Ora  il  medesimo  Pick  (s.  maghians  indog.)  da  mage-vult. 

*  Ofr.  Pick  s.  memsra  (eur.). 
**  Cfr.  Arch.  glott.  iu,  II  409. 
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nimbiis    170;   cfr.   Job.  nonaginta  233n.  -o-  244,  ^3. 

Schmidt,  0.  e,  I  59,  novem  230.  octaous  237. 

170.  novus  258.  octo  237. 

nltor  145  o.  nuo  ecc.  135ii,  145.  -ds   da  aco^   185 ,   cfr. 

niao  ecc.  145^.  nùper  135n.  244. 

nt(cu5  145n.  -o  241,  244,  253.  pabulum  dA*. 


'  Il  tose,  pacchiare  ecc.  ci  dischiude,  come  di  necessità,  un  pat'lare 
(cfr.  Flechia,  1.  e,  p.  1 1  degli  esempi,  stacc).  Potrebbe  però  la  ricostruzione 
parer  contrariata  dal  mii.  paccd  ecc.,  in  qu^to  la  palatina  vi  sia  sorda  an- 
zichò  sonora  come  suole  nei  riflessi  milanesi  di  cIa  Ttl]  fra  vocali:  inoeggi 
segga  orégga^  invecchiare  secchia  orecchia,  ecc.  Ma  abbiamo  pur  nel  lessico 
milanese:  pedoccaria  infenoccd^  pidocchieria  infinocchiare,  e  non  sono  i  soli. 
Il  friulano  ripeterà  dal  veneto  il  suo  paca  pacchiare  ecc.,  cfr.  Arch,  gì.  iU 
I  515.  Ma  circa  le  forme  tedesche:  fvtotar  ecc.,  é  ora  da  vedere,  fra  gli  altri, 
rOsthoff,  0.  e.  146.  —  Noterò  ancora  in  quesfincontro,  come  TOsthoff  mede- 
simo (ib.  38)  frantende  il  Flechia,  attribuendo  nepocchio  -a  ali*  ^italiano  cen- 
trale e  al  meridionale'.  Il  Flechia  (1.  e,  14)  non  adduce  se  non  un  aretino 
nepocchio  -a,  sull* autorità  del  Redi,  dicendo  giustamente  che  il  lat.  nepo- 
tulus  poteva  dare  quella  forma  e  ali*  Italia  centrale  e  alla  meridionale.  Ma 
8*  aggiunge  che  veramente  saremo  alla  normale  alterazione  aretina:  nepo^ 
chi[e]  =  nipoti  ;  vedine  VArch,  glott  tt.,  II  449-50.  —  E  finalmente  siami  con- 
cesso d*avvertire,  come  v*abbiano  tali  coppie  neo-latine  che  ben  danno  an- 
ch'esse ralternazione  di  -bio  e  -tlo  o  eli  -bio  e  -clo^  ma  in  cui  la  varietà  la- 
biale dovrà  piuttosto  reputarsi  nata  per  via  analogica  che  non  procedente 
da  un  -bio  che  fosse  d*antico  volgare  romano.  La  distinzione  fra  la  serie 
che  dbremmo  propriamente  storica  (cui  spettano,  a  cagion  d*esempio,  pabbi^ 
pastura,  il  continuatore  di  pablo,  nel  lessico  milanese,  accanto  al  continua- 
tore di  patio  che  s*d  testò  considerato;  o  i  tose,  subbia  e  succhio  che  ri- 
danno Bublo  e  sutlo,  come  era  detto  nel  testo),  s'otterrà  per  la  doppia 
riprova  dei  criterj  intrinseci  e  delle  effettive  basi  latine.  Cosi  mi  parrà  si- 
curamente analogico  il  -bio  della  coppia  veruclo  verublo  (cfr.  sudo  usuilo 
sublo)  ^succhiello',  che  ci  ò  data  dalle  forme  neo-latine  ;  poichò,  dall^un  canto, 
questo  ò  un  caso  di  derivazione  secondaria,  e  manca,  dall'altro,  al  lessico 
latino  la  variante  labiale,  non  vi  si  avendo  se  non  Wericulum'  o  Weruculum'. 
Ai  quali  ci  portano  il  venez.  verigola  e  altri;  laddove  il  valtellinese  verobgi^ 
il  comasco  verobi^  ecc.,  presuppongono  verublo.  Il  genovese  veréggu  po- 
trebbe rispondere  così  a  veruclo  come  a  verublo  (v.  Arch.  glott,  tf.,  II 
123-24);  e  pure  il  frane,  vrille  non  ammetterebbe  un'illazione  sicura,  ma 
probabilmente  ò  veri  eia,  non  vedendosi  Vi  in  alcuna  sicura  continuazione 
della  base  labiale.  Codesto  caso  ò  ora  notato  anche  dal  Mussafia:  Beitr.  jr. 
kunde  d.  norditaL  mundarten^  p.  119.  Più  singolare,  ma  anch'esso  analo- 
gico per  eerto,  ò  poi  quello  del  piemont.  sorbii  sarchiare,  sgrbiét  sarchiello, 
quasi  vi  fosse  un  sarb'lo  allato  a  sarc'lo.  Ma  lasciando  che  la  varietà  la- 
biale manca  pur  qui  al  lessico  romano,  c'ò  la  qualità  fonetica  del  tipo,  che 
s'opporrebbe  allo  sviluppo  dell'aspirata  onde  ripetiamo  la  labiale  latina  (v. 
p.  92-3).  E  di  più,  altrove. 
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pSlus  156*. 

patera  107. 

perniw  ecc.  145n. 

pesestas  177  n. 

pestis  177  n. 

pet'  177  n. 

pinguis  156. 

jptsfi//tim  lOln,  103. 

placitum  I  31  *. 

pfefttfi  101,  102,  219-20, 

cfr.  J.  Schmidt,  o.  e, 

II  366  n. 
poculum  89,  106'. 
pollingere  155-6. 
polluo  99. 
jproòu^  171. 
psetta  422. 

puhes  ecc.  99-101,  174. 
puer  174. 
punV/tttf  lOln. 
puiris  102i 
3©  I  25,  276-8  n. 
quadra-  ecc.  428. 
•quam  231. 
juantta  239n. 


Indici.  —  22,  Latino. 

quqsillus  I  25,  I  25 n. 
quinqtMiginta  235  n. 
quinqiie  234. 
redtfota  164. 
rtvus  154,  155  n.* 
rofrur  172. 

-rst-  come  si  risolva  177-8. 
rubus  173. 
rudens  174. 
rt«et7t4$  173,  218. 
5inrll9,  cfr.  124,519. 
sclis  106  n. 
septem  230. 
^ecto  464  n. 
spunta  I  34  n. 
«s  =  C  452-3. 
5ta&uZum  94. 
st/fs  ecc.  105  n. 
strorg  185. 
<fra^e«  184,  185. 
stragulum  185. 
stintila  95-6. 
susurrus  428  n. 
toòema  97. 
tabula  68,  97. 


-tot  100,  100  n. 

terebra  94. 

teter  102».. 

-tt90-  395n. 

trt^^um  92. 

fu^r  92. 

turbare  428  n. 

tempus  170n. 

ter-  180. 

ti  103-4,  105-6,  215-16. 

'ter  41. 

forr^o  (é  però  un  deno- 
minativo) 178. 

-<ra  87. 

tragula  147-8. 

trahere  eco.  147*. 

Trajanus  147. 

rrq;ti«  147. 

'tro  36,  41,  86,  87,  92-3, 
V.  -bro  e  -<?/o. 

uncus  257. 

-unt  256. 

«rfr*  173'. 

ursus  466  n. 

-w-tot-  100. 


'  Di  paltM  allato  a  paxillus,  velum  allato  a  vexiUum^  ecc.,  v.  ora  in 
ispecie  rOsthoff,  o.  e.  190  sgg. 

•  Cfr.  Arch.  glott,  it^  I  547  b. 

'  Cfr.  Osthoff.  1.  e.  145-6.  Nella  terza  ed.  del  libro  del  Pick,  patra  non 
compare  piti  affatto. 

*  y.  ora  anche  Corss.  vok.  I'  364,  534-5  ;  e  la  verità  resta  a  ano  luogo. 

'  Quest'etimologia  se  Tè  appropriata  anche  il  Pick;  e  anche  il  lat.  ido- 
neo- si  manda  oggi  volentieri  col  sscr.  iddnlmy  come  io  facevo  nello  stesso 
Articolo,  che  à  però  passato  sotto  silenzio. 

'  V.  ora  anche  il  Pick,  s.  tragh  indoeur. 

'  Cfr.  Corssen  V  170-71,  J.  Schmidt  o.  e.  II 296.  E  a  proposito  di  t>Qrdh-  e 
atdh-  mi  sia  lecito  ritornare  a  que)  che  dicevo  intorno  ai  due  ardha  del  san*- 
scrito  (mezzo,  agg.;  lato,  luogo,  regione)  nel  luogo  al  quale  questi  due  autori 
si  riferiscono,  e  di  aggiungervi  un  parallelo  celtico  che  mi  pare  ben  cospicuo. 
Derivavo  cioè  1  due  ardha  del  sanscrito  (àrdha  ardhà)  da  ardih^  prosperare, 
crescere,  =  oordA.  La  successione  dei  significati  sarebbe  stata  questa:  ampio, 
esteso,  la  distesa,  Testensione,  contrada,  regione  (cfr.  ro  irXaru  e  il  sscr.  prthi- 
tt)^  lato  (lat.  IStufi  =  TrXòéroc),  parte,  metà.  Ora  abbiamo  nell'antico  irlandese: 
lethit  (*plat.)  latitudinem  Z*  241,  rO'lethnaigser  dilatasti  MI.  50%  leth  latus, 
e  leth  dimidium. 


Indici.  —  23. 

-us'to-  100. 

uter  :=  iròrepoi  278 n. 

-ve  243. 

te-  141. 

veg-  402. 

véhe-  ÌA\. 

Vejanii  147. 

Vejus  147. 

veliere  143. 

o««ui  139,  149. 

Venus  100. 

vermis  144. 

vetuf  ecc.  100,  101. 

vilis  139. 

wr^a  189*. 

23.  litri  idiomi 
deU'ItoUa    antiea. 

ahesnu-  136. 
[ai(2t7ts  125.] 
a^A^Za/*e(2  125. 
aiiu  153. 
a//"»  171. 
amb-  124,  170. 
amor-  170.     . 
amfr-  19,  170. 
amp-  124,  170. 
ampr-  170. 
amprufid  124. 
ar  125. 
W/t-  125. 
-cZo  104. 
combifiatu  125. 
deiDai  395. 
degenduf  (des.)  231. 
dio  395. 
éhoeUil^  104. 
/anw/  125. 
fameria  125. 
/asena  174,  183,  188. 
fedus  179,  188. 


Altri  idiomi  paleoitalici. 

'fei  ecc.  171. 

fircus  188. 

JVstdf  106  D. 

Fùt/us  106  D. 

her-  158. 

Herentat-  158. 

Tiema  174. 

Aorto-m  158. 

t/«,  ▼.  Find.  lai  8.^-bam' 

ecc. 
hatlu  106. 
hupifiatu  ecc.  125. 
lig-  125. 

^o»/V-ei5l00n,  121, 172. 
Jfa^s  124-5. 
Màhiis  148. 
ifaitoi  148. 
fnatmas  148. 
mais  125,  148. 
meddix  125. 
tfw/lo- 19,  122,  172,  203. 
pai  I  25. 
jMinfa  I  25. 
perselo  106. 
p6«t2o-m  106. 
petora  ecc.  I  25. 
'Pid  I  ;^. 
Pontius  I  25. 
potoró-  278n. 
prtt/d  171. 
pufe  ecc.,  ▼.  rind.  lai. 

8.  ^-bam'  ecc. 
'purs'  230  n. 
regaturei  125. 
rw/rw  88,  172. 
sestu  264. 
«topt-  106n. 
siafl-  97. 

fa/ta  (fa/Ke)  88,  97. 
tefe  19,  174. 
-tt   1.  ps.  264. 


24.  Italiano. 
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'Um  (acc.  sg.  di  toni,  in 

cons.)  230n. 
vea  140. 
Vehiio-  147. 
-vetfu  153. 
via  140. 
ott/M  106. 
0^0  140. 

24.  Italiano. 

bioccolo  181  n. 
(o^jra  ecc.  I  30. 
bricca  ecc.  I  22. 
brida  ecc.  181  n. 
i^na  143n. 
bugna  ecc.  I  24, 1  25. 
-cchj*  {kkj)àà-cl-  (-t/.)94. 
^9-  (ce)  da|);,4S7, 458. 
Ceilan  358  n. 
Ctct7ia  350  n. 
corba  I  24. 
crivello  103. 
«0  150. 

falavesca  I  30. 
fattucchiero  ecc.  124  n. 
faoolesca  I  30. 
fiutare  184n; 
fregolo  181  n. 
-^.  da  ^=J  147. 
-^^•-  da  ly  457, 458, 459. 
-a;-  (^)  da  y  412n. 

'9J'  {Ù%  ^)  <ia  *J  456  n. 

gozzo  I  30. 

tnoerno  98  n. 

to  150. 

maglia  107,  ofr.  Tind.  lai. 

6.  ^macula'. 
-mbr-  da  J^mer-  266. 
tnitic^ta  94. 
novero  266*. 


'  La  riserva  del  testo  s'avvalora  viepiù  per  la  felice  idea  che  ebbe  il  Pick 
(I*  774)  di  mandar  virga  con  voci  d'altre  lingue  indoeuropee  che  dicon  ^laccio', 
^nodo',  ecc.  Cfr.  vimen  e  i  nostri  vinco  venco  (vincalo). 

l  Cfr.  Diez.  less.  s.  v.  ^  Oltre  lo  svembrare  già  addotto  dal  Diez  (gr.  V  214), 
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Indici.  —  25.  Dialetti  delllt.  merid.   26.  Dialetti  sardi. 


p€tcchiare  94,  cfr.  l'ind. 

lat.  8.  ^pabulum'. 
palpebra  ecc.  35. 
petriolo  97. 
pevera  97. 
pu[t]teUo  101  n. 
-r-  inserto,  I  28  n.  cfr. 

Diez  gr.  I*  344. 
raschiare  105;  cfr.  Fle- 

cbia,  1.  e,  11. 
razia  I  57  n. 
riccio  I  74  n. 
rigagnolo  155. 
rimuginare  155n. 
scarafaggio  140. 
scegliere  ^93  n,  cfr.  Diez 

less.  s.  V. 
«cTiwtfia  I  83,  I  34  n. 
Singalese  358  n. 
50^a  I  22. 
sollecitudine  145  n. 
struggere  140. 
5u&òta  96. 
«ttccTito  ecc.  96. 
tempo  ecc.  170  n. 
«rap^tf  140,  147. 
traggo  ecc.  147. 
treggia  140,  147  •. 
veggia  140. 
ma  avT.  141. 
ote  RTT.  142. 
/,  ^,  da  -5;-,  456 n. 


25.  Dialetti 
dell'Italia  meridionale. 

accf  457. 
accia  I  32. 

€uxt*chiari  I  81. 

a/i^tart  I  32. 

buzsusu  I  30. 

cAioccu  I  31. 

chiajetf  I  31. 

chianca  ecc.  I  31. 

chiappf  (capalo  clapo)  I 

31. 
chiatta  ecc.  I  31. 
c^tca  ecc.  I  31. 
chieia  I  81. 
chinf  ecc.  I  31. 
c^tfipptt  I  32. 
chiudale  I  31. 
chj-  (kj)  da  pM  30-31, 

132-3  (cfr.  Arcfc.^/.!*., 

II 157),  457  n. 

'Chi'  W)  da  -P'-  I  31. 
e  sic.  da  /I  I  32. 
corari  I  32  n,  184  n. 
cunna  I  32. 
/inntVt  187. 
gastima  ecc.  I  31. 
ghicari  I  31  '. 
^/ittiomo  ecc.  I  35  '. 
ghj  da  -»/  I  31. 
girbuniscu  I  30. 
ptirp»  I  35. 
gutti  I  35. 


hhiaouru  ecc.  1 32, 184ii. 
hhiuhhiari  1  32. 
hV  cai.  da  fi  I  32. 
t«  da  e  in  pos.  I  36. 
inchimentu  I  31. 
miedechf  1  36  n. 
fnm  da  m6  290  n. 
^ncajati   {'nghjajati)    I 

31  n. 
negghia  I  31'. 
nn  da  nd  290  n. 
palpébola  36  n.^ 
parpétola  v.  palpéb. 
/da/fI31n,I32,I32n. 

saccare  I  32. 
sevolire  I  32q. 
ibnna  I  32  n. 
/w/are  I  32. 

26.  Dialetti  sardi. 

Circa  il  fondo  del  sardo  set- 
tentrionale, I  35,  ▼.  ora 
VArch,  glott.  <( ,  Il  lS2n. 


Abba  I  26,  è77n. 
abbuare  ecc.  I  27. 
<i&t76  ecc.  I  26. 
ambidda  l  26. 
a«a  472. 
attarsu  472. 
attattare  472. 
azzargu  472. 
&-  che   transitoriamente 


il  lesa.  it.  ha  anche  cembro  vembruto^  membro  membruto.  Il  proT.  f>ormeL^ 
di  contro  allo  sp.  muermoso  ecc.  (v.  Diez  less.  s.  mormo),  non  consente  per 
ora  alcuna  siónra  conclusione. 

*  Cfr.,  per  ora,  VArch,  glott,  it,^  III  72. 

'  Cfr.  Diez,  less.  s.  sp.  Uegar. 

»  Cfr.  ArcK  glott.  ìt.,  II  457  ecc. 

'  Cfr.  nel  sardo  gallurese  :  pruoegghiu  proverbio. 

'  Circa  r-o/a  di  palpébola  e  parpétola^  si  pud  dubitare  se  piuttosto  non 
sia  un'  aggiunzione  moderna  (Schuchardt)  ;  ma  sempre  rimane  che  palpéb\a[ 
parpét[a]  ripercuotano  le  due  varietà  di  lingua  latina. 


Iodici.  —  26.  Dialetti  sardi. 
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si  dilegua:  1 29,  IdOn, 
efr.  Arch.  gì.  tt.,  I  l  . 

•  É  caso  frequente  f  e 
potrebbe  aver  pro- 
mosso, per  falsa  ana- 
logìa, quello  di  bessire 
allato  a  essire  uscire; 
cfr.  bocchire, 

^  da  0-  I  29. 

b  da  gv  (qv)  I  26,  I  27, 
da  g  I  27-8,  da  ^  I 
28-9,  cfr.  Arch.  gioii, 
a.,  II 143-4,  457. 

badu  I  80. 

bardare  I  27. 

bardu  l  28. 

bdrriu  ecc.  I  28. 

barrosu  I  28. 

basane  I  28. 

bdiioro  ecc.  I  27. 

baitté  I  28. 

belmu  I  35. 

belosia  I  28. 

belu  ecc.  I  28. 

benndrzu  I  28. 

bénneru  I  28. 

benàju  I  28. 

befUo  147: 

bessire  ecc.  I  29;  cfr.  &-« 

béitu  ecc.  I  28, 1  29. 

biddia  I  28  n. 

bindalu  I  27. 

bindighi  I  27. 

òtnesfra  I  28. 

bocchire  I  29,  188,  v.  ò-. 

boddire  ecc.  I  27. 

&ud<2a  I  27. 

òti/a  I  28,  I  29. 

bulieddu  ecc.  I  27-8. 

bunedda  I  28. 

bustu  ecc.  I  27« 

buitiu  ecc.  I  28. 

caddu  I  29. 

easiddu  ecc.  I  25. 


eh  da  e  I  29,  I  29  n,  cfr. 

gh  da  g. 
coeiie  ecc.  I  30  n. 
cojubd  ecc.  I  26-7,  cfr. 

gioha. 
collire  I  27. 
córzu  147,  464. 
cuòtiddu  I  26. 
cuguddu  I  26. 
ebba  I  26,  472  n. 
e^o  150. 

-enduru  gerund.  I  72  n. 
èo  150. 

forre  ecc.  179. 
fiagu  ecc.  184  n. 
fiagranzia  184n. 
fomines  187. 
/bia  147. 

fueddendu  ecc.  I  72  n. 
^amtf  I  29  n. 
p;i  da  ^,  I  28-9,  I  35, 

I  36;  cfr.  eh  e  b. 
ghiaggianii  I  36. 
ghialmu  ecc.  I  35-6. 
ghiasiima  ecc.  I  35. 
ghiaita  I  35,  cfr.  Arc/i. 

gioii,  t^,  II  455. 
<7{o&a  ecc.    I  26;   cfr. 
Arch,  gioii,  tf.,  I  515, 

II  6. 
goddire  I  27. 
hàere  I  29. 
homines  187. 
^m&efia  I  26. 
joba  ▼.  gioba, 
laitu  472. 
^a^^u  472. 
/o^  y.  gioba. 
-maiepsi  150. 
nti«  I  29. 

-n^'  da  n;  465. 
putftta  I  30>. 
ptffu  472. 
g^utm&e  I  26. 


-rz-  da  r;  147. 

sdmbene  I  26. 

sazzài  472. 

Sazzeri  472. 

sighire  277  n. 

«o^a  I  22. 

w/a  96. 

^  da  5  472. 

Tatem  472. 

ti/^òa  472. 

titione  472. 

<ra6  I  29. 

trdgu  ecc.  147. 

froiu  ecc.  147. 

-e<-  da  ^jr  472. 

-u-  dileg.  I  26. 

-e-  (prim.  e  sec.)  dileg. 

I  27,  29. 
valmu  I  35. 
-i-  da  /;  147. 
[zéa]  434. 

.  C6R80. trUf  'dru,  »  -Ho 

I  88n:  bunnetru,  maeedru, 
edrUf  auretrOf  martetra  ecc. , 
cfr.  Fonol.  indo-it.-gr.  g  42 
ult.  n*  —  I  93  :  earaeoUo.  — 
Saggi  dì  tetto:  &0Q  e  agg. 

27.  Dialetti 
dell'alta   Italia. 

arbi  (alveo)  I  24n. 

averi 0  142  n,  cfr.  464  n. 

barbdiola  102. 

bricol  ecc.  I  21. 

^onia  142  n. 

brùga  I  21. 

conV  ecc.  I  28  n. 

coverto  142  n. 

6  da  p/,  nel  gen.,  I  30» 

I  30n,  I  61,  457  n. 
d  e  (Z  da  i,  471-2. 
falavosea  I  30. 
falisca  ecc.  I  30. 
/•«da  179» 


*  Cfr.  r  ind.  lai  s.  'faedua'. 
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Indici.  —  28.  Dia],  ladini.  29.  Franeese  e  Provenzale. 


fiairé  ecc.  184  n. 

g-  da  e-  l  24. 

garbé  I  24. 

garbina  ecc.  I  24. 

gaoé  I  24. 

geri  15  In. 

ghemg  I  24. 

ghfrbin  I  24. 

ghfrgoié  I  24. 

gh^rmg  I  24. 

-^to  pron.  151n. 

^o/jrd  I  29  n. 

^  dsLJ  151n. 

A  da  9  447  n. 

Atra  ecc.  447  n. 

intro  151  n. 

•to  pron.  151  n. 

mdcan  ecc.  I  21. 

maràs  ecc.  I  21. 

mare  ecc.  I  21. 

mastio;  ecc.  I  24  n. 

nUha  447  n. 

-^nentre  (-mente)  I  28n. 

mi  150  n. 

mt«ct  I  48. 

ni  da  n^l42n. 

on  I  63  n. 

paccid  94*. 

palpécia  35,  94. 

palpedra  ecc.  36,  86  n. 

parpéra  36. 

pidria  ecc.  96. 

j9tera  ecc.  36. 

j9Ìrta  96. 

j)2édrta  96. 

|)r4;a  86. 

r  da  /,  nel  gen.,  I  78  n. 

rahhoj  I  22. 

ràbel  ecc.  I  22. 

rk  da  r;  142  n. 

-9  150-51  n. 

sauga  ecc.  I  22. 

scuma  I  34. 

sldparo  I  42. 


spienja  142  n. 
£p«u»ia  I  33. 
ftapo  151  n. 
<f rÒ9  I  24. 
toa  108. 
j^  da  p  471-2. 
-ti  (yoì)  151  n. 
ver^ggu  ecc.  503  n. 
vess  I  29. 

voUd  I  39  n,  I  34  n. 
vun  I  63  n. 
iopta  15Ìn. 

28.  BlHletti  ladini. 

armenté  I  57  n. 
baselgia  I  97n. 
cabgia  464. 
captala  I  86  n. 
e/  da  ti  103  n. 
oueidrt  I  36  n. 
^  dal  e  della  formola  ca 

(causa  eco.)  I  34. 
^apiél  I  36  tt. 
Urid  I  84. 
^osse  I  34. 
fari  1Ò7. 
/*6dd   ecc.   179-80,   cfr. 

l'ind.  lat.  B.  'faedtts'. 
fier  I  36  n. 
gustd  I  27  n. 
J^  dal  g  della  fbrmola  oa. 

(gandeo  ecc.)  I  34. 
^óldi  I  34. 

te  da  é  in  poB.,  I  36. 
inclegier  103  n. 
jo  ecc.  150. 
-^  da  CL  173  n. 
lieur  ecc.  I  36  n. 
marciar  103  n. 
fnart<  103n. 
-mentri  1  28  n. 
tntedt  I  36n. 
olsd  I  29n,  I  34n. 


ondla  104  n. 

p/ere  96. 

ro^^a  457,  463. 

tiara  eco.  I  36  n. 

tlamé  104  n. 

liedf  104n. 

unfier  I  36  n. 

unotern  ecc.  I  36n,  98n. 

uredla  104  n. 

urele  l  73 n. 

iMìiérchel  I  86n. 

vfdl  104  n. 

oterm  ecc.  I  36. 

voli  I  73  n. 

ienoZt  I  73  n. 

Fbamco-pbotbmzalb  :  Mmw 
I  23,  eiareatia  eoo.  I  34,  /!»- 
7i<a  ecc.  447  n. 

29.  Franeese  e  Pro- 
renzale. 

aive  I  29. 

bruine  143  n. 

ct«tr  464. 

p  da  e  437,  455. 

drsir  471  n. 

cKrett  ecc.  68. 

fièt>re  36. 

flairer  ecc.  184  n. 

[/fat^our  I  32,  184  n.} 

fleurer  184  n. 

/V-  da  fcr-  187. 

fuir  456  n. 

gronder  160. 

Titvdr  98  n. 

fet«  eco.  150. 

marche  87. 

m^ce  459  n. 

n/  ecc.  da  nj  465. 

paupière  36. 

I>et«r  184  n. 

pierre  86. 

plaire  {pldjere)  456  n. 

plaisir  456  n. 


*  Cfr.  Tind.  lat.  s.  ^pabulum'. 


Indici. 

race  I  57  n. 
sapcha  457,  463. 
usclar  ]03n. 
venrai  ecc..  293  n. 
vermoulu  I  73. 
vrille  503  n. 
yve  I  29. 
i  da  ty  y  434. 


30.  Spagnuolo  e  Por* 

tosrhese. 

àbrego  120. 

bierven  266. 

ce  ci(Q  in  ^)  470-71. 

cfc-  (/-)dac/ecc\  I34n. 

diabo  I  22. 

enjir  I  34n. 

«u  150. 

fà&h  187. 

^'^  ^«  (?i  da  /)  128. 

h-  da  f  176. 

tn»icmo  98  n. 

i  128. 

'j'  da  e?  ecc.  I  34  n. 

-Ih'  da  e/  ecc.  I  84  n. 

U'  da  ci  ecc.  i  34  n. 

-mftr«  da  -mne  266. 

pdrpado  86. 

ra2ro  I  22. 

raj'a  I  57  n. 

soga  dèe.  I  22-3  n. 

trevo  120. 

yo  150. 

a?  {n  da  5)  318 n. 

31.  Dialetti  mnieiil. 

I  numeri,  non  accompagnati 
da  cifra  romana,  richiamano 
in  qnestladice,  a  differmia 
di  tutti  gli  altri ,  il  primo 
Tolome  anziché  il  secondo. 


—  30.  Spagnuolo  e  Portoghese.  31.  Dia!,  rumeni. 
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(oflr.  Diaz  gr.  IP  268) ,  67,  cossa  68. 

67  n,  73,  78.  —  Plurali  con  -- 

la  tonica  alterata,  II  65.  -  ^^^^  ^^^'  ^^' 

Forme  analogiche  :  nel  ver-  ^dsi  76. 

bo  'avere*  64,  65;  «volere*  cavtd  ecC.  64,  69. 

66;  «essere*  68.  —  Futuri  -      «/. 

65,  65 n,  infiniti  64 n,  im-  *^' 

perfetti    71.    —    Inflveiue  ^^  '^^' 

slave:  d'ordine  ideologico  cela  eCC.  65,  60,  73. 

64,  fonetico  (v.   l  epent.).  ^^^^  55^ 

morfologico  67,  70,  73 n 


76  n.  —  Testo,  75-6 n. 


cesta  ecc.  59,  60. 
cetate  ecc.  64  a. 
chearde  ecc.  33,  61,  78, 

Il  457  n. 
cTieptu  61. 
-chi  da  -pi  74,  II  467  n. 


acmoce  ecc.  76. 

a/flalre]  32,  60  n,  76. 

aista  54  n. 

almieu  ecc.  55,  69. 

amo  abbiamo  60  D,cfr.  64.  chiale  61. 

anbla  72  n.  chiapHne  ecc.  61,  61  n. 

apf  26,  76.  cine  61,  74,  75. 

drde  64.  eira  77. 

ariete  ecc.  74  iì,cfr.  II 466.  dre  ecc.  60. 


cusiru  ecc.  76, 
d3U£  ecc.  76. 
ai  66,  66  n. 
aia  76. 

atu  ecc.  56  n,  75. 
atunci  76. 


clj  ecc.  da  cl  (tl)  73, 
77,  cfr.  78n;  II  103  n. 
cljeptu  61,  73,  78. 
coce  ecc.  64. 
corbu  ecc.  33,  74. 
cornu  66. 


atide-se  ecc.  63,  aui^  ecc.  [coromd<n«  78  n.] 

63,  64,  69,  70,  71.        covintat-am  54  n. 

ave  ecc.  64,  65,  66  n. 

atelu  ecc.  58,  60. 


Nei  sostantivi  valdanesi,  spe- 
cie ne*  feminill,  Tarticolo 
appare  non  poche  volte 
come  concrescinto. 


n  tipo  temporale  «habnerit*, 


aJià  16, 

dns  76. 

basserica  77. 

bai  ecc.'  63,  63  n,  69. 

bd  77. 

berbat  75. 

betfr  ecc.  77. 

bire  ecc.  74  n,  77. 

bou  bo  65,  73,  77. 

bur  65. 

ca/  29,  77. 

calcatu  ecc.  63  n,  70  n. 

cal[l\e  59,  76. 

cama  75. 

capela  64  n. 

cap«t6  ecc.  66,  66. 

carie  ecc.  60,  60  n. 


crescu  ecc.  .68. 

[CTMfO  76.] 

cui  60  n. 

cuotneu  ecc.  77,  79  n. 

cuzitu  ecc.  75. 

ca  60. 

cacé  ecc.  54,  69. 

éapHru  61,  73. 

^ojftì  ecc.  69,  60. 

d(0e  12  n. 

dam  71. 

de  66. 

d0n<2e  76. 

deschis  11. 

dila  64,  73. 

dinie  ecc.  64. 

(Zo»  ecc.  75. 

domnu  56,  72  n. 

dormtndq  ecc.  71. 
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Indici.  —  31.  Dialetti  rumeni. 


Dracu  72n,  77,  II  68n. 

dutnireca  77. 

eapf  26. 

edu  77. 

elu  63  n. 

-escu  L  ps.  pres.  68. 

escu  67  n,  68. 

éste  ecc.   63,   67,  67  n, 

68,  73. 
eu  58,  59,  II  150. 
ftnbld  72  n. 

ftnnd  ecc.  72,  72  n,  73. 
fnsa  76. 
fTpa  78  n. 
ffUrebd  27,  74». 
fn<ifn«c4  II  108. 
fntunérecu  II  107. 
/ìir  de  ecc.  77. 
/atir  II 107. 
fata  ifatzf)  75,  II  65. 
fecióru  77. 
fere€utr§  ecc.  62. 
/frtn^  ecc.  61. 
/iecc.  66,67,67n,69,71, 

72,  73,  75n,  78. 
fierbu  ecc.  67. 
filj  ecc.  55-6,  73. 
fóle-U  77. 

/rat«  ecc.  53, 54,  55,  63  n. 
/r«^  ecc.  70. 
frica  77. 

fruniga  ecc.  60  n«  76. 
frunxa  74. 
/urea  77. 
/ii/i  ecc.  77. 
galjira  ecc.  77. 
^t  da  'H  33,  74,  5t-  74n. 
gjine  ecc.  74  n. 
<7roM  55. 
gura  77. 
h-  da  /•  56,  67,  69,  76, 

II  175. 
hlamwid  76. 


home  ecc.  76,  II  175. 

hrana  76. 

ie/  ecc.  58,  59,  75n, 

cfr.  je. 
imnare  ecc.  72,  72  n. 
irima  ecc.  74. 
J  da  D?  73,  73  n. 
japf  26,  75. 
^arfta  77. 

jama  ecc.  73,  74,  75  n. 
jau  ecc.  72. 
je  58,  59,  cfr.  ieL 
jedu  77. 
jepure  55. 
jermunós  ecc.  73. 
Jtfw  74  n. 
jtfi;tjrf  75. 
Jmu  vengo  62,  74. 
jinu  Tino  73,  74. 
jo  ecc.  58,  59. 
Jo-n  ^jó-am  60n,  cfr.  64. 
Juoa  76. 
/  epent.  alla  slava:  p(;er<2 

cljeptuSl;  cfr.  78 n. 
tot  69. 
lassam  71. 
tot  Zavti  ecc.  57,  72. 
Idmna  ecc.  58. 
leg  eoe.  70. 
Kmftf  26,  77,  II  277  n. 
lingura  77. 
linié  ecc.  77. 
(;ati  ecc.  72. 
Ijepur  55,  73. 
Ijermu  73. 
-/ti  55  n. 
/fiat  ecc.  72. 
lucrd  77. 

/tii  ecc.  58,  59,  59  n. 
lume  55. 
Zunit  70n. 
mata  58. 
mat  75. 


mancu  72. 

more  75. 

meru  77. 

meo  m?  ecc.  55, 59, 59  n. 

m^ra  57,  61. 

miei  77. 

fntr«  ecc.  58,  59. 

mnjelu  11. 

mormunt  ecc.  62. 

muljera   ecc.   58,   63  n,' 

78,78. 
mun  75. 

mimcd  ecc.  72,  77. 
mu/aC  55,  55  n,  73. 
mutd  77. 
nassu  55. 
[tM  60  n.] 
ne[«]a  78  n. 
-^i  ecc.  76  n. 
nt«/ti  77. 

nisctnre  ecc.  60-61. 
n/t  da  mi:  58-9 n  (n;t« 

ecc.),  60 n   (/rtmti/a), 

71n    (durn/trtf),     77 

{mnjelu  nielu), 
noao  ecc.  75. 
fiot  ecc.  58,  59,  59  n. 
nuc  nove  75. 
nuca  77. 
nume  55. 
ntirdrì  58  n. 
ntiibar/e  60. 
0  58,  72. 
[odd]  55  n. 
ota  ecc.  77,  cfr.  ooo. 
àmir  56  n,  61. 
o«m  ecc.  77,  II  69. 
ava  63,  cfr.  ota. 
patru  27,  75. 
patu  75. 
pdtne  62. 
pemint  75. 
perù  75-6. 


♦  Cfr.  Arch.  glott.  t*..  Ili  106-7  n. 


lodici.  —  32.  Idiomi  celtici. 
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pfre  ecc.  57,  63. 

piept  61. 

piepten  61. 

pierd  61,  69-70. 

pitale  (piele)  61. 

piànge  ecc.  64. 

pldnsu  11. 

pledpf  il  108. 

plierdu  61,  69. 

plir  61. 

plqja  ecc.  67,  77. 

plop  32. 

poc  64. 

potu  ecc.  64. 

pr«  75. 

prea  75. 

preimnarea  12  n, 

preotu  11, 

pi  da  cr  26,  61,  II  69. 

puine  ecc.  63. 

r  da  fi  61,  Q2. 

ras  ecc.  66,  69,  71. 

[raza  57,  57  n.] 

reace  76. 

r«m  65. 

rescljis  11. 

reo  75,  77. 

roiso  76. 

rti  ra  78  n. 

rugat-a  71  n. 

i2tim«rt  63. 

rumugneshi  79  n. 

rtipu  74. 

[5a<$  78  D.] 

se  si  67,  69,  71. 

secwra  76. 

^emfftf tor  II  69. 

Sffìftate  II  69. 

sérpe-le  77. 

5fu  M  59,  59  n. 

sora  ecc.  58. 

sóre-le  54. 

dpatp  ecc.  II  65. 

sjwtó  77. 

spiru  11. 

'Spre-  75. 


spumg  34  n. 

5feS/6-  ecc.  56,  72. 

siuflet  59. 

«u/^  II  96. 

supt  ecc.  76. 

<un^«  II  277  n. 

seapte  75. 

«teJasM  75,  II  69. 

si  75. 

ite  sH  da  -«c^  -5ct  68-' 

69,  69  n,  sci-  68. 
sHvu  68. 
ta^f  54,  55. 
tev  te  ecc.  55,  57,  59, 

59  n. 
tire  ecc.  58,  59. 
torce  76. 
<ra^  ecc.  II  147. 
trecut  76. 
fr<t  ecc.  75. 
tremate  11. 
tu  ecc.  58,  59,  59  n. 
tunce  76. 
tjr-  V.  <». 
tictdtf  77. 
umhld  72  n. 
una  58,  58n. 
unde  76. 
tinttf  77. 
tir  ecc.  63,  75. 
-tir»  76  n. 

vargf  ecc.  II  69  n. 
rodra  ecc.  75. 
vearme  36,  73. 
vide  ecc.  64,  65,  71. 
veri  ecc.  62,  71o,  74. 
viju  73. 

oinde  ecc.  62,  69-70. 
nir  62  n,  63,  74. 
vizelu  76. 
vlaski  79  n. 
00  60. 

VOI  ecc.  53,  59,  59  n. 
00»  vei  ecc.  65,  67,  69, 

71. 
vrei  ecc.  65,  66. 


vreo  60. 

jr  =  c  74,  II  437,  456. 

xarf  II  69  n. 

x[i\  da-t»  54 n,  62,  (1-58- 

59,  62,  II  6911,  'ti'  76. 
2iré  ecc.  62* 
iace  xeace  74,  75. 
i>  da  'di  69,  71,  d»-  56, 

71,74. 
zi  zia  ecc.  56,  72. 
zice  71. 

zerunclju  73,  78. 
/ned  64. 
iti^  76  n. 

32.  Idiomi  eeltiei. 

agus  I  22  n. 
amprom  ecc.  300. 
an  ^  I  22a. 
or  267. 

*Ajo/3ójOv;^oc  300  n. 
armortc  300  n. 
J.rmory  800 n. 
£US6U  383  n. 
assuy  3d3n. 
-oo  1.  8g.  cimr.  264. 
òttir  ecc.  260,  26t. 
brig  brigyn  I  22. 
budh  I  22n. 
coemA  I  23. 
caomhach  l  23. 
clan  268  n. 
cA  I  13511. 
corctitr  I  33. 
criaihar  94. 
croider  94. 
crutm  268. 
d<  244. 
dofetig  268. 
dofn«(io  268. 
dttt  244. 
dwy  244. 
eoròa//  I  22. 
6116/*  268. 
«n^ooto  268. 
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Indici.  —  33.  Idiomi  germanici. 


etwel  268. 

fer  233. 

forndobcantar  20. 

giiem  268. 

garhh  I  24  n. 

^aya/"  268. 

goahvo  268. 

^oy/-  268. 

ionga  166. 

iongna  166. 

tor&u//  I  22. 

A/.  ▼.  c2. 

/6<A  ecc.,  Y.  urbs  lat. 

2mm  20. 

mac^  gen.  mie,  I  21n. 

macoomTi  I  21  n. 

mam  267. 

màthir  267. 

fn€rcA  I  21. 

nem  300. 

ni  I  22  n. 

9M>n^«n(^rnt  20. 

paotr  101  n. 

pronto  268. 

-prom  300. 

iwy/"  268. 

roletknaigseTf  v.  urds  lai 

rondpromsom  300  n. 

rO'po  267. 

«ecTit  233. 

jetì;i  233. 

sgùm  I  d4n. 

sùg  I  22. 

sugan,  I  22. 

syp  I  22. 

iaradyr  94. 

torater  94. 

temei  267,  300. 

tenval  268. 

to/  267. 

ff4-9a  I  22n. 

yn  267. 


33.  Idiomi  germanici. 

Saggi  di  testo  s^ttecomnai- 
giano  I  44n,  1  45,  monte- 
rosano  I  44-5  n,  I  45-6  n. 

abu  120. 
^  aggvus  123,  155. 
àhtau  227,  233,  236. 
ahtudan-  ecc.  241, 241n. 
-ai  goL  262. 
aigum  ecc.  146. 
-at'Aa  154. 
ana  259  n. 
arma  ecc.  262. 
•au  got.  da  -am  261, 

261  n,  262  n. 
ft  =  or.  W-  170-1. 
b  got.  da  /*  got  120; 

cfr.  g. 
baira  ecc.  261*2. 
bardr  172. 
bariseins  178. 
ftarr  ecc.  178. 
(o^  ber  l  290, 
Wftcr  171. 

bir  I  42,  cfr.  I  46  n. 
blSan  185. 
blaedre  ecc.  94. 
&/do  176. 
dfóma  166,  185. 
bodm  178  n. 
tortati  181. 
bradem  185. 
^am  805. 
^^Stoe  305. 
brinnan  ecc.  175-6. 
&run  176. 
calo  161. 

Cfctrr/"*  I  33*. 

d  got  =  or.  dk  172. 
d  dan.sgot  t^  120  n. 
dags  397. 
(iaun^  185. 


daur  396  n. 

-dt  got  =  or.  -(I  121. 

diar  389  n,  390. 

dinster  95,  122. 

epp^A  277  n. 

gttes  277  n. 

/a<;iM  178. 

fallen  212. 

fangan  ecc.  120. 

/ìdoor  233. 

/im/"  227,  233,  234. 

finster  122. 

/otor  ecc.  94,  ma  cfr. 

Tind.  lat  a.  ^pa'bulnm'. 
frdgnan  ecc.  120. 
g  =  or.  ^A-'  157-60. 
g  got  da  Ti  got  120, 

146-7;  cfr.  ng  e  b. 
ga-  120  n. 
^att5  181. 
gasts  179. 
^at7t  157,  252. 
gazds  179. 
gersta  ecc.  177. 
^twtan  181-2. 
goitarerre  I  46  n. 
^^dai  262. 
^rea(  159. 
^rtcKs  ecc.  160. 
grunzjan  ecc.  160. 
haims  146. 
/landtf^n  442  n. 
Tian^'an  ecc.  120. 
hneioan  ecc.  144,  145  n. 
hridder  ecc.  94. 
/irtm  187. 
'hunda-  239  n. 
;ioa  I  29  n,  186. 
hvathar  278  n. 
tA  150. 

juggs  ecc.  146,  211. 
hoden  I  45  n. 
Aut  I  45  n. 


*  Cfr.  Grimm,  Geschichte  d,  deutsch,  spr.^  349,  1033. 
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laiba  ecc.  120. 
lissa  437. 

maist  ecc.  148  n,  149. 
maiia  ecc.  148 n. 
'tnaurgjan  143. 
mdgeste  148  n. 
tn^^l  eec*  mSlas  149. 
[meffium  ecc.  122.J 
m^Ai  168,  169. 
'tnes  260. 
tntd;t«  123. 
mikils  ecc.  148,  148  n. 
-nagljan    ecc.  166,  ma 

y.  l*ind.  sscr.  s.  'nakha'. 
naupjan  165. 
nd  got  da  ttj3  got  166; 

cfr.  ng. 
ng  got.  da  hk  got.  120, 

146-7;  cfr.  g  e  nd. 
ntcA^n  145  n. 
niun  227,  233. 
o/lCe  I  45n. 
'ds  1.  dtì.  259,  259  n. 
qttedan  I  45  n. 
^e  =  gr.  /3  ecc.  180. 
^otfhan  I  45  n. 
-rauhtjan  430. 
9-  in  dileguo  161^2. 
Saint  I  42. 
sandfan  166. 
«crttan  160. 
[sexan  238.] 
5fòun  227,  287,  240n. 
sinps  166. 
5tti;an  95. 
smahha  409. 
5naio5  145. 
ss  (ar-)  alto-ted.  tz  t  got. 

I  40,  147,  161. 
stadal  94. 
stàm  264. 
5<tur  237  n. 
sveger  ecc.  120, 166. 
svért  ecc.  405. 
/a^r  ecc.  120. 

Ascoli,  StudJ  criiiaiy  II 


taihun  227,  233. 

-(airan  ecc.  147. 

tekan  162. 

tioar  390. 

(ufi  ecc.  161. 

pana  233  n. 

Pringam  ecc.  120,  146. 

-tf  alto-ted.  di  l,ps.  282. 

-t«  alto-ted.  di  «trom.  262. 

-va  135  n.  . 

varm  175,  187. 

fìatan  387. 

oai2r4  172. 

vifel  ecc.  167  n. 

ot>a  ecc.  131, 140,  141, 

259-60. 
vari  I  45n. 
vdgòs  181,  139. 
vorset  I  44x1,  I'45'd. 
to-  da  ho  I  29  D,  2780. 
Wuotem  387. 
j-  V.  ss, 
zaun  161. 

34.  Idiomi  ìltu-slAvi. 

Saggi  (li  testo:  79,  81-2. 

'H  It.  259. 

às  234. 

d/ma-  233. 

astunX  ecc.  238. 

mti  nel  pret.  It.  262  h. 

aàias  95  n  ;  y.  ora  Osthoff, 

o.  C;  182  (20, 148). 
aunù  95  n. 

b  =  or.  bh  170, 171, 174. 
ber-  130n. 
bioM  262. 
brak]a  I  60. 
&niiti  143. 
dagas  397. 
(fc^-  16. 
desftt  234. 
dessimpts  232. 
d^itmft  232,  232  d,  234. 
detoas  385  sg. 


deo^(f  234. 

efesini  ecc.  233. 

dlugu  155. 

Drapo  eco.  l  S2. 

dtin2ri85. 

duinih  ecc.  I  76  a. 

-e  da.  pel.  244. 

f  ru88.  =  5  122n. 

^  =  or.  gh  145,  155. 

^6mt«  232  n. 

gimti  232  n. 

^r^d9  160. 

gredahu  81. 

n  psl.  da.5  318n. 

igraH  I  64« 

y^984. 

haoMha  I<57b. 

himas  146. 

[Arulo  175,  I  75a] 

mtfcf  168,  169. 

mtjpfel  146. 

Mijo  ecc.  I  82. 

Miso  ecc.  I  82. 

irt(;o  (Mikjo)  ecc.  I  82. 

miS'  16,  20. 

ndgas  ecc.  166,  167,  v. 

noA-. 
nati^in  165. 
néSas  ecc.  168  a. 
nlid^  168  n. 
n9dtN  155. 
nohuti  ecc.  167,  ma  v. 

Pind.  sscr.  s.  ^nakha'. 
nuiiti  165. 
ny-  145. 

-0-  =  or.  a  557-8. 
-9  psl.  =  an  an%  257. 
osveHH  se  l  89n. 
|>at^  I  57  n. 
razduoati  185. 
jdmti  81. 
sedmì  234. 
sékma'  233. 
$«pftn^  ecc.  233,  234. 
sttt/os  95n,  T.  a<lto5.    - 
«moAoa  409. 

:»3 
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sd'  257.  ito-  95.  utka  l  57  n. 

SU'  257.  suj  395.  -va  135n. 

sùto  232n.  trepdvijga  86  n.  vabalas  167 n. 

svaJta  ecc.  I  76  ■.  treptft  36  n.  varii  175. 

«otft^tf  I  89  lì.  -w  p8].  =  afi  om  257.  vasara  402. 

/«5e»  69.  -u  da.  It.  246.  véSe  140. 

ssydh  (/-)  95w  u=:afi  238n,  246  b.  [zd  Ut  da  di  454.5jì.] 

sidlo  95.  -t^lidil.p6.258-9,259n.    /d  p8l.=:di  It  {dj  etim.) 

/i/o  95l  -ti  It  di  Btrom.  262.  455  o. 

iimtO'  232  n.  -t<-  lt.  =  o  psl.  259  n.  ielmen  159. 

itrdif  396  n.  -ù  It.  259.  i^mé  157. 

35.  Idiomi  Taij. 

CinoBe,  barmaao  e  copto:  esempj  che  illustrano  T indole  grammati- 
cale di  cotesti  liqgnaggi,  I  6*16;-  copto:  basar  46In. —  Lingue  draTÌdi- 
che:  yece  di  m  e  o^  279n,  efr.  la  nota  apposta  all^Indice  maratto;-  hora 
304n,  tamir  ecc.  303,  304n,  tàn  ten  295n;  [tàmbira  293n,  HrSvida  304n].— 
Lingue  semitiche:  numerali  239n;-  (8^=s/468n;  athtr  ecc.  468 n^ 
hhan^ar  187,  epher  'aphar  183,  rùàkh  rèàkh  185;  j3uff(r[ocJ  461  n,  [gasHr 
462nJ.  ~  Basco:  erttan  I  10,  juan  I  10,  -ra- 1  9,  soca  I  22n. 

36.  Gergli!.* 

Considerazioni  generali,  101  segg;-  cenni  bibliografici,  102n,  106n,  132-3n 
(cfr.  Pott,  £àitschr.  d.  deutsch,  morg.  gesellsch,^  XVII 414;  Miklosich,  Zig€u- 
fierische  eletnente  in  den  gatmerspracTien  Eurapa's^  Rendic.  deirAc.  di  Vien- 
na, t.  Lxxxiv,  p.  8-6  degli  esempi,  estratti).  —  Elementi  fonetici  aggiunti  o 
^  variati:  gerghi  asiatici  106n,  107,  108,  gerghi  europei  107,  108-10, 129-30, 
135ny  134-7;  nei  pronomi  109,  141-2.  —  Alterazioni  fonetiche,  che  hanno 
un  movente  o  un  effetto  d* ordine  ideale,  110, 136, 136 n,  137.—-  Traslati: 
gerghi  asiatici  106n,  gerghi  europei  109,  112-14,  136n,  138  segg.,  142.— 
Traslato  che  deriva  da  un  altro  traslato,  114-15,  136  n.  -*  Traslato,  o  nuova 
applicazione,  che  dipende  da  un  motivo  fonetico,  111-12,  126  n,  137-8. —  Usi 
gergali  di  nomi  propij,  reali  o  finti, lìO-U,  116-18, 131,  136-7,  136n;  di  nomi 
di  nazione  ecc.,  117-18,  136n.  —  Derivazioni  e  composti  gergali,  115-16, 117, 
126, 132,  133n,  136n,  137, 142.  —  Voci  comuni  o  conformi  tra  gergo  e  gergo, 
138.  ~  Voci  vernacolari  o  antiche,  119-21, 13U  135n,  138, 139, 140, 141n.  — 
Riminiseenze  mitologiche,  eroiche,  storiche,  letterarie,  116,  120n,  127,  131 
(cfr.  Arch.  gìùttoL  ital^  III  60).  —  Voci  oscure,  118-19.  —  Elementi  esotici, 
106-7n,  121-38.  Alli  zingaresimi  (127-8, 134tt)  spetta  anche  charo^  spada, 
e  va  perciò  tolto  dagli  ebraismi  fra  i  quali  era  mal  collocato,  come  giusta- 
mente avverte  il  Miklosich  (1.  e,  11);  il  quale  però  alla  sua  volta  vuol  slnga- 
ricbe  parecchie  voci  giudeesche  (così  kekver  sepolcro,  lahaf  fiamma,  swiwo 


*  Tutto  dal  primo  volume. 
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«ontorni,  contrada,  tamechol  pollo^  oweramente  gallo;  e  altre).  —  Aféni  od 
Oféni,  125-6.  *-  Crittografia  136n. 

LMndiee  dei  Tocaboli  addotti  nel  testo^  dotnanderebbe  troppo  spasìo;  «  per- 
ciò mi  limito  a  citare  questi  soli:  baite  132,  corbona  24,  crea  cHe  ece.  126, 
141,  dabeece.  119n,  durbi  ib.,  guifMld  eec.  141,  ^tmaecc^  141,  marque 
ecc.  130,  140,  murf  138  a,  140,  niba  eco.  140-41,  rt^uino  ràbouin  22;  e  la 
desinenxa  -es  l33-4a. 

37.  Varia. 

Filologia  e  glottologia,  45,  45-6  n.  Come  la  glottologia  si  sviluppasse,  e 
perchè  così  tardi,  31-38.  Del  posto  e  del  rango  che  le^spetti,  1-4.  Partico- 
llari  di£Scoltà  che  le  sono  inerenti,' 4-6,  23-4.  Suoi  procedimenti,  39-40;  sua 
utilità  pratica,  10, 11,  34-5;  ricostruzione  e  analisi,  21-2,  40-41;  gramma- 
tiche storiche  e  storia  dei  Tarj  tipi  grammaticali,  I  5-18,  41-43.  Glottogonia, 
21-25,  50-58,  51-62 n,  I33n;-  il  movimento  discendentale  e  f  ascendentale 
nelle  fasi  pre-istoriche  del  vocalismo  ariano,  237 n,  241,  246n;-  di  am  in  ao 
157,  236,  236n,  247,  248,  248n,  249,  251,  252,  253,  261,  305;-  Nome  e 
Verbo,  131-2n,  377 n. 

La  sezione  delle  supposte  ^radici*  ariane  e  delle  supposte  'radici'  semitiche, 
21-3, 30, 53-6  n.  —  Segue  qui  ora  il  breve  ma  forse  eloquente  riepilogo  d'or- 
dine statistico,  del  quale  era  toccato  nel  secondo  di  questi  luoghi.  Sono  dati 
che  desumo  da  uno  spoglio  preliminare,  ma  generale,  il  qual  mi  dà  1633  'radici' 
semitiche.  Devo  tralasciare  ogni  riduzione  che  le  intime  ragioni  storiche 
possan  consigliare  o  richiedere  (in  ispecie  pei  casi,  primarj  o  secondaxj,  di 
'prima  servile'),  dalle  quali  riduzioni  non  potrebbero,  a  ogni  modo,  andare 
alterate  le  proporzioni  delle  differenti  serie,  se  non  in  ^1  misura  che  d  per 
ora  trascurabile.  Orbene,  quel  numero  mi  si  decompone  nel  modo  che  d  mo- 
strato dal  breve  prospetto  che  ora  do,  permettendomi  d'adoperarvi,  per  amor 
di  brevità  e  di  chiarezza,  una  terminologia  tin  po'  antiquata: 

I.  Trilitteri,  in  eoi  la  seconda  e  la  terza  lettera  (e  di  regola  anche  la 

prima)  son  diverse  fra  loro,  e  Tultima  ò  una  liquida  (/,  m,  m,  r;  tipi: 
-qat-aia  kat-ama^  haUana  qaUara^  qaih-arct^  eoe 435 

II.  Trilitteri,  in  cui  la  seconda  «  la  terza  lettera  (e  di  regola  an- 

che la  prima)  soq  diverse  fra  loro,  e  T ultima  non  ò  una  li- 
quida o  una  quiescente  (tipi:  qat-^apa;  kar-atOy  ecc.)  .    .    •    •      C2I 

III.  Quiescenti  di  seconda,  che  escono  in  liquida,  e  geminati  che 
hanno  una  liquida  per  seconda  e  terza  (tipi  :  bara  barava^  qàma 
q&mama;  v.  p.  24) 103 

IV.  Quiescenti  di  seconda,  che  escono  per  lettera  non  liquida,  e 
geminati  che  hanno  una  non-liquida  per  seconda  e  terza  (tipi: 
nSba  nababa^  màha  fnakaka\  v.  p»  24) 233 

V.  Quiescenti  di  terza  (tipi:  karO^  soMS) 241 

16^ 
Sui  trilitteri  veri  (1+11  =  1056),  quelli  che  escono  per  una  liquida  fanno  così 
non  meno  deK417«'  Otì^^  per   riconoscer  meglio  la  prevalenza  di  codesto 
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elemento  finale  bel  trilittere,  glorerà  dindere  ilanmero  totale  de*  radicali 
per  il  numero  delle  lettere  delFalfabeto,  rìiMniando  questo  imprima  Alle  fede 
22  lettere,  e  poi  anki  a  «ole  18,  per  eadudelme  le  quattro  quiescenti  che 
eutrano  finali  nella  V  categoria  o  aiktto  non  entrano  finali  ;  onde  e^ha  il 
quosiente  più  forte,  ed  è  41  circa  66  Vi  per  eiaeouaa  delle  18  lettere.  Pur 
eoa  questo  quooiente,  le  liquide  essendo  quattro,  non  dovrebbe  spettar  lor<s 
secondo  giusta  proporzione,  se  non  un  complesso  di  234  numeri  sopra  lOod, 
e  ne  hanno  airincontro  435  (fra  i  quali  il  semitista  Tede  sùbito  come  c*entri 
grandissima  parte  delle  ^radici'  pitiTÌtali);  laddove  le  altre  quattordici  let- 
tere, che  dovrebbero  averne  819,  non  ne  hanno  se  non  621.  E  fatto  anche 
un  gruppo  solo  delle  categorie  I  e  III  (435+103=538)  e  uno  solo  delle  cate- 
gorie II  e  IV  (62  k  +233=854),  con  che  s'ottiene  un  complesso  di  1392  nu- 
meri e  il  quosiente  di  77  Va  per  ^ciascuna  delle  diciotto  lettere:  il  primo 
gruppo,  quattro  essendo  le  liquide,  dovrebbe  aver  soli  309  numeri,  quando  ne 
ha  538;  laddove  Taltro  ne  dovrebbe  contare  1082,  e  ne  ha  soli  854.  Una  spro- 
porzione più  che  mai  grave  a'ha  poi  in  favore  di  quel  tipo  nel  quale  si  de- 
vono veramente  statuire  le  due  consonanti  seguite  da  vocale  (V  categoria)  ; 
ma  qui  lo  spazio  non  consente  altre  dimostrazioni.  E  si  finirà  per  avvertire, 
che  i  tipi  qakipa  harata  eco^  (II  categoria)  non.  farebbero,  insomma,  se  non 
il  38  "/o  del  numero  totale,  che  è  tal  proporzione  da  poter  forse  destare  qual- 
che meraviglia. 

L'idioma  degli  Aij  indivisi,  8-10,  396 n.  Come  vi  scarseggiassero  le  vocali 
diverse  dall' a,  21.  Delle  parole  fatte^  che  risalgano  al  periodo  unitario,  83 
e  seguenti  (cfr.  Forstemann,  Zeitschr.  di  Kuhn,  XVlII  170-71;  e  T  ultimo  ca- 
poverso di  questa  rubrica).    Numerali,  222  segg. 

Le  tre  continuasioni  alterative  di  ciascuna  delle  tre  basi  gutturali  origi- 
narie, 12-17,367-70. 

Delle  unità  subalterne,  11-19,  50,  [347],  377 n,  394,  396 n,  470.  Coniu- 
gazione indo-greca,  256 n.  Aggettivi  indo-ellenici  ossitoni  in  --&  e  in  -jd  or., 
383. 

La  riazione  etnologie*,  17,  Id,  61-5,  66-7,  Ì14  [cfr.  Fcfnol.  indo-it-gr,  ^ 
155J,  282 n,  470 n. 

Livéllataehto  dèlie  sibillanti  neirindiaaò  seriore,  285 n,  807-8,  312-13, 
319, 820.  —  Di  «  pracritico  in  \  808-12, 816,  816tì,  817,  821,  37en.  —  Di  /san- 
scrito in  ìih  Serióre  817-21,  360  n.  —  Inserzione  praCritica  di  vocali,  291  n,  293  n, 
294n,  309n,  327n,  329,  329n,  3i80n,  333n,  334,  384n,  334-5,  386,  338, 
357  n.  —  L*anti^<!lra.insertizio  ne*  temacolì  atiani  dell'India,  282.—  Diverso 
esito  pracritico  di  un  nesso  di  consonanti,  secondo  che  questo  scabbia  per 
effetto  della  coknposizioùe  o  nella  singola  voce,  323-25.—  Dilegui  indiani 
deir aspirazione,  111-12,  313 n  (cfìr.  làftó  113),  820 n,  327 ni,  329n,  838 n, 
339 n,  340 n,  343 n,  344 n,  348 n,  350 n,  351  n,  358 n;  per  dissimilazione,  113, 
369  n.  Aspirazione  che  sórge  nell* indiano  seriore,  113  n,  cfi*.  273  n.  —  Di 
Kh  pracritico  da  g  (*),  349-51n;  e  di  f  {$)  pracritico  da  Uh,  350n,  377n.  — 
Continuatori  neo-indiani  deirantico  t;,  272  n,  cfr.  273  n.  —  Fenomeni  pracritici 
nel  sanscrito,  289n,  308,  dl5n,  328,  388n,  343n,  8l4n,  348-9tt,  351, 
^1  n,  852  n,  353^2, 869a.  —  La  doppia  aspirata,  328n,  873n,  881  a.  —Scempia 
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per  doppia  da  aadmOaaione,  neirisoriz.  di  Gitnar,  275  n,  efr.  848  a.  •—  Diléguo 
flanserito  (e  greco)  di  9  tra  due  etplosiTo,  apeoM  neiraorìato^  366^  n. 

Albanese  y  greco  e  latinOy€3^5;  albaaeM,  rnmeao  e  bnlgarieo^  66^7,  6&-9. 
—  Dei  temi  greci  del  preeente,  nei  -quali  occorre  la  forinola  «Jp{*  tford.+JO, 
416- 18b;  di  temi  greci  del  preseate  con  4of>pio  ftuCftsao,  412  n;-  dei  tipi 
ìrlfATftra  fù^K^è  eee^  41&-16ii;  dei  tipi  fACt{ttv  ^damu^  41$ ik —  Le  sorti  di  sv 
Bel  greco,  407,  431  n Dello  'zetacimo  labiale',  I  30,  I  31,  I  32,  I  61-2, 

I  74,  I  74n,  423-5,  433^,  438,  445-6,  457. ->  Della  Tera  natura  del  e  del  g, 
440-50.  Di  ^  da  f,  e  «  da  j,  45h  Delk  ridazioni  neo-latinè  di  di  e  tj,  456a, 
462d. 

Della  teoria  geaerale  degtì  ^affievotimenti  progreaeÌTÌ',  450-51,  46dn.  Di  f 
in  b,  46dki  ;  di  (r  ia  j&  e  t,  e  i  in  c£  e  d,  460,  463-72.  Di  t)  in  6  e  A^  272, 
£72a.  Di  p  da  éspL  JorcL+v,  e  di  d  da  espL  son^-hv^  I  S5,  I  26,  273-6, 
sr76-9a,  293  eegg.  Di  fin  /k  e  di  ^  in  ^,  I  67,  I  67n,  187.  DiadmUaBiooe, 
104,  113,  369n.  Elemeati  storici  che  appajouo  insertivi,  379^80 o.  Tipi  ac- 
centati in  doppio  modo,  384,  39(V1;  d*an  eoi.  akXoceiìf^fóc,  t.  Afar.  I  57. 

Forme  analogiche,  I  64,  I  65,  I  66, 1  68, 232a,  [2461,248, 251, 373a,  {STOn], 
406-7.  —  Scrittura  e  pronuncia,  999  segg*  «-^  Bffetto  ohe  sopra^mve  alla 
causa,  306é 

Neo-indiaao  e  neo-kitino,  289,  200 n,  330.  ^Neo-indiano  e  aeo-spagnnolot 
317-18ta. 

Trascrizioni  gneche  di  voci  iadiane,  354n,  355,  356,  356a,  358n,  361n; 
di  voci  iraniche  ecc.,  461-2 n,  468 n.  Trascricioai  iadiane  éi  Toei  givehe, 
356n,  359n.  Trasoriiioai  arabiche  di  voci  Indiane,  357 n  (59,  61),  358a, 

Goloaie  straiders  in  Italia  (I  67>^).>-'  I  Tedeschi  al  Monte  Rosa,  nei  Set- 
ie-Gomani  ec<B.,  I  87-46;  «Silvi!'  I  38,  «MócclieBi'  I42n,  <Sl6peri'  I  42n.-- 

II  dialetto  dei  Raiaeni  di  Valdama,  I  49-79;  i  <Glei'  I  48, 1  5I4  I  68;  i  <Gi^ 
ribSri?  150-51  a,  cfrt  I  6U2,  e  deve  quindi  essere  un  nome  di  schiatta  che 
si  ripet»  da  un  carattere  deiridioma,  cosi  oom*é  del  nome  di  ^tfUrdH  (▼.  D(iee 
gr.  P  482>.—  Qtl  Slavi  ael  Friuli  e  neU*  Istria,  I  46^;  ael  Molise,  76-82 
(snir  idioma  degli  Slavi  del  Friali,  la  ispeoie  de'Reeisai,  viene  ona  pubbli^ 
catodo  dei  buoni  studj  il  ptot  Baudouin  de  Gourteaay,  della  Università  di 
Kasaa;  e  intorno  agli  'Slavi  del  Molise,  ora  s^aggfuage,  e  aoa  sola,  VSsem^ioim 
storice-^tfU) grafica  mi  paesi  slavi  della  protineia  di  Gompodosso,  del  dott. 
Ant.  Rolaado,  estratta  dall' anavario  del  r.  Liceo  «Priuofpe  Umberto';  Ma{iirii, 
1875).  —  li  dialetto  degli  Aostani,  I  79-80;  sai  quale  va  ora  veduto  VAroh. 
glóU.  it^  III  61  segg.—  I  Catalani  d'Alghero,  I  81.—  GU  Albanesi  deir Italia 
meridionale,  I  81-101 ,  70-76.  —  I  Groci  ^dell*  Italia  meridionale  e  della  Cor- 
sica) I  83, 1 143;  th.  Arch,  glùH.ii^  IVI  segg.  (Morosi).*- 1  Maarelli,  I  88-4; 
ma  i  Maurelli  del  Sulcis  non  vatiB<r  confusi  coi  Mauri  Èmrbari  0  BaròctrMni 
della  «Barbala'. 

La  'vendetta  del  sangue',  I  89*91, 1  95^  Cerimonie  funerarie,  I  98*4*  Super- 
stizioni, I  8&-9n,  1 94n.*—  Un  nipote  d'Bsau  che  diventa  re  dltalia,  1 34-5«  -^ 
5ìn^ci«,  PHn.  n.  h.,  122 n. —  Fiooor,  floòorare^  184 a.—  'Solo' per  ^rtesso'  e 
'stesso'  per  %olo',  I  76.—  'Ho  venuto^  e  simili,  I69w —  iKrina  ohe  si  riduce 
omofono  a  Cristo^  294b;  cfr.  òii^  ecc.  (yiifhu)  ap,  Beames  I  $47, 
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Oaglielmo  Gorssen  e  le  indagini  oomparatiTd,  6-8,  191-221,  278-9. -*> 
Trattandosi  d'un  defunto,  non  ho  stampato  senza  molto  dispiacere  le  prime 
pagine  che  sono  qni  citate ,  sebbene  io  mi  stimi  perfettamente  sicuro  che 
nessun  linguista,  il  quale  abbia  una  ma  cognizione  delle  cose,  possa  giù- 
•dicare,  in  modo  diverso  dal  mio,  il  merito  del  Corssen,  ia  quanto  egli  ha  to*- 
luto  essere  un  comparatore;  come  sono  d* altronde  sicuro,  e  giova  ripeterlo, 
che  nessuno  mi  supera  nei  professargli  stima  e  gratitudine,  per  tutto  quanto 
concerne  Tamplissima  esplorasione  delle  forme  paleo-italiche.  Potrà  anzi  a 
molti  parere  affetto  superfluo  ch*io  ora  mi  faccia  a  legittimare  il  mio  giudizio 
con  un  nuovo  manipolo  di  prove;  e  anche  questa  è  di  certo  una  bisogna 
bene  incresciosa,  comunque,  pur  troppoi  delle  più  facili  che  si  possan  dare. 
Ma  non  parmi  che  io  me  ne  possa  esimere  ^  e  mi  limiterò  a  pochi  esempj^ 
ognuno  dei  quali  abbia  però  a  valere  per  molti»  in  quanto  sia  indizio  carat- 
teristico delle  condizioni  di  quella  mente  cosi  mal  duttile  e  pur  cosi  util- 
mente operosa.  Sotto  la  radice  da  <dare'  (Ausspr^  V  413-4),  dopo  aver 
molto  sicuramente  sezionato  a  questo  modo  la  terza  plurale  del  pres.  sscr.  : 
do-dei-tf ,  il  G.  ci  offre  un  sscr.  da  per  seconda  dell*  imperativo  Cgieb'),  che  è 
una  forma  insussistente  e  impossibile  e  si  risolvè  in  un  mero  sba^o  di 
qualche  sua  scheda  (le  voci  che  realmente  occorrono  son  dadhi  dShi\  e 
data  pure  una  forma  analoga  al  dSht  che  attribuiscono  alla  3.  ps^  ella  sa- 
rebbe dShi  e  non  dà).  Ma  a  questo  dà  s*  aggiunge  poi  un  <sscr.'  dS-lfcra-m, 
dono;  e  qui  la  scheda  del  sanscrito  s*é  confusa  con  quella  dello  zendo. 
L^articob  poi  si  finisce  con  la  ricerca  dell*d  di  voci  latine  da  contrapporsi 
in  questa  radice  idi*  d  del  sanscrito  ;  e  il  sscr.  dàna»m  non  riesce  a  sugge- 
rire al  nostro  autore  il  lat  dònum.  —  Sotto  la  radice  sna  ^scorrere  ecc.' 
(ib.  432-4)  pone  bellamente,  insieme  a  una  gran  quantità  d'altre  cose,  anche 
vt-fr-T-w  (sic),  senza  nessun  pensiero  al  mondo  per  quanto  riguarda  il  gr. 
NIB  s  sscr.  niff.  La  scheda,  in  cui  era  toccato  di  questa  connessione,  s*era 
fatalmente  trasposta.  —  Ghe  il  sscr.  gathara  (v.  V  Ind.  sscr.)  possa  rivenire  a 
gastara  e  così  combinarsi  con  your^rvip^  non  gli  passa  neppur  per  mente,  e  gli 
va  benissimo  il  lat.  'ter  (di  vent&r)  =  sscr.  -{Aoro  o  "hara  o  -Aftora  come  egli 
stampa  e  poi  inutilmente  corregge  {BHtr.  57,  Ausspr,  P  88,  U'  1004).  Gli 
va  poi  ancora  benissimo,  e  é  manco  male,  che  il  sscr.  aod^kam  (a-va-tiA- 
-oftì  =  *a-ea-o€iA-am  ij^t^tnov)  abbia  un  o  =  S  (ib.  I*  393 n).  E  a  chi  gli 
parlava  del  sscr.  psdta  come  di  un  derivato  da  bhas  (v.  Tlnd.  sscr.  del  pres. 
voi.,  e  p.  217),  era  così  ben  consentaneo  ch*egU  rispondesse:  ^non  liqnet'. — 
Quanto  all*«>xuc  greco  e  ail'oe-t-or  ecc.  del  latino,  egli  dice  lettendmente 
questo  (ib.  1*  394):  ^Pud  chiedersi  perciò,  se  la  radice  oA-  non  si  deter- 
mini imprima,  sul  territorio  italo-greco,  in  oA-,  la  qual  forma  si  gradui  poi 
in  Sh'  nelle  voci  «ucu-c,  éc^i-or  ecc.'  E  tra  le  forme  con  l*  d,  da  contrapporre 
ad  ò»xv-c  ecc.  (ib.  393-4),  non  cita  il  sscr.  àff&s^  il  quale  deve  pure  esservi 
stato  in  qualche  sua  scheda,  ma  era  abbastanza  mal  vivo  nella  sua  coscienza 
perché  gli  fosse  possibile  tralasciarlo  e  non  identificarlo  con  ùxù^c  S*  ag- 
giungeva poi,  in  questo  come  in  tanti  altri  casi,  la  fissazione  di  non  conce- 
dere, se  non  per  disperata  necessità,  le  parole  fatte  che  provengano  dal  pe- 
riodo unitario  o  da  età  proetniche,  come  se  fosse  naturale  e  apodittico  che 
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doTesse  essere  affatto  scarso  il  patrimonio  lessicale  della  comunità  degli  Ài) 
indivisi,  la  qnale  pure  ayea  quella  grammatica  che  tutti  sanno,  e  gli  astratti  in 
'H  e  in  -0<[t]«  e  la  ^gloria',  e  la  parola  che  diceva  ^Panno  passato'  e  quella 
che  diceva  ^cognata  in  quanto  ò  moglie  del  fratello  del  marito',  e  via  cosi 
discorrendo  (v.  in  questo  Indice:  <Le  parole  fatte').  —  Rifiuta  altrove  il 
nostro  autore  il  ragguaglio  di  rè^s  lat:  ràù-s  sscr.  ::  bos  lat  :  gàu^s  sscr. 
(ragguaglio  sul  quale  io  ora  non  presumo  di  portar  sentenza),  perché  una 
ipotesi  infelice  del  Benfey  vorrebbe  il  sscr.  ra-t  da  *rddhi^  radice  ardh"^ 
la  quale  dà  un  arci-  lat.;  e  perchò  dato  un  a-t  di  antica  fistse  latina,  do- 
veva aversene  ae  e  non  S.  Tutto  questo  è  superlativamente  incredibile,  ma 
pure  ò  stato  scritto  e  stampato;  o.  e.  I*  478-9.— >  Altrove  si  tormenta  per 
avere  esempj  di  ung  (ungv)  lat.  da  ong  =  ang  (o.  e.  Il  189,  efr.  ib.  12);  e 
pone  unguis  ^onguis  da  un  problematico  *angh-;  ma  non  riesce  mi4  a 
trovare  il  piti  evidente  e  il  più  elementare  di  tutti  gli  esempj  possibili:  lat. 
ung[u}ere  =  sscr.  ang.  Aveva  smarrito  la  scheda.  —  Trae  il  "burere  di  com- 
burere  (che,  a  dirla  di  passaggio,  sarà  co^amb'Urere^i  cfr.  red^amp^intare  ), 
da  un  purs  =  sscr.  prus^  imaginando  questa  Successione  di  forme:  purs-^ere 
puss'-ere  pusere  purere  burere  {Naehr,  177,  Ausspr»  V  127,  IP  1004).  Ora, 
per  tacer  d^altro,  non  solo  ripugna,  in  questa  successione,  il  porvisi  un  Ò-  lat. 
da  j»-,  cioè  un  fenomeno  che  non  si  riscontra  in  alcuna  voce  schiettamente 
latina,  tranne  in  bibere^  nel  quale  esempio,  affatto  'sui  generis',  agisce  un*an- 
tica  spinta  assimilativa  (sscr.  pibati  jneatì,  lat.  ^pibit  bibtt;  cfr.  ancora, 
circa  IH  in  Ò-,  Disz  I*  276),  ma  ripugna  ancora,  e  ancor  piti  decisamente, 
e  sembra  addirittura  incredibile.  Tesservi  supposto  con  tanta  disinvoltura,  e 
senza  alcun  tentativo  di  legittimazione,  un  r  latino  da  un  «  che  non  è  uno 
schietto  s  originario  fra  vocali  o  dinanzi  a  consonante  sonora,  ma  è  un  «5 
latino  di  fàae  anteriore.  0  e*  è  dunque  un  rursus  [rtéssus]  rusus^  che  poi 
diventi  rurus^  o  un  prosa  che  diventi  prora^  o  un  formossus  formosus  che 
diventi  formorus  ?  Tanto  farebbe  volere  un  rtrus  da  risus  «  risstts  =  ris'4us 
szrid'ttul  0  vorremo  ricorrere  alPanalogia,  non  invocata  dallo  stesso  nostro 
autore,  del  suo  soror  =  sosar  s  sossor  s  sostar  (Beitr»  4 17,  cfr.  Ausspr,  IP  63)? 
Ma  comunque  si  voglia  ragionare  circa  la  forma  germanica  (che  io  reputo 
tarda  e  analogica;  cfr.  sscr.  ttaptor-  allato  a  tiopS^-),  in  questo  esempio  Ò 
guarentita  l'antichità,  ciod  resistenza  pre-italica  del  V  (s  fra  vocali),  dalla 
concordia  che  è  fra  il  termine  indiano,  F  iranico  e  il  celtica  —  E  ormai 
potrà  bastare,  se  già  non  ne  è  di  troppo,  ed  esser  lecito  che  si  chiuda  col  de- 
siderio, che  qualche  scrittore,  convenientemente  preparato,  espurga  e  riduca 
a  giusto  volume  le  elucubrazioni  pur  cosi  feconde  di  questo  fortissimo  operajo 
del  capere.  La  Grammatica  storicch-comparativa  della  lingua  latina^  giusta 
i  resultati  degli  studj  più  recenti ^  del  nostro  bravo  dott.  Pezzi  (Torino, 
Roma,  Firenze,  1872),  ha  già  compito  in  qualche  parte,  e  assai  felicemente, 
il  lavoro,  tutf  altro  che  facile,  che  qui  m*awien  di 'suggerire. 
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lin.  25:  1.  41. 

lin.  sestultima:  1.  tranne  decos*» 

prima  lin.  delle  note:  1.  put[f\el{o. 

Im.  18:  I.  bMsatai  (bhdsat^. 

lin.  quintultima:  I.  knav, 

lin.  3:  1.  sthuna. 

n.  10:  1.  hTifooiti  e  <  sette  teste  '. 

lin.  4:  1.  air<S, 

lin.  2:  1.  198)  ». 

lin.  13  dal  fondo:  I.  dho-v-ati. 

lin.  9:  1.  grunniens. 

lin.  21:  1.  ffmag&na. 

lin.  4:  1.  §  II,  1. 

Hu.  18  dal  fondo  :  1.  fi  Delins. 

lin.  quartultima:  1.  sukkha. 

Un.  8  delle  note:  1.  fi- shV-.»— Ib.  lin.  4:  1.  toce. 

liu.  3  della  nota:  1.  danthd. 

lift.  10:  1.  'VÌSh^-ajaH. 

Ifn.  14:  1.  nat^u. 

lin.  19:  1.  jaiti, 

lin.  7  :  !.  attha. 

lin. 'quartultima:  1.  kimà, 

lin.  2:  1.  rikRha. 

lin.  14:  1.  goth.  daffs. 

lin.  16  :  I.  Tariationen, 

lin.  12:  1.  megfar.  fccéWa  (cfr.  433). 

lin.  15:  1.  xptvcù. 

Rn.  10  della  nota:  !.  fXéifrt. 
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450,  Un.  3  della  nota:  1. 
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